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PARERE  n 

DEL  SIGNOR’  ì 

LI  ON  ARDO 

•DI 

CAPOA 

Divifato  in  otto  Ragionamenti , 


Nc’  quali  patitamente  narrandoli  Torigme,  e’J 
progiefl'o  della  medicina , chiaramente 
l'inceree*z,a  della  medefima  fi 
manifefta  , 


Per  Antonio  Bulifon  MDCLXXX  J. 

Con  licenzia  de’ Superiori. 
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Àiniluftriflimo,  ed  Eccellentiflìmo  Sig. 
IL  SIGNOR 


D.  FRANCESCO 

C A R R A F A 

Principe  di  Belvedere,  Màrcheie 
d\Anzi,ótc. 

On  avendolo cofa, Eccellentifsim© 
Signor  mio,  che  m’abbia  in  più  pre- 
gio di  quel  che  fo  la  padronanza* 
voftra,  cerco  per  quanto  pofso,di 
farla  palefe  a ciafcuno  : fico  me  altri 
fa  il  polfedimento  delle  cofe  più  care,  e prcziofe,  eh* 
egli  s’abbia , o per  fua  induftria,  o per  fortuna  ac- 
quiftate . Ho  penfaro  dunque , che  a ciò  fare  io  non 
potrei  avere  migliore  opportunità  di  quella , che  mi 
porge  ilprefenre  libro,  che  per  mia  g.an  ventura* 
eflendomi  capitato  alle  mani, ho  prefo  a far  iftampa- 
re,s’ioil  mettesli  fuori  fotto  il*nome  voftro.  Lafcrit- 
tura  veramente  a giudicio  di  Voi  medefimo,  e d’ogn* 
altr’huomo  intendente  c tale , che  agevolmente  pof- 
foda  lei  promettermi  il  fine , che  m’ho  propoftoj  im- 
perciocché ben  torto  n’andrà  eli  a per  le  mani  delht/ 
perfonedi  miglior  giudicio  nelle  buone  lct;erc,sì 

per 


per  fa  cognizione  i che  s’ha  dell’ autore  di  lei , do- 
vunque ha  di  quelli , che  fe  ne  dilettano  , sì  perch* 
ella  il  vale , per  l’eloquenza , e dottrina,  di  che  fi  ve- 
de ripiena  : oltre  all’autorità , c fama,  che  le  fi  accre- 
scerà dall’  iftefso  nomevoftro  eh’ ella  porta  fcco. 
Poiché  posfiam  dire,  che  poche  fono  quelle  parti  d’ 
Europa , ove  non  s’abbia  comezza  di  Voi , e dello 
voftre  egregie  qualità,  o per  la  fama,  o perla  pre- 
fenzadi  Voi;  ma  che  quafi  tutte  le  havete  cercho 
colle  lunghe , c laudevoli  peregrinazioni,  le  quali  in 
quella  guifa , che  da  Voi  fono  fiate  fatte, fi  debbono 
riporre  fra  quegli  ftudj,con  che  vi  liete  fempre  in- 
gegnato , e v’è  venuto  fatto  d’aprirvi  la  ftrada  ali- 
intera  cognizione  delle  umane  cofe , e d’accrefcero 
con  le  doti  dell'animo  , e dell’ingegno  lo  fplendoro 
ch’avete  ereditato  da’voftri  maggiori . Oltre  a ciò 
non  doveva  quefta  fcrittura  venirne  fuori  fotto  a!_ 
tro  nome , che’l  voftro  : mentre , e la  ftima,  che  Voi 
fate  dell’autore  di  efsa , e l’affezione , che  gli  porta- 
te , ficome  fate  ancora  a ogn’ altro  huomo  lettera- 
to , e l’antica  dimeftichezza , ch'egli  ha  con  eflo  Voi 
il richiedeano . Ricevete  dunque  il  prefente dono, 
ch’io  vi  fo  di  qucfto  libro,  o per  più  vero  dire,  della 
picciola  parte»  ch’io  ho  in  quello  , per  l’opera  daj 
me  pofta  in  farlo  {lampare , con  bufata  voftra  uma- 
nità in  fegno  deU’ofiervanza, ch’io  vi  porto  . E pre- 
go Iddio  , ch’avanzi  in  bene  ogni  vòftro  defiderio;  e 
alla  buona  Voftra  merce  umilmente  mi  raccomando. 

Di  v.  e. 


P'milifs.  Servidore, 
di. icomo  R.iiH.u  •. 
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D.  Carlo  Buragnà  ] a Lettori 


E Gli  fono  già  alcuni  mefi paffuti , che  d'ordine  del  Signor 
Viceré  fu  tenuto  configlio  da  alcuni  Medici  di  metter 
qualche  compenfo  agli  ahufi  , ed  errori  , che  tutta- 
via fi  commettono  nel  medicare . E dopo  qualche  ragio- 
namenti intorno  a colai  btfogna  avuti , divifarono  eglino  > che 
per  potere  con  più  loro  acconcio  ef aminar  le  ragioni  } e i pareri 
propofii  i e da  proporfi , ciafcttno  doveffe  mettere  in  ifcritto  il 
fuo . Perchè  convenne  al  Sig.  Lionardo  di  Capoa  > che  fu  uno 
de' chi  umetti  a quefia  adunanza  , firivtrt  il  parer  fuo  interno  a 
colai  materia  ; e parendo  a luì  , che  ciò  non  fi  potejfe  farcia 
acconciamente  ^fenza  confiderart  innanzi  tratto , e riandar 
con  diligenza  la  natura  della  cofa  , che  s'aveva  a trattare » 
cioè  della  medicina  : sì  il  fece  egli  con  tanta  dottrina  , elo- 
quenza , ed  erudizione , che  , ejfendo  il  fuo  fritto  venuto  al- 
le mani  d' alcuni  huomini  letterati  ■>  c altri  amici  di  lui , par- 
ve loro  dettato  più  tofio  per  f univerf alita  di  coloro , chtza 
fi  dilettano  delle  lettere  piu  cf qui  fife  , che  per  haverfi  egli  a~» 
rimanere fra  i termini  d'una  picciola  , e privata  compagnia 
cornee  hi  l'autore  di  quello  non  s’aveffe  nello  fcrivere  propojlo 
altro  fine , che  difoddisfare  al  carico  da  quella  impofiogli.  Sti- 
marono dunque  cojloro , che  fife  una  tale  frittura  da  met- 
ter in  luce  per  mezzo  delle  Jlampe  : e tanto  fecero  5 che  alla  per 
fine  perfuafro  il  Signor  Lionardo  a farne  loro  copia  , e a con- 
tentar]/1 che  fi  Jlampaffe  almen  quefia  delle  molte , e diverfe 
opere  fue , eh'  egli  tiene  appreffo  di  fe . E in  ciò  non  pure  eb- 
bero eglino  riguardo  al  piacere , che  far  amo  per  prender  i dot- 
ti 5 e i curiofi  della  lettura  di  quello  fritto  -,  ma  all'utile  an- 
cora , che  tic  può  r fultare  a ogni  forte  di  perfone  3 e fpezial- 
mente  agli  avveduti , e giudiciofi  ragguardatori  delle  cofe_j. 
Poiché  ■>  vedendo  eglino  la  varietà  delle  opinioni , e delle  Sette , 
e le  diverfe , e fpeJJ'e  volte  contrarie  guife  di  medicare  , chi^, 
fra  i medici  di  tempo  in  tempo  fon  venute  sii , anche  fenza-, 
entrar  cufilof  fanti  in  più  fittili  fpeculazioni , potranno  age- 
volmente accorgerfi)  con  quanta  ragione  altri  fi  facci  a a cre- 
de re 


dere , o voglia  dare  a vedere , che  una  profeto  ne  per  fe  Jief- 
fa  così  dubbiofa  , e incerta,  habbia  in  fe  dottrina  , o principi , 
fu  i quali  altri  pojfa  porre  alcuno  Ji abile  fondamento^  quan- 
to fia  perìcolofa  cofa  il  vederfi  nelle  mani  di  coloro  , che  così 
fi  danno  ad  intendere , e fpezialmente  dove  ne  va  la  fanità,e 
la  vita  . Oltre  a quejlo , chi  non  vede  di  quanto  frutto  può  riu- 
fcire  quejlo  fcritto  a' giovani,  che  danno  opera  alla  medicina ? 
mentre  dalla  fola  lettura  di  lui  potranno  effì  per  avventura 
apparar  più  di  età , che  alla  cognizione  della  natura  di  lei 
s'appartiene , che  non  farebbono  col  rivolgere  tut t’ora  i gran-» 
volumi  de' più  riputati , e folenni  maeftri  di  quella  ; e accorger - 
fi  a un’ora  qual  via  nell'imprtfa  del  medicare fi  vuol  tener  da 
colui , che , lafciate  andare  le  giunterie , e le  darne , intende-» 
fccondocbe  la  condizine  d'un  tal  meJHere  comporta  ,far  onore -, 
afe , e giovamento  agli  infermi  alla  fua  cura  commcjfi . Ne 
meno  faranno  ejfi , e ci afeuts' altro , che  attende  a' migliori  Hudj , 
per  vedere  apertamente  quanti,  e nella  medicina,  e nell’ altre-, 
fetenze  ci  fono  fiati , e fono  di  quelli , che  fi  vanno  fistiando  il 
cervello  pur  dietro  a quello , che  o non  ci  è , o pure  non  fi  ritro- 
va j e,  come  dijje  il  n firo  Dante, 

Trattando  Pombre  ,come  cofa  falda  . 

Ma  finza , che  Io  mi  djlenda  più  oltre  in  voler  dimofirarc-, 
ebente , e quale , e quanto  profittevole  , e dotta  fi fia  quejla-, 
firittura , a fujficienza  il  lettore  fi'l  potrà  egli  vedere  aia  fe: 
e come  anche  non  ejfendo  ella  Jlata  dettata  a fine  d'averfi  a 
divolgare , non  per  quejlo  rimane,  ch'ella  non  corrifponda  al- 
la fama  dell’autore  di  efia  , e all'opinione , che  portano  di  lui 
. gli  huomini  più  intendenti , e giudici  fi . Sta  Jàno  . 


EMI- 
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eminentissimo  signore 

ÀNtonio  Bulifon  efponca  V.  Em.  come  defidera  darò 
alle  Rampe  un  libro  intitolato  Parere  del  Signor 
Lionardo  di  Capoa , intorno  alle  cofe  della  medicina , per- 
ciò fupplicaV.  Em.  commetterne  larevifione  a chi  me- 
glio parerà  all’Em.V.ut  Deusj&c. 

% 

IN  Congrcgationehabita Corani Eminentiflxmo  Domino 
Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo  Neapolicano  fub 
die  j.O&obris  1679.  fuit  diólum  , quod  R.P.Francifcus 
Verciulli  Soc.  Icfu  revidcat , & in  fcriptis  referat  eiderru 
Congrcgationis. 

MENATTVS  VIC.  GEN. 

Iofeph  Imp.  Soc.  Iefu  Theol.  Eminentifs. 

EMINENTISSIMO  SIGNORE 

HO  Ietto  per  comandamento  di  V.  Emin.  il  libro  del  Si- 
gnor Lionardo  di  Capoa  : intitolato  Parere  intor- 
no alla  medicina  , ne  vi  ho  ritrovato  cofa  alcuna  con- 
traria alla  dottrina  della  Fede  > ovcro  a’  buoni  coftumi . 
Per  quello  Io  giudicodegnodi  Rapa,  per  pubblica  utilità, 
c per  ammaeRramento  degl'  ingegni  curiofi  di  recondita  , 
e h uttuofa  filofofìa . 1 3.  di  Aprile  1680. 

DelFEin.  V. 

Antico-,  ò unti  lift.  Servo 
Francefce  Verciulli  della  Comp.di  Giesù. 

IN  Congregatione  habita  fnb  die  2 r.  AuguRi  1680.  cora 
Eminentifs.  Dom.  Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo 
Neapolitano  fuit  diiffum , quodRante  rclatione  fupra- 
fcripti  Reviforis , imprimatur 

MEN  ATT  VS  VI  C.  GEN. 

Iofeph  Imp.  Soc.  Iefu  Theol.  Eminentifs . 
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RAGIONAMENTO 


P R I M 


GLI  non  hà  veramente  imprefa , o Signo- 
ri, che  più  ragguardevole  comparir  faccia 
la  maefià  d’un  prudente,  e valorofo  Prin- 
cipe , quanto  l’adoperar  si  col  fenno  , e 
colla  mano,  che  i Popoli  alla  fua  cura^ 
commeflì  non  vengano  da  ftraniero  ferro 
affaliti,  o fenza  vendetta  miferamente  oltraggiati.  Ma  non 
è opera  per  mio  avvifo  men  laudevole,e  generofa  il  render 
loro  poi  ficuri  da  gl’inganni  dc’dimeftici  nimichi  quali  al- 
lora più  gravemente  nuocer  fogliono, quando  fotto  il  vela- 
me della  benivolcnza.e  della  carità  afturiflimamente  fi  cuo- 
prono;  e ch’infingendofi  tutti  umani,  e compalfionevoli  al- 
l’altrui fciagurc,  tcndon  poi  loro  si  infidiofi  lacciuoli , cho 
rade  volte , o non  mai  fenza  mortale  offcla  fchifar  fi  poilò- 
no . E nel  vero,  che  monterebbe  egli  mai  l’ufcir  lalvo , e 
ficuro  da’manifefti  rifchj  della  guerra  ad  huom,  che  poi 
nella  tranquillità  della  pace, in  tanto  più  accrbi.quanto  più 
nafeofi  pericoli  inavvedutamente  cader  dovette  ? Anzi 
quelli  di  tanta  maggior  compalfione  degno  farebbe,  quàto 
più  gravi,  c più  dure , c lagrimevoli  da  giudicar  fono  lo 

A fven- 


Digitized  by  Google 


Ragionaménto  Trìmó 

fvenruredi  quella  nave, che  fcampata  da  più  alti  mari  » 
giunta  poi  in  bocca  del  porto  miferabil  mente  vi  rompo . 
Perchè  non  mai  a baftanza  potrà  commendarli  il  pietofo, 
c faggio  avvedimento  del  noftro  Eccellentiflimo  Signor 
Viceré,- il  quale  aucndo  con  maravigliofa , e incredibilo 
felicità  il  primo  ottimamente  compiuto  ; e refi  vani  gl’in- 
tendimenti , e gli  sforzi  di  quelle  armate , che  fuperbc  , c 
crudeli  infettando  i mari > c le  terre > ad  ogn’or  di  fanguo, 
c di  fuoco  ne  minacciavano  ; e Igombratefimigliantcmen- 
te  le  fchiere  de  gli  sbanditi , e de  gli  fcherani,  che  le  ttradc 
tutte,  e i contadi  feorrendo  il  noftro  Regno  malmenavano; 
ora  con  ogni  ftudio , e diligenza  và  riparando,  che  non  fia- 
*no  a man  falva  nell’avere, e nella  pedona  miferabilmento 
oltraggiati  per  lo  mal’ufo  della  Medicina . La  quale  per- 
ciocché a ciafcun  forfè  abbifogna,ficome  ove  fi  a infra’li- 
tniti  mantenuta  della  fperienza  , e della  noftra  comechè 
dcbil  ragione,  elfer  puote  per  avventura  di  qualche  giova- 
mento al  comune  ; così  allo  incontro  s’egli  mai  avvicn,  che 
lì  torca  à finiftro  cammino , affai  più  delle  malattie  mede- 
fìme  dannofa  fi  fperimenta , e nocevole  al  genere  umano . 
Nè  prima  alla  notizia  di  lui  gl’infelici  avvenimenti  d'aJcu- 
ni  infermi  lòti  pervenuti , per  li  quali  le  Chimiche  medici- 
ne forte  s’accagionavano,  ch'egli  rantolio  ne  impone,  cho 
per  noi  con  minuta  diligenza  fi  cerchi  ogni  modo  più  op- 
portuno da  potervi  dar  riparo  : e infieme  di  preferivere  a’ 
Medici,  ove  faccia  mefticre , certe , ficure , e falde  regolo 
nel  loro  operare* 

Ma  io  quantunque  volte  meco  penfanefo  riguardo  quan- 
te, e quali  fian  le  malagevolezze  d’un  tale  affare , tante  fra 
me  medefimo  confufo  oltre  modo,  e lofpefo  rimango;per- 
ciocchè,o  clic  ficomc  in  tutt’altre  bifogne  di  gran  confide- 
razione  interviene,  o che  natura  di cal’arte  noi  patifea,  du- 
ro molto, c mal agc voi  fembra  il  dar  legge  alle  cofe  a quel- 
la appartenenti . Perchè  amerei  più  tofto  fenz’altro  fare, 
tacendo  di  non  darmene  briga  ,fenon  fapefli,  ch’in  sì  fat- 
ta maniera  contravverrei  a’  comandamenti  di  colui , i cui 
« ennyion  che  le  rkhicftc^debbo  di  prefente  , fenza  replica 
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Del  SigDionardo  di  Capo  a.  $ 

alcuna, c con  fbmma  venerazione  feguire;  da’  quali  fol 
morto,  ed  anche  dal  giovamento,  ch'alia  mia  patria  ne  po- 
trebbe forfè  avvenire , volentieri , e di  grado  mi  vi  lafcicrò 
entrare. 

Ed  acciocché  ogni  diliberazione , o partito,  ch’intorno 
a ciò  fia  da  prendere,  a vano , ed  inutil  fine  affatto  non  rie- 
lea , tutte  le  forze  del  mio  deboliflìmo  intendimento  im- 
piegherovvi  ; divifando  in  prima  le  malagevolezze , in  cui 
di  leggier  s’avvengono  non  che  Principi,  o Maeftrati  ; ma 
Medici  ancora,  comechè  faggi, c intendentirtimi  in  dare 
ftabili , e certe  leggi  alla  Medicina  ; effóndo  fommamento 
una  tal’arte  di  fua  natura  incerta,  e dnbbitofa,  ed  incollan- 
te . Indi  poi  pian  piano , e con  difereto  avvifo  più  adden- 
tro facendoci,  il  modo  proporremo,  col  quale  quanto  la^ 
natura  della  cofa  comporti , un  buon  Medico , ed  un  mi- 
glior Chimico  far  fi  porta.  Ne  altro  provvediméto  intorno 
a ciò  al  prefente  mi  fovvieqc,  che  valevole  , ed  a proposto 
fìa  per  riparare  alle  perpetue , e quali  fatali  calamità  dell» 
Medicina. 

E per  cominciare  dalle  memorie  più  antiche  , Ialciando 
da  parte  Ilare  quanto  poco  duralfe  in  India,  in  Babilonia.,, 
ed  in  Artiria  quel  lor  divifo  di  dover  allogare  gl’infermi 
nelle  più  tifate  contrade  i della  Terra,  perche  fuflcr  cura- 
ti da’  viandanti;  nell'Egitto  là,  dove  farti  tutte,  e i più  no- 
bili ftudj  nacquero  in  prima , e fiorirono , folamcnte  a’ Rè, 
cd  a’  Sacerdoti,  ed  a pochi  Baroni  d’alto  affare  il  medicar 
grinfertni  era  conceduto;  onde  da  Manetoue  fra*  Medici 
d’altiffimo  fapere  annoverati  furono  Antotide  fecondo  Rè 
della  prima  dinaftia  de*Tiniti,i!  quale  lafciò  fcritti  alquan- 
ti libri  di  notomia  ; e Tofortro  Rè  della  terza  dinaftia , la^ 
qual'era  de’Menfirani . Ma  poi  tratto  tratto  cotal  meftiere 
con  tutti  s’accomunò,  eziandio  colla  minuta  plebe; e tan- 
to il  numero  de’  Medici  s’accrebbe , che  ben  per  ciafcurL» 
male  era  il  particolar  Medico  ftabilito , che  ad  altro  malo- 
re non  dovea  por  mano,  come  ne  dà  teftimonianza  Erodo- 
to delia  Greca  Iftoria  padre , con  quelle  parole  :<i  Jì 
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xctrx  S«  eQt  Mitri  piir  toòrov  ttixr®-  ttntìr,*»:  «J  «rAlo'w  vanta 
X Intuii  ir  : wKix.oi  fAhyxf  i<p0x\/sm  intuì  xx-nrixei,  oì  Sì  Ki<px\fr, 
»i  Sì  o'S/»r«»,  Cl  Sì  TÙI  xxm  »nìw , c 1 Sì  TÙi  dipanar  numi,  cioè  fù  la 
Medicina  appo  loro  divifa,ef)'cndo  per  ogni  malore , e non  già 
per  piu  il  fuo  Medico . Onde  tutto  il paefevien  da  Medici  in- 
gombro per  occhi  altri  curano  gli  occhi  , altri  il  capo  , altri  i 
denti , altri  le  parti  del  ventre  , & altri  i mali  interni , e na - 
fcofi . Rirnafa  poi  in  man  fidamente  delle  private  pcrfono 
non  fi  può  creder  di  leggieri , quanto  cadendo  dal  fuo  pri- 
mo fplendore  l’Egiziaca  medicina  cangiolfi  per  l'infingar- 
dia,  ed  ignoranza  de’  novelli  Medici , i quali  cran  di  così 
poco  talento , che  come  dice  il  tcftè  mentovato  Erodoto,  i 
primi  della  Corte  del  gran  Rè  della  Perfia , allorché  a co- 
ìtili gli  fi  era  dislogato  il  pie,  non  pur  no’l  fepper  guarirò, 
maco’loro  argomenti  a peffimo  fiato  il  riduflcro  . Perchè 
bicorne  fcnza  fallo  è da  credere , fìi  a’Medici , come  narra.» 
Diodoro,neH’Egirto  per  legge  vietato  il  traviar  da’coman- 
damenti  degli  antichi  Maefiri,  a’  quali fe  alcun  contrave- 
gnendo  interveniva  ,che  piggiorato  ne  foflc  Io  infermo , 
n’era  perciò  acerbamente  punito  ,**  mn  i*  ■ntiifit  6iS\«v 

oofinr  dtuyivorxcvf/ivoir  dxcKcvS-r, tante  diotx'ntnti  turai  tit  xx* 
fintiti, dS-doi  wxrne  ìyxA*/uxT<&'  dvtAvtyrat.ìa't  Sì  vxfd  id  yi^xfl- 
pita  voltati,  0xtdttvXf!r,t  ùvipimrn.  E nel  vero  fu  noli  pO- 
ca  fortuna  di  Galieno  ( per  tacere  al  prefented’Ippocrato, 
c d’altri)  il  non  elfer  egli  nato  à que’tcmpi,ed  in  que’paefi; 
perocché  non  cosi  agevolmente  n'avrebbe  Ichivara  la  pe- 
na, fc  quali  ad  onta  della  reverenda  autorità  di  tal  leggo 
osò  pur  dire  quelle  parole:  •'»  y*Y  iwtxfxTnr  uótor,  ’<*&*'  xd\ 

•rare a.H\oi{  vx Kxicìe,  óuy  dvKù:  cTtdv  iivsiTÌeaÙTcn  vurt-jw  0xeavi'£t» 
èf  KXÌ  dvlìl  ri)  Tl  Vii  fa  , KXÌ  TÙKÓyu  . Cioè,  VOTI  fot  X\*ì0iC  ifìr , I) 

4«vS®-  è yiyfxQxmv , Io  ciò  ojjervo  non  folamente  negli 
fcritti  d'Ippocrate,  ma  in  tutt' altri  libri  de  gli  antichi  ;che  non 
così  di  leggieri  foglio  commendare  ciò  che  ciaf cuti  di  loro  »<o* 
avejfe  lafciato Jcritto;ma  prima  il  vò  ben’io  esaminando  colla 
fpenenza , e colla  ragione , fe  vero , o falfo  fi  Jìa  ; fe  pure  egli» 
che  valente  macftro  di  loica  era,  per  ilchennirfi  noiu 
aveflè  tali  chiofc  fatte  in  su  gli  ferini  de  gli  antichi,  e tanto 

ilor 
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i lorfentimcnti  /travolti  j ed  avviluppati,  finche  parati  fof- 
fer  conformi  a ciò  che  più  gli  era  a grado . Coftuma , che_» 
più  di  ogni  altra  han  poi  fcguita,  e feguono  tuttavia  i Me- 
dici, che  gli  vanno  appre/fo , i quali  in  tal  guifa  i fnoi  detti 
sformano , ed  anche  quc’  d’Ippocrate , che  fovente  fan  ve- 
duta di  dir  tutt'altro  di  ciò  che  da  prima  fi  propolero . E 
forfè  gli  Egizziaci  medefimi  con  i/chernire  lalor  leggo 
anch’ellì  vczzatamente  cotal  arte  operavano  fecondo  il 
proverbio  : fatta  la  legge  > penfata  la  malizia  . E a tanto 
giunfepcr  avventura  la  lor  trafeutata  arditezza , che  fo- 
venre  vegnendo  torto  alle  purgazioni , e per  lo  più  con  in- 
felice avveniméto  per  ripararvi  trafandata  la  prima  legge , 
una  nuova  ne  publicarono,  fecondochè  ne  narri  Ariftotclo 
con  quelle  parole:  e»  A<y<>irr«  fieni  ■»»  wf  k> »tr* 

tuTtsìt,  è*»  Jì  icf o'rtfo»  tiri  rw  avrit~  xifìunu  , cjjer  lecito  a ’ Aledici 
muovere folamente  dopo  il  quarto  giorno , che  fe'l  voglion far 
prima , lo  fi facciano  a lor  pericolo . La  qual  mellonaggino 
non  ritrovò  gran  fatto  , ch’io  mi  creda)  ricevitori , ìe  mai 
avvifarono  quanto  di  leggier  portano  avvenir  que’mali , a* 
quali  fa  meftieri  d’cftremi  medicamenti  anche  nel  primie- 
ro giorno,  e torto  che  fi  fan  manifcfti.  Ma  o quanto  da  nul- 
la flato  farebbe  quel  Medico , che  procurato  averte  l’altrui 
falute  a corto  della  propria  vita. 

Ed  a tali  fconvenevolezze  avendo  per  avventura  riguar- 
do i Greci,  i quali  come  nel  farti , c nelle  fcienze,co$ì  nel- 
la prudenza  civile  ogni  altra  nazione  fi  lafciarono  fenza_> 
contratto  addietro:  non  mai  dar  vollono  determinate  leggi 
alla  Medicina*  ed  a que’,  che  la  efercitavano;  amando  me- 

Slio,chc  ne’finiftri  avvenimenti  de  gli  infermi  per  colpa., 
e’Mcdiei  n’ave/Tcr  coftoro  in  condegna  pena  la  fola  infa- 
mia portata  .•  x nte'f/fiwpa'f  iKTfiKff  pcvrtir  ir  rlfri  ro'Atnr  evìbr 
afe  tu  7c/.nt  àtafat , la  quale  a coloro,  cui  preme  l’animo  cu- 
ra di  vero  onore,  più  ch’ogni  altro  fupplicio  grave  riitfcir 
fuolc,  e no/ofa.  La  qual  coftuma  fi  vede  mani! erta  da  File- 
mone,  ove  dice  : 

• Mota 
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M Ita  S ia tfù  Tùvn  cuav/ya^m 

E £tsv»  axoKTtitH»  fA.it,  axoSyirKH*  It  (Atj. 

Cioè  a dire,  al  Medico  fidamente,  ed  al  giudice  fi  permet- 
te uccidere  a man  falva  le  genti . Piacque  ciò  anche  all’al- 
to ingegno  del  divino  Platone  5 lafciando  egli  cosi  nella^ 
fua  RcpubJica  ordinato  : A niuna pena  fia , che  /oggiaccia  il 
Medico , s' alcun  infermo  da  lui  curato  contro  fua  voglia  fio-, 
che  ne  muoja  taitii  Sì  mfimlrrm  x't  e hfxmuofAit^  vn'xvrir  ■n- 
Mvt*  r.xSx{o\U*x.a-nìtófta* . Dal  cui  divilo  non  punto  fi  di- 
lungò Luciano  , ove  diffe  : L’arte  della  Medicina  quanto  di 
maggior  pregio  è degna , e più  dell' altre  alla  vita  giovevole  y 
tanto  i fuoi  maeftrt  debbono  più  godere  di  libertà  ; e convene- 
volcofa  è,  che  goda  di  qualche  privilegio^  ne fìa  giamai  liga- 
ta , o foggiogata  da  potenza  veruna  una  dottrina  conf cerata 
agl’Iddi],e  diporto  degli  uomini  più  feienziati , ne  vegna  alla 
dura  fervitù  delle  leggi  fottomeffa , e al  timore , e alle  penc_t 
de’Tribunali.  aìtì'nt  ìxtCikìc  cifAtónfó,  in  xai  ri 3iu>  x>>;<ri- 
(Atunfct  ‘nrnru  nxì  iKtAigjvTtfo*  ntai  irt  ct^km  atte  lx(ufAÌ»oic,  itix 
otCatofAtiat  i%t‘t  ni»  ■d'/ttit  Shtatot  Tpi£xr/a  “rie  %(>!<rtae,  xtxyxx&rixi 
hi  LAViStv , fA>;St  7tfoc«ùìnrSau,  iCfxy/Ax  ItfS*  ^ ieùt  xxiìtvfAen^  xti(m- 
Trat.roQwt  imitiStvfAX.fAtiS  v*ì  SxKilxt  yeilcSm  tifAov  fAr'S  viti  <pi/3tt  Kj 

vfAmtitu/  Sixxntim . E cóciofofTecofa , che  fra  Greci  gli  Ate- 
nieli  folamcnte  vietaflèro  alle  donne,e  a’fervi  lo  fiudio  del- 
la medicina  ; non  è però  gran  fatto  da  lodare , per  non  dir 
che  molto  da  biafimar  fi  a un  corale  flatuto;  perciocché, co- 
me più  avanti  diraffi , lo  intendimento  di  vai  oro fe  donno 
contro  al  loro  avvifos’è  mofiro  più  fiate  valevole  a viril- 
mente imprendere  i più  alti  ftud;;  ed  a’  fervi  ancora  conce- 
dette la  natura  più  volte  animo  > e ingegno  alla  libertà  fi- 
lofofica  acconcio  : perchè  a ragione  non  guari  apprettò  fiù 
rivocato  : rapportando  Igino  : Ob/lctricìbus  neceffitatis , ò* 
bonejlatis  grafia  ufus  medicina  tandem  ab  Atbemenfbut  con- 
tejjusfuit . E molto  meno  dovrem  noi  credere,  che  rima- 
neffe  in  piè  la  beffagine  di  Seleuco , che  tal  potremo  fenza 
fallo  quella  fua  legge  chiamare,  colla  quale  non  altamen- 
te, che  fe  veleno  flato  loffie  proibì  il  ber  vino  fiotto  capi- 
tai pena  a tutti  gli  ammalati  Locrefi,  falvo  fe prima  non  nc 

avef- 
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avetero  da  loro  Medici  la  licenza  ottenuta.  s i'w  A 

ron  Eìnty$vft'ct*  vorù,  iTtm  sTnt  et’ x fa-m  fArj  irfof ri 
tVT<&-,ii  Kj  77*  &,£«-»$>)  kxvXT^r  I»  typt‘X  i}»  XV TU,  Ò'il  fA> j 7r^37<*%5s'v  trÙltS 

i'itimtr.  La  Romana  Republica,  che  non  pur  nel  governo 
militare , ma  nel  politico  ancora  avanzò  di  gran  lunga  lo 
greche  tutte,  e le  barbare  nazioni,  giudicò  convenevol  co- 
fa  il  non  commetter  fenza  freno  alla  balta  dc’Medicr  la  cu- 
ra della  vita  de  gli  uomini  ; e perciò  prefe  per  partito,  cho 
Aquilio  Tribuno  della  plebe,  nonsò  fc  Gallo , o altro  e’  /I 
folle, con  un  plebifcito , il  qual  fu  poi  annoverato  infra  lo 
leggi  di  Roma, qualche  pena  a'  loro  fallimenti  imponete  > 
per  la  qual’accorri  divenuti  fotero , e cauti  ndl’operaro  . 
Non  per  tanto  dimeno  è da  credere, che  legge  tale,  o ple- 
bifcito, che  fi  fote , non  mai  fi  mettete  in  ufo,  ch’altrimen- 
tc  avrebbe  avuto  il  torto  Plinio  di  fclamare  in  sì  fatta  gui- 
fa  contr’a’Medici . ♦ Nulla  pr /eterea  lex putii t infoltiamo 
rapitalem , nullum  exemplum  vincati*  ; indi  fosgiugnerc..* 
difeunt  perieulis  nojlris , dz’  experimenta  per  murtes  agunt: 
ed  in  fin  conchiudere  : Medicoque  tantum  hominem  occidijft 
fumma  impunitas  ejl.  Ma  vi  ha  di  vantaggio  fecondo  il  me- 
defimo  Autore  tranfìt  ccnvitium  intemperanti*  culpa- 
tur , nitro  que  qui  peri  ere  arguuntur . E perciò  immagino, 
ch’in  compilando  i Digcfiipercommandamento  di  Giufti- 
nianoabello  ftudio  rrafandatero  que’  celebri  Legiftila_» 
fentenza  troppo  Atra  nel  vero,  e crudele  di  Paolo  (opra  la 
legge  Cornelia  de  Sicariis.  s Si  ex  eo  medicammo,  quod  ad 
falutem  homini  , nel  ad  remedium  datum  erat  homo  pcrieritì 
is  qui  dederit  (ìhonejliorfuerit , in  infulam  deportatur , burnì - 
liorautem  capite  punitnr  . La  quale  a gindicio  dr  quella., 
grand’anima  della  civil  ragione  Giacomo  Cujacio,  alla  già 
detta  legge  Cornelia  non  può  propiamente  ridurli;  peroc- 
ché dice  egli,il  Medico  * jdnandi , non  nocendi  animo dedit. 
Ed  avvcgnacchè  i medefimi  LegifH  nelle  Iflituta , e ne’Di- 
gcfti  vi  rigiflratero  non  felamente  il  già  detto  capo  delhu. 
legge  AquiEa,ma  ancora  le  feguenri  parole  d’Vlphtno, 
Siculi  Medico  imputati  eventui  mortalitatis  non  deb  et , ità 
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quoti  per  imperitiam  commifit  imputavi  ei  debei , & protestiti 
/vagii  itatis  human  £ deliftum  decipientis  in  periculo  homines 
innoxium  ejfe  non  Nientedimeno  o di  rado,o  non  mai 
certamente  fur  medi  in  ufo  cotali  ftatutij  avvegnaché  noio 
folamcntc  Plinio, ma  molti,  e molti  anche  dopo  lui  le  que- 
rele medefime  replicando  con  più  vive  doglianze  l’acca- 
gionalfero  ; infra’quali  il  dottiflìmo  Agnolo  Poliziano  iru 
ttna  fua  pillola  al  Lconiccno  così  fcrive , indolui  rurfus  ge- 
neris human i vicem , quod  in  ft  gr affari  tamdiu  impune  tri- 
Jlern  hanc  infeitiam  pati  a tur,  atque  ab  ijs  inter  dum  vita fpem 
pretto  emati  unde  mors  certijfma  pro/jcfcaiur,c‘l  Vives  co- 
sì grida  ; Errata  illius  ( del  Medico  ci  favellando ) impune 
funtrinrmo  mercede  compenfantnr,  e Bardila  da  Mantova: 
Hit  etfi  tenebrar  palpant  ejl falla  potejlas 
Excruciandi  agro: , hominefque  impune  necandi. 

E un  Satirico  Italiano  fcherzando  col  titolo  del  Dottore^ 
dice  a quello  propolito  mcdèlìmodel  Medico: 

Ma  poiché  un  tal  ci  può  donar  la  morte 
Senza  punizione,  e fenza  pena 
Forza  è,  che  sì  gentil  titol  riporte 
E’1  no/lro  Accademico  in  quel  fuo  vaghiamo  dialogo , hoc 
tamen  ipfofecuri , dice  parimente  de’Medici , qusd  nulla fit 
lex,qu£ putii at  infeitiam  capitalem  : immo  vero  cum  mercede 
gratta  refera tur,  ed  altrove: 

Carnìfici  medìcus  par  ejl:  nam  codit  vterque 
Impune-.  C'-  merces  c.edis  litri que  datur  . 

E un’altro  Autore: 

Si  qudcamquc fua  plecìuntur  crimina  legt 
Quas  Medici  maneant  modo  vejlra  pi  acuta  parrai  } 

Qui plerumque  ipfo  facitis  medicamine  morbum , 

•Et  diro  ante  diem  agrotos  demi t ti  ti s orco  ì 
Sci  licei  hoc  vobis  indul/it  opimo  rerum 
Vna  potens.  Cladcs  inferri  impune  per  Orbem 
Mercedemque  alieno  obi  tu,  'land  emque  parare. 

Ed  avvegnaché  Maflimino  condcnnadb  nella  perfona  tutt’i 
fuoi  Medici  > perche  non  gli  avellerò  o faldate  affatto  lo 
piaghe,  o alleggiato  il  dolore  > nondimeno  l’effemplo  d’un 
/ tal 
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tal  tiranno  non  può  dar  vigorca  legge  niuna  ; e fu  queftaJ 
non  mcn,  che  tutt’altre  fue  crudeltà  bialìmata  da  gli  fcrit- 
tori  del  fuo  fecolo,lìcome  anche  t Alefsadromeritevolmé- 
tc  riportò  titolo  di  crudele, per  haver  fatto  ingiu/ìamcnte^i 
ammazzar  Glaucia  Medico,  per  fofpctto,  ch’egli  avea,chc 
colui  poco  figgiamcntc  avclTc  curato  il  fuo  cariffitno  Èfc- 
ftione . Come  allo  incontro  grandemente  vien  commenda- 
ta la  clemenza , e umanità  di  Dario  Iftafpc  Re  della  Perlia, 
il  quale  i Medici  già  alla  morte  dannati , perchè  lui  avclTer 
. malamente  curato , volenticrpermife , che  liberati  folfero 
da  Dcmocidc  illuftre  Medico  da  Cotronc . Ma  non  però 
creda  alcuno,  averi  Medici  per  trafeu  faggine  de’ reggi- 
menti una  tal  libertà  guadagnata  ; anzi  egli  c fomma  nc- 
cclfità  del  comune,  c quali  arte  di  buon  governo;  perocché 
farebbeli  quali  affatto  fpcnta , e com’Io  avvifo  annullata-, 
fin  la  memoria  del  meffier  della  Medicina}  fe  contro  a’me- 
dicanti  con  rigor  di  giuftizia  li  proccdelTe.  Ed  in  vero  qnal 
huomo  mai, fc  non  fe  fommamentc  fciocco,  c feimunito,  o 
temerario  affili  avrebbe  vanamente  logorato  il  tempo,e  le 
fatiche  dietro  ad  un’arte  ffc  pur  arte  polliamo  chiamar  ho 
Medicina,  non  avendo  quella  niuna  ccrta,efilTà  regolo 
nelle  fue  operazioni  ) quanto  a fc  fpiaccvolc,  e malagevo- 
liflima  a confeguirc , e ne  gli  avvenimenti  dubitofa  alTai  ? 
E dicola  fpiacevole,  perocché  qual  maggior  noja,  e fpiaci- 
mcnto,  che  quel  di  colui , che  continuo  ha  da  bazzicar  co’ 
malati,  c veder  femore  , & udire  l’altrui  milerie  fenza_> 
aver  talora  opportuno  argomento  da  rifanarli  ? Ed  è anche 
malagevole  ad  imprendere , e incerta  femprc  ne  gli  avve- 
nimenti : imperocché  nella  cura  delle  malattie  non  men_> 
dell 'avvedutezza  del  Medico  il  cafo  ancora)  e la  fortuna  vi 
fan  la  lor  parte  ; perchè  furfe  quel  volgar  detto:  Fa  mejlieri 
il  Medico  ejj'er fotte  benigna . cojìella&ion  nato . Ed  o quanto 
affili  fovente  avviene , che  contro  ad  ogni  avvilo  umano , 
ficomc  fcrilTc  Cello  ,etiam  fpes  frnjlratur  : & mori  tur 
alicjuis , de  quo\J\ledicus ftfeurus  primo fuit.  Ed  Ippocrato 
tnedefìmo  avvcgnacchè  altilfimo  Medico,&  avvedutifiimo 

. . . . ' B giti- 
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giudicato , pur  confetta  se  da  tal  meftiere  ancor  piu  di  bia- 
fimo,  che  di  lode  aver’acquiftato.  $ *y*y*  >«**«•  **-u'or*  U- 
lAoiffa  i ti^kv  rr'r  ri%* *jv.E  quinci  è,  che  dura  cola, 

0 malagevolifTuna,o  impoflìbile  Tempre  mai  è'1  ravvifare  fe 
le  cattive  ufcite  de’  mali  da  dapocaggine  de’  Medici  più 
totto  avvengano  » o da  natura  del  male , o da  altra  interna./ 
cagione , in  cui  fenno  alcuno, ne  umano  provvedimento 
giammai  non  vaglia.  Incertiflìmifempremai,  edofcuri  gli 
ufcimcnti  delle  malattie  fi  fono,maffimamentc  delle  acute, 
fecondo  il  fentimento  d’Ippocrate  ; perchè  diceva  ancho 
Celfo  : Ncque  ignorare  oportet  in  actttis  morbi s fallata  ma - 
gis  effe  notas f aiutisi  mortis.  Senza  che  loglionfi  ne’  cor- 
pi degli  animali  ingenerare,  e talvolta  anche  di  prefento» 

1 veleni  per  fubitana , o precipitazione , o coagulazione  ; e 
può  anche  huomo,  che  non  altri,  ma  Apollo,  ed  Efculapio 
medefimo  giudichercbber  fanittimo,aver  dentro  enfiature, 
o altri  nafeofi  malori , che  quando  egli  men  fi  crede  fiaru* 
valevoli  ad  irreparabil  morte  condurlo  ; e ciò  anche  nel 
tempo  fletto , che  li  s’apprettano  i medicamenti  ; perchè  a 
torto  poi  i rimed;  medefimi,  e non  il  malore  accagionati  ne 
vengono.  Ed  oltre  a ciò  pottòno  alcuni  medicamcnti,cho 
buoni , e giovevoli  alla  falute  degli  huomini  fi  giudicano , 
tal  turbamento  dentro  cagionare , che  l’ammalato  le  no 
muoja  avanti , che  noi  col  noftro  corto  intendimento  pof- 
fiamone  pur  badarvi  : 8 Sjuequc  medendi  cauf a reperto-, 
funi  ( come  ne  fà  teftimonianza  Celfo  ) nonnunquam  in~j 
pejus  aliquod  convertuntur  , ncque  id  evitare  humana  imbe- 
cillitas  in  tanta  varietale  corporum  poteji . Perchè  non  farà 
egli  colpa  dc’Mcdici  l’aver  tal  volta  piggiorato  co  Tuoi  me- 
dicaméti  lo  infcrmojnc  in  ciò  le  leggi  potranno  giamai  cotti 
del  mondo  determinare.  Ma  su , concedali  pure  , che  per 
legge  fia  a’  Medici  l’ufqdcl  medicar  prefcritto  : come  mai 
potrebber  coloro  dfer  cattigatifela  travalicattcro?o  co- 
me mai  potrebbe  porli  in  chiaro  il  delitto  , acciocché  poi 
fecondo  il  diritto  delle  leggi  vi  fi  procedette  ? E chi  batte- 
volmente  non  sa  quanto  i Medici  tutti  fian  contrarj  di  fet- 

te, 
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re,  edifcordanti  Tempre  nc’loro  Pentimenti  ? Perche  odaJ 
palefe  nimiftà,o  da  coperta  invidiaci  che  è peggio,  Tempre 
buzzicati,  o tratti  daH'amorc,e  dalla  benivoglienza  deco- 
ro parziali, traTandata  la  verità  delle  cole  rapprcTcntano  al 
Giudice  tutt’altro,  che  di  giuftizia  dovrebbero, e dannoli  a 
divedere,  come  Tuoi  dirfì,la  Luna  nel  pozzo, Tecondo  il  lor 
dilìdcrio  ; Tenza  che  il  timor  della  pena , in  cui  potrebbe-» 
di  leggieri  incorrer  il  Medico,  Tempre  Tolpefo,  c inviluppa- 
to il  terrebbe  in  prender  partito, anche  quando  facefle  me- 
ftieredi  più  efficacemente  operare  ; ed  egli  timido , econ- 
fuToper  non  porre  a riTchio  la  Tua  perTona  nelle  piu  gravi 
malattie  Tcioperato,  e colle  mani  penzoloni  Te  ne  ftarebbe; 
o pure  per  non  partirli  dal  comun  lentimento  del  vulgo, 
comcchè  falTo , e al  mal  contrario,  talvolta  vani,  c perico- 
loli  rimedj  uTerebbe . CoTa  , che  più  ch’altrui  a’Medici  de* 
Principi , come  avvisò  il  Cardano , avvenir  Tuole  ; i quali 
per  tema  non  pur  dcH’inTamia , ma  di  mal  maggiore  li  ten- 
gono di  adoperar  grandi,  e non  uTati  medicamenti.  Ne  Ta- 
ra qui  fuor  di  propolito  rapportare  un’eTcmplo  del  meftier 
della  guerra, da  quel  della  Medicina  non  guari  in  verità  per 
l’incertezza  de’  Tucceffì  lontano . Compativano, anzi  chc_» 
nò  i Romani  Maeftrati  gh  errori  de’  Capitani  de'loro  eTer- 
citi,e  ben  li  vede  a quale  altezza  ne  montaffè  perciò  lo  im- 
perio di  Roma,  come  all'incontro  sa  ciaTcuno  a qual  miTe- 
rabil  fine  lì  conduccflcro  i Cartaginelì  per  operar  Tempro 
mai  il  contrario . E più  vicin  de’noftri  tempi  bcnlomani- 
feftaronoi  Viniziani  con  loro  gravolìTsimo  danno, e quali 
con  la  caduta  univcrTalc  del  lor  comune,  quando  ingiufta- 
mente  perla  Tua  tracotanza  decapitarono  il  Carmagnuo- 
la;  perchè  poi  finagato  il  Liviano,  e Tecondando  il  Tenti- 
mentode’malcauti  provveditori,  ne  perdertela  giornata^ 
di  Vicenza , e miTcrabilmcnte  con  tutto  l’eTercito  ne  reità 
tagliato,  e Tconlitto . E forfè  la  morte  data  al  Vitelli  fu  an- 
che una  delle  principali  cagioni , onde  i Fiorentini  traditi 
dal  Baglione,la  libertà  poi  miferamente  ne  perderono. 

E ben  potrebbe  qui  alcuno  non  Tenza  qualche  ragione 
andare  Tpiando,chc  la  legge  Aquiha,  come  tutt’altrc  le£»gi 
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1 f Tagtondmento  Trino 
de’Romanida  noi  tedè  rapportate, nó  già  perii  valétì  Me- 
dici o Metodici , o Empirici,  o Razionali  Rate  fodbr  fatte, 
ma  folamente  peToli  popolefchi  Empirici, e volgari;  emen- 
do comunal  ufo  appo  coloro  di  non  folamente  con  nomo 
di  Medico  i volgari  Empirici  chiamare , ma  quegli  ancora, 
che  di  cadrare  i fanciulli  cran  ufi, "come  agevolmente  fi  può 
nc’Digedi , e nel  Codice  così  di  Teodofio,  come  di  Giudi- 
niano  comprendere  . E certamente  in  codoro  folamcnro 
da  crcdcr'è  ,cli’a vede  luogo  l’ignoranza  deH’arte;per  ca- 
mion della  quale  furono  in  Roma  contro  a’  Medici  ordina- 
te le  leggi.  Masi  fatta  razza  di  medicanti  ben  ne  do- 
vrebbe edere  acerbamente  punita.-  intramettendofi  teme- 
rariamente in  medier  di  tanta  confiderazione  , quanto  è ri 
medicare;  c ordinando  alla  cieca  rimedj  di  rifehio  sii  lavi- 
la de  gli  ammalati.  Perchè  Rimo  ben  fatto  affai,  ch’ili  mol- 
te parti  dell’Europa  , venga  loro  fotto  graviflimc  pene  il 
medicare  interdetto  ; avvcgnacchè  poi  cotali  divieti  poco» 
c nulla  fian  medi  in  ufo  . E ben  d’eflò  loro  a gran  ragiono- 
dice  Annco  de’R oberti  ciocche  de  gli  Strolaghi  difie  in  pri- 
ma Tacito  ; Genr/s  hominutn  tottntibus  infidum  ^Jperantibus 
falla*  : quod  in  Civitate  nojlra  •vttabitur femper , & rctine- 
bitur  : Se  non  fe  troppo  fcarfo  è’1  paragon  del  Roberti;  che 
i cattivelli  degli  Strolaghi  altro  nófanno,che  con  lor  cian- 
cio tenere  a bada  le  brigate  de’  curiofi  con  palccr  loro  di 
vanidìme  fpcranzc;  e gli  Empirici  volgari  co’lor  vani  fegre- 
ti,  c con  lor  ciarle , o attengono  gli  ammalati , che  non.» 
predano  rimedj  da’buoni  Medici,  onde  poi  fe  ncnraojano: 
o pure  con  lor  noccvolilfimi  medicamenti  eglino  mcdefimi 
gli  uccidono. 

E guidamente  per  avventura  furon  prima  digradati , c 
poi  nella  perfona  condennari  que’  vilifiimi  paltonieri  nel 
reame  di  Francia,  ch’ili  vece  di  guarire  il  Rè  Carlo  Sedo, 
predò  a morte  co’  lor  medicamenti , e quali  a perduta  fpe- 
ranza  ifconduflero.  Ma  egli  fu  per  mio  avvifo  poco  fag- 
gio, c avveduto  qnel  valorofo  Re,arrifchiando  in  mano  di 
giuntatori,  e pancaecieri  la  propia  vitajc  ben  come  da  pri- 
ma li  s’oftcrfero  di  voler  riparare  a’  Tuoi  malori , così  do- 
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veali  torto, c lenza  niuna  pruova  fare,o  alpcttar  di  lor  pro2 
nierteidel  temerario}  e folle  ardimento  punire.  Se  pure  non 
fu  malavoglienza , ed  aftio  dc’maligni  Medici  di  que’  tem- 
pi,che  fe  si  mal  capitare  que’cattivclli. 

Ma  come  potevan  giammai  con  falde , e durevoli  leggi 
ftabilir  la  Medicina,  o i Popoli  5 o i Maeftrati , i quali  po- 
co, o nulla  perla  più  parte  di  quella  s’intendevano;  le  a 
tanto  non  potcron  mai  i più  faggi , e avveduti  Medici  per- 
venire, li  quali  per  lungo  ftudio,ed  efercizio  molto  adden- 
tro in  quella  fentivano  ? Inventore  per  quel  che  fi  creda-», 
o almeno  antichilfimo  fcrittorc  fu  della  medicina  Efcula- 
pio , e come  ne  da  teftimonianza  Ippocrate , o chiunque-» 
altro  fi  forte  l’autor  della  pillola  a Democrito,  molte  re- 
gole all’efercizio  del  medicare  egli  preferirti  ; ma  ben  to- 
rto non  buone  conofcendolc  parecch;  favirtimamcntc  dif- 
ftnne;«<»r«r,  djcec'  parlando  d’Efculapio,  iK»A.oìt  tnfmmet 
xu&amf  i)ur*  cti  ri»  /3i'£ao<  , Perche  può  dirli  col 

tofeano  lirico , che 

S ole  hi  onde,  in  rena fondile feriva  in  vent  o 
colui , che  dietro  lo  rtabilimento  di  si  fatte  regole  s’afifatr- 
ca,  e a cui  caglia  di  chiarirfenc  cercherò  per  quanto  io  pof- 
fa  di  inortrarglienc  con  ordinato  divifamenro  le  cagioni. 

La  medicina  tanto,  c tanto  oggimai  crefciuta,e  avanza- 
ta, che  ben  di  maggioranza  co’più  illullri  ,epiù  nobili  ftil- 
dj  gareggiar  fi  vede,  e colla  fua  giuridizione  fin  détro  i più 
riinorti,ed  virimi  confini  della  natura  s’innoltrarpure fra  gli 
angurti  limiti  di  pochilfimc  piante  fi  vide  in  prima  riftret- 
ta,  come  avvila  per  tacer  d’altri  l’antico  chiofatorc  d’Omc- 
ro  *i  *p%*?x  tintiKiì i*  Cowo'f  iT»  ; c’1  uollro  Seneca  : Aledicina 
quondam  paucarum  frut  feientia  berbarum  ; anzi  in  quel 
dolce,  e lovr’ogn’altro  avventurofo  tempo 
Quando  era  cibo  il  latte 
Del  pargoletto  Mondo,  e culla  il  bofeo. 
col  folo  digiuno  gli  huomini  fi  medicavano, 
f E pur  viuean  que' primi  huomini  allora , 

Eie febbri fcacuar^  quando  l’aiuto 
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14  ^azionamento  Primo 

Non  dava»  l’erbe , ne'l fafere  ancora , 
o perchè  poco  loro  abbifognafle  la  medicina , come  avvila 
altresì  Seneca  : Firmis  adbuc-,  folidifque  cerporibui-,  & facili 
cibori cc  per  artem-,  uoluptatemq ; corrupto:  o perchè  lìcomo 
à tutt’alrrc  cofc  di  quaggiù  è dato, eziandio  alle  più  grandi» 
da  deboliflìmi  principi  dovea  la  medicina  trarre  l’origine; 
que’medicamenti  ufando  gli  huomini  allora, che  loro.o  dal 
calò , o da  bruti  animali , o dalla  propia  induftria  venian_» 
manifelh.10  Perchè  ragionevolmente  credei!, che  Age- 
nore ,c  Chitone  tenuti  per  alcuni  i più  antichi  di  tutti  i 
Mcdici,coirufo  delle  fole  piate  medicafièro.  TJe^f^Ay^a- 

({Sy,\lxytr,m  Ìé  X«f «w  t»~(  Xfù-mt  laif  fuco*  KiyofXivoic  xmtfyàt  xi- 
ftltyvri.ft%a*yx(  fin  >@4  Strati  ai  S" ut  iùvrt  rie  xxuron^f.  E di  Chi- 
ronc  ritrovatore  del  Panace  Chironio: 

irfùtr»  fÀt»  tradii»  fijf*»  iA(r9xi 

x.ivmvfcu'Xfotlixo  (ptfuvufAct,  r,  v mrt  yeifux 

voAtuì»  *i<pót»Ti  kikuv  ìQfxnrxn  Sti'fjl 
narra  1 * Eultazio , ch’cllcndo  egli  nella  mano  ferito , o co- 
me vuole  Plinio,nel  piede  ritrovaflè  la  medicina  deH'erbc, 

ytifuvx  yxf  (Patri  TfaittSt  antri*  XH& » W>  hd  0om»ùf  imroirxriou 

UtCixì*:  c per  tacer  di  Mercurio, il  quale  infognò  come  can- 
ta Omero  l’ufo  ad  VlilTe  dell’erba  Moli 

ft t*"^  Qunirxe  irift  (pxf/ÀCtKS*  A‘fyn$3Vnt 

Ex  yxhf  ifurxf  ^ filli  Qunfciilaù 

c lì  pare, che  medicallero altresì  non  con  altro,  che  collo 
lòie  piante  Ercole,  onde  traile  il  nome  il  Panace  Erculeo; 
c Ilìdc  , e Oliridc,  c Apollo,  e Arabo,  c Cadmo, e 
Bacco  per  opera  del  quale  come  dice  Plutarco , lì  ritro- 
vò primieramente , c montò  in  pregio  il  vino , medicamen- 
to podcrofo  » c foave , e venne  anche palcfata  al  mondo  la 
gran  virtù  dell'edera , la  quale  maravigliofamentc  riparar 
fuolc  i danni , che  provenir  polTono  dal  vino  iìrabocchc- 
volméte  ufato,  ibiótvr&ti  fi»***  rù  ri»  etti*  tiiptiir  !%vft>5in*  Q*{- 
fAXxorij  fffiairU  j4tTC<&-.  <*&<*«£  ri  re»  x«r7e» 

^l»e»  uxKmx  ri  ìviàfi*  rrtòcn*  »Trt**it  H(*i*  *foxyeeyttr  ^ «$*»£•. 
rSouSiSd^eu  rwV  Ctxxyivormf  , «ér  irle»  virò rtf  *v»i»  ànitra , rx  *< Fa' 
X*TO(T/St»»vVì©'  riv(Aiifir  ri  <],v%fi>viir  SlA ai  Sì  £ ri,  ó>t>f4*TÙ,Ì„x. 

■ni* 
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nìv'ftej  Tmù£nAvTf*y/*orvriii>.  Le  fole  erbe  dovettero  pari- 
méte  adoperare  Efculapio  inventore  del  Panace  Afclcpio, 
col  quale  egli, come  cata  Nicàdro  guari  loia  figlio  d’Ificle: 

« X* i K/  7ntvxntf  <p\tyvfa»  à'fpaTt 
imirvt  iaik»v& x/Atfrt» 
à/A^n^uttuxSxo  Ufuv,  I^iA/xAe©-  tft9- 
Ìvtì  rvv  «i^juAiTì'  KXKiìr  xnvftfKmi  uif>i» 

e che  come  avvifa  il  Tuo  chiofatore  folea  nelle  cure  de  gli 
altri  Tuoi  infermi  anche  adoperare . o A*x* >rn®*  ««••#  A(ysr*» 
IxTfivrxi  óne  i}©*  tv  TXf  iHr  QvyxsSÒe  tS  tpKryv*  ir«p t«* 

JV  *Vxai)«i^.  ed  Amiraonc , c Melampo  , il  quale  come  fi 
legge  in  Diofcoride  dcirelleboro  fervidi  nel  curar  le  fi- 
gliuole di  Proto  Rè  de  gli  Argivi.  Mia tìcxIxìk^  mV 
•utelrH  isyxrifxr  faxyn'rxti»  limi , cioè  COll’elleberO  x*3*V*  '^O- 
i»r  <£  fatfirdCcut f, e Podalirio,  e Macaone  non  d’altro, che 
d’erbe  fi  valfer  pc’  feriti  dell’ olle  greca,  c prima  della., 
guerra  Trojana  Medea  , come  narra  Diodoro  coll’ er- 
be guari  le  ferite  di  Giufonc,di  Laerrc,d’Atalanta,cdi  Te- 
fpiade.  Ixrsrx  Xj  \xtfntv,  tu  i'<  At*A«»'W,  g rovt  ©f  c-wiolixA  Uforx- 
yofivi/Aiyouf  rovitif  fxt»  ouv  Qarlr  vwo  TVf  Mk^Si'x(  ir  c^i'yxif  ti/iigfie 

tit!  pi^xK Bqtkvxk  é’t^jfzrivB-ijvxt.  E Trifone  appo  Plutarco  in- 
nalza^ loda  fommamente  gli  antichi  5ta««  x«xf r.uV'f  W 
<^ura>*  :*7ì‘Kx.  Quindi  provati  più  volte , c riprovati  poi  i lor 
medicamenti , dieder  la  prima  bozza  all’arte  del  medicare, 
come  cantò  Manilio: 

Per  vari os  cafus  artem  experientiafecit 
Excmplo  monjìrante  viam. 

Ma  come  pochi , c femplici  erano  in  prima  i medicamenti, 
poche,  e (empiici  altresi  eflèr  dovettero  allora  le  regolo 
della  medicina  : quindi  per  gli  errori , nc'quali  puotc  age- 
volmente incorrere  la  fpcriéza,abbifognò,che  cotali  rego- 
lc,comcchò  pochi(fimc,pure  talvolta  mutafler  faccia, cam- 
biandoli tuttavia,  c migliorandoli  i primi  medicamenti. 
Così  cominciò  la  medicina  fu’I  bel  principio  a far  manifefia 
la  fua  incoflanza . Ma  non  guari  così  ella  in  man  dello 
femplici  perfone  riflette,  che  tratto  tratto  non  vi  poncfTcr 
mano  anche  1 filofofanti;  i quali  c da  credere,  che  da  prima 


iti  %agionamento  Vrimo 

da  fola  curiofità,  c difiderio  d’invcftigar  la  cagione  de’me- 
dicamenti  tratti  vi  ci  follerò  ,•  ma  pian  piano  vie  piu  avan-  - 

zandovifi,criconcentrandovifi,giunferopoiatalc,chebia- 

fimando , come  incollante , c pericolofa  l’antica  femplicità 
del  medicare,  le  prime  .fondamenta  gittarono  della  razio- 
nai medicina;  comcchc  Eullazio  ne  faccia  Podalirio  il 
primiero  inventore , cd  egli  fembri  per  quelchc  ne  narri 
Erilìmaco  appo  Platone , ch’un  tanto  onore  al  Ino  padro 
E fc  u la  pio  li  debba  attribuire  ; <>’  *cyc,&  Kt%Kr,™ìt 

( ùi  <$eenv  citi  £*'  g ìyù  wu'JsM au)irvviT>:<re "ri»  qutnepv  r-.yrr.r  • 

v-nv,  :*Tttxì  (ism?  Kìyu  ) **  ».*  nf  ««»' r*'™ *.vGj?v£r#.E  pri- 
ma aveaeglÌdCttO:»TOr*VlT«»»rif c-uuxr&'ifu HX.UV  X ‘ir xK^xfAC- 
r Ktvucir  , » i,  « ìt*y>yt»<rx**  i»  «W  ròv  Ti  i t>- 

m,Srór  in»  é/<*T?ix«TWr©--^  e f/fr»Sx»,(i»fniùruxri  «\iì  ru'ÉrÉf* 
bur&  to'»  i7*f3»  oro  /A»  tamv  ifur  tà  S'iyyin<rÌM,ixirx- 

ifAroiZritiyi,  ivérmi^At’i' , eiyxiit à^iì>i  i»f^ix(y ór  ’ Se 7 j,*'«  Si 
to  t v5i?*  c»t<*  ì»  r£  trxuxn , cTs'vr  fisa)  otoieÙ' , ^ tp£»  *^>;À«»  > 
»?<  Se  iy^ira,  t»  ■J.v%pè)/9ifuói.)-xix.(òi/  yKvx «,  £it»cv 

7»  TQIXV&i  TlUTSlt  ÈTIfljSs.V  bùlT»  tfAXSIKCal  ì 1 ÒfACVOIXV- 

Ma  non  per  tanto  non  cclTarono,ma  vie  più  moltiplicarono 
le  fue  mutazioni,e  le  fuc  incertezze  : c come  varj  erano  , e 
difeordantiquei,  chclacfercitavano,così  varia  ella  ne  di-" 
venne, e quali  in  mille  parti  divi  fa . 

Ma  pur  li  manteneva  intanto  con  iftrettiflimo  legamo 
alla  filofofiala  razionai  medicina  congiunta  ; intanto  cho 
da’più  {aggi , c prudenti  {limatori  delle  cofe , come  Cclfo 
avvi  fa,  parte  di  quella  veniva  concordevol  mente  giudica- 
ta; c tal  parve  chcfene  Hcls’ella  fino  all’età  di  Erodico, 
detto  da  alcuni  malamente  Prodico  . Or  collui  come  rin- 
tracciar fi  puore  da  quel  che  nc  narra  Platone  nel  Ginna- 
fio,  di  cui  egli  craMacllro,  e primo  miniftio,  cagionevole 
divenuto  della  perfona,  per  lo  bi  fogno,  che  gliene  faceva., 
a coltivarla  medicina  con  tutto  l'animo  , e con  ogni  lludio 
maggiore  fi  volfe;  e quella  alla  Ginnallica  congiugnendo, 
e prcfcrivendolc  alquante  regole  da  lui  per  via  della  ra- 
gione, e della  fperienza  da  prima  ritrovate,  fi  parve, ch’an- 
zi  d’ogni  altro  qualche  forma  d’arre  a darle  incomincialle. 

E allo- 
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E allora  venne  ella  pian  piano  a perder  della  filofofia  l’an- 
tica ufata  dimelìichczza  : comechè  Celfo,  ed  altri  portino 
opinione  clTer  ciò  per  opera  d'Ippocratc  primieramente.» 
avvenuto  . E da  Erodico  fembra  egli  poi,  ch’il  tefte  da  noi 
mentovato  Ippocratc  Tuo /colare,  edEurifontc,  e altri  il 
co/lume  di  trattar  fcparatamentc  dalla  filofofia  lecofc  alla 
medicina  appartenenti  apprc/o  avefièro . Ed  avvegnaché 
ad  alcuni  ciò  lèmbralTe  ben  fatto  affai, c digrangiovamen- 
to  alla  medicina non  però  di  meno  molto  manife/lo  egli 
fi  potrà  comprendere  per  colui , ch'alia  verità  delle  cofè_. 
voglia  ben  profóndamente  guardare , c/Terglicne  anzi  che 
no graviflimo  nocimento  leguiro.  Imperciocché  quindi  i 
filofofanri  niuna  curanon  dando/i  di  por  mano  alla  medi- 
cina » c quinci  i Medici  delle  bifogne  di  quella  grolfamcn- 
rc  divifando , per  poco  di  razionai  non  le  rimafc,altro 
che’l  nome.  E giun/è  a tale  si  biafimcvol  eo/himc,ch*in  di- 
fenderlo tuttavia  i lor  poflcri  pertinacemente  s’affaticava- 
no ; c ortinati  in  su  la  credenza  coglicvati  pruova  da  farlo 
a credere  alle  genti . E Galicno  pure  osò  dir  d’/ppocrato, 
aver  lui  certamente  gran  fenno  fatto  in  non  inframetrerfi 
giammai  di  volere  ficome  fi  fé  poi  da  Platone,  invefiigar 
la  natura , eia  generazione  delle  qualità  di  quc'ioro  quat- 
tro primi  corpi,  onde  giudicano  ciafcuna  cola  , e la  malfai 
-tutta  deimondo  c/Tercompo/la,  e ordinata;  dicendo,  un.i_, 
cotal  briga  a’filofofanti  fpezialmcntc,  e non  già  a’Mcdici 
appartenerli  ; i quali  ogni  loro  uficio  han  ba/fanremente_, 
compia  to,roflo  che  a fapere  aggiungono  la  finità  de’ corpi 
dal  temperamento,  o dalla  mcfcola'nza  del  caldo,  e del 
freddo, c dell'umido , c del  fccco  ingenerarli, fenza  più  ol- 
tre curiofamente  fpiame . Ma  qual  di  quella  giammai  po- 
trebbe alla  medicina  colà  più  offcndcvolc , c più  dannofiu 
immaginarli  ? 

Così  per  lungo  ufo  nc’  Medici , che  razionali  appellar  fi 
facevano  l’amor della  fapienza  tratto  tratto  mancando, 
più  fiere  a!Tai,e  più  crudeli  le  contefe  della  malandata  me- 
dicina rappiccaronfi;pcrciocchè  ove  in  prima  i fentimenti 
gli  uni  de  gli  altri  per  vaghezza  folamcrc  della  verità  con- 
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trattar  folcvano , allora  affondati  tutti  nelle  fazioni  c orti- 
nati  ne  gli  appoftamentij  non  renarono  di  piatire  , e not- 
tate, e carminar/?  l’un  l’altro,  e proverbiare;  intanto  che_* 
ne  meno  i primi  maeftri,  e ritrovatori  deH’arte  ne  fur  falvi. 
Apollo  giudicato  Iddio  della  medicina , era  allora  poco  a 
capitai  dalla  fciocca  góte, e volgare  torma  de’Medici  tenu- 
ti» , rimproverandoli  apertamente  ettèr lui  ciarlone , e mil- 
lantatore^: fovra  tutto  d'ingratitudine  anche  il  tacciarono; 
perciocché  avendo  egli  dall’altrui  nmanirà , e cortcfia  la^ 
medicina  apprefa, tutto  fuperbo  pobe  gonfio  fe  n’andavaj» 
come  scegli, e nó  altri  dapprima  per  propria  induftria  ritro- 
vata l’a  verte.  Anzi  perchè  egli  in  maggior  pregio, c gloriai 
formonrar  ne  dovette  incominciò  lo  fca|tcrito,e  fagace  pS- 
caccierc,avódone  apprefa  l’arte  da  Glauco, ch’era  un  volpò 
vecchio,a  cacciar  carotene  far  l’incfc>vinello,apróck>  la  ttra- 
da  alle  frodi,  e artirzie  da  uccellar  le  genti.  Proverbiò  altri 
Efculapio  anch’egli  Dio  della  medicina>perehè  egli  bergol 
fotte , e di  poca  fermezza  m medicando  ; e non  poche  be- 
rtcmmic  ancora  li  furono  fcaglidtc  per  la  fua  ingordittìraaj 
avarizia:  imperciocché  egli  in  prima  d’ogni  altro,  Scorno 
narrano,11  l’arte  ragguardcvole3e  facrosata  della  medicina 
in  profan’ ufo  rivolgendo, tratto  da  vii  guadagno^  prezzo 
medicando,»  un’infermo  Principe  vendè  infinito  teforo  al- 
quante poche  erbe,  e radici, perchègiuftamcnte*egli  merù- 
tónc  poi  efler  fulminato, ed  arfo  da  Giove,c  Tafcionnc  a’po- 
fteri  un  così  feoncio,  e così  abbomincvole  efemplo  . E ol- 
tre a ciò  dicono,eh’ègli  in  far  l’indovino,  e!l  maliofo , c in_» 
tutt  'altre  giunterie,  c frafche  il  fno  padre  Apollo  di  grato 
lun  ga  avanzatte,  perchè  poi  funne  fovrartante  a gli  augurj, 
e all’arte  divinatoria  per  ckifcun  creduto.  E tètrodi  lui  di 
vantaggio  aggiungono  aver  hùcon  mille  modi ,-e  artifici 
fconvenevoli  dato  a divedere  altrui , ficome  fè  fùo  pa- 
dre , che  anche  r cadaveri fapefle  egli  in  bella  vita  riporre; 
e che  in  sì  fatta  gnifa  il  titolo  di  divino  fccleratamento 
d’accattar  fi  procc h rafie . Ma  per  recarvi  le  molte  parole 
in  una,e’  conchiudono  alla  perfine,  ch’Apollo  pocc,o  nul- 
la 
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la  di  medicina  s’intendcrtc  : e molto  meno  nc  fapefle  il  fu® 
figliuolo  Elculapio;  perciocché  sfidandoli  colui  di  poter 
nell'arte  propia  il  fìgliuòt  compiutamente  ammacftrarev, 
lotto  la  difciplina  di  Chirone  feglielc  lungamente  impren- 
dere. 1 i E cortili  dopo  cotanto  rtudio , c tempo,  che  logo- 
rovvi , tanto  ne  venne  in  fulb  ,chc  per  guarire  un  menomo 
dolor  di  denti  fu  a rifchio  di  perdervi  il  fuo  buon  nome;c  (è 
fianco  alla  perfine  con  una  preda  ddiberazionc  per  torli 
d’addolfo  una  cotal  feccaggine  a viva  forza  no’l  cavava^ 
fuora  almalato  chi  sà  che  gliene  farebbe  feguito?E’lfuo 
gran  Maertro  Chirone  non  che  altri , ma  fe  medelìmo  cu- 
rar non  valle , allor  che  a calo  da  Ercole  ferito  prefe  per 
partito  di  far  larga  rinuncia  della  vita,  c dell’immortalità  a 
Prometeo  , e cosi  ulcir  valorofamenrefuord'ogniimpac- 
cio . ‘i  E ben  da  ciò  fi  può  apertamente  comprendere , fo 
vere  follerò  quelle  tanto  tnaravigJiolc,  e tanto  impareg- 
giabili pruove , che  di  lor  falfiunente  la  mcnzonieia  anti- 
chità vn  millantando.Cosiperavventuragliartiofi  con- 
t radirtori  di  que’primi  macrtri  favellano  / c Io  ancora  a vo- 
lerne dire  al  prclcnte  ciò,  che  me  ne  paia , non  mi  fcmbra_, 
gran  farro  da  porre  in  dubbio ertèr  que’primi  ritrovatori 
della  medicinaappo'Grcci  poco  in  quella  certamente  pro- 
fi r rari,-  fc  nc’lccoli  apprelTo  ancora , quando  coll’età  in  cia- 
scuno rtudio,  c arte  avanzavafi  il  mondo,  meno  faviamentc 
coloro  divifandonc,  mortraron’alcresid’aflai  poco  fapcrne. 
E quantunque  eglino  in  tanto  buon  nome , c pregio  per 
tutto  ne  momartèro;  non  però  di  meno  non  dobbiamo  noi 
dalla  nollra  credenza  rimanerci  ; giudicando  nelle  prime^ 
bozze  dcll’arti  al  fempliee,  e crcfcente  mondo  clTcr  fem- 
brati maravigliolì , c divini  ritrovatile  prime  opere  dcll.u, 
medicina . E fu  ciò  più  che  a tutt’altri  inventori , agcvol 
molto  a’Medicijpcrciocchè  ogni  lor  grave  fallimento  ,cd 
errore  in  med/cando,edèndo,  come  dille  colui,  nafeorto  in- 
ficine co’ gli  uccilìda  loro  fotterra  ,*  c allo  incontro  appa- 
rendo folamctc  di  qua  le  loro  comcchè  menomilfimc  pruo- 
vc  ne’vivi  da  loro  rifanati , fenza  troppa  invidia  poteronfi 
. • C t agc- 
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agevolmente  acquiltar  loda , e pregio  immortale . Scnza- 
chè  nelle  piu  ribalde  , c cattive  perfone  certamente  ciò 
avviene  ; le  quali  ficome  aftute , c maliziofe  fi  van  procac- 
ciando per  tutto  favorevoli,  e parteggiami;  e dalla  vera_> 
fapienza  lontane  nonlafeiano  qualunque  froda , o giunte- 
ria , onde  prclfo  la  minuta  bruzzaglia  del  popolo  diventi- 
no ragguardevoli . Perchè  c certamente  da  giudicare»eflcre 
fiati  cofioro , di  cui  cotanto  buccinava!!,  aftutiflimi  giunta- 
tori, e ramanzieri.  Kè  lobo  in  animo  di  recarvene  qui 
moltiefempli,chea  gran  dovizia  potrei  ritrarre  dalle  anti- 
che , e dalle  moderne  me  morie  ; (blamente  non  lafcerò  di 
rapportare, eflcr'antica fama, che  Acrone  d’Agrigéto  avef- 
fe  una  volta  da  mortifera  peftitcnza  liberata  la  Città  d’A- 
tene  colle  grandi  luminarie , e fuochi , che  per  entro  vi  fe 
accendere.  Ma  le  ciò  da  fuoco  avvenir  porta  , nonché  ds_> 
altro, da  gli  occhi  noftripropjccrtamcntc  ce  nehabbiamo 
potuto  ricrcdere.N arrafi  il  raedefimo  aver  fatto  a’fuoi  tepi 
Ippocrate.E  Tortore  ancora  dopo  morte  acquiftonne  c 
tìatuc,  c facrificj , ed  altri  onori  divini  ; perciocché , corno 
narra  Luciano,  in  tempo  che  Atene  era  più  che  mai  dallo 
foga  della  pcftilenza  malmenata,  e tutto  che  dipopolato, 
c fgombra, dicefi  eflèrapparfo  colui  ad  Architele  moglio 
d’un  cotal  huomo  dell'Areopago, e averle  ficuramente  det- 
to , che  fc  gli  Atcniclì  fpargcflero  le  firade  tutte  di  vino,  di 
prefente  farebbefi  attutata  la  pendenza  ; e ciò  facendo  co- 
loro, di  iubito,  conforme  colui  loro  promcrtò  aveva,  ne  Fur 
del  tutto  rimorti,  3?ki  usto  tcy  AoifAcr  n?»  (AÌyxv  tSof-tv 

"V  x’A yuti)  A floxxyéT*  urtfòf  ÌT. favlx  r»  AoifAu  t 

T»V  ei tu  irxiA*  futuri  TU1I  rvyjixx if  ytrs  (Atvov  (*'  yxf  i ifAiKl- 

exv  A9tf*<*Bi  x*.*cx>tu)  Uxvtt  (Aititi  Ac ipa'-ritir  «wrcùf.  Ol"  quì 

io  amerei  Pufato  fuo  avvedimento  in  Luciano,  il  qualo 
fcioccamente  fc’l  crede,  c va  fantafticando  , ciò  crtèr  potu- 
to avvenire  da  vapori  del  vino  » i quali  tramefiati  all’aria-. 
Paveserò  purgata  >c  dilibera  da  gli  aliti  peftilenziofi , che 
l’infettavano.  Ma  domine  fe  cotefte  pcllilcnze  non  manca- 
rono,fc  nó  fc  dopo  lungo  ftcrminio,c  mortalità  delle  genti, 
allor  che  fianco  rimafefi  il  male  ,•  perchè  dovrem  noi  diro-, 
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eflfcr  ciò  avvenuto  per  opera  de’  vani , c poco  giovevoli  ar- 
gomenti > c non  più  torto  per  isfogamento , c per  iftracc.u 
del  malore?  Cosi  certamente  è da  giudicare,  che  gli  aftuti, 
c molto  fcalteriti  giuntatori  conofccndo  il  male  efièr  già 
nel  calo,  e nel  menomamento, per  procacciarli  loda,  c pre- 
gio immmortalc  vezzatamente  v'avcfTero  porto  configlio; 
acciocché  poi  l’opera  del  falvamento  forte  più  torto  a loro, 
che  alla  natura  del  maleattribuita.  Artifìcio, clic  tuttodì  fi 
fperimentane’Mcdici  ancora  de’nortri  tempi.  Ma  in  quan- 
to ad  Efculapioben  può  egli  rimanerfenccó  quella  gloria, 
che  per  efièr  egli  ftatoil  primo  Macrtro  del  mondo  in  cavar 
déti,gli  vien  ragionevolmétc  attribuita  dal  romano  Orato- 
re, quado  che  Aicc:AlfcuUpius  primus  dentis  evuljìotiem  itt- 
vr»/7:concioffiecofachè  le  cure  per  lui  fatte  si  rare, e sì  ma- 
ravigliofe  elicci  vengano  in  tante,  e sì  diverfe  guife  nar- 
rate, ch’elle  come  avvisò  faggiamenteScrto  Empirico  fon 

perciò  da  dire  del  tutto  favolofc,  circuir™  yìf  iaurox 

cìmtrtr  tl  ifttixoì  r ì/aù*  d ìrtiipitt  A«A>|tio»  xfxf- 

tyvrùàf  AÌyvtir  ix  ‘ìfxiftfrtiTÒ  4 'iCr/xaV^tr  ò XjmxlKot  avrò  p tCa- 

wA*T?wffr.  Narra  Steficoro  effer  Efculapio  alla fua maggior 
gloria  formontato  per  aver  rifufeitati  co’fuoi  medicamenti 
alquanti  di  coloro  ch’iti  Tebe  erano  trapafiarù  ma  Polian- 
to  dice  erterfi  Efculapio  refo  ragguardevole  per  cfscrc  fia- 
ti di  fua  mano  rifànati  alquanti  per  il'dcgno  di  Giunono 
impazzati . E Parrafio  racconta  efser  lui  fopra  tutto  fiato 
commendato peraver  da morteritolto  Tindaro.  E Mafta- 
filo  vuole,  chcil  fuo  maggior  pregio  forte  fiato  l’aver  ri- 
congiunto,  e rifufeitato  Ippolito  fquarciato  in  cento  brani 
da  fpaurati  coriìeri . Ma  Filarco  rapporta  tutto  il  fuo  buon 
nome,  e onore, dalla  virtù  ritornata  a’figlinoli  di  Fineo  aver 
avuto  dirivo.  E T elcrtàrco  finalmente  rafferma  cfscr  lui  ag- 
giunto infra’  Dij, perciocché  tentato  aveva  di  rifufeitar  da 
morte  Drione.  pt>  i>  Efitpv\>i  hxò>,  S-nwàt  rotini 

Qrfieur  lutino*  , «Ufi  . 0 Kvftircii<&‘ , «e  TU  Tf(!  rmt 

ytritfoc.tiì  rd(  rifotix  iuy  aTffio;  xxrà  yjxw  tfx- 

partii  ytropiiat  làrart  . riaffitti®-  it  , tià  tÌ  TwJafiu  ara* 
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yìila  tu  j Kaìx'rìc  XV f abbnititi  Kotr  tiviiTty  7»,>  rjxye,}*- 
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cimtìrcu.  Ma  quali  arrificj  e’  non  tentò  per  efser  tenuto  di- 
ligente, e /corto  nel  mcdicare,ancor4  clic  fchifi,eabbomi- 
ncvolifuflcro?  Egli  volle  C/ìcome  narra  Celio  Rodigino,  c 
venne  in  ciò  Efculapioda  Ippocrate  imitato  jafl'aggiar  fin 
le  feccic  degl'infermi , come  le  ciò  neceffario  ancor  fofse 
a rintraciar  le  cagioni  delle  malattie,  perche  poi  da  Ari/lo- 
fanenel  Pluto  provcrbiofamcntc  ex.ctlù$dy&  ne  fu  chiama- 
to, e Noi  più  acconciamente  potremmo  à lui  dire  col  no- 
ftroAz zio  Sincero.  , 

Effe  idem  pater is  M erdicus , & Medie us  ; . 

Ma  fopra  tutto  giovaron /ommamentc  ad  Efculapio  gl’in- 
dovinelli, le  malie, gli  oracoli,  i fàcrjficj,  gli  agur;,  e altre,e 
altre  molte  forti  di  lùpcrftizioni,  e d'altre  frafchc,c  giunte- 
rie , ch’egli  ufava  ; ficcando  carote  alla  fciocca  gentame , c 
tenendo  in  sù  la  gruccia  con  fuoi  esalamenti  gl’infermi . 
Co Ca  la  quale  fi  coftumava  allora  da  chiunque  voleva  con 
qualche  lode  cflèrcitar  la  medicina.  E per  tacer  di  Medea, 
e d’altri  moiri,  Melampo  con  sì  fatti  artific/,  c fanfaluche-’, 
oltre  alla  fama  grande , che  gliene  leguì , di  povero  conta- 
dino , ch’egli  era  , inficme  con  fuo  fratello  divennero  ric- 
ehiflìmi  Principi , c lo vrani  Signori  delle  due  parti  del  Re- 
gnodi  Prcto , c mariti  delle  figliuole  di  lui  da  se  rrfanato, 
le  quali  chiamavanfi  per  quel  che  ne  dica  Apollodoro,  Li- 
fippe,  e Ifianafla;  ma  fecondo  Eliano  Elea, e Celene,  e che 
o per  lo  troppo  ufo  del  vino,  o per  opera  della  Rcina  di 
Cipri  impazzate  andavan  pafeendo  brancoloni , e mug- 
ghiando come  vacche  per  le  valli  della  Morea,c  d’altri 
paefi  infieme  con  lor  forella  Ifinoc , la  qual  prima  di  efser 
medicata  fc  ne  morì  .-delle  quali  narra  Virgilio  nella  Bu- 
colica: 

Prtetidct  implcrunt f*lfìs  mugitibus  agros ; 

At  non  terni  turpes  pecudum  tamen  ulta  fecuta  rft 

Coite  ubi  tu  i , quamvis  collo  timuìfje!  arutruth  . 

Et 
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Et  f<epì  in  Irvi  quafjj'et  cornuti  fronte  . 

E che  per  opera  di  Melampo  poipofefi  configlio  al  lor  fu- 
rore,e furono  ricoverate  a fanità  coll’elleboro  nero,  corno 
vuol  Diofcoridc  ; avvegnaché  Galien  giudichi, c con  più 
falda  ragione, efserc  fiato  l’elleboro  bianco, che  ciò  opera- 
to avefse  . Il  qual  medicamento  apparò  in  prima  Melampo 
dalle  pccorcjcome  vuol  Tcofrafto,  opiù  tofio  dalle  capre, 
ch’c’guardava,come  fcrive  Plinio;  le  quali  con  pafeer  l’el- 
leboro fi  purgavano . Comcchc  alcuni  portino  opiniono 
cfser  da  Melampo  l’impazzate  donzelle  guarite  non  già 
- coll’elleboro , ma  con  latte  di  capre  pafeiute  in  prima  di 
quello;  e altri  pur  vogliano  cfser  non  già  quel  Melampo 
caprajo , che  loro  il  fenno  ricoverato  avefse  ; ma  un’altro 
Melampo  detto  l’indovino:  E Poliantociò  adEfculapio 
artribuifee  , ficomc  narra  Sefto  Empirico,  ed  Eudollò 
appo  Stefano  antichillìmo  Geografo  . Ma  che  che  fia  di 
ciò,  non  c da  dubitare,  che  Melampo  dopo  lunghccerimo- 
nic,  e facrificj.e  fuperfiizioni  volle,  che  imprima  le  impaz- 
zate Donzelle  fi  lavafièro  in  quella  famolà  fonte  d’Arca- 
dia  chiamata  Clitorio  ; perciocché  in  memoria  di  ciò  vi  li 
leggevano  in  un  marmo  que’  bellifiimiverfi  rapportati  da_» 
Ifogono  antichiffimo  Scrittore  dell'acque. 

KyeoTX  vvt  irslutxtt  tv  UfrxuGfitòv  *fy  ri  Cxfvvi 
«V  iryxnxf 

Tre  /tir  vivi  XfZn (t  ccfurou  Tti fxx , Kj  rm(x  tupQxtt 
T iftamirot  xx»  to'  roti  xìzvKiov. 
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Tlxtg  xxtxffÀ òt  ìkcIìv  xainfvQn  tir'  xi  oiz  xfyrt 
<f v°tx  Tfn%ti'iir  ti'\u9fv  xf^xi/ir. 

Tcrchè  poi  furfe  contefa  infra  gli  Scrittori  di  giudicar  di- 
verfamente  quella  cura  : e altri  dicono  eficrc  fiato  il  facri- 
ficio  fidamente,  e'1  bagno:  altri  l'elleboro;  ma  certamente 
per  quel  che  per  noi  avvifar  fi  pofia,  egli  fi  pare , ch’amcn- 
due  i medicamenti  vi  fiifier  da  Melampo  adoperati;  perchè 
• Pitt agora  cosi  dice  apprettò  Ovidio; 

dito- 


24  Ragionaménto  Primo 

eli  torio  quicumque  fitim  de fonte  levant  ; 

Fina  fugit:  gaudetque  m eris  abjlemius  undis, 

Seavis  ejl  in  a qua  c alido  contraria  vino  : 

Si've j quod  indigena  memorante  Ami t kaone  natati 
Pratidas  attorniai poflquam per  canne» , & herbas 
Eripuit  furi) s; pur gami n a mentis  in  illas 
Mijìtaquas\  odiumque  meri pcrmanfit  in  undis . 

Al  qual  cortume  avendo  per  avventura  riguardo  l’Omero 
Ferra  refe  volle  che  Art  olio  faccflè  lavar  più  volte  in  mare 
il  Tuo  forfennato  Orlando  pria  che  gli  dafsc  bere  illieoro 
avuto  in  Ciclo  per  guarirlo: 

Lo  fa  lavare  Ajlolfo  fette  volte , 

E fette  volte  fott’acqua  l‘at tuffa 
Sì  cke  dal  vifo , e da  le  membra  flati  e 
Lava  la  brutta  ruggine , e la  muffa . 

Ma  non  lì  contentava  già  di  si  farti  artifici  foli  Melampo» 
ma  a render  più  ragguardevoli^  famofe  le  fuc  cure  fi  van- 
tava anchc.comcfcorgcrfi  puoteinSinefio  14  di  fapcrc  in- 
terpetrare  i fogni , e fi  valea  oltre  a ciò  degli  augur;  > e da- 
va ad  intendere  a tutti  che  gli  averte  Apollo  infognata  l’ar- 
te dell’indovinare  3 e che  avendoli  egli  allevate  in  cafa  al- 
enate bifce,qncllc  poi  dormendoli  egli  nel  più  alto  filézio 
della  notte  gli  haveflero  leccare  rorecchic,ond’egIi  fubita- 
mére  p paura  dcrtatofi  haverteintefo  preflo  all’alba  chiara- 
mente i linguaggi  tutti  degli  uccelli^parlando  di  Mclapo 
dice  Apollodoro,  T<**  gufilo*  ìixitKùt  ,*W  nti  citi 'rtut 

*Cto\!  tfoètii»  ««V  Zpiut  rùi  iijxdtTut  rc-Jt 

ipur,TX  fjùif7rvrà  (Jrarv/J<pOfi)oBr  luxvttrcùej  r wiarsùe  tè((- 

Tif  aci  G&ttanu  avrà  f ujÀut  t£ 

toV  à*.cxiTx7f  yrdiTxtS  ' e ìì  «►*«**•  n&i  ) n&A- 

iir,t  TÙt  o finir  Taf  puvàt  miti . nvcf'  pat}»-. 

*•>’,  ninna  arte  dunque  giammai  ebbe 3 per  quanto  Io  mi 
creda3  tanto  commercio  colle  menzogne  » e colle  frodi , e 
colle  fupcrftjzioni  3 quanto  il  meftier  della  medicina.  Lsu 
qual  cola  così  manifefta  fi  pare  a chiunque  fia  di  quella.» 
mei  zanamente  intefo,  che  non  abbifogna  al  prcfente,ch’io 

di  van- 

14  ìli  )■ 
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di  vantaggio  mi  v’affatichi . Non  però  di  meno  non  lafce- 
rò  d’accennare  le  ftrane,  c ridevoli  cerimonie,  ch'adopera- 
vano gli  antichi  in  raccorre  le  piate,  acciocché  poi  più  ma- 
ravigliofi , e ragguardevoli  dalla  fcimunita  gente  giudicati 
foffero  ilor  medicamenti . Nonpoteafi  la  Peonia  coglier 
di  giorno  j perciocché  dubitavano  non  v’avellerò  a perder 
diprefente  la  villa, £c  da  qualche  ghiandaja  vi  fofsero  in- 
colti. Colui,  che  cavar  voleva  la  Mandragola,  conveniva, 
che  ben  fi  guardafse  dal  vento  contrario  : c prima  dicavar- 
laformavale  con  un  coltello  intorno  tic  cerchj:  c in  divel- 
lendola poi  tener  fi  voleva  la  faccia  volta  verfo  Occiden- 
te: c mentre  dive! levafi faceva  di  meftieri,  ch’un 'altro  lo 
andafse  intorno  filtando,c  fghignazzando,  e dicendo  non 
loquali  parole  fconcc,  e lafcive , come  racconta  Teofrafio 
con  quelle  parole,  nt^iy^l^nv  g tó»  ^xvhfxyó^r  tir  7?«V 

%iipec  ti uvar  hì  ntór  itrtlgar  /3*.t<arm  Tir  èt  itì^cr  xtitAw  m&of  a 
yiTc'ìai  , g Kiy  nrdf  irAiryi*  ?ST€,Ì  à ^foSuiavrxro  btcuotcv  «siiti  tfi 
rinv/Airti  KiycfJfcu  xxtx  tt;<  ÌKxc^r,ulxv  irat  f miraci . Le  quali 

poi  da  Plinio  nel  fuo  volgar  cavate  non  fur  così  intiera- 
mente rapportate  . Cavititi  dice  egli , tjfoffuri  cotitrariuni_* 
•uenium , ér  tnhus  circuì is  ante  gladio  circumfcribunt  : po/lea 
fodiunt  ad  Occafum fpecìantes. 

Ma  có  afsai  maggiori  cerimonie  cavavafi  prefso  gli  anti- 
chi la  Ikara,  la  qual  vogliono  alcuni,  che  altro  certamente 
non  fofse,  che  la  Mandragola  medefima.  Eglino  in  prima-» 
le  giteavan  fopra  del  fangue  mcftruò,  o deH’urina  dello 
donne,  quindi  cavandole  intorno  alla  barba  la  terra  liga- 
vanla  cautamente  dietro  un  cane  ; il  qual  poi  chiamato  dal 
padrone  in  correndo  Li  ftrappava  di  terra , e di  prefento 
ne  moriva.  Così  da  Giulèppc  Ebreo  vicn  narrato  ■**  4*(*y- 

yo>  iì  T3  to'  riir  «fXTS»  7n£4l%ve>i{  ri?»  «Ai»  £xd(ac  anfÀcl^nxi  Te  aie 
Qvd  fi  ft£xr  of/tirv/uut  Al yopitr.y  àuru- xe-ni  QKoyì  (A*  ‘riryfoixt 
J«»*f  , 7neà  it  txc  iriri^ft  «’iAaf  xmtf^firlufx  tbIV  Ji  itriiVi  j /3x- 
Ac^i»o  if  AaCfiV  xu-n-r  Sx  fyi»  fv%?/fiìnra itili'  CnQityn  ^ x rrfÓTtftir  V ?*- 
rrt  i»i*»  vtovfpr  yvra*xòr,n  TÌtufitr, ver  aff**  yjyxaT  xt/'P,  v 
£<x  Xj  Ti~n  ci  ^a/*iroi{  TrfòJtiAo’r  4 fi  idrxni  11  fx^réiyri  ■nt  a u Tre»»  ix(i'W> 
ImrtyyxfJjf/er  T>;v  fidati) tx?  yeifìr  xurifl  ijwtnjr  «A.Vxirou  lì  x*9 
ittfiv  intuir  xxittvrmf  , ir  iy»  letichi  • xvxAm  tkcxi  m w 'TltH^ùcc'i- 
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rii  tir  «>*i  w X(u-é\ófi%roi  *?  fi'fat  /3(jfO£u&.-nt, «Tir’  «{  àu-fan iSiun  «tiJ- 
ta , KiKeim  tu  taravi*  rvtaxikoviiii  attiratile  • ij  àtaneaTou  pa- 
itat  * finVxf»  Se  ivii/'f  « xu«r  , unrif  àrnìiiitt  et  /Àtkkorìit  ni*  Coi»n|» 
«><u;  inaiai  • epe  Sor  yxg  n'Stìr  -aie  pvm  mula  kafaBainnr  . Vna  fo- 
ni i gii  ante  cofa  narra  Eliano  nel  fuo  libro  della  ftoria  degli 
animali  nel  cavar  del  Cinofpafto  .•  òVo/a*  $urif  xi/»gV*#j®* 

xaAffrou  Jt'  «fa  oiyA*o$»7ir  n otvriì*  Qoukifxai  yà(  turerai  %fi- 
&-  istfjtr iride  e'  /a*6*  i/atfa*  fjfi  i*  raTf  »SKoi£  SiaAtAxSf,^  «t  ejt 
aw»ri)  r unirli* , rvxrw;  >»'  ix^a/rij.  S.gtTrtéwsi  «r  «f*f  • (pAoysó- 
Snryuf  tft , ^ {cixi  rtVft  • x’xi f»  rtifÀtìó*  u rxìt  pinate  me  fumi - 
{*»7 *«•£  , «toSuxtJoutoT  OWT»  li»  X?ox»  13'OU'nr  ifttypr  , 

•i  fui  ti'jti  igieni  ifÀtrtfriàrdLm*,  eu-n  [kit  t»  Se 

*vx,«r , rutti  • lìj  itantfj^/oiri  rnfAtio*,imfou*  xa-nkimr , ngjfyiupj,rx»- 

Tt!  , t 'XXCl  njfuSxkdi  , Hit  àjjerovT*  ÌXHW  ifi,oi7  Starmi  . t th 

“lai  )t  xikut  c uoio*  ifi  ro.Tr  mptrun,  ng\  ouil  òklyar  ìiafkarlu  xùrui. 
•ux  JV  ovn)  -t»  epurar  ri  Sui  re  %xi{irten  mattar- oÙKx't  cult 

vn&irxxn{H  Tir  euri  arane»  • «irei  pan, tir  ntuTirc*  ùir'  àie aeJar  -P 

xar  aÙTiù  Quriae  ittorxpxpi} juo»  , eux  «V  jrtan^ef 1 «nuktrit  * 
« /KOI»  eJ»  xifu*  «e*»/*»  à-etipirarta  kifuu-pirra  i^ufót  - 

VoCYx  ne  afra*  iljxpx  rrer  £ fuakxreutòr,  1 £ n?  *yAgto<p«r<ìof  ru  xi'ru 
jiAì^m  <ópó-%ai  ma  Sur  kyrii  irtorafTirarlir  r ùr  citi  ri  tln  pax  fì- 
tti. "£■  tu  xutì  ntevitari  x^iar a -rxuircfka  ì-itx  Kn'arnr  ortoCok  otiti* 
e Se  w»  tx  Ai/wx  «pAiyo^eeor,^  efi/ìkiufAtiie  un  ^ xn'<r»->ir,iar»»T«  arto» 
Xti  fatta  tratti  xptx  ine  iSunit  avTafpifet  ararle»  ri  , pulii  - tar 

Se  è rAi®-  rj,  mt  p/^xo,  0 Kuut  x-nitrrKft  mx^cfy'fìfjta-tìx-xliKn  Sì  iu  au- 
rf  r?  %*flu avrir-  ng\  7T»x<  SfàratTte  awpfirrotr  Itfxfyiar  t»,  Kj  r.u ti- 
rate te  toù autor  rii  rmfòtùr  ùni(  aura»  rtirtùror  ’ tira  ufa  -ni  -retar à~ 
paria*  rokjxùn  tov  ^ureù  tov  arto ti^ijuitn  , (t  Ko[*iQirii  oixaìt , 1 i xa» 
T»%(ùirat  pan*  eie  AvantA?. 

Ne  mé  vaneje  ridicolofe  furono  le  fìipcrfìÌ7,ronì,ch’ado- 
pcrnvan  gli  antichi  in  cavar  il  Panace  » come  rapporta^ 

. Teofrafto.E  delPEHeboro,e  d'altre,  ed  altre  piante  altresì 
' tante»  c tante  favole, fi  raccontano  così  per  T eofrafto  rac- 
defimo  , come  per  Diofcoride,  e per  Plinio  ,che  le  le  vo- 
leffi  io  qui  fil  filo  narrare,  non  così  di  leggiere  ne  verrei 
a capo. 

Ma  fopra  tutto  è da  meravigliare  delle  lunghe, c vanifli- 
me  fuperftiziomMe  quali  adoperava  in  raccor  la  terra  fug- 
gcllata  la  Sacerdoteflà  delflfola  di  Lenno  3 come  raccon- 
ta Ga- 
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ta  Galieno  , il  quale  con  gli  occhi  fuoi  propj  le  vide , ed 
elegantemente  le  defcriflè . A’  quali  -artifici  riguardando 
anche l’aftutiflimo  Ariofto  volle,  chela  pudica  IfabeHij 
dovendo  far  credere  all'ubbriaco  Saracino  lei  aver  certi  /fi- 
mo fegreto  contrarrne , con  tanti  riguardi , e condizioni  l* 
inviluppale;  acciocché  maggiormente  le  fotte  dato  fede: 
così  dicendo  ella  a Rodomonte . 

Ho  notizia  d'un  Serba , e l'bo  veduta 
Venendo , e so  dove  trovarne  apprejfo 
Che  bollita  con  elitra , e con  ruta 
Ad  un  foco  di  legna  di  ciprcjfo , 

E fra  mano  innocenti  indi  premuta , 

Manda  un  licor , che  chi  fi  bagna  d'ejfo 
Tri  volte  il  corpo , in  tal  modo  l' indura , 

Che  dal  ferro , e dal  foco  l'ajficura  . 

Io  dico  fe  tri  volte  fé  n’immolla , 

Vn  mefe  invulnerabile  fi  trova . 

Oprar  convienfi ogni  mefe  rampolla  ; 

Che  fua  virtù  più  termine  non  giova. 

Ma  ad  altre  più  di  me  oziofe  perfone  cotali  fatiche  la  feu- 
do, e ritornando  al  fil  del  noftro  ragionamento  , non  è da_. 
credere  quanto  le  nimiftà  , c i foffiamenri  di  que’  Medici 
contro  i primi  ritrovatori  dell’arte  allor  s’adoperaffero  ; 
intanto  che  non  men  de  gli  altri  da  noi  accennati  maeftrl 
graffiarono , e trafilerò  fopramodo  Melampo,  dicendola 
lui  primieramente  elfernatolo  fconcio  , e dannevol  ufo 
delle  purgagioni  in  rovina  del  mondo  ; e fe  pur  egli  Rin- 
collò bene  da  prima  nelle  figlie  di  Preto  , fù  più  torto  ciò 
avvenimento  del  cafo,  e della  fua  buona  ventura,  che  cer- 
ta opera  del  fuo  faggio,  e avveduto  giudizio . Ma  la- 
rdando al  prefente  Melampo  Ilare,  e ritornando  là  don- 
de facevamo  pafsaggio,  fembrar  egli  potrebbe  per  av- 
ventura , che  molto  affai  prima  d’Erodico  la  medici- 
na fcparata  fi  fofsc  dalla  Filofofia;  mentre  fi  legge  in_» 
Erodoto  Principe  delle  greche iftorie,  che fofser  di  me- 
dicina anrichiffimc  fcuole  in  Cirene  , ed  in  Cotrone,  a cui 
diede  grandiffima  fama  Dcmocede  da  noi  più  .fiate  men- 

D 2 tova- 
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tovato,  mercè  di  cui,  /ìcome  narra  il  mcdefimo  Autore,iifiì 
onor,  e fama  de’primi  medici  del  mondo  crebbero  i Co- 
rronefi.  Ma  egli  è da  credere , che  in  tali  fcuole  infognata^ 
in  prima  fi  fofse  la  Empirica  medicinale  quella  fimilmente 

?[uivi  a tutto  potere  dividere,  e partire  in  diverfe,  e vario 
azioni  fi  folle  attefo . E'imedcfimo  avvenne  anche iru 
Rodo,  in  Coo , ed  in  Gnido , ove  Eurifontc , o chiunque-» 
egli  fi  fofse,  quelle  famofe  fentenze  publicò,chc  poi  Gni- 
dic  fur  dette, alle  quali  co’fuoi  Icritti  opponcndofi  Ippo- 
crate,  ne  nacque  la  primiera  conte/i  , ch’infra  Medici  mai 
su  le  carte  fi  vcdefsc,  o almeno  la  primiera  > ch’a  nofira  no- 
tizia poi  pervenifsc . E degli  altri  contraili  dc’Medicidi 
que’tempi  il  mcdefimo  Ippocratc  ce  ne  dà  ancora  qualche 
Contezza  con  quelle  parole:»»)'»  rc'rir  éì-iei  r Si  ntruuccrm  nrcv- 
Jf  ìioirurn  eiikqKu»  «; •^afmxxlxt,  ucnxò  irfflQ-  mtoeQkftì  tlytvui. 
pof  xfisx  citai  , rxv\x  rofa'i^HV  Ijltf  t trtior  x»kx  eitxc  Kj  r 5£»ìsr  *»  , xss- 
xxyt  rò  morie  % riunir  Cpxiir  à/aoiù 'rial*  fxxrnxti'orio!  ftxthlt  r avrei 
*f»'9«  fi  f$J  Xfjrhfòf  tYi)  oiyxiòv  rofXifyrit  tirai  • ei  Se  Js£< è{, KXX.it  f» 
‘ffOfxemii  m roixlstvfei  rir  xr  £ xiit»  ìt  afooirif  xftlin et  rSr  uxr- 

ifur  ramili»  ruliat  Nelle  acute  malattiefcno  così  fra  loro  vari  i 
fentimenti  de' Medici , che f avente  ciò , che  l'un  preferivo  some 
giovevoliffimo , altri  come  dannofo  il  vieta  : e per  tal  cagione 
la  medicina  all'arte  dell indovinare forni  gitanti  finta  flimar fi 
dee;  imperocché  i medici  appunto  come  gl'indovini  adoperano ; 
alcuno  de' quali  vuol  ch'il  mcdefimo  uccello  apparendo  da  man 
deflra  fia  agurio  di  felice  avvenimento  , e dalla  fintflra  ai 
cattivo  : ed  altri  all’incontro  vuole  il  contrario . Ed  a cui  ca- 
glia di  si  fatti  piati,  e litigi  clfei-più  pienamente  informa- 
to, legga  il  consento  di  Galieno  in  fu’l  detto  tclto  d’Ip- 
pocratc  i ed  io  immagino  , che  quindi  ballantcmente  fod- 
disfatto  ne  fie.  Ne  fi  dee  qui  lafciar  d’accennare  ciò  che  va 
fofpetrando  ( r)  Girolamo  Cardano , che’I  libro , il  qual  li 
legge  col  nome  d'Ippocratc  del  parto  dc’fctte  meli  fia  co- 
me egli  dice,  forfan  Eurifontis-,nulla  ex  parte  Hippocratt  in- 
feriori! fi  ex  unguibus  leonem , ut  in  proverbio  efl , cognofcc - 
re  mihi  concejj'um  ejt . Ebbe  adunque  che  fare  Ippocrato 
gareg- 

(i)  Comm.  in  lii.  Hipp.dt /efi.^art. 
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gareggiando  con  uno , intra’!  quale , e lui  era  , fé  creder  lì 
dee  ai  Cardano , 

‘Di  valor  nulla , o foca  differenza 
H forfè  con  altri , ed  altri  ancora  di  non  minor  lieva  d'Eu^ 
rifonte  ; intorno  a’quali  per  opera  del  lungo  tempo  , 

Che  ffenfe  i corpi , e dopo  l'opre  loro , 

10  non  hò  al  prefenre , che  rapportare . Mail  famofo  Ip- 
pocrate  mandò  quivi  fuora  le  lue  opere  ; il  quale  quantun- 
que di  tanta  virtù  fi  moftratfc , che  fembrò  ad  alcuno  , che 
la  natura5  e l’arte,  e fe  altro  a ciò  fi  richiedc,gareggiatfèro 
infiemein  porre  ogni  sforzo , perchèdn  lui  l’idea  d'un  per- 
fettiffimo  medico  compiutamente  fi  formaffe.-  pure  non  po- 
tè così  chiara } e ftabile  render  la  fila  dottrina  » che  abbu* 
rattata3fconvolta , ed  abbattuta  nonfoffe  da  Dioclc  in  pri- 
ma , e poi  da  Pliftonico , da  PrafTagora , da  Erofilo>  da  Fi- 
lotimo , da  Eudemo  ) e maggiormente  da  Crifippo,  edaj 
Erafiftrato  fuo  difcepolo , il  quale  fiù  nella  medicina  in  sì 
alto  pregio  tenuto,  che  ad  Efculapio  eguale  da  molti  va- 
lent’huomi  ni  venne  giudicato;  e certamente  da  pochi  ava- 
zi,  che  delle  molte  fue  opere  apprellò  qualche  fuo  con- 
tradittor  fi  riferbano , è aliai  chiaro , c manifello,  Erafìftra- 
to  non  mcn  fottililfimo  filosofante,  che  medico  ccccllen- 
tiffimo  elfcrc  fiato  . Fu  egli  libero  oltre  modo  nel  filo- 
fofurc  ,cd  in  tanto  della  verità  vago , che  fovente  ad  An- 
notile fuo  avolo , ed  alla  fctiola  di  lui  prepor  la  volle , di- 
cendo apertamente  talora)Ch’i  Peripatetici  nulla  mai  fana- 
mcntc  avellerò  fiabilito  delle  cofe  naturali.  Perchè  le  fue 
opinioni  perparecchj  fccoli  fur  da  filofofanti , e medici  d* 
alto  valore  con  grande  fiima , c vencrazion  ricevute;  Eco- 
mechè  non  cavalfer  coftoro  mai  fanguc  ( il  che  apprefso 

11  baffo  volgo  non  poco  la  ftima  de’medici  Scemar  fuole) 
nientedimeno  no  mai  dal  loro  buon  nome  fi  videro  tracol- 
lare , in  tanto  che  anche  a i tempi  di  Galieno , prima, e do- 
po fu  la  lor  fetta  fopra  ogni  altra  in  pregio  fommamentt-* 
tenuta  ; nc  perciò  fu  baftevolea  ceffar  l’impero  d’altre  fa- 
zioni , che  contro  di  effà  non  fi  levalfer  talora  fotto  gli  fté- 
dali  di  N efiteo  Atcniefe , di  Cicno  detto  anche  Prufia , c_> 

' * d’al- 
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d'altri  , e d’altri  tutti  quanti  di  grido  , e di  fama  in  quei  té- 
pi  eccellenti  capi  , e fondatori  di  varie , e varie  altre  Setto 
antiche  di  medicina  Razionale.  In  tanto  il  non  mai  a-» 
baftanza  lodato  Empedocle  fublime  » non  men  Poeta  5 che 
Filofofo, diffidando  di  potere  apportare  altritnétc  ad  Acro- 
ne  fuo  difcepolo  de’mutamenti  della  natura , ragioni , che 
evidenti  , e incontrallabili  fodero, rifiutando  affatto  la  Ra- 
zionale, fidamente  alla  coltura  dell'antichiffima  medicina 
Empirica  con  ogni  ftudio  fi  diede  j alla  qual  poi  da  Filino , 
daSerapionc  >eda  altri  famofiffimi  Medici  l’ultima  mano 
fu  poftajingcgnandofi  mai  tempre  i coltoro  feguaci  ditutt' 
altre  fette  abbattere,  e con  ogni  sforzo  al  niente  condur- 
le . Ma  non  debbo  tacere  » che  alcun  porta  opinione , che 
AcronedefTe  principio  all’Empirica  medicina;ed  altri  vuole 
che  Filino  difcepolo  di  Erofilo  ; altri,  chcScrapioncfoffe 
veramente  fiato  di  quella  lo  inventore,  e’1  ritrovatore. 

Ma  ove  tralafccrò  Io  l'acutiffima  Setta  , cioè  a 

dire  fpirituale?di  quella  funne  il  primo  ritrovatore  Ateneo.* 
le  cui  orme  poi  glorio/àmcnte  feguirono  Magno,  Archige- 
ne , Agatino , ed  altri  filofofanti , e feienziati  di  gloriofa». 
fama_>. 

Cosi  di  mano  in  mano  givan  fempre  moltiplicandolo 
diverfiflìme  fchicre  de'medici , cercando  ciafeuno  con  ogni 
sforzo  la  fua  parte  difendere , ed  avvallar  tutt’altri  ; quan- 
do a’tempi  del  gran  Pompeo  un'altra  più  famofa  , e più  il- 
luftre  fazione  con  Afclcpiade  levolfi  ; nc  quella  fidamente 
al  fublime  grado  montò  del  ben  parlare , ficome  altri  va- 
namente avvifa  : ma  molto  ancora , e in  filofofia , e in  me- 
dicina prcvalfe , come  ben  fi  può  comprendere  da  gli  ferir- 
ti di  Celio  Aureliano, e d’altri,  i quali  alcuna  delle  fuc  fen- 
tenzie  rapportano. 

Ma  ornai  a me  medefimo  ine refee  tanto  fra  tante  varietà 
di  fazioni , e di  fcuole  andarmi  più  ravvolgendo  ; pure  per- 
ciocché di  raccontarle  Io  ho  propofto , tralàndandone  al 
prcfentc  le  men  famofe,  folamente  le  maggiori  toccherò, 
ficome  ho  incominciato  ; e voidourete  fallarmi  intanto,  fc 
per  venirne  a capo  alquanto  più  Righetto  nc  diverrà  il  mio 

ragio- 
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ragionamento  . Dico  adunque  feguendo  lo  incominciato 
aringo , che  non  molto  flante,  o purea  que’  medefimité- 
pi  del  gran  Pompeo  contro  l’Empirica,  e cótro  la  Raziona- 
le medicina  inlorfe  co’fuoi  novelli  trovatiTemifone,ilqual 
come  di  tutti  altri  i fentimenti  riprovava  , così  diverfo  dar 
volle  alla  Tua  fcuola  il  nome  del  fuo  breve  , chiaro  > ed  or- 
dinato divifamento , Metodico  chiamandolo. 

Ma  a quella  anche  a guila  di  Proteo  ben  tolto  fe  cam- 
biar fembiante , non  men  colla  fua  dottrina , e indullria-.  » 
che  coll'autorità  d’Ottavio  Celare  reloquentiffìmo  Anto- 
nio Mula,  di  Temifone  difcepolojma  la  Metodica  Setta-, 
non  illette  però  guari  a riforgeredi  nuovo  conl’ajutodi 
Vezio  Valente  medico  di  Claudio , e adultera  dell’Impe- 
radrice  lua  moglie  Mefsalina  : quindi  da  Tefsalo  medico 
di  Nerone  in  gran  parte  rillorata,  fua  grand'altezza  co- 
dotta  : il  qual  perciò  la  gloria  tutta  di  tale  invezione  ufur- 
par  fi  volle  , come  ravvifar  fi  puote  in  quella  pillola , ch'e- 
gli al  mentovato  Imperadorc  fcrive,  nella  quale  così  co- 
mincia a dire  : avendo  io  una  novella  Setta  già  Jlabili - 
ta,  la  qual  fola  ha  ogni  verità  primieramente  /velata  : im- 
perocché tutti  coloro  , che  per  /’ addietro  diedero  opera  alla  me- 
dicina , non feppero  mai  rinvenir  cef a , che  arifanar  le  ma- 
lattie, o a conservar  la finità  monti  un  frullo-  kxt'  ^ 

fùiiuf  yg/puv  xù-nTf  òvófxxrif  eÙTat.Xlxa^hSaiKoìt  vix¥  eciftiriv , ue 
(*óv>!v  , Sui  iì  T»r  ’rtfoyt tffipvf  mit’lxt  ìxtivt  ffijStv 

euftipifof  vrfit  71  vytfaevrrHfiiinr , il)  tirar  . £ perfine-» 

non  guari  dopo  da  Sorano  da  Efefo  cotal  fetta  l’intero  luo 
compimento,  e l'ultima  manoacquillonne. 

Ma  di  che  felice  ingegno , e di  che  alto  làperc  i ritrova- 
toti di  sì  fatta  medicina  fi  folfero , e la  fchiera  tutta  de’loro 
innumerabili  feguaci , ben  polliamo  in  parte  comprender- 
lo da  ciò , che  nc’libri  di  Celio  Aureliano  a noi  pervenuti 
fe  ne  racconta, ed  anche  da  quel  che  per  Galieno , e per  al- 
tri Autori,  comcchè  alTai  fcarfamente  le  ne  feriva  . E cer- 
tamente Temifone  fu  da  Plinio  commendato  aliai,  e’1  fuo 
nome  fregiato,  ed  ornatoeoi  gloriofo  aggiorno  di  Sommo 
Medico.  E TclTalo  col  fuo  fagace  avvedimento, feppesì  fa- 
te,che 
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re,  che  ne  montò  nella  grazia , c nella  benivoglienza  del-' 
rimpcrador  Nerone,  Principe  nel  vero  alTai  intendente, av- 
vegnaché cftrcmamcnte  crudele  , in  tanto  che  luo  amico 
intimo,  e famigliare  ne  divenne;  e tanto  aciafcun  altro  me- 
dico de’fuoi  tempi  prevalfc, che  ben  meritonne,  ch’alia^ 
lapida  del  fuo  fepolcro  quel  famofo  foprafritto  s’intagliaflè 
; ed  un  celebre  Mcdicode’  noftri  tempi , comechè 
Razionale, c Galienilìa,rapporta  Profpcro  Alpino  (r) ch’iu 
facendo  parole  di  co/lui, così  lodevoImcrefcIarnaflTc:  Opta- 
rem  ejus  , quos  fcripfit  libros  de  communi tatibus  , & fyn- 
chreticis , rune  ex  (areni  : & ex  frammenti  s,  qua  videmus  ab 
aliis  citati f conjlatcnm  fuijje  acudffimum  , a eque  dcctiffi . 

tnuw-j . 

Ma  dove  trafeorfoio  mi  ritrovo, seza  aver  fatto  mézione 
del  famofiflìmo  Clinia  da  MarfcgIia,ch’aJl’onta  pur  di  Tef- 
làlo,e  di  ciafcun’altro  Metodico  diè  principio  anch’  egli  ad 
un’ altra  forte  di  medicina  nuova,  e per  addietro  non  più 
intefa?E  dove  in  tanti  ravvolgimenti  de*  medici  tralafcioic» 
l’avvedurilCmo  Carmi , anch’egli  da  Marfeglia  , e ritrova  - 
tord’altra  nuova , e drana  guifa  di  medicare/  Fu  codili  di 
sì  grande , ed  elevato  intendimento,  che  con  felicilfinii  au- 
fpicj  la fua nuova,  e maravigliofa dottrina  in  Roma  in- 
troduce ; ed  intanto  montò  la  credenza  de’fuoi  ftrani, e ri- 
gorolì  divifaincnti , ch’infra  breve  fpazio  di  tempo  i mag- 
giori tutti  ,c  principali  del  Senato  agevolmente  potè  ren- 
derli foggetti . Hi  regebantfata, favellando  dc’dcrti  medi- 
ci , dice  Plinio , quam  repente  Civitatem  Cbarmis  ex  eadem 
affilia  invafittdamnatis  non folum  prioribus  Medicis,  ve - 
rum  , & baltici s , frigìdaquc-,etiam  bibemis  algoribus  lavari 
ptrfuafit  ( o forza , dell’  arte  del  pcrfuadcre  medicinale.;, 
alla  quale  ogni  altra  forza  d’eloquenza  convienche  ceda) 
Merfit  agros  in  lacus  : videbamus  fenes  conful ares , ufque  in 
eflentationem  rigentes . Così  nacque,  cvilfe  la  medicina^ 
infin’  a’tcpidclcuriolìflimo  Claudio  Galieno  da  Pergamo , 
per  fama  a cùfcun’conofciuto . CoRui  aggiugnendo  alia., 
naturai  dilpoiizione  la  Gcometria,laStronomia,  la  Loica_j 

c tut- 

( t ) Midic.  Altth 
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etwt’alcri  ftudj,  ch'egli,o  urih,o  neceflàrj  al  medicar  giudi* 
cava*  inanimatovi  di  più  da’conforti  del  padre,  il  quale  co- 
me egli  medclimo  narra  fu  a ciò  con  varj  fogni , c vifioni 
r da  gli  Iddi;  inca!zato,durò  graviffime  fatiche, e fudori , e vi- 
gilie : e lunghi  viaggi  imprendendo  a molti , e non  ordinari 
pericoli  foggiacque,perchè  poi  all’altezza  maggiore  d’una 
cotal  arte  montar  dovertè,  nella  qual  certamente  da'più  fa- 
raofi  maeftri  di  que’tcmpi  voll’ertèr  ammaeftrato,  s’a  lui  pu- 
re intorno  a ciò  vogliamo  dar  fedc.-Ma  fu  egli  nel  vero  non 
aftuto,e  maliziofo,come  alcun’altro  Medico  greco, ma  fetn- 
plice , e ben  coftumato  ; volle  nel  fflofofare  , non  miga  agli 
altrui  fentimenti  legarli,  cotal  coftume  come  vituperevole, 
cindegno  d’animo  filofofico  Tempre  mai  biafimando  ; 
proteftò,ch'in  lèguendo  gliammacftramenti  d’Ippocrato 
(che  da  lui  fu  lèmprc  come  maggiore,  e principal  maeftro 
dell'arte  tenuto  ) egli  non  averte  a fare  ftima  delle  parole 
di  lui  come  di  reftimon  fede  degno,  ma  come  di  dimoftrato- 
re  folamente.-cioè  a dire  ch'egli  niente  a'detti  d’Ippocrate^ 
ma  alle  ragioni  da  colui  rapportate  avelie  a preftar  fede . E 
perciò  ove  agiatamente  potè  farlo  non  lafciò  di  fcourirgli 
talor  vezzatamente  qualche  tacchcrella;  biafimandolo  tal- 
volta, ch’egli  poco  oflervator  folle  della  proprietà  della  lin- 
gua , e talvolta  foverchiamente  inviluppato , ed  ofeuro, 
ch’entri  fovcntenel  pecoreccio  lenza  faper  trovar  via,  no 
verfo  da  ufeirne  : e che  talor  con  le  fue  lunghe,  e vane  dice- 
rie riftucchi,eche  non  oflervi  l’ordinato  divifamenrorc  infin 
non  li  trattien  didire,luieflér  bazzefco,  e vile , c confufo 
nel  parlare.  Tanta  amillà  vuole  egli  fernpre  col  vero , cho 
ove  gliele  convegna  fare , morde,  e rimorde  fenza  rifpetto 
alcuno,  così  gli  antichi  medici, come  que'  de’fuoi  tempi,  av- 
vegnaché di  grande  liima  lì  follerò,  e che  alcuni  di  loro 
avertè  egli  in  prima  con  fomina  lode  innalzato . Proverbio 
oltremodo  Afdepiade  chiamando!  medico  maravigliofo 
nel  prender  in  parole,  e tertareccio,  e impronto,  c ftizzofo 
aliai:  e tanto  della  loica,e  della  notomia  intendente, quanto 
l'alino,  c’1  bue  di  fonarla  piva,  e dice  che  egli  talora  aperta- 
mente farnetichi . Taccia  Archigene  di  ciarlone , dicendo, 

E ,A  che 
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che  e’  s’aggiri  fovcnte,  e non  dia  in  miliare  che  mai  fempro 
pargoleggi  andando  dietro  alle  vane  ciance  delle  definizio- 
ni. Sparla  fommamcnte  d'Erofilodngannevole,  eriottofo, 
e giunrator  chiamandolo.  E in  fomigliante  guifa  fchemifcc 
anche  Erafirtrato,  chiamandol  di  più  avviluppato  ne’  fenti- 
ipentij  c confufo.Maciò  è nulla  in  paragone  delle  mazzate, 
ch’c’dà  otta  per  vicenda  a Teflalo,e  Giuliano.-chiamando  il 
primo  pazzo  da  catena;  afino  di  Teflàglia, allevato  dal  pa- 
dre infra  fumine  , che  fcardaflàvano  lana:  el  fecondo  qual 
novello  Terfite  sfacciato  ciurmadore , e feimunito  oltre- 
modo chiamando  ; paragonandolo  alla  per  fine  fino  all’afi- 
neld’Efopo.  E intanto  da  sì  farro  foffiamento  trafportar 
fi  fc , ch'infin  proruppe  in  orrendiflimc  beftemmie,  toglien- 
do fcioccamente  al  grand’iddio  l’onnipotenza . E grave- 
mente ripigliando  il  Santo  Mosè  per  avergliele  attribuita, 
c in  motregevole  guifa  fchcr  nendo  le  fetide  di  Mosè , e di 
Criftonoftro  Redentore,  come  prive  affitto  di  dimoftra- 
aioni  ; ed  ofirndo  {foltamente , eziandio  di  pareggiare  orno 
volta  J'ofiinazion  de’pai  teggianti  alla  lodevole, ed  invinci- 
dì tofianza  decanti  Criffiani  ; e pur  Galicno  vide  in  tem- 
po ; che  non  ci  era  luogo  del  mondo , che  continuo  illumi- 
nato non  folle  da’  miracoli , che  s’adoperavan  tuttavia., 
da  i macrtri  della  nofira  sàra  rcligionemc  poteva  nócficrgli 
pervenuta  all’orecchio  quella  tanto  famofà  vittoria  otte- 
nuta da  Marco  Aurelio  contro  a'Marcomanniper  iecal- 
diffime  orazioni  della  Jegion  Crifiiana , chiamata  poi  ful- 
jninate dal  fatto  feguito  ; perchè  poi  procedette,  che  cefi- 
falle  allora  per  imperiai  divieto  anche  l’acerba  perfecuzio- 
ne  contro  a’Crirtiani,  egravirtima  pena  contro  lcfpie,c-> 
gli  accufatori  di  coloro  importa  venilfe;  e quinci  anche  fu 
rizzata  in  Roma  quella  famofiffima  pina,  o colonna  trion- 
fale , che  anche  a’dì  noflri  riferbando  le  memorie  di  fegrra- 
lata  virtù  infra  le  maraviglie  di  quella  gloriofa  Città  per 
ciafeuno  ammirali  i il  che  confiderando  Corrado  Gefnero, 
lutto  che  molto  , e fuor  di  modo  di  lui  parziale  y non  può 
contenerli  > che  non  dica  . T emerc  certo , ac  impie  G alenai  y 
ìd'Jts , ac  Cbnftifcbolas  repuditi  ccu  nulla ftabilitas  demon - 
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J 'trattorie  : qua/i  vero  minutila  , qua  plurima , & vere  divii 
na  in  utroque  tef lamento  faéhtata  legimus,  atque  credimus 
nonomnem  dcmonftrationcm  fuperent . Nè  qui  egli  fi  fer- 
ma , ma  con  altre,  ed  altre  parole  gtaviffime  il  va  ripiglia— 
do.  Ma  per  tornar  là  d’onde  il  zelo  della  pietà,  c della  re- 
ligione trafportato  m'havca.'dopo  Galieno , 

Raro  , 0 nejfun , eh'  in  alta  fama  faglia . 
videfi  in  medicina  ; imperciocché  non  guari  appre(To,il  ve- 
ro,c perfetto  filofofarc,che  già  cominciato  era  tratto  tratto 
a piggiorarc,cadde  in  tutto,e  rovinòdal  fuo  primiero  Jplc- 
dorejc  tralignado  dal  diritto  sétiero, mifero  i filofofàti  imba 
(larditi  a non  cale  il  vero  conolcimento  della  cagione  de' 
naturali  avvenimenti  ; e appagandoli  fidamente  d’una  fem- 
plice  loica , o per  ine’dirc, d’una  fciocca  fofiftica,  givan  va- 
namente dietro  a fificofi  arzigogoli  determini,  e delle  ciar- 
le , colle  quali  gittandojcome  fi  fuol  dire,  la  polvere  ne  gli 
occhjalla  molritudinc,mofiravan  loro  lucciole  per  lanter- 
ne , e davano  a vedere, che  tutto  fapevano , quando  nellc^ 
cole  naturali  non  abbiam  forfè chcaffermardi  certo.  Ma_# 
alla  fine  quella  vanilfima  ombra  difilofofia  infieme  col- 
ia Maefià  dello  Imperio  Romano  andando  alla  ’n  giù,  diè 
ruftimo  tuffo  , e l'eco  ancor  la  medicina  ne  tralTe,  tic o- 
mc agevolmente da’libri  d’Oribafio  , di  Paolo,  d’Aczio, 
d'Alcfiandro  Tr.illiano,  dell’Attuario  di  Filoteo,  ed’altri 
autori  può  comprenderli;  perii  quali  altro  mai,  quali, che 
fcmpre  non  fife,  che  raccòrrò,  e compilare,  e talvolta.» 
poco  avvedutamente  rapportar  l’altrui  fcritture.  Ma  in  co- 
lloro  pur  fi  veggono,  comechènon  cosi  a lungo  , l’ufatcj 
contelc  dell’arte,  mallimamcntc  nel  Tralliano,  ilqualo 
più  eh' altri  ardito,  più  d’una  volta  manifcfiamcnre  a Ga- 
licno  s’oppone  ; e oltre  a ciò  avvila  alfai  faggiamente,  iiu* 
verità  empia  cofa  eficre  il  non  contraddire  a Galieno  ove 
la  verità  il  richieggia^ . 

E fi  è fempremai  ravvifato  , che  ficome  gli  huomini  più, 
o meno  al  filofofare  fono  fiati  intefi , più  frequenti,  o più 
rade  vedute  fi  fono  parimente  le  rilfe , e i piati  de’inedici; 

E 2 fc- 
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fcgno  manifeftilfuno  , che  ilitigj  vengan  tutti  daireffàmi- 
««rc’huomfa  più,omen  fottiìmentele  bifogne  dell’arce . 

Ma  perderonfi  alla  fine  perla  lìrema negligenza  de’Gre- 
ci  , i quali  non  curarono  di  copiargli, infieme>co’migliori  li- 
bri della  filofofia , e dell’alcre  feienze , i più  eccellenti  volu- 
mi , ch’avcflc  ancorala  medicina;  i quali  eranoin tanto  no- 
vero a tempo  di  Galieno  pervenuti,  che  i foli  libri  utili , o 
buoni  de’medicamcnti , fecondo  ch’egli  dice , eran  tanti , e 
tali, che  mai  mancati  non  farebbono  a chiunque  per  legger- 
gli partitamele  i giorni  tutti  della  fua  vita  avelie  voluto  lo- 
gorare . E allora  a’iibri  della  medicina  il  medefimo  inter- 
venne, che  a quei  della  filofofia,  i quali  come  avvisò  il  gra 
Baccone  da  Verolannio,inondatidal  répo , e portati  a gui- 
fa  di  ioverchiante  fiumana,i  più  leggieri  n’andarono  a gal- 
la, rimanendo  in  giù  quei  fedamente , che  più  gravi,  edi 
maggior  pregio  fi  erano  : opera  eorum  à levionbus  ijiis , qui 
vulgari  captai , & affelìui  magis  rtf ponderiti  ac  placentjtr*- 
ttu  tempori s ex  linei  a J unti  utfluvio  leviora  , & magis  in- 
fìat a ad  nos  dtvcbente,graviora>& folida  mer gente. { ^Co- 
sì abbattuta  fe  ne  giaceva  inficmc  colla  filolòfia  la  medici- 
na, quando  per  opera  del  miferedente,  ed  empio  Maco- 
mctto  lafciando  gli  Arabi  l'antica  fede,  e fottrattifi  ribella- 
ti al  Romano  Imperio , ed  occupate  con  armi  vittoriofe , e 
depredate  molte , c molte  valle,  e ricche  Provincie  dell’A- 
fia , dell’ Africa  , e dell'Europa,infra  le  prede , e i bottini 
fatti  in  Grecia  , avendovi  alcuni  libri  per  avventura  trova- 
ti , con  fervore  non  ordinario  agli  ftudj  delle  lettere  fi  die- 
dero ; ed  effondo!!  abbattuti  nell’opcre  d’Ariftotile,  c an- 
che di  qualche  fuo  chiofatore , e in  quelle  d’Ippocrate,  e di 
Galieno , come  quelle  nella  filofofia  fidamente , così  que- 
lle nella  medicina  intefero  a coltivare  ; ed  effondo  eglino  d’ 
animo , e d’ingegno  alquanto  fervile , e fuperftiziofo,noru 
ofarono  quali  giammai  lludiarc  in  fu’l  libro  della  natura^ , 
e di  rintracciare  nella  natura  medefima  la  verità  delle  cofe 
naturali,  eliminando , e riguardando  fottilmence, fe  a ciò* 

che 
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che  eglino  tutto  di  có  gli  occhi  propj  fperimétavano  rifpó-^ 
delle  pùto  ciò,  che  in  prima  que’valét’huomini  defcritto  n’ 
aveano;ma  in  guifa  di  vii  greggia  di  capre  dietro  la  guida  di 
coloro  rimpazzatamente,cd  alla  cieca  s'avviarono, ritcnco- 
dofi  le  parti  tutte  della  medicina  , e fpez  ialmente  la  noto- 
mia  , in  quella  guifa  appunto , che  ritrovata  l’avcano;  anzi» 
o per  vizio  de’traslatori , o pur  degli  originali  medefimi  in 
non  pochi  errori  incorfero . E nondimeno  da  que’  dcbolif- 
fimi  barlumi  difilofofia  cotanto  fpirito  traflero,  ch’olarono 
eziandio  nelle cofe  di  maggior  confidcrazione  fronteggia- 
re i due  Greci  Maefiri;  eda  una  parte  riftrinfero  , per  tacer 
tutt’altro , l’ufo  del  cavare  il  fangue,  e d’altra  tanto  l’allar- 
garono con  cavarne  anche  a’fanciulli  j pocOjO  nulla  curan- 
do,il  contrario  aver  infegnato  manifcftamentc  Galieno,ed 
Ippocrate  : contro  a’fentimcnti  de’quali  tifarono  anche  lo 
purgagionijovenon  erano  gonfiamenti,  clfendo  ancor  cru- 
di gli  umori  nelle  malattie.  Oltre  a ciò  adoperarono  la_> 
fiena , la  calfia,  la  manna , i tamarindi,  il  riobarbaro, ed  al- 
tre nuove  iòrti  di  medicamenti, non  più  per  l’addietro  a gli 
antichi  conofciutc  . Inventarono  nuove  maniere  di  com- 
por medicine , ed  avutoli  per  loro  forfè , non  faprci  dir  co- 
me dall’Egitto  , o da  altra  parte  qualche  volume  dell’anti- 
chilfima  Chimica , quella  argomentandoli  di  rifiorire  fe- 
condo lor  polla, arricchirono  di  firanecompolizioni  di  me- 
dicamenti le  botteghe,  c alcun  di  loro  con  la  mcdefima_» 
arte  innalzolfi  anche  a filofofiarc  nelle  cofe  alla  medicina., 
appartenenti . Quindi  il  loro  Principe  Avicenna  tanto  , e 
tanto  dalle  veftigia  di  Galicno  dilungolfi , che  meritamente 
Pietro  Media  così  n’ebbe  adire  : la  pr attica,  e'I  modo  di 
medicar  d’ Avicenna-}  molto  differite  da  quella  di  Galicno , e 
degli  antichi , tanto  che  pare  un'altra  cofa  . 

Ma  non  che  s’appagafier  gli  Arabi  medici  d’clTer  talvol- 
ta traviati  dalla  ftrada  tenuta  da’Greci  Maefiri  ;anzifové- 
te  con  quell’armi  medefime  ripcrcolfero  di  rimbrocci , e di 
biafimi  Galicno , colle  quali  egli  osò  già  villaneggiare , ej 
fchernire  gli  antichi  maefiri  ; e dice  infra  gli  altri  Avicenna 
có  termini  certamente  barbarefchi,e  villani  > ch’il  favellar 
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di  Galienoa  quel  d'Ippocrare,  e del  convenevole  fiacco* 
trario  ; c che  di  molti  errori,  e d'infiniti  farfalloni  fia  pieno.* 
e che  egli  ebbe  folamente  l'occhio  a’tralci , ed  a’rami,  non 
profondandoli  punto  a fpiare  infin  le  radici  delle  feienzo  : 
e che  in  tutte  cofe  abbia  nari  poco , anzi  nulla  fiigac i;e  che 
dimofirando  egli  > c profetando  d’efTer  Filofofo , foglia  c<5 
tutto  ciò  fconciamctc  valerli  di  ragioni  faciullefchc , e vol- 
gari. Laonde  efclama  il  celebre  Galicnifta  Vallcfio:  Avi- 
cenna in  multi}  confulto  à Galeno  deviavit  arroganter  con- 
teadicens , non folum  in  contempUtoriis  opinioni  bus  -,/ed  & in 
prdfticit . 

Siegue  poi  Averroe , e non  folamente  e’biafima  , e vitu- 
pera Galieno,  anzi  gravemente  rimprovera  il  fuo  Avicéna, 
maravigliandoli  oltremodo  , come  egli  abbia  in  fua  feorta 
potuto  elegger  un  Greco  ciarlatore , che  dattanto  non  fu  , 
che  havefle  potuto  alconofcimento  delle  cofe  naturali  gia- 
mai  pervenire.Quindi  foggiugne  elfer  tato  debole, e fucini- 
lo nella  loica  Galicno,che  fovéte  i formati  per  lui  lìllogifmi, 
fiati  fia  trovati  falli  nc’principj,e  guafti  nelle  figure:  c che’l 
fuo  parlare  li  a famigliate  alle  vane  diccrie,ccàzoni  de’buf. 
foni,ede’giocolari.  Ma  non  mcn  gli  Arabi  medclimi  infra 
fe  fteflì  piatirono,  e contefcro,  di  quel  che  già  fatto  s’avef- 
fcro  i Greci,'  avvegnaché  a guifa  de’Grcci  in  ifchiere  noio 
foirer  partiti;  il  che  agevolmente  nell’opcrc  di  Rafi,  d'Avi- 
cenna,  d’Averroe,  e d'altri  loro  fcrittori  li  può  comprende- 
re. E tuttavia  givan  pur  filofofando  , ed  avanzandoli  negli 
fiudj,  quando  per  comandamento  del  Califfa,  e d'altri  Ma- 
comettani  Principi  tutte  le  loro  fcuolc  furono  chiufc  , o 
vietati  gli  fiudj,  e le  buone  lettere  ; c ciò  per  ragion  di  bar- 
baro governo,  eflendofi  lungamente  oflcrvaco  , che  lo 
feienze  , c fpezialmente  la  filofofia  , aptendo  a’  popoli  gli 
occhi  della  mente  , facea  lor  ravviare  le  Iciocchiflìmc  mé- 
zogne , e le  fanciullelchc  milenfaggini  dcH’Alcorano  ; per- 
chè co’gli  fiudj  della  filofofia  quegli  ancor  della  medicina^ 
nc  gli  Arabi  in  un  tratto  mancarono,  e le  lettere  tutte  mo- 
rirono . Ma  ben  prima , che  ciò  fortilfe , per  opera , e dili- 
genza di  Carlo  Magno  gli  Arabi  autori  inficine  conque’ 
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pochi  Greci , ch’erano  allora  in  Arabico  idioma  volgari 
zari , in  latina  lingua  1 comcchè  barbara , c rozza  , qualo 
a quegli  infelicilfimi  tempi  ufavafi,  traslarati  furono  . E 
cosicominciù  ariforgerc  nell'afflitta , e difolara  Italia  l’in- 
terrotto , e fpento  ftudio  della  medicina . Ma  quanti  allo- 
ra a un  tratto , e litigi  > e contefc  da  gli  Italiani  ingegni  fi 
follerò  fuegliati , legga  chi  difapergli  ha  cura, Pietro  d’Ab- 
bano  , Gentile  da  Foligno , Taddeo , e Nicolò  Fiorentini, 
Dino , e TomafTò  dal  Garbo , Giacomo  da  Forlì , Vgo  da 
Siena , Giacomo  delle  Parti , e altri  frittoti  afTai . 

Ma  rinafeendo  a’fecoli  più  fereni  nella  noftra  bcllillima 
Italia  in  prima  , e poi  nell 'altre  Provincie  d’Europa  la  pu- 
ra , e candididìma  lingua  latina  , e pervenuta  ne’tempi  me- 
defimi  dalla  Grecia  allorfoggiogata  in  gran  parte,  e mal- 
menata da’Prencipi  Ottomani,  la  dolcifCma  greca  favella./, 
cominciarono  i medici  a legger  pian  piano  nel  lor  primie- 
ro idioma  i Greci  autori , dalla  greca  fonte  nel  latino  lin- 
guaggio fedelmente  recandoli . Ed  allorsì,  chcpiùcho 
mai  fieriffime  le  contef  de'  medici , e calde  rappiccaronfi 
infra  coloro,  che d’una  parte  il  loro  Ippocrate,  c Galieno 
feguir  volieno,  ed  altri  alio  incontra , che  pigliandola  per 
gli  Arabi  contro  a’ Greci  Autori  fieramente  fi  fagliava- 
no ; e poiché  ancora  ne  vanno  attorno  per  le  mani  de’  cu- 
riofi  gli  fparlamenti , e le  fritture  , da  una  di  eff  intito- 
lata Nubili s focìi  Salo  di  enfi s pracertatio  prò  Arabam , ò-  prò - 
borum  medicorum  tutela , emmi  parato  bene , come  per  fag- 
gio dell'altre  qui  brievemente , ed  in  compendio  alcuno 
poche  cofe  raccorre . 

Egli  fembra  fritta  quefl’opera  non  miga  con  barbaro 
lingua  , comcchè  dc’barbari  medici  imprenda  le  difefe;e 
fembrami  l’autor  di  efia  valorofo  huomo,  delle  dottrine  di 
GaIieno,e  d’Ippocrate  affili  bene  intendente  ; de’ quali 
amendue  molte  fentenzie  infieme  accozzando  , ne  formo 
con  bello  artificio  lunghe,  e ben  ordinate  dicerie  . Inco- 
mincia egli  con  animo  libero , e ripofà to  , e com’  e'  dico 
per  lo  foio  amore  della  verità  , a pigliarla  con  certi  medici 
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Be' tempi  fuoi,  i quali  per  moftrarli  intendenti  delle  greche 
lettere  >o  per  foverchio  amore,  ch’avean  pollo  a’Grcci  au- 
tori , o per  dare  altrui  a divedere , che  dalla  fchicra  volga- 
re ufcir  fapeftèro,  faccan  profelfione  d'opporre, come  fi  di- 
ce , alle  pandette , e con  varj  motti , e rimbrocci , gli  Ara- 
bi medici  cacciando , per  contrario  di  torre  con  fomme  lo- 
di infino  al  Cielo  i Greci  autori  fi  ftudiavano . E fembra^» 
che  non  da  altro  vi  folfer  da  prima  tratri,  fé  non  fé  da  co- 
perta malavoglienza  , ed  ira , ed  uggia  > ch’alle  piu  barba- 
re , e ftrane  nazioni  avcano  ; fe  contro  ogni  diritta  leggo 
di  buona  dottrina,  e contro  gl’infegnamenri  del  lor  Mae- 
flro  Ippocrate  non  s’arroffàvan  ridir  loro  le  maggiori  villa- 
nie! che  fapeffc  mai  il  mal  talento  di  gì  fatti  bajoni  ritrova- 
re , chiamandoli  or  barattieri  y or  baccelloni , cd  or  con  lò- 
miglianti  tacce  fovente  sfregiandoli . E dopo  aver  egli  in 
sì  ratta  guifaprologato,  viene  all'aringo,  in  prima  in  pri- 
ma ponendo  in  campo  ciò  > che  per  elfi  a prò  de’  Greci  in- 
contro a gli  Arabi  medici  s’oppone:  cioè  a dire,  che  la_# 
chiara, ed  abbondevol  fonte  della  medicina, pura, e fchiet- 
ca  appo  i fuoi  autori , c non  guafta  in  prima  lèrbavalùe  per- 
venuta poi  in  man  di  coftoro,  torbida,  e limacciofa  tofto 
rie  divenne  : e , che  coloro  veri  maeftri , ed  inventori  di  co- 
tal  arte  fi  fo fiero , c quelli  barbari  cattivelli  fidamente  vol- 
garizzatori, che  deH’aitrtti  fatiche  fenza  lor  collo  vanamè- 
te  pompeggiavanlì . Quindi  più  avanti  procedendo  dico, 
ch’in  traportandogli  Arabi  da’tefti  originala  Greci  autori, 
di  non  averne  ben  compre!! i fencimenti  fien  bialìmari , ri- 
empiendo di  confufioni , e di  brighe  le  loro  fcrirture  ; e in 
fine  dice  , che  pafiàndo  quelli  cenfori  de'  fuoi  tem- 
pia darla  ftretta  adeguaci  de  gli  Arabi,  come  a quei,  ch’a 
deboliflime , e caduche  fondamenta  appoggiatili  foflèro,o 
che  effèndo  agognatoti  folo  del  dana/o,  dicano  ,]che  vada- 
no tante  giunterie  di  ricchi , e preziofi  fciloppi  ritrovando. 

Ma  quelli  biafimi  degli  Arabi  l’accennato  Scrittore  rin- 
tuzzar volendo , e vederla  fil  filo , va  fceverando  in  prima-» 
il  fentimento  di  quel  detto , cioè,  ch’t  Greci  fien  veramen- 
te maeftri , c gli  Àrabi  lolamcnte  fcolaretti , e1  traslatori  in 
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medicina.  Perocché  , o voglion  dire , ei  l'oggiugne,  che  i 
Greci  prima  d’ogni  altra  nazione  flati  ne  foflcro  i ritrova- 
tori , e gli  Arabi  {blamente  dipoi  murato  aveflero  in  fu  i! 
vecchio  ; e quello  bifogna  altro , ci  dice , che  toccarlo  pel- 
le pelle  a concederlo,  anzi  coll’autorità  de’ Greci  medcfi- 
mi , e dc’Latini icrittori  manifèflamcntc  va  provando  , co- 
loro , o da  gli  Egiziaci , o da  altri  popoli  averla  in  prima^ 
apparata  ; o voglion  dire,  che  i Greci  le  abbian  data  l’ulti- 
ma raano , e quafi  al  colmo  condotta,  perchè  non  le  fi  pof- 
fa  altro  di  vantaggio  richiedere  . E ciò  detto, va  {piegando 
con  partirlo  di  nuovo  ; perciocché , o dii  intendono , che_» 
pcrciafcun  de’Grecialla  flrema  perfczzion  del  fuo  eflcre_< 
fia  fiata  condotta  : o,che  tutti  infieme  a ciò  abbiano  aulito 
mano:  o pur>ch’un  fido  fra  tanti  maeflri  abbia  ciò  adope- 
rato. Il  primo  dice  , efler  manifèflamcntc  falfo,  anzi  in_* 
più  luoghi  dal  lor  medefimo  principe  Galicno  edere  flato 
confcffaro . 11  fecondo  , fe  giammai  efler  vero  fi  conceda, 
il  che  con  molte , e mani&ftilfimc  ragioni  falfiflimo  egli  ef- 
{ère  il  dimofira , che  perciò  ( e’dice ) farà  mai  per  ricavar- 
{cne,fc  roaIagcvoliflìmo)3zi  impoflìbileegli  é tuttavia  l’ap- 
préder  da’G reci  maeflri  l’arte  inviiuppariflima  della  medi- 
cina : eflendone  cotanti  volumi  dacoloro  diverfamento 
ferirti,  che  per  huoin  non  fi  potrebber  mai  a prim’  occhio 
fcorrcrc,  non  che  attentamente  fludiarc  , avvegnaché» 
giorni  tutti  della  fua  vira  logorar  vi  volcfle . Riman  dun- 
que a dire,  ch’un  folo  fra  tanti  Greci  abbia  la  medicina  al 
fuo  colmo  condotta , e conciofliecofaché  abbiamo  per  au- 
torità di  Galicno , che  tutt’altri  prima  di  lui  affai  fovento 
aggirati , cd  avviluppati  vi  fieno  : e perciò  quali  imperfetti, 
c Iccmpj  da  non  farne  gran  fatto  flima . Sarà  adunque  fol 
quello  magnificentiifimo  pregio , c dignità  dell’alriflimo , c 
four’umano  ingegno  di  Scr  Claudio  Galieno  da  Pergamo, 
(limato  comunemente  il  primiero  infra  tutti  Greci  Maeflri: 
c ciò, non  fidamente  per  univcrlal  confenriraento  di  tutti 
fuoi  parziali , ma  per  giudicio  ancora  di  lui  medefimo , il 
quale  non  vcreognom  millantando  di  tanto  coflantcmcntc 
in  più  luoghi  affermare.  Or  qui  il  Cenlòrc  dando  nello 
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froanie  fa  entrar  gagliardamente  in  gaggio  con  Galieno  il 
fuo  Avicenna . Introduce  egli  il  primo  ad  efpor  fue  ragio- 
ni, e a narrar  lue  orrevol  condizioni»  c ciò  fa  egli  co’medc- 
fimi  ièntimenti  di  lui,  raccolti,  ed  accozzati  da’fuoifcrit- 
ti  ; millantando  sformatamente  de’fuoi  natali , e dell’  alle- 
vamento, e de  gli  ftudj , e dell'avanzamento, che  oltremo- 
do colui  fe  nelP«y*<'*A«T*<J«'j*  di  tutte  fcienze , e del  divino 
faper  della  medicina  » rapportando  infine  quanto  colui  con 
Greci , ed  infiniti  vanti  le  medefimo  delle  fue  qualitativo 
qualità , foprammodo  millanti . Ed’ali 'incontro  con  fem- 
plici , e fchictte»  ed  umili  parole  la  vita  » e’  coltami , e gli 
ftudj  del  fuo  Avicenna  elpone:e  come  ne'natali  , enell’ef- 
fèr  molto  dabbene  , c coftumato  fa  che  l’Arabo  di  graru 
lunga  il  Greco  avanzi , così  non  a primo  fguardo  fidamen- 
te, ma  vuole  infino  adenrro  anche  fpiare , emanifeftamé- 
tc  dare  a divedere  » fe  nel  fatto  delle  fcienze  egli  il  trapaf- 
fi . E qui  comincia  ad  abburattare, ed  efaminar  fil  filo  l’o- 
pere  di  Galienorcd  avvegnaché  altrove  e’  dica  di  voler  piti 
minuraméte  gli  errori  di  lui, e gli  inganni  fcourire,promct- 
tendo  di  volerne  particamente  un’intiero  volume  raccorre  : 
nondimeno  perquanto  egligiudicaeflèr  al  prcfentc  di  me- 
ftierc,  e per  bifogno  della  caufa,  alquanti , i quali  a lui 
fembranoi  maggiori,  qui  ne  va  rapportando  :i  quali  dico 
egli  jcomechè  ficn  grofie,e  ben  lunghe  travi , pur  non  fi 
ravvifan  punto  da  Galicnifìi , quando  per  ogni  fufcello  di 
paglia , che  loro  fi  volga  tra’piedi , vanno  ftizzofi,  e fuper- 
bi , biafimando , c fpregiando  il  miferabiJe  Avicenna. 

Dice  adunque , che  Galieno  , comechc  altiffimo  filofo- 
fante  , edaeutiffimo  ftimatofia,  pure  in  quella  parte  di  fi- 
Jofofia  , che  di  maggior  confiderazione , e di  alto  pregio  fi 
giudica  , cioè  a dire  nella  morale , sì  buon  giudizio  avelie» 
e si  rilevato  intendimento  , quanto  i ciechi  han  mai  deco- 
lori :c  che  perciò  poco, o nulla  lodevolmente  la  mctteflo 
Tempre  in  opera . Primieramente  lui  ingratiffimo  inverfo  i 
parenti  cflcre  fiato  dimoftra,non  arrofiando  di  far  palefi  al 
mondo  i misfatti , e le  feeleratezze  della  madre , dicendo 
lei  edere  fiata  così  fuperba , c ftizzofa , che  fovente  in  gra- 
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dfffima  rabbia  montando,  tutte  le  ferve  fpietatamétc  mor- 
delfe  : e che  contro  il  marito  più  ritrofa , più  fazievole , e 
più  fiera  fi  era , che  non  fu  già  Santippe  contro  il  pazien- 
tiffimo  Socrate . Quindi , dice  elTer  lui  oltre  modo  vana- 
gloriofo  , e miliantator  di  fe  medefitno  : e che  ciò  dagli 
fcrittidiluifcnz’altraprovaagevolmente  fi  polla  compre- 
dere,  havendoglidi  larghiflimi  vanti , e vane  laudi  di  fo 
medefimo  egli  tutti  ripieni.  E qual  maggior  millanteria , c 
tracotanza  , che  raffermar,  come  colui  fa,  niuno  poter  pu- 
to  i fentimenri  d’Ippocrate  comprendere , fe  prima  da'iuoi 
altiflimi  comenti  non  gli  fi  faccia  la  feorta  ? e che  egli  fola- 
mente  l’ultimo  compimento  abbia  dato  alla  medicina  ? o 
che  gl’lddii,quafi  parziali,  e mallevadori  del  fuo  onore-»» 
molti  fegreti  della  natura  gli  aveffero  manifefti , c molti 
medicamenti infegnati  ,ficome fa,  quando de'nervi  de  gli 
occhi , e della  cura  delle  ferite  de’  nervi  generalmente  di- 
feorre  f e che  di  qualunque  avviluppata  , e malagevolilfi- 
ma  quiffione  egli  potuto  aurebbe  una  giornata  intiera  fer- 
monare  ? c che  piu  volte  improvvifo  n’avea  di  ciò  lodevol- 
mente fatto  prova/ 

Ma  di  qual  dabbenaggine , o coffanza  , o giudizi»  po- 
trebbe egli  mai  darfi  vanto,per  quel  che  narra  avere  un  ri- 
fiata adoperato , con  dare  ad  un  fanciullo  infermo,medica- 
métojche  fecódo  il  fuo  avvifo,e  la  fua  dottrina  dovea  fenza 
fallo  ucciderlo,  come  già  fece  f Certamente  da  niuno, eh* 
abbia  fentimenri  pictofi , ed  umani, non  ne  (Unirebbe  fom- 
mamente  eflère  tacciato . Ne  giova  punto  l’aver  egli  così 
barbaro  misfatto  fotto  color  di  leggerilfimc  feufe  copertoi 
diccndojch’esli  non  di  propio  talento,  ma  per  tema, e quali 
a viva  forzaftrafeinato  vifolfe,-  imperciocché  quivi  dovea 
egli  coraggiofamente  refiftendo,  e ripugnando,  il  tutto>fe- 
condoli  diritto  adoperare . 

Ma  poiché  così  mal  coAumato,  e biafimcvolc  l’ha  ma- 
nifefio  , fieguc  a dir  delle  fuc  feienze , c che  della  loica  egli 
tanto  fapclìe  quanto  la  teftuggine , o’I  bue  fa  del  volaro . 
Imperciocché  abbattendoli  egli  in  fu’l  principio  di  quella 
a partirle  voci  in  fignilìcative  , c non  fignificarive , e dopo 
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aver  delle  feconde  apportato  l'efemplo  volgariflimo  del 
Bliffri,  e del  finente  foggiugnc,quede  nó 

cflèrvoci.  Edolcrc  a ciò  concedendo  di  vantaggio  tutti» 
loici.edèr  la  ragionevolezza  fedamente  l’ultima  differenza, 
cherhuom  nel  Tuo  edere  allogar  debba  > egli  per  contra- 
rio porta  ferma  opinione , che  i bambini  non  fian  punto  ra- 
gionevoli , ma  che  a tempo  vi  fian  da  edere  ,*  eh’  in  buonj 
fenrimenro  verrebbe  a dire, che  non  fian  veri  huomini  co- 
loro, ma  che  appredò  v’avedèr  da  edere;  nel  qual  folen- 
niffimo  errore  egli  trafeorfe,  perocché  veggendo  coftoro 
confufamente  discorrere , non  Teppe  l'infelice  avvifuro  > 
che  la  ragionevolezza  non  importi  punto  il  difeorfo  in  at- 
to > ma  come  Tuoi  dirfiin  potenza . Di  più  non  giunfe  a 
comprendere  il  valent’huomo,  chc’l  razionale,  c lo  fra- 
zionale fien  termini  , che  fra  loro  fomma  contradizro- 
ne  Tempre  riferbino  ; perchè  Tcioccamente  , e fanciullc- 
feamente  affermò  , che  i bruti  animali , i quali  fenza  alcun 
dubio  fon  tutti  fenza  ragione,  pure  tanto,  o quanto  ne  sé- 
tano,  chiamandoli  l’huom  fedamente  ragionevole  per  ec- 
cellenza io  come  c’dice  per  *>ror»iA»na* . E da  quello  uiV 
altro  errore  non  men  mafchio>e  biafimevole  ne  tragge  .•  ed 
è forfè  la  giunta  maggior  della  derrata  .-che  gli  afini , an- 
corachè  infra  tutte  le  bellie  i più  rozzi  ,e  i più.fcimuniti  fi 
fiano  , pur  difeorrano  talvolta  , e facciano  universali  con- 
clufioni  :c  che  tutto  il  rimanente  degli  animali  bruti  pie- 
no, e perfetto  conofcimento  abbiano  di  quel  malagcvolii- 
fimo  aforifmo  de’medici  contraria  tontrariis  cur untar . Ma 
chi  per  Dio  è tra  loie»,  che  non  fecódi  pienamente  al  detto 
d’Artdotile,cbedal  vcrofolaméte  nc  fegaa  il  vero,c  dalfal- 
fo  il  vcroit’l  falfo  «guai  méte  fe  ne  cavi./ E pure  l’avvcdutif- 
fimo  Galieno  manifeda  méte  ripugnàdo  ben  da  a divedere, 
nó  aver  lui  ciò  badanrementc  capito.  Ma  qual  lode  guada- 
gnò egli  da  qt  el  fuoingegnofiffimo  ghiribizzo  della  quar- 
ta figura  , da  lui  ad  onta  d’Aridotilc , e de  gli  altri  maedri 
della  loica  gloriofamcnte  ritrovato  ì certo  da  tutti  loici  ne 
vicn  biafimaro  , e come  fcompigliato,cd  inutile  all’argo- 
mentarc  ragionevolmente  rifiutato . 

Da 
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Da  quelle  vane  fanfaluche  di  loica  trapafla  il  nottro  ec- 
fore ad  eliminarlo  in  cofc  di  maggior  conlìderazionc,fico- 
me  è la  naturai  fìlofofìa,  con  quelle  parole  : bis  nibiluminus 
dtmtjjìs , qux fophijlicarum  cavillationum  dcfcnfeorìibus  for - 
tajj'c  nonvacabunt , ad  majora pcrcvrremui . E fembra  a lui 
elTer  Galieno  nel  filofofar  groffo  più  ,cheacqtia  de’ mac- 
cheroni, c con  molte  pruove  il  va  manifeftando  : delle  qua- 
li folamcnte  piacemi  di  raccorre  alquante  per  nó  dilungar- 
mi di  Soverchio  dal  mio  intendimento.  Dice  adunque  Ga- 
lieno , e collantemente  afferma  > le  piante  aver  pieno,  ed 
intero  Sentimento  »c  da  per  lè  interno  principio  di  movi- 
mento ; c chc’l  moto  lì  polla  da  noi  folamente  colla  ragio- 
ne , non  già  coTentimcnti  del  corpo  comprendere  ; e cho 
i granchi  > e * fcarafàggj  lìen  privi  di  capo,  havendo  il  capo, 
fccódo  lui, lolaméte quegli  animali,  ch’hano  gli  occhj  mol- 
li , non  già  quelli , che  d'afpra , e dura  corteccia  coperti 
gli  hanno;  c pur  vedefene  mani fellamente  il  contrario  nel- 
le cicale,  nc’grilli,  edili  altri  fomiglianri  animali.  Oltre 
a ciò  dice , che  la  tclla  non  lia  larta  per  lo  cervcllo:che  ne> 
volatili  il  collo , e i piedi  egualmente  dal  cuore  lìen  dittan- 
ti : ch’il  cervello  negli  animali  abbia  bi fogno  di  cofa,  che'I 
porti , clic  fono  i piedi,  c i piedi  per  contrario  del  fenciiné- 
ro , che  loro  da  il  cervello  ; e l’un  lenza  l’altro  da  nulla  cf- 
fere,  c di  niun  valore  ; non  badando  punto,  chclcbifce, 
l’anguillc  , le  morene , ed  altri  Somiglianti  pefei.  Senza  aver 
piè  niuno,  han  pur  cervello . Equi  TavvedurilTìmo  Cam- 
pimi de  gli  Arabi , con  opportuna  cagione  va  ritorcendo  in 
Galieno  que’mcdelìmi  ftra'i,co’quali  altri  s’avvisò  d'atter- 
rare Avicenna  : < 'ypujlquam , dice  egli , de  cerebro  jam fer- 
mo fieri  occupi  t , pnus  quam  à ctrebro  difeedatur , Galenum 
(Jtcuti , & in  Avicennam  hi  blafphcmaverunt ) eerebro  de- 
fiitutù  fuijje ad\icietur . Ma  quale  l’ingegno  di  Galieno  nel 
fìlofofarc  li  fofle,daJ  narramene©, eh’ c’fa  de’  peli  può  daj 
cialcuno  agevolmente  comprenderli  ; awifando  cgli,i  peli 
delle  ciglia  , c delle  palpebre  rillar  Sempre  ad  un  niodo3nc 
come  que’  della  tetta  , o d’altre  parti  del  corpo  crefcer  sé- 
pre , ed  avanzarli  ; e volendo  di  ciò  render  ragione , dico  > 
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che  egli  avviene , perchè  lìcome  ne  gli  aridi , c fecchi  ter- 
reni non  avendo  baftcvole  umore  le  minute  erbette  non_> 
trefeono , così  i peli  delle  ciglia  > e delle  palpebre  per  lo 
poco , e Icario  nutrimento  , che  dalle  parti  ritraggono, non 
molto  lunghi  divenir  poflòno . Or  chi  per  Dio  non  com- 
prende , che  fe  ciò  ne  folTe  pur  la  cagione , molto  mcn  no 
dourebbero  crefcere,ed  allungarli  i capelli  della  tclW  pe- 
rocché a più  duro , e più  fccco  cuojo,  che  non  è quello 
delle  ciglia  appiccati  li  Hanno  ; ed  egli  pare  al  noftro  auro- 
re» ch’il  nutrimento  di  cotali  peli  per  li  fottiliffìmi  forami 
de  gli  occhj  infcnlibilmentc  n’cl'ali , e fvapori . Dice  anco- 
ra l’avvedutiffimo  Galicno  intorno  a’peli , che  la  provid.i.» 
natura  per  ornamento , e leggiadria  del  corpo  gli  ci  ha  da- 
ti ; ma  le  ciò  folle, a che  fargli  nafeere  in  quelle  parti , di  cui 
il  tacere  è bello  ì feuzachè  aurebbe  la  natura,  con  privar- 
ne in  alcune  parti  le  donne, gran  torto  adoperato  . E dico 
alla  per  fine  Galicno  contro  al  comun  fentimcnto  di  tutti  i 
filofofanti,  ch’alia  fiamma , oltre  a quel  fuo  naturai  movi- 
mento , che  fa  fempre  allo  in  sù,  le  convegna  ancora  noio 
meno  un’altro  movimento , che  fa  talvolta,  con  voltarli  al- 
lo in  giù  : non  avvifando  egli  punto  , coral  movimento 
non  far  mai  la  fiamma , fe  non  a forza , c con  arte  violen- 
tata. 

Ne  qui  s’arrcfla  il  cenfor  di  Galicno , ma  più  oltre  paf- 
fando , vuol  cfaminar  la  fua  dottrina , ove  quella  di  mag- 
gior confiderazion  gli  raflembra , cioè  nelle  cofc  alla  medi- 
cina appartenenti . E qui  pruova,che  comcchè  a cotal  me  • 
ftierc  tutte  le  fue  fatiche , e'1  fuo  ingegno  intendcntilfima- 
mentc  impiegato  Galicno  v’avcffe , pur  tanto  poco  vi  fi 
profondò , e tanti , e tanti  errori  vi  commife,  che  impolfibil 
farebbe  il  volergli  partitamente  annoverare . E lafciando 
da  parte  fiare  quanto  il  fuo  mal  talento  d’ofcurat  ccrcalTo 
la  fama  del  grande  Ippocrate,  con  dir,  ch'egli  non  avello 
punto  badato  a’fegni  dc’polfi,  ne  di  parecchie  febbri  fatto 
menzione,  c con  altri  fomiglianti fievoli , c vani  argomen- 
ti urtandolo,  co’quali  ne  pure  a fargli  una  leggerifIìma-> 
Icalfittura  per  avventura  arriva,ove  forfè  s’avvila  d’accrba- 
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mente  piagarlo . Ma  quel»  che  più  importa»  moftra  egli 
talora , che  in  volendo  far  le  chiofe  in  fu  gli  ferirti  di  lui , a 
bello  ftudio  non  lo  comprende , e fovente  fi  Zìa  in  più  luo- 
ghi avvolpacchiato  , come  paratamente  va  divifando  il 
Cenforc  » ed  Io  per  non  effer  foverchiamentc  lungo»il  tra- 
lafcio.  Rifiuta  egli  talvoltailparer  d’Ippocrate  ; ma  poi 
fe  medefimo  dimenticando  altrove  l’abbraccia  ; così  la  fua 
poca  fermezza  > e’1  fuo  poco  accorgimento  facendone  ma- 
nifefìi. 


Di  più  vantali  egli  d’aver  dati  di  tutte  malattie  certi , o 
giufti  prclàgj  ; ma  le  altri  gliele  vuol  credere,  non  miga^ 
vuol  Farlo  quello  fuo  avvedutilfimo  riprenfore . Imper- 
ciocché da  quelle  poche  cure , ch’egli  narra  aver  fatte,  ac- 
ciocché fempre  la  fama  del  fuo  gran  valor  ne  vivelle , ve- 
deli  manifelìamente,  che  non  che  nel  farprelagj  abbia  egli 
giamai  colpito  al  fegno , anzi  nel  conolcer  le  malattie,  e le 
cagioni  di  quelle,  di  gran  lunga  egli  errato  fi  folle  : ficome 
in  quella  della  moglie  di  Boeto , ch’egli  narra»  e di  quel 
giovane,  a cui  egli  nel  maggior  accrefcimcnto  della  feb- 
bre , c forfè  con  mortai  pericolo  di  quello,  volle  fciocca- 
mente  contro  gli  avvifi  d’Ippocrate  dar  cibo.  Ma  per 
avventura  maggiormente  fciocco , e forfennato  allor  mo- 
fìrofli , quando  per  regolar  le  cure  d’alcune  malattie , volle 
lìoltamente  a’vaoilfimi  fogni  andar  dietro . Sopra  ogn’al- 
tra  maggior  follia  però  quella  fembra  maggiore , che  nel 
medicarla  moglie  di  Boeto  commife , ed  è maraviglia,  che 
non  ne  meritane  eterni  biafimi , e rimproveri , per  eflèrvili 
egli  dimoftrato  così  fanciullo,  e da  sì  poco  tal éto  in  incor- 
rer forfè  in  tanti  folienniflimi  falli,  quanti  medicamenti  di- 
vilòllo. 


E finalmente  conchiude  contro  GalienoiI  faggio  Icrit- 
tore,chc  fe  il  gra  numero  de’fuoi  volumi  per  cavarne  il  mi- 
gliore ad  abburattar  s’avelTe , forfè  per  grolTo , che  fa- 
rebbe lo  ftaccio,  poco,o  nulla  giammai  le  ne  prenderebbe, 
clTendo  tutto  ciò , eh’  e’  dice  vaniffima  crufca,  e vagliatura 
d’inutili  cicalecci, ripieni , e gonfi  di  ben’alte.e  1 unghe  mil- 
lanterie , efleudovi  appiccate  fovente  digreflioni,  e novelle 
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fenza  nino  concio,  o giudicio  s ed  alla  fine  efler  un  confuto 
tnifcuglio  di  non  ifmaltite  dottrine,  ove  affai  fovente  il  me- 
de fimo  egli  replica , comechè  cti  non  doverlo  giammai  fare 
manifcftamcnte  protetti . Tralafcio  altri  moltittimi , ed  in- 
finiti errori , ne'quali  vien  colto  Galieno  dall’avveduto  ac- 
cufatorc , imperocché  parmi  a baftanza  da  ciò  , che  è det- 
to , quali , c quante  infra  i feguaci  de  gli  Arabi  , e de’ 
Greci  le  contcfc  fi  fodero  > che  agevolmente  comprender 
fi  porto  » 

Ma  mcntrechè  più  caldi , e più  riottofi  infra'  medici  i li- 
tigi bollivano , edeccolcvarfi  fufol'ingcgnofiffimo  Teo- 
fratto  Paracelfo  ad  appiccar  maggiormente  la  zuffa;  il  qua- 
le l’antichiffimo  ufo  del  filofofare  già  per  lungo  fpazio  tra- 
iafeiato  rinovcllando , cominciò  intcntivamente,  per  im- 
prender la  cagione  denaturali  avvenimenti, a legger  il  vo- 
luminofo  libro  della  natura.  Coftui  la  Chimica  tutta,  di 
cui  intcndcnriffimo  era , nella  medicina  impiegando , coro 
quella , come  con  utile,  e concio  ftrumcnto  i più  riporti 
nafcondigli  de'narurali  corpi  fpiando , co'  rimedj , eh’  cali 
per  ilcienza  di  cotal  arre  lavorava , anche  di  rifanare  le  più 
difperatc  malattie  feliciffimamcnte  imprefè.  Nc  fi  può 
certamente  di  leggieri  credere  quanto  alto,  o per  la  nuova, 
e curlofiflìma  rtrada  , al  vero  filofofare  aperta,  o per  la  dol- 
ciffima  piacevolezza,  ed  efficacia  dc’valcvoli  medicamen- 
ti , o per  li  buoni  avvenimenti  delle  malattie  , fino  a que* 
tempi  di  ninna  fperanza  giudicate  , infra  ccrtirtimo  fpazio 
di  tempo  la  fua  novella  fchicra  fòrmontaflè . E già  la  fama 
del  fuo  valore  per  tutto  crefciuta,  comunemente  nello 
Germania , nella  Francia , ed  in  altre  Provincie  del  mondo 
Crirtiano  furon  per  huomini  in  ifeienza  valorofi  le  fuc  dot- 
trine abbracciate,  ed  a gara  tortamente  feguitc.  E mag- 
giori fenza  fallo  farebbono  flati  gli  avanzamenti  delle  fuo 
gloiic , fc  a bello  ftudio  non  fi  fotte  egli  ingegnato  con  gli. 
ofcitri  cnimmi , c coverte  allcgorie,da  gli  autori  della  Chi- 
mica ufate,d'afcódcre,c  inviluppare  la  fua  dottrina.  Quati, 
e quali  poi  fotter  le  cótcfc,  e i piatitosi  fra’foli  Galiemfti,e' 
foli  Paracclfitti , e fra  coloro,  che  Paracellò-Galicnitti , o 
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Galieno-Chimici  potrcbboa  dirli, fon  tanto  per  avventura 
a ciafcun  manifcfti , eh'  Io  acconciamente  me  ne  potrò  ri- 
manere. Ma  non  perchè  averterò  a contendere  co’  nimici 
di  fuori , e d’altre  fchicre  fe  ne  ftavan  però  a buon  concio  i 
Galienifti  fra  effo  ior  in  lega , anzi  ficome  i libri  di  quella 
età  nedan  tertimonianza , foventein  fe  medefimi  rivolgen- 
do gli  animi,  fi  mordevano  a gara  l’un  l’altro,  e a guifa  di 
cani  rabbiofi  fi  laceravano . 

Ma  mentre  il  Paracelfo  la  vital  notomia  nella  filofofia,c 
nella  medicina  felicemente  introduceva,  fuori  ancora  dal- 
le tenebre  della  dimenticanza , ove  qtiafi  del  rutto  ella  fo 
ne  giacea  fepolta , la  notomia  de  gli  animali , ch’or  morti 
dieefi , rifurfe.  E rirtorator  ne  fu  da  prima  il  famofiffimo 
Andrea  VcfTàlio  da  Bruffcllc,  huomo  certamente  degno  d' 
eterna  fama  . Corttri  fenza  fallo  maggior  notcmirtiu 
del  medefimo  Erofilo,  avvezzo  fin  da  fanciullo  a tagliar 
topi , ed  altri  piccioli  animaletti,  giunto  poi  a più  gravo 
era  , andò  più  minutamente  le  parti  de  gli  umani  cadaveri 
fpiando , ne  ad  altra  tefiimonianza  dando  mai  fede,  che  a 
quella,  che  la  propia  mano,  e ipropj  occhigliene  dava- 
no , chiaro  a ciafcun  fe  vedere  in  quanti  errori  erano  in  pri- 
ma vivati  gli  antichi  notomifti,c  fopra  turri Galieno , il 
quale  egli  tacciò  ben  di  centina; a, e centinaia  d'errori.  Per- 
chè ftrana , e maravigliofa  cofaèad  udire  , quanto  egli  da’ 
medici  de’fuoi  tempi  perfeguitato  oltremodo,  e oltraggia- 
to nc  forte  : e quanto  indi  i romori  nella  medicina  più,c  più 
s’jccrefccflcro , volendo  cortantcmentc  alcuni  a diritto , ed 
a rovefeio difendere,  c mantenere  imanifelliffimifallidel 
lor  Mae-firo  Galieno , niente  curando  di  trapartàr  perciò  > 
e d’andar  contro  al  primo,  e principal  fentimento  di  lui;  il 
quale  più  torto  contentavafi  di  correr  pericolo  d’errare  co’ 
Tuoi  fenfi  medefimi , che  preftar  ciecamente  fede  a ciò,  che 
aver  ravviatone  gli  umani  cadaveri  gli  antichi  notomifti 
ne  rapportavano}  e tacciali  talora,  comechè  a torto , nello 
offervazioni  delle  umane  vifeere , perchè  egli  nelle  feimio 
altrimenti  offervato  averte. 

Ma  fra  i più  fieri , ed  ortinati  nimici  del  Vertali©  volley 
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fcgnalar fi  d’aflai  quel  famofo  Parigino  medico  Giacomo 
Silvio,  e vago  d’aver  la  zuffa  con  lui,sl  dizzofaméte  il  mor- 
de , e graffia,  ch'il  nome  di  VefTalio  in  quel  di  vefano,  cioè 
pazzo , fcambiando , chiama  il  fuo  libro  indegniffima, roz- 
za , ed  avviluppata  mifchiazad’errori>cd  abbominevol  fo- 
gna di  fconc/ , e fcellerati  infegnamenti.  Quindi  volto  a' 
lettori  con  ifchiamazzi , e prieghi  gli  cforta , e (congiura-, 
a fquarciarlo , e rabbiofamenre  brugiarlo . Priega  l’Im- 
perador  di  que’  tempi , ch’all’autore , moflro , come  ei  di- 
ce, di  fciocchezza , e d’ingratitudine , efemplo  d’arrogan- 
za, e di  fcelleratezza,  vilmente  nato , c peffimamente  nel- 
la corte  di  lui  allevato  , dea  acerbo  gadigo , anzi  Toppri- 
ma  affatto , e’1  foffoghi  ; acciocché  coi  fuo  pdìifero,  ed  at- 
tofficato  fpirito  non  appuzzi,  c non  guadi  il  rimanente  del- 
l’Europa tutta.  Or  che  fi  foffe  di  grazia  potuto  far  più,  fo 
reo  di  lefà  maedà  il  miferabile  Vedalio  fi  foffe,  non  già  del 
meder  maedro  Galicno  , ma  del  medefimo  Celare  ì e fo 
aveffe  Buda  , o Alba  Reale  tradita,  ed  a' Turchi  vendu- 
ta, ofei  fuoi ferirti,  comcquc’di  Filippo Melantone,o 
dell’empio  Lutero  dati  fi  fodero  ? Pur  tanto  poterono  ap- 
predo  lo  Impcradore  le  calunnie, eie  diffamazioni  dcll’in- 
vidiofo  Silvio , c degli  altri  ribaldi  Galienifti , che  alla  fine 
il  Vedalio , ne  fu  infelicemente  dalla  grazia  di  quel  Princi- 
pe, comcchè  per  altro  giufliflìmo,  tracollato , e dallacor- 
tc  licenziato  . Così  avverodì  quel  favillano  detto , che, no 
ancor  Principe , Diocleziano, fovcntc  aver  folcva  in  bocca  : 
fdpc  bonus  , J'xpe  cautus  decipitur  Impcratcr . Ne  guari  do- 
po parve , che  la  dizza,  c'i  mal  talento  del  Silvio  in  Andrea 
di  Lorenzo  rrapadindo,  cosi  lui  ancora  contro  l’innocen- 
te Vedalio  proromper  face  de  : cantra  hunc  Uoninam , ut 
ajunt , ìnduxmus  : & omnia , tjux  contradicendi  Jludiu  pept- 
rìt  munjlra  , perdomemus  . Ita  arroganti a , ejz-  ingrati  i»t_» 
prxctptorem  Galenum  animi  petnas  luat.  E forfè  forfè  avreb- 
be fatto  il  medefimo  giuoco  al  grand’ Arueo  col  Re,  c 
col  parlamelo  d'Inghilterra  quel  nodro  lettore  in  medici- 
na, che  in  una  delle  fue  conclulìoni  pubblicate  in  iftampo» 
quclfelegantiifime  parole  vi  fraroife  : Sanguini*  ciriulatio - 
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ticm  ttna  tutti  Haruto  reijcimut , atque  damnamus  : fe  puro 
in  concio  gli  fofle  venuto  . 

Ma  poco,  o nulla  però  curando  della  difgrazia  al  VefTa* 
lio  intervenuta,  anzi  come  è propio  Tempre  de  gli  animi 
grandi,  e gentili , a*quali  Tempre  mai  fi  vede  , che 
Per  la  difficoltà  crefee  il  dijto  : 
nel  rifehio  maggiormente  incoraggiati , ed  animo!!  divenu- 
ti , miferfi  con  ogni  Audio  a Tcguir  la  medesima  traccia  Fe- 
lice PIatcro,Gafparre  Bauino,Gabrielc  Falloppio>VoIchc- 
ro  Coiter,  RealdoColóbo,  Fabrizio  Acquapfdctc,  Ad  ria- 
no Spigellio,  ed  altri  molti  avvedutiflimijc  indu/lriofì  noto- 
mifti:  i quali  già  sébravano  di  tal  meAiere  dTer  giuri  al  col- 
mo , altro  di  vantaggio  non  rimanendo , che  ricercar  fe  ne 
potcfTe . Ed  ecco  co’lor  novelli  trovati  gforioTamente  met- 
ter fuora  GaTparre  Afellio  , c Guglielmo  Arvco  ( il  quale 
per  univerTal  conTcntimentodi  tutti  dotti  viene  annovera- 
to Tra’  maggiori,  e più  avveduti  notomifli  dell’età  ncflra_-, 
a delle  paflàte  tutte)  Tcguiti  dalla  più  nobile  fchicra  dc’mc- 
dici , che  giammai  abbia  aulito  il  mondo;  infra’ quali  tra- 
lafciarnon  debbo  i più  faine!!,  cerne  Giovanni  Ornes  Gio- 
vanni Picchetti , Tomaffo  Vartoni,  Lodovico  Bilfìo , Na- 
tanaele  Igmoro , Francefco  Gliifonio , Tomaffo  Barcolini, 
Regnerò  Graaf,  Carlo  Fracaflati , Riccardo  Lovero  , Lo- 
renzo Bellini , ed  altri,  ed  altri , i quali  per  brevità  trala- 
feio , degni  tutti  di  grandi/Iimo  pregio , e di  fburana  lede , 
Ma  non  debbo  però  non  far  menzione  dell’  ingegnosi  Almo 
Marcello  Malpigli! , 

Gloria  maggior  de  le  Fel/tneerìve  ■> 
il  qual  vago  di  nuovo  pregio,  così  bene  cfcrcirar  nelle  pia*' 
teianotomia  fi  vede,  che  nulla  più  . E bene  immagino  lo 
liberamente  poteri!  conferire  più  maraviglie  affai  nel  bre- 
ve giro  di  pochi  anni  edere  difcovcrtcjche  nel  lungo  corfb 
di  ben  trentacinque,  o quaranta  fccoli  palHiti , ne’corpi  de- 
gli animali  conofciurc  fenefìano;  fenzachèardifeopurc 
3 dire  i che  più  monti  il  fole  ritrovato  dell’aggiramento  del 
/àngue  nella  noftra  Italia  conofcito  in  prima , la  qual  mai 
Tempre  ( o fomma  noftra  infclità  ) videi!  de’fuoi  parti. 
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Madre  feconda , allevatrice  ingrata  : 
quindi  in  Inghilterra  ^abilito  appieno , e divorato  : cheJ 
quanto  fèppe , c potè  mai  rinvenire , tutta  inficme  raguna- 
ta , e congiunta  l’antichità . Ma  quante  indi  nafeeflèro , e 
quifticni  , e gare , c contefe  , e riorte  , e zuffe , e mifchio 
Infra’  medici , Iole  tralafcio  al  prefente ; perocché  ben  fo  , 
che  co’prop;  occhj  ancora  le  veggiamo . E farà  per  avven- 
tura a ciafcun  manifeflo , quanto  il  Primerofìo,  c’1  Parifa- 
ni  , e’1  fottìi  notomilla  per  altro  R solano  il  giovine  volen- 
doli có  isfacciata  trafeuraggine  all’aggirar  del  fangue  per- 
tinacemente opporre , fmentiti  alla  fine,  c beffati  da  tutti 
più  famofi  letterati  d’Europa , ftretti  foffero  a ricrederli 
vergognofamente delle  lor follie;  ccomeVopifco  fortu- 
nato Pcmplio , pubblico  lettore  di  Lovagno , efTendofi  in 
prima  gagliardamente  contro  all’aggirar  del  fangue  fa- 
gliato, dichiaritone  poi, e fgannatonc  dal  gran  Renato  del- 
le'Carte , e da  Giovanni  Vaileo , mandando  di  nuovo  piu 
avvedutamente  le  fue  opere  in  i (lampa, canta(fc  finalmente 
quella  celebre  Palinodia  : Primum  mi  hi  inventum  hoc  non~> 
flauti  t : quod  & voce  > & /cripto  publice  tejlatus f am ; fed  dii 
fojìca  ei  re fut andò , & explodaido  vehementius  incumbo , re- 
futor  ipfe , cà“  txplodor  : adeo  funi  rationes  ejut  non  perfua - 
dentei  Jed  cogente / . Io  ben  fo,  che  alcuni  ancor  vi  fiano  a’ 
di  d’oggi , i quali  riguardando  al  vitupero,e  al  biafimo,che 
ne  fegui  al  Primerofìo,  cd  al  Parifani,  c vergendo, che  tut- 
ti quc’valent’h uomini, che,  o pubblicai!  libri  in  iflampa , o 
cofluman  fàggiamenrc  nelle  Accademie,  sì  fatti  ritrovati 
de'moderniconcordevohncntc  ammettano.*  non  ofàndo  in 
prefenza  degli  fcìcntifici  a niun  partito  contraffarli , puro 
con  coloro  ,che  nulla  di notomia  noa  fanno , brontolando 
covcrtamcnte,e  (ghignazzando,ardifcono  vergognofàmé- 
te  a dire , in  niun  modo  tante , e sì  diverte  co fe  ne’corpi  de- 
gli animali  poter  cffcr  giammai  ; che  non  fu  tanto  (ciocco  , 
o milenfo  il  lor  Galicno  , che  fc  vi  fodero , non  l’aurebbo 
prima  dc’moderni  ben  panicamente  avvifite  ,e  defcritte.’; 
perciocché  effondo  egli  avvedutiffimo , ed  ingegnofiffimo 
aliai , ed  avendo  ad  ogni  parte  della  medicina  dato  l’ulti- 
mo, e perfetto  compimento , non  c da  credere , che  in  ciò 


Digitized  by  Google 


Del Stg.Liondrdo  di  Capo*,  f $ 
folo  tralcurato  si  grolfamcnre  fallito  fi  forfè  ; perchè  nonu 
fa  più  di  mefticri  beccarci  il  cervello  dierro  a’nuovi  trova* 
ti  della  medicina , dovendoci  ben’appagarc  delle  fatiche  di 
lui»  e ballandone  folatnente  intenderne  pienamente  i fenti- 
menri  , c le  ragioni  > e gli  oracoli  (che  così  chiaman  le  fuc 
più  vane  frafchc,e  feipirezze  ; e conchiudono  finalmente  » 
che  a Galicno , ed  a qualch’altro  antico  autore  dobbiamo 
ben  noi  tutti  a chiulì  occhj  credere,  anche  fe  talora  i nollri 
fenfi  il  contrattino;  che  ben  fovente  quelli  ingannai-  lì  fo- 
gliono , non  già  sì  fatti  huomini,che  tutta  fcrior  vitifki’e- 
fpcrienza , e fu  gli  fludj  han  logorata  > e quali  Iddìi  delirio 
medicina  daciafcun  femprefono  flati  reputati . 

Ma  Io  quanto  a me  per  dimentirgli  > ed  ifgannargli  » 
non  darommi  punto  briga  di  molìrar  manifeftametitej 
loro  ( che  ben  fare  il  potrei  ) quanto  il  non  badare^’fen- 
fì  per  andar  dietro  all'  autorità , ed  alle  ragioni  na  la  più 
fciocca  ottinazione  , che  polla  in  animo  umano  giammai 
caderejperciocchè  immagino,  ch'eglino  per  ifvilupparfi  da 
.si  fatte  dittretre,  le  mamfcftiffime  dimollrazioni  de’modcr- 
ni  rifìutercbbono  ; ma  fo!  farò  loro  brievemente  conofcc- 
rc,  quanto  eglino  dc’mcdeftmi  fentimenti  de’lor  maeflri  i 
lìen  poco  inceli . E che  forfè  non  han  potuto  eglino  giam- 
mai guardare  a quel  vcri'fiino  detto  del  loro  Ariftotile,CAe 
fi  dee  dar fede  alla  ragione  ,fe  le  afe  dalla  ragione  additate 
sollafpcrienza  convengano  i Ed  a qucll’altro  del  medefimo 
Aridotile,  che  il  tralafciar  da  parte  i fenfi  per  lafciarne  cie- 
camente alla  ragione  guidare,  d' affai  debolezza  d’ingegno  ar- 
gomentofi  a ? O forfè  non  fu  egli  del  medelimo  fenrimento 
anche  Gallono  ? ecco  le  fuc  parole  ; coloro  tutti  da  giudicar 
fono,  anzi forf canati , che fav]  , i quali  potendo  le  cofe  pie- 
namente comprendere , ed  apparar  da'  fenfi , voglio n pure^j  » 
che  da  apprender  fieno  dalle fole  dimoftraziom  . E altrove 
il  medelimo  autore  : è dottrina  da  tir  amo  ,e piena  di  confu - 
fioni , e di  contcfe  quella  di  coloro , che  fui  amente  agli  altrui 
detti  s'appoggiano.  E di  grazia  leggan  pure  una  vol  ta  il  me- 
delimo  fentimento  nel  loro  Avicenna  ; e fe  non  altro , va- 
dano, c si  l’apparino  dal  Principe  de’ Teologi , Giovanni 
..  . Scoto 
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Scoto , ove  dice , che  t utti  coloro,  che'  a’  Cerili  non  voglio- 
no dar  fede > degni  giuftamenre  fieno  delie  fiamme . E fhp- 
piano  di  vantaggio,  che  chiunque  abbia  qualche  fcintilluz- 
fca  di  ragione  , di  qualunque  Setta  egli  fi  fia , debba  puro 
con  quel  gran  lume  della  Galienica,e  dell’Ippocr itico 
medicina  N iccolò  Leoniceno  diremo»  debemut  prof  dio  de- 
fili u ere  ita  nosmtt  ìpfos,  ut  aliorum femper  ve/ligia  fé  quentcì, 
nibil  ita  per  nosmet  ipfot  decernamus . Hoc  enim  vere  efj'et 
alieni i oculit  videre , alieni s auribus  sudire , ahenit  n arili  ut 
odorare  , aliena  fapere  intelligentia  : ac  mhil  not  aliud  quarti 
lapidei  ejje  fatture  , Jì  omnia  alieni  s ajfertionibus  cemmittt- 
remus , nibilque  d nobit  ip/Is  dtfeutiendum  putaremus  . 

E quefta  pertinacia  medefima  un’altro  parziai  di  Galle- 
tto (i)  oltremodo  tacciado, prende  a narrare  un  piaccvolif- 
fimo  avvenimento;  cioè,  che  un  pubblico  lettore  ufato  lun- 
go  tempo  » ed  invecchiato  in  fu’libri  d’Ari/lotile  , abbatté- 
doli  per  avventura  un  giorno  in  una  notomia , e veggendo 
manife/lamente  la  vena  cava  dalle  innumerabjli  fila  , o ra- 
dici , che  fon  nel  fegato  la  lua  origine  trarre , tutto  ingom- 
bro , epico  di  maraviglia , 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide , 
confefsò , che  nel  vero  per  quel,  che  gliene  moflraflero  i 
/enfi  la  vena  cava  diramar  dovefle  dal  fegato  j ma  non  per- 
ciò egli  credSdo  a’  fenfi  contraddir  doveffè  al  fuo  maeflro 
Ariftorilc  , il  quale  tutte  le  vene  ncll’huomo  aver  principio 
dal  cuore,  collantemente  afferma;  perocché, dice  va  egli,  più 
agevole  affai  clTcre , i no/lri  fenfi  talvolta  ingannarli , elio 
il  grande,  efourano  Arillotile  in  errore  alcuno  giammai 
clfcrc  caduto . E più  avanti  ebbe  di  male  la  fua  oftinazio- 
nc,chc  vegnendo  per  alcun  ditnollro  in  brigata  d'huomi- 
ni  ierrcrafi,eirerc  intorno  a!  cuore  alquanta  lugna  , Ja  qua- 
le a fievol  lumicino  di  candela  liqueraccvafi,  con  tutto  ciò 
per  difender  oflinatamente  il  fuo  Arillotile,  negante  la.» 
medefima  cofa,  osò  pur  dire , che  quel  dalui  veduto  non 
era  migagrafeio . 

Ma  affai  per  certo  piacevole  egli  fi  è ciò , che  a tal  pro- 
pofito  anche  narra  il  chiarjlfimo  Kedi , che  un’ profondo 

ma  e- 

( i ) Sant  irò. 
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mncftro  in  ifcrittura  peripatetica , perchè  non  venlffé  egli 
coftretto  a confortar  per  vere  le  /Ielle  > ed  altre  nuove  cole 
dal  gran  Galilei  in  Cielo  ravvifate,  ricusò  l'ajuto  dell’oc- 
chiale  ; e ch’un  altro  più  reftereccio  non  volle  mai  degnar 
di  vedere  aprir  da  lui  una  di  quelle  picciolc  rane,  che  per 
le  polverofe  ftrade  in  tempo  di  /late  fpicciano,  per  nonj 
c/Tcr altresì  cortrctto  a confcffùrc , ch’elleno  non  s’ingene- 
rino nello  dante  dcll’incorporamcnto  della  gocciola  con  la 
polvere  . Ma  ove  Io  ferberò  di  narrare  i piati,  e le  contefc, 
che  nella  medicina  del  nobiliffimo  medico  Profpcro  Mar- 
ciano in  Roma  s’accrebbero  ? il  quale  di  non  volgare  dot- 
trina , e di  faggio  avvedimento  fornito  , quanto  avea  di  ta- 
lento, e d’indurtria,  tutto  gloriofamcntc  in  ifpiegare  la  dot- 
trina d’Ippocrare  impiegando,  diè  manifeftamente  a vede- 
re,che  affai  fovente  Galicno,o  non  nveffe  comprefo,o  non 
aveffe  comprender  voluto  il  vero  fentimcnto  di  quel  graru 
vecchio . E ciò  anche  Pier  Cartelli  narrando  dice,  che  Ga- 
lieno  così  parimente  fofse/i  adoperato  in  i/piegar  del  divi- 
no Platone  i dottiflìmi  fentimenti  : CiaUnus , vel  non  intel- 
lexityvel  mtclligert  noluit  llippocratcm,<&  Platon  cm , ut  fu* 
txtarent . Quindi  da’  rimproveri , e da’  («ordimenti  di  lui 
difende  il  lavitfìmo  vecchio , fpezialmente  intorno  alle  ca- 
gioni delle  febbri  ,coftantemente  affermando,  non  fola- 
mente  Ippocratc  non  avere  a’ febbricitanti  giammai  prc- 
fcritro  il  lalaffo , fc  non  fc  ove  cafo  di  grande  infiammagio- 
ncd’cnrro  richiefto  l'avelse:  il  che  già  prima  di  lui  piena- 
mente Girolamo  Cardano  awifato  avea;  anzi  per  fentimé- 
tod'Ippocratc  vuol,  che  la  febbre  una  di  quellccagioni  Zìa, 
che  il  legnare  affatto  abbornfeono . E querte , cd  altro 
buone  dottrine  il  valent.'huomodel  Marziano  faggiamente 
manifertando , ravvivò  con  effe  la  caduta , c quali  cftinta_> 
fetta  del  iuo  caro  Ippocrate . 

Ma  non  fo  Io  come  fin  ora  abbia  dimenticato  unadon- 
na,  la  qual  comcchè  tale,  pur  merita  d’efscrc  ini/chiera_» 
de’  più  nobili  letterati  annoverata  . Io  dico  la  Signora.) 
D.  Oliva  Sabuco.* 


rffi  Ragionamento  Primo 

Cojlei  gl'ingegni  femminili , egli  ufi 
T utti  f prezzo  fin  da  l'etade  acerba  : 

A lavori  d’Aracne , a Pago , a'  f ufi 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba  : 

Ed  efsendo ella  di  valore,  c d'ingegno  più  che  mafchilo 
abbondevolmeute  fornita,  animofamente fi mife  col  cer- 
vello , e con  l’animo  ad  inveftigar  le  cofe  naturali;  e più  o!« 
tré  avanzandoli , ed  in  bifogne  di  maggior  utile  , e prò  1jl> 
mente  rivolgendo , acciocché  le  Spagne , c’1  mondo  tutto 
qualche  concio  ne  traefsero,  ad  un  nuovo  , ed  ingegnofif- 
fimo  divifo di  medicina  diè  maravigliofàmente  principio. 
Ella  così  alFAuguftiflimo  Monarca  Filippo  Secondo  d’e- 
ternar gloriofa  memoria  in  una  lettera  icrivédo,i  Tuoi  pre- 
gi manifcRa.Refu/ta  muy  c/ara  y evidentemete , corno  ref ul- 
ta la  luz  del  Sol , ejlar  errada  la  medicina  anligua  que fe  lee 
y ejiudia  en fusfundamentos  primi  palei , por  no  aver  emen- 
di do  ni  alcan^ado  los  pilaf ofos  antiguot  y Medicai  fu  natu- 
rale za  propria , d onde fe funda  y tiene fu  ori ge  n la  M e diana, 
*l)e  lo  qual  no filamento  Li  fabios  y Chrfiianoi Medico!  pue- 
den fer  juezet , pero  aun  tambìen  loi  de  alto  juyzio  de  otrai 
ficai  radei  qualquier  h ombre  abilyde  buen  juyzio.  E quin- 

di poco  appreflo  -y  elqueno  la  entendiertni  cunprehendit w 
re  , dexela  para  loi  otroi  y para  loi  veni d eros , « crea  a la-* 
efptriencia  ,ynoa  ella  , puri  mi  ptticien  es  jujla , quefeprue- 
ve  ejla  mi  feti  a un  alio, puoi  han  provado  la  medicina  de  Hip- 
pocrateiy  Galeno  dot  mil  atios , y en  ella  ha»  hai  la  do  tan  poco 
effetto  y finti  tan  inciertos , corno f e vee  darò  cada  dia  ,y  fi 
•irido  en  elgran  catarro>tavardete , viruelai , y en  pejlet  paf- 
fadas , y otras  mttebas  enfermedade sponde  no  tiene  effetto  al- 
cuno , pues  de  mil  no  vive n tret^todo  el  curfi  de  U vida  lajla 
la  mutrie  naturai  iy  todosloi  de  mas  mueren  muerte  violen- 
ta de  enfermedad , fin  aprovechar  nada  fu  medicina  anti- 

gua^i. 

E nel  dialogo  della  vera  medicina  : No  me  pedreys  negar 
(Setlor  Dottor  ) que  la  medicina  e feri  la  que  ufays  ejta  incier. 
ta , varia  yfalta  y que  fu  fin  e feto  file  incier  to  , fi  fu  y 

dudofo, corno  verno s clat  amente  en  lai  de  mas  arici  tener  fus 
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fine s y efetes  cienos , y verdaderos  fin  vanacion , ni  engar.o 
corno  la  Arifmetica , Geometria  , Mufica  , Afre  logia , y lai 
de  mas  > que  a quel  fin , y bien  que  prometen  , lo  cumplen , y 
fole  cierto  fiempre  y vcrdadero . T odo  lo  qual  bien  veys  que 
falta  en  la  medicina , puej  ejla  tasi  engatlofa , incierta,  y va- 
ria-.luego  claro  efia  que  (fia  arte  tiene  alguna  falta  en  las  ray- 
soes  ,yfundamentos , puet  no  echa  el fritto^  conferme  a lo  que 
promete , que  muchas  njez.es  tfperamos  lifidas  ma^anas  ,y  nas 
tcha  efcaramu)os  agallas  y nfpolas  : lo  qual  al  buen  juyzio 
pondra  en  duda , y dira  por  ventura , Fjìe  aunque  paftor  trac_, 
razon , que  los. antiguos  tambien  fucron  ombres  corno  efte . E 
più  Torto  feguendo  il  m addano  fentimento  foggili  ngc:  No 
vite  podeys  negar  , Sfilor  Dottor  3 la  incofiancia , y quoti tas  ve- 
zesfue  mudada  la  medicina  ->y  que  efiuvo  ve  dada  mucho  ti  ti- 
po en  Roma  ,y  que  muebosfabios  po  le  ban  dado  credito , ni  fe 
hanquerido  curar  con  medicopor  las  caufas  que  tengo  diebas > 
que  fon  de  gran  cficada  . Y los  Sarracenos , y los  del  Remo 
de  la  China  , no  admitfn  medicos  , y ay  mas  gente  que  è n~» 
Efpaìia . T ejjos  mifmos  autor es  antiguos  , y grave/  le  ponen 
gran  dificultad  , dizicndo , que  la  veda  es  breve  ->y  el arte_* 
es  largo  , el  \uyzio  difficultofo  , la  cfpericncia  enganofa  , &c. 
Ydixo  Hippocrates  : que  perfetta  y acabada  certinidad  dc_, 
la  medicina  no fe  alcanna  ,y  no  me  podeys  negar  , Seror  Do- 
ttor que  fucron  htrr.bres, corno  nefotros-.y  que  fus  diche  s , no 
for.caron  a la  naturaleza  del  hembre , a que  ella  fueJJ'e  lo  que 
ellos  dezian , que  ella  fe  quedo  en  lo  que  era,  y fu  die  ho  no  la 
mudo  ,y  pudieron  errar  corno  hombrespues  tantas  vezes  f ue 
prrada  y mudada  , corno  lo  podeys  ver  et)  Plinio  , donde  dive 
que  ninguna  de  las  arfes  fue  mas  incoftante  ,y  mudab/c , que 
la  medicina  :y  que  teda  dia  fe  muda . 

Più  oltre  trapala Ja  Signora  D.  Oliva  , i cui  fourani  pre- 
gi non  c mio  divifo  al  prefente  taccone  , ed  annoverare-- , 
che  troppo  a lungo  ne  verrei . E baftcramrai  accennar  fo~ 
Jamcnte  molte eofe averli  alcuni  de’più  rinomati  autori  in- 
vcllite, millantando  falfamcnte3fe  edere  dati  i primi  a mani- 
feftarlc  , come  intorno  all'ordimento , che  ticn  la  natura-, 
ju  compartire  alle  parti  de’coi  pi  animati  il  nutrimento,  eh? 

H ella 
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ella  molto  avanti  ravviate  appieno  , c gloriofamente  già 
palefate  nc’fuoi  libri  l’a  vca  - 

Surfe  dopo  cortei  nella  nortra  Italia  un  novello  Siftcma 
di  razionai  medicina  , e fu  gentil  trovato  di  quel  celebro 
filofofante , e maeftro in  divinità  Tomartò  Campanella^- 
Non  mife  egli  già  le  mani  all’ opere  della  medicina:  maj 
pure  fpiar  volle  di  quella  i più  riporti  arcani»  ecomeagc- 
vol  fu  al  fuo  pellegrino  intendimento  lo  fceverar  la  fua  fi- 
lofofiadallavoIgare,chenelle  Icuole  comunemente  infe- 
gnavafi , così  potè  anche  ordinar  con  belle  dottrine  un'al- 
tro trovato  di  razionai  medicina , e quindi  ancor  ne  fegui- 
rono  molti , e varj  rimefcolamenti,  econtefe  nell’arte. 

Ma  i fegni,  c le  coftoro  mete , o quanto  trapafsò  gene- 
rofo  a’ giorni  noftri  il  grand’Ermete  della  balfa  Germania, 
Giovan  Bàttirta  Elmonte , che  con  più  alti  apparecchi  o 
colla  mente  di  più  nobili  arredi  fornita,  tentò  la  grand’im- 
prefa  , onde  vie  più  s’accrebboro  i contrarti , e le  mifchic.v 
Coftui  a fingolar  acutezza  d'ingegno,  cadidezza  accoppia- 
do  di  non  volgari  coflumi,  rivolto  curiofamente  alla  Spa- 
girica  ,.  intorno  aHo-  feiogfimento  de’ naturali  corpi  tutto 
diefli,c  ne  a faticale  a fpefe  giammai  perdonando,  tant’ol- 
tre  avanzofli , che  lafciandoli  dietro  Torme  gloriofe  dal  Pa- 
racelo fegnàte,  non  mai  fi  riflette , fino  a tanto  , che  urL» 
maravigliofo , e non  più  udito  fiftema  di  razionai  medicina 
irgli  giunfe  fcliccthentca  formare  - 

E a querta  medefima  guifa  veduto  abbiamo  a’  dì  noftri 
per  lo  fenriero  deJTimmortalitè,  e della  gloria  avviarli 
gran  paffi  co’l  fuo  novello  firtema  di  razionai  medicina  il 
celebre  TomafTo  Villis;  ne  di  leggieripuÒ  crederli,  quà- 
to  egli  con  ogni  rtudio  maggiore  proccuralfe  d’ammannar 
tutto  ciò  , ch’avvisò  dovergli  far  luogo  a sì  nobil  lavoro  :e 
con  quale  sforzo,  con  qnai  fudori,con  quali  vigilie  egli 
s’adopcrafTc  per  condurlo  allo  intero  fuo  compimento.  Ma 
non  vi  durarono  minor  fatica,  ne  minore  induftria  adope- 
rarono per  fomigliante  imprefa  , e’1  Silvio,  celebre  per  lo 
innumerabi  le  drappelTodeTuoi  feguaci,e'l  GlifTonio,c  TE1- 
vezio  , e’1  Mefibnicri,  e’1  Tra  vagine»  , «d  altri  illuftri  fecce- 
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rati  dell’età  nottra  , a molti  de’quali,  che  che  Hata  ne  folle 
la  cagione,  non  c venuto  fatto  di  poter  mettcrc-fuorii  loro 
concetti . Taccio  al  prefente  di  que’valent’  huomini , cho 
tuttavia  fudano  all’opera  , e colla  Icorta  de'modcrni  trova- 
ti della  notomia , e della  moderna  filofofia  naturale,  fpcra- 
no, quando  che  Zìa, di  venire  a capo  de’lorgcnerofi  difcgna- 
menti  dietro  a varj  fittemi  di  razionai  medicina . E taccio 
altresì  di  coloro,  che  fottilmente  van  tutto  di  divilindo  fi- 
ttemi di  fpc  rimentale,  e di  metodica  medicina , ma  dall’an- 
tica  gran  fatto  varia , edifeordante , Ma  o quanto  perciò 
più  le  tézoni  de’Medici  ne  fiano  acccfe  con  porre  fotrofo- 
pra , ed  avviluppar  la  medicina  tutta , non  fa  mcttierial 
prclèntc  narrare,  fe  tutto  di  co’propj  occhj apertamente  il 
veggiamo . Perchè  fe  a'dì  noftri  l’eloqucntillìmo  Plinio  vi- 
vo fotte  , griderebbe  di  certo  più  che  mai  con  quelle  fue_> 
adirate  parole  - mutatur  ars  quotidie  toties  intirpcllis , & in- 
gctiiorum flatu  imptllimur , non  già  di  que’ della  Grecia  ora 
lcioperara , c incodardita  fotro’l  giogo  della  barbarie  ; ma 
di  quc’cclebrariffimi  deU’Inghilterra , e d’altre  Provincie* 
da  lui  ne’tempi  fuoi  barbare  giudicate,. 

Ma  Io  ormai  giunto  mi  veggioal  più  copiofo  ttormo  de’ 
medici, in  tante  Ichicrc  , c fazioni  partita  , e quali  ttraccia- 
ta  vesgendo  la  medicina,  che  ormai  per  ingegno  umano  nò 
fi  può  più  avanti  patxire.  F foncottoroque’tutti,chc  non  di 
Greco,o  di  Latino,  o di  Barbaro,  o d’altro  ttrano  fcrittone , 
moderno,oanticoch’e'fiafi,feguirvogliono  la  petta,ed  agli 
altrui  fcntiincnri  Tempre  ligarìì  ; tna  liberi  affatto  , c fciolci 
gir  con  ifpediro  voloi  vattilTìmi  Regni  della  natura feorré- 
do;  quindi  cozzando  contro  i più  duri,  ed  ottinati  malori 
con  qucll'armi , eh'  a cotto  delle  propie  fatiche  s'acqui tta- 
rono,  non  prefè , o tolte  da  gli  arfenali  altrui  ■.  ed  alla  cie- 
ca adoperate , fannocon  gloriole  imprefe render  eterni , c 
illuttri  i lor  nomi . Così  nulla  altrui  credendo  , falvo  felor 
non  venga  da  propj  fenfi,  o da  ccrriflìma  fpcricnza  appro- 
vato, ttittovogliono  fpiare  , a tutto  penetrare,  e tutto  lot- 
tilmenteeon  occhio  curiofoefaminare;ne  per  ifmaltite  h fi- 
no altre  ragioni , che  quelle  fobovente, ch'ali 'avvedutezza, 

H 2 del 
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del  loro  intendimento  confannofi . Ed  effóndo  a tutte  fet- 
te contrari, e a niun  de’ fettegian  ti  affatto  nimici,  giurano 
che  in  quella  guifa,piò  che  altri  oftinataméte  fi  faccia,l'or- 
me  d’Ippocrate  5 c di  Galieno  vengano  fopratutto  afegui- 
tare . E perciocché  Io  giudico  , che  affai  monti  al  noffro 
intendimento  il  vedere,  fe  una  tal  libertà,  debba  loro  ef- 
fcre  permeffa:  priegovi  o Signori,  poiché  a baftanza  par- 
mi  d'aver  ragionato,  nella  vegnente  afsemblea  ad  udir  loro 
ragioni. 


RA- 
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SECONDO, 


i^KEBBO  per  foddisfare  airobbligaziondel- 
" la  mia  promcfsa  dirifarvi  oggi, o Signori, 
le  ragioni  di  queifilofofanti,  che  alla  li- 
bertà dc’loro  ingegni  alcun  freno  di  fer- 
viti] gcnerofamentc  {degnando , voglion 
gir  liberi  a lor  talento  fpaziando  pe’  valli, 
e linifurati  campi  della  Natura . Ma  conciosfiecofachè  el- 
le fien  molte , e molte , e tutte  di  granlieva,io  non  lò  qual 
prima  mi  debba  dire  , qual  dopo  ; fenzachè  a me  non  fu 
concclfa  in  forte  largai  vena  di  ben  parlare,  perchè  coru 
purgato  ftilc  fpianandolc  ( e quale  alla  lor  dignità  per  av- 
ventura fi  converrebbe  ) la  lor  faldezza  , e valore  veniflèr 
per  voi  più  chiaramente  comprefi.  Ma  forfè  hanno  elle  an- 
cora ciò  di  vantaggio , che  rozzamente  accennate  pollano, 
e pregio , e coirimendazione  non  ordinaria  da  voi  merite- 
volmente ricevere . E per  venirne  ornai  a capo,  panni  che 
alcuno  autor  di  quelle  a quella  guilà  d’eflòloro  parlamen- 
tando potrebbe  imprenderne  il  filo  * 

Egli  non  alzò  certamente  natura  con  fingolar  vantaggio 
fovra  tutt’ahri  animali  aH’huomo  inverlo  il  Cielo  la  fronte,- 

di  sì 


D 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.  Lionardo  di  Capoa.  69 

data  . La  cui  altezza  d’animo  faggiamcnte  imitar  volle  i7 
famofiflimo  medico , e filofofo  Claudio  Galieno , ficomu 
in  più  luoghi  ne  da  pienamente  tedirrroniaza  nelle  fuc  ope- 
re , o quand'egli  oltremodo  uccella , c berteggia  i tenacil- 
(ìmi  feguaci  d’Era(ìdrato,i  quali  a’  detti  di  lui  > come  a gli 
oracoli  d’iddio  riverenti  s’acchctano,faldiffime  ■>  ed  infalli- 
bili verità  , (èmpre  mai  giudicandole,  o quando  collante- 
mente afferma  elfer  egli  d’ingegno  rintuzzato  affitto  > ed 
v abbattuto  Io  darfene  fcioccamcnte  a’dcrti , ed  alle  fentcn- 
ze , ed  a’giudicj  altrui  > non  volendo  cofa  alcuna  bilancia- 
re , nc  punto  a lor  palfare  innanzi  : o quando  altrove  idan- 
tementeprrega  , c (congiura  i parteggianti  tutti  a por  giù 
la  fcabbia , e’1  furore , e la  (tolta  follia  delle  fette  .*  o quan- 
do adiratamente  grida  effer  dura , e malagevole  imprefa  ci-, 
ridar  coloro  alla  Jlrada  della  verità , / quali  già  fotta  il  fer- 
vil giogo  di  qualche febiera  fottome/t fi  fieno . Quindi  la  ra- 
gion recandone  (àggiamenre  foggiugrre,  che  le f alfe  opinio- 
ni ingombrando  gli  animi  degli  h uomini,  non  folamente  fordh 
ma  ciechi  ancora  render  gli  fogliano,  intanto  chefcorger  affat- 
to non poffano  ciò  , che  altri  di  neceffìtà  rimira  . O quando 
altrove  proteda > c/Ter  egli  un  male  da  non  potere  inveru 
modo  guarire, la  folle  , e (ciocchiflima  caponeria  di  cotali 
parteggiami  ; e di  qualunque  fcabbia  più  dura  aliai , e ma- 
lagevole a trarre  ; e che  cotali  uccellacci  non  che  fappiaru 
giammai  nulla  di  buono , anzi  ne  mcn  d’appararlo  (i  dudj- 
no  : o quando  (lizzofamcntc  fclama,  amar  più  tofto , coloro , 
efftr  della  patria  ,che  della  propria  fetta  traditori  , e r libelli . 
Et  o piacefTè  pure  al  Cielo , che  corali  detti  non  (T  vedef* 
fero  a giornate  dairodinariflìma  pertinacia  di  coftoro  av- 
verati ; volendo  più  todo  manifedamente  uccidere  i miferi 
infermi , chefpiccarfi  punto da’noccvolifcntimcnti  de’loro 
amati  Maedri . 

Ma  perchè  dobbiam  mai  (empre  noi  con  fólle  odmazio- 
ne  lafciarci  trarre  al  reverendiffimo  parer  degli  antichiffor- 
fe  non  fono  date  lor  molte  cofe  a grado  j eli’  a noi  fpiacc- 
voli  ora  fono  , ed  affatto  nojofc  i 

Così 
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sónumenteda  cómendare.E  nuove  altresì  furono  le  fcuole 
di  Platonc.e  pure  Arrotile, e Senocrare,e  Speufippo,ed  al- 
tri molti  cotàto  tepo  v’ufarono;  ne  alcuno  ebbe  perciò  ®ia- 
mai  ardimcto  alcuno  di  biasimargli . E dalla  novella  fcuola 
d’Arifiotile  in  tanta  gloria  moto  7 eofrarto  per  l’u/ài  vi  con- 
tinuo, che  uguale,  c forfè  al  maefiro  fupcrior  ne  divenne,* 
perchè  dal  padre  degli  rtoicifilofofànri  Zenone  , funne  poi 
grandemente  iodato  . E nuova  anche  fu  la  fcuola  di  Zeno- 
ne , e nuova  quella  d’Arirtippo,  c quella  di  Fedone, cqucl- 
la  di  Euclide  da  Mcgara . Cosi  anche  fur  nuove  le  feudo 
d’Eu bolide  , d'Epicuro,  di  Menedemo,d’Arcc/Ila , e d'al- 
tri molti  maeflridi  filofofia,  e pure  perlmcmini  illuflri  cd 
cgregj,allc  vecchie , e famofe  fcuole  degli  antichi  filofofàn- 
ti  furono  antiporte  , riportandone  Sempre  mai  buon  nome, 
e fama  non  ordinaria  di  candidile  veritieri  ferirteri  di  que* 
tempi . E perche  nó  farà  lecito  anche  a noi  tracciando  le 
vecchie  fcuole,ad  una  novella  indirizzarci,  e ir, almamen- 
te in  quelle  cole  , ove  già  i manifertiflìmi  errori  degli  anti- 
chi macftn  abbiam  comprefi  ì 

E forfè  farebbe  a tanta  altezza  pervenutala  nobilissima 
arte  della  pittura,  fe  gli  antichi  maeftri  paghi  folamento 
della  rozzilTìma  imitazione  del  vecchio  Filocle,nó  fi  foficro 
rtudiati  di  vantaggio  con  la  loro  indurtria  di  limarla -c col 
tirar  fidamente  le  linee  dell’ ombre  de'corpi  averterò  così 
alla  groffi  fchizzare  fempre  le  lor  confufe,  c dirtinare  figu- 
re i O forfè  fu  egli  troppo  ardimcntofa  tracotanza  dclj’in- 
gegnofo Clcofante , odi  Parrafio  , o di  Poliencro,o  di 
Zcufi.o  d’Ag  bufone  , o dei  vaghiamo  Apcllc^iJ  dar  loro 
più  vivi  i colori, e più  regolati  i difcgni.e  più  fquifitc  le  om- 
bre , onde  poi  vive , e perfèttilllme  rifai  tardo,  n’a  vertero , c 
gli  augelli , c i dcrtrieri , e i cani , ei  maestri  medesimi  deli’ 
arte  glorioSàmentc  ad  ingannare  ? cosi  anche  i nortri  avan- 
2andofi  di  mano  in  mano  l'un  l’altro  a’tempi  di  Dante  Ali- 
ghieri , 

Credette  Cimabue  ttela  pittura 
T ener  lo  campo , ed  or  ha  Ciotto  il  grido} 

Sì  che  la  fama  di  colui  ofcurcuj  . 

1 Quin- 
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Quindi  fu  il  famoio  dipintor  di  Madonna  Laura  Mac- 
ero Simone  cotanto  commendato  dal  Divino  Petrarca , ed 
altri  famofi  fórni  dipintori.  Ma  fopratutti  fi  tolfcro il  van- 
to , ed  al  prefente  s’ammirano  come  miracoli  dell’arte  l’o- 
perc  maravigliofe  di  Rafacllo,  e di  Tiziano,  e di  quel 
grande 

Michel  più  che  mortale  tAngel  divino. 

Necertamenre  potrebbe  la  Grecia  gir  fuperba , e altiera 
della  Conora  tromba  del  grand’Omero, del  grave  coturno  di 
Sofocle,dclla  fublimc  lira  di  Pindaro , e de’  foaviffimi  verfi 
d’Anacreonte , di  Teocrito , e di  tant’altri  illufiri , c nobili 
Poeti  ; o Roma  de’  Cuoi  Lucrezj , de’  Virgilj  > de'  Catulli  » 
de’  Properzj , de’  Tibulli , degli  Orazj . Ne  la  Spagna./ 
ammirerebbe  l’altiffimo  canto  del  Camoes,  e le  colte  rime 
del  Garzilaflò . Ne  goderebbe  la  Francia  l’ornato  ftile  del 
dottilfimo  Ronzardo,  e del  BcrtafTo.  Neil  noftropiù,che 
tutt’altri, dolce, vago,c  bello  Idioma, vatar  potrebbe  il  divi- 
no catodell’incóparabile  Torquato  Taflo,di  Giovani  della 
Cafa  , o la  maravigliofa  evidenza dell’Ariofto , c dell’  Ali- 
ghieri,ola  dolcifónia  mufa  del  Petrarca, del  Bébo,dcH’Ala- 
mànijdel  Trillino, delMoiza, del  Guidiccione,del  Tatfb  Pa- 
dre,del  Guarini,di  Galeazzo  di  Tarfia,edi  altri, ed  altri  no- 
bili fpiriri,chc  di  valor  colla  fuperba  grecia  gioftrano,o  pur 
la  vincono , Ce  cofioro  tutti  da’veftigj  de’rozzi  antichi  non 
aveffero  ofato  d'allontanarfi,-  il  perchè  faggiamente  ebbe  a 
dire  Ifocrate:vcggiamo  noi  Farti, e tutt’altrc  cofe  effer  van- 
taggiare , e crefciute  non  già  per  coloro , che  le  comunali, 
c uìitate  ritennero , ma  per  coloro , che  d’ammcndarle , c 
tome  via  gli  errori,  e migliorarle  prefero  ardimento:*^ 
ivntómr  cfàpif  yite/ÀtYcu,  k.  tHi  , >ìj  rit  olwxvTtn  , » 

ràf  iuuitOY&c  to~(  xxfìtsZint  , *»»*  li»  rtìf  iimrop&ù*(£ft  *) 

«<<  pì  . H fc  ciò  fi  vede  a giornate» 

anche  in  quelle  arti  avvenire,  nelle  quali  pare , che  ornai 
poco  , o nulla  fi  polfa  più  oltre  andare  , e pure  non  vi 
ha  altra  firada  d’avanzarfi  a maggior  perfezione,  che  del 
mai  l'emprc  nuove  cofe  inveftigarc;  perchè  non  fi  dourà  an- 
che ciò  alla  filofofia , ed  alla  medicina  permettere  ì maili- 

inamcn- 
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inamente , che  il  campo  di  elle  è quello  sì  vallo  , e grandif- 
lìmo  teatro  dell’uniyerfo,  nel  quale  ad  ore,  ed  a momenti 
apparir  tutto  di  nuove , e nuove  cofe  fi  veggiono , da  te- 
nervi i più  fublimi,  e pellegrini  ingegni,  mai  Tempre  im- 
piegati . 

Multa  dies , variufque  labor  mutabili}  avi 

Rettali t in  meliusi 

fenzachè  certilfima  cola  è,  che‘l  mondo  più  tèmpre  mai 
col  tempo  invecchiando, di  nuovi , cd  utili  ritrovati  per  la 
noftra  fpcricnza  di  mano  in  inano  i fecoli  arricchifce . Co- 
sì noi  veramente  fiam  da  dire  i vecchi  > e gli  antichi,  i quali 
nel  vecchio  mondo  fiam  nati , e non  qne’  tali , che  nel  mo- 
do infante,  e giovane, men  di  noi  fperimentando  conobbe- 
ro. Anzi  coloro,  che  per  innanzi  nafccranno,  più  di  noi 
faran  vecchj , ed  antichi , e confeguentemente  d'cflèr  più 
di  noi  dotti,  c fpcrimcntati , e di  quant’altri  perl'addietro 
mai  furono,  auran  cagione . Ed  a propofito  di  ciò  fovven- 
gonmi  quelle  belliflime  parole  del  gran  Baccone  da  Vero- 
lànio:  de  antiqui  tate  aut?(dicc  epÌi)opinio,quam  hemines  de 
ipfa  fovcnt-yTie gli  gens  omnino  eJL  & nix  verbo  ipfi  congrua. . 
Mundi  enmfenium  •>  ó'  gr andavi tas  prò  antiqui  tate  vere 
habertda /unti qua  temporibus  nofiris  tnbui  dehent-,non  }un io- 
ti alati  mundi , quahs  apud antiquos fuit.  llla  enim  atas  re - 
fpettu  noJìri->antiqua , et  major;  refpecJu  mundt  ipfius,nova  , 
minor  fuit.  Atque  revera  qutmadmodum  majorem  rerum 
humanarum  notiti  am , & maturius  judicium , ab  homine  fene 
expechtmus , quam  à ]uvene.prcpter  experientiam , & rerii  , 
quas  vtdit , & audivit , & cogl t avi i , varietatem , & copiai 
eodem  modo  , <jr  à nojìra  alate  ( fi  viret  fuas  noffet , & expe- 
riri , & intendere  vellet)majora  multo  > quam  à pnfcis  tem- 
poribus expefìctri  par  ejt  ; utpote  alate  mundi  grandiore , & 
infiniti s cxperirnentisy&  obfervatiombus  aufta^ef  cumulata . 
E in  verità  , chi  ha  mai  tante , c si  diverlè  maraviglie  in_* 
Cielo , e in  terra  , c nell’acqua,  e negli  augelli,  c ne’pefci, 
e ne‘  bruti  animali , e nelle  piante  icovrir  potuto  , dovo 
tutto  dì  attenti , ed  intricati  gli  ingegni  tutti  de’  più  lottili 
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flofofanti  vi  fi  ammirano  , fe  non  fc  la  nolìra  età , cioè  a 
dire  il  mondo  vecchio,  il  quale  ne  va  nuove  maraviglie  di 
giornata  in  giornata  rapprefentado;  intanto, che  ora  d'ogni 
tempo  quali  n’è  lecito  a dire. 

....  quod  optanti  divumpromitterentmo 
Auderet  ifolvcnda  dies  tn  attuiti  altro  . 

Oltre  a ciò  gli  antichi  lavj,ficome  i confini  delle  loro  c5- 
trade  appena  s’argomentarono  dipanare,  cosi  alni  ani- 
mali,akre  piante,ed  altri  minerali  fuori  di  quelle  non  ifpiar 
mai , ne  conobbero , e fe  ne  rimafero  alla  femplicc  relazio- 
ne de’  marinari , c d’altre  perfone  idiote , e volgari , dallo 
quali  ingannatile  fcrilfero  poi  tante  incredibili  bugie.  E 
chi  potrebbe  mai  tener  le  rila  in  leggendo  ciò , che  Erodo- 
to favoleggiò  dell’inccnfo,  dicendo,  che  gli  Arabi  il  colga- 
no profumando  in  prima  l’arbore  con  iftorace  .*  imperocché 
fra  i rami  di  quello  s’appiattano  folti  lluoli  di  fcrpcnteili 
coll’ali  di  variati  colori:  r cr  pii  yt  AvGxraròr  cruSvtysm,  TÒT 
i‘j£px.ct  ivpi »mf.  E non  guari  appreflo.'"»  y*t  (S-ùm.  nù 

AiGxrconQiggt , oipilt  uirxìipoi  , ptKfol  to  ptycòita,  xiixi'Aai  r«  tiStXi 

q>vA»mrt , xAòitf  mgj  Sirfyar  ìkx&y.  e del  Laudano, affer- 

mò efier quello  odorifero,e dilettevolca  fiutare,  epur  na- 
fecre  in  luoghi  puzzolenti , e fpiacevoli;  e che  ritrovali  fu 
le  barbe  de’bccchi  a guifa  di  muffi,  che  nafee  da’  legni  pu- 
tridi; t*  yxf  Svnìporxlw  yivòiAfvcy,tùu$i&Ur  t?  • rùv  yàf  alyùr  rm • 
’Tfxyon  «v  v>~n  xùyun  iy[iiòutr or  , olreu  yAoiòr  cirri  "è 

MaRufoda  Efefo  dice,  alle  barbe  delle  capre  ap- 
piccarli il  Laudano  allorché  le  fródidel  Cifto  van  ghiot- 
tamente pafeendo 

i*  xn  xxtx  yaietr  ifipGuv  AÒSxnr  tufo  ir 
Alyùr  oipQl  yivHX  • <ji  yxf  Kx^iiipioi  ai£ì 
KitcS  dri>ierl&‘  imipertu  àxpcf 
Tov  S‘  axì  A»yp»trl@*  cirexAiiriiirxv  aAoiffe 
Alytt  vml  Axoi^nytrttxot  XAtUf^t  it  xù) <(&  . 

E forfè  il  medefimo  volle  dire  Erodoto  . E Umilmente  li 
pare,  che  credeflò  Djofcoride  colà, ove  fcrilTe  parlando  del 
Cilto  : Imperocché  pafcédo  le  fue  frode  i becchi,e  le  capre 
lor  fu  la  barba, e fu’l  vello  dell’anches’appialtriccia  quella-» 
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tenace  graflèzza , onde  poi  pettinandola  la  raccolgono  i 
Partorì,  e colata  non  altrimenti,  che  fi  faccia  del  miele, e ne 
forman  paftclli , e la  ripongono . Sonvi  altri,  che  tirando, 
c sbattendo  certe  corde  fopra  querti  arbofccllr  rafchiano 
poi  la  grartczza , che  vi  s’appicca , c fannone  partclli , e a_» 
qucrta  guifa  la  rilerbano.-™  y*t  <*1 >tiù  nuóu mux;  alyte 

^ o! itxyot^  kiiuejx*  oìvxkxpCxvxrt  r«  iràiyut i ytafi'/uvc  ' £ roTe 
ftifoìt  ìi«  tò  Tvyx**l,T  » xpmfitrtt  vkt$ ifit 

i.  xxiiiitvfai  cltxT\xaT3>Tit  fxxyiìxc  it  ij  c^oitix  imrvfvm  ro~t 
ixurairjij  li  7rt:9-TA*«-5«»  «tv  ita  A/»®*  «n(it«>a»,TK  «,*tAj iori/Tt' 


Il  medelìmo  dir  volle  Plinio , ma  in  traslatàdo  le  parole  di 
Diolcoride  poco  bene  perawcntura  intendendo  la  parola 
3»'u,3‘f,  e l'altra  uklfan  ic  riffe  : Sunt  qui  berbam  in  Cypro , ex 
qua  id fiatylcdam  appellent  : etenim  illi  ledanum  vocant  : hu- 
jus  pingue  infidereùtaque  attracfis funiculis  herbam  e am  con - 
volvi,  atque  ita  offds  fieri  .Vi  diede  ancora  intiera  credenza 
Galicno, quando  dice  yittne »«Vaù(  del  laudano, favellan- 
do^ xa.iv.  tx  y'wnx  rùv  Tf  xyavtr  -nit  J'a&isir  tonj'i'yvr^cc  Paulo  da 
Egina  kdiarot  *Ti  ri»  xiV*  rav  kdtavef  ktyì/xtror  yi'vJafttfjÓLUrxt 

yàf  xùiirxixJytf  ,ir  roit  vuyan  , *,  roTf/XtifoU  xvtuv  ii  AnrK»»re- 

for,  ij  oariJsf  'Pitia*  x$XAfoùv& i . Ed  Efichio  A«tì«t»a»  T»  ,u\v  »** 

rmt  vuydvat  rur  xiyùv,  7tay«» 

Ma  à chi  egli  non  fembrcrà  incredibile  ciò  , cho 
del  Malabatro  narrano  Diofcoride,c  Plinio,  pur  troppo 


groflì  nell’in  formarli , enei  creder  leggieri.  Eftima  il  pri- 
mo nafeer  quello  nelle  lacune  a girila  di  lente  paluftro; 
c’1  fecondo  no’l  fa  punto  diverfo  dalle  foglie  del  Nar- 
do Indiano  ; e pur  lappiamo  cfTcr  foglia  di  ben  grande , c_> 
fpaziofo  albore , non  già  paludofo , ma  falvatico , e mon- 
tano. Io  non  farò  menzione  delle  tante  , e tante  inverifi- 
mili bugie,  ch’eglino medefimi,cTeofrafto  delia  cotanto 
celebrata  Ipiganardi  inventarono.  Ne  mi  fermerò  a fpia- 
nare  i fallimenti  di  Diofcoride  colà  ove  dille  , che  le  radici 
del  gègiovo  fie  così  picciolc,come  quelle  del  Cipero;e  co- 
me ciò,che  buccinavafì  appo  gli  antichi  dell’ambra  gialla 
moftri  anch’c’  di  credere  » cioè, che  il  liquor  d’araenduci 
pioppi  predo  le  rive  del  Pq  in  diftillando  da  tali  alberi  fi 
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rapprenda  in  ambra, feguendo  in  ciò  la  volgar  fama  de’mc- 
fonieri  Poeti,  i quali  fan  che  l’ambra  fi  a il  doloralo  umore, 
che  per  gli  occhj  fuor  verfarono  le  pie , e addolorate  Torci- 
le, che  dell'acerbo  cafo  del  lor  Fetonte  dogliendoi!  furono 
in  quegli  alberi  Aranamente  converfc , onde  poi 

....  Fluunt  lacrymte  : Jlellataque  fole  rigefeunt 
De  Ramii  elecha  novi s : qua  lucidus  amnis 
Ex  ci  pi t , Ò-  nurubus  mittit  gejl and  a la  finis. 

Ma  non  men  piacevoli  a udir  fono  i falli  del  fovrac- 
cennato  Erodoto  dietro  al  raccoglimento  della  calila, e del 
cinnamomo.  Credette  egli  con  altri  antichi,e  la  lor  creden- 
za gli  Arabi,  c molti  dc’nofiri follemente  feguirono,  que- 
lle efièr  due  piante  fra  elle  lor  differenti  ; e vuol  egli , cho 
la  calila  nafea  in  una  palude  non  guari  profonda,per  entro , 
e d’intorno  alla  quale  foggiornano  alcune  ficrucole  alato 
Umili  a'  vipiftrclli , che  mandan  fuori  orribili  Arida,  e fono 
di  grati  forza , e vigore  ; magli  Arabi  per  ifchermirli  da’ 
veleno!!  lor  morii,  incogliendola  fi  cuoprono  il  volto,  e’i 
corpo  tutto, da  gli  occhi  in  fuora,di  cuoja,e  d’altre  pcIJi,ec- 
CO  le  Tue  parole  : «TO**  KX^StrtitSi  Bvfryn  StffAxn  «lAcnn  mcv  ri 
TÙlAX,  il  r ì iteécxm*  , irì.iv  avrà»  rm  Ò!pfa\utlt  fp%ontn  tm  rio 
xx&rfw  • n Sì  ir  (puf  mi  ou  wifj  Sì  xvrrr,  ^ ir  ctvTf  aù- 

hl^tra*  xoù  *vK-neà<n  •ntonÌMXx  fsx\m  , ^ ti- 

Snve\  , kxì  ic  AAfcr'r  a Kr.iux  • rx  Si)  xwxjAurtf/tiroe  tini  ri»* 

«(pJ*A fxdt . E quale  aggi:  .vnéto  di  Arano  cervello  fi  pare  ciò, 
che  legge!!  rapportato  da  Teofra Ao,che  i rami  delia  caflia  j> 
clTcr  nervo!!  non  polTano  feortecciarfi , ma  tagliinfi  in  pic- 
cioli pezzetti,  i quali  fi  cuciono  dentro  a’pclli  di  bovi  pur 
mo  fornicati , perchè  i vermicelli,  che  nei  corromper!!  del 
legno  s’ingenerano, roficchiadone  la  midolla, inutile  Jafcia- 
no  la  corteccia  intera  , mercè  l’amarezza,  e l’acrimoniaj 
del  fuO  odore  , W*  i*  xxrixr  Qxn  toV  fu  fxCiu t na^oti^eft  l%t"i 
tixSur  Sì  cvk  mai  7n&i$\tìrxit  win/aor  Sì  i»u“i tÒ»  <p\ ci- 

tòt  ■nuvunnìi  fttSSur , xxm*oifleit  ùt  SiSxxHuKx  ti 
f4  fxdfa  ■ txjtxS  tir  móSofot  Gstirgy  x.xrxffxn\et>  ■ ut'  ìk  i»u1^f,i^ 
Tm  $v\tr  tvnuum  , ckm\ itmx  yintr  * ri  ^wAo»  KXTtcittf  ri 

ifAsieù  il  «u^  «editai,  Si»  ri»  -mxf  oblia  5 SfiuvirraHif  ie-fsif  , le 
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quali  parole  così  traslatò  Plinio  con  l’ulata  eleganza :Co»~ 
fecantfurculos  longitudine  binum  cubi  forum,  mox  prafuunt 
recentibus  coriis  quadrnpedum  ob  id  interemptarum,ut  ijs  pu - 
trefeentibus  ver  mi  culi  lignum  er  odati  t , & excavent  corticem 
tutum  amaritudine . Ma  che  direm  noi  delle  lunghe  dice- 
rie del  Cinnamomo  appo  Erodoto  più  incredibili  dello 
ciance  del  verace  Turpino  prdlò  del  Bojardo,  c del- 
rAriolto.  Il  Cinnamomo  , dice  Erodoto  , che  non  ci 
ha  manifcfto  ove,  e’n  qual  inodonafca,fc  non  che  pro- 
babilmente fi  crede  ingenerarli  in  quc’pacli , ove  Bacco  fu 
nutricato, c le fefiuche di eflò  efler quindi  da  certi  grandi 
uccellacci  trafportateinalcune  fcofccfc,  cinaccelfibilimó. 
tagne  per  fabbricarvi  i nidi , contro  a’quali  han  gli  Arabi 
ritrovato  un  fottil  modo  : eglino  tagliano  in  pezzi,  e con- 
quidono le  membra  di  bovi , d’afini , e d’altri  giumenti , o 
quelli  apprcflan  quanto  è polfibile  a’nidi,  c quindi  fi  dipar- 
tono ; gli  uccelli  intanto  calali  giù  , e prefo  della  carne  Lo 
ripongo»  entro  a’  lor  nidi , i quali  non  valevoli  a foftencr 
tanto  pefo  caggiono  a terra , c gli  Arabi  allora  ne  fan  rac- 
Colta :Ókh  fJìùyxfyi'nlxi,  Uve  fai*  yìi  T{f 

, yAiì»  o-n\óyu  Axin  yfulfÀitot , ir  toTti  iì  %otg/Aoie,i  Qxn \ nne  xù- 
<rì  Quiriai  ir  TotJi  ò tuonine  • cfnflxe  hi  Kiyxn  jjt yx\xe  <pajt- 

ttt  •twv'iK  t%  kx($ix ,r#  tifane  , eneo  bottinar  faxiót-ne , xtrrxfAuf*ot 
xx\lof*(r  ■ tp ofinr  ScToùe  oftAxe  ie  neofilìe  ■xtvkxrfxirxe  rr>iA.»  ntòt 
d*e*{<iutoiri  o Sftn  ,Ìrix  neóeGxnr  xrifdirx  auiew/ij,  «>«  -ortoeti* 
tijTXÙtf.  rovi  AppGi'ove  n$i£trQcu  Totit  • £:ùr  re  orar  ri»  xnytrom 
fittur  , ^ Tur  x/l.ur  jttt^vylur  rei  fai\ix  itxS-f* órlxe  de  fxiytrx  , xofai 
£«ir  ie&ÙTXTx  yuejx' ncy  rQtxiitlxe  xyyov  tu,  rtconiur  xrx».xaft. 
rial  ixxe  aùriur  • rxt  ik  ofttixe  nxmrmiuiriu , mvrùr  rx  fai\ tx  tuv 
Cnìjiyiu»  xr»(pi  fintini  rete  tosxnxe'Tàf  it  oviutx flirta:  tritìi, x.xi»!rfi. 
yri/rSau  yxf  ini  ^yiit,  r ove  ìk  im'ii»;  evft.iynr  outu  ufy u n xinx/xu/aor. 

Male  quello fembra  fogno  d’infermi , ben  fola  di  Ro- 
manzi farà,  fenza  fallo,  quel  convenentc  d’Arillotile  in- 
torno al  medefimo  fatto, dove  c’  narra, ch’un  uccello  detto 
in  Arabia  Cinnamomo  ( comechc  appretto  Plinio  chiami- 
li Cinnamologo)vada  cogliendo  i fufcclli  della  cànella.e  fe 
uc  fabbrichi  U nido  fu  le  cime  de  gli  alberi , onde  pofeia^ 
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gli  Arabi  con  facete  di  piombo  lo  fcroftano , e caduto  giù 
in  terra  l’adunano  <f>*«  il  £ 7»  ximlpapn  agno*  àrea  si  **  rù»  r». 

xuv  ixti'var,  <t  7j  n»Aovf$*i>  KtrràuufAtir  <pé$nr  ìi*Sji>  roùw  rs  Ófnor,^ 
rr,v  twBtar  i(taùrov  mieìtrftu-niTÌasei  tip’  Ji{-iiAow  ttitfXTt  «►  tsìy9<*a- 
Acitr àr  Sértfuv,  àìkà  ti’ji  iyya(à*i  poAtCiot  Tttàcnir  óisoit  -Tttorxf- 
Tarmi  , 7 tatuarmi  xx(£/3*))\uf  ri  ovla  rvvxytt*  , ixroù  (pofvTttj  ri 

xi»v»n*iAcr  : e’imedefìmo  vien  confermato  da  Antigono,ov* 

C*  dico  AÉyw*  ti  lìmi  re  ii  xirrà/ua/zer  cf  reor  eirxt,  ^ <p.’- 

mi  yto-xUxt  ÌktovIou  miHritu-rtOTÌevar  S' ì$‘  ù<l’ÌKur'lti»ifav  t'  a- 
Càrter  ,1ovVÌt  éyyaìUl  /AOKtCtor  tiHt  oi'sii'r  mCAT,$ui&i  73$fj«»,  *,  KJÈ- 

Siffnyrvtir  mi  rsofJiV . E non  molto  difTìmilc  c ciò  5 che  nc 
vien  creduto  da  molti  altri  antichi  appo  Teofrafto:  \éyir<u 

té  tic  £ ^£9of  vV«f  *v7ov'  epwe<r5«4  y*f  <p*w  i*  , i*  7«u£i7 

*•#<$)*(•  «»<«  ixrxn^»  t%ormrrtòi  oCi  <pfx!;àf*fro,ràs 

%"&*’*)  ™r  W>«f,  x*i*0*ir**i,£  ox-35K|y¥<nr,«6'  »'t»v  »|wtyx«niit* 
XtVnr  7{ia6fdfi  J<**A»jf»f7»(7itof  rov 

Ma  fe  mai  mi  folle  in'animo  d’annoverare  gli  errori  tut- 
ti , ne’quali  caddero  gli  antichi  per  cfler  eglino  mal  dello 
ftraniere  faccende  informatalo  direi  come  Plinio  follcmé- 
te  dica,  che’l  Cinnamomo  nafea  nell’Etiopia , ed  indi  afTai 
più  vaneggiado  foggnìga*che  gli  Etiopi  il  coprano  da  que* 
de’proflìraani  paefi,-e  che  giungendo  poi  egli  al  colmo  del- 
le vanezze*  apertametc  contraddicendoli*  non  fi  vergogni 
d’affermare  > eh’  eglino  fe’J  portino  per  alti  mari  con  lun- 
ghe * e pcricolofe  navigazioni*  ove  non  giova  governo  de* 
nocchieri , nc  vela  > o_remi*ma  fol  l’umano  ardire*  e la  for- 
tuna gli  regga.  * , r 

Dirci  come  in  alcuni  antichi  Greci  cómentarj  leggali  » 
che’l  Cinnamomo  col  folo  toccaméto,l’acque  bogliéti  rin- 
frefehi  * e meffo  nc’bagni,  i ferventi  loro  vapori  in  un  bel 
frefeo  tramutile  che  tutti  gli  animali  di  putredine  nati, am- 
mazzi.'?7! fanti  <|><xcjr#v  ir  vtxTtl  1*711$  it'yoi  fAoror  7»  xirrx- 

Iawuìv  (vivi  K*m4,v%e*i  li  vtuf  * ij/  Aingy  t7rtirfrt%(lty  tiaxufu  /Àtm* 
mr  T9>  ir  rù  àt&tcp AeyfJc'r  tèi ^vp'fiTK'nr  * ^ xpxresiKV  tu*  t*  Qi)* 

f*e  urèi  fytiyottvfAérur  rf,r  <pvny  ,JDirei  di  vantaggio  > co- 
me del  pepe  favoleggiadoDiofcoride  ne  narri,  nalcer  quel- 
lo in  India  da  uncotal  arbufcello  * che  produce  un  frutto 

luo- 
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lungo  , ficorae  baccelloni  qual  chiana  ah  pepe  lungo  : den- 
tro del  quale  dice  ritrovarli  alcune  granella  non  guari da_> 
quelle  del  miglio  diffomiglianti  -,  c che  quello  /la  il  perfet- 
to pepe, •imperocché  aprédolì  col  tòpo  n'cfcon  fuorai  raci- 
moli carichi  di  granella , lìcomegli  veggiamoje  quelli  anzi 
d’eflér  venuti  a inaturezza  coltivano  il  pepe  biaco , e’i  nero 
poi  dice  egli  conciosfìccofachè  lìa  maturo,  eflèr  odorifero, c 
dilettevole  al  gullo  più  che!  bianco  ; il  quale  perciocché  a 
debita  maturczza  non  é pervenuto,  non  è cotanto  perfetto  ► 

VltTn&i  Stgifor  Qu  sfittai  ir  itila  C{*%u  i txfiit  «ì  dn'qci  , 

fifa  rto/UìK li**  ietmf  \O01Vt  ip  fitCVfSt  ■ iylt  r£ 

• ri & (Ki-Af)  ■xaep.KXr.nsr  ,ra  fifae,  Inviai  £ tIAh;, 

Tttgl  . é-rtf  xxlàloùr  iÌKéini  KXigcvf  xtxx\sufj^st  isìfvt  atfan  kckkh? 
Qigctmf  ti'tir  teftSfa  ,rsùtiì,K,  tfi$fK*inr  . strtttr  tiri  ro  Ajt/xeV 
triti,  c poco  apprcffo.TO  Sì  liUxt  xi,ot  £ igifiVTtgcr  r«ÙA«uAci7,,A 
tv&iiù-nfat"  Xj  u£^st tix  7o  «i <a<  ugiftor  xfuuxitfrr  • n^fisinfó»  -n 
tis  T*r«frvnicróiÌJitvK9t$  ifuptKlfa  ccriinafir  ri, 
tm  . 

Ma  troppo  lùga  materia  da  fiancarne  nell'imprcfo  arin- 
go farebbe  il  volere  ad  uno  ad  uno  tutt’altri  lor  fallimenti 
annoverare.  Perdoniam  pure  a gli  antichi  ogni  lor  negli- 
genza , fc  nulla  feppero , over  nulla  curarono  del  mufehio, 
dell’ambra  grigia , del  zibetto,  della  noce  mofcada,dc’ga- 
rofani,e  d’altri,  ed  altri  aroma».  Non  Ila  lor  colpa, ma  del- 
la fòia  fortuna , il  non  aver  e/Iì  avuto  contezza  ninna  della 
Mecciocana , delia  Contrerba,  del  SafTafras,dèl  Café , del 
Legno  Guajaco,del  Balfamo  del  Perù, dell'Erba  Te.délla., 
Salfa,  della  China,  e d’altri  quali  innumcrabili  flranieri 
fempliei , che  al  prefente  fon  cori  manife/li , c conti , cho 
van  per  le  bocche , c per  le  mani  d'ogn’uno . Ma  che  più: 
lafaam  pur,  che  gli antichi  ordifean  degli  animali  le  più 
incredibili  fole , che  peravventura  cader  potrebbono  in_, 
penfamento  umano  ; o pure  avendole  da  altrui  udite , co- 
me fc  da  propj  occhj  fiate  fofler  vedute , sì  le  abbian  per 
vere,  eie  rapportino.  Lafciam,che  creda  AnafTagono 
appo  Ariflotile , che  i Corvi  ufin  per  bocca  colle  lor  fan* 
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mine  , e dea  cagione  di  cantare  a colui  ; . 

Conte  falutator-i  quare  fellator  baberis. 

E trapafliam  fotro  filenzio  ciò  che  infinlcro  agli  antichi 
della  Catapleba , di  cui  Plinio,  c Solino  fan  parole,  e Sor- 
gona  appellali  appo  Ateneo , la  qual  vogliono.che  tal  ma- 
lìa dal  folo  fguardo  diffonda}  che  immantinente  l’animai 
rimirato, ftupido, ed  infenfato  divéga,c  poco  dante  fi  muo- 
ja  jil  che  vagamente  deferifiè  in  quc’verfi  il  Petrarca. 

Ne  l’ejlremo  occidente 

Vna  fera  e foave , e queta  tanto , 

Che  nulla  più  . Ma  pianto 
E doglia , e morte  dentro  a gli  oecb j porta 
Ne  prendiam  briga  d'annoverar  ciò  che  favoleggiarono 
Megaftene , Daimaco , Nearco,  Ariftca , Onoficrito,Te- 
fia , ed  altri  appo  Erodoto  > Strabonc  , Diodoro  , Plinio  » 
e Gellio  degli  huomini , che  in  Oriente  prello  il  Gange.» 
nalcono  fenza bocca}  e fol  fi  pafeon  d'odore  : degli  huo- 
mini , che  in  India  appo  i Nomadi  vivono  lenza  nafo  : de- 
gli altri } eh 'appo  i Trogloditi  fon  lenza  capo , c collo,  ed 
han  gli  occhj  fu  la  fpalla  : d’altri , che  han  faccia  di  cane,  e 
latrano  , e di  tant’altri  di  fimil  figura , a quei , che  la  ma- 
ga Alcina  in  guardia  al  fuo  palaggio  teneva . 

Non  fu  veduta  mai  più  frana  torma , 

Più  mojlruofì  volti , e peggio  fatti . 
tAlcun  dal  collo  ingiù  et  huomini  bau forma  , 

Col  vifo  altri  di feimie , altri  di  gatti . s 

Stampa  no  alcun  co’ pi  e caprigni  l’orma  : 

E tralàndiam  Platone , che  verace  credette  quella  bugiar- 
da fama  de’ Poeti, che i Cigni  predò  l’cftremo  lor  giorno 
manditi  fuori  più  bello,  c più  foave  il  canto,*  e non  ci  fer- 
miamo a ftacciar  la  cagione,  che  di  tal  fatto  ne  arreca  tato 
lottile,  che  da  per  fe  fi  fcavezza,  cioè,  che  elfi  cantano  pc’l 
gran  contento , che  prendono  del  prefio  ritorno,  ch’ai  lo- 
ro Apollo  a far  hanno . E con  quello  di  Platone, lafciamo 
impunito  anche  il  fallo  d’Arif  otile,qua!or  prende  licenza 
di  dir , che  nell’Africa  molti  re  furveduti  da’marinari,  che 
balfamente  , c do  lorofamentc  cantavano  ; eltendo  inveri- 
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tà  i!  Ior  caro  un’  importuno  gridare, comedi  oche  falvatt- 
che,anzi  che  no.Nc  prcndiam  niuna  curadi  ripigliar  Tco- 
fratfo  feguito  da  Celio , da  Solino  , e da  altri , perchè  po- 
co, o nulla  fagace  feri  veflè  del  Camclconre , eh’ egli  d’a- 
ria fi  viva/cosi  d’aflfcrmarlo  nuino  fcrupolo  non  avendone» 
come  fc  fiati  fotfero  un  di  quei  Poeti , che  coll*  ulata  lor 
licenza  cantarono,  ficomc  Ovidio  , 

lei  quoque  quod  ventis  (Animai  nutrì  tur  , & aura 
E l’Alciato 

Sem  per  hiat,fernper  tenuem  qua  ve/ci  tur  auram 
Reciprocat  Cameleon . 

O di  cafiar  quegli , che  vollero, edere  il  Camelcontc  della 
grandezzadel  Coccodrillo , fe  pure  non  fu  quefto,  errore 
di  Plinioj-impcrocchc  rutto  ciò  che  narra  del  Cameleonte, 
dice  d’averlo  tolto  di  pefo  a Democrito,  che  un  libro  in- 
tiero ne  fcrille , ove  dicendo  ; piytBvt  o ilr«  rù  k{oki- 
, e*  non  badò  punto , che  nel  Ionico  linguaggio,  nel 
qual  Democrito  favellava , la  parola  a©*  , vai  quel- 
la Lucertola  , che  appo  gli  Ateniefi , e gli  altri  Greci  dicc- 
fi  r*Z(or,fi come  fanno  gli  ftudiofi  di  tal  linguaggio. 

E lafcinmo  fiarc  ciò , che  gli  antichi , a’quali  fi  parvo  * 
che  deficr  credenza  Varrone , Plinio  , Solino , Columel- 
la.  Marziano  Capella,  e Servio  follemente  vaneggiaro- 
no, che  alcune  cavalle  fu’lTago  fieno  ingravidate  dal 
vento  , e mcttan  fuori  poliedri  velocitimi  al  corfo . Co- 
fa  per  vero  dir  non  men  fantafiica  del  Pcgafco  diBellcro- 
fonte , o deirippogrifo  d’Aftolfo , e ben  degna  , che  no 
freggino  i lor  Poemi  coloro,  cui  a par  delittori  è cócedu- 
to  di  poter  tutto  arditamente  attentare . E si  cantar  puo- 
tè  Omero de’Cavalli  del  fuo  Achille, 

Bttn&v  £ , rti  £f/et  mltirir.r, 

T«f.7fKf  àrijAU  xfrifx  Tltidgyu, 

E fimilmeote  Virgilio 

Ore  umttes  ver/a  in  zcphyrùjlant  rupibus  altit 
ExceptarJq ; teves  auras,& fjepeftne  ullis 

Conjugiij , vento  gravida  imitabile  dictu  * 

E Siìio  Italico  de%.lociifimo  Peloro 
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Nullus  erat  pater  ad  Zephyrinovaf  Lamina  campii 
V eElonum  eduóìum  genitrtx  effuderat  Harpe 
E dell’Aquilino  il  noftro  ammirabil  Torquato  , 
guefiifu'l  T ago  nacque  , ove  talora 
L'avida  madre  del  guerrero  armento  , 

Quando  l'alma  Jlagion  , che  n’innamora , 

Nel  cor  le  injliga  il  naturai  talento , 

Volta  l'aperta  bocca  incontra  l’ora , 

Raccoglie  i femi  del  fecondo  vento , 

E de' tepidi fati  ( o maravigliai  ) 

Cupidamente  ella  concepe  , e figlia . 

E finalmente  perdoniamo  agli  antichi  ciò  che  fognarono 
dc'Pigmei  , della  Fenice  , del  Centauro  , dell’Aquila,  del 
Leone  » del  Coccodrillo  » della  Salamandra , della  Pirau- 
fta  , della  Remola , del  Cavallo  marino,  del  Bafilifco,del- 
l’Elefante  » de’Satiri , degli  Ipogrifi , de’Cicl  opi , delle  Si- 
rene ; e tant’  altri  errori,  nc’ quali  non  pur  degli  animali, 
ma  de’minerali  altresì  in  trattando  incorfero,  i quali  di  bc 
grolfi  volumi,  non  che  di  brevi  dicerie  farebber  lunga  ma- 
ceria j fol  che  a noi  fi  conceda  picciola , e ben  dovvta  ri- 
chieda , il  poter  da’lor  falli  ritrarci  , ufeir  da’lor  rei  infe- 
gnamenti , non  torto  imboccarne  loro  ftrane  fentenze  , o 
per  feguir  la  verità  tutti  lor  fallì  rapporti  porre  in  nó  cale  ; 
a noi,cui  tutto  il  mondo,  è già  quafi  ornai  feorto , e mercè 
la  diligenzza  delle  lunghe  pellegrinazioni , non  pur  Tap- 
piamo i luoghi , i portamenti , i cortumi  degli  abitatori  : 
ma  di  che  animali  qualche  fi  fi  a paefe  venga  fornito,  quali 
piante  germogli,  quai  minerali  produca.  E non  v’ha  gé- 
te  nel  vero  sì  barbara , c feroce , la  quale , o per  avventu- 
ra , o da  neceflìtà  coftretta  non  abbia  a prò  del  comnno 
qualche  commendevol  rimedio  ritrovato,  il  quale  ad  al- 
tre più  umane , e ben  cofìumate  nazioni  non  è occorfo  . E 
ben  ciò  a pruova  Tappiamo  ; imperocché  nc  per  lunghe  vi- 
gilie , ne  per  ifparti  /udori  da'fav;  greci , oda’noftri  fi  po- 
tè ritrovar  mai  rimedio  tanto  valevole  a domar  la  ferocia 
delle  febbri , quanto  è quella  maravigliofa  corteccia,infe- 
gnarane  da’ barbari  abitatori  del  Perù  #Et  o quanto  ,o 

quan- 
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quanto  egli  ora  ammirerebbe  per  Dio  quella  fortunata , e 
prodigiosi  fecondità , e con  qual  leggiadria  , ed  altezza.» 
di  Itile  egli  anche  per  celebrarla  farcbbe,il  fublime  poeta 
filofofantc  I.ucrezio,  fedique’ pochiflìmi  trovati  delfuo 
fccolocosi  maravigliofamcnte prefe  acantarc  : 

qutdam  nunc  artes  expoliuntur  : 

Nunc  e ti  am  augefeunt  : nunc  addita  navigiis/unt 
Multa  : modo  organici  melico s peperere fonores. 
Denique  natura  hoc  rerum  rattoque  reperì  a efi 
Nuper  , & hanc  primus  cumprimis  ipferepertus 
Nunc  ego  fum  in  patrioti  qui  pojjim  vertere  voces . 

Deh  fi  paragonino  Dio  le  ftoric  della  natura  di  que- 
llo nofiro  fccolo  non  ancor  finito»  con  tutte  fanti  che  , 0 
veggafi  fe  più  fecondo  di  maravigliofi  trovati  fia  quello 
poco  di  tempo  ,che  Itati  non  lianopcr  addietro  tanti,  o 
tanti  altri  fecoli  pafiati . Si  paragonino  pur  le  pcrfonc,  ci 
medici , e i filofofanri  antichi , e moderni  fi  bilancino . Ma 
che  dico  Io  dc’M edici , e filofofanti  moderni  f balla  folo 
un  fol  filofofo  » l’ingcgnofiffimo  Galileo  , per  tacer  di  Re- 
nato , del  GalTendo , dcll’Obbcs , del  Iuugio , c di  tant’al- 
tri » ad  ofcurarc , c Sommerger  affatto  la  gloria  di  tutt;u 
quanta  l'antichità . 

Or  che  direbbe  Plinio  il  giovine  in  rimirar  tanti  bcllilfi- 
mi  , e nuovi  trovati  dell’età  noltra  ? fc  dc’tempi  Tuoi , cho 
pur  ne  furono  affatto  Acrili  , ed  infecondi , cosi  ebbe  a di- 
re .*  Sum  ex  illit fateor , qui  mirer  antiquo s ; non  tamen  , ut 
quidamttemporum  nojlrorum  ingenia  defpicio . Ncque  enim 
quafi Uxa , & effetto  natura  ejt , ut  nibil  jam  laudabile  pa- 
riat . Ma  fu  concedali  pure  ciò»  che  a niun  modo  conce- 
der mai  certamente  fi  dee  » cioè  a dire,  che  alla  antichità 
folamcnte  abbiamo  aliarcene  ; come  mai  potrà  eglifenza 
guida  di  boflolo  il  corfo  della  fina  nave  reggere  il  nocchic- 
rofeome  ravvifar  l’allronomo  le  nuove  /Ielle  fenza  il  nuo- 
vo occhialoncfcome  abbatter  le  fchicrc  nimiche,o  rintuz- 
zarne gli  alfalti  il  Capitano  fenza  gli  archibugi»  e Parti- 
gliene, c fenz’altri  moderni  ritrovati  da  guerra  f Che  farà 
il  filofofo  » c’1  medico  fenza  il  microscopio/1  Quanto  ri- 
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marra  a fi  per  della  Terra  al  Geografo  , fenza  Je  novello 

tavole  dell’America/  in  quai  viluppi,  e garbugli , e con- 
ftilìoni  trovcrrebberfi  mai  gli  Srronomi,i  quali  a far  prova 
avellerò  del  Si/lcma  di  Tolomeo  infino  a’ di  nortri,  quali 
comunemente  per  rutti  ricevuto  ? Non  s’addollcrebbero 
le  fghignazzarc  * c le  rifa  anche  del  popolo  minuto  , c de’ 
più  fempliei  fanciulli , s’eglino  mai  a negare  ardilTero  lo 
innumcrabili  rtelle  della  via  lattea  ? o laccflcr  veduta  di 
non  ileorger  in  faccia  al  Sole  le  macchie?  o i compagni  di 
Saturno, ch’alami  orccchj , al  tri  anclla , ed  altri  manichi 
chiamano,  o le  nuove  rtelle  Medicee  , o lo  fcambiar  della 
faccia  di  Venere , o’I  dimorar  più  jn  la  delle  lunari  regio- 
ni le  Comete,  o le  montuofità  della  Luna  ; o l’aggirarli  di 
Venere  , di  Mercurio  ,di  Giove,  e di  Marte  intorno  al  So- 
le ? E con  qual  fronte  oferebbero  i filofofi  ora  difender 
l’incorruttibilità  dc'corpicclertiali , la  faldczza  de’  Cicli , 
la  sfera  del  fuoco,  c tanti, c tant'altri  fogni  d’oziofi  cer- 
velli ? E come  ardirebbero  i medici  fenza  i novelli  trovati 
della  notomia  morra  , e delia  notomia  vitale  ad  impren- 
der cure  fenza  manifcrtiJiimo  rilchio  dc’mileri  ammalati  t 
Ed  o quanto,  e quanto  mal  configliati  farebber  quegli  in- 
fermi, che  nelle  lor  mani  fi  porrebbono;  ed  o quanto  in-  , 
nazi  tratto  farebbe  il  migliore  ad  arrifehiar  la  vita  più  to- 
rto in  man  d’avveduto,  e faggio  Empirico,  il  cui  mertierc, 
comechc  manchevole , tuttavia  a pericolo  d’errare  alfai 
men  foggiacer  fi  vede , che  la  falla  razionai  medicina  da., 
Galicno in  guifa  tale  abborrira , e biafimata , che  ezian- 
diocontrolc  regole  dialettichccgligiudicaclTercofaiin- 
pollibile  poterli  mai  da’  falli  principj  di  quella  altre  con- 
clulioni , che  ferapre  falfc , cavare . 

Ma  lafciando  ciò  al  prefentc  ,che  troppo  larga  materia 
da  diftorrcr  farebbe,  dico,  che  un  tal  mio  divifo  di  dover- 
li fempremai  al  miglior  di  ciafcuno , o amico,  o moderno 
autor  ch'egli  fiali , appigliarc,  ne  a'  fornimenti  d’alcuno 
tenacemente  ligariì , fenzachc  è egli  ragionevole  affai , c 
convcniétc,  fìi  di  viraggio  da  tutti  gli  fcrirtori  di  maggior 
lieva  abbracciato  , e da’  più  lavj  filolòfaiui,e  da’facri  Teo- 


Digitized  by  Google 


r 


Del  Stg.  Lionardo  di  Capo  a.  7 9 

logi  comunemente  icguito  , e le  mutamente  da  ciafcun_, 
commendato . Odali  di  grazia  fra’primi  quel  Principe  de* 
Lirici*  e de’Satirici  Poeti  Latini*chccol  fuavilTimo  fuo  me. 
tro  i rigidi  precetti  dell’  Epicurea , e della  Stoica  filofofùu 
addolcendo , cosi  ne  canta 

Q tud  veru,atque  decens,curo , & rogo  & omnis  in  hoc  si. 
Condo  , & compono, quod  mox  dtpromerc  pojjìm. 

Ac  ne  forte  roges  quo  me  duce  * quo  lare  tuter  : 

: Nullius  addiìfus  furare  in  verba  magiflri  , 

Quo  me  cunqu  e rapii  tempejlas  , deferor  hofpes  ; 

Nunc  agilis fio  , & vergar  civili  bus  undis  , 

Virtutis  vere  cujlos  , rigidufque  fatellet  : 

Nunc  i n Arijhppi  furtim  pracepfa  relabor. 

Et  mihi  res  * non  me  rebus  fubmittcre  conor. 

E quel , eh'  altrove  egli  medefimamente  va  divilando. 
Quod  fi tam  Gracis  novitas  invifa fuijfet 
Quam  eft  nobis , quid  nunc  ejfet  vetus  ? aut  quid  haberet. 
Quod  legeret,tereretquc  vicffim pubi ì cut  ufus  ? 

Odali  Quintiliano  ; ncque  sd ftatim  legenti perfuafum fit, 
omnia , qua  magni  autores  dixerunt , utique  ej}e  perfetta  ; e 
recando  egli  di  ciò  la  ragione,  foggiunge  .•  nam , & labun- 
tur  aliquando  , ò'  oneri  cedunt , & indulgcnt  ingeniorum-j 
fuorum  voluptati  : nec  intendnrtt  anìmum:  Odali  il  Roma- 
no Oratore  : non  tam  autores  in  difputando , quam  rationis 
moment a quarenda  funt , quia  etiam  obeft  ih  qui  dicere  vo* 
lunt , plerumque  esrum  autori  tas , qui  fe  decere  profitentur  : 
definunt  enim fuum  \udicium  adhibere , atque  id  habent  ra~ 
tum  quod ab  eo , qutm  probant  judicatum  vident » Indi  tra- 
panando a condennare  il  vituperevole  coftume  de’  Pita- 
gorici, a'quali  per  certa,  ed  infallibil  ragione  l’autorità  fo- 
lamentedel  Reverendo  lorniaelho baiava  : conchiude-'  : 
tantum  opinio  prajudicata  poterai , ut  etiam  fine  rat  ione  va- 
ierei autbori tas . Odali  oltre  a’ già  rapportati  autori  più 
fi  atc  il  mcdelimo  avvilo  dalla  foggia  mente  di  Platone,  ac- 
comandarone  fpccialmente  nel  Critone  , ove  dilTe:  Io 
fon  di  sì  fatta  natura , che  a niun’altro  mai  mi  fon  condot- 
t o a preftar  fede,  falvo,  che  a quella  ragione , che  più  vol- 
te da 
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ce  da  me  diligentemente  /tacciata,  e diflaminacà  alla  fine 
ho  ritrovato  clTcr  l’ottima  : «V  * jumr  tZ, , *».*  ^ 

, a<Sb  «&«  irnitciai  , q rù  AÓyu , c*  òr  poi  Ao yify- 

pÌK?StAvw<px;»irKi . Odafi  il  famofo  Affiorile,  il  quale-* 
avendo  a trattar  certa  quiftionc,  ove  le  faceva  uopo  per 
la  verità  d’impugnar  le  determinazioni  de’fuoi  amici, veg- 
gendofi  quali  allo  ftrcttojo,  pur  figgiamcnte  diliberando, 
ebbe  a dire, più  umana  cofa  edere  il  preporre  la  verità  agli 
amici  ciptpi'y  y»?  4K7tiK  tpiAojn , ano»  ntonpà*  ti}»  ocArinxv , e pri- 
ma auea  egli  detto  a prò  della  verità  , far  meftiere , mafli- 
mamente  al  filofofo , diftrugger  le  fuc  proprie  credenze*  ; 
ma  odafi  quella  maravigliofa , e divina  fentenza  ch’egli 
medefimo  dal  Fedone  del  filo  maefiro  apprefe,e  pur  da  tut- 
ti coloro,  che  Arifiotclici,o  Ippocratici,  o Galicnifti  ru 
torto  chiamar  fi  fanno,  vlcn  comunemente  trafandata.an-' 
zi  affatto  fpregiara  : Amico  Socrate , Amico  Platone,  ma 
più  amica  la  verità  ; la  qual  divifando , e sfigurando  quelli 
Iciocconi  indegniffimi  del  nome  di  vero  filofofante , foven- 
te mente  dir  fogliono  : elfi  amar  meglio  di  fcioccheggiar 
con  Ariflotilc , Ippocratc , c Galicno,che  con  altri  laggia- 
mcntc  difcorrerc . E ben  di  quella  più  amico  fovente  mo- 
flroffi  il  medefimo  lor  Ariftotile,  fc  miglia/a  di  volte  ripre- 
fe,ebiafimò  Talctc,  Pirtagora,  Parmenide,  Analfiman- 
dro , Anaffimcne , MclilTb  , Democrito,  Anaffiigora,  cd 
altri  molti , che  prima  di  lui  eran  lodevolmente  fedu ti  fra 
filològica  famiglia  ; c ne  meno  per  riverenza  talor  fi  riten- 
ne ,chc  a’mcdcfimi  Tuoi  maeftri  Socrate , c Platone  il  fi- 
migliantc non facelTe,i quali manifellamente  alle  voltila 
bialìma , c riprende  ; c forfè  fe  fua  malavoglicnza , cd  in- 
vidia non  folle,  potrebbe!]  ancor  credere , che  egli  per  fo- 
lo  zelo  della  verità  così  loro  villancggialfe , c carminallo , 
chiamandogli  talora, e feempiati , cd  ebbri,  e farnetici,  e 
fciocconi , c ftolti , c Icimuniri , e non  farebbe  per  avven- 
tura gran  lènno , che  fon  pur  coloro  gran  maefiri  in  filolb- 
fia  , e da  non  così  gravemente  mordere . 

Ma  quella  cotai  fenrenza  ebbero  in  bocca  poi  rutti 
i fuoi  più  celebri  d.ilcepoli , e feguaci,  ficome  fcorger.age- 
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volmentc  c’  lì  puote , in  Tcofrafto , in  Ermia,  in  libatone^ 
ia  AriltofTeno , in  Ipparco  , cd  in  altri  molti,  i quali  fi  vide- 
ro mai  Tempre  antiporre  la  verità , fc  mai  lor  fi  parve  d'a- 
verla rinvenuta , al  medefimo  lor  maeftro,  e duce  AriftotcJ 
le , non  che  ad  altri  filofofanti  ; e’1  ripigliano  liberamente  , 
e fenza  ritegno, qualora  in  qualche  fallo  il  tolgonojc  qucfht 
raedefima  Temenza , dipoi  han  comunemente  avvuta  fifTa_, 
in  mente  tutti  i moderni  riformatori  della  filofofia , a'quali 
tanto,e  sì  fattamente  piacque  ad  ogn’ora  preporre  la  veri- 
tà ad  Ariftotcle,  che  allora  con  fignoria  da  tiranno  in  tutte 
le  fcuolc  del  mondo  regnava, Jcd  a guifa  di  celeftial  numc_r 
per  ciafcun  riverivafi , che  con  eroica  fortezza , e con  in- 
vincibile , e veramente  fìlofofìca  coftanza  » nulla  curando 
che  perciò  ne  fodero  eglino  mai  Tempre , c proverbiati , c 
derifìjil  riprefero  fo  ventcraente , c lo  dimcntirono  di  nort^ 
pochi  Tuoi  falli. 

Ma  odali  ornai  quell’altra  non  men  famofa  Temenza,  laJ 
quale  à Socrate  Tuo  maeftro  è da  Platone  attribuita 

H 7b7c  oe  rituali  kttiv,  «A*  ÙArfàc  \iy  ;t*i  4 «v. 

Non  già  chi  abbia  detta  la  cofa,  ma s’ci dicalo  non  dica 
il  vero,doverfi  confìdcrarc. 

Nc  in  ciò  punto  è da  tralafciarc  il  celebre  latino  Stoico; 
il  quale  al  Tuo  Lucilioin  una  pillola,  così  hvdla-.Epicurus, 
ine] ut i , dixit  : quid  tibi  cum  alieno  ? quod  verum  ejl , meum 
ejl  : indi  egli  fogginone  con  quelle  veramente  memorabili 
parole  : Perftverabo  Epicurum  tibi  ingerere , ut  ifli  qui  in 
•nerba  \urant , nec  quid  dica  tur  q/limant  > fed  k quo  ifcianty 
qu<e  opti  ma  funi  ejj'e  communia  . Nc  meno  è da  notare  a_. 
noftro  propo/ìto  ciò  che  altrove  parimente  egli  dice  contro 
i miferevoli  parteggiami  : qui  ahum  fequitur  , utbil  inve- 
riti , immo  ncque  quant  ; e ciò , che  altrove  ancora  : No*ri» 
ergofequor  priora  ìfacio-,  fed  permitto  mibi-,  & invenire  ali- 
quid  , & mutare , necfervio  illis , fed  ajfentior,  e ciò,chc  un* 
altra  fiata  egli  cosi  protefla  .•  .Qui  ante  nos  i/la  noverimi  piote 
domini  no/lri  ed  ducei  funt . 

Ne  è da  pattar  lòtto  filézio  quel  belliflimo  detto  di  Por- 
firio , pówiveavuTÙs  0s«ri*f*At5i«r, 

!•>  cava- 
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cavato  nel  Tuo  volgare  dal  beato  Girpkmo  con  quelle  vo- 
ci . Poft  Deum,ventatem  colendam  , qux  fot»  bomines  Dea 
froxtmosfacit . 

E fe  tanto  può  far  la  verità , dove  più  riporrem  noi  l’a- 
nimo , a quai'altro  fine  indirizzerem  uoi  i noftri  fiud/,du  re- 
rem noftre  fatiche  , fpargerem  noftri  fudori,vcgghierem  le 
gelide  , e ferene  notti,  fe  non  per  la  verità  ? Eccovi , ecco- 
vi o Signori  il  vero  fenderò  dell'immortalità  , e della  glo- 
ria . Ecco  quel  fenderò,  che  fegnarono  i barbari  da  prima> 
indi  i Greci , ed  ultimamente  i moderni  noftri  filofofanti , 
che  in  tanto  pregio, e tanta  fama  gloriofamentc  falirono  > c 
perchè  ctedercm  noi , che  l'antica  età  avefle , e Tal  ere,  o 
Anaflìmenc , e Senofane , e Anaflìmandro , e Pittagora-. , 
ed  Empedocle,  e Leucippo , c Democrito , ed  Eraclito,ed 
Anaflàgora,  e Socrate, c Platone , ed  Arinotele , ed  Epi- 
curo , e Zenone , e tanti , e tant’altri  filofofi  d’immortal  fa- 
ma degni:  e fi  pregin  parimente , e fi  dian  vanto  i noftri  fe-r 
coli  d’aver  recati  al  mondo  il  Cardinal  Cufano,  e’1  Co- 
pernico , e’1  Patrici  , e’1  Telefio  , e’1  Ramo  , e’1  Do- 
mo, e Ticone,  e’1  Cheplero,  e'1  Bruni , e’1  Gilberti  , e’l 
Montagna , c’1  Merfenni , e’1  Baffoni , e’1  Galilei , e lo  Sfi- 
gliola, e’1  Campanella,  e’1  Verulamio,  e Renato , e’IGaf- 
fendi , e’1  Iungio, e’1  Conte  Digbi,  e’1  Oggelandio,  e’I 
Boile , e’1  Borrelli , e’1  Maignano,  e’1  Robervallio,  e’1  Mal- 
pighi , e’1  R edi , e lo  Stenone , e’1  R icci , e l' Vii  va , e’1  Por- 
zio,e’l  Bellini,  e’1  Marchetti, e’1  Montanari , c quefti,chc 
fommamentefregian  la noftra  patria  Tornado  Cornelio  » 
Gio:  Battifta  Capucci , e D.  Carlo  Buragna,  di  cui  ben  ro- 
tto s'ammireranno  gl’ingcgnofi  filofofici  trovamenti,  ed  al- 
tri incomparabili  eroi , che  con  gloriofiffima  gara  l’un  del- 
l’altro fe'n  vanno  per  le  vaftiffime  regioni  della  natura,  fu- 
perbi , e alti  voli  (piegando;  fe  non  perchè  tutti  coftoro  va- 
ghiffimi  oltremodo  di  /piar  la  fola  verità,  non  vollero  gia- 
tnai  ftarfene  a ninno  , ne  a’ detti  di  niuno  traportar  cieca- 
mente fi  lalciarono  . E viuran  fempremai  pc’l  contrario 
fenza  fama , e fènza  lode  appo  i faggi , e prudenti  (limato- 
ri delle  cofc  tutti  coloro , clic  toglier  non  vogliono  una  si 
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commendevole,  e neceflaria  libertà;  anzi  fovenre  in  tai  fal- 
limenti dalla  lor  cieca  oftinazione  fon  tratti , che  ne  fenza 

rifa  rimembrare,  ne  fenza  nota  d'obbrobrio , c di  vitupero 
nominar  unqnc  fi  pofiono. 

E iocomcchè  fopra  ciò  divifar  lungamente  potrei , c di 
sì  fatti  errori  quafi  infinito  numero  rapportacene, pur  non- 
dimeno rimarrommene  per  modeftia;  c firbaftame  il  ri- 
durvi a memoria  , fol  ciò , che  d'un’  oftinato  , e durilfimo 
Peripatetico  narra  il  SagrcdiapprelToqucil’altilfimo  filo- 
fofante, ch’oggi  l’Italia  tutta  onora  più  che  altri  già  non  fe 
la  fua  Grecia . Mi  trovai,  dic’cgli,a  cafa  un  Medico  molto 
„ Rimato  in  Vinegia , dove  alcuni  p loro  Audio, e altri  per 
„ curioiità  convenivano  talvolta  a veder  qualche  taglio  di 
,,  noromia  per  mano  d’uno,  non  men  dotto , che  dijigen- 
„ te  , e pratico  noromifla  ,•  ed  accadde  quel  giorno  , chq 
,,  fi  andava  ritrovando  Torigine  , enafcimentode’ner- 
„ vi, fopra  di  che  è famofa  controvcrfia  infra'  medici 
„ Galienifti,  e Peripatetici  ; c mofirando  il  notomifta , co- 
,,  me  partendoli  dal  cervello, e pacando  per  la  nuca  il  gra- 
„ dillimo  ceppo  de’ nervi , s’andava  poi  difendendo  per 
,,  la  fpinale , diramandoli  per  tutto  il  corpo  : e che  folo  un 
,,  fil  lottiliflimo  «come  di  refe  n'arrivava  al  cuore  : voltoli 
,,  ad  un  gentil’huomo,  ch'egli conofceva  per  filofofo  Pe- 
,,  tipatetico  ,e  per  la  prefenza  del  quale  egli  avea  con_» 
„ iftraordinaria  diligenza  {coverto,  c moflrato  il  tutto,qli 
„ addomandò , s'cgli  reftava  ben  pago , e ficuro,  l'origine 
„ de'nervi  venir  dal  cervello,  c non  dal  cuore:  alqualcil 
„ filofofo  dopoelfere  flato  alquanto  fopra  di  le , dipolo: 
,,  voi  m'avete  fatto  veder  quella  cofa  talmente  aperta,  e 
„ fenfata  ,the  quando  il  teflo  d’Ariftotclenon  foflein-. 
,,  chiaro , ch’ape  reamente  dice  i nervi  nafeere  dal  cuore--, 
„ bilògaerebbe  per  forza  confelfarla  per  vera . Ragione- 
volmente adunque  potè  cantando  cfclamar  colui . 

Sapc  grava , magtivfque  vira  , famaque  verendos , 
Errare , & labi  contmgit , plurima fecum 
Ingerita  in  tenebrai  cunfuerum  nomimi  alti 
Autorei  , ubi  conmvtnt , de  ducer  e eaj'dtm , 
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• T antum  exempla  valerti , ad  co  ejl  imitabili s errar. 

Fin  qui  ha  potuto  trarmi  con  convencvol  difdegno  di  ve- 
dere in  tanti  errori  i miferelli  parteggianti  vitupcrofamen- 
ce  cadere . Ma  vegnamo  a moftrar  ora,  ficomc  già  propo- 
nevano di  fare>quanto  i Sacri  Teologi  la  liberta,  che  noi 
commendiamo  , eglino  altresì , ed  approvino , e lodino . 

E chi  baftantemente  mai  rapportar  potrebbe,con  quan- 
to fervore  s’attraverfi  a coloro, che  la  libertà  degli  Scritto- 
ri intendono  di  riftrignere,  quel  fottiliffimo  fra  gli  Scola/li- 
ci  Teologi  Durando  ? Egli  con  chiare , ed  efficaci  ragion» 
manifeftaméte  il  ci  va  dimoftrado  con  dire, che  fe  mai  noi 
dovremo  agli  altrui  detti  acchetare  (11  che  non  fi  deca  niu 
modo  concedere ) chi  così  temerario , e cosi  folle  farà, che 
più  tofto  a’Pazani , e perfidi  gentili  fede  predar  vorrà , che 
a’  facri  > € pii  Scrittori , e Padri  di  Chiefa  Santa  da  divin  lu- 
me illuftrati/  e pure  Agoftino  protefta  di  non  voler’ egli 
già , ch’a’fuoi  detti  dar  s’abbia  ferma  credenza  : ma  cho 
ciafcuno  in  prima  ben  bene  gli  difamini , & abburatti,  c fe 
veri  non  gli  pajano  lenz’altro  alcun  riguardo  gli  rifiuti  to- 
fto , e rigetti  ; indi  le  parole  medefimc  di  Agoftino  recare 
avendo  così  fieramente  fcagliandofi  contro  alcuni  barbaf- 
fori , che  vogliono  impor  meta  alla  libertà  degli  altrui  in- 
gegni,c ridurli  al  duro  fcrvaggio  di  qualche  fi  fia  fcrittore, 
e che  altra , efclama  egli , e ciò  per  Dio , fe  non  che  un  vo- 
lere quel  tale  fcrittore  antiporre  a’ Dottori  di  Santa  Chiefa  ? 
fe  non  che  un  chiudere  il  varco  a color , che  • vanno  in  traccia 
della  verità  ? fe  non  che  un  far  argine  a quei , che  t'inviano 
pel feti  fiero  della fapitnzaife  non  che  un1  ammorzar  violen- 
temente , non  che  ofeurart  il  chiariffimo  lame  della  ragione  ? 
Così  quel  gran  Dottor  della  Chiefa,  non  men  d’ammira- 
bilfantità,  che  di  profonda  faenza  dorato,  fcrivendo  al 
Gran  Girolamo, lume  maggiore  della  Criftiana  Religio- 
ne , dopo  avergli  detto  , ch’egli  dava  intera , e fermai 
credenza  a’ libri  folamentc della  facra  Scrittura  , ed  agli 
autori  di  quella  , degli  altri  in  sì  fatta  guifa  egli  favella.*  : 
lAlios  autem  ornile s ita  lego  , ut  quantalibet  fanftitatc  do- 
(ìnnaque pracelUnl , non  ideo  veruni  putem  , quia  ipfi  ita-> 
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fenferinifed  quia,  mthi , vel per  illos  autbenticos  autor es,vtl 
probabili  ratione , quod  à vero  non  devient  perfuadcre  po - 
tuerunt  . 

Ma  prima  di  S.  Agofrino  quel  criftiano  Tullio,  Lattan- 
zio Firmiano, avendo  i fentimenti  medefimi  con  eloquenza, 

cd  efficacia  non  ordinaria  manifeftari,lìcgue  a dir  poi , eh’ 
ogni  fapienza  da  fc  caccia»  via  coloro  j che  fenza  difcrcto 
giudicio.i  trovati  degli  antichi  approvano , e a guifa  di  pe- 
corelle dietro  a quelli  filafeiano  ciecamente  trarre  ; per- 
ciocché : ficome  egli  foggiugne  : Hoc  eoi  fallii  , quod  ima- 
jorum  nomine  pofito  non  putant fieri  pojfe , ut  aut  ipfi plus  fa~ 
piani , quia  minora  vocantur  , aut  Oli  defipuerint , quia. _» 
majores  nominantur:  cd  alla  fine  cosi  gridando  ci  conchiu- 
dc  : Qupd  ergo  impedii , qu.ri  ab  ipfis fumamus  exemplum^j  , 
ut  quomodo  itti  , qui fsifa  invenerunt pojleris  tradideruntfic 
noi , qui  •veruminvenimus  pojleris  me  li  or  a tradamus . Or 
dunque  , fe  tanta  libertà  fi  tolgono  i Sacri  Teologi  ,chc_> 
talor  dove  ragion  ripugna  contrattano  ferventemente  a’io- 
ro  macftri , ed  a’Dottorimcdcfimi  di  Chicfa  Santa , e fo 
tata  libertà  richiedcfi  a’filofofanti  a poter  faggiamente  in- 
veftigar  la  natura  delle  cofc  ; quanta  credcrcm  noi  ch’ab- 
bifognar  debba  a’mcdici/’  Anzi  cottolo  ditutt’altri  certa- 
mente maggior  la  debbon  godere  fenza  alcun  paragono  ; 
imperocché  fc  i filofofi  volendo  pur  Erettamente  appiccar- 
li ad  alcuno , altro  per  avventura  non  fanno  , che  con  in- 
gannar fe  medefimi  trarfi  alcun’altro  dietro  fenza  nocimé- 
to  alcuno»  che  all’altrui  vita  feguir  ne  porta:  i Medici  per 
lo  contrario,  con  lafciarfi a’ior  maeftri  ingannare,  non  di 
nafeonder  folamcntc  altrui  le  verità  naturali , non  di  ficcar 
carote  al  ballò  vulgo  folamcntc  fi  ftudiano , ma  oltre  a ciò 
da’vani,e  rtolti  loro  aggiramenti, offe^c^  c per  lo  più  mor- 
tali,anzi  fterminj,e  rovine  cagionarli  tutto  dì  crudclilfima- 
mcnte  veggiamo . H pure  i medici  duri , e oftinati  dietro 
al  lor  Galieno  le  veftigiedi  lui,nó  già  la  verità,va  ricercà- 
do^c  come  faggiamente  notò  l’avvedutiflìmo  Signor  di 
Montagna:0«  ne  demande  pai  fi  G alien  a rien  diti  qui  vail - 
le. mais  t’ila  dici  ainfin^ou  autrement . E sì  gli  antichi  am- 
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maeftramcnti , anzi  gli  antichicrrori  fempremai  feguir  v<> 
gliono  ; e mi  ricorda  a tal  proposto  , che  ritrovandomi  in 
brigata  di  curiofi , c dotti  amici  a cafa  il  noftro  Severino  , 
quivi  da  un  diligente  noromiftaDanefe  ne  fur  moftre  lo 
vene  acquofe  in  un  cane  da  lui  aperto;  ma  immantinento 
ltvofli  Tufo  un  tefrereccio  Galieni/la  (il  quale  limili  trova- 
ti prendendo  a gabbo  poc’anzi  avea  detto  elfcr  eglino  ar- 
zigogoli di  moderni  ingegni  per  far  contralto  al  lor  fàggio 
Galicno  ) c contro  al  buon  aotomilra  in  ceffo  rabbuffato , 
c adattandoli  gli  occhiali  al  nafo  ftizzolàmente  fcagliofli 
con  un  prcfto  argumentor  contra  : ne  era  mai  egli  per  rift- 
narc  , fe  oltre  alle  rifade’circoltanti  chetamente , c in  vo- 
ce piena  di  carità,  e di  modeftia,  non  gli  avelie  il  prudente 
Notomiftareplicato,  fenon  valere  ftarsu  ledifefe,  m.i_» 
ellcr  pienamente  pago  di  ciò , che  gli  occhi , e le  man  pro- 
pie  le  faccvan  chiaramente  vedere . O ftrana  , o incrcdi- 
bil  pertinacia de’partcggiani  Medici, voler  elferc  anzi  cic- 
chi , e Tordi , e tradir  fe  mcdclimi , e i malati , che  ponen- 
do giù  la  dura , e pertinace  loro  oftinazione  ricrederli  de’ 
manifcfti  errori  dc’loro  maefrri:  anzi  porre  in  oblio  l’uma- 
nità , e’1  naturai  conofcimento , c lume,  per  gire  cosi  loro 
ìuconlìderatamenre  appreffo , 

Come  le  pecorelle  efeon  del  chi  ufo 

tAd  un  a , a due , a tre:  e l' altre fanno 
T imidette  atterrando  l'occhio , e’I  mufo  ; 

E ciò  che  fa  la  prima  , e l’alt  re fanno  , 

Addofjtnd'ijì a lei  Cella  s'arrefta , 

Semplici , e quete , e lo  perche  non  fanno 
Ma  chc/ben  fo  Io , che  per  la  più  parte  ciò  fanno  cofto- 
ro  , non  peraltro , fe  non  fe  folamenre  per  torli  da  dolio  la 
troppo  nel  vero  gfavofa  , e malagevole  briga  d'invcfrigar 
con  iftenti , c fudori  la  nafeofa  , ed  a ’lor  maefrri  non  cono- 
feiuta  verità  ; c perciò  fan  veduta  d’eflcr  faggia  elezione 
di  ragionevole  genio, quella , che  certamente  altro  non  è , 
che  d;ipocagginc  d'intelletto  groffo , c tondo  ; e si  la  loro 
ignoranza,  e la  loro  pecoraggine  ccrcan  di  ricoprire,  onde 
poi  d’aflio,c  d’invidia  freméde,  per  dar  quanto  fcorpio  per 
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loro  fi  polla  alla  gloria  de’ moderni  fcrittori,  quella  degli 
antichi  mai  sèprc  d’innalzar  fi  argomentanojdel  quale  ma- 
ligno,e biafimevole  artificio,  forte  lagnadofi  Marziale  col 
fuo  Regolo  cosi  canta  : 

Effe  quid  hoc  dicam  vivis , cjuod fama  nega  tur 
Et fua  quod  rarus  tempora  lettor  amet. 

Hi  funt  invidia  nimirum  Regule  meres 
Praferat  antiquosfemper^ut  illa  novis. 

No  no  Signori,  che  non  fon  già  quelli  i veri  fenticri,per 
cui  ne’tempi  antichi  s’avviarono,  ed  Ippocrate,  e Dioclc, 
e PlillonicojC  Pralfagora , ed  Erofilo,  e Fiiotiino , e Cri- 
fippo,ed  Erafiftrato,  ed  Afclcpiade,  per  tacer  d’altri , c-> 
d’altri  famofi  razionali  medici  antichi.  Così  anche  a’tern- 
pi  nollri  fi  fon  veduti  montar  felieeméte  al  titolo  dc’faagi  » 
e’1  VaIentino,c’l  Paracelfo,e’l  Qucrcctano,e  l’Elmontc,  e’1 
Villis.e’l  Silvio, e tant’altri avvedutilfimi  medici  moderni. 

Non  è già  tale  credetemi  o Galienilli , non  è già  tale  il 
fentiero  del  vollro  Galicno  ; fgannatevi  pure  una  volta  , e 
fe  non  altrui , credetelo  a lui  medefimo , che  oltre  a quel  , 
che  n’abbiam  di  fopra  rapportato  , egli  più  eh’  altrove  af- 
fai chiaramente  quivi  rafferma , ove  di  fe  mcdcfiino  narra, 
che  egli  avea  per  collume  di  chiamar  fervi  tutti  coloro,  i 
quali  da  Ippocrate , e da  Praffigora  ,o  da  chiunque  altro 
fi  foffe  prédevano  il  nome,  e che  da  tutti  egli  tifava  di  mai 
fempre  fccgliere  il  migliore  : •»  rS»  ipwv  <pl\u»  «*»*»/’- 

0f  til»  ai  pittai  • xxoótxi  i eri  iovAni  oioux^a  rovi  ixvTitt  dtxyo~ 
ffvrxvfc f i'7rarcitjaT«*f , * r^t^xyoffltiji  cKui  ani  mat  xiSfàt,  ix- 
Atyc/uj  tìmzuf'  ixxctt  xxAx,  tivTffO»  Kfcn  , Tiva  px\itx  rùi  7wt- 

hai*»  t7rxiioif4i  : ma  che  ? un'altra  fiata  lo  Hello  vollro  Galie- 
no  non  dice,  che  a manifcllilfimo  rifehio  d’incorrer  in  noru 
pochi  errori  colui  s’cfpone-  che  fermamente  fecondar  fem- 
premai  vuole  i fornimenti,  che  il  maeftro  della  fua  fetta-»» 
come  falde,  ed  infallibili  verità  gli  divifa  ? conciosficcofa- 
chèfecconc  una  ccrtillima  ragione  di  lui  medefimo  colle  fue 
propie  parole  )X«A fircr  yàf  xibf  unti  a»<&  pti  tixf*x(rx»tii  i»«A* 
A tTr  to'  ptì»  o\at  xy»<iitx*-m  ,to  è',  Kctxùt  xe/ixirx  , to  Sì 
rtfì»  yjavf«rTO,  cioè  : egli  è tnalagevul  molto  , o pure  impoffi - 
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tìlcjhe  uno  offendo  huomojn  taritele  sì  diverge  coffe  talornoù 
t’dggiri,  alcune  affatto  non  ffappiendo}e  non  conofcendote  d'al- 
tre mal giudic andò , e d’ altre  alla fine  con  poca  curai  ed  av- 
vedutezzafavellando . Fin  qui  Galieno  , il  cui  faggio  av- 
vi fo  non  fo  Io  come  mai  po(fa  per  Galienifca  alcun  trafan- 
dar/ì  j o manifeftamentc  difpregiarli  ; e pure  egli  è tale, che 
più , che  a tutt'altri , dovrebbe  elTer  a cuore  a’Galienifti  > i 
quali  lo  dovrebbon  prontamente  fcguirc.fc  non  mai  per 
altro,  almeno  per  dame  a divedere,  ch'cfli  veramente  ha- 
llo in  quel  pregio , ed  in  quella  ftima , che  tutto  di  millan- 
tano , il lor  maeftro , il  lor  principe  Galieno;  altrimento 
vero  dirà  Paganino  Gaudenzio,  il  quale  quelto  graviamo 
fallo  loro  rimproverando, prorompe  in  quefte  parole , Ga- 
Unum  voce  tenue  extollunt , re  ipfa  autem  deferunt , atqu  e 
contemnunt . 

Tanto  dice  o Signori  il  fàggio , e ben  con/ìgliato  rino- 
vatore della  vera  flofofia  > e medicina , e con  ragioni , zJ 
con  teftimonianze  forfè  di  maggior  lieva  più  oltre  proce- 
derebbe js'egli  non  avvifalle , che  il  rimanente  ben  pote- 
te voi,  come  favj,  per  voi  medelimi  pienamente  compren- 
dere; onde  con  quelle  divine  parole,  le  quali  già  lo  ingc- 
gnofiflimo  Telcfio  fotto  l’effigie  della  Verità  giuftamente 
iculfe  Me»*  poi  $<X* , cioè  a dire  Sola  cojlei  a me  amica  ; o 
con  quelle  parole,  che  replicar  così  fovente  il  Paracelfo 
<blea_>  .* 

Alterius  non  fit-,  qui  faus  effe  potefty 
jf  fe  ne  rimane 

Ma  io  aggiugnerò  di  vantaggio , colà , che  per  sven- 
tura a prima  faccia  ella  creduta  no  mi  fic,  e pur  ella  è vera» 
C pur  ella  è certa  : ne  Io  olerei  dirla,  le  non  ilpcraffi  far  ve- 
la toccar  con  mani,  cioè  , che  poco  men,  che  tutti  i più 
celebri , e più  ftintati  parteggianti  di  Galieno  da  chiarore-» 
di  verità  talvolta  illuminati  han  fatto  come  propj  i medeli- 
mi  fentimenti , c quali  tutti  tanto  nel  filofofare , quanto  al 
fatto  del  medicare  foglion  fovente  daU’orme  di  Galieno,c 
d’Ippocratc  mcdelimo  partirli,  alcuni  liberamente  ciò  có- 
t effondo , altri  poi  di/Ttinulando  la  colà , e’1  contrario  tutto 
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con  fatti  adoperando , di  ciò , che  fempremai  con  parole-» 
protcftar  fogliono . 

E per  cominciar  dalle  Spagne  , acciocché  per  noi  in  sì 
lungo  narramcntocon  qualche  ordine  fi  proceda , Tomafo 
Rodrigo  Vicga, infra  gli  altri  Spagnuoli  nobiljflìmo  inrer- 
pctre  di  Galicnoj  (bufandoli  una  volta  di  aver  concia  a’sé- 
timenti  del  fuo  maeftro  divifato,  di  cui  allora  appunto  egli 
flava  il  libro  delle  differenze  delle  febbri  comcntando>co- 
si  ebbe  a dire  : Eflèr  egli  da  credere , che  noi  non  pur  fiati» 
nati  ad  interpetrarc  gli  altrui  detti,  ma  altresì  a difami- 
nargli  ben  bene, più  pregiando  la  forza  della  ragione , che 
l’autorità  de’maeftri  ,•  ed  ove  fìam  da  necellirà  coftrctti,  li- 
beramente da  lor ci  dipartiamo,  perchè  dalla  verità  non 
venghiamo  a dilungarne  ; e quindi  a pocopafTando  a di- 
faminarlc  fuc  dottrine,  il  toglie  in  non  pochi  falli, de’qua- 
li  fuoi  avvili  fommamenteegli  pregiandoli , alla  finecon- 
chiudc  : qua  animadverjìones  libertini animum  oflendunt^ò' 
uni  veri  tati  vacanttm  - 

Ne  qui  rapporterò  Io  altre  fue parole  intorno  al  mede- 
fimo  (èneimenro , che  troppo  lungo  ne  verrebbe  il  mio  di- 
feorfo  ; ma  non  lafccrò  Io  già  di  dire , come  forte  per  lui  lì 
ripigli,  l’havcr  Galieno  la  relpirazionc  al  cervello  attri- 
buira,fognandovili  per  folìener  sì  folle  opinione,  una  mé- 
brana  non  mai  perniun  Notomifta  ravvisata.  Ne  mcn  ta- 
cerò, come  chiofando  egli  quel  luogo,  ove  Galicn  con- 
fcfTa  apertamente  elTerlì  egli  mededefimo  ingannato  irL> 
giudicando  d’un  fuo  propio  male , contro  lui  prorompa  in 
quelle  parole  : G alenai  qui  in propriis  malie  cacutivit,  quid 
in  allenii  faceret  ? 

Ma  chi  potrebbe  mai  il  fàmoliffimo  Galicnilha  France- 
feo  Vallclìo  séza  taccia  di  rrafeuraggine  intorno  a ciò  tra- 
lafciare  fegli  avvedutiflìmo  ne'fuoi  lénnmcnri,  non  puro 
il  Ilio  maellro  Galieno  , e’J  fuo  divino  Ippocratc  nelle  co- 
fc  di  maggior  confiderazionc  arditamente  abbandona  , li- 
come  nel  purgare  , enei  cavar  fanguc,  quantunque  quali 
con  argani, c con  lieve, có  tutte  fue  forze  a'fentimenti  iuoi 
di  tralcio areli  li  affatichi  ; ma  in  un  particolarluolibbri- 
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cìno  alcuni  detti  dclfuo  Galieno  rapportar  volle»  cotanto 
fra  fe  contrarj , c difcordi  » ch’in  niun  modo  , fecondo  lui  y 
difender  mai , o riconciar  baftantemente  fi  poflono  Joj 
qual  cofa  prima  di  lui  aveafi  ancor  tolta  a fare  quell’  altro 
dotto  compilator  di  Galieno  Andrea  Laguna.  Cosi  anco- 
ra dal  giogo  degli  antichi  due  Greci  maeftri  fi  fon  talvolta 
feoffi  » e ftrappati , e per  altre  ilrade  liberamente  avviati  il 
Lemofio,  il  Mercato,  il  Mena , il  Scgarra , il  Pcramari , il 
Pereira  , e’1  Mattamoros.  Ma  ciò  far  fi  vide  più  eli  tutt’al- 
triSpagnuoli,c  con  maggior  nerbo,  l’avvedutiflìmo  Pier 
Garfia  nobiliflimo  profeflor  di  medicina  nell’ Accademia», 
Complutefe  ; la  qual  cofa  così  egli  faggiamcntc  protefta- 
do , dice , che  altri  non  prenda  maraviglia,  fc  di  quelle  co- 
fe , ch’e’  rapporta , alcune  n’abbia  tolte  altrui  variameli  te 
dominandole , e fe  molte  fien  nuove,  c non  mai  dagli  an- 
tichi pria  dette, ne  pubblicate  in  alcun  modo:  quùm  ( fog- 
giugnendo  ) in  rebus  ad  examen  revocandis  non  authorita- 
tes  Jed  rationum  momento,  conjlet  praponderare , indeque^t 
vetus  verbum  : tAmicus  Plato , Jed  magis  amica  veritas,or- 
tum  babuijje . E per  far  motto  intorno  a sì  fatta  maniera., 
ancor  de  Medici  di  Valenza , i quali  si  con  Ippocrate,  o 
con  Galieno  ftar  fogliono  firettamente  confederati , cho 
anzi  a fommo  fallo  lì  rcchcrebbon , che  no,  il  dilungarli  in 
un  fol  minuto  punto  dalle  loro  dottrine . Pure  il  Peredo 
fuochiofatore  forte  fi  briga  di  (cufar  Michel  Pafcali  cele- 
bre fcrittordi  pratica  Valcnziano,  perchè  quelli  poco  ta- 
lor  fiali  curato  del  parere  di  quegli  antichi  maefhi,  così 
dicendo  ; cum  hic  vir  dottus fcripferit  tempore  quo  multa 
falfjc  barbarorum  fe  utenti  a •vigebant,  ver/tates  G aleni  .quas 
modo  mul forum aulìorum  lettione  babemus  erant  occulta, M a 
che  forfè  il  Percda  in  quelle  fiefic  fue  chiofe  , oveafuo 
potere  egli  crede  di  rimettere  il  Pafcali  nella  diritta  llra- 
da  , non  ne  torce  ancoragli , e non  una  » o due,  ma  più,  o 
più  fiate  ? certo , che  sì  ; imperocché  in  trattando  dello 
febbri  ardenti , cosi  ne  ragiona:  Cum  vero  in  hac febre  non 
apparent Jìgna  fanguinis , non  ejlnecejfariafanguìnis  mijfio  , 
Jed  purgano  bihs , neque  in  orniti  putrida  f tiri J'ecanda  ejl  ve- 
nali 
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ma , ut  multi  recentiores  medici  cum  Galeno  XI.  M etb.  vo- 
lunt . Or  ecco , come  da  Galieno  ribellando  il  fuo  giura- 
to campione , c lotto  le  bandiere  del  barbaro , c mifcredé- 
re  Avicenna  fuggendoli, arditamente  gli  fà  tefla  , e cercai 
di  mandare  a terra  una  dcllebaflic  più  celebri  della  Gale- 
nica medicina,  fondata  in  lù  quella  univerfal  fcntenza,chc 
veruna  eccezione  non  patifee , cotanto  replicata  da  Ga- 
licno, c celebrata  da’feguaci  di  lui:  **>k‘s*>  0 ut , ùt 

(pAt/3«  tiptat  Si/  pivot  «»  nìc  euvi^oit  Bufrnìc,  à/kx  roft  «x/Koip 
ó--rxm  mTt  im  'xuuoìt,  o mv  yt  f,m  i»  T5  r, \txJxo,  K tx  'f  iTu/a- 

piur  pi  kuKuh  : Egli  è cofa  falutevoliffima  , ficome  io  ho  già 
detto , il  cavar  f angue , non  Jolo  nelle  finoche  , ma  eziandio 
in  tute' altre  febbri  , che  da' putridi  umori  fon  cagionate  , fol , 
che  l'età  , o k forze  no'l  vietino . E comechè  fi  forzi  egli  di 
celfare  la  fellonia  , con  dir , clic  Galieno  non  faccia  mcn- 
zion  del  falalTo  altrimenti  nella  terzana  fcmplice  » ed  altri 
molrilTimi  efcmpli  vada  ei  rapportando  : quello  però  è utt 
volere  faldar  la  piaga  con  pannicelli  caldi,  direbbe  lo’nfa- 
rinato  della  Crulca , ed  un’aggiugncr colpa  a colpa,falIo  1 
fallo,  in  modo  tale , 

Che  non  l'avria  Demoflene  difefo  ; 
imperocché  vien’cgli  in  si  fatta  guifaad  accufare  il  maeflro 
di  contradizionc , o di  poca  fermezza  almeno , il  che  affai 
monta  in  faccende  di  cosi  gran  rilievo.ìs'e  men  mollra  ,chc 
molto  fedcl  fia  di  Galieno  il  Percda,colà  ove  dice:  Mul- 
tifequuti  G alenum  lib.  VI  .de  rat.  vili,  in  morb.  a cut.  in  by- 
ti rspe  anafarca  ex fuppreffione  menfium , & bamorrbotdibuty 
aut  alia  plethorica  affezione  orto , quando  incipit  fecant  ve- 
t:am,quod  difficillimum  nobis  vidcturjmmo  falfum , quia  in 
bydrope  jecur  maxime  refrigerati é eft , & fanguinis  mi  sfio  ex 
acci  de  ti  refrigeratili  fina!  méte  ricordevole  d’efTer  filofofo, 
d’esfer  medico,  d’elfer  libero,  a vifo  aperto  dice  altra  volti 
il  Pcrcda , favellando  d’un  luogo  d’Ippocrate  malamente, 
fecondo  lui  da  Galieno  fpiegato  ; quem  locùdgnofcant  mihi 
e\us  manes , Galenus  non  recìe  explicuit . Stelano  Roderi- 
go  da  Caftello , Portoghefc, celebre  lettor  nella  famofiifi- 
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ma  fcuola  di  Pi  fa  , ne;  libro  de  Meteora  microcofmi , ove j 
fommamete  p aoneggia  d’cflèr  medico  , e filofofantc  libe- 
ro, dapoi  ch’egli  ha  comincndaro  Ariflotile , che  ne  ha 
iafeiari  credi  del  Tuo  libero  filofofare , forte  (gridando  co- 
loro , che  voglion  fèmpremai  gir  carpone  collo  inge- 
gno , e far  fi  fervi  d’altrui , così  favella  : fed  quotus  qnif- 
que  ejì , qui  batte  libertatem  •veliti  Proh  dolor , ingenua  phi - 
lofophia  fervos  pariti  cd  altrove  : ego  vero  quid  antiquioret 
fenferint  parù follici  lui , & nulli  feti  a additi us.  E poco  ap- 
prc  ffo:  A'  coleri  corti  inventa,  fi  qua  nubi  arridenti  ampletìor , 
qua  difplicet  relinquo.  Chiama  egli  piu  d’una  fiata  Galieno 
negligente , duro , oftinato , caparbio  , protervo , e catti- 
vo filofofante;  e cotanto  allontanofli  dalla  dottrina  di  Ga- 
iienoil  Rodericonel  menzionato  volume,  che  ventine 
formare  un  novello  fiftema  di  razionai  medicina . 

Il  celebre  fra’Galicnifti Spagnuoli  Andrea  Santacroce, 
quante  volte,  e quante,aH’opinion  di  Galieno, c d’altri  an- 
tichi , o non  bada  , o non  cura  , o talora  le  fpregia  >.  Noio 
dic’egli  una  volta mi  hi fufpetìa  ejì  G aleni  dottrinai  cd  al- 
tra volta  motteggia  il  medefimo,perch’e’malamcte  fpiega 
un  certo  d’Ippocrarecó  dire  frigida  explicatio;  ed  altra  fia- 
ta ripigliadocó  vifo  d'armi  Galieno,nódice,  ch’egli  a tor- 
to ofa  tacciare  Ippocrate , come  colui  , che  non  intera- 
mente avelTe  aflegnatc  le  cagioni  della  debolezza  dello 
forze  nelle  malattie  ì eccone  le  fue  parole  : Hippocrates 
alio  modo  i&  forfan  clariori  caufas  debilitatis  nobispropo - 
fuìt , quamvis  G alenar  illuni  fine  ullo  funiamento  repr  ebeti- 
dere  aggredì' atur . Ma  quale  oggidì  aperto  campo , c libe- 
ro nelle  Spagne  tutte  a’  medici  Zìa  dato  da  potere  agiara- 
menrc  per  ciafcuna  fetta  fcorrerc,  affai  fie  manifèfto  a chi 
pon  mente  alle  parole  tramezzate  nell’opera  del  medico 
della  Rcgal  cafa  Gafpar  Bravo , valorofo  , e forte  cam- 
pione della  dottrina  di  Galieno  ;e  fono  le  feguenri  : lien-j 
non  ejì  con/ or matura  à natura  , ut  fit  rcccptaculum  bumorit 
melancboliciredcuntis  è jetorc , quodGalenus  , ò~  reli  qui 
dogmatici  antiqui  illi  fubfcribentes  finem  pracipuum  quare 
fuerit  Iteti  à natura  confurmatum  ignorarunt  ; quod  Galenus 
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in  infamia  anatomes  non  potai e circuì attonemfanguinis  , d>* 
m>tum pcrcipere . E in  prima , di  Galicno  medesimo  avea 
già  detro  \Jì  abfulutc  veli  timer dicere  fangninis  mifiionenua 
inpueris , non  flandum  e]us  dottrina . Scnzachè  volen- 
ticr  cortili  ad  alcuni  novelli  trovati  dà  piena  credenza  , Cl- 
eome all’aggirarfi  del  fangue , ed  alle  vene  lattee,  e ad  al- 
tri molti  di  vili  moderni  ; perchè  ragionando  d’ A t vco,cosi 
manifeftaincntc  dice:  quod  Haruei  dottrina,  fi ver  a spio  n ob - 
fiat , quod  nova , ò'  ab  ilio  noviter  ditta , quia  in  naturali- 
bus  non  tam  quisdixit , quam  quid  dixit  examinandunt-t. 
O faggia  veramente , e pru Jentiflìma  fcntenza , c degna_j 
d’un  vero  filofofo , degna  d'un  vero  medico , degna  d'un_> 
vero  , ed  avveduto  diìccpolo  d’Ippocratc,c  di  Galicno  1 
E che  direm  noi  o Signori  dell'Accademie  tutte  dello 
Spagne, da  quella  di  Valenza  in  fuori , la  qual  fola , e co- 
llantemente di  non  dipartirli  giammai  in  cofa  niuna  dal 
fuo  Ippocrarc , e Gal:eno  fi  da  vanto  ? Cortoro  certamen- 
te han  feguito  Tempre , c feguon  tuttavia  per  folo  titolo  i 
medefimi  Greci  macrtri  ; ma  in  verità  quanto  poi  da  loro 
nell’adopcrarc  dilunghine  , non  fi  può  egli  baftantemente 
narrare.  Eben’avvifollo  una  volta  il  teftè  mentovato  Ga- 
lienirta  Andrea  Santacroce,  il  qual  dopo  aver  due  luoghi 
del  luo  Galieno  recati , ove  colui  dice, che  nc’troppo  fred- 
di, o ne'troppo  caldi  tòpi  non  fi  debba  a niun  partito  cavar 
fangue , avvegnaché  grave , e di  rilchio  fiala  malattia , o 
l’infermo  frefeo , c giovine , c ben’ arante  della  perfona_.5 
foggiugne  manifeftamente  poi  : certe  qui  hxc  legityquomo- 
do  tempore  Efiivo , & in  ifia  tam  cali  da  Matriti  regione  ,prx- 
cipue  hoc  annodavi  audatter  mtttitfanguinem  ì quid  miri i 
quod  multi  interi eri nt , ut  dici:  G alenai  f fed  quid  mirumfi 
tantum  aberrent  multi , ut  mittant fanguinem  follai  refri- 
gerationis  grati  a—,  ? 

Malafciàdoci  ornai  addietro  le  Spagne, valichiamo  pu- 
re a ragionar  della  Fracia,  nella  quale  avvegnaché  la  ofti- 
natiflima  fcuola  di  Parigi  averte  col  Qnercctano  tutt’  altri 
Chimici  perfeguitati , c banditi , non  fu  ella  poi  così  fal- 
da ,c  collante  > che  non  abbandonale  talvolta , ed  apcr- 
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tamcnte  non  rintuzzale  la  ftuola  d’Ippocratc , e di  Galie- 
no ; imperciocché  daTentimenti  di  coftoro  , quanto  al  fat- 
to delle  purgagioni , e del  fegnarc,  c d’alcune  altre  coHlz 
di  beva  alla  medicina  appartenenti,  tanto  , c si  fattamen- 
te fi  dipartono , c s’allontanano  , che  più  non  farebbero 
avventura  i medefimi  liberi , o vaghi  medicanti  ; il  cho 
pienamente  fi  può  perciafcun  comprendere  dall’operc  de* 
più  famofi  medici  di  cotal  nazione . Ne  per  mio  avvifoè 
da  logorar  punto  di  tempo  in  far  parole  del  famofiflìmo 
Rondelezj;eflcndo  pur  troppo  manifefta  la  libertà, con  cui 
egli  imprende  a vagliare,  ed  a riprovar  l’anriche  opinioni, 
c produrre  in  mezzo,  c ftabilir  le  novelle, dal  propio  inge- 
gno lirrovatc . Ne  meno  c gran  fatto  da  prender  cura  di 
porre  in  chiaro  quanto  il  dottiflimo  Valeriola  fi  mofiraffo 
fempremai  fido  amatore , e difenfor  della  verità, le  cui  lo- 
di di  celebrare , ed  innalzar  fino  alle  ficlle  non  è mai  fian- 
ca la  fua  eloquentifltma  penna  ; oltremodo  commendan- 
do altresì  Galieno,  perciocché  ancor’egli  per  amor  della», 
verità  avelie  più  fiate  fronteggiato  il  venerando  maefiro 
Ippocrate  ; offendo  egli  ciò  ben  conolciuto  a chiunque  l’o- 
pcrc  di  lui  abbia  rivolte  . E oltre  a ciò  quanto  il  medefi- 
tno  Valeriola  fenza  alcun  ritegno  ove  gli  fia  in  concio  ad 
Ippocrate , Arifiotilc , e Galieno  faccia  contrafio;  palesà- 
do  lenza  rifpetto , quanto  fovcntcmented’un  detto  di  Ga- 
lieno l’altro  annulli , fpezialmente  colà,  ove  fi  briga  di  vo- 
lere fpianarla  facoltà  deli’orzo,  o dove  ragiona  filofofan- 
do  dell'amaro  faporc , e tutt’altri  fallimenti  di  lui,  qualo- 
ra gli  vengan  conofciuti,  non  lafcia  con  generefa  libertà 
di /velargli , e ripigliargli. 

Ma  non  potrei  tacer’ io  dell’elcgantiffimo  Fernelio.il 
quale,  comechè  folfe  motteggiato  dall’ Italico  Galieno 
Aleflàndro  Mafiària  con  quelle  pungenti  parole:  fummo-» 
cum  rat  ione  hic  virfuo  libro  titulum  inferi pfit , Fernet  ei  me- 
dicina ; namque  fi  tot  am  itlins  infiitutionem-,  omnia  que  dog- 
mata  dilige»  ter  ani  ma  dv  ertasi  a rnajori  ex  parte  funi  ita-» 
ejus  propria , & peculi  aria  , ut  prtpe fini  nullius  alteriutypur 
dee  egli,  non  folo  gran  lume  della  rifiorata  eloquenza  Ro- 
mana , 
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mina, ma  Covrano  pregio  dell’arte  della  medicina  eftimar- 
fì  ; perchè  credendolo  proverbiare  il  Malaria,  ilvenno 
anzi  a commendare  > che  nò  ; imperciocché  , fé  ad  altro , 
ch’a  ricercar  nuove  coCe  , c per  alcun’aln  o non  mai  primoj 
tocche  ebbe  il  Fernclio  l’animo  tutto,  e’1  pender  rivolto  , 
per  certo,  clic  egli  fife  in  tal  guifa  conofcerc  per  degno 
imitatore  » anzi  cmolo  d’Ippocratc , e di  Galicno . Ma 
forfè  il  Mattana  non  riguardò  punto  a quelle  parole  , le_> 
quali, il  Fcrnelio,antivcggcndo,chc  delle  Tue  novità  fareb- 
be per  alcun  da  ctter  tacciato, nel  principio  delfuo  vaghif- 
fimo  volume  lafciò  ferirte  ; la  dove  egli  con  si  efficaci  > c 
convincenti  ragioni»  e con  sì  nuravigliofa  facondia  , la_> 
fua  caufa  difende  » che  più  non  farebber  per  avventuraci 
fottilittimo  Demottene,  o l’cloqucntittimo  Tullio;  le  qua- 
li per  cttcrc  fovcrchiamcntc lunghe  quìionon  rapporto; 
ma  non  già  tacerò  Io  qucll’ultimc  lue  parole , colle  quali 
maravigliando  egli  de’famofi  trovati  dell’età  fua»  così  al- 
tamente favella  tnihil  vere  dotto  illif<tculo  debet  bete  invi- 
dere . Die  oidi  ratio , fummaque  cloquentia  nunc  paffìm fio - 
rrfei  / » pbilofopbis  genus  omne  excoli  tur  : imi/ici  , geometrie  , 
fuòri , pittar  es  , archi  tetti  » fculptores,  aliique  artifices  innu- 
merifìc  mentis  aciem  extulerunt , ut  artes  quique  fuas  pre- 
darti , magni fcifque  operibus  exornarint , qua  mctujlionbus 
illis  uno  omnium  ore  telebratis  nihil  cedant . Ncque  inven- 
tis folum  ornamenta , &■  incrementa  adjunxit  temporum  ex- 
turfìo  ifed  & artes  novas  protuli  t-,ad  quas  priorum  nunqua , 
«i >cl  ingenium  , vel  induflria penetraverat . Quindi  fieguo 
egli  a raccontar  delle  bombarde , delle  ttampe  » delle  bof- 
fole  da  navigare,  e d’altri  maraviglio!!  ritrovati  dc’tcmpi 
addietro  ; c intorno  al  navigare  fi  vanta  fommainentc  do- 
vervi anch’egli  fatta  la  fua  parte.  Ma  o quanto  più  il  beiu 
parlante  Fernclio  commenderebbe  la  nofira  età  » fo 
vedette  a’ dì  noftri  di  nuove»  e più  maravigliofc  pro- 
ve la  fperienza  accrefciuta , e fempremai  ritrovarli  da- 
gli ingegno!!  moderni  > o le  carrette  a vela  » o le  trombe-» 
parlanti  » o le  lanterne  magiche  » o i telefcopj  » o i micro- 
feopj , o le  tante  >c  tante , c sì  maravigliofc  forti  d’oriuo- 
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li , o i varjj  c varj,  e non  mai  porti  più  in  opera  fpecchj  co- 
avi, che  repentemente  liquefanno  anche  i metalli  più  du- 
rùo  le  Pitture, che  apparir  fino  a'  riguardati,Protei  di  mil- 
le forme  le  colorite  tele  : o con  qual’  arte  da  guerra  infra-, 
brieve  fpazio  di  tempo  in  terra  fi  gertino  le  Cittadelle, 
ultimo  rifugio  de’vinti , Se  ultimo  ftcnro  dc’vincitorùe  co- 
me dall’accefe  bombarde  fi  mandi  foccorfo  alle  caden- 
ti fortezze  , traendo  argomento  di  falute  da’medcfimi 
finimenti  d’oflfbfc  : o come  a dilpcttoquafi  della  narura  fi 
porta  fott’acqtia  francamente  navigare . E come  egli  au- 
rebbe  aggrottate  per  iftupor  le  ciglia  in  avvifando  altre  er- 
ranti, ed  altre  fife  non  mai  più  vedute  (Ielle , ed  altri , ed 
altri  movimenti»  oltre  a quegli  gii  per  l’addietro  conofciu- 
ti  nel  Ciclo  dagli  antichi . E che  aurebbe  egli  detto  dell' 
Elatere  dell’Aria,  de’ Barometri,  delle  Termometro,  o 
desìi  finimenti  del  vuoto»  in  cui  non  rimane  ne  men  pie- 
rio' iflimo  atomo  d'aria  / E che  de’nuovi,  e maravigliofi 
ufi  della  calamita  fé  che  del  trasfonderli  del  fanguc  i e di 
eotant'altre  pmovc*checommcndevoI  tanto  rendono,  o 
ammirabile  l’età  nortra  i Ccrtamentecon  maggior  mara 
viglia  egli  fclamato  aurebbe , e con  onta  pur  degli  inutili- 
e pecoroni  parteggianti  : fi  omnem  laborem  pofieri  colloca/ -, 
font , ut  eas folum  artes , & difciplinas  exadificarent  » qua- 
rum  fondamenta  priora  jecerant , nunquam  tam  multa  di- 
Jcìplinarum  copia  crevifi'tt . Si  qua  in  •veterum  me  ni  cm  non 
venerantìjuniorej  non  aperuìjfent,  ncque  illorum  indufiriam 
fois  •vifoliii  excttajjent  : nini  a tngemorum  lumina  minime 
lueefeerent . 

Ma  c’1  FernelioiC  tutt’aitri  autori  Francefchi  prima  di 
lui,  quanto  al  filofofar  liberamente  porton  ceder  tutti 
la  maggioranza  a Lorenzo  Giuberti  nobiliflìmo  lettore» 
neH’Academia  di  Mompelieri  > il  quale  dopo  crterfi  oltre- 
modo lagnato  dc'gravi  oltraggi,  che  per  opera  d'Ariftote- 
le  han  villanamente  molti  degli  antichi  favj  pariti,  haven- 
do  colui  sì  fattamente  i lor  fcntimcaci  inviluppaci , e /"tra- 
volti , che  s’cglino  pur  ci  ricornartero,  non  pi  ùv  come  pro- 
pj  lor  parti  ravvifar  certamente  $)i  poticbLero  ••  indi  co- 
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sì  foggiugnc . Hinc  res  eò  miferia  tandem  redutta  fuit , uè 
quum  maximo  phtlofophurum  damno  aliorum  commentari a 
periijj'ent , in  iis  nullo  refragante  po/leritai  tenaci/Jime  tnha- 
ferit  ,ea  tantum  vera  effe  /ibi  perfuadens  , qua  /ine  contro - 
ver/ia  proponerentur . Quindi  egli  con  animo  libero , e fi» 
]ofofico,di  non  dover  fenza  minuta  confidcrazione  lafciar- 
fi  trarre  a gli  altrui  pareri, manifcftamente  protefta  : avve- 
gnaché fian  quelli  pure  di  Galieno  medefimo»  dicuiegli 
così  dice . Hac  dum  animadverto,non po/J'um  non  illius  quo- 
que di  eia  exaCtius  perpendere , & de  plerifque  dubitare:  ut 
diiigentiore  fatta  inqui/ìtione  veritas  tandem  (ab/it  invidia 
ditto  ) elucefcat . La  qual  faggia  libertà  , dice  egli, da  cia- 
fcun  doverli  fommamente  feguirejtra  per  l’utilità  >che  ol- 
tremodo fé  ne  ritraggo  , c per  l’autorità  de’ letterati  piu 
prodi , ed  in  ifeienze  più  valorofi  , che  fempre  gloriofamé- 
te  l’han  feguita  ; de’quali  egli  fa  un  bric  ve,  ma  lecito  ca- 
talogo,arrollandovi  anche  in  fine  l’avvcdutiflìmo  Gugliel-. 
mo  Rondelezj,  c fommamente  commendandolo. 

Ma  non  folainente  Lorenzo  Giuberti  nel  foftener  Iafi- 
lofofica  libertà  inoltrar  volle  la  fua  maravighofà  coftan- 
za  ,anzi  non  pago  di  fc  medefimo  d’imprimere,  e propag- 
ginar sì  nobili  fentiméti, anche  negli  animi  de’  fuoi  fcolari 
fommamente  fiudiosfi . Perchè  un  di  loro  ebbe  già  quell’c- 
IcgantilTìma  orazione , che  oggidì  ancora  vicn  da’  curiofi 
con  maraviglia  guardata;  e nella  quale  dopo  aver  colui  c5 
forti , e valevoli  prove  faggiamente  la  fua  ragion  difefa,' 
la  gran  forza  (piegando  della  verità  , dice , quella  fola  la 
greca  filofofia  a cotant’altezza  aver  potuta  condurrei  por 
l’ultima  mano  alla  latina  eloquenza  : e da  quella  fola  an- 
cora eflcr  la  Criftiana  Religione  introdotta,  e feminatain 
Europa: e co  la  verità  medefima  aver  fatto  capo  a Socrate 
ache  Platoneje  córro  Platone  poi  eflerfi  armato  Arinotele; 
c nell’Italia  gran  tratto  dagli  Afiatici  aver  feparato  Cice- 
rone . E fu  opera  anche  della  verità  il  replicare  apprdfoi 
Crifiiani  Paolo  a Pietro  , e opporli  Agofiino  a Cipriano; 
e altri  molti  efierfi  per  fola  vaghezza  di  quella  l’un  l’altro 
perfeguitati . Quindi  rivolgendo  il  fuo  ragionamento  a’ri- 

N gidi. 


9 8 'Ragionamento  Secondo 

fidi , e fuperftiziofi  barbafTori  di  quella  (cuoia  rancida-^ 
«he  piu  le  viete  anticaglie  degli  ftolidi  maefiri , che  Ia_,  • 
nuova,  c pur  mo  nata  verità  fcioccamente  pregiano  , 
«osi  foggiugnc . Et paganorum  quorvndam  ( cioè  a diro 
d’Ippocrate , e di  Galieno  ) memoriamfuperjlitiose  cole  ti s > 
éf  eorum  nomina  tam  aniliter  perhorrefcetis > ut  à falfifmit 
quorundam  decreti s non  pojfe  quemqusm  fine  nefario J cele  re 
deficere  judicetis  ? Ma  non  comporta  il  tempo , che  più 
avanti  Io  ne  rapporti , comechè  per  tutto  quel  libbricino 
vaghiflìme,  ed  ingcgnofiflìme  cofe  fparfc  vi  fieno  : ed  a cui 
caglia  di  leggerlo  forfè  non  rincrefcerà . 

Di  tanta  * c sì  valevol  forza  fur  le  perfuafioni  , e l'au- 
torità de’duc  valcntiflìmi  roaeflri , cioè  del  Rondelezi  »o 
del  Giuberti,che  traendofi  dietro  già  tutta  la  ftudiofo 
gioventù  di  Mompelieri , da  indi  in  poi  in  quella  famofifit- 
ma  Accademia  Tempre  la  libertà  del  ben  filofofare  è cam- 
peggiata. Ne  con  più  ardente  >c  con  più  vigorofo  Itilo 
altra  fcuola  di  Francia  annodi  mai  a far  teda  a quella  di 
Parigi  a prò  della  Chimica , e del  Querceta  no , quanto  la 
famofiflìma  fcuola  di  Mompelieri  .•  da  cui  fon  Tempre  ufei- 
ti , ed  efeon  tuttavia  valorofi  germogli . 

Che  più  ? egli  è tato, non  che  biafimevoIe,ma  imponibi- 
le a foflferirc  la  fervitù  delle  Sette  agli  fludiofi  ingegni 
Francefchi , che  non  che  altri , ma  coloro , i quali  la  liber- 
tà in  altrui  fommamente  riprendono , come  il  Silvio,] ’Oi- 
Jerio , il  Doreto , c i duo  Riolani  , lor  fa  mefiieri , eh'  a' 
giurati  maefiri  ,o  di  nafcoRo  fi  fottraggano , o manifefta- 
mente  ribellino . Anzi  (chi  il  crederebbe  ! ) anche  colui  •> 
ch’a  difefa  di  Galieno  contro  il  Vcfalio  sì  fieramente  ar- 
molli , voi  m’intendete  o Signori , io  dico  il  rabbiofo  An- 
drea di  Lorenzo  , udite  come  pur  ebbe  a dire  : Ego  enim-j 
baflenus  is  fui , qui  nnllius  jurare  in  verba  magtjln  ajfuevi  » 
multa  priorìbus Jeculis  incognita  , & diligenti  nojlra  ubfer- 
vatione  animadverfa  in  apertam  lucem  profero  . 

Ma  la  Lamagna,  quantunque  fo(Te  Rara  il  Teacro,ovo 
con  Paracclfo  da  prima , c pofeia  con  gli  fcolari  di  lui  ten- 
zonafTero  i più  oRinati  difenfori  degli  antichi  maefiri  : cj 
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quantunque  furti  vi  fofTero,  ed  in  quel  mefcolamento  aj 
fcherrao  del  lor  Galieno,v’avcffcr  fatta  puntaglia  il  Fufio, 
il  Platero  , il  Cratone , ed  altri  acerbiffimi,e  valorosi  Ga- 
Iicnifti  : nonpertanto  fono  flati  i Tcdefchi  ,,de’  Francc- 
fchi  medefitni  nel  filofofar  lerapre,e  nel  medicare  affai  più 
libcri-jficome  ne  dan  piena  reftimonianza  Giorgio  Agrico- 
la, come  colui,  che  in  trattando  delle  cofc  minerali  tante, 
c tante  fiate  va  ripigliandogli  antichi  maeftri , c Taddeo 
Duni , il  quale , tutto  che  Galienirta,  pur  contro  il  mede- 
fimo  fuo  maeftro  Galicno , un  libro  partitamente  compo- 
fe , ove  nel  proemio  così  apertamente  dice:  Galenus  qui- 
dem  amicai  ejì , & fcriptor  antiquut , & illujlris  , & vote- 
rà fidus  : veri  fai  t amen , & anttquior , & illujirior , & ve- 
neranda magit . E che  direm  noi  di  Geremia  Triverio , di 
Felice  Platcrijdi  Corrado Gcfncro , di  Martin  Rollando, 
c d’altri  affai , ma  più  di  tutt’altri  di  Mattia  VnfcriVil  qua- 
le al  fuo  Galicno  apertamente  ribellandoli  infra  l’altre  una 
volta  dice  con  e fficaciflime  ragioni  aver  lui  dimoflro, andar 
Galicno  follemente  errato  nel  filofofare  delle  cagioni  del- 
l'EpilefTìa  : e che  de'  fuoi  falli, eredi  erano  rimali  gli  orti- 
nati  fuoi  fognaci , negli  animi  de’quali  la  falfa  dottrina  dei 
lor  maertro  cosi  tenacemente  fi  trovava  radicata , ut  ( per 
dirla  colle  fue  propie  parole  ) Scirrum  quamvis  dururn  ci - 
tius  digerai , quatn  inveterata™  banc  opinionem  à puero  con - 
ceptam,  ipfis  e mente  eripias . Ma  quel  clic  maggiormente 
recar  dee  egli  maraviglia  fi  c , che  i medefimi  nimici,e  pcr- 
fccutori  del  Paracclfo,  eziandio  i più  fieri , ed  acerbi  , 
anch’eglino  talvolta  dalla  loro  annodata  congiura  mani- 
fcftamcnte  fi  partono,  come  Febee  Plateri , Tornalo  Era- 
fto,Giovan  Cratone, Gafparre  Ofmanno, nimico  il  più  im- 
placabile,che  mai  Chimici  aveflcro;il  qual  rutt’altri  medi- 
ci, anche  di  fuafchicra, intanto  biafimò,  efquarciò,  elio 
afpriffima mente  da  due  difcepoli  di  Galicno  anche  funne 
riprefo  : l’un  de’quali , che  fu  Daniello  Orrtio , cosi  pro- 
verbiando il  motteggia:  ad  Hoffmanni  modum , qui  injlar 
anus  rixoftc  heroes  medicai  paffìm fcurriliter  traduci t ; e l’al- 
tro , clic  è Ridiano  il  figlio  , /degnato  oltremodo,  di  lui 
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(eri  ve  : Hoffmantius  nìrnis  liberty  & he  entiose  cajiigat  omnes 
Medicai , utfolus  fìbi  fapere  vtdeatur. 

Ma  infra  gli  altri  partirtene  ancora  Rinieri  Solenandri 
filofofo  > e medico  di  gran  pregio , il  quale  coll’  armi , dal 
medefimoGalieno  un  tempo  adoperate , coraggiofaméte 
diféde  la  fua  ragione  ; e dopo  d’aver  acculato  Galieno  de* 
falli  j>  lui  còmefli  nel  libro  de’séplici  medicarne  ti, così  con- 
tro di  lui , e degli  altri  antichi  macftri  faggiamente  ragio- 
na. Si  in  his  medititi*  partibui , in  quìbus  plus  externi fen- 
fus  , & experientia  valet , quam  \udicium , & ratio , tanta 
deliquerunt  ma]ores  nofìri,  quid  credere  debemus fafìum  ef- 
fe in  cateris  omnibut , qua  fola  ratio  , & ingenii  acumen  af- 
fequi , & perfuadert  potfi  ? E che  direbbe  ora  il  Solenan- 
dri > fe  vederte  di  già  fatto  palele  al  mondo , quanto  Ga- 
lieno,e altri  Antichi.della  verità  andalTcro  lungamente  er- 
rati,in  fiiofofando  dietro  le  parti  tutte  della  medicioafMa 
non  v’ha  infra  tutti  i Tedefchi  Galicnirti , che  de’dctti  del 
lormaeftro  Gaiieno  sì  poco  conto  faccia,  quanto , fecon- 
do , ch’io  mi  creda , quel  tanto  celebrato  feguacc  di  lui 
Daniel  Sennertojdel  quale  perciocché  e5 fa  moftra  in  ogni 
luogo  d'eflèr  libero,  nó  fa  m erti  e ri  al  preséte  ch’io  sétéza 
alcuna  ne  rechi.  Tanto  folamentc  apporterovvenc  ciò, che 
egli  in  difefadife  ad  Antonio  Guntero  ragiona  .Semper 
novum  ( dice  egli ) fufpettum  fnit , antiquum  vero  lauda - 
tum  ; fed  anjure  femper  , dubito-,  nam , quod  nubis  antiqudy 
olir n novum fuit  : ideoque  non  tempore , fed  rationibus  opi- 
nione s affir  manda funt , eaque  veri  fimo,  b abenda , qua  cune 
natura , qua  antiquiffima  efl  , confentiunt . E poco  avà- 
ti  ; multa  adhuc  in  natura  reftant  explicanda ; & plurima _» 
in  e a ita  obfcura funt , ut  magni  etiarn  viri  pleraque  vix  de- 
finire aufì fint . Ma  non  hà  egli  per  mio  avvifo  animo  me- 
no nobile , e gcnerofo  del  Sennerti , il  famofo  Galienifta_> 
Ollandcfe  Giovan  Antonio  Lindcni  intorno  al  giudicar  li- 
beramente , e fecondo  ragione, la  verità  delle  cofe , fenza_> 
ertèrdivaflallaggio  alcuno.  Cortili  infra  gli  altri  fuoi  li- 
beri , c memorabili  configli,  una  Hata  ragionando  di  Ga- 
lieno , e avviando  in  quante  bertemmie  , edempiezzo 
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fotte  colui  nelle  lue  dottrine  ftrabocchevolmente  caduto  »’ 
così  cfclama  : J^uid  ejl  abnegare  Deum  , fi  hoc  non  eft  i fi 
enim  ifta  non  poteft , ne  quidem  Deus  eft  ? alla  fine  contro  i 
parteggiatiti  di  luiftizzofamente  prorompe:*^  ine  eftille^» 
homo  , cui  non  afi'urrexifj'e  grande  nefas  eft  ? cuique  cantra - 
dixifje  mortale peccatum  eft>.  E altra  volta  così  del  Tuo  m ac- 
ftro  Galieno  ragionando  : Galenus  (ditte)  magnuseft 
fuit  > &-  erit  ; non  tantus  tamen  , quem  pattar  libertati  mese 
fibulam  imp  onere  in  iis , quameliori  ratione , atque  ex  peri?* 
tia  certi  ore  balco  comprobata.  Nc  men  del  Tandem  ma- 
gnanimo , c libero  fu  qucH’altro  Galienifta  parimente  OI- 
iandefe  Zaccaria  Silvio  ; intantOjche  non  lafciandofi  tra- 
fcinare,ma  folamcntc  condurre  a’reverendi  fcntimcnti  del 
maeftro , ritrofo , e rettio,  fovente  a quelli  ricalcitrale  tra- 
viando dagli  antichi  fentieri , per  nuove , e non  ulate  vio 
s’argomenta  talvolta,  comechè  poco  felicemente,  d’ag- 
giugnerealla  verità . Prìorumvefttgia  ( dice  egli  ) omnia 
premere , & eadefemper  inculcare  ridi  culti  eJl.YL  nò  guari  ap- 
prettò : Pigri  eft  ingenii  contentum  ejfeiis,  qua  funi  abahis 
inventa  ,fiquidem  mentis  acrimonia  nihilnon  humanarum 
rerum  fub)icitur . Perciocché  ficorne  egli  medefimo  ra- 
giona , non  c la  medicina , o la  filofofia  così  ttretta , così 
angufta,edisì  pocafpaziofità,  diedi prefente  dagli  an- 
tichi primi  macftri  fi  fotte  potuta  ingombrar  tutta,  fenza 
lafciarnc  fpanna  altrui  ; ne  così  manifetta , c fviluppata,  oj 
ciafcuno  è la  verità  delle  cofc, che  i primieri  invettigatori 
di  quella  avettèro  avuto  ventura  di  prenderla  liberamen- 
te fenza  gli  argomenti  di  cotante  fperienze;  e giugnendo 
primieri  alla  gloria  vincerla  folamcnte  della  mano  ; veri- 
tas  > fu  fentenza  diluii  in  multo  altiorem  demerfa  puteum _» 
eft,  quam  ut paucis  inde  extrahi poffit feculis . E nel  mede- 
fimo  fornimento  fu  certamente  ciafcun’altro  medico , e fi- 
lofofantedi  Ollanda  ; c Io  ne  potrei  qui  rapportare  infini- 
te teftimonianze,  fe  non  che  io  temo  per  avventura  di  fo- 
verchiamente ftuccarvi  colla  mia  lunghezza.  Ma  non_> 
potto  perciò  tralafciarc  a dire  dell’ingcgnofo  filofofantc,  e 
medico  dc'fuoi  tempi  Giacomo  Bacchio;  il  qual  veggen- 
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doli  da'  fcntimemi,  e dalla  ragione  perfuafò,anzi  corret- 
to , e vinto  a confeffar  raggiramento  del  fangue , niente-» 
curando,ch’una  tal  dottrina  non  l’avefTc  egli  apparata  da’ 
volumi  degli  antichi  macftri,  sì  volentieri  la  ricevette,  e 
intanto  l’abbracciò,  che  conchiufe  alla  fine  doverli  quella 
in  difpetto  degli  opinati  Galienifti  tutti  feguire,fe  ben  l’or- 
dine tutto  dell’antica  medicina  aveffe  foffopra  a fconvol- 
gerli , e andarne  a fondo;  perciocché  fecondo  un  sì  nuovo 
divifo  in  affai  cofe  fi  riformerebbe  la  medicina,  e in  mi- 
glior filo  certamente  fi  metterebbe . Sic  con  tingi t , ofier- 
VÒ  egli , cencejfo , ftatutoque fanguinis  circulator/o  motu,in- 
numera  veleni  dottrina  ftatuta  inverti  ; unde  totus  docendi 
or  do  turbatus  prapoftere , & fine  certa  mctbodo , ó-  dottrina 
omnino  confufe  inftituitur  , & addifeitur  ; quam  pofitioni- 
bus  cathenatim  cobarentibus , certo  ordine  inftruttis fta~ 
biliri  dectt . 

Ma  che  direm  poi  del  medicar  della  Lamagna, il  quale, 
da  quel  della  Francia  poco  certamente  s’allontana  ? fe  non 
fe  i Tedclchi  affai  più  dc'Francefchi  di  fegnar  fi  ritengo- 
no; e intanto  l’abborrifcono , c ne  fon  ritrofi,  che  deter- 
minatamente giudicano , i Salaffi  mai  fempre  eflcr  danne- 
voii , e fconcj,  e fe  non  altro  alla  per  fine  menomandono 
gli  fpiriti , raccorciarne  mifcrabilmentela  vita . Ne  Io  mi 
prenderò  qui  punto  briga  in  provarvi  quanto  i Tedcfchi 
fien  filofofi , e medici  dabbene , e amatori  della  verità,  nó 
appiccandoli  ofìinati , e provani  a Setta  niuna  ; ed  egli  fi  è 
ben  manifefto  a ciafcuno,  non  più  fortemente  altronde» , 
che  dalla  Lamagna  cfTere  flato  dimentito , e ricreduto  più 
fiate  de'fuoi  errori  Galieno  . 

Ma  non  men  libera  dcH'altre  nazioni  fu  la  gran  Bretta- 
gna in  non  voler  mai  tenacemente  appiccarfi  a’  (entimemi 
d'Ippocrate , e di  Galieno  , o d’altri  antichi  medici,  fenza 
In  prima  lungamente  abburattargli,  c porgli  allo  fquittt- 
no  delle  fperienze  ,c  delle  ragiopi.  E ciò  agevolmente^ 
potrà  comprendere  chiunque  prenderaffi  briga  tanto  qua- 
todi  rivoltarci  tarlatile  polverofivolumidell’anticoRic- 
cardo , o di  Giubetto , o di  quel  Giovanni,  che  fopra  tutti 
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manifeftò  i fnoi  laudevoli,  e generofi  fornimenti  In  quel  li- 
bro mandato  fuora  da  Ini , fotto  nome  di  Rofa  Anglicana  ; 
c da  cotant’altri  antichi  Inghilefi  , a’  quali , come  duchee 
macftri  del  filofofare,  e dell’opcre  di  medicina , piacque^ 
anzi  gli  Arabi  dottori, che  i Greci  maeftri  nelle  loro  fcuo- 
le  feguitare  - E più  allor  crebbe , e avanzoflì  nell’Inghil- 
terra la  libertà  del  medicare , quando  pofta  giù  la  ruggine 
di  que’ rozzi  fecoli,  più  preflo  a’tempi  noi! ri, per  opera  de- 
gl’Italiani  maeftri,  rinacquero  quivi  le  lungamente  fepolte 
greche , e latine  lettere  ; perciocché  allor  certamente  con 
maggior  fenno , e avvedimento  fi  puotè  per  ^valenti  lette- 
rati gareggiar  vicendevolmente  per  la  verità;  e crebbe  ta- 
to poi  nella  famofa  penna  del  Primerofio , dell’Igmoro  , e 
d’altri  valenti  Galienifti  Inghilefi  la  libertà  dello  fcrivero 
nella  medicina,  che  foverchio  farebbe  il  raccontarlo.  Pu- 
re non  mi  terrò  di  fommamente  commendar  quelle  famo- 
fe  fcuole,ondefi  moftè  da  prima  l’incontraftabile  difefa  a_/ 
prò  dell’aggiramento  del  fanguc , la  qual  sì  forte , e valo- 
rofamento 

Fiaccò  le  coma  del  foverchio  orgoglio 
al  gonfio , e folle  Parifano,  che  vergognato  , e ontofo  ol- 
tremodo divenutone?  non  osò  il  cattivello  per  innanzi  far- 
ne più  motto. 

Ma  chi  mai  pareggiar  potrebbe  il  valore  del  gràde  Ar- 
veo  ? il  qual  fgombrate  da  fe  tutte  paflioni  di  Sette , c di 
nimiftà  > intanto  avvantaggiofli colla  fua  laudevole  liber- 
tà ne’fcntimenti  più  veri  delle  co fc , che  nelle  fue  gloriofe 
opere  così  par  , che  faggiamentc  ragioni  : Io  mi  fon  forte* 
fovente  meco  medefimo  maravigliato  di  coloro , anzi  tal- 
volta hogli  prefo  a gabbo , i quali  follemente  s'avvifano 
aver  ropercd’Ariftotile,o  di  Galieno,  o d’altro  più  cele- 
bre maeftro  cotanta  perfezione , e compimento,  che  nulla 
certamente lor  porta  aggiugnerfi  più  di  vantaggio.  Non 
è la  natura  delle  cofe  cotanto  a prima  faccia  manifefta^che 
compiutamente  per  huom’pofTa  prenderli,  fenza  ben  tutta 
in  prima  didimamente  fpiarla . Ella  ha  i fuoi  fegreti  na- 
fcondigli , a’quaii  non  può  certamente  aggiugnerfi , fenza 
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la  guida  di  lei  medefima  : e ciò , che  in  alcune  cole  confu- 
famente  , e inviluppatamente  n’accenna , altrove  poi  refa- 
ne  fedcliflimainterpetre,  più  diftintamente , e manifefta- 
mcnte  n’efpone  i Perchè  fenza  dubbio  mal  potrà  giugne-i 
re  a ditcrminar  cofa  del  mondo  intorno  all’ufo , o al  me- 
ftier  delle  parti  del  corpo  umano , chiunque  in  prima  non 
n’abbia  ben  prefo  argomento  da  ciafcun’ altro  bruto  ani- 
male , e’1  Uro  diligentemente , e la  fabbrica , e i congiunti 
va  fi , e altri  accidenti  di  quelli  ,c  delle  lor  parti  conofciu- 
to,c  l’ufo  loro  per  pruova  faputo . Et  putabimus , dirolla 
pure  colle  fue  propic  parole  , nihil prorfuj  commodt  ab  bis 
auxitiis fetenti arum  rtobis  accedere  ; verum  omntm  piane fa- 
pi enti dm  à primis ftatimfeculis  ahforptam  fuijje  ? Ignavia 
profeto  hac  nojlree^haud  natura:  culpa  eft . Ma  che  non  di- 
ce egli , c quali  faldiflìme  ragioni  non  apporta  in  concio  a* 
fuoi  liberi  fentimenti , o nella  famofiflìma  lettera  dirizza- 
ta al  Collegio  di  Londra , o nel  proemio  del  libro  della,» 
generazion  degli  animali  fPudeat-,  udite,  come  all’alta^ 
imprefa  del  liberamente  filofcfare  ne  Buzzichi , c ne  fpro- 
ni  il  magnanimo  amator  della  verità  : pndeat  itaque  in  hoc 
natura  campo  tam  fpaciofo , tam  admirabili , promiJftque_> 
nta)ora femper pcrfolvente->aliortmfcriptis  credere  ; incerta 
inde  preblemata  videre  ; & fpinofas,  capticfafque  difputa- 
tiunculas  nell  ere . Natura  ipfa  adeunda  eft  ; &femita  qui 
rtobis  monftrat  injìftendum. 

Ma  dalle  nazioni  ftranicre , palliamo  ornai  a narrar  del- 
la rtoftra  vaghiflima  Italia , pregio  delle  più  belle  Jctterc,e 
ricovero  di  tutte  feienze  ; la  qual  certamente , intorno  all  a 
medicina, oltre  a gli  Abbani,ei  Niccoli, c i Gentili, e i Dini, 
ei  TomalTìjC  i Taddei,c  i Ferrari,  e gli  Vghi,  e i Girardi , e 
i Plateale  i Turifani,e  i Salvatichi,c  i Giacomi  da  Porli , e 
iMattcida  Grado,  c gli  Arduini  , c i Montagnani  ,o 
gli  Arcolani , e i Zerbi , e i Savanaroli , e cento , c mill’al- 
tri  avvedutilfimi  fcguaci  dcll’Arabcfche  dottrine  : hebbo 
anche  Aleffandro  de’Bencdetti , c Matteo  Curzio  , c Gio- 
van  Minardi  , c Giovan  Battifta  Montani, e Antonio  Mu- 
la Brafavoio  , e Nicolò  Lconiccni , per  tacer  d’altri  molti, 
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a’ quali  più  di  ciafcun’altro  per  avventura  piacque  le  dot- 
trine d’Ippocrate,  e di  Galieno  fommamente  feguire . E 
pur  veggiam  talvolta  effèrcoftoro  manifellamentc , trali- 
gnati dalle  reverCde  dottrine  de’lor  cari  maeftri  , e in  mol- 
te , c molte  cofe , clic  a grado  lor  non  furono , avvegna- 
ché di  non  poca  conlìderazionc,loro  apertamente  contra- . 
ilare.  Ne  recologiàalprefenteper  reftimonio  del  mio 
ragionaméto  Gabriel  Fallopio>ne  il  Trinca  velli, ne  il  Mer- 
curiale,nc  Ercole  di  Sagomarne  Girolamo  Capodivacca..» 
ne  Orazio  degli  Eugenj,nc  Cefare  Magatane  altri , c altri 
avvedutiffìmi  medici,  e filofofì  commendati  nc’Ioro  tempi, 
c pregiati  affili . Solamente  ricorderò  le  glorie  del  famo- 
fìffìmo  Giovanni  Argenterio,  c cotant’altri  loro  valoroft 
fcguaci , e imitatori  ; i quali  trafandatc  le  leggi , e le  llrct- 
tilfime  mete  degli  antichi  maeftri,  feorfero  liberamente^ 
pcrlo  gran  campo  della  medicina,  fenza  appiccarli  molto 
tenacemente, ad  Ippocrate , o a Galicno , comechè  Ippo- 
cratici , e Galienifti  eglino  lì  foffero . Ma  come  tutt’altri , 
e in  dottrina  , c in  chiarezza  di  fama  avanza  di  gran  lun- 
ga quel  tanto  valorofo,  ed  eccellente  fcrittorc  Girolamo 
Cardano  , così  a niuno  certamente  egli  cede  dc’Galienifti 
medici  Italiani  nella  gloria  del  liberamente  filolòfarc.Egli 
a niun  pregio  tenendo  maeftro  alcuno  , folamente  s’affa- 
tica, e lì  fttidia  per  la  verità,  c non  ha  quali  taccinola  nel- 
le fue  opere , ove  egli  non  lì  vegga  oftinatamentc  conten- 
dere col  fuo  Galieno,  prendendo  cagione  tratto  riatto  d* 
accoccargliela , e manifeftamcnte  bialìmarlo,  intorno  alla 
maniera  del  fuo  fìlofofare , e del  fuo  fcrivcre , c del  porrei 
in  opera  il  fuo  furbefeo  ìrfefticrc;  infra  le  quali  non  mi 
pardi  dover  tralalciare  quel  che  in  un  de’fuoi  libri,  di  lui 
narra , dicendo  effcrc  flato  colui  prima  Ccrufìco  : e che  in 
ciò  pure  non  molto  tempo , e ftudio  logorato  v’aveffè, ac- 
ciocché al  colmo  di  tal  meftiere  ne  foffe  dovuto  formóta- 
rc . E del  medclimo  Galieno  altra  volta  forte  bialìmando- 
lì , dice  folamente  effcrc  Hata  cagion  di  cotanti  fuoi  errori, 
c falli, l’cfter  egli  rifiato  in  sii  gli  arzigogoli  dello  fpccula- 
re,  lenza  difccnder  giammai  adoperare , e fenza  far  pruo- 
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va  delle  fue  mal  credute  dottrine  : Ctufa  errorum  in  medi- 
cina ejl , quod  qui  contemplante , non  medentur , ut  G alenu ry 
Paulus  , ò*Princeps , &■  hodie  omnes  medicina  profejfores  ; 
ideo  ( avvenimento  ben  degno  da  dover  far  faldiilima  im- 
presone ne’noftri  medici  ) loco  regularum  > & dogmatunuj 
fcribunt j omnia. 

Ma»  perchè  a far  parole  del  Cardano  ci  fiam  condotti  » 
e’  no  mi  pare  di  dover  tacere, quato  nella  fchictrczza,c  bo- 
ta deUranimo,  e ncll'amor  della  verità  egli  lungamente» 
Galieno  medefimo,non  che  altri  fi  iafciaflè  addietro  ; per- 
ciocché biafimando oltrcmodo  la  malvagità,  clacaflro- 
naggine  de’  refterecc; , c malandati  parreggianti  de’  fuci 
tempi  » infra  falere , così  una  volta  ftizzofamentc  gli  pun- 
ge , e gli  beffeggia . Demiror , dice  egli , creduti  tatem , de- 
menti am  , & impietatem  medicorum  nnjlra  alati s , quorum 
ali  qui  to  devemunt , ut  obliti  omnis  bumanitatis , mal  in  t 
perdere  homincs , ut fervi ant  pertinacia , quarn  revocarli 
eosfervare . E oltre  a ciò  va  egli  confìdcràdo  intanto  giu- 
gner  l'orinazione  - e l’affetto  degli  acciecati  parteggiami» 
clic  riguardando  alle  dottrine  dc’loro  cari  maeffri , non-» 
che  a capitai  niuno  la  verità  tcneflero , anzi  l’animeloro 
medefìme  non  curando  , foventi  fiate  il  diritto  delle  divi- 
ne leggi , c delle  naturali  trafandano  : rdeo  feclis , grida-» 
egli  pictofitmenrc  piagnendo , addilli  funi , ut  nec  immor- 
talitati s animorum->ntc  praceptorum  pbilofophia  refptllus  ul- 
lus  eoi  teneat  - 

Ma  cliircchcrammi  a memoria  tutti  gl'infelici,  e com- 
paffioncvoli  avvenimenti,  i quali  dalla  mcIlonaggine,dalla 
pertinacia  , dall’ambizione, dall'avarizia,  e dalla  malvagi- 
tà dc'cattivi  parteggianti  tratto  tratto  feguir  fogliono,  che 
egli  lungamente  va  divifando  / Eglino  femprc  o/finati  nel- 
le loro  fanciullaggini , non  che  fofler  giammai  da  tanto  » 
che  guarir  fapeffero  alcuna  malattia  di  confiderazionc;an- 
zi  foventi  volte  sì , c ranco  operano  colle  loro  trappola  , 
che  ne  tolgono  la  volta  a’mcdici  più  valorofi  . E fon  pur 
così  ribaldi , e /cellerari  » che  sfregiando  colle  loro  opere 
il  digniffiino  nomedi  Criftiano , e lafciata  affatto  la  pietà» 
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eia  carità, unico  patrimonio dcTcguaci di  Crifto, tutti  avù 
ri , eambiziofì,fì  veggono/olaracnrci  ricchi,  c i nobili  am- 
malati vifìtare,  c i poveri , e miferabili,  dalla  fortuna  ab- 
bandonati,dopo  avergli  lungamérc  fpolpari , o affitto  non 
curare , o fe  pur  vi  vanno  fretrolofì , e l'upcrbi , come  vili 
giumenti, o come  altri  bruti  animali  crudelmente  trattar- 
gli . Del  quale  graviamo  misfatto  certamente  la  cagio- 
ne fi  è il  lor  Macftro  Galieno , da  cui  eglino  tutto  appara- 
do,prendono  ancora  ad  efler  oltremodo  ambizione  avari. 
Hujus  tanti  mali , fono  le  parole  propie  del  Cardano  , atti 
torfuit  nojier  Galtnus , qui  nil  ubique  )alìat , nifi  procerei  , 
atque  Imperatore s ; quum  tam  juvenis  ejfet , ut  ambinone-,^ 
inani  nomine  potius,  quam  artis  peritia  eis  innotuerit . 

Nc  oltre  a ciò  tace  il  Cardano  Paffute  frodidi  que’ Vol- 
poni maeflri , i quali  a perpetuar  la  lor  tirannia, agl'ingan- 
ni , alle  millanterie  , alle  beffe  , all’acuzie , alle  g iglioffe- 
ric gl’innocenti  fcolari  tratto  tratto  avvezzavano.  E di 
tanti  misfatti , e fcellcrarczzenon  lafcia  d'accagionarne 
fopratutro  le  perfone  nobili , e d’alto  affare  , i quali  per- 
ciocché delle  cofe  del  mondo , e della  natura  poco,o  nulli 
fi  conofcono , non  lafciano  a ciò  porre  acconcio  compen- 
fo,  ficome  certamente  dovrebbono  ; anzi  intanto  giugno 
la  lor  biafìmevolc  dappocaggine,  che  in  luogo  di  ricercar 
ne’incdici  profonda  dottrina , buoni  cofhimi,  intendimen- 
to di  linguaggi , avvedimento  grande,  feienze  alla  medi- 
cina appartenenti,  pietà  de  gl’infermi,  antivedimene  del- 
le future  cofe,  fperienza  delle  cure  malagevoli  , conofei- 
nicnto  delle  matematiche , ripofo  di  mente , amor  di  glo- 
ria , che  nafea  dal  ben  operare , difprcgio  d’altre  cofe  fol- 
Jazzevoli , e ardente  difìderio  d’apparare  ; vi  richiedeva- 
no orrevoli  vcfhmcnta , afpetto  graziofo , vifo  piacevole, 
adulazion  di  parole , abbondanza  d'ammalati  illuflri,  <e 
grandi, magnificenza  di  ricchezze, e cento, c mille  altre  fa- 
migliami vanità.  E ben  gli  parve , che  meritevolmente 
coftoro  ne  portaffer  poi  la  debita  penitenza , o morendo- 
ne loro  i più  cari  parenti, o Candirne  eglino  medefimi  fem- 
premai  fparuti , ctriftanzuoli,  e cagionevoli  affai  delle 
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Jjerfona  : diuturno  cruciata protrafiorum  per  longum  tempui 
tnorborum:  per  rapportarvi  ornai  alcune  altre  delle  lue  pa- 
role medefime,che  mi  fovvengono:  pr aterea Jìderationum, 
& debilitatum^qua  pojlfanationcm  tllis  rclinquuntur  ; av- 
vegnaché affatto  non  fi  vedefTc 

Gir  del  pari  la  pena  col  peccato , 
mal  capitandone  non  pur  eflì,ma  gl'innocenti  loro  figliuo- 
li , e amici . Ma  troppo  piacevol  cofa  è a fcntirc  ciò  , che 
finalmente  egli  contro  i medici  de’fuoi  tempi  narra, i quali 
baldanzofi , e tronfi  liberamente  fcorrendo  a lor  talento 
per  tutto , c abbottando , e malmenando  la  medicina,  co- 
ftrignevano  alla  fine  i cattivelli  infermi,  che  male  a lor 
ltopo  nelle  lor  mani  capitavano  > a pagare  a ingordiflimo 
prezzo  i rimedj , e talora  anche  la  morte  ; facendo  eglino 
ancora  forfè  la  lor  mano  negli  ftrabbocchevoli  guadagni 
degli  fpeziali. 

Ma  , che  direm  noi  di  Giulio  Ccfare  della  Scala  dignif- 
■fimo  medico  de’fuoi  tempi  / Egli  comechè  ficriflìmo  ne- 
mico fofiè  del  Cardano , e s’argomcntafTe  a fpada  trattai 
di  rimbeccarlo  quali  in  ogni  parola  ; intanto , che  ne  pur 
la  loro  oftinatiffima  nimiftà 

Ha  difciolto  colei , ch’il  tutto  folve . 
tAtqueut  etiam  nutic  pojl  cineree , dice  coll’  ufata  elegan- 
za il  noftro  Severino,  jlr idei  in  avum  ab  ip/is  exarata  eh. ir- 
ta -,  non  però  di  meno  > ove  fol  fi  tratta  della  libertà  della 
filofofia , e di  non  lafciarfi  dietro  gli  antichi  ciecamente-» 
rrafcorrere,allorccrtamente  porto  giù  lo  fdegno,  e’1  li- 
vidore fon  tutti  di  con  vegna  a ritrarfi  di  parteggiare , o 
far  capo  oftinatamentc  alle  fette  . Errata  tnajorum , dille 
generofamente  una  volta  Giulio  Cefare  della  Scala  , diffi- 
mulanda  non flint  ,tte  co  ipfo pojìeritati  imponamus  .E  ben  fi 
valfe  egli  del  fuoavvifo,quàdo  crucciofamcnte  dille  d’Ip- 
pocrate  al  Cardano  : T uen s , atque  projiteris  nefandunt-j 
illtid  Hippocratis  deliramentum , à quo  non  ahfunt  Galeni 
trepidationes,anim.im  nibil  alimi  effe , quam  cxlejle  calidum: 
avvegnaché  lènza  ragione  alcuna  averte  egli  rimprovera- 
to una  volta  a Galicno  una  sLf.ttta  libertà  , c rtizzofamé- 
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te  biafimatolo  d’aver  egli  fovcntc  contrattato  il  reverendo 
Arirtotelc;comc  fé  graviamo  fallo , c fcclleratczza  ciò  fi 
forte  : Galenus  avidi ffimus , dice  egli , carpendi  longe  yè_» 
meliorem  ,•  in  quella  guifa  appunto , che  quel  nobile  Ga- 
lienifta  Giulio  Alertàndrino  voleva  , chefolamente  all’Ar- 
gentcrio  folle  vietato  il  por  mano  all’opere  degli  Antichi 
per  ammendarne  gli  errori;  della  qual  cofa,  non  fcnza_> 
gran  ragione  per  avventura  forte  fi  biafima  il  Solcnandri , 
così  rimproverandogli  .•  Ve  rum  fateris->antiquiores  f cripto - 
res  erra/] e , concedifque  aliis  omnibus qui  funt  ingenio 
judicio  aliquo prediti , ut  pojjìnt  ea  reprehendere , qua  ma- 
lè funt  ditta  , & meliora  tradere  : foli  (Argenteria  bancli- 
centiam  adimis . 

Ma  prima  del  Cardano  , e di  Giulio  Celare  della  Scala, 
per  ripigliare  il  fil  dclnollro  ragionamento,  grandiflìma  li- 
bertà ulàr  lì  vide  , e nel  fìlolòfare , e nello  fcrivere  un’al- 
tro valent'huoino  nelle  matematiche , e nella  fìlofofia , c 
nella  medicina  aliai  bene  feorto,  ed  cfercitato  ; perchè 
meritonne  d’ertèr'  altamente  pregiato , c onorato  da  quel 
gcnerofo  favoreggiatore,  e intendente  delle  buone  lette- 
re Lione  il  Decimo , Sommo  Pontefice  . E fu  cortili  Gio- 
vanni da  Bagnuolo  , il  qual  non  mica  pago  nelle  fcuolc  d’ 
aver  dato  faggio  del  fuo  magnanimo , c nobile  {pirico , no 
curante  l’altrui  autorità  in  non  poche  conclufioni:  e aven- 
do fuor  dell’ufo  connine  mandata  avanti  la  Chimica:  cola 
aque’rcmpirariflìina , maffimamcntc  in  Italia:  volle  in  co 
minciando  un  capo  di  quel  libro,  ch’egli  fa  dcll’cclilfc  del- 
la Luna , più  manifertamcntc  protertarlo , portando  fenti- 
menri  veramente  da  filofofo  ragguardevole , e di  gran  be- 
va . Ottoni  am  nof ri  antiqui  progenitore! , dice  egli  tfeien- 
tiarttm  inventores  , rationibus , & experimcntis . comperie- 
runtfeientias  iveri philofopbantes  ipfos  imitando  conari  de- 
ber ent  no  perlìfere  inventisfed  nova  natura  fecreta  veri  ari. 

Ma  quel  himofiflìmo  medico,  e filofofo  , e poeta  da_> 
Verona  Girolamo  Fracartoro , avvegnaché  da’  fervili  fen- 
rinunti  delle  fcuole  ingombro  troppo  commendarti:  il  fuo 
macftro  Galicno , c molto  a capitale  il  tenerti:  ; non  però 
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eli  meno  5 refo  talvolta  avveduto  dalla  verità,  non  fi  tiene, 
ove  gli  venga  in  concio,  d’afpramente  rimbeccarlo^  quit- 
to al  fatto  de’giorni  critici  rinfacciargli,ch'egli  pur  troppo 
fcioccamente  ponendo  in  non  calegPinfegnamenti  de'filo- 
fofi , a’  vani  preftigj  degli  ftrolaghi  fia  ricorfo . E oltre  a_, 
ciò  nel  raedicare,e  nel  filofofarcda'divifamenti  di  lui  fi  di- 
lunga ; come  agevolmente  fi  può  veder  ne’fuoi  libri  della», 
fimpatia , c antipatia  delle  cofe , e della  concagione , e in_, 
altri  luoghi  ; ma  fopratutti  nel  fuo  divin  poema  della  Sifi- 
lide, per  cui  htiom  certamente  crede,  lui  all’altezza  del 
gran  Marone  elfcr’aggiunro , c che  tutt’altri  poeti  felice- 
mente fi  lafci  addietro  . Nel  qual  poema  contro  Popinion 
del  fuo  Galieno  va  egli  cantando , Paria  fola  di  tutte  cole 
cflcr  principio , così  manifeftamente  raffermando: 

Aer  quippe  pater  rerum  cjl,&  originis  auftor. 

E prima  egli  così  del  nafeimento  delle  cofe  avea  divifato; 
Principio  quaque  in  terris,  quoque  a t bere  in  alto : 

Atque  mari  in  magno  natura  educit  in  auras , 

Cunei  a qui  de  m nec forte  una , nec  le  gìbus  iifdem 
Proveniunt  ,fcd  enim, quorum  primordi  a conftant 
E paucis  ^crebro  ac  pajjtm  pars  magna  creantur  : 

Rari us  ajl  alia  apparent , & non  nifi  certis 
T empori  b/f ve , locifve , quibus  violenti  or  ortus. 

Et  longe /ita  principia  : ac  nonnulla  prius-,  quam 
Erumpant  tenebrie , & opaco  carcere  nottis , 

Mille  trahunt  annos , fpatiofaque fecula  pofeunt 
*t anta  vi  ediunt  genitali  a [emina  in  unum - 
Quindi  con  Pufata  fua  eloquenza  della  cagion  de’  mali  di- 
vifando,cosiegli  canta 

Ergo  & morborum  quoniam  non  omnibus  una 
N afeendi  tjl  ratio , facili s pars  maxima  vfu  ejl , 

Et  faciles  ortus  babet , & primordia  prajlo. 

Rarius  emergunt  alii , ó-  pojl  tempore  longo 
Dijfmlcs  caufas  , & inextricabile fatum , 

Et fero  potuere  alias fu  per  are  tenebras. 

Ne  men  del  Fracafìoroal  fottiliffimo  Andrea  Cefalpi- 
ni  piacque  fommamcncc  levarli  Tufo  contro  il  fuo  maeftro 
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Galieno , e i feguaci  di  lui , prendendola  oftinatamenre  iu 
favor  d’Arilforele  , c de’Pcripatetici  in  ciò , che  da  coloro 
dipartonfi  i Galienifli fenzachè  egli  c pur  troppo  mani- 
fello  a ciafcuno  dTcrc  flato  primiero  ilCefalpini  afeoprir 
gloriofamente  al  mondo  l’aggiramento  del  fangue.*  tutto* 
cheparer  polla  ciò,che  molto  prima  di  lui  avelTe  fatto  Pla- 
tone con  quelle  parole: 

Miyiftt  it  ctb»  olÌ'uxtì  nxjvtfv  myxifxc^ùna  , tJ  twi  huv  yiiif, 
i*ri? f iavràit  StxQofiì -m$tur . al  Sitrtrxfifmr  tic  xTux  , i*  vx  cuftfAt- 
Iful  ì’^ot  xaì  f,  pr,n  Six  9*fjWoYi|S  ùr  ùyfàriK 

ftutcv  tov  cufAttr®-  infili  , jaìÌt'  xC  m’vKvenfor  Surxfnim  c,pÌKie 


dmtfiQorn  tv  fax  «fiAt^Mche  Tuonano  in  noftraIingua:£  ma/- 
/imamente  quando  (la  bile  ) col  puro  fangue  mefcolata,dif  or- 
dina quella  fpczje  di  fibre , le  quali  fono fparfe  per  lo  /angue-, 
acciò  fia  in  ej]ò  una  mezzani  tate  tra’l  grojjo  , e’I fottile:pcr- 
che  mediante  il  calore  non  if corra  per  lo  corpo  ,ficome  ogni  li- 
quida cofa /corre  per  un  corpo  raro , ne  fia  troppo  grojjo  , c_* 
difficile  a / correre , ri,  che  appena  poi pote/fe  andare , e ritor- 
nare per  le  vene . Ma  non  poco  certamente  e' lì  pare*  che 
Santorio  Santori,  famofo,  e ragguardevol  medico  de'  Tuoi 
tempi  profitta  iteli  in  liberamente  fcrivcre,  non  avendo  ri- 
guardo a fetta  niuna  , per  aver  egli  col  Sarpi  » e col  Gali- 
lei un  tempo  ufitto  ; i cui  fentiméti  volle  egli  in  molti  luo- 
ghi de’fuoi  ferirti  , come  Tuoi  propj  divifamenti  manifefta- 
rc,cfpezialmentc  in quclJibro cotanto  perciafcun  com- 
menda^dclla  Statica  medicina , comcchc  il  più  delle  vol- 
te male  egli  apprendendo  le  commcndcvoli  dottrine  di 
que’valent’huomini,  e alle  fuc  volgari  (conciamente  rac- 
fcolandolc , fe  ne  faccllèro  le  fcherne  gli  accorti  lettori . 
Ma  ciò  da  parte  al  prefentclafciando,  non  fi  può  egli  di 
Icggier  narrare,  quanto  da  lui  carminati,  e proverbiati  du- 
ramente follerò i parteggiami  tutti  medici,  e filofofì ; o 
quantunque  volte  gli  vicn  fatto,loro  l’accocca , rapportà- 
do  in  fuo  prò  varie,  e molte  autorità  d'Arillotelc,e  di  Ga- 
lieno ; di  cui  feguendo  la  traccia  arditamente  ofa  afferma- 
rc,alquanti  Aforifmi  d’Ippocrate  ritrovarli  talora  dalla-» 
verità  non  poco  lontani  : e molti,  e moiri  errori  ne’modcr- 
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ni , e negli  antichi  lcrittori  di  medicina  egli  ravvila;  e non 
pochi  anche  nc  ritrova  in  Galicno.  Così  egli  biafimajndo, 
c maladiccndo  oltremodo  la  follia , fìcome  c'  dice , di  pa- 
recchi fende  dell'Europa  , dice , che  in  quelle  (cioccame- 
le maggior  credenza  predar  fogliali  alPorrevolc  autorità 
d’Aridotele,  d’Ippocrate,  o di  Galicno  , che  a’  (entimemi 
noftri  medefimi  ; e pur  dice  egli  Ariftorele  meddìmo , o 
Galieno  di  comun  confcntimento  più  volte  affermare,  ef- 
fer  anzi  alla  fperienza  , e a’  fornimenti,  che  all'altrui  auto- 
rità da  dar  fede . E poiché  in  concio  al  fuo  ragionamento 
più  luoghi  di  Galieno  egli  rapporta,  così  alla  per  fine  con- 
chiude : Qua  re  quum  Galenus , ncque  meus fuerit  affinisi 
eenfanguineus  , aut  major um  meorum  avunculus , quid fera, 
ncque  in  Sancì or um  catalogo  Jìt  collocai us , qui  afflatiti  di- 
•vinitate  fuerit  loquutus  , non  video  cur  omnes  non  pojfmt 
konorificc ,_/? fenfibus  adverfetur , eum  relinquere . 

N e è da  tralafciare  al  prefcntc  di  narrare  ancora  del  fa- 
mofiflùno  Andrea  Mattioli,  il  qual  comcchè  parzialiffimo 
del  fuo  Galieno  > pure  in  più  luoghi , della  verità  refo  av- 
veduto, dice  manifedamenre , effer/ì  colui  in  leggendo 
Diofcoride  aggirato  ,c  foventc  non  averne  parola  in  telo; 
e unavolta  infra  l’altrc  non  puotè  ritenerli  di  nonidizzo- 
famente  gridare  : videtur  Galenus  nell  folum  plurimum  à 
Diofcoridis  fententia , ac  hijioria  aberrajje  , fed  etiam  à ra- 
tione  ipfa , ac  meritate  longè  fané  abeff'e . E oltre  a ciò  dice 
edere  (iato  Galieno  di  poco  (enno , e in  molti  luoghi  ma- 
nifedamentecontradirfi;  ed  eder  egli  flato  troppo  affezio- 
nato a’  Poeti  ,c  troppo  di  leggieri  alle  loro  va  ni  (Time  fa- 
vole aver  predato  fede,  non  altrimentc , che  fe  date  fode- 
ro incontraflabili  verità  da  raffermar  con  tutti  i facramen- 
ti  del  mondo . 

Ma  il  dottidimo  Profpcro  Alpini  in  tutti  que’fuoi  libri 
della  metodica  medicina  , avvegnaché  ancor  egli  diparte 
Galienida,pur  altro  certamente  non  fa,fenon  fe  difendere 
i metodici da’mordiiner.ti  del  luo  Galieno,  c d’altri  na- 
zionali medici  ; e fpezialmente  ove  Galicno  così  (concia- 
mente carica  di  bufimi , c di  maladiceuzc  Attalo  famofif- 
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fi  mo  medico  metodico , dicendo , che  per  opera  di  lui  fof- 
fc  flato  uccifo  Tcagcne  filofofo  cinico . Ma  quanto  poco 
capitai  faccflè  di  Galieno,  c d’altri  ragionali  medici  il  nar- 
rato Attalo , fl  può  agevolmente  comprendere  dall’acerba 
rifpofta  da  lui  data  a Galieno;la  qual  coftui  pofeia,  come 
fua  soma  lode  fofsc , volle  ncll’operc  fuc  lafciarc  fei ceca- 
mente rcgiflrate-  E forfè  fu  ella  più  ancor  pugnercccia,e 
di  piggior  talento , clic  egli  ne  racconta . 

E che  direm  noi  del  valotofò  Girolamo  dalTAequapé- 
dente  digniflimo  maeflro  del  grand’Arveo  ? Quante  flato 
egli,  comechè  Galicnifta,  pur  da’fcntimentidi  Galieno  ra- 
gionevolmente fi  diparte  ? Quante  , c quante  fiate  grave- 
mente il  proverbia  , e riprende  di  Iciocchczza , e d’igno- 
ranza ? Pure  infra  cotanti  biafimi,  c rimprocci , eh’  Io  per 
brevità  tralafcio,  recheronnc  al  prefcntc  uno , che  vai  per 
tutti , lagnandofi  egli  forte  del  tempo , ch’avendone  tolte 
tutte  le  bcll’operc  degli  antichi  filofofanti,  ne  abbia  fola- 
mente  lafciate  quelle  d’Ariflotelc , e di  Galieno , corno 
Ichiuma  de'  libri , e viliffimo  fondaccio  di  tutte  le  buono 
dottrine  ; eflendo  coloro  in  molte , c molte  cofe  fempre- 
mai  fa  lati  ,•  e fpezialmcnte  taccia  Galieno  di  quella  follo 
fua  opinione  intorno  alla  formazion  della  vifla . 

Eintanto  c vero  ciò, che  noi  raccontiamo,  eflerfi  i va- 
lenti Galicnifli  pur  talvolta  per  vaghezza  della  verità  al 
lor  maeflro  Galieno  ribellati  » che  maraviglia  c a narrar 
come  Aleflandro  Mafraria,corantooflinato,cleal  parteg- 
giarne di  Galieno , pur’una  fiata  ponendolo  in  non  calo , 
avcflcolato cavar  fanguc  nella  diflènreria , comechè  cer- 
caflè  poi  a fua  pofla  di  darne  a vedere  con  ficvoliflime  ra- 
gioni , eflcr  ciò  anche  fecondo  il  fèntimento  del  fuo  Ga- 
lieno ; e'1  celebre  Scttala  ancor’  egli  cotanto  fede!  fegua- 
cc  del  rnedefimo , pure  l’aveffc  fronteggiato , e ripigliato, 
la, ove  egli  ragiona  delle  cagioni  del  color  glauco  degli 
occhj  i ed  ove  dice , che  Tacque  de'pozzi  non  fiano  , ni.u 
appaiano  fredde  Teliate  più , che  in  altri  tempi  ; percioc- 
ché fi  toccanocolle  mani  calde;  e che  l’inverno  al  contra- 
rio ne  pajano  calde,  perocché  fi  toccano  colle  mani  fied- 
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Ac.  Ma  quel,ch'è  più  daconfiderarc  fi  è, ch’egli  inun’iitl 
tero  libro  riprova  l’antico , e praticato  ufo  di  medicar  le-» 
ferite , appigliandoli  ad  un  nuovo  modo  da  Ippocratc,  e da 
Galieno  non  mai  conofciuto , non  che  adoperato  . 

M a troppa  gran  briga  fermamente  Io  ini  premierei , fo 
recar  qui  ora  volcfsi  ciò,  che  ad  uno  aduno  tutti  gli  ec- 
cellenti, e famofi  fcrittori  Italiani  lungamente  ne  divifino. 
Chiudali  adunque  sì  nobil  corona  colle  parole  del  lotti— 
liilimo  Pier  Cartelli , il  quale  una  fiata  infra  falere  contro 
cotali  pecoroni  da  greggia  maggiormente  fdegnaro  > così 
proruppe  : An  omnia  novit  folus  Galcntis  ? an  nihil  reliquit 
pojleris  imjejligandum  ì Quo  merito  inf  udii  illi  uni  Deus 
( quod  alteri  nulli)  tot  am , perfettam  > & integram  medici- 
na[denti  am  pii  hil  nobts  rcliquens  ? e dopò  molte  graviifimc 
parole , che  egli  apporta  a querto  propofito , così  alla  fine 
conclude  : Patetboc  , quia  pojl  Galenum  tanta  medie  ina  fa- 
tta ejl  addi  fio  , ut  triplo  aulì  a m dicere  pojjimus . 

E sì  nobil  colhimc  di  liberamente  filofòfare  in  medi- 
cina,ben  da  molte, c molte  fcritture publicatein illampa, 
apertamente  li  feorge , ch’abbian  feguiro  a gara  1‘  Accade- 
mie , ond’  è sì  abbondevole , e tanto  lì  pregia  nitro  il  bel 
paefe, 

Ch' Appennin  parte , e'I  mar  circonda ,r  l’Alpe. 

Ma  io  tralafciando  a bello  rtudio  turt’alrre  parti , ragio- 
nerò folamente  della  nobiliifima  nofrra  Città >dellc  Sirene, 
c delle  Mufe  amcniflima  danza  ,che  non  pur  nella  gloria-, 
delie  lettere  , ma  in  ogni  altra  a niuna  delle  più  celebri,  cd 
illuftri  dell’Vniverfo  riman  certamente  feconda . E lafcia- 
do  di  favellar  del  Belli , del  Bozzavotra,  del  Tucca  ,c  dr 
altri , c d’altri  lettori  di  minor  grido  ortinariflirni  fcguaci  > 
c parziali  d’Avicenna  : come  porrò  mai  Io  pienamente  nar- 
rare có  quanta  maraviglia udirter  già  leggerle  noftrc  fcuo- 
le  il  tertè  da  noi  mentovato  A rgenrerio  ; al  cui  fortile  in- 
gegno , ed  avveduto  giudicio,non  miga,comc  altri  per  av- 
ventura coftumanojbaftado  il  copiare , e l’appropiarfi  l’al- 
trui viete  dottrine  ; ma  volendo  egli  difaminare , e far  pro- 
va delle  cofe  della  medicina  nc’libri  già  fcritte,  ildifcreto, 
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e avveduto,  egiulto Giudice  ftudiavafi  d'aflomigliare  ; il 
qual  non  a tutti  pienamente  dà  fede , ma  altri  approva,  al- 
tri trafanda  , altri  manifelìamente  rifiuta,  ficomc  appunto 
ragion  chiede;  ficomc  avvifa quel  fuo  difendirore  . Su - 
mus  omnes  in  arte  twjira  tanqunm  in fenatu  confittiti,  in  quo 
non  ut  pedani Jìatim  pedi  bus  in  aliorum  fen  tenti  am  iredebt- 
mus  ,fed  ut  prudente s Senatore!  vtdere  quid  cunveniat  ; at— 
queita  ingenue  prof  erre  de  rebus , quod  rationi  confonum  ur- 
bi tram  ur  . E ben  per  cialcuno  ilfìmlfimo , ed  eccellentc-f 
giudicio  dcir.Argentcrio  intorno  al  noftro  proposito  potrà 
agevolmente  da  quelle  parole  di  lui  ravvifarfi.  Non  tam 
fervili , dice  c°\'h/ìmus  animo  , ut  omniaveterum  placito-., 
oraculvrum  inflar  indfertminatim  veneremtir , vel  tam  ab- 
ietto , ut  p'Jleris  omnem  , meiiora  exeogìtandi  oeca/ionem 
prxreptam , ac  prxcifam  ejfe  arbi tremar  ; qua/i  vero  non  ide 
nane  Jìt , quod  ohm  Calum , eadem  terra  , idègenerandi  mo- 
dus : eadem  denique  , & faeilior  etiam , quam  aliis  fuerit  di ~ 
cendi  , inveniendique  ratio . Ma  certamente  non  meru 
dell'Argenterio  fdegnarono  con  filofofiea  libertà  altri  Na- 
poletani lettori  affai,  di  legarli  a'  (entimemi  d'Ippocrate, 
odi  Galieno:  avvegnaché  per ccffar forfè  l'invidia  della-, 
ribaldagli  del  volgo  ,con  parole  alcuni  di  elfi  il  dilfimu- 
Jaffero,  facendo  fempremai  veduta  di  abbracciar,  c di  ri- 
tener tenacemente  tuttociò,  che  inlegnato  viene  per  Ip- 
pocratc,  c per  Galieno.  Infra'quali  Filippo  Ingralfia,avi- 
do  oltremodo  , c curiofo  di  conofccr  la  vera  fabbrica  del 
corpo  umano, ebbe  ventura  d’abbatterfi  il  primo  nelle  vefi- 
chettc  feminali,non  più  per  addietro  da  alcun  degli  antichi 
medici  ravvifate  ; ed  infra  l’altre  cofe  ebbe  ardimento , nc 
d'Ippocrate  , ne  di  Galieno  punto  curando,  di  purgato 
eziandio  nel  vigor  delle  malattie . Così  anche  gencrofa- 
mcnte  fi  fotrraffero  alle  fchierc  dc’parreggianti  Bernardi- 
no Longo,  Paolo  Monaco , e Giovanni  Antonio  Pifani  : 
undifcepolo  de’qualifi)  in  una  apologia  indifefa  dife  ,o 
de’fitoi  inacltri  compolìa,vollc,  che  per  ciafcun  fi  leggcfTc: 
femper  heuit  omnibus  literarum  prof ejforibus  non  folumcon- 
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tra  recentiores  medicos , & Pbilofopbos , fed  ctiam  contri  Gd 
lenum  ipfum  > & Platonem,  aliofque  illujlres fcriptores  dice- 
re -,/ì  quando  ratio  dióìaverit . Seguiron  poi  con  la  mede- 
firaa  libertà  Tempre  Girolamo  Polverini , Quinzio  Buon- 
giovanni  » c Latino  Tancredi,huomo  > come  dice  Sertorio 
Quattromani , di  molte  lettere  , e di  molto  giudicio , e gran 
dj'enfore  della  dottrina  del  T elefio . S’allontanò  altresì  da- 
gli antichi  talora  falvo  Sclani , e Mario  Zuccari,il  qiul  co- 
sì forte , e vigorofamente  riprende  Galieno  nel  giudicio  r 
che  colui  diè  intorno  alla  malattia  d'Erofontc  : ed altrove 
sì  arditamente  , che  nulla  più  > e come  Tuoi  dirli , a fpada 
tratta  prende  a difender  il  coftume  de’Napoletani , intor- 
no al  cibar  gl’infermi , contro  i più  valorolì  Campioni, eh' 
averter  mai  le  dottrine  d’Ippocrateje  di  Galieno  ritenute. 
Ed  a’  dì  noftri  abbiamo  pur  veduto  Giovan  Battifta  Ma- 
fulli  j Antonio  San  torelli  ,e  Girolamo  Fortunato , il  qual 
tutto  ciò , che  nell'opcre  dlppocrate  , e di  Galicn  lì  rifer- 
ba , sì  fattamente  perle  mani avea,  che  non  v’era  forfe-r 
parola  , di  cui  improvifo  domandatone  non  gli  venirtè  to- 
lto a memoria  i c nondimeno  tanto,  e sì  fovente  ove  gli 
pareva  , che  ragione  il  richiederti* , coftumava  egli  a rim- 
beccar l'antiche , e comuni  opinioni , che  per  tanto  a’  Ga- 
lienifti  tutti  n'era  in  uggia , e crepacuore;  e f afilla , e cavil- 
lofo  Tempre  chiamavanlo.  Ma  ben  comprendert  l'animo- 
Tuo  libero, dal  libro,  ch’e’  compofcde’principj  delle  cofe 
naturali  ,cd  in  quello  ancora  de'fenfi  , il  quale  egli  fotto 
nome  d*un  Tuo  fcolare  mandò  fuora . E dietro  alle  Tue  vc- 
ftigic  poi  non  guari  lontano  andar  mirammo  Onofrio  del 
Riccio,  huomo  veramente  per  vivezza  d’ingegno  , e per 
dabbenaggine  d'animo  , tenuto  fommamentc  caro  dalla». 
Città  tutta . 

Ma  perchè  addietro  Iafcio  ora  Io  Paolo  Emilio  Ferrilli 
della  nuova , c della  vecchia  medicina  parimente  intefo  re 
di  ciufcuna  di  erte  egualmente  libero  profclforcfil  qual  da' 
Tuoi  lunghi  viaggi , c pellegrinazioni  tante,  e sì  fatte  forti 
di  nobili , e cari  medicamenti  alla  patria  riportò , che  ben 
volentieri  a prò  di  ciafcuno  le  botteghe  tutte  degli  fpcziali 
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corte fetnére  arricchirne.  E dove  Io  trapalo  fotto  filenzi» 
ingratamente  afcofo  il  più  fovrano  pregio,  che  aveller  mai 
le  noftre  (cuole  , il  dorriflìmo  Marco  Aurelio  Severino  > il 
qual  non  fo  Io , fe  miglior  Chimico , o medico,  c fé  più  va- 
lorofo  in  fific a , oin  cinigia,  e’  lì  folle.  Eglianimofamen- 
te  feguédo  Torme  del  famofo  Giulio  Azzoìini  fuo  maeftro; 
anzi  oltre  aliai  più  gitrandolì,  in  favellando,  ed  in  ilcrivé- 
do  con  filofofic*  libertà  ripigliò  Galieno  r e gli  altri  anti- 
chi , e nelle  noftre  fcuolc  tante  fiate , c tante  fc  con  mac- 
ftra  mano  chiaramente  vedere  palefi,  e manifcfti  agli  oc- 
chi di  ruttici  folenniflìmi  falli, che i Greci , egli  Arabi , e i 
Latini  lorfcguaci  nel  noromizarc  i corpi  aveano  in  prima-, 
commedi.  A bello  ftudiopoinon  fò  Io  alcuna  menzione 
qui  di  Baftian  Bartoli,  non  avendo  buoni , che  non  fippia, 
che  tra'vantaggi  fuoi  maggiori  ci  ripofe  il  goder  mai  fem- 
pre,e  valerli  d’unasóma  libertà  nel  filofofarc , colla  quale 
egli  confumò  Timprefad’un  novello  fiftemadi  medicina. 

Ma  che  tanto  infra  i lettori  Napoletani  andarmi  più  rav- 
volgendo, le  tutti  i maeftì  ideile  noftre  fcuolc  da  Diego 
Raglili  in  fuora , che  faldi , & interi  i ferximenri  d’Ippo- 
cratc  mai  Tempre  feguir  volle,  il  qual  pure , cosi  in  quello, 
come  in  altro  non  fi  vide  fecondar  nella  ftcfta  maniera  poi 
Topiniondi  Galieno  ,m  ciafcun  tempo  conformaronfisc- 
pre  con  Tufo  del  noftro  commi  medicare  ? il  quale  quanto 
dilla  dottrina  » e da’ fentimenti  d’Ippocratc,  c di  Galieno 
s’allontani , avvegnaché  il  contrario  comunemente  fi  giu- 
dichi, agevolmente  può  da  ciafcun  ravvifarli . Ed  Io,per- 
chè  di  più  non  mi  permette  il  tempo , daronne  al  prefente 
qualche  breviflimo  faggio.  E per  cominciar  con  qualche 
ordinato  divifamenro  , manifefta  cofa  c , che  gli  argomé- 
ri  maggiori , de’q  itali  fornir  fi  vuole  Ja  medicina  , s’elia-, 
mai  di  giugner  intende  al  fuo  laudevol  fine  d’approdare  il 
genere  umano,  per  comun  fentimento  di  tutti  più  faggi  Ip- 
pocratici , c Galienifti,a  tre  capi  quali  tutti, principalmen- 
re  fi  riftringano,  nella  Dieta , nella  Cirugia,  e in  quel, eh’ 
apprcllb  i Greci  chiamai  . 

quanto  da’ due  Greci  Mae- 
ftri 


Intorno  alla  Dieta 
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ferì  i Napoletani  medici  fìan  difeordanri , dicalo  iriJ 
mia  vece  quel  famofoGalienifta  Mclanefe  Lodovico  Set- 
tata , ( \)fucrunt , dice  egli  ^qui  primis  tribus falttm  diebus-, 
aut  inedia , aut  tenui  fimo  viììu  laborantes  ex/t'ccabant , pro- 
grejju  autemtemporis  cibos,tumin  forma  , tum  in  quantita- 
te  adaugebant , quot  Galenus  in  hb.  metbod.  med.  pluribus 
in  locis  exagitabat . tìanc  ci  bandi  rationem  fervare  intelli- 
go  Hifpanos  medicos , & Neapolitanos . Narra  egli  minuta- 
mente il  modo  da’noftri  Napoletani  tenuto  nel  cibare  gl’ 
inferni1;  indi  poi  chiaramente  dimoftra  eflèr  ciò  affatto  có- 
trarioagliinlegnamcnti  d’Ippocratc,  e di  Galieno  ; la_< 
qual  cofa  affai  già  prima  del  Scttala  avea  un  de’famofi 
macflri  del  paffato  fccolo  « Paolo  Tucca  avvifato,cosi  nel- 
la fila  pratica  del  medicar  Napoletano  dicendo  jciendum , 
quodlonge  diftat  modus  dietandi  Htppocratis , Galeri , & 
t Avicenna  , ab  eo  quem  obfervamus  diebus  nojlris . Illi  enim 
principes  voluerunt  infebrium  principio  crafus  fore  reficien- 
dum  : in Jìatu  vero , aut  nibil  offtrendum  , aut  tenutJJÌme^j 
dietandum  . Nos  vero  quafi  oppojìtum  obfervantes  in  Jlatu 
refumptive  tiri  principio  autem  alternative  cibamus . M.U 
da  Paolo  Tucca  in  poi  non  può  di  leggier  crederli  quanto 
viepiù  dalppocrate,  e Galieno  in  cibar  gl’infermi  ftanfii 
noftri  medici  dilungati  , e ciò  fu  cagione  di  quella  famo- 
fiflima  difefa , che  ancora  va  per  le  mani  de’letterati , fatta 
a prò  di  Giacomo  Bonaventura  medico  di  Cleméte  Vili, 
conno  Mario  Zuccaro,già  in  quello  noftro  Audio  lettore^ 
per  Maffenzo  Piccini  da  Lecce . 

Ma  non  che  nella  quantità  , e nel  tempo  co’ chic  Greci 
maeftri  i Napoletani  medici  manifcftamcnte  confentano  , 
anzi  nel  modo  ancora  ,e  nella  qualità  dc’cibi  fopratutto 
da  color  fi  partono  , di  tutt’altre  vivande  nutrendo  gli  in- 
fermi 3 che  di  quelle , che  da’lor  venerandi  maeftri  ne  fu- 
rono in  prima  ne’loro  libri  divifatc.E  dove  di  grazia  fono 
ora  Tacque  melate  } c forzate,  c altri  fomigiianti  beverag- 
gi,cotanto  da 'Greci  commendati, certamente  in  lor luogo  i 
brodi  di  polli , c le  pelle  carni  delle  galline  nella  noftr.L. 
Git- 

(l)  In  commetti. in  problemat.  Arijlot, 
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Città  fi  coftumano. L'orzata,  dice  una  volta  Ippocrate  (\) 
di  ragion  mi  pare,  eh’ alle  vivade  di  fermeto  Jìa  da  and  porre-, 

e lodo  coloro  , i quali  l'antipongono  . ririmm  ^ «V  h-Aa  éfiie 

rrtixfxejrHai  twv  rinfili  ytuucclai,  ty  mioin  rtìet  meifian  ■ tendi» 

»(tt)  yt  r»f7r<axfi'yj(yT«  . Ed  altra  volta  dice , efièr  l’orzata-. 


olrrcmodo  valevole  ad  umettare , c perciò  a’  febbricitanti 
recar  grandi  (lìmo  giovamentoja’quali, fecondo  i fentimen- 
ti  di  lui  medefimo,  l’umettativo  cibo  c scprcmaiconvcne- 
vole,ed  allo  incótro  le  carni  tutte  noccvoli.E  l’altro  Greco 
maertro  Galieno  (2^  oltremodo  berteggia, c proverbia  Pc- 
trona,afpraméte  rimprovcràdogli , che  agli  ammalati  Tuoi 
co  lor  no  poco  nocimento  concederti'  le  carni.  Perchè  ma- 
nifcflamcnte  fi  comprende, i Napoletani  medici  intorno  al 
nutricar  gl’infermi , anzi  gli  ammaertramenti  di  Pctrono-. , 
che  que’ d’Ippocrate  (3)  o di  Galieno  (4J  feguirc  . Così 
è da  dir,  clic  lebroda  delle  galline  non  /ian  da  dare  agl’in- 
fermi di  febbre,  contiosfiecofachè  quelle  al  parer  d’Ippo- 
cratc  , c di  Galieno  abbian  certamente  vigor  di  ritenere^ 
di  Origliere , dove  l’orzata,  fecondo  i fentimenti  di  coloro, 
è mollificativa  , e mezzanamente  umorofa,ne  punto  riftri- 
gncntc  , perchè  quella  , c non  quelle  a*  febbricitanti  ra- 
gionevolmente darli  vuole . Ma  che  direm  noi  del  vino, 
che  da’Napolctani  medici , non  altamente  , che  fe  tofiico 
fofTe, a’ febbricitanti  fi  vieta  ? e da  Galieno  fu  pur  darò  ad 
un’ammalato  di  febbre  acuta,  e come  egli  ne  narra, di  cal- 
do,e fecco  temperamento  ; anzi  egli  manifeftamen tene 
configlia, e ne  conforta,chc  inzuppandovi  il  pane  fi  dn_, 
mangiare  a’  febbricitanti , anche  talvolta  nel  cominciu- 
menro  del  ribrezzo  . 

Neè  già  mio  intendimento  al  prefcntc  di  dar  giudicio 
fopra  si  fatte  quifiioni , o fopra  ture  altre  , eh'  io  qui  rap- 
porti ; ma  ben  fidamente  dico,  fembrarmi  agcvol  molto,e 
piano  il  coftumc  del  cibar  Napoletano  ,•  c che  null’alrro , 
che  dappocaggine,  c vaghezza  di  rifparmiar  fatica  rabbia 

in  pri- 


(r  ) Iffeer.  itti  hb.i  .dell»  diti»  (i)  nel  ceni.  i.Jof.  il  i.hb.dtll»  dite»  »«’  mi •/, 
*‘**•01  nell,  dell»  diti»,  nel  i.lib.  dell»  fateli»  dt'med.Jtmfl. 


no  'Ragionamento  Secondo 

in  prima  a’neghitroli  Cittadini  portato,  trafandandofi  co- 
si pian  piano , ed  abbandonandoli  quel  d’Ippocrate , e di 
Galieno,  che  malagevole  affai , ed  intralciato  a’ beici  nc- 
celloni  medici  del  barbaro  fecolo  fembrava.  Impercioc- 
ché , lìcome  il  primo  de'Greci  maeftri  dice,  (r)  e l’altro  il 
conferma  (2)  e ragione  il  richiede,  dee  il  faggio, ed  avve- 
duto medico  in  prima  ben  avvifare  quanto  egli  per  durare 
il  mal  lìa, ed  in  ciò  gli  argomcti  tutti  del  fuo  fottiliffimo  in- 
tendimento adoperare . Il  che  quanto  ila  malagevole  iu 
certamente  comprendere , fenza  reftarne  talvolta  da’  fuoi 
avvili  ingannato,  ciafcun  da  per  se  baliantemente,  fenziu 
ch’io  di  vantaggio  gliele  infegnipotrà  ravvifare . E ciò  ri- 
chieferone’medicique’due  maeliri , acciocché  nelle  brevi 
malattie  debba  Tempre  con  irtrettiflimo  cibo  nutricarli  l’a- 
malato , e nelle  men  brevi  non  cosi  torto  da  prima  gli  lì 
menomi  a fpiluzzico , onde  poi  nel  maggior  avanzo  del 
male  ne  venga  debole , c fportato , e lenza  porerli  con  ar- 
gomenti ajutare  ; ma  pian  piano  rirtrignendogliele,  polfu, 
poi  il  medico  nel  colmo  della  malattia  maggiormen- 
te fcarfeggiando,  poco,  o nulla  concedergliene . Intorno 
poi  alla  Cinigia  egli  è doro  molto  a credere,  quanto  da’ 
fornimenti  d’Ippocrate , e di  Galieno,  il  medicar  di  Na- 
poli lia  lontano-  E lafciando  da  parte  rtare  come  qui  fu- 
bitamente,e  fenzaconfiderazion  niunain  ciafcuna  lebbre 
fi  coftumi  cavar  fangue, contro  il  proponimento  d’Ippocra- 
te , anzi  di  tutt’aitri  medici  del  fuo  tempo , o più  antichi , i 
quali,  lìcome  narra  il  Cardano: infebribusnon  ftlcbant  mie- 
tere fanguìnem , ettam  ardenùjjìmis  ; ora  cavali  a giorna- 
te il  fangue  nella  nortra  Città , non  fidamente  a’vccchi , ej 
deboli , ma  eziandio  a'bambini  di  latte  , e talora  anche  a’ 
fofpettidilcggcrirtìmi  mali  ; quando  tutto  il  contrario  di- 
ce IppOCratC  T*  i"  adò’tx  , (pAtSonUKorir , ir  ìa^'jfàv  $x\- 
trfltu  li  rivai f,ua  , ) j «1  Ì%3vrir  dxuxfan  rìj  «Alici 'f,xxl  fùfAri 
«tiiTtoin» . Ma  negli  acuti  malori  cavar  fangue  fi dee  ove fìa^t 
grande  il  male , e l’infermo  giovane Jìa , e ben  gagliard  ;,r  vi- 
gorofo.  11  che  richiede  anco  in  molti,  c molti  luoghi  Ga- 

lieno 
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lieno  fi,)  in  un  fra  gli  altri  dicendo  : d/xiyx  ™ tórnftx  iztoc&e.' 

xc  tifar  dno  , i vapor  ibi  hopo  tifar , 1}  àfxiutrer  imrxttjtxutroi  ri» 
P*ft  ir  rie  Surauiut  i£t\oCvn(  reù  KÓy u /, térxrel  orxth'x  . Dunque 
fe  noi  temiamo  non  avvegna  qualche  gran  malattia , o /ir  /»•<•- 
/èw/e  quella  già,o  pure  in  fu’l  cominciar  fia , ben  prima 

le  forze  dell  infermo  confiderai  riaprirei»  pofaa  la  vena  : fo- 
lamente  da  quejlo  dtvifamento  i fanciulli  rfcrbddone.  E po- 
fcia  egli  mede  (imo  l’età  preferive , ove  da  prima  i fanciul- 
li legnare  li  portano,  dicendo  ( 2 ),  clic  non  fi  debba- 
no aprir  le  vene  a’  fanciulli  , infin  , che  giungano  all' 
annoquattordicefimo . E altrove  (;)  anche  dice , cho 
fe  le  forze  di  colui , che  ammalerà  di  febbre  per  putrefa- 
zion  d’umorc.nel  lor  vigor  dureranno , torto  come  comin- 
cierà ella  a farli  vedere  gli  fi  converrà  cavar  fanguc  .•  folo , 
clic  non  abbia  crudità  nello  ftomaco}  e l’età  ’l  confentifca, 
e le  forze  ficn  robufte  ; perciocché  altrimenti  non  gli  fi  dee 
in  modo  alcuno  aprir  la  vena . E quindi  poco  apprclfo  ma- 
nifefiamente  foggiugne  : che  fe  Tinfermo  farà  bambino , o 
non  giunto  ancora  all’anno  quattordiccfimo,  non  gli  fi  ca- 
vi per  cofa  del  mondo  fangue . Ne  fon  da  tralalciare  qucl- 
l’altre  parole  del  medefimo  Galicno,!c  quali  molto  al  no- 
rtro  propolìto  fi  confanno.ove  fpiegando  tutto  ciò , ch’ai 
fai  arto  richicdcfi  così  dice  : (4)  ttun f©-  exonòe  rie  <p\ tfìitt- 

ylt tt  lcìr,ci  àxfidfyi  naia  r<!v  i\iKi'xr  ò KXfttur  ai-n  yx°  mìe , ourf  y t- 
fm  , (pi«Kn  tk*  ifKtBcn/Ai'xv , «uT  xrftiyx  rótiftx  roeùnr,  J_afcco 

da  cofa-e  che  fi  richiede  nel  dover  trar fangue fi  i-,che  guardar 
fi  dee fe  l’ amala  to  fia  giovane  ^perciocché  ne  i faciulli-,ne  i vec- 
ch)foJtegono  il  f ala flo^avvegnachè pur  grave fia->c  di  rifebio  la 
malattia, che  loro  dea  noja:  E tralafciando  di  rapportare  al- 
tri luoghi , ove  Tempre  il  medefimo,  c’grida  , e ripete,  di- 
reni folamcnte  de’tempi , ch’egli  giudica  al  falalfo  oppor- 
tuni : mentre  che  in  Napoli , lenza  alcun  riguardo  allo 
troppo  fredde , o troppo  calde  rtagioni  avere,  cavali  co- 
munemente in  ogni  tempo  l'angue  da’  Galicmfti,  a’  troppo 
creduli , c mal  configliati  infermi;  i quali  immaginano, an- 

Q__  zifer- 

• ( 1 ) Gml.4tllm  irxi.hr 4 Jet  curarteli falajft.  (i)>ul meJ.luo^ù  (j)  melma . 

U)  ntl  cim.fif.it lib  it'Iffecr.UelU  Luta. 
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2i  fermamente  credono  venir  medicati  fecondo  le  regolo 
di  Galieno > e d’Ippocrate.  E pure  i noftri  medici  nulla  ba- 
dano a’rigorofi  divieti  di  coloro»  c maflimamente  di  Ga- 
lieno (i)  il  qual  vuole , che  oltremodo  fi  debba  dal  medi, 
co  aver  riguardo  al  temperamento  deiraria , ch’ella  non  fia 
eftremamete  caldaie  lecca, ficome  è infra’I  tepo  del  nafei- 
niéto  del  cane, e dell’  Arturo;e  rawifa  egli  » che  tutti  colo- 
ro,!'quali  i medici  nulla  alle  ftagioni  badado,  trafièr  fuora 
del  fangue,  irreparabilmente  morirono»  Cosi  vuol  Ga- 
lieno ancoraché  nelrigor  del  verno, fia  molto  da  temere  il 
falafiò,  e dice  efièr  manifefta  cola , che  da  ciò  molti,  e gra- 
vi pericoli  feguir  ne  polfano . E perciocché  egli  ftima- 
va  eflcr  ciò  cofa  di  grandiflima confiderazione , dopo  tan- 
to , e tanto  manifefiarlaci , di  nuovo  con  quelle  parole  la_> 
CÌ  perfuade.(a)  Oitoei^rtriì  lux»  rov  piiììv  Ktlmir  , ròr  dui  rei 
lìfidr  di rxcwcr  , era,  ij  hfffiit  Ixaiùf  ^ £r,? òr  , afi 
tixQogiìricu  iwyj.ue  òsti  rjviw  re  tùux’  rijnxauJ  d$  icducix 

rie  Q\tColof4$at  fi  dj  fiijxrò  dxfidfyff  « ft>i . 

Ma  acci  oc  he  nulla  vi  manchi , aggi  ugnerò  quell' altra  cofa~,y 
alla  quale  è di  meftieri  aver  minuto  rtguardo,cioe  a dire  l'a- 
ria-, che  ne  circonda  : e guardare  Cella  fia  sformatamente 
calda-,  e fecca , intanto , che  molto  ne  venga  a /vaporare , ed 
ef alare  il  corpo  ; imperciocché  allora  di  fegnar  ci  rimarremo : 
comeebe  gravi //ima  fia  la  malattia , e l'huom  per  altro  vigo - 
rofo , e robujlo  . Ma  ne  meno  i Napoletani  medici  nel  trar 
fanguc  avvifan  punto  fe  la  compledìon  del  corpo  fia  fie- 
vole , o vizza  > grafia  , o fcialba,  nelle  quali  fecondo  il  lor 
Galieno , avvegnaché  grave  infermità  il  richicgga,  o nien- 
te certamente,  o molto  poco  fangue  è da  trarre  ; ma  nien- 
te in  verità  poi  nc’fccchcrecci  della  fiate . 

Ma  egli  è ornai  luogo  da  tralafciar  per  ifirettezza  di  té- 
po  altre  condizioni  per  Ippocrare, e per  Galieno , al  falafi- 
fo  richiefte,  alle  quali  o poco  ,o  nulla  mai  i Napoletani 
medici  riguardar  fogliono.Finalmentc  trapalando  al  ter- 
zo firuméto  della  medicina  chiamato  da’  Greci  4>*f pdxtu- 
*,f  dimoftrerem  brevemente,  come  ne’  precedenti  abbiam 

mani- 
ci) mi  i.UiJclT irti  arai,  * Cintemi,  (i)  iti  ttm.  4.  ftf.  il  IH.  dilli  Dino. 
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manifestato, quanto  i Napoletani  mediciin  adoperarlo  fo- 
gliano da Ippocratc,  c da  Galieno  allontanarli.  Eglino 
in  priina  molti , c molti  medicamenti  coRuinano , che  da 
Ippocratc , e da  Galieno  ne  men  per  nome  couofciuti  gia- 
mai  furono  ; lìcomc  fenza  dubbio  veruno  son  la  Calfia  , i 
Tamarindi , il  Riobarbaro , la  Siena , la  Scialappa,il  Mec- 
ciocano,la  Gottagomma  -,  la  China , la  Salfa,cd  altri  affai , 
che  per  elfcr  ben  conolauti,  e per  non  recarvi  noja,al  pre- 
fente  cralafcio . 

Le  compofizioni  poi  de'medicamcnti  nelle  nollre bot- 
teghe introdotte,  fono  il  più, odagli  Arabi  trattc,o  da  gli 
Ermetici  filofofanti  ; ma  quel,  ch’è  di  maggior  conlìdcra- 
zione  nell’ufo  de’medicamcnti  piaganti  fi  è,  che  inoltri 
medici  Napoletani, lafciati da  parte,  ed  abbandonati  af- 
fatto i due  Greci  maeRri,van  perdiverfe  tracce  cammina- 
do , fenza  ritcgno,o  fcrupolo  ninno  di  purgar  audacilfima- 
mente  in  ogni  tempo,  in  ogni  difpolìzione  di  Ragione,  in 
ogni  età  dell’infermo , e in  ogni  Rato  di  malattiarc  purga- 
do  eziandio  i corpi  fani , con  far  credere  alla  fempliee  , o 
credula  gente , che  cosi  voglia  Ippocratc , c che  cosi  co- 
mandi Galieno  ; imperocché  ingeneranti  continuamen- 
te in  noi  viziofi  eferementi,  da  dover  con  gli  argomenti 
delle  purgagioni  continuo  anche  vuotare . La  qual  nuova 
coRuma,  quanto  da  Ippocratc , quanto  da  Galieno  lì  a ri- 
provata ben  lì  comprende  da  ciò,  che  Ippocrate  una  vol- 
ta dice:  (puAixmcitu  il  %{iì  fXxKtfx  TX r ju i&GoAxf  rii  ùfieit  txS 
■ % pr.Ti  4>‘ tpxxey  Siiti*  i*-ó*TH.Uifogna  minutamele  ri- 
guardare alle  grandi  mutazioni  de' tè  pi  tacci  occhi  in  quello  no 
s'apprejlino  d\  leggiere  medicamenti  agl'infermi.  E’1  ni  cdclì- 
mo  Ippocratc  nó  guari  apprcfTo.cosi  pariméte  dice:  $«t<- 

Xlilvtolx(gLl  tfAltl  fÀX/ìh.0»  Ìi£>Vxt  ‘ Kj  ictìfjtg^tx} 

TCfAifófttvai  d teo  xfApón^fi  , /axA^ov  il  xi  fAvmrugjivxi • iti  il  r« t 
uffut  rx(  im-ttKxf  (p  vAa'xrtrixi , ^ fx  «Aita  r 5 xuvlf  ■ i 7i\‘&  «’fJtlifflf, 
Kf  ini  ut  ìitm  • tot,  un vpx&l  fxx\im  t » muri/n  rjìnv 

rf4i(r.n  r.ejmai  • £ ni  xn-Pitr*  , m il  Ai f'y«  , TX  it  <£/t.x  mtv& 

fxtiisxlxi  ir  rnjov  «1  & , £ xxrxfxm  . Periculo/ijono  ame- 

2 duci 
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due  i foljliz) , e /penalmente  quel  della  fiate  ; pericolo/o  al* 
fresi  l'uno-,  e l'altro  equinozio  ; ma  quel  maggiormente  dell’ 
Autunno  . E bifogna  ancora  aver  riguardo  al  nafeimento 
delle  fiellc->md(fimamcnte  della  Canicola  ; quindi  al  tramon- 
tar dell'tArtnro , e delle  Pleiadi  ; imperciocché  le  malattie  in 
quefii  giorni  più , che  in  altri  fi  giudicano:  altre  morte  recan- 
do , ed  altre fvanendo , o d'uno  in  altro  fiato  facendo  pajfag- 
gio  . E Galieno  in  altro  luogo  vuole , che  anche  a’  tempi 
troppo  caldi , o troppo  freddi  por  mente  fi  debba  ; che  Ic’i 
temperamento  della  ftagione  » o del  luogo  farà  qual’  efier 
dee’dcl  tutto  ce  ne  terremo  ; ma  fe  tal  non  è , purgheremo 
si  bene , ma  molto  meno  di  quel  che  faremmo,  qualora  ne 
l’un,  ne  l’altro  il  ci  vietaffe.  E del  tempo  della  fiate  egli 
dice(i)  confermando  il  detto d’Ippocrate , che  ne’gior- 
jii  caniculari , ed  avanti  di  quelli,  malagevole,  edanno- 
fo  fie  l’ufo  de’inedicamenti purganti . E parimente  in  un’ 
altroluogof2)  egli  dice,  che  coloro,  i quali,  o per  crudi- 
tà, opcr  altra  qualunque  cagione  accolgono  abbondanza, 
di  non  cotto  umore , o che  pii»  dell’ufato  averanno  gonfio, 
il  ventre , c'1  corpo  tutto  ingroflato , non  lòfferifeono  pur- 
gagioni . Egli  vuole  altresì  Galieno , che  que’febbricità- 
ti , i quali  abbondano  d’umori  crudi , che  molcfianloro  lo 
ftomaco , non  fi  debban  ne  fognare  ne  purgare  : A niun~> 
di  cofioro , fono  le  fuc  propie  parole , e’fifuole  trar  J angue 
giammai , che  non  gliene  provenga  gravijjimo  danno,  e come- 
che  al  or  faccia  mefiieri  la  vacuazione , non  pofi'ono  nientedi- 
meno eglino  tollerare , ne  le  purgagioni-,  ne  i Salafiì , fe  fenza 
quefio  fine  opi zzanti  pur  fono  : (])  «<*•’  ittrerràr  ruovren 
•n;  àQalftttf  anu  fsey/cnf  tevd-t  y'ynrii  • £ rat  Hovraf  yt 

xe,»7ii vf  • in  orcfxéxt  , in  K ti 3*  ine  Qtfxr i>  Hyt , ij  xmtes 

rc-jTur  ì$a/ptt;c  myxo^ctS) . Ed  un’  altra  fiata  egli  tnedefimo 
dice, la  fòftanza  de’  fanciulli  infra  l’altrc  tutte  agevolifli- 
inamente  digerirli , e dilfipar fi  j effendo  ella  fopra  tuttej 
maggiormcte  abbódevole  d’umore,comechè  meno  fredda 
ella  fia  : ma  peròmen  di  purgagione  aver  bifogno,  perchè 
da  fe  raedefima  ella  vuotar  fi  fuole . Ed  altrove  ancora  ma- 

nife- 

{ i)  nel  14.Hl.  elei  m iteti,  (x)  nel  metti  al  j)  nel  enee. 
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•nifefhmente  infogna, che’l  vuotare  i foperchj  umori,  cho 
nel  corpo  continuo  nc  s'ingenerano , non  c di  giovamento 
alcuno  alla  gente  ; anzi  le  alcuno  per  tema,  che  l’abbon- 
danza degli  eferementi  non  gli  noccia , voleflcfi  avvezza- 
re a purgarli  una,  odile  volte  il  mefe,  olere  al  manifcfto 
nocimenro , che  gliene  ficguc,  prenderanne  il  corpo  una.» 
dannevole,  c pclfima  ulànza.  Ma fopratutto , quantoal 
purgar  gli  umori  nelle  malattie , i quali  abbian  di  codine- 
to  bifogno , da'fentimenti  d’Ippocrarc , e di  Galieno  ina- 
nifcftamentc  fi  partono  i noltri  medici  ; quantunque  a tut- 
ta Iorpofia  con  belle  parole  di  dare  a divedere  altrui  il 
contrario  Tempre  s’argomentino  . Nc  Io  prenderom- 
mi  troppa  briga  di  dimoftrar  ciò  con  lunghe  , c bcn'ordi- 
nate  ragioni  ; ma  bafierammi  folamente  le  parole  d’Ippo- 
crarc,  c di  Galieno  rapportare,  acciocché  da  quelle  per 
ciafcun  comprender  baftevolmcntc  fi  polla  » quanto  nellaj 
crudità  degli  umori , onde  cagionali  il  male, da  coftoro  sé- 
prc  i medicamenti  purgativi  vietar  fi  fogliano,  l'alvo, cho 
radilfimc  volte , c nel  principio  di  quelle  malattie  , che  có 
enfiamento  cominciano . Il  maefiro  di  Galieno , c de’  Ga- 
licnifii , per  quel, ch’eglino  tutto  di  dicano, fi  pare , che  nc’ 
Tuoi  Aforifmi , ne’quali  brievemente , quanto  mai  di  buo- 
no, o fcritto,  o oflcrvato  negli  anni  tutti  della  Tua  vita  egli 
mai  avelie, riftringa  , una  cotal  cofa  con  una  generai  pro- 
pofizionc  nc  diffinilcc;  colla  quale  quanto  altrove  ne  dice 
tutto  conformali , anzi  quindi  come  confcgucnza  fi  cava  s 
la  qual  cofa  è sì  chiara , e manifefta  , che  di  vantaggiopiu 
manifeftar  non  fi  può;  perchè  a confclfarla  per  vera  il  me- 
defimo  Vittorio  Trincavelli,non  che  altri  funne  coftrctto, 
oftinatiflimodifédirore  della  cótraria  fentéza.Egli  adiique 
( i ) così  dice  ; ab  hoc  apborifmo  cateti  omnes , qui  bue fpe- 
i ìant  ) tanquam  corollaria  deducii funi  : ed  oltre  a ciò  fog- 
giugne  : ita  ut  nullam  aliam  cxceptiotiem  admittat , nifi 
cam  quamipfe  exprejfit  : quum  morbus  turget . Ed  è l’Afo- 
rifmo , il  qual  da  Galieno, oracolo  fu  chiamato  una  volta_> 
così  (2 ) Le  materie  cotte  purgare , e muover fi  debbono  ; ma-» 

non 


È II.  ■ ■ ■■  !..■■■■ 

(t)dtl  coifer. Infuri. nel  hi.  4.(1)  ntll'*fer.  li.  1 iti  hi.  1.  .. 
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non  già  le  crude  ; nemica  nel  cominciamento; fe  non  fe  allor> 
che  turgide  fonala  le  più  volte  turgide  non fono  : m'*»* 
fJxxtuHn,  k/  Kfiftr , pi  àj*ày  fx  iit  ir  àf^nr  , ir  jxì  ifyx-r  x it  r An- 
ta. avKo’fyf;  Intorno  alla  qual  voce  hyi*  mi  par  doverli  có- 
fiderare , che  in  quello  luogo  apprellb  Ippocrate  altro  non 
dinoti , che  difidcrarferventisfimamente,  e con  impazien- 
za ; cd  avvegnaché  non  men  delTanimate,  che  delle  inani- 
mate cole  dir  lì  foglia  , tuttavia  più  acconciamente  agli 
animali  ella  conviene,  fecondo  il  fcntimento  di  Galieno,ii 
qual  forfè  da  Arilìorile  (i)  apprefo  l'avea.  E diedi  di 
quegli  animali,che  tratti  da  impetuofa  foga  di  libidine  fta- 
no  in  fucchio , e come  dille  Virgilio 
In  furiti , ignemque  munti 

quindi  prefefi  la  metafora  degli  umori  nel  corpo  uma- 
no , i quali  avidi  di  fcappar  fuora,  lìrabocchevolmente,  c_> 
con  impeto , di  parte  in  parte  lì  muovono , non  lafciando 
aver  punto  di  folla  al  povero  ammalato . Ma  noi  , avve- 
gnaché difeorrimento,  o foga  piùfaggiamentedadir  fia  , 
o enfiamento,  o pure  con  nuova  voce  alla  noflra  lingua-» 
Turgcnza , o Turgidezza:dal  gonfiare , o fia  cnfiare>e  dal 
turgerc  diciamo  ad  imitazione  di  que’  valent’h uomini,  che 
nel  latino  linguaggio Toperc  d’Ippocrate,  c di  Galieuo 
traportando, prefero  la  voce  turgore  : onde  poi  novellame- 
le ne  diramaron  qucll’altra  Turgentia , ad  orecchio  latino 
dc’buoni  tempi  non  mai  più  per  quel,  che  mi  paja  per  l’ad- 
dictro  udita  : gonfie , c turgide  parimente  chiamiamo, 
quelle  marcric,  chea  sì  fatto  movimento  foggiacciono,-ed 
in  verità  gli  umori,  che'n  tal  guifa  fi  muovono,  fi  fermen- 
tano , fi  rarefannp , e gonfiano . 

Maallacofaritornadoiquefto  Aforifmo  appunto  cófcr- 
mafi  per  queiraltro  (i)  Nel  cominciamento  delle  acute  ma~ 
lattie  di  rado  le  purgative  medicine  da  ufar  fono  : e ciò  con 
dif creta  avvedutezza fi  defare  :«►  roTn»  »(in  mitri»  iAiytmf 
^ ir  àfX^ri  rjiri  $xf[x«.K**r,n  y^ttcixx , rturo  nCttì-tvKfittimvrUt 

miinr . Per  la  qual  cofa  avendo  egli  in  prima  avvilito  , che 
fidamente  quegli  ammalatidapurgar  fieno  , ne' quali  la_» 

mate- 

! l)  òr/  Iti. 6 drlC ifìoTta  de* li  ammali . (i)  nel  I . degl' A f Qtifmt. 
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muterà  , onde  il  mal  s’ingenera  , ben  cotta  ,e  digerita  fia, 
fe  pur  quella  non  turge , c che  rade  volte  ciò  avviene  ; o 
ritrovandoli  nel  cominciatnento  di  tutte  le  malattie  mai 
Tempre  cruda,c  non  digerita  la  materiarlieguedi  nccclTità, 
che  rade  volte  in  fu’l  cominciar  delle  malattie, fieno  gl’in- 
fermi da  purgare.  Ed  è purpiacciuto  ad  Ippocrate  , fcar- 
fo  altrove  di  parole , e negli  aforifmi  lenza  fallo  fcarlifsi- 
mo  ,c  rillrctto , oltre  ad  ogni  Tuo  collume  quivi  la  mede- 
lima  cofa  avvedutamente  ridire,acciocchè  per  tutti  i me- 
dici l’importanza  di  sì  grave  precetto  avvifar  li  debba  , ed 
apprender  quanto  quello  lor  faccia  di  mchicri,  c di  rifehio 
fia  a travalicare . E tali  Afbrifmi  con  avvedutezza  non  or- 
dinaria chiofando  poi  Galicno,oltremodo  ciò  ne  impone-», 
c ne  accomanda:  e Tempre,  che  egli  di  tal  bifogna  impren- 
de a dire,  toflo  aquelli  ne  rimanda  .come  a favilTime  nor- 
me , che  il  tutto  intorno  a tal  materia  perfettamente  con- 
tengano. 

Ed  avendo  in  un’altro  Aforifmo  Ippocrate  parimente-» 
detto  ; ne’mali  oltremodo  acuti  fon  da  purgare  il  medefìmo 
giorno  gli  ammalati  ,fe  vi  è gonfiamento  ; concitjjiecofachè 
allora  l'indugiare  è dannofo  affai  (ijQxpuxKtvtu,  »»  rotri  Xfc» 

e£teiv  ófyx  , xv$>i[4t{òv  ‘ . %fsn'£fiv  jxait  rotei  Toiovjoieiv,  Kxy.òv  • 

Galieno  però  vuole , ed  efprclTamente  n’impone,  che  an- 
che in  quello  cafo  dell’enfiamento  > il  che  molto  dirado 
avvenir  fuolc , vi  s’abbia  in  prima  ben  bene  a riguardare, e 
penfare , cioè  con  tal  riguardo,c  ritegno  adoperare , cho 
nulla  più  : ne  meno  ove  lia  enfiamento  purgando,  fe  il  cor- 
po valevol  non  fia  a follencre  il  purgamento;  perchè  a_> 
tal  propolito  Galieno  dille  (i)  Ztr  tv\iyme  ó\<yà*tt  »»  rea- 

cìjifj»  toehfexei  xx r tifaste  ywirtSìi  »i Qafl*ctxetv  > tu  fAr,n 
tnlkxKir  ópyxt  i*  xpyfroùf  \v*ovv{af  ,/^im , « rovi*  , ro» 

*o<roùV7®-  xt  ini, r, Irti  irfòt  Ti|V  Kxixpeiy  «li®.  , a*,  a xxtf it 

viiATr  m(i%vtn9-  imrr.iets*  iKjjtmvirai . Per  la  qual  cofa  nelle 
acute  malattie  ragionevolmente  operando,  di  rado  , nel  prin- 
cipio impiegheremo  noi  purgative  medicine  \ concioffìecofachè 
gli  afflittivi  umori , nel^  principio  le  più  volte,  fiuzzicati  non 

fieno , 


(1)  mi  lib.di  ja/'tlit  ttnvito  furetto. 
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fieno  , < potrebbe  intervenire  altresì , che  ove  eglino  fieno  sì 
fattamente  fiuzzicati , aliar  non  fife  lo  infermo  a fofiener  la 
purgagione  adatto  . E più  addietro  , de’  mcdelimi  umo- 
ri favellando  avea  detto: roòt  »****#«»  Tfor>rK« , r#« 

rouV  i»  5 ^ • Tci/r  4^  **4  t»  Tifsie/st  ieteayfsi- 

tir, tur  aiì.’ji  mi  /Smiiua-n  %f>i  xiinr,  ì^ts  $*?,' uaxst/e**  , n(lr 
ixt  • ri)rix«vr«  y*f  r4»  <puVi»  (ì&foZmc» . Adunque  con- 

venevol  cofa  è , che  cotali  umori  fi  andò  in  continuo  moto , 
difeorrimento  , e flujfo-,fi  vuotino  ; ma  que'  , che  in  qual- 
che luogo  del  corpo  già  fi fon  fermati , ne  con  argomento  alcu- 
no , co»  purgativa  medicina  da  muover  fono , anzi  chc-t 
fieno  ben  digeriti  ; imperocché  allora  anche  lunatura  dello 
infermo  alla  purgagiont  fauorevole  auremo. 

Mail  principio  del  male  » ficome  neinfegna  Galieno , 
prcndefi  talora  per  lo  primo  afTalimento , o quando  da_< 
prima  comincia  a chiocciarl’ammalato  i altre  volte  anche 
infino  a'trc  primi  giorni,- cartai  fovente  per  tutto  quello 
fpaziodi  tempo,  nel  quale niuno  affatto,  o troppo  debi- 
le , e ofeuro  fegnal  di  cocimento  fi  pare . E’1  gravamento, 
oaccrcfcimcnto  del  male  fi  è , quando  manifeftamenre  il 
cocimento  , o pur  fegnia  ciò  contrari  fi  feorgóno  ; e dura 
finattanro,  che  alla  dovuta  perfezione  il  cocimento  ridu- 
cali ; per  la  qual  cofa  allora  maggiormente  le  molertic , e 
le  noje  degli  ammalati  ad  accrefcer  fi  vengono . Ma  il  gó- 
fìamento  avviene,  o torto,  che  alcuno  ad  ammalar  comin- 
cia, o non  molto  indi  apprcfTo , cioè  nel  primo,o  nel  fecó- 
do  giorno , Cleome  par , che  in  più  d’un  luogo  avvifi  Ga- 
licno . 

Ma  ritornando  al  tempo  delle  purgagioni  : fo  ben’Io , 
non  erter  paruto  faggio  a Galicno  il  divifo  di  colui , che» 
volle, non  doverli  porger  giammai  le  purgagioni , anzi  de* 
primi  tre  giorni  : ma  fi  ben  dopo  il  quarto , a coloro , che 
patifeono  fcorrimcnto  di  ventre;  il  qual  parere  egli  ri- 
provando, conchiude  così  dicendo  : Egli  adunque  è di 
mefiiere , che  non  già  dopo  tl  terzo  giorno  fi  porgano  i medica- 
menti , ma  ficome  dice  apertamente  C aforifmo  ( i)  Negli  acu- 
ti ma- 

{ l ) L' Aforij.n.  iti  ht.i. 
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ti  malori  di  rado-,e  nel  principio  dobbiam  delle  purgazioni  va- 
lerci . E perciò  ci  bifogna  diffinir  la  cofa  giujla  la  mente  de- 
gli afori/mi , ed  invrfìigar  ove  abbiamo  a purgare  in J'ul  prin- 
cipio , ed  ove  abbiamo  ad  attendere  il  caci  mento  del  male. . 
Imperocché  fe  alcun  determinerà  folamente  nel  principio  , o 
non  i/labiitrà  alcuna  delle  parti , rimarrà  fenza  fallo  ingan- 
nato . ■nCoritKtv  ov»oùyiic  emrtg,  ptlei  rcìrifeli,  eia»  ueirtf  a eletti <«■- 
roTif  • ir  roìt  òitrirmiin*  c Kiyclr.it , *ì  tr  ci(yr,ei  rjsVi  $xfpx- 
***?*■'  y.-.-cht  ytìj  'Xfì  KxlxTOVf  X^eearfÀoÒf  Intinteceli  Tt  CKiSirhiy 


ne  rt  kxt  cifrai  is>  yfntie»  ri!  fxfpxKéii , *,  mrt  ri»  irt-.}/iv  eirxpel»»»- 
•71  tu  vcenpxni.ìxv  hi  ni *roi  xxr’  ei(yxi  tìnti  xTtKÙiy  * pi  Siofimpt- 

*&,*KXT%>or  eQàìhfn-  Adunque  per  maniferto  lentimcnto 
d’Ippocrare  j c diGalicno,  di  rado  nel  cominciamento 
delle  acute  malattie  da  muover  fono  gli  umori , e nell’ava- 
20  non  mai , ma  folamciitc.faccndo  di  mcrticrc,  nello  fee- 
mo  del  male . E ben  faggi.imentc  troppo,  fecondo  che  ad 
huom  pa;a , in  tal  bifogno  fpefe  più  lunghe  parole  l’av- 
vcdutillimo  Ippocrate  più,  cpiù  volte  i medetimifen- 
timenti  divitàndonc  ; imperocché  egli  avvifava  gravif- 
fimo  danno  dal  muover  gli  umori  crudi  dover  certamente 
feguirc . Perchè  altrove  favellando  egli  di  que’  , che  pur- 
gano nel  principio  del  1 ’i  n fia  m inagion  i : il  che  Galienonel 
comcnto  vuol  , che  s’intenda  anche  , di  que’  tutt’  alt» 
mali , che  dagli  umori  procedono  : dice , che  per  coftoro 
nulla  dal  luogo  offefo  certamente  fi  vuota  , non  mai  cedé- 
do  alla  forza  del  medicamento  j ciò  clic  ancora  è crudo  > 
ma  per  lo  medicamento  debilitanti  > e fciolgonfi  più  torto 
quelle  cofc, che  fané  effondo,  al  mal  contraftano  > per- 
chè infievolitone  il  corpo  » agevolmente  farà  dal  mal  fo- 
vcrchiato,  ed  abbattuto  : ne  porrà  ricoverarti  più  mai  per 
argomento  alcuno  • «*»»»  J*  nì  <p\tyuxl»a»^  ir  xfyf,  r »ó eu»  «J- 

&it»i  imyet  fina  Ai in»  Qxfpxy.nr,  , reZ  fif»  %v»  atra  pi»  cu  , ng\  QK  ty, 
pxi»e»T&-  gii»  eilpaifige ir  • g yàe  i»SiStì  àpi»  to'»  ib  ni  Sì  X in. 

yatfo.  ree  rgerpxTt  kxì  ùyteitx  %v»ri!xgci>‘de$*»tQ“  Sì  roH  eétpxr®-ytto- 
pi»a  t « veveripx  ietiK^fìtH  • oxotk»  Sì  ii  nvenp*  i*i*(fri!r»i  rav  rii- 
rè  roicvSt  citi xiu,  Ìyn  . 

Ma  fe  ciò  per  buona  ventura  dell’  ammalato  purnoaS 

R gliene 
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gliene  fìegue  , non  per  tanto  certiflimi  danni , ed  irrepara- 
bili avvenir  gliene  debbonoj  efenon  altro,  certamente-» 
gliene  andrà  alla  lunga  il  male,  c fconvolgerafli  il  giudi- 
ci© , che  fopra  quello  da  dar  era  ,•  lìcome  non  una , ma  più 
fiate  Ippocratc,e  Galieno  ( rj  pienamente  ne  dimolìrarono. 
Ora  qui , chi  non  ifeorge  affai  chiaro , che  minorar  fecon- 
do Ippocrate , e Galieno  non  mai  li  puore  la  cruda  mate- 
ria , come  bellialmente  li  perfuadono  i nolìri  medici,  i qua- 
li tentan  ciò  fare  colle  minoranti , che  lor  dicono,medici- 
ne.  Ma  comcchè  in  ciò  grandiflìma  arte,  c malizia  ado- 
perar fogliano  coloro , che  fon  di  contrario  fentimento,  jj 
coprire  , e nafeondere  al  Mondo,  la  mani  feda  Jor  ribellio- 
ne a’  macftri  ; pur  non  fanno  sì  fare , che  daciafcun  non  G 
conoCca,  c non  lì  feopra  la  ragia,  onde  ne  rellin  poi 
vergognofamente dimentiti , e convinti;  così  Icioccho 
fon  le  chiolc , e i cementi , co’ quali  li  ftudiano  a tutta-, 
lor  polTa  d’inviluppare , e travolgere  gli  apportati  Aforif- 
mi , c con  lor  ciance  far  calandrini , non  folo 
. . . la  volgare , e cieca  gente , 

Che fi crede  ogni  cofa,  cheti  detto  : 
ma  col  volgo  ancora  que’letterati , che  poco , o nulla  a sì 
fatte  cole , avvegnaché  digrandifiìma  conlìdcrazionc,  fo- 
glion  badare . E certamente  non  pollo  non  maravigliarmi 
forte  della  lor  tracotanza:  fe  cosi  poco,  o nulla  efli  riguar- 
dando alla  ftima  di  sì  venerandi  maclìri,  ad  ogn’ora  così 
vitupcrevolmcnte  gii  beffano . Perciocché  volendo  collo- 
ro, che  nella  copia  grande , nella  malizia , e nella  fotti- 
gliezza  degli  umori , e fomigliantemente  ne’cali  di  confi— 
d erazione , o per  riguardo  della  dignità  della  parte  offefa,' 
o della  gravezza  del  male , o della  grandezza  delle  cagio- 
ni, o del  pericolo  imminente  , o per  altre  ragioni  lia  da_> 
purgar  l’ammalato , tutto  che  la  materia  cruda  fìa , c non.* 
pur  nei  principio , ma  nell’aumento , e nel  vigore  del  ma- 
le ; o cicchi  affatto , c diffennati  ; e pure  fcioccamentc  ma- 
Jiziolì,  c maligni  apertamente  a tutti  lì  fan  vedere,  non 
folo , perchè  vengono  ad  accagionar  di  foppiacto  , fe  non 
‘ di  mal- 

( l)  nel IH. 4,  dell*  dar.  ^.44. 
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di  malvagità , di  traicuragginc  almeno , i lor  maeflri  ; poi- 
ché in  materia  di  tanta  conlìderazionc  , ne  Ippocrate , no 
Galieno  di  cotali  cali  han  fatto  menzione  alcuna,  corno 
certamente  doveano;  ma  anco,  perchè,  o non  avvifano,  o 
fingono  di  non  avvederli , che  poco  men , che  Tempre , o 
lina  , o più  delle  co fe  per  lor  dette, ne’  mali  acuti  li  trova- 
no . Laonde  , le  tale  veramente , qual  per  loro  li  finge , li 
folTc  Hata  veramente  opinione  d’Ippocrate , e di  Galieno, 
aurebbon  c(Ii  in  verità  tutto  il  contrario  dovuto  dire  : cioè, 
che  no  miga  già  di  rado, come  dicono,  ma  fovétifGmaraeu- 
te  , o poco  men  , che  Tempre  nel  principio  degli  acuti  ma- 
li li  debba  purgare,  c che  neiraumento,  c nel  vigore  di  cf- 
fi  ciò  anche  li  debba  efeguire  . 

Ma  pure  per  ifchermirli  da  cotal  colpo  s'argomeman_» 
coltoro  di  trafcinarc  a’  lor  Tcntimenti  qualche  fentcnza_. 
dc’loro  maeflri  : da  cui  tutt'altro  certamente  li  compren- 
de, che qucl,ch'elli intendono.  Ne doveain buona  veri- 
tà Ippocrate , Te  pure  frenetico,  e mentecatto  egli  del  tut- 
to non  era, in  que’luoghi , ove  del  gonfiamento  lolamentc 
fe  menzione  , non  annoverarvi  ancora  quell'  altre  condi- 
zioni , per  le  quali  s’avefTe  parimente  a purgar  la  materia, 
non  anche  al  debito  cocimcnto  pervenuta  . Che  fe  non  c 
da  dire  , lui  quivi  averle  per  balordaggine  dimenticato , 
maslìmamentc  negli  aforifmi,ove  tutto  il  Tuo  fludio,e  tut- 
ta l'avvedutezza  maggiore  egli  logorò  , perche  per  ogni 
parte  perfetta  l’opera riulcir  doveffe  ,bifogna  di  necdlità 
conchiudere, tale  non  eller  mai  flato  il  fentimcnto  di  lui, 
cioè  a dire , che  gli  umori  non  cotti , anche  ove  gonfìamé- 
to  non  folle  , a purgar  s’avcflcro 

E Galieno,  che  cosi  abbondàtislìmo  di  parole  egli  lì  fu, 
che  anche  in  cofc  diniun  momento  vanamente  alla  lunga 
fcialacquollc , come  poi  vogliati!  dire  , che  in  materia  di 
tanto  affare,  oltre  al  fuo  naturai  collume  avelie  affatto  ri- 
fparmiate . E certamente  non  lì  dee  in  niun  modc^prcde- 
rc  , ch’egli  così  trafeurato  lì  folle , che  quivi  ancor  noru 
v’avcffc  fatta  la  Tua  diceria , fe  flato  folfe  melìieri , divifan- 
donca  fuo  modo  quàto  n'abbilognaffe  inque’calì'  la  pur- 

K a ga,c 
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ga  jC  quanto  ftrabocchcvol  danno,  c nocimcnto,  trafan- 
dandola,pcr  feguir  ne  folle  al  malato  .Ma  certamente  no 
fu  tale  il  iùo  fentimento , ficomc  cotcfìi  diflènnati  fquafi- 
modei  vogliono  follemente  darne  a divedere.  H ben  awi- 
faronlo  anche  molti  vaientis/imi  G alienici , cosi  del  paflTa- 
tOiCome  del  prefente  fccolo;  masfìmaméte  Giulio  Cefare 
C!audino,avvegnachè  del  purgare  amicisfimo,purn6po- 
tédolo  ricoprire  apertisfimaméte  cófeflbllo,  dicédo  .Equi- 
dem fic  exijlimo  valdè  effe  probabile  , mentem  effe  Gaietti , & 
fiipp  ocrati /,  cruda  materia  nunquam  effe  exbibendum  phar- 
macum  excepto  uno  t urgenti  a c afu  . E di  lui  molto  innanzi 
Giovan  Manardi,  che  per  conofcerfi  bene  della  greca  fa- 
vella , e perciò  più  leal  inrerpetre  dc’veri  lèntimenti  d'Ip- 
pocrate  eflèndo , così  delle  purgagioni  nel  principio  delle 
malattie , ebbe  a dire . Et  licei  Hippocrates  dicat  hoc  raro 
faciendum  , nos  rationibus  adduEhs  moti , crebrius  id fact- 
re  poffumus , <£•  debemus . E dc’noftri  medici  replicar  po- 
trebbe Aleflàndro  Malaria  ciò  > che  del  Manardi, e di  tutt* 
altri  del  fentimento  di  lui  già  dille . Hippocrates  duce  tara- 
to in  morbis  acutis  effe  medicamenta  admintftranda  : cantra 
nondefunt  Manardus , &alii  ,fediis  placet , Hcroes , qui 
audent  affeverare-,  illa  effe  crebrius , immu  femper  admini- 
Jlranda-,. 

Ma  ornai  s’è  tato  oltre  in  difpctto  di  Galicno,e  d’Ippo- 
crate  i'ufanza  di  purgar  la  materia  cruda  pian  piano  avan- 
zata ,cheove  in  prima  non  altri  medicamenti  fi  metteva- 
no in  opera , che  piacevoli , e deboli , ne  più  » che  una , o 
pur  due  volte  : ora  a gran  dovizia  grandi , ed  eflìcacifìimc 
purgagioni  così  compone , come  femplici,  da’noftri  Galie- 
nifti  largamente  divifanfi  ; e fe  pur  talvolta , o per  tema., , 
che  n'abbiano  gl’infermi,  o per  altra  cagione,  alquan- 
to più  lievi»  c deboli  lorde  impongono  , nondimeno, 
o con  accrefcerne  la  quantità , o con  mefcolarvi  per  entro 
altro  Maggior  medicamento , o collo  fpeflò  reiterar  dello 
medicine  cofiringono  maggiormente  a vuotarli  il  corpo 
con  danno  graviamo , e irrcparabil  rifehio  degli  ammala- 
ti ; fepure  ad  Ippocratc  preftar  lede  noi  vogliamo  j il  qual 

fico- 
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ficomc  di  (òpra  è detto  , rance,  e tante  fiate  manifeftol- 
ioci  : e Galienomcdcfìmamcntc,  il  quale  oltre  a ciò  av- 
vila, che  »£*  afflimi  11  reni ua  rir  ÌKH£A>  euitur  ditr  tKKfjri- 
%f.x  iLuiKadf  ri  Acyw  rijV  (punire  , afa’ tfiv  àrumrupdìiuaS  rt»r 
•ir  ri  evitar,  roc^t  Queir  , itxiiesmr  • ir  u ydf  %(értii  /3a(v>t&i  fil 
ùir  rir  rorvSir  aiixur  ì Quait , àm<hx  f «fi  ri»  yujair  , ir  ri ila 
*«» irretì  -ri  %>>;fit-  diuranv  ■ «;«  ertetiytìe^ai  ftSfi  Xfn  7n4-‘r  » «*aAy- 
(ftjont  i «ì«*«e>mr  , i|?f  xtr«nr  «'V  «yrtjiì  yintrat  aerine  . CÌOC." 

quando  alcun  male  cominci  a ■> fe  cofa  mai  avvien , che  fi  pur- 
ghi , allor  certamente  non  purgherajfi fecoudo  natura , ma  ciò 
far  affi  contro  le  difpofizioni  di  quella ; imperocché quando  la 
natura  v/en  aggravata  dalle  cagioni  delle  malattie , ma__. 
fon  crudi  gli  umori , allora  impojjibil  cofa  è , che  alcuna  eva- 
cuazione felicemente  riefe  ancone  wfiìecofac  he fa  di  me/li  eriche 
in  prima  il  cucimcnto  , quindi  lo Jcevcramento , e finalmente 
l'evacuaziun  fi faccia  , perche fia  buono  il  giudicio.  E forni- 
glianremente  in  quel  luogo  ove  dicc.Prr  la  qual  cofa  effen. 
dovi  nelcominciamento  delle  malattie  sepremai fegni  di  cru- 
dità , Jempre  altresì  nnctvol  farà , e dannofa  l'evacuazione 
di  si  fatti  umori  : «r  r «arrtjtì  «ini  rr»  dfyi ir  ri  raniftalat  dm. 
i^i'xc  ifir  <x«  muix  , /Lto% iridai  J>*  rrarrìc  imi  rir  redrar  yj/siv  j 

xiturn  . E quindi,  per  tacer  altri  luoghi,  fi  feorge  quan- 
to vadano  errati,  cosi  coloro , che  follemente  immagina- 
no non  aver  vietate  altrimenti  quelle  purgative  medicine  > 
che  minoranti  effi  chiamano,  ne  Ippocrare,  ne  Galieno 
nella  crudezza  degli  umori come  quegli  altri  ancora,  che 
olàno  affermare  , che  Ippocrate, e Galieno,  non  per  al- 
tro victafìòr  le  purgagioni , che  per  non  eflcr  note  loro,  fe 
non  che  quelle  purgative  medicine , che  violenti  fono 
ncll’opcrare  ; il  che  però  effer  molto  ,c  molto  dal  vero  lo- 
cano chiaramente  ogn’huom  vede  ; imperocché  per  tacer 
del  latte  rapprefo , di  cui  cosi  fovente  Ippocrate  lì  valfo, 
certiflima  cofa  è , che  gli  antichi  ebbero  contezza  della.* 
Mcrcorclla  f la  quale  per  poco  vai  quanto  la  Siena)  tftll’E- 
pirriino,  delia  Fumaria,  dello  Gnico,  del  Polipodio, 
dell’Agarico,  il  quale  per  Galieno  malamente  venne  li- 
mato radice,  comechè  fungo  egli  veramente  fia,  e d’al- 
tre,e 
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tre,c  d’altre  benigne  purgative  medicine.Nc  c da  tacer  qui» 
chcGalieno  dice  a Glaucone, che  dar  egli  debba  l'Afsézio, 
leggeriflìmo,  fenza  fallo,  medicamento,  nelle  terzane, allo- 
ra quando  apparir  fi  veggano  i legni  del  cocimento . Ga- 
lien  parimente  vieta,  che  fi  dea  nell'inffammagioni  interne 
lalera  di  Temifone,  leggeriffima  medicina,  fenon  cho 
quando  la  materia  farà  al  cuocimento  pervenuta;  ed  avve- 
gnaché alcuna  delle  accennate  medicine  lenitiva  iblamen- 
rc  fia,  nondimeno , come  la  /perienza , ne  infegna  data  in-, 
quantità  grande  divien  purgativa.  In  quanto  all’ Epi- 
timo, ed  al  Polipodio , Galicn  dice  chiaramente  efser  el- 
leno benigne  medicine, e che  moderatamente  purgano  (\) 
E quanto  è a me , Io  porto  fermiflìma  opinione,  che  If>- 
pocrate,  e Galieno  avessero  dalle  continue,  e diligenti  of- 
lèrvazioni  dc’Sacerdoti  dell’Egitto  un  tal  parere  apprefo  ; 
c perciò  dTcr’avvenuto,  che  cosi  labilmente  pofeia  l’avef- 
fer  fempremai  confervato  ; e che  dall'Egitto  le  si  fatte  of- 
lervazioni  quel  gran  padre  della  filofofia  , e medicina  Ita- 
liana,Pittagora,in  prima  avcfse nella  Grecia  recare;  qud 
Pittagora  Io  dico,  di  cui  altri  ella  non  vide,  da  Democrito 
in  fuori , che  il  pareggiafse,  non  che  con  lui  porefseentra- 
re  in  gaggio , o’I  fuperafse  giammai . Ma  che  Pittagora^ 
r fòfsc  di  tal  fentimento  , e gli  fi  par  manifefto  per  quel  che 
ne  fi  a ferino  in  quel  celebre  Dialogo , che  della  natura», 
dcll’univcrfo  compofe  il  divino  Platone,  la  ove  Timeo  no- 
biliflitno  Pittagorico  introduce  delle  purgagioni  in  fimil 
guilà  a favellare.  La  terza  fpecic  del  commovimento  fuol 
riufeir , ma  non  però  Tempre  giovevole  ad  huom , che  da 
grave  neceflìtà  vi  fia  tratto  ; nc  altrimenti  da  chi  fia  di  Tana 
niente  è da  ufare,  cioè  quella  forte  di  medicina  purgativa; 
jjs  imperciocché  quc’mali , che  nò  fono  guari  pericolo!] , non 
fono  da  ftuzzicarcon  purgagioni  ; conciofiìecofachè  la  di- 
fpofizione  di  ciafcun  male  fic  fomigliante  alla  natura  degli 
animali  ; c certamente  la  coftituzion  di  coftoro  è talmente 
ordinata , che  generalmente  ha  i termini  della  vita  già  fta* 
biliti,  e qualunque  animale  ci  nafee , con  fatale , e deter- 
mina- 
ti)»// mutiti. IH.  i}.c.  i f. 
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minato  fpazio  ne  mena  egli  i fuoi  giorni trattone  fuora^ 
quelle  paflìoni , che  di  neceflìtà  avvengono;  imperocché  i 
triangoli  dal  nafcimcnto  di  ciafcù  d’eCso  loro  tal  virtù  for- 
tifeono , che  fol  vale  a mantenere  il  loro  ordinamento  per 
infìno  ad  un  certo  tempo , oltre  al  quale  a niuno  è conce- 
dutodi  poter  più  avanti  allungar  la  fua  vita.  La  mede- 
lima  difpo/izione  adunque  c data  alle  malattie,  e fé  altri 
colle  purgazioni  contro  al  farai  tempo  fconceralla , al- 
lora di  piccioli, grandi  , e di  pochi,  molti  diverranno; 
il  perchè  col  regolamento  del  vitto  le  si  fatte  malattie^ 
lon  da  correggere,  e rintuzzare,  per  quanto  a ciafcuru 
vena,  ad  huopo  ; ne  il  durevol  male  con  medicamenti 

irritar  lì  dee  : T^ina  iì  eii^  x,»i j<nut  , óiac/i  mi  eia xyxxfo- 

/Aiate  xy&u r ìì  «i T»  aova  Ì%avTì  iftorimtior  , ri  ri jf 

QafUXKtvTiKÌit  xxixffftvf  yiyaó/Atvoa  ioólg/KÓa  • -m  }àf  a ; trrit  a J s o* 
f.ir,  U(yx\x(  iyi,  jciaivaxr,  evx  ipéisisv  QxffAXKtixit  • took  yeig  £0'»- 
nt  aócut  , 7^ézia  mài  rjt  ràiv  (fu  ut  qàm  ortsofoixs  • K,  yxf  ij  rovina 
t‘i&  tonine  n$y/Ata*t  rov  fi iov  yiyat&i  rsv  n yèaxt  fuu- 

màiQ-  , K.  *«<  auro  ro'  j’Jov  eifAx/uiaca  t%oa  ixafJ»  ria  /Sia»  , (pài 3Ti 
rat  i|  oiaxyxtit  m tiaiuxrua  • myxo  ifi'yaax  iv$vr  xx£f%xe 
ixxfua  ivrx/Ai * iyfotS.  %vtisxTX{  Lnye i 7iroV  JCfóax  Svaxnài^xpxtìa  ,cv 
&o,  ouk  x a mi  -nt  eie  to'  Ttipcf-a  iti  Ciu>)  • -TfoW  oJV  auree  ^ rfe  ?It- 
£>  to'  toai/tx&  ivmnmr  iju  • orna  rlr  amvp  ma  fifAx‘fAÌt>ia  rov  ‘Xfórit 
Cidi?  Qxpuxxtxir , xux  ix  uh \aì/x\x  , reAx  1 5 ò\lyxa  roox'ua- 
yiyyirSxd  • àio  imtixyxyàia  ièi  itxiruit  ma-m  t»  reiavT»  xxj, 
oos»  a,  ji  r»  egoKji-  x&'  ev  <paf uxxtvoamr  xxxò»  ivrxo\oa  iftSinoa, 

Ma  difcédédo a qualche  particolarmalatra,egIiè  dalapere 
che  fu  fentimento  di  Galieno,  che  in  quelle  febbri,  cho 
portan  feco  i fluffi  da  purgar  giamai,ne  da  fegnar  lìa  l’am- 
malato, quantunque  ben  fi parcfTc  , che  la  materia  perla., 
foccorrcnza  ufeira , non  folfe  ella  alla  debita  purga  balla- 
te , o altro  vi  follò  da  dover  cacciar  fuora  nell’ammalato  ; 
foggiugnendo  manifellamente  Galieno  al  fuoGlaucono, 
cdòrvi  flati  alcuni , che  fcioccamente  in  sì  fatto  cafo  ab- 
bian  condotti,  prclfo  che  a gli  ultimi  sfinimenti,  gl’infer- 
mi . Mai  nolìri  medici  avvegnaché  d’elTer  di  Galien  fede- 
lillìmi  feguacifommamcnte  iì  pregino, pure  ifaldilfimiam- 

mac- 
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maeftramcnti  di  lui  affatto  trafcurando , a lor  talento  > o 
purgano, e fcgnano in fomiglianticafì,  nulla  guardando 
a’  rifchj , che , fecondo  egli  avvi  fa , feguir  fovente  ne  pof- 
fono.  Così  fomigliantemcte  Galicno  nelle  febbri  fincopa- 
li  (p  tacer  della  diffentcria^vieta  in  tutto  il  falaffo,e  le  pur- 
gagioni  ; e pur  coftoro  arditamente  contro  i fentimenti 
del  lor  macftro  tutto  dì  ve  l'adoperano . Così  anche  nel- 
la puntura  quando  appagano  gli  fputi  del  fangue,c  nel  do- 
lor delle  coltole , vieta  apertamente  Ippocrate  l’aprir  la_> 
vena,  fe  pure  nel  dolor  delle  coltole  qualche  manìfeflo  fc- 
gno  d’infiammagionc  nell'interiora  non  appa;a . Ma  cote- 
iti  difereti  divifamenti  del  loro  Ippocrate  non  altamente  > 
che  vaniflime  fupcrftizioni  lì  follerò  difprcgiando  i noftri 
Ippocratici  medici,  balta  folamentc  loro  in  tali  avvenimé- 
ti , che  col  dolor  vi  ravvilìn  la  febbre,  che  come  in  prima 
poffono , così  in  difpctto  d’Ippocrate,e  di  chiunque  ad  Ip- 
pocrate  crede,  per  ifvcnare  i miferi  cattivelli  arruotano 
barbaramente  le  lanciu ole , direbbe  Profpcro  Marziano 
per  avventura  . M a dove  lafciato  avea  Io  il  purgar  le  dó- 
ne  levate  appena  del  parto , e non  paffati  ancora  i termi- 
ni fetali  alfcgnati  apertamente  da  Ippocrate  a ciò  conve- 
nevolmente operare  ? E dove  nelle  1 ungile  malattie , nelle 
quali  la  materia  ha  maggiormente  di  cocimento  bifogno , 
ne  fegnal  d'enfiamento  clfcr  mai  vi  puotc,  il  purgar  de’no- 
ftri  medici  contro  i manifclti  divieti  d’ippocrate , e di  Ga- 
lieno/E  dove  il  cibare  a rovefeio  gli  ammalati, c non  guar- 
dar punto  all’età  de’feneiulli , e de’vccchj,  oalle  ftagioni 
dell'anno,  e ccnto,c  mille  altre cofc  digrandiilìma  confi- 
derazionc , ove  maniftftamcntc  da'lor  maeftri  fi  partono  ? 
Troppo  largo  campo  o Signori  da  valicare  aurei , s'Io  lo 
voltili  fijfilotuttenarrarcrneperpocodivenirnc  a capo 
Io  fpererci . 

Ma  come  ciò  avvenuto  fia,che  infante  cofc,  cmaflfì- 
roanicnte  nel  purgare  , c nel  trar  fangue  dal  loro  Ippocra- 
tc  ,e  Galieno  i noftri  Galienifti  partiti  fi  fiano.-e  che  ezian- 
dio que’  che  han  riftorata  la  lor  medicina,  e fottrattala  al- 
l’ara befea  rozzezza  , pure  travalicando  i lor  divifi  abbia- 
no in 
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no  in  ciò  manifcftamente  fallato  ; Io  ciò  giudicoavvenircy 
perchè  gli  ammalati , e i lor  parenti,  c famigliati  fiati  Tem- 
pre defiderofì  oltremodo  di  rimcdj,  e fpezialmcnte  di  quei, 
chepermanifcfta  vacuazionc  adoperar  fi  veggono;  come 
fc  da  quelli  il  lor  filamento , e non  più  toftoìa  lor  morte 
dependa . Perchè  nelle  malattie  , e mattimamente  nello 
più  gravi , e nel  vigore,  c accrcfcimento  di  quelle,  ovo 
l’infermo  maggiormente  languifca,  per  non  moftrarfì  i me- 
dici feioperati  fenza  ajutarli  con  argomento  niuno , fi  va- 
glino di  corali  medicine , e talor  vi  fono  dagli  ammalati 
mede-firn  i,  o da’congiunti  di  coloro, contro  lor  voglia  i me- 
dici menati  ; perchè  altrimenti  a color  non  farebbon  a- 
grado,  E quinci  anche  è,  che  alcuno  de’ moderni  intro- 
duttori di  nuovi  fìttemi  di  medicina, abbian  ritenuti  in  par- 
te si  fatti  modi  di  medicare  : non  perchè  egli  vcramento 
ere  da,  che  fìen  valevoli  configli,  da  rittorare  ammalati; 
ma  perchè  egli  avvifa  in  tal  errore  ettergià  fommerfa  , ed 
incallita  Ja  gente,  che  fc  aitrimcti  adoperatte, niuno  certa- 
mente , o pochifliini  ammalati  da  medicar  gli  giu^ne- 
rebbono. 


Adunque  manifettamenre  da  ciò , che  detto  è comprc- 
der  fi  puote,  che  purtroppo  grandemente  nel  medicare.-, 
da  Ippocrate,  e da  Galieno  i Napoletani  medici  fi  diparto- 
no , e s'allontanano;  e molto  più  affai  di  quel , chc'I 
Puracclfo , e 1 Elmonte  fletto,  e altri  moderni  fpargirici,  o 
altri,  ch’elli  fìeno,pcr  avventura  fi  facciano.  Ma  fi  lafci 
ad  altri  la  briga  di  ciò  confiderarc  : batti  a noi  il  fipere,co- 
mc  ancora  daciafcun  Galienitta  Napoletano  fi  viene  con 
fatti  a commendar  ciò , che  con  parole  da  alcuni  di  loro 
manifcttamentc  fi  biafima  ; e come  ancor' eglino  lafcia- 
qo  il  loro  Ippocrate,  ed  il  loro  Galieno  , ove  lor  venga_, 
in  talento  : c che  tutti  igualmcnre  abbandonando  l’an- 
tiche  Iliade  , più  eh’ alle  cieche  autorità  de’  creduti 
macflri , alla  ragion  ne  lafciamo  guidare.  E perciò  per 
Dio  ccflìno  cottoro  d abbacare  addotto  a’modcrni  medi- 
canti , e di  mordere  , c di  lacerar  tutto  dì  la  loro  lode- 
vole libertà,  ne  mai  più  per  innanzi  con  uggia,  e crcpa- 

S cuo- 
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cuore  fi  fiudjnodi  conrradiarla , e di  metterla  in  fondo  ; 
poiché,  come  per  addietro  fi  è fatto  per  no»  manifefto,  da’ 
più  fublimi  ingegni, che  fiati  fieno  in  ciafcun  tempo  s’è  ab- 
bracciata , e mantenuta  da’  più  nobili  fcrittori,e  dalle  più 
illufiri  Accademie , e Scuole  dell’Italia , della  Lamagna.* 
della  Francia , dell'Inghilterra , della  Svezia , della  Da- 
nia , della  Polonia,  e da  tutt’altre  parti  del  mondo  glorio- 
famentc  feguita. 

Ma  riferbandomi  di  ciò  favellare  a miglior  huopo,  ri- 
tornerò pure  a’piati , ed  alle  contcfc  deimedici , onde  già 
mi  partii . E quantunque  fin’ora  per  me  molte  narrate  nc 
fieno , pur  molte  ancora , c quafi  infinite  a raccontar  no 
rimangono , le  quali  poiché  mi  pare  d’aver  oggi  ragionato 
a baftanza , c già  il  fole  comincia  a gir  fotto , rifcrberolle 
alla  feguentc  atfemble* . 
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aVantunque  volte  meco  fteflò  penfando 
| rammento  quel  tranquillo  » e felicitino 
fecolo  , che  meritevolmence  dell’oro 
per  ciafeuno  vien  detto  : tante  a biafi- 
mar  la  prefente , e miferevol  noftra  ctàj 
i quali  di  forza  fon  tratto . Non  purc_>  , 
*r~4**k — ' perchè  a quella  la  terra  dall’aratro  non 
ancor  tocca,  tutto  ciò , che  al  mantenimento  di  noftraj 


vira  abbifogna  abbondantemente  produceva  ; cd  ora  a_* 
romper  zolle  col  Vomere , c col  Raftro  , a fveller  pru- 
ni , c llecchi  anza,  e fuda,  e talora  anche  in  damo  il  Bi- 


folco ,*  ne  perchè  allora , e nuvoli,  e nebbie  > c tempclto 
c turbini  non  intorbidavano , fìcome  or  fanno,  i lucidi 
fcreni  dell’aria  ; ne  perchè  l’cfccrabil  fama  dell’oro,  non_i 
ancor  lìgnoreggiava  il  mondo.-refo  ora  fcellerato,  e crude- 
le, poiché  fol  vince  l’oro,  c regna  l’oro  ; ne  per  tant’al- 
tri privilegi,  che  di  quella  s’annoverano , de’ quali  altro 
che  un’intcnfodelìderio , ch’il  cuore  acerbamente  ne  pun- 
ga a noi  non  n’è  rimafo  ; ma  lì  bene  perciocché , e liti , e 

S 2 pia- 
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piati , e contefe , ed  armi » c guerre  non  allignarono . No 
arruotava  le  zanne  a mordere  il  cinghiale  ; non  digrigna- 
va i denti  il  maftino;non  rabbuffava  il  dolio  il  Lione  ; fra_< 
l’erbe , e fiori  s’appiattava  lenza  veleno  l’angue . Ma  che  c 
ciò  ? l’huomo » limonio  di  tutt'altri  animali  duca , e figno- 
re  non  fabbricò  nave  » ch’apportafle  guerra  agli  altrui  li- 
di , non  fòrbi , non  arruorò  ferro  per  ifvenar  l’altrui  petto: 
non  affòrdò  l’orecchie  con  iftrcpito  di  trombe , di  comi  » o 
di  bellico!!  tamburi  ; vivea  cialcun  ficuro  fenza  il  riparo  di 
murate  Città . Ed  a' di  noftri  » che  più  fi  tenta»  che  più  li 
machina , ove  più  fi  bada , fe  non  fe  a’  nuovi  ordigni  da_» 
guerra , perchè  l’un  Principe»  l’altro  abatta;  l’una  Repub- 
blica , l’altra  efpugni.*  l’una  Signoria , l’altra  atterri;  Runa 
Città  > l'altra  ff ermini;  l'un  nimico»  l’altro  affondi;  fi  com- 
batte nelle  campagne , fi  combatte  nelle  Città  » s’arma-» 
Contro  l'un  l’altro  amico,’ e fin  dentro  il  natio  albergo  con 
l’un,  l'altro  fratello»  anzi  il  padre  col  figlio  talora  conten- 
de; va  in  fomma  il  mondo  tutto  in  contefe , e benché  tar- 
di * pure  è gionto  agli  antipodi  il  furore  dell’arjni.  Moj 
egli  è pur  vero , cheledifcordieabbian  per  qualche  tempo 
auuto  fine  » ne  in  ogni  tempo  le  porte  di  Giano  fieno  fiate 
sbarrate . Ma  quel , che  pur  troppo  è da  maravigliare , c 
ciò  » che  Io  ne’pafliti  ragionamenti  v’ho  detto  » c debbo 
nel  prefente  fegtiire  »•  egli  fonde  tante  » e tanto  invilup- 
pate contefe  de’medici . Quelle  non  han  mai  folla , quefte 
non  han  mai  line;  e comechè  moltisfime  ve  n’abbia  fia> 
or  divifate  » pur  altre  aliai  a narrar  ne  rimangono  ; le  qua- 
li Io  lon  ora  per  divilarvi  brievemente , e darvi  a diveder  , 
che  tutte  quante  dall’incertezza  dell’arte  abbiano  origine; 
la  quale  perchè  più  chiaramente  per  voi  fi  comprenda,dirò 
brievemente  altresì , cliente  mi  paja  delle  fette  de’medici. 

E perchè  fi  comprenda , quanto  quell’arte  fia  fempro 
mai  nemica  naturalmente  di  pace  : ne  ballerà  per  avventu- 
ra il  riguardar  fidamente  al  cófufiffimo  drappello  de’  Ga- 
lienifti , che  co’lor  diverfi , confali, e ritorti  fentimenti 
....  ban  turbati  i mari 
Con  menti  awerfe  > ed  intelletti  vaghi , 

Non 
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Non  per faper , ma  per  contender  diari . 

E perla  verità  delle  loro  Arane , e (travolte  opinioni  ta- 
to brigando  romoreggiano , che  poco  men  fanno  per  av- 
ventura Tonde  torbide,  e fonanti  del  noftro  Tirreno,qual- 
ora  nelle  più  atroci  tempefte  giungono  furiofe  a riverfàr- 
fì  fu  i lidi . Magna  mentis  admiratione  dijìrahor  , & per- 
turbar ( dicea  di  loro  appunto  favellando  Giovanni  da  Sa- 
lisberia  }quod  a fé  ipfo  tanto  verborum  conflicìu-,  & collijio- 
ne  rationum  dijfiliunt-,  & difeordant . Ne  ancor  paghi  del- 
le lor  lunghe,  e oflinate  contcfeaggiugncndofcmpre  pia- 
tia  piati,  quiftioni  a quiftioni , ne  prefèro  anche  in  predo 
dalla  brigante  Slofoffa , altri  più  inviluppati , e nodofì , da 
fare  fiancar  inutilmente  per  un’intero  fccolo  i più  riortofì 
dicitori  del  mondo . Perchè  riftucco , eckannojato  Pavve- 
dutisfìmo  Lodovico  Vivcs , così  fclamando  proruppe.  Ex 
fcholajlica  ella  phyfice  exercitatione  ingentem,  & copiojifiimì 
dfputandi  mater  tamia  barn  quoque  artem  , tanquam  platt- 
Jtns  invexerunt , deintcntione , (fi  remjfime  formarum , de 
r tritate  > (fi  denfitate-xle partibut  proportionaltbus , de  injia- 
tibus  : ea  qua  necfunt  > nec  unquam  evenient  ventilante t 
fua f omnia  ; deferta  pugna  cum  morbi  s in  ter  e a loci  pramen- 
tibus , atque  occidentibus  . Ea  res  facunda  , (fi  infinita  non 
aliterquam  bydra  qiutdam  diati  (fimi  remorata  ejl  ingerita 
cum frufìu  aliis  vacatura . ridere  ejl  cavillationes , (fi  trt- 
cas  Iacobi  Eorlivienfis , nec  mtnus fpmofas  , nec  minus  imi- 
tila , quam  Suiceticas  : nec  prolixitate , & molejlia  cedentes. 
E Gregorio  Giraldi  huom  di  rara,  e di  fquifìta  letteratu- 
ra , così  dc’difcordanti  pareri, che  a danno  altrui  portano,c 
mattono  in  campo  i medici , fe  vagamente  parole . Nec 
minus  quoque  medici  nojìro  periculo  de  medèdi  ratione  e)ufq\ 
partibus  dtjjenfere , aliis  alia  fubinde  apprubantibus  , ut  no- 
Jìra  eli  am  hac  aiate  tanta  fet  inter  medicos  dijfimihtudo , ut 
eorumaliqui  vena  incifionem  ornnino  prohibeant , alti  ad  e am 
aperiendam  potius  ìxclament. 

E per  recarne  brievemente  un  faggio , eglino  intorno  a* 
principj  delle cofc  naturali  contender  fieramente  fogliono: 
ne  fi  può  di  leggier  credere  quante  diverfe , e confufisfìmc 
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opinioni  ciafcun  di  loro  ne  porti . Dicono  alcuni  ritrovar- 
fi  veramente  » e formalmente  gli  dementi  ne’mifti:  altri 
in  contria  opinion  tratti, folamcntc  in  virtù,  ed  in  potenza. 
Vogliono  coftoro  .fecondo  ilfentimcnto  del  lormaeftro  , 
effer  le  qualità  forme  vere  degli  clementi , e de 'mirti  : co- 
loro tutre  le  forme  efferveriflìme  foftanze  giudicano.  S’av- 
vifan  molti  col  lor  Galieno,  amendue  le  qualità  nel  lor 
fommo  grado  efl’er  igualmente  negli  elementi  j altri  una., 
in  più  alto  , e altra  in  più  badò  grado  ne  allogano  ; quin- 
di infra  cortoro  altra  nuova  quirtion  forge,fe  colie  più  fie- 
voli qualità  degli  elementi  le  cótrarie  accoppiar  fi  foglia- 
no. Ma  fe  le  dette  qualità  fien  tutte , come  dicon  pofiti- 
ve , e vere  : o pure  alcune  di  loro  folamente  privazioni  di 
quelle,  lungamente  adii  fi  contrafta  ora  eziandio  in  Ira* 
Galienifti  medici . Ed  oltre  a ciò  giudicano  alcuni, in  qua- 
lunque,comechè  picciolisfima  particella  de’mifti , formal- 
mente avervi  parti  corrifpondenti  a cialcuno  degli  elemé- 
ti;  altri  fono  di  contrario  parere  . Ma  chi  potrebbe  mai 
intorno  a ciò  rapportar  tutre  le  antiche,  c le  moderne  opi- 
nioni ? fcnzachè  non  fon  minori  le  contele , s’cgli  fia  pur 
vero , che  vi  fia  temperamento  ; fc  quello  veramente  fia_> 
l’anima  medefimadeirhuomo>  come  empiamente  avvifof- 
fi  Galieno , o pure  altro , che  quella  ; fe  fia  da  porre  il  fo- 
rtanzial  temperamento;  c fe  quel  porto  , del  qualitativo 
in  nulla  differente  egli  fia  . Oltre  a ciò  quante  le  differen- 
ze deil’uno,c  dell’altro  temperamento  fi  fieno  ;fc  il  qua- 
litativo folamente  nella  proporzion  delle  quattro  primo 
qualità  rifieda  , o pure  in  altra  qualità  da  quelle  rifurta_» . 
Ma  troppo  a lungo  ne  verrei , fe  tutte  didimamente  nar- 
rar volesfi,intorno  a sì  fatta  materia . le  zuffe , e le  conrc- 
fc  de’Galienifti  filofofanti . O forfè  almcn , fc  in  tutt'  al- 
tro fi  rodon  l’un  l’altro  il  bafto,  diranno  a buon  concio  ra- 
nodati , e concordi  in  render  ragione  dell’efiftenza  de’  lor 
quattro  elementi  nella  natura  ? Anzi  in  ciò  più  che  altrove 
gareggiano  in  rintuzzarli , rifiutando  altri  ciò,  che  altri  ne 
dice,  e tutti  l’un  l’altro  oftinatamcntc  carminandoli  j an- 
zi fra  erto  loro  Vopifco  Fortunato  Pcraplio  dopo  averno 

molte 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.Lionardo  di  Capo  a.  145 

molte , e molte  ragioni  recate , c tutte  rifiutate, ultimamé- 
te  con  tali  parole  i fuoi  propj  (entimemi  ne  palcfa.  Sed  hxc 
omnia  quajfìnt  imbecilli  a quilibet  videt.J^uapropter  aliorum 
edam  qui  haftenus  id  ipfum  conati funt  argumcnti*  penjìcu - 
lati  saputo  non  poffe  vera , di'  efficaci  ratione  probari-,  ejje  tan- 
tum , vel  effe  debui ffie  quatuor  elementa , fed  td  ita  effie  , no* 
accr edere  tAri/loteli  toti  omnium fcientiarumfapientix  lumi- 
ni . Concludono  indegnilìima  nel  vero  non  pur  di  lui:  ma 
di  qualunque  più  cattivello  fcolarctto  , che  per  filofofantc 
fi  voglia  fare  a credere;  c ne  verrebbe  deliramente  egli  dal 
fuo  Àriftotele  , c dal  Tuo  Galicno  fchcrnito , e forfè  da  lor 
ne  torrebbe  incapo  del  fer  Meftola,  e del  gocciolone , fo 
il  fecódo  ne  meno  ad  Ippocratc  vuol  dar  fede  fenza  il  pe- 
gno in  mano  delle  ragioni , e'1  primo  allega  l’autorità  nel- 
l’ultimo luogo  dopo  tutt’alrre  pruove , con  ciò  manifeda- 
menteinfegnando  > che  non  miga  delle  autorità  , ma  delle 
ragioni  lo  intelletto  {blamente  debba  e (Ter  pago . Ma  pu- 
re Iddio  volcfic,chc  adii  non  vi  fodero  a’  di  nodri,di  quel- 
li, i quali  fecondo  ilfentimcnto  del  Pemplio , non  alla_> 
migliore,  ma  alla  maggior  parte  degli  fcrittori  voglion 
gir  dietro  tpecorum  ritti,  per  dirlo  colle  parole  di  Seneca-., 
non  qua  eundum  ejl , fed  qua  itur . Cattivelli  di  loro,  che_> 
tratti  dalla  bordaglia  degenerati, immaginano , che  allora 
fien  da  lor  medi  in  fu’l  filo  del  vero  (apcrc , qualora  da  lo- 
ro forfè  più  , che  da  ogn’altra  codi  del  mondo,  ne  fondi- 
domati  , c danneggiati  così , come  cantò  il  Bembo  nello 
fuc  divinidimc  danze  : 

Sicome  nuoce  al  gregge  femplicetto 
La  /corta  fua  quand’  eli' efee  di  Jlrada ,' 

Che  tutto  errando  poi  convien,cbe  vada . 

Ed’o  fc  mai  eglino  fi  riducdTero  alla  memoria  la  fcntenzaJ 
del  tede  da  noi  citato  filofofo  , Argumentum  pejjìmi  furba 
ejl.  E qucll’altrc  parole  del  mcdcìiino,»  on  eadem  bic, cioè 
nel  filofofarc,  quam  in  reliquis  peregrinationibus  condicio  ejl 
in  illi*  comprchenfus  aliquis  lime* , & interrogati  incoia  non 
patiuntur  errare  :at  hxc  tritifjìma  quxque  via , & celeberri- 
ma maxime  decipit  : certamente  in  fomiglianti  falli  feimu- 
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Bici , ch'clli  fono  , non  fi  lafccrebbono  trafrinare.’ 

Ma  egli  però  giova  crederebbe  il  Peraplio  non  già  da_> 
fenno  , ma  per  irrifion  parlaflè , ed  ironia , fè  poi  fenza  al- 
cun rimordimento > e fenza  fcrupolo  averne  di  temerità»  in 
trattando  delle  qualità, palefemcnte  delle  dottrine  d’Ari- 
ftotele , c di  Galieno  fa  moftra  di  non  curare . Ma  lafcian- 
do  da  parte  Ilare  tutt’altre  quiftioni,  nelle  quali  invefehia- 
ti , e impafìojati  i Galienifti  tutti  ftralciar  mai  non  fi  pofi. 
fono , ficome  lon  quelle  intorno  a’ principi  dello  ingene- 
rarli dcll’huomo , al  caldo  natio,  aji’umido , che  dicon  ra- 
dicale, all’elìllcnza,  alla  natura , e al  numero  degli  Spiriti  ; 
c fomigliantcmente  intorno  aH’inviluppatiffime,etutto 
che  innumerabili  quiftioni  della  natura , del  numero,  del 
luogo , della  dillinzione  delle  potenze,  e fpezialmente  in- 
torno a quelle  cofe  , onde  il  chilo , e’1  fangue,  e gli  altri 
umori  s’ingenerano  ; o pure  in  trattar  del  polfo , delfarte- 
ric , e del  movimento  del  cuore  : ed  onde  i fentimenti  no 
végano,  e formili  il  moto.Chi  mai  baftevol  farebbe  a por- 
gli d’accordo  intorno  a quella  cotanto  celebre , e famofu. 
eontefà,e  ditanra  confidcrazione  in  medicina,  fé  la  bi- 
le , la  flemma , e la  malinconia  ftian  di  fatto , o pure  in  po- 
tenza nella  malTa , come  dicono,del  fangue  ? Il  che  in  buó 
fentimento  viene  a dire , fe  veramente  vi  fieno , o no,-  im- 
perciocché certamente  nulla  monta  il  potervi  elTere  , ac- 
ciocché li  dica,che  vi  fieno  ; ficome  direbbefi  altresì , che 
nel  fangue  vi  fieno  in  potenza , e carne,  e vermini , e cen- 
to , e mille  altre  cofe , che  quivi  ingenerar  fi  polfono . Ma 
a cui  caglia  divedere  un  confufilfimo  timefcolamento  di 
diveric  , e llrane  opinioni , riguardi  di  grazia  a’  Galicnilli 
medici  intorno  al  divifar  della  natura , delle  differenze,  o 
delle  cagioni,delle  materie  delle  febbri,  e de’luoghi,ovo 
s’ingenerano  ; riguardi  all’opere  dc’loro  antichi , e moder- 
ni maeftri  : e poi , fé  potrà , ridicami  quando  mai  potreb- 
be alcuno  fcalappiar  dall’intralciato , e confufilfimo  labi- 
rinto di  tanti , c sì  fatti  riboboli,  c indovinelli;  e guati  pu- 
re a quali  debolilfime  fila  affai  fovente  la  medicina  di 
Galieno  s’attenga,  Tralalciopurele  lunghe,  ed  invilup- 
pate 
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paté  quiflioni  intorno  all’apoplcffia,  al  catarro,  al  letargo, 
alla  mattezza, alla  malinconia,  a’  capogirli,  al  mal  caduco, 
alla  pcftilcza,al  mal  fr5cefco,eda  tàt’altre  dubbiofc  cótro- 
verfie , che  non  farebbe  per  avventura  minore  imprefa  il 
raccorlequt  tutte,  che  l'arcnedc!  mare, e le  ftcllcdcl  Cic- 
lo minutamente  annoverare . E comcchè  per  quello  capo 
incerta , e confufa , e inviluppata  la  medicina  de’  Galieni- 
(li  oltremodo  lì  feorga,  c perciò  inutile,  c noccvole  ad 
adopcraremon  però  di  meno  non  è ella  intorno  alle  mag- 
giori bifogne  deiriuiorao  incerta  maggiormente,  ed  in- 
tralciata , cioè  a dire  intorno  alla  dieta  : i fini , c le  condi- 
zioni del  trar  fangue  : la  natura,  la  facoltà,  gli  effetti, 
c*J  modo  dcll'adopcrar  dc’medicamcnti  : quando , ed  ia> 
qua’rempi  del  male  lìen  da  dar  le  purgazioni  : cd  altre , cd 
altre  infinite  quillioni,dellcquali  quelle, ch'io  ho  qui  brie- 
vemente raccolte , una  menomillima  particella  lì  fono . E 
certamente  Io  m'avvifo , ch’in  leggendole  i curioli  da  non 
poca  maraviglia  lìen  fopraprcli  ; anzi  forte  fofpircrano , e 
fdcgncranlì,  veggendo  a quante  controverlìe, a quanti  fo- 
fifmi,  a quanti  pericoli  per  lor  lì  faccia  foggiaccrc  il  beno 
Ilare  , e la  vita  degli  huomini . E chi  con  occhio  afeiutto 
può  rimirar  il  crudeli/fimo  ftcrminio  , che  fan  tutt’ora  de- 
gli ammalati  di  febbre  maligna,  per  non  laperdi  quella^, 
cofa  del  mondo  ? Eglino  piatifeono  in  prima  delle  cagioni 
di  fuora  , dienti , e quali  elle  fiano , c d’onde  nalcano , o 
come  operino , c muovano  il  male  ,*  quindi  intorno  a quel, 
le  d’entro  combattono,  fc  ficn  veramente  qualità  : efo 
tali , nafccfc  più  tofto , o manifcfte , o pur  fc  da  loverchio 
di  putrefazione  avvengano , o da  tutta  la  foftanza  più  to- 
fto guaita  , c corrotta  ; e oltre  a ciò  in  quali  luoghi  elle  li 
covino  , diverfanicntc  conrrafrano . Cosi  mordendoli  l’un 
l’altro , c piatendo , niun  l’imbrocca  , c tutti  a mal  partito 
menano  gli  ammalati  ; volendo  altri  i falafli , ed  altri  vie- 
tandogli , cd  altri  una  fol  volta  permettendogli , chi  fcar- 
famerite  , e chi  fino  a trar  loro  tutto  il  fangue , chi  dallo 
vene  delle  braccia,  c chi  da  quelle  de’piedi , e chi  anche-» 
da  quelle  parti , delle  quali  è bello  il  tacere , con  appic- 
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carvi  le  mignatte;  altri  a tutti  coftoro  cótraftando  voglio, 
che  dalla  buccia  folamentc  per  coppette  fi  tragga»  Alcu- 
ni vengon  toftoallc  purgagioni,  altri  afpettan  qualche  de- 
boliffimo  fcgnal  di  cocimcnto;ed  a!rri,o  nel  principio  pur- 
gar logliono  , ove  turgide  ficn  le  materie,  il  che  dirado 
avvenir  fuolc,o  pure  infino  allo  fcemodel  male  s'indugia- 
no. Molti  poi  nel  purgare, decidenti  medicamenti  fer- 
vir  fi  fogliono, molti  de’ mezzante  molti  dc’deboli , e be- 
nigni n’adoperano  : e parecchi  ancora  con  lenitivi  rimedj 
folamentc  medicar  s'argomentano.  V’ha  chi  purga  una», 
fol  volta , e chi  più  volte  in  ogni  tempo , e ftato  del  mal  lo 
coftuma  . V’ha  alcuni,  che  come  il  mal  comincia,  così 
tolto  con  le  purgagioni  v’accorrono  ; ma  dopo  i tre  di  af- 
fatto le  vietano  ; c di  co  fioro  altri  di  vomitive,  altri  di  sé- 
plici  purgative  medicine  fcrvir  fi  fogliono.  Alcuni  nc’pri- 
tni  giorni  del  male  a’  rimedj,  che  chiaman  vefcicanti , gli 
infermi  condannano  ; altri  vuol  > che  in  prima  purgati , c 
fegnati  color  fieno;  echi  in  un  luogo,  e chi  in  un’  altro  co 
sì  farti  rimedj  marchiargli  vogliono , togliendo  loro  così 
inanifcftarocnte  le  forze, c crucciandogli , c dando  loro 
"vigilie , c dolori,  c forfè  con  rifehio  di  gangrcne,di  piaghe 
nelle  reni  >c  nella  vclcica,  di  malagevolezze  d’orina  ,o 
d’altri  malori , che  nefeguono.  Nc  mancano  eziandio 
infra’Galicnifii  medici  alcuni  più  rinominati , che  per  be- 
ne voglienza  al  lor  maefiro  Galicno , cd  Ippocratc , o per- 
chè così  veramente  lor  paja,cotal  ritrovato  come  pcfiilcn- 
zio fo  , e ficriflìnio,  e ili  barbara  gcnre,e  crudele  > olrrcmo- 
do  vituperino,  e dannino;;!  quale  non  a confortar  vaglia, 
ed  ajutareil  cocimcnto  , ma  folamenre  a frafiornarlo  , ed 
indugiarlo,  con  accrcfcer  le  cagioni  ad  un’ora  , e gli  effet- 
ti del  male , e con  piagar , ed  infiammar  malamente  fpefiò 
fpefio  le  reni , e la  vefcica , e far  talora  gli  addolorati  lan- 
guenti di  puro  fpafimo  miferabilinentc  morire  . E v’ha_, 
eziandio  di  coloro , che  non  d’altri  rimedj , chedc’fofi  an- 
tidoti nelle  maligne  febbri  fervir  fi  fogliono; cd  intorno  tu 
quelli  ancora  diverfamente  piarifeono . E forfè  faran  mai 
pcrriconciarfi,  e porfi  d’accordo  infra  qualche  fpazio  di 
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tempo  le  lor  contcle  ? e le  loro  incertezze  appianate , fari 
per  porli  fuora,  quando  che  lìa,un  più  ftabile , e verifimile 
Alterna  di  medicina?  anzi  per  quanto  ne  poffiam  conghier- 
turare  egli  vie  più  a giornate  s’accrcfceranno  i piati , c lo 
contefe  , e fempFC  più  confufo , c incerto , c pcricolofo  il 
lor  melticr  divorane . E nel  vcro,chi  mai  potrebbe  deci- 
derle ? non  le  autorità  , non  le  ragioni , non  Pefpericnzo  ; 
imperciocché  , cosi  gli  uni , come  gli  altri,di  loro  ciperi- 
menti  egualmente  fan  inoltra , e pompa  ; morendo  vera- 
mente , e guarendo  così  degli  uni  , come  degli  altri , c 
malati . Per  amendue  le  parti  poi  lor  ragioni  fi  produco- 
no in  mezo;  c’quinci  > e quindi  ogni  contcfa  ha  ancora  t 
fuoi  parziali . Ne  v'ha  cagionealcuna  » per  la  qual  mag- 
giormente attenerci  dobbiamo  a Giovan  Manardi3ad  Er- 
cole SalTonia , ad  Orazio  degli  Eugcnj , che  d’altra  parti* 
più  tolto  ad  Alelfandro  Malfarla  , ed  a Fabio  Paccio  , e ;u 
Pietro  Salio, o a Girolamo  Cardano  preftar  fede,  concio!,- 
ficcolàchè  tutti  egualmente  lìcn  di  pregio, e lieva  nella  Ga- 
Jicnica  medicina,  ed  egualmente  di  maggioranza  gareg- 
giar fi  veggano . Perchè  non  ebbero  certamente  il  torto  > 
per  quel  ch’io  mi  creda  ,a  dir  que’  valenit’  h uomini  :non-t 
po  ffe  comprcbcndupatcrc  ex  eorum  qui  de  bis  difputarunt  di - 
/cardia  ; cum  de  ijla  re , ncque  inter  /api enfia  profcjj'orct 
ncque  inter  ìp/os  medicos  conveniat . Ma  poiché  Io  in  par- 
te vi  ho  divifato  a’ quali  tcmpcltofe  procelle  di  litigj 
c di contefc  la  medicina  torta  foggiacela,  difconvenevol 
cola  non  farà",  ch’io  mi  Itudj  per  avventura,  e mi  argomé- 
tidi  recarvenc  brievemente  la  cagione . Alcuni  fciocca- 
mcnte  fi  perfuadono  ciò  lòlamenrc  per  colpa  de’mcdici 
avvenire , 1 quali  oltremodo  d’onor  dcfiderofi,ed  avarilfi- 
mi  del  denajo , c naturalmente  ancora  riottofi  , e fuperbi, 
fi  graffano  fempremai , e fi  malmenino  ; cercando  a fpada_* 
tratta  ciafcuno , ove  a lui  venga  in  concio,altrui  travaglia- 
re, e nemichcvolmcnte  affatto  atterrare.  Così  vengono 
a partirli  in  fazioni,  c fempremaia  premerli, e tenzonare, 
non  altrimenti , che  tutt’altri  maeltri  di  cialcun’altro  mc- 
ftier  fi  facciano;  perchè  faggiamente  dille  Elìodo 
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K«s ì iiìu%or  •flu'xù  <f5irt«  , oioitis  muti. 

£he  in  lingua  noftra  rifuona 

Al fabbro , è'I fabbro  in  odio  : e’I  vafellajo 
Non  puòfoffrir  compagno  : arde  di f degno 
Contro  un  mendico  l’altro  : e l’un  cantore 
Contro  l'altro  cantar  di  rabbia  freme . 

Malo  per  me  fermamente  credo , che  altra  di  ciò  ne  fiala 
cagione  : e che  non  tanto  per  uggia > e mal  talento  de’me- 
tiici,  quanto  per  mancamento  dcirarrcmcdefima  così  in- 
certa,c intralciata,e  dubbiofa  nó  pofian  goder  mai , ne  pa- 
cc>  ne  ripolbque^chel’efercirano.Ncgiàin  tante,  etan- 
te  divertita  di  fentimécì  ciafcun'altro  meftiere  partir  fi  fuc- 
le  j in  quante  la  medicina  fi  parte , fe  già  non  folle , che  la 
filofofia  > e tutte  quelle  feienze  » c’han  colla  filofofia  qual- 
che attacco  >0  dependenza,  allemcdefime  tempefle del- 
la medefima  foggiacer  fi  veggono  ; nelle  quali  malagcvol 
molto  , e difficile  c lo  inveftigar  la  verità  , ficomeconfelfit- 
no  que’filofofi , e medici  medefimi  » che  d’baver  prefte  lo 
lor  pruove » e dimoftrazioni  falfamente  fi  pregiano  , 

Ne  mai  letto  di  felva  aliar , che  priva 
L'arbor  di  foghe  il  ventala  tante frunde  * 
quante , e quante  diverte  » c difcordevoli  lètte  ha  l’anti- 
ca y e la  moderna  filolòfia  ; o in  cia&una  fetta  di  quello* 
quante»  e quanto  eli  vertè  infra  loro  fian  de'parteggiàtrl’o- 
pinioni . Così  de'Pcrrpatetici  folamente , chi  non  sa  quit- 
to fi  premano  » e fi  rintuzzino  i Greci  » c gli  Arabi , e i La- 
tini Maeltri  ? quorum Jludium , dice  un  di  loro» perpetuimi-* 
tjf  ut  contradicane , & ab  aiiis Jemper  dif  hitiant . Ed  a cui 
non  fon  manifefielecontinuc»edofiinate  contefe  dello 
due  Peripatetiche  /chi ere  ancora, che  nominali  chiamano, 
creali  è E a tanrogiunfe  la  lor  riortofu  oftinaaione  » cho 
poco  fallò  » cli’un  dì  in  Parigi  venendo  alle  mani  » nó  ifve- 
giiafièro  nella  Francia  una  nuova  » e fiu»gumofa  guerra  ci- 
vile . Ed  infra  i Reali  medefimi  chi  potrebbe  mai  » co’To- 
mifti  gli  Scottifli  rappattumare?  e chi  coTomiftii  Tomi- 
Ri  medefimi  -econ  gli  Scottifti  gli  Scotrifti?  ma  per  non.» 
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dipartirci  della  noltra  medicina,  in  qucfta  altro  non  è egli 
per  certo  di  tante , c tante  difcordie  cagione , fc  non  fé  la 
mcddima  malagevolezza  del  rinvenir  la  verità  delle  cofo 
naturali . E ciò  ben’awisò  Galicno  mcdelìmo,  ove  quel* 
le  parole  di  Ippocratc  va  in  prima  chiosado  il 
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dice  egli  ->fi  è la.  ragion  mede/ima  : poiché  per  quella  le  cofe  y 
che  da  far  fono  , fon  giudicate.  E certamente  egli  è diffidi 
molto , e malagevole , a rinvenire > Io  dico  il  giudicio  vero , 
il  qual  manifejl amente  ravvifar fi fà  dalla  diverfità  delle^t 
fette  della  medicina.  Conciojfiecofachè  fc  agcvolfoffeil  tilt* 
venir  la  verità , non  fifarchocr  tanti , e tanti  valcnt'huomi - 
ni , che  per  imprenderla  con  ogni  Jludio  fi fono  affaticati , in 
cotante  fette  partiti . Fin  qui  l'avveduto  Greco.  Ma  noi  piti 
avanti  procedendo  ci  avviliamo , il  rinvenir  la  verità  elTfcr 
certamente  molto  più  malagevole , o più  ardua  in»prefa_j 
affai  di  quel , che  s'immagini , c dica  Galicno . Ad  inve- 
ntar di  ciò  la  ragione  convien  ridurci  a memoria , che  noi 
itoti  men , che  gli  altri  animali , poveri > c nudi  affatto  di 
qualunque  »comechè  menoma  contezza  delle  cofe,nafcia- 
mo  ; verità  così  chiara  , e conofciura  per  ognuno,  che  non 
le  fa  d’alcuna  pruova  mefliere , c molto  ben  ad  ogni  ora_» 
la  ravvilìamo,  c Platone  Hello  venne  coftrctto  aconfelTar- 
ia  > avvegnaché  altra  volta  faccia  fembiantc  di  tener  con- 
traria opinione , dicendo  j che’l  noftro  apparare  altro  in_> 
vero  egli  non  fia  » fc  non»  che  un  rammentarci  quelle  co- 
feappunto  modelline,  che  già  noi  prima  di  nafcerc  lape- 
vumo  i ed  impennò  tutte  le  notizie  fenza  fallo  conviene--» 
che  da  noi  ftcflì  l’appariamo  ; ma  come,e  dacui>non  è nu- 
Jugevol  troppo  per  avventura  ad  invefligare. 

L’anima  noftra  , alla  quale  » come  a parte  più  nobile  » e 
più  principale  dell’umana  compolìzione»  (blamente  con- 
viene 1’appreudcr  le  cofe  ; oude  folca  fuggiamente  Epicar- 
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ino  dire:  la  inente  vede,  la  mente  ode,  l’altrc  cofc  tutto 
fon  (orde,  c cicche;  l’anima  noftra  Io  dico,  comechè  in- 
corporea forma , ed  invilibilcclla  Ita , in  sì  fatta  guifanó- 
dimcno  unita  , ed  avviticchiata , per  così  dire , ella  al  cor- 
po fi  ritrova, che  fc  quello  dalle  fallìbili  cofc  di  fuora  toc- 
co , c modo  ad  elfcr  mai  viene , var; , c varj  penfamenti  in 
efla  egli  è valevole  a ingenerare;  e ciò  avviene  qualunque 
ora  elleno  toccano , e muovono  le  fibre  de’ncrvi , le  quali 
a guifii  di  fila  Ibtciliifimc  di  feta  trapunte  in  ricamato  pan- 
no, fparte  per  tutto  il  corpo  ravvilanfi,  c che  quelle  poi 
avvalorate  da  un  decorrente  , c fottil  licore,  gli  avvti  mo- 
vimenti alla  prima  loro  origine  riportano  nel  ccrcbro 
principal fedia  dell’anima  ,ovc  quella  il  comprende, o 
per  me*  dire  lènte  . E le  fibre  poi  col  venir  variamen- 
te premute  da  quelle  parti  del  corpo,  che  fi  chiamano 
organi  de 'fenfi , c col  torcerli,  c col  piegarli  in  varie,  cd  in 
varie  maniere  sì , c tal  mutamento  ricevono  nc’pori , c nel 
fito  delle  lor  particelle,  che  da  loro  , e dalla  diverfità  de- 
gli fallibili  oggetti  di  fuora  la  diverfità  del  comprenderò, 
o fia  dc’lènfi,nciranima  procede . Quinci  feorger  fi  puotc  , 
che  i fenfi  fono  quelli , per  li  quali  non  altrimenti , che  per 
le  finefire  la  luce,  entrano  nell’anima  le  prime  contezze-» 
delle  cofe,  c da  quelle  ella  poi  altre , cd  altre  contezze.» 
colmezodcl  difeorfo  traendo , tratto  tratto  fcnc  vicno 
ad  arricchire  ; ma  come , e dove  li  riferbino  l’acqui  fiate.» 
notizie,  c come  l'anima  l’abbia  più , o meno  pronte, qui- 
eto valer  le  ne  vuole , c come  per  fc  fiefie  talora  all'anima 
fi  rapprefentino , c malagevolilfimoad  inveftigare ; ne  i_, 
quello  propolito  più  che  tanto  appartiene  forfè  a noi  il  fa- 
perlo . Ed  al  fentir  dell'anima  ricornando,  Io  dico  libera- 
mente , e confefiò , che  i fenfi  ne  fe  mcdclimi , ne  l’anima 
mentir  non  pofiòno  giammai;  imperocché  i fenfi  le  iro- 
prdfioni  degli  efierni  Icnfibili  oggetti  mai  femprc  tali  all’ 
anima  rapprefentano  , quali  elfi  appunto  le  ricevono,  fen- 
za  curare , o prenderli  d’altro  briga . V’crirà,  la  quale  non 
fo  Io  come  dc’pcripatetici  le  fcuolc  col  maefiro  Ariftorilo 
abbiano  ofato  negare; cóciollicco&chc  fc  nella  maniera, la.» 
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quale  e(Tì  fingono  andafie  la  faccenda,  ogni  fabbrica  di  no- 
lìro  difeorfo  certamente  a terra  ne  verrebbe,  come  faggia- 
mcnte  avvifa  qucll’altilimo  filofofantc , e poeta  latino: 
»...  Vt  in fabricafi  pravafi  regula  prima: 

N or  m eque  fiftllax  relìis  regioni  bus  exit: 

Et  librila  aliqua fi  ex  parte  claudicai  hilttm  : 
Ornmamcndufc fieri  : atqUe  obftipa  necejfumfi: 

Prava  : cub  tutta  : prona  : fupma : atq\  obfona  fella 
Iam  ruere  ut  quadam  videantur  velie : ruantqi 
Prodita  judiciis  fall  tei  bus  omnia  primis. 

E fe  i lenii  mai  potefiero  una  fol  volta , o fe  , o altri  ingà- 
nare , fi  toglierebbe  via  certamente  dal  mondo  ogni  con- 
tezza , ogni  gittdicio , ogni  fede  ; e non  per  altro  in  vero 
gli  antichi  Padri  della  Chiefa  così  acerbamente  ripigliaro- 
no i filosofanti d’una sì  erronica,e  Sciocca  dottrina:  Re- 
cita Ioannis  tefìimonium  •,  dice  Tertulliano , quod  audivi- 
tnus , quod  vidimus  oculis  noflris , quod  perfpcximus.&  ma - 
nus  nojìr£  contrcElavcrunt  de  verbo  vita  f alfa  utique  teflt - 
fio  fi  oculorum  , & turium , & manuum ftnfus  natura  men- 
tii ur  . Ma  a chi  mai  ricorrer  fi  dovrebbe  per  conofcer,  ed 
ammendare  i fallimenti  di  ciafcun  fenfo  ? ad  altro  forfo  ? 
certamente  no;  imperocché  deH’imo  non  meno  l’altro  len- 
fo  farà  fofpetto  di  fallita , c d'errore;  fi  chiederà  forfè  aju- 
to  agli  altri  fenfi  tutti  i ma  non  fono  quefi'altri  ancora  Ìq£ 
Spetti  di  fallirà  ? o fia  una  , o fieno  più  le  pcrfonc , che  ikj 
deano  tefiimonianza , nulla  importale  di  effe  tutte  è dun- 
biofa , ed  incerta  la  fede . O forfè,  come  Arinotele  fi  pcr- 
fuade  , gli  errori  dc’fenfi  conofcerà  la  ragione?  ma  corno 
potrà  ciò  mai  ella  fare  , fe  per  avvederli  dell’erròr  d’uro 
fenfo,  ad  ammendarlo,  dineceflità  le  fa  mefiieri  lervirfi 
dell’opera  d’un’altro  fenfo , c di  notizie, e di  regole  col  me- 
zo  dc’fenfi  parimente  awtc . A quelle,  e limili  malagevo- 
lezze ponendo  mente  per  avventura  Arinotele,  ne  aven- 
do altro  rifugio  dice,  clic  ben  può  la  fagionc  giudicare  dcl- 
l’error  d’un  fenfo  colla  feorta  d’un’  altro  fenfo  , il  qualo 
abbia  però  più  ben  fatto , c fquifito  l’organo  ; c fi  ferve 
egli  per  ciò  dimofirarc  dell’ cfemplo  dell’anello,  il  quale/ 
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me  fio  lenza  framettervi  fpazio  notabile  di  tempo»  or  nel- 
l’uno , or  nell*  altro  dito  della  mano  appare  al  fenfò  del 
tatto  infuno  , ma  due  eflcr  gli  anelli;  il  quale  per  crror 
del  tatto  vicn  fecondo  lui  avvertito , cd  ammendato  dalla 
ragione  col  cófeglio  del  fenfo  della  villa:  l’organo  del  qua- 
le è più  eccellente  di  quello  del  tatto.  Ma  a chi  per  Dio 
un  si  fatto  riparo  vano  non  fembra  ; poiché  quantunque.» 
l’eccellenza  dell’organo  perfetta  aliai , e compiuta  fi  a » nó 
farà  mai  valevole  ad  operare,  che  quel  fenlò  non  men  degli 
altri  non  vada  ingannato.  E per  valermi  del  medefimo 
lui  rapportato  cfcmplo  del  fenfo  della  villa , non  s'inganna 
quelli , fecondo  clic  porta  opinione  il  medefimo  Arinote- 
le, ne’colori  dell’Iride  »c  dclcollo  della  colomba  ; anzi  fc 
poreflèro  mai  i fenfi  ad  alcuna  forte  d'errore  foggiacerc , lì 
ritroverebbe  per  tale , che  ben  fottilmcnte  vi  badaflè>afiai 
più  agevolmente  ad  errare  il  fenfo  della  villa  > che  tutt’al- 
tri  fentimenti  incorrere . Ma  Io  forte  mi  maraviglio  poi  > 
come  non  avvifalfe  Arinotele  » che  foven temente  l’errore 
del  fenfo,chc  ha  più  eccellente  l’organo , da  un’  altro  fen- 
fo, di  cui  l’-organoèalTai  meno  fquifito  conofcafi  , c cor- 
reggali; come  incontrar  fuole  nel  remo  dentro  dell'acqua, 
ove  l'organo  della  villa  dal  toccamcnto  vicn  ricreduto  , o 
ciò  Io  dico  favellando  fecondo  i fuoi  medefimi  fentimenti. 

* E alla  fine  domadcrci  ad  Arinotelc,fc  i fenfi  de'quali  egli 
'l  intende  doverli  la  ragione  fervile  per  riprovar  altri  fenti- 
menti, fieno  anch’eglino  tali,  efe  tali  pur  fono,  perchè 
eglino  ancora  non  potranno  eflèr  falli?  adunque  mal  potrà 
giudicar  la  ragione  appiccata  alle  lor  pruove , c certamen- 
te mal  può  convincer  perfona  di  fallirà  quel  Giudico, 
al  quale  convenga  di  nccellità  valerli  di  rcftirnonj  lofpctti. 
E a ciò  riguardando  forfè  Arinotele  con  la  fua  tifata  poca., 
fermezza  in  alcun  luogo  dice  , i fenfi  non  potere  in  modo 
alcuno  errare,  cche  fia  debolezza  d’intelletto  i fenfi  per  la 
ragione  la feiare. 

Ma  quantunque  non  pollano i fenfi,  nefc,»c  altri  in- 
gannare , non  però  di  meno  pofiòno  molto  bene  allo  in- 
telletto , cui  propiamente  il  giudicar  s’appartiene,  clfer 
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cagione  d’errore , e d’abbagliamento;  c comechc  portali  fi 
avventura  l’inganno,  o l’errore  fchivarc  col  non  precipi- 
tar torto, c inconfideratamétc  il  giudicio,ma  fofpédédolo, 
e ritenédolo  finattantor  che-fi  arrivi  a quell’evidéza  de’sé- 
timcnti , tanto , c tanto  celebrata  per  Epicuro  .•  tutta  fia- 
ta,perciocché  ne  in  tutti  corpi,nc  in  ciafcuna  particella  di 
quelli, tra  per  lalor  picciolezza , c per  altro  impedimento 
egli  non  è a’fenfi  d'inrernarfi  , c di  profondarli  conceduto, 
e quando  ben  loro  ciò  venga  permefiò , ne  men  altro  egli- 
no certamente  comprender  ne  potrano,fenon  fecotali  im- 
prcrtioni  folamétc,che  da  quelliricevono,  pchè  nò  già  mi- 
ga  i corpi,  ma  qualche  operazione  fola  méte  de’ corpi  vieti 
loro  ad  ertèr  manifcfta  ; ma  la  ragion  poi  è quella, che  dal- 
le varie , c varie  operazioni  dc’corpi , varie , e varie  cofo 
alla  natura  lor  pertinenti  imprende  ad  inveftigare.  Ma  pcr-j 
ciocché  dcll’operazioni  medefime,  che  per  lifcntimenti 
s'avvifano  , varie,  ediverfe  clTcr  poflònole  cagioni,  e nel 
trarne  argomento  vezzofa  talora , c ingannevole  loro  fi  fa 
davanti 

Talfa  di  •verità  fembianza , e larvi , 
agevolmente  la  ragion  vi  s’inganna,  giudicando  fallace- 
mente,da  tale  cagione  un’effetto  nafeere, che  da  altra  cer- 
tamente avviene  ; e come  già  cantò  l’Ennio  noftro  Ita- 
liano : 

Veramente  più  volte  appajon  cofe. 

Che  danno  a dubitar f alfa  muterà 
Per  le  vere  e agio» , che  fono  afeofe, 
così  s’alcun  dicertè,  che  l’oriuolo  collo  ftelo,  e Col  mar- 
tello tratti  da  contrapefi.e  da  ruote, n’additi  l’oredcl  gior- 
no, vero  per  avventura  egli  direbbe;  ma  non  mai  potreb- 
be cerramétcaffermarlo,porendo  altri, ed  altri  ftrumentila 
medefima  cofa  operare  . Perchè  ciafcunfillogifmo»  che-» 
intorno  alle  cofe  naturali  formali, probabile  folamcntc  ef- 
fer  può , nongiàdimortrativo , fe  pur  toglier  non  nevo- 
gliamo  alquanti  ben  pochi,  che  da  quegli  effetti  fi  dedu- 
cono , i quali  d’una  fola , c certa  cagione  polTono  avveni- 
re ; licomc  per  avventura  farebbe  il  dire,  dover  cfTer  ne- 

V certa- 
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cc{Tariamcnte  corpo  ciò  > che  gli  organi  dcTentimend  ne_> 
muove  ; concioflìccofachè  la  cola,  che  muove,  a ciò  fare  è 
ben  di  meftier , che  tocchi  ; e’1  toccamento,  fai  vo  che  da_, 
corpo, non  fi  può  incontrare:  perchè  faggiaméte  Lucrezio.* 
T ungere , •vel  tangi , nifi  corpus , nulla  potefi  res. 

Cosìancora,  che’l corpo  mentre  egli  è dimenfionato 
porta  in  parti  parimente  dimenfionate  erter  divifo . Che.» 
tra  uno,&  altro  corpo  ertèr  nò  porta  altro  di  di  vario, falvo, 
che  nella  grandezza,  nella  figura,  nel  movimento,  nel- 
reflèr  divifo  in  parti,  o non  divifo,  e nell’avcr  le  parti  ol- 
tre alle  già  dette  vario  il  fito,  c l’ordine  tra  di  erto  loro;có- 
ciofliccofachè  altro  di  querto  non  porta,  ne  al  corpo, ne  al- 
le parti,  nelle  quali  il  corpo  fia  divifo,  avvenire.  E però 
c da  dire , la  diverfità , che  così  grande  ertèr  noi  veggia- 
mo  ne’corpideiruniverfo,  altronde  certamente  non  pro- 
cedere, chedalle  colè  già  dette , che'l  calore,  la  freddez- 
za, la  faldezza , il  difeorrimento , i colori , c i fapori  tutti , 
ed  altre  fomiglianti  qualità,  le  quali  a noi  pare , che  ne* 
corpi  dell’univerfo  fieno  ,altro  veramente  non  fieno,  fo 
non  fe,o  l’accenna  te  coferfe  veramente  elleno  ne’ corpi 
fono  : e fc  fono  in  noi , effetti  di  quelle , o per  me’  dire  de’ 
corpi  per  quelle  modificati . 

Ma  quefti , e fomiglianti  argomenti  fon  così  pochi , o 
generali,  che  per  Ior  non  fi  può  al  vero  conofcimento  di 
quelle  particolari  cagioni  pervenire , ove  fenza  fallo,  del- 
la naturai  filofofia  il  pregio  tatto  è riporto . E ciò  sì  bene 
fu  conofciuto  al  principe  di  tutti  greci  filofofanti  Demo- 
crito, ed  a molti  ancor  de'fav;  antichi,  che  perciò  in  ap- 
portandole cagioni  delle  naturali  apparenze,  delle  folo 
probabili  ragioni  s’appagavano;  e laggiamentc  il  Padro 
de’Criftiani  filofofi  Agortino  il  Santo  ebbe  a d'ire-.latet  ve- 
rita/is  quaranta  modus  ; e’1  gran  Galileo  de'  Galilei , che 
tanto  abbiam  veduto  a’dìnoftrigir  dentro  allcfecretecofc 
delle  feienze,  che  al  parer  del  dottiffimo  Obbes  : Primus 
aperuit  vobis  Vbfifica  univerft t perlam primam:  pur  dir  io- 
le va.  effer  pochiiltmi  coloro , che  qualche  particella  di  filo- 
fofia fi  {appiano , e Iddio  iòlameute  faperla  tutta,  echo 
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quanto  più  in  perfezione  monterà  la  filofofia»  tanto  meno- 
merà il  novero  di  quelle  conclufioni,  che  da  quella  dimo- 
flrar  fi  fogliono.  E'1  celebratiffimofondator  della  peripa- 
tetica fcuola  » avvegnaché  talvolta  d’altro  fentir  faccia»» 
veduta , pur  tanta  forza  ha  la  verità , che  gli  potè  pure  al- 
la fine  una  volta  trar  di  bocca , e far  apertamente  confcf- 
farc  » efier  la  noftra  mente  alle  cofe  più  ma  ni  felle  della  na- 
tura j qual’occhio  di  notturno  augello  a'rai  del  Sole > e 
altrove,  che  di  quelle  cofe»  che  fono  a’noftri  fèntimenti 
uafeofe  allor  baftevolmentc  d'aver  ragionato  penfar  dob- 
biamo , quando  fecondo  il  diritto  della  ragione  provevol- 
mente»  comeellèrpoffànone  ragioniamo.  E quel  Fio- 
renti!) filolòfo  » c poctafa  > che  fecondo  il  fornimento  del- 
la fua  peripatetica  fcuola  la  fua  Bice  gli  dica , e facciagli 
a fapere . 

dietro  a' fenjS 

Vedi , che  la  ragion  ha  corte  l'ali . 

E innanzi  parimente  avcagli  colei  detto  ; 

Erra  l'opinione  de' mortali 
Ove  chiave  difenfo  non  d'tfferra . 

Ma  non  penfaron  mai,  ficome  far  certamente  doveano» 
o pure  il  nafcolèro , c Dante,  ed  Ariftotele»  le  naturali  co- 
fe efièr  a’ fornimenti»  non  per  la  lontananza  fidamente  de- 
gli oggetti  » ma  peraltro  ancora  vietate  > e che  noi  col  só- 
lo non  già  le  cofe , ma  ciò  »che  in  noi  le  cofe  operino  fo- 
lamcntc  comprendiamo . Verità  affai  ben  penetrata  da_» 
quegli  antichi  fa  v; , che  difTcro  appo  Aulo  Gellio  : fi)  om- 
nes  cmnino  res-,  qua fenfus  hominum  movent  rii  trtsr  m , cioè 
a dire , come  egli  fpiega  : nibil  ejje  quicquam  quod  ex ftfe~* 
conjiet , ncc  quod  haheat  vini  prcprtam-,&  naturami  ftd  om- 
nia prorfum  ad  ali  quid  refern  : taliaque  videri  ejfe,qualis fit 
eorumfpecies-,  dum  videntur:  qualiaque  apud fenfus  noJlrosy 
quo  pervenerunt  creantur,non  apud fife > unde profezia  sunt. 
Ma  a che  più  da’ filofofi,cda'Poeti mendicar  teftimonian- 
ze  in  cofa  cotanto  manifefta , la  qual  dalla  verità  medefi- 
ma  ne  fu  fpiegata  per  bocca  del  fapientiflhno  Re  Salamo- 
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ne  : Omnibus,  quafiunt fub  fole  hanc  occupationcm  peflìmam 
dedit  Deus filli  s hominum , ut  occuparentur  in  e a . Intellexì 
quod  omnium  operum  Dei  nullam  pojfitbomo  invenire  rat io- 
nem  eorum  qua  fiunt  fub  fole , & quanto  plus  labor averi t ad 
quarendum  tanto  minus  inveniet . Etiam  fi  dixerit ftpiens 
fe  e a mffe,non  poter  it  reperire. 

Or  qual  contezza  dunque  aver  mai  potrà  la  medicina-* 
intorno  alle  cofc  a fé  appartenenti, fé  quelle  mcdefime  fo- 
no , o.ve  s’intralcia , e s’inviluppa  maegionnente  la  filofo- 
fia  i Ne  in  ciò  la  medicina , dalla  fàloTofia  è differente , fc j 
non  fe  quella  in  più  largo  campo  forfè  va  fpaziando,  e nel- 
la contemplazion  folamente , o fcmplice  difcovfo  s'acche- 
ta : c quella  ha  per  fuo  fine , c bcrfaglio  il  porre  in  opera-,* 
Perchè  ficome  la  filofofia  , la  medicina  ancora  di  pochiffi- 
mc  cofe  naturali  conofccr  douralfi , c quelle  forfè  poco?  o 
nulla  al  medicar  faranno  acconce  .•  intanto , che  non  fap- 
picndole  non  è gran  fatto  per  huom  da curarfcne.  Ma  per 
difeendere  in  qualche  particolarità,  e far  quitto  più  fi  pof- 
fa  una  tal  verità  manifefta  ; non  vi  par'egli , o Signori  , che 
alla  medicina  fovra  tutt’altre  cofe  farebbe  di  meflicrc,chc 
tutte  le  parti  liquide,  e falde  del  corpo  umano,  e l’uficio  c 
le  facoltà,  e la  natura  ne  foffero  interamente  manifcftc?  or 
dove  mai  netti  feorta  la  collruttura  dello  ftoinaco  , degli 
intefiini,  dd  fegato , della  milzadelle  reni,  della  vcfcica» 
del  puhnonc , del  cuore  , delle  glandolo,  le  quali  fparto 
per  tutto  il  corpo  poco  meliche  innumcrabili  fono , e lo 
più  di  dìe  di  tanta  piccio!ezza,chcfenza  l’ajuto  del  micro- 
feopio  non  fi  pofTon  raffigurare,  per  tacer  d’altre  , e d’al- 
tre parti;  e quantunque  a tal  fegno  di  perfezione  cfler 
giunta  a’dì  noftri  veggiamo  la  notomia , che  nulla  più  : 
nientedimeno  non  fi  è egli  potutole  men  fi  potrà  giam- 
mai camminar  ficuro , ne  determinare  , fe  non  fc  pochifli- 
inc  cofe  intorno  all'  ammirabile  magitlero  de’ corpi  degli 
animalijed  agli  uficj,ed  alle  operazioni  delle  parti  di  quel- 
li.Ed  a dir  liberarne  te  il  vero, ficome  avvenir  noi  parimen- 
te veggiamo , in  tutt’altre  parti  della  filofofia , c della  me- 
dicina dopo  tante  induftric , e fatiche  durate,  e dopo  tan^ 

ti  fparti 
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ti  fparti  fudori  per  cotanti  valent’huomini,  altro  alla  fino 
non  fi  è arrivato  a fapere,fe  non  fe  altrimcntcin  verità  an- 
dar le  cofc  di  quel , che  s’avvifavano  , c davano  a noi  a_» 
divedere  gli  antichi  > e comechè  gli  occhj  de’  moderni  no- 
tomifti  dal  microcofpio  avvalorati  poco  men  che  lincei  fié 
divenuti,  eche  eziandio  colla  fcorta  dell’avveduto  Bilfio 
apparato  abbiano  a fchvarealcuni  intoppi  a'notomifli  de’ 
vivi  animali , per  ('addietro  infuperabili  ; impertanto  non 
pofsonoin  modo  alcuno  nelle  menomiffimc  particelle  pe- 
netrare , le  quali  fcnon  vengono  ben  fottilmentc  avvifa- 
te,  c adlina  ad  una  diligen  temente  con  lìderate,  Io  non  fo 
in  qual  modo  faper  fi  pofsa  la  fabbricazione, e la  coftruttu- 
ra  delle  parti  maggiori , che  fenza  follo  di  quelle  compo- 
ne, e formate  fono . Perchècgli  avvicn  fovenre, dover  noi 
in  si  fotte  bifogne  camminare  albujo,  attenendone  fola- 
mente  a troppo  deboli , c incerte  conghictturc  , c per  cal- 
laje  inviluppate  andando  • La  malagevolezza  medefima, 
anzi  maggiore  vieni!  ad  incontrar  poi  negli  uficj,  c ncll’o- 
perazioni  di  elTe  parti  ; e quel  coniiglio , che  porger  no 
puotc  in  sì  fotte  travcrfieil  vital  notomifta  ,fia  pur  detto 
con  pace  del  Valentino,  del  Paracclfo,  e dell’  Hlmonto  , 
quantunque  grande , oltre  ogni  credere  egli  fi  paja , c che 
torncd’ogni  briga  magnificamente  ne  prometta , fovcntc 
fuole-,  per  la  malagevolezza cftrema della  colà , fcarfo , o 
debole  molto  riufeire , e talvolta  anche  in  tutt&  inutile  j il 
che  da  non  altro  certamente  nafee , le  non  fe  dalla  troppo 
fquifita , c dilicata  finezza  del  lavorio  de’  corpi  degli  ani- 
mali. 

Ma  della  fàbbrica  del  cervello  cotanto  intralciata, e ma- 
ravigliofa , Dio  buono,  che  han  potuto  giammai, o gli  an- 
tichi, o i moderni  Notomifii  di  certo  raccòrrò  ? non  è fia- 
ta egli  ogni  lor  fatica  inutil  fcmpre,c  vana , facendovi  ma- 
la  pruova  la  loro  indufiria  , c’1  loro  ftudio  ? Egli  fono  le  fi- 
bre , che’l  cervello  compongono , cosi  minute,  c fpefiè , e 
ferrili , e sì  la  lor  teflitura , c rericulazione  è dilicata  > e la 
lor  foftaiìza  molle , che  a volerle  ben  partire  lènza  rifehio 
di  romperle , o di  perderle , malagevole, anzi  imponibile^ 

ogni 
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ogni  imprefa  ricfcc . E si  , e tanto  egli  è fpinofa , cd  intri- 
cata, chc’l  gran  Renato  delle  Carte  reftadovici  anche  egli 
tutto  inviluppato , e prefo,  ragionevolméte  quell'  huom, 
ch'egli  compofc  per  molti  valcnr'huomini  véne  propiamé- 
te  ideale,  e Tuo  Iiuomo  appellato . Ma  fe  tanto  avvicn  del- 
le parti  grandi  del  corpo  per  ciafcun  vedute , che  farà  egli 
• da  dir  poi  delle  picciolo,  molte,  e molte  delle  quali  ha-, 
forfè  la  natura  a nobiliifimi  uficj,  cd  operazioni  deputate? 
c ci  ha  alcune  di  effe  parti  cotanto  mcnome , e fottili , che 
non  ha  mano  così  fcaltra , ed  avveduta,  che  polli  fperar 
di  venire  a capo  di  dividerle  co’l  ferro  giammai . E altre  vi 
fono  più  fottili  aliai, le  quali  appena  per  la  lor  soma  piccio- 
lezza  lì  poflono  col  più  fino,  c fiottile  microfcopio  ravvi- 
farc  i E di  quelle  ancora  vi  fono  altre  minori , e quali  me- 
nomilfimc  lince,  nelle  quali  inutile  li  prova  ogni  arre,  o 
vano  ogni  Itrumcnro  per  ravvifarle . 

Ma  chi  mai  potrà  le  particelle  del  langue  darne  piena- 
mente ad  intendere , le  quali  ogni  chimico  ritrovamento 
per  farne  noromia  vincono?Chi  quelle  del  fugo  nutritivo, 
della  linfa , del  licor  pancreatico , del  l'orina,  del  ficle,dcl- 
la  mucilagginc,che  vede  le  membrane,  detta  dal  Paraccl- 
fo  linovia  , e d’altre  , c d’altre  difeorrenti  foftaze  del  cor- 
po /delle  qualiànfin’ad  ora  nulla  fc  ne  là , ne  le  ne  potrà 
giammai  per  avventura  per  huom  fàpere,  comechè  feorto, 
e diligente  nel  mefticr  del  far  notomic  egli  lìa . 

E chi  finalmente  aggiugnerà  a capire,  fc  non  fe  per  in- 
certe , e fallabili  conghietturc , o la  grandezza , o la  figu- 
ra , o’I  Cito,  o’I  movimento  di  quegli  invifibili  corpicciuoli, 
che  ogni  menoma  particella  delle  falde,  c delle  liquido 
parti  del  corpo  dell'animale  compongono  ? E fc  ciò  all’u- 
mano ingegno  è nafeofo , come  potrà  egli  mai  paflàr  oltre 
a fpiarne  le  facoltà , gli  uficj , c l’operazioni , e tutt’altro 
bifogne , clic  di  ncceìfità  all’economia  degli  animali  s’ap- 
partengono . 

E come  ravvifar  mai  potraflì  , da  chi , ed  in  qual  manie- 
ra s’ingeneri  il  Chilo , e come,  e per  chi  a cambiar  fi  ven- 
ga in  langue , e come  il  fanguc  ad  ogni  ora  in  tante,  e tan- 
te rru- 
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te  maniere  fi  muova , e mai  fomprc  caldo  fe  ne  fica  , e ten- 
ga in  vita  i membri  tutti  dell’animale , c come  fi  faccia  il 
fenfo,e’l  motore  tante, e tanrc  altre  operazioni, le  quali  non 
fappiédofi,  ne  mcn  certamente  conofcer  fi  potrebbono  gli 
firavolgiméti  di  cfiè,cioc  a dire  le  malattie  ? e quelle  igno- 
ràdofi,  come  poi  fi  potran  ritrovar  certi,e  ficuri  argomenti 
da  rìfanarlef’  Ma  per  darvi  anco  qualche  faggio  dell'incer- 
tezza degli  antivedimene  de’medici , le  non  fi  fa , ne  può 
fàperfi  giammai  cofa  , che  certa , c ficura  fia  dcll’orina , e 
de'polfi  , chi  pnò  indovinar  mai , per  Dio , non  che  falda- 
mente  faperc,  tutte  quelle  cagioni,  per  le  quali  eglino  » 
maflimamente  i polli , anche  in  un  momento  fpelTo  fpefiò 
variando , così  ftranamente  fi  cambjno  f che  direm  poi  de- 
gli altri  fegnali  della  medicina , onde  argomentar  parime- 
le fogliono  i medici  le  malattie , e le  cagioni  di  elle  nonj 
meno  de’polfi,  c dell'orina , anzi  affai  più  di  quelli  taIora_> 
incerti , c follaci  ? Certamente  non  mai  potrà  compren- 
derli per  loro  la  qualità  del  malore,  e la  cagione  argomé- 
tare.  Ed  ebbero  fenz'altro  il  torto  di  sì  fatti  fognali  cota- 
to  millantare  i greci  maeftri,  fpezialmcntc  Galieno,  come 
fi  può  fcorgerc  , per  tacer  d’altre  fue  opere , in  quel  libro, 
ch’egli  a Poftumo  intorno  a tal  materia  ne  fcrifie,- che  Io 
per  me  credo,  che  quelle,  che  a forte  loro  ne  riufeirono  , 
ccrtaméte  col  carbon  bianco  fi  farebbon  potute  fognare.» . 
Dc’cibi , e de’mcdrcamcnti , e delle  loro  facoltà , c valore 
nulla  certamente  ne  men  potrà  faperfi,  non  lolo  per  fe  me- 
defimi , ma  per  quel,  che  portano  nel  corpo  umano  opera- 
re . E comechè  i Chimici  più  che  turi’  altri  d’aver  dello 
già  dette  cofe  piu  pieno  conofcimcnto  giuflamcntc  vantar 
potrebbono;  purcquelchenc  fanno, rifpcrto a quelcho 
rimarrebbe  a faperc  è poco , anzi  nulla . E fon  di  vantag- 
gio tutte  le  pruovc  non  altro , che  probabili , e poco  falde 
conghietturc  ; perciocché , non  folamente  i mcftrui  filami 
pur  lecito  al  pvefontc  ufar  termini  dell’arte  ) ma  l’aria  an- 
cora , e’1  fuoco , c i vafij,  e tutt’altri  finimenti , che  vi  s'a- 
doperano , ragionevolmente  d’errore , c d’inganno  pofion 
render  fofpctta  ogni  lor  più  diligente , e accorta  notomia, 

con 
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Con  mefcolar  per  entro  a’ corpi,  che  fi  dividono  qualcho 
lor  particella  ,che  magagni , e muti  lalorcomplefliono. 
E mafTmiamente  l’aria , in  coi  tanti,e  sì  diverfi  corpicckio- 
li  decorrono  ; i quali  dalla  terra,  c anche  altronde  incili 
fuora  , c infra  quelle  mcnome  particelle  del  corpo  divifo 
per  avventura  mcfcolandofi  , agevolmente  le  potranno  ia 
altre  cambiare.  E’1  fuoco  d’altra  parte  introducendovi  al- 
cune di  quelle  particelle,  lievi , c fottili  , che  rubare  ad 
altri  corpi  fuol  con  {eco  Tempre  portare  ; o pur  portando- 
ne fcco  per  li  pori  del  vaio  le  mcdefiinc  particelle  del  cor- 
po del  quale  fi  fa  notomia , c malsimamcnte  le  più  nobili, 

. eie  più  operative , che  in  c fio  dimorano:  comechè  la  boc- 
ca del  vafo  fia  bene,  e come  dicono,ermcticamcnte  turata  ; 
o pur  colla  Tua  forra  nel  digefìire , e nel  fermentare , e nel- 
lo fceverarc , ch’egli  fà  le  particelle  del  corpo  , del  qual  fi 
fa  notomia , dilponcndo  altramente  quelle  , c altramente 
melcolandole , c dando  lor  movimento , per  nulla  dirdel. 
la  grandézza , c della  figura  loro  per  effe  diverfamento 
cambiate . Perchè  fc  tante , e tante  cagioni  pofi'ono  allo 
notomia  delle  co  fc  intcr  venire,  come  potrà  egli  mai  ilChi- 
rnico  notomiftaco’fuoi  argomenti  vantarli  dipanamento 
conofccrlc  i Anzi  tanto  egli  ne  faprà  meno,  quanto  mag- 
giormente faticandovi  l’havrà  guaite , c feonce. 

Adunque  fc  vani  ancora,  c infruttuofi  gli  avvilì,  e gli 
argométi  dc'più  intimi  famigliati  della  natura  ci  riefeono; 
e le  nulla  approda  la  più  diligente , e fottil  notomia  dello 
co  fc  a Ipogliar  dalle  dubbietà , c dalle  incertezze  la  noltra 
Medicina  : Io  per  mè  non  faprci  qual  configlio  prender 
ini  dovefli  a dichiarirla  dalle  lue  nubi . 

Ne  è da  tralafciarc  a quello  propofiro  quanto  agio  s’a- 
vefierprefo  i Medici  filolòfanti  daH’inccrtezze  della  me- 
dicina a ragionar  fovente , c piatir  nelle  fcuolc  or  d'uno , 
or  d’altra  pai  te, più  per  vaghezza  d’ingegno,  che  per  amor 
della  verità  , difendendo  tutte  opinioni , ed  ove  lor  con- 
cio vi  cnc  , giudicando  non  altrimenti  che  quel  fottililìimo 
filofofante  Pitragora  iacea  veder  della  filofofia  de  omni  re 
( per  valermi  delle  parole  di  Seneca  ) inutramque  partem 
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difputtripojfcex  aquo. Perche  nòe  da  maravigliare, fc  Die* 
mlio  Egeo  prendendo  a difender  cento  contrarie  opinioni 
in  altrettanti  capi  partite,  diede  a diveder  manifellamen  te 
l’incertezza  di  cotal  arte  . Il  primo  capo  delle  fuc  contc- 
fc  fi  è, che  egualméte  dal  padre, c dalla  madre  fi  madi  fuo- 
ra  il  feme  a ingenerar  gli  animali . Il  fecondo , che  nonj 
d’ambeduc  fi  mandi . Il  terzo,chc  fi  mandi  da  tutto’l  cor- 
po . 11  quarto,  che  i tcfticoli  fidamente  v’abbian  parto  . 
Il  quinto , che’l  cibo  nello  ftomaco  per  opera  del  calor  lì 
fmalrifica.  Il  fiefito,  che  no.  Il  fiettimo,  che  ciò  fiaper  Io 
fuo sfacimento,  e frritolamcnto . L’ottavo,  che  no.  Il 
nono  , che  fia  dal  nativo  fpirital  calore . Il  decimo , cho 
no . L’undecimo , che  per  lo  corrompimcnto  del  cib  o fia. 
Il  duodecimo  , che  no.  Il  trcdccimo , che  avvegna  per 
propietà  de’  fughi . II  quartodccimo,  che  no  . Il  quinde- 
cimo  ,chc  il  calor  natio  a qualità  s’appartegna . Il  fede- 
cimo,  che  no  . Il  didafettefimo , che  per  lo  calore  avve- 
gna la  digcftion  dc’cibi . Il  diciaottcfimo,  che  no.  lidi* 
ciannovefimo  , che  la  difiribuzion  dc’cibi  lia  per  attraime- 
lo di  calore  . Il  ventèlimo , che  no  . Il  ventunefimo , cho 
dagli  fpiriti  la  digefiion  fi  faccia . Il  ventiduefimo,  che  no. 
Il  ventitreeiimo,che  per  opera  deH’artcric  fi  digellifca-.  . 
Il  ventiquattrefimo , clic  no  . Il  venticinquefimo,  che  ciò 
fia  per  mancamento  a vuoto  accompagnato . Il  ventèlimo 
fello,  eh  c non  per  ogni  mancamento  egli  fia  . II  venzette- 
fimo,cheil  glauco  degli  occhj  per  mancanza  d’alimento 
al  condotto  vilivo  s’ingcncii . Il  ventottefimo , che  no . Il 
vcntinovefimo,  che  quel  nafta  per  difeorrimento  di  firn* 
gue  nel  condotto  vilivo . Il  trentèlimo , che  no . Iltren- 
tunclimo  , che  dalla  graflèzza  degli  umori , e dalla  efala- 
zione  fi  faccian  gli  occhj  glauchi.  Il  trentaducfimo,che  no. 
Il  trentatrcefimo  , che  la  frenefia  dal  dillcndimento  dello 
membrane  del  cere bro , e dal  corrompimcnto  del  fanguo 
fi  cagioni.  11  trentaquattrcfimojchcno . Il  rrcntacinque- 
fimo  , che  per  fovcrchianza  «li  calore  ella  non  avvegna  . Il 
trentèlimo  Itilo, che  no  . Il  trcnzettclimo,  che  per  infiain- 
magionc  ella  fia  . 11  rrcntottcfimo  , che  no.  Il  rrentano- 

X vefirno, 


1 61  R azionamento  Tér^o 

vefimo,  che  da  infiammagione  fi  cagioni  il  letargo.TI  qua— 
rantcfimo,  che  no . Il  qoarantunefimo , che  per  diltendi- 
mcnto  , e per  corruzione  egli  fia . Il  quarantaduefimo  , 
che  non  già  per  forcrchianza , ma  per  la  qualità  delPefa- 
lazione  avvegna.  Il  quarantatrccfimo  , che  la  famo  , 
e la  fere  fia  di  tutto  il  corpo . Il  quarantaquartrefimo,  che, 
dallo  ftomaco  fedamente  provenga . Il  quarantacinquefi- 
mo,chefiafol  nel  penficro,  e nell’  immaginazione  . I! 
quarantèiimo  fello , che  la  fete  per  difièccamento  s’accen- 
da . Il  quaranzetrefimojche no . Il  quarantotrefimo,ch? 
nello  ftomaco  due  diverfe  operazioni  fi  facciano , Il  qu** 
rantanovdimo > che  no.  Ucinquantefimo , che  dalla  pelli- 
ccila dentro  dal  cerebro  traggano  il  lor  principio  i nervi . 
Il  cinquantunefimo , che’l  traggan  da  quella  di  fuora  . It 
cinquanraduefimo , che  le  purganti  medicine  operino  per 

10  corpo  fpargendofì . Ilcinquantatreefimo,  che  col  loro 
fcorrimcnrofolamente»  fenza  fpargerlì  vuotino  . Il  cirv- 
quantaquattrefimo  , che  da  ufar  fieno  purganti  medica- 
menti. Ilcinquantacinquefirmo,  che  no. Il  cinquantanno 
fello, che  da  fegnar  fia.  Il  dnquazettefimo  , clic  no . Il  dw- 
quattotrefimojchcfia  da  dare  a’fcbbricolì  il  vino.  Il  cinqui 
tati ovefi ino, che  no.  Il  lefsàtefimo.che  adoperar  debbano  il 
bagno.  Il  lcfsattinefimo,eheno.Il  fciranraduefimo,chc  nell' 
accrclcimcntodc’malifiada  far  il  cri  fico  agl’infermi.  Il  lef- 
s5tarrccfimoidicno.II  fèfsataquattrcfimo,  che  in  fu  ’I  prin- 
cipio delle  malattie  fian  da  ulàr  leunzioni.il  felsatacinque- 
fimo^he  no.Ilfelsitefimo  fefto,che  nella  certa  pofiànoado- 
perarlì  i cataplafim . Il  felfanzettefimo , che  no  ; mà  fola- 
mente  vi  fi  debbano  porre  cofe  odorifere  . Il  feflantottclì- 
mo,elTer  giovevoli  quelle  cofc  , che  muovono  a vomito. 

11  fefsa  ntanovefimo  » che  no.  Il  fettantelìmo  , che  dal 
cuor  fi  dirami  al  corpo  il  fangue . Il  Itctannmefimo , cho 
no  . Il  ferrantaduefimojche  gli  Ipiriti  dal  cuorfi  mandino, 
nc  dall'arteriefien tratti . Il fettantatreefimo,  che  no.  Il 
fcttataquattrelimojcheda  per  ferì  cuor  fi  muova. Il  fettan- 
tacinquefimo , che  no  . Il  fettantelìmo  fello , che  l’arteric 
per  lor  natura  fieno  llanza  dei  fangue . II  fcttauzettcfimo , 
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che  no,  11  fertantotrcfimo,  che  tutti  i vali  che  fopraftano, 
e gonfiano,  fieno  femplici.  Il  ferrantanovefimo j elici 
ricettacoli  fieno  invoglie  inteffute.  L’otrantefitrao,  che  per 
mezzo  de 'nervi  facciali  il  fentimcnto,  e'1  moto.  Lottan- 
runefimo,  che  no.  L’ortantaduefimOjche’lcuor  fia prin- 
cipio delle  vene.L’ottantatrcefimo,cheno.  L’ottantaquat- 
trefimo,  che  fia  il  fegato.  L’ottatacinquefimo,  che  no. 
L'ottantefimo  feflo,chc  fia  il  ventricolo . i.’ottazettefimo, 
che  no.  L’ottantortelìmo,  che  tutti  i ricettacoli  fi  dirami- 
no dalle  pelliccile,  che  vcflono  il  ccrcbro.L’ottantanovcfi- 
mo  , che  no . Il  nonantefimo  , che’!  pulmorc  fia  principio 
delf’arterie.  Il  nonantunefimo , che  no . Il  nonantaduefi- 
fimo,  che  quell’arteria  , la  quale  fin  prclToalla  fpina,  lia_. 
di  ttKt’al tre  arterie  capo.  Il  nonantatreefixno , che  no . Il 
nonaotaquattrefimo , che  dal  cuor  nafeano  tutte  Tarteric. 
Il  nonantacinquefimo , che  no . Il  nonantefimo  fèllo,  che 
dalla  membrana  elei  cerebro  traggano  i nervi  origine,  non 
già  dal  cuore.  Il  nonarrzettefimo  , che  no . Il  nonantot- 
tcfimo,che  non  nel  cuore,  ma  nella  tettala  potenza  in- 
tellettuale dimori . Il  nonantanovefimo , che  nel  cuore  . 
Il  centefiino , che  nel  ventricino  del  cerebro  ella  fia . 

Ma  di  cotante  rivolturc  , c mutamenti  d’opinioni , e di 
fèmimenti  certamente  egli  non  è da  maravigliare , fc  tanto 
forfè  atircbbc  ancor  fatto  Galieno  medefimo  , ove  in  con- 
cio gli  fotte  venuto.  E di  ciò  egli  fletto  nc’fuoi  libri  fi  va- 
ta, millantando  fotnmamente  di  poter  improvvidi  ciuf- 
cuna  fetta  dc’medici  de’  fuoi  tempi  a buona  ragion  difen- 
dere . Perchè  fe  dir  non  vogliamo  ,efser  egli  flato  Galie- 
no un  riottofo  giuntatore , o bciiingatore  iofitta , che  co* 
fuoi  fificofi  aggiramenti  per  diritto  ,e  a torto  il  tutto  a di- 
fènder togliendo,  uccellar  n’aveflè  voluto,  convien  di  ne- 
ccffiri  affermare  , ciafcuna  fetta  de* fuoi  tempi  anche  fecó- 
do  il  fentimento  di  lui  efserc  fiata  igualmcnte  ragionevo- 
le ; e confeguentemente  a ninna  certezza  cflèr  la  medi- 
cina appoggiata  . EcomechcGahcno  ciò  dimenticando 
vanti  fovente  di  poter  far  pruova  de  Tuoi  detti,  avendo  sé- 
prc  in  lor  concio  nuove  dnnoflrazioni  ; non  però  di  meno 
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( il  dirò  pur  con  buona  pace  di  lui ) le  Tue  millanterie  ro- 
vente fogliono  in  vaniflimo  vento  riufeire.  Anzi  egli  rae- 
defimo  dimentendofi  talvolta  > e in  più  luoghi  contattan- 
doli , nc  fà  della  fua  befsaggine , e della  fua  poca  fermez- 
za avvedere . Quid  enim , dice  di  lui  ftizzofamente  gridan- 
do il  Giuberti , quid  tnim  in  G aleni fcriptii frequentiui  oc- 
curri  t , quàm  ipfum plerumque  vi  dere-,  quod  alibi  multi i ra- 
ti otti  bus  futrat  demo  litui , id  conflantijfime  ajferere  ? E R i- 
nicride’Solcnandrbnon  mcn  delGiubcrti  della  dottrina  di 
Galienointendcntiffimo,  così  parimente  avvifollo.  Gale- 
7ius  , qui  uberrimo  ingenio  fuit  , (r  oratione  liberali  feri 
prodigus  , innumeros  prope  confo  npfìt  libros : in  quibus  reru, 
& dogmatum  multi  tudmc  plurima  funt  diferepantia  , necfì- 
bi  ipfìs  confentientia  ; qua  fi  quii  attenti  cum  judicio  legit  > fi 
quii  diligenter  in  unum  colligit , ingeni  chaoi  agnofeit. 

Malo  dirò  di  vantaggio  ( il  che  non  mi  farebbe  per  av- 
ventura per  alcun  creduto,  fe  con  l’autorità  del  medefimo 
G alieno  Io  non  gliene  faccfli  certa , e ben  falda  prnova_<  ) 
che  fe  ancor  la  medicina  foffe  dattanto,che  a fapcr  di  cer- 
to molte , e molte  di  quelle  cofc  aggiugneffe  , le  quali  per 
addietro  dicemmo  effer  di  quelle,  che  in  quiflion  cadono 
tutto’l  giorno , e più  altre  affai  : ne  meno  alla  ficura  nell’o- 
pcrar  farebbe  ; abbifognado  a tale  effetto,  fecondo  Galie- 
no  , che  molto  bene  in  prima  la  propria  natura, e com- 
pletò di  colui  li  conofccifsc,  il  quale  farebbe  da  medicare. 
Il  che  fecondo,  che  egli  medefìmo  apertamente  confcflà^, 
non  fi  può  per  partito  alcuno  bafievolmentc  giammai  rav- 
vifàre_' . 

Ma  fe  sì  poco  da  noi  in  medicina  per  la  fua  dubbiezza 
è da  avere  a capitale  la  ragione , non  però  di  meno  e’  non.* 
creda  alcuno , che  ferirà  nc  fìa  la  fpcricnza;anzi  per  mag- 
giormente incerta,  e dubbiofa  più  avanti  per  noi  farà  mo- 
flrata.  Perchè  feguirannepoiiìcuramcntc,chenonpurla 
ragione  dalla  fpcricnza  accompagnata.valevol  fi  a a render 
certa , e ficura  la  medicina  ; concioffiecofachè  vcrifimile 
a vcrifimile  accozzado.e  nò  certo  a non  certo,  e per  lunghi 
•argométijC  pruave>chc  vi  fi  aggiùgono,non  potrà  mai, che 
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certa , c inconcridabd  fia , ficurainentc  riforgerne. 

Ma  già  fi  è per  qucdc , e per  altre  cofc  ad  dietro  di  vi  fa- 
te veduto  a badanza  , e con  quanta  diligenza  per  noi  fi  è 
potutola  varietà  delle  fette  della  medicina , eie  diver/b»  c 
foventi  fiate  contrarie  maniere  del  medicare»  eia  varietà 
dcll’opinioni,  che  fra’inedicanti  di  tempo  in  tempo  fono 
venute  in  su  , non  da  altroché  dalla  grandidìtna  incertez- 
za dell’arte  pervenire  ; egli  forza  fa , eh'  al  predone  fati- 
giper  noi'  fi  duri  in  efatninar  le  fette  della  medicina^ 
come  già  proponemmo , ed  intorno  a quelle  i nodri  fenti- 
menti  /piegarci  quantunque  a chi  attentamente  volefse_> 
alle  parole  » che  fino  ad  ora  di  rutta  la  medicina  brevemé- 
tc  abbiam  fatto  » riguardare , non  farebbe  forfè  medieri 
più  didimamente  divifitrgliene , potendoli  ognuno  a fuifi- 
cienza  accorgere , fc  giammai  un’arte  così  dubbiola  » in- 
codante , ed  incerta  poffa  avere  in  fe  dottrina , o principi 
tali , che  su  vi  poffa  buona  porre  alcuno  ftabilc  fondamen- 
to , c ficuro . Ma  per  dar  cominciamente  dalla  volgaro 
Empirica , chiamata  imperfetta , è ella  certamente  la  piu 
copio/à,  c abbondcvol  di  legnaci»  che  tutt’altrc  fchiercdi 
medicina  unite  inficine»  c rannodate  fi  vantino  giammai 
d’arrollarc;  intanto,  che  dir  potrei,  come  ad  altro  pro- 
pofito  il  noftro  lirico, 

Non  ita  unti  anim.tli  il  far fra  fonde 7 
Ne  lafsìt fopra'l  cerchio  de  la  luna 
Vide  mai  tante  felle  alcuna  notte , 

Ne  tanti  augelli  albergan  per  h bofebiy 
Ne  tane' erbe  ebbe  mai  campo-,ne  piaggia. 

Onde  ebbe  ragioncvol  cagion  di  dubitare  colui  » fc  più 
codoro  Ci  foflcro,orinfinirafchicra  degli  /ciocchi  ; ne  ba- 
da turci  interamente  a comprendere  quel  volgar  didico» 
Ftngitfe  medie um  quifquis  idiota  profana 
Inda us ....  hijlrio  » rafor->anris . 

EbendifTe  il  Carlettonc  .•  Meditosfcfingunt  quoque  Rizo- 
tomi  , S eplafarii  , fordidi  Baine atoresjricbolares  Phleboto - 
matoresfpurcidici  Lenonesyindofti parochiarnm  Sacrificali  » 
( favella  egli  de’nùnidri  della  falfa  fcifmatica  Chiefa  In- 

ghi- 


Digitized  by  Google 


166  Ragionamento  Tergco 
ghilcfe , dc’quah  fa  parole  altresì , e forte  fi  duole  il  Pri- 
merofio  ) ChymtJLt  carboniperdts  , and  sculi  Eden  tato- 
rei  , impudcntijfimi  Vromantes  , veteratores  Fatidia  , li - 
bidmufiC  objletricei  Ki/Sxlit,  & prx  cateris  omnibus  perfi- 
da il  la  , ingratijfimaque  impojlorum  gens  3 Pharmacopo- 
la  > qui  funi  tn  Rep.  agrorum  per  maestra  medica  c alami  t ai , 
& Libi  fina  pr afide  s . Che  piti,  fe  toccar  quafi  co’ mani 
l’innmncrabil  torma  di  sì  farti  medici  al  Duca  Nicolò  d.t^ 
Ferrara  il  motteggevol  Gonnella,  allor , che  nel  novero  di 
coloro  , oltre  alla  maggior  parte  della  Città,  il  medefimo 
Duca  arrollando  ripofo  j ed  egli  era  così  celebre , e (lima- 
to tanto  in  quella  Città  la  volgare  Empirica,  che  molti , c 
molti  de’Kazionali  medici  oltremodo  godcaao  di  milita* 
fotto  le  fuc  infegne . 

Ma  per  Ferrara 
Veggo  andar  i 
Ridicoli , ine/per  ti  , ed  ignoranti  : 

Che  non  Jludtardtw  anni , & fur  a /uovo 
Di  gran  campana  alziti  al  dottorato 
Per  amicìzia  o per  promefi'o  dono  : 

Che  ne  Mrijlotel  mai  lefier,  ne  Plato , 

Ne  Avicenna , o Galien  , ma  due  ricette , 

E le  regole  appena  del  Donato. 

Ma  ciò  per  inio  av  vlfo  , non  altronde  certamente  « viene, 
che  da  una  tal  naturale  inchinazione»  che  fempremai  in  ver 
la  medicina  par  che  tuttiegualmentc  abbiamo,  edelcó- 
prcnder  quanto  quella  ne  abbia  ad  ogn’or  luogo  tra  per 
noi  medefìmi , e per  gli  amici , e per  tutt'altne  perfone  del 
mondo . E perciocché  ad  interamente  apprenderla.,  e ado- 
perarla, qual  veramente  fi  conviene , di  grandiflìma  fati- 
ca , e di  (udore  non  ordinario  ne  fa  meftieie , eia feu no,  co- 
me il  meglio  puotc  malmenandola  , ed  abborrandola  , in 
pochi  giorni  l’appara , e lènza  troppo  dilàgio  lamette  in.» 
opera  . E in  vero  cotal  forte  di  medicina  è molto  agevole 
a imprendere , e fovente  di  non  poco  pregio , c guadagno 
fuol  ellèr  cagione  ; perchè  parecchi  dilgraziati,cui  le  robe 
o per  naufragi , o pei-  fallimenti  mancarono , o a giuochi, 

odic- 


mt dì can do  quanti 
io , che  barbagianni fono 


Digitized  by  Google 


Del  Sìg.Lianardo  di  Capo x id> 

o dietro  a Femmine  di  mondo  . o nelle  Follie  delI’Aichimia 
vanamente  fcialacquaronle , fianchi  alla  fine, e fgannati  ri- 
courar  fovéte  al  ficuro  porto  d’una  ral  medicina  fi  veggo- 
no . Ed  ora  mi  fovviene  di  quel  gran  miniftro  di  fiato , il 
quale  avédo  perduti  có  la  grazia  del  fuoPrincipe  ache  tut- 
ti gli  avanzi  delle  Tue  mifere  Fortune,  diedefi  ultimamente 
lo  Fgraziato  a compor  ballotte  da  medicina,  c Fpacciarlo 
a prezzo, qual  vilisfimopancacciere,  foficntando  cosi  l’in- 
felice fua  vccchiaja. 

Ma  non  fa  mefiier  ,chc  intorno  a cofioro  Io  troppa  bri* 
ga  mi  prenda  in  manifefiar  le  lor  bolsaggini , c iloro  erro- 
ri,-che  pur  troppo  chiaramente  pcrciatcun  fi  conofco  y 
quanto  eglino  lemprcrnai  ciecamente  medichino-,  ed  a ri- 
fchio , ed  a ventura  ,*  non  fappicndo  talora  nemen  grofsa- 
mcnte  , e confufamcntc  i Fognali  delle  malattie , non  che 
la  natura  di  quelle  ; perchè  convien  poi  loro  nel  divifarc,  e 
adoperare  i medicamenti  andar  fempre  .trattone,  conaf- 
pettarne , timoroli , gli  avvenimenti . Maggior  Fatica  Fcn- 
za  Fallo  rimane  in  dar  giudicto  delkr  perFctta  Empirica;  la 
qual  per  le  Fue  regolate  maniere  di  adoperare  , nello 
quali  ntaniFcfiamcntc  fi  feorge  aver  qualche  fcintilluzza_< 
di  raaione.puotfi  in  certo  triodo  có.-enevolméteR azionale1 
Empirica  chiamare  ; conciolliccoFichc  la  perFetta  Empi- 
rica medicina  Fopra  una  fiiMrfiìnva  bafe  aver  Fcmbri  le  Fue 
fondamenta,  che  è la  Fpcrietva , non  /blamente  per  la  baf- 
fa  gente,  ma  per  gl'ittcfiì  medici  razionali  cotanto  filmata, 
e a capitai  tenuta  : che  apertamente  talora,  e in  ifcritto , e 
in  voce  una  delle  due  colonne  della  medicina  chiamar  hu 
fogliono  ; e fiondo  l’altra , Fecondo  lor  Fcnrimenri,la  ragio- 
ne . Anzi  huomini  chrariffimi  drquefia  medefima  Fembra- 
glia  dc’Razionali  cotatoagli  Empirici  nemica(tra’quali  fit 
. Eraclide  da  Taranto  medico  , e filofofb  di  si  gran  Faperc, 
ecosi  nell’arte cFercitato  ,che  agevolmente  c’  fi  puotè  ad 
ogni  più  eccellere  medico  greco  paragonare)abbàdonado 
la  lor  Fetta  Razionale^  laFciatc  affatto  le  ragioni, alla  fola 
fperiéza  dcgliEmpirici  ricoverati  alla  fine  fi  nfuggirono,xd 
altri  comechè perfeverino  nella  fetta  de’Razionali>pur  ma- 
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nifcftamentc  confettano  cfler  fovcnti  volte  da  anteporre  la 
fperienza  alla  ragione  ; e dicono , che  ove  d’una  parte  la-» 
ragione  i c d’altra  la  fperienza  il  contrario  nc  perfuadono, 
che  allora  il  medico  lafciar  debba  affatto  la  ragione , e la 
fperienza  follmente  feguire.  Ed  infra  filolofi  di  grido  Ari- 
notele apcrtamcntcconfeffà  , aliarti  tutte  affai  più  di  con- 
cio , c d'utile  la  fperienza  recare , che  la  ragione , c che'l 
ipcdico  maggiormente  in  pregio  fornion ti  nel  farpruova 
continuo  degli  ammalati  ) che  con  beccarli  tutto  giorno  il 
cervello  ne’hbri.  E quel4^p^fcrittorc  , che  col  fuo  acu- 
tiflìmo  intendimento  fi  fcppecosì  addentro  innoltrare  ne- 
gli affari  del  mondo  , avvisò , la  medicina  non  effer  altro  > 
che  fperienza  fatta  dagli  antichi  medici  -,f oprala  quale fon- 
dano i medici  prefetti  i lorogiudic j ; ma  prima  di  lui  avea-» 
detto  Quintiliano>wr^/Vm<»  ex  obfervatione falubrium,atqi 
hit  contrariar  um  neper ta  cjì->&ut  quibufdam  placet ,tot a co- 
flat  experimentis  ; nondimeno  l’Empirica  medicina , non 
che  abbia  giammai  nulla  di  certo,  anzi  fòventi  volte  in_> 
graviffìmi  errori  trafcorrerfuolcdafciandofi  oltre  al  dove- 
re alla  fola  fperienza  ciecamente  guidare  ; la  qual  corno 
Ippocrategrandiflimo  fperimentatorc  avvifa»  fornite  è 
fallace, c vana . E in  vero  fé  la  fperienza  è ricordo  di  quel- 
le cofc,lc  quali  più  d’una  volta  ftatc  fono  offèrvate,  chi 
oferà  mai  certamente  affermare , che  ciò  che  più  volte  av- 
venne , debba  poi  altre , cd  altre  volte  fomiglianrcrncnto 
avvenire?  Certamente niuno , fe non  colui  (blamente» , 
che  inveffigatane  la  cagione,  onde  quelle  volte  già  que- 
gli effetti  avvennero, delle  feguenri  riufeite  ragionevoli  ar- 
gométi  potrà  cavarcidclic quali  cagioni,  fc  le  medefimo  • 
faranno , certamente  nc  feguiranno  i medefimi  effetti  ma 
fc  perav ventura  non  faran  dcffc,o  quanto  diverfi,e  vai  j ef- 
fetti ufeir  ne  potranno,-  fcnzachèlamcdcfima  cagione  per 
la  diverfiti  delle  molte  circoftanze , che  l’accompagnano , 
non  femprc  fuolc  i medefimi  effetti  produrre  , ma  divcr- 
fi  , fecondo  la  diverfità  delle  pcrfonc  , dc'iuoghijc  d’altre 
cofe , che  vi  concorrono . Alche  ficome  in  tutte  feienze-» 
è fommamcntc  da  riguardare , cosi  non  c da  trafeurar 
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punto  in  medicina  : nella  quale  avvifafi  a giornate  3 nonj 
Tempre  i medefìmi  mali  dalle  medefime  cagioni  avvenire»-.- 
non  Tempre  congiurar  le  medefime  circoftanze  in  mante- 
ner le  medefime  malattie  : c finalmente  non  Tempre  que' 
mali  , che  i medefimi  clTcr  Tembrano , eflèr  veramente  ta- 
li , quali  fi  pajano;  concioflìecofachè  i fegnitutti,e  gli  in- 
dizi» pc’quali  comprender  fi  poflòno, ingannevoli  fovente» 
e fallaci  fieno  , Jfacendo  veduta  d’effer  manifefiaracnte  d', 
un  male , il  qual  poi  tutt’altro  Tarà  di  quel,  che  noi  alla»! 
prima  faccia  argomentiamo.  Ma  ne  meno  giudicar  puof- 
fi  con  piena  certezza , Te  fia  fiata  opera  del  medicamento 
il  migliorare, c’1  guarire  dello  infermo  ; imperciocché  tal- 
volta dalla  fola  natura  del  malato  » o del  male  fuolc  av- 
venire ; ed  altri  pur  follemente  immaginerà  , efferedal 
fuo  medicamento  fidamente  feguito.  E allora  piùmala- 
gcvol  ciò»  e intralciato  fi  rende,  quando  all’ammalato  pili 
d'un  rimedio  fi  porge  ; perciocché  allora  non  può  age- 
volmente imbroccarli  » qual  di  que’tanti  medicamenti  ab- 
bia per  avventura  all’infermo  approdato. 

Ma  tacciali  al  prefente  di  ciò , che  di  leggici*  forfè  po- 
trebbefi  Tchivare , come  altresì  é da  tacer  della  credenza, 
la  qual  fenza  manifefio  rifehio  d’errore  non  fi  può  piena- 
mente alle  ftorie  degli  Tcrittori  prcftarc  : cofa  la  qual  già 
tanto  contragh  Empirici  rimproverar  fuolc  Galieno.  Ne 
meno  faticheremo  in  dir  cola  alcuna  intorno  al  paleg- 
gio , che  da  parte  a parte  far  fogliono  gli  Empirici , c dal- 
la ben  comporta  analogia  di  male  in  male;  che  ben  cias- 
cuno a prim’occhio  potrà  agevolmente  comprendere,qua. 
to  firabocchevole  » c inviluppata  fia  la  lor  dottrina  » e d’e- 
videnriffimi  rifchj  tutta  ripiena  . Ma  non  fia  forfè  fuor  di 
propolìto  il  rapportare  al  prefente  ciò  che  della  fperienza 
un  gravilfimo  autore  »c  più , che  altri  per  avventura  in», 
quella  esercitato  ncmanifefta  dicendo , efier  la  fperienza», 
in  man  del  medico  » non  altrimenti  » che  il  cuor  di  bella», 
donna  in  mano  di  fido  amantejil  quale.quado  più  immagi- 
na di  tenerlo  ftretto»aliora  quello  in  altrui  mani  fc  n’è  vo- 
lato. Verità  anche  molto  ben  conofciuta  alfavvcdutiifi- 
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mo , e faviflìmo  fperimcntator  de’noftri  tempi  Franccfco 
Redi  ; il  quale  ferivo  trovar  giornalmente,  che  le  fpcrien-  * 
2e  più  malagevoli , e più  fallaci  fien  quelle,  le  quali  intor- 
no alle  cofe  medicinali  fi  fanno.  Ma  volete  voi,  ch'io 
brievemente  vi  dia  a divedere  quanto  vana , e fallace  fia_. 
nella  medicina  la  fperienza  ? Ella  non  ha  mai  potuto  no 
pur  una  delle  famofe  quiflioni  appianare,  che  mai  fempre 
le  penne  de’medici  tengono  affaticate. 

Ma  riguardando  i maefiri,  e fondatoti  della  Metodica 
medicina  all’incertezza  dell’Empirica  : e d'altra  parte  av- 
viando quanto  la  Razionale  in  fu  le  fanfaluche  degli  ar- 
gomenti , e delle  fofiftichcrie  vanamente  s’aggiri  : vollero 
folamcnte  a certe  poche  cofe  veriflime,  e manifefte  del 
tutto  appiccarli,  e quivi  l’arte  tutta  della  lor  medicina», 
piantare.  Eglino  a due  foli  generi  i mali  tutti  del  mondo 
riftringono:  uno  dc’quali  decorrente,  c l'altro  ftretto 
chiamano . Nafce  il  difcorrcntc  allora,  quando  i pori  del 
corpo  fon  foverchiamcnte  allargati , c fatti  maggiori  affai 
di  quelli , che  in  prima  erano  ; o quando  altri  nuovamen- 
te accrcfciuti  glie  nc  fono;e  Io  ftretto  allo  incontro  è qua- 
do  le  parti  oltremodo  ftrette  infra  loro,  c congiunte  fi  fo- 
no , perchè  talora , o più  abbondevolmentc  , o più  di  ra- 
do fi  vuota  il  corpo . Quinci  eglino  due  forme  di  manife- 
fti  indiz;  di  ciò,  che  far  fi  dee  argomentar  fogliono  : una 
di  ftrignerc , ed  una  di  allargare:  e quefte  chiamali  comu- 
nità curative,  c quelle  paffive;  aggiugnendovi  di  vantag- 
gio le  comunità  temporali , cioè  a dire  il  principio , l’ava- 
zamento,  il  vigore,  e lo  feemo  della  malattia . E percioc- 
ché il  male  talvolta  d’amendue  le  prime  comunità  com- 
porto erter  foglia , cioè  decorrente  inficmc , e ftretto  : vo- 
gliono allora  i metodici , doverli  la  cura  alla  maggiora , 
c più  ragguarde  voi  parte  fidamente  indirizzare . È tanto 
baftial  prefente  aver  dc’ioro principi  accennato;  chi  più 
addentro  ne  vuol  fpiare, leggane  più  diftintamentc  in  Ga- 
lieno , e Profpero  Alpini , il  qual  con  lunga  fatica  accolfe 
infieme,  e ragunò  tutti  gli  avanzi  dell’antica  Metodica.» 
medicina,  c di  difender  quella  con  tutta  forza  oftinata- 
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mente  fi  ftudia  ; ma  non  puotc  però  per  fatica , che  v'ado- 
peri far  sì , che  non  riefea  malagcvol  troppo,  ed  intrai  cia- 
to a*  curiofi  rapprenderne  intera  la  dottrina  ; conciollìc- 
cofachè  alcune  cofc , poco  forfè  bene  , e fedelmente  egli 
rapporti;cd  in  altre  faccia  mefticrc  andar  pur  tentone  , ed 
alla  ciccai . 

Ma  Io  quanto  e a me , voglio  al  prefente  piu  di  Galic- 
no  medefimo  elfcr  liberale  a’Signori  Metodici , e conce- 
der loro  di  vantaggio  molte?  e molte  di  quelle  colè , che 
fenza  troppa  fatica  durare  , agevolmente  negar  loro  po- 
trei . Sien  pure , com’eglino  s’avvifano  , le  comunità  tut- 
te manifeftc , e piane  ? e a quelle  nulla  mai  oppor  fi  polla: 
or  come,  e in  qual  modo  ballerà  ciò  fapere  per  prender  a’ 
mali  configlio,  fenza  più  oltre  ricercare  argomenti  a ciò 
opportuni  / ma  eglino  nel  medicare  fi  lafcian  pure  allora 
ciecamente  trarre  alla  fperienza  j adunque  eglino  anco- 
ra in  fembraglia  de’Razionali,  e degli  Empirici  andando 
alla  ventura,  e facendo  argomento  dall’  incertezza  degli 
avvenimenti, manifcrtamentc  talora  incefpando  traripa- 
no . Ma  ciò  trafandando,fia  pur  da  curar  malattia  di  ftret- 
tczza , come  di  poftema , o d’altro  fomigliantc  maloro , 
che  di  allargamento  abbia  bifogno  .*  maniferta  cofa  e, che 
la  materia  ingozzata  , e rattenuta  in  qualche  luogo  della 
pcrfona;cotal  lìretrezza  cagioni  ; ed  acciocché  polla  li- 
beramente far  punta , ed  ulcirfuora,  conviene  in  prima.-, 
che  la  durezza  fi  fciolga,  ed  ammollifca:  ed  altro  s’impré- 
da  con  argomenti  a ciò  fare  valevoli , & opportuni . Or 
^'omc  potrà  mai  ciò  feguirc , fe  non  fi  ravvili  in  prima,  di 
qual  natura  fiala  materia  indurata,  acciocché  poi  libera- 
mente il  fuo  vero,  ed  acconcio  rimedio  trovare,  ed  adat- 
tar vi  fi  pofia  ì O forfè  ciò , che  fcioglic  una  Portanza, co- 
sì fomigliantementc  tutt’altre  feioglier  puotc?  anzi  talora 
in  contrario  da  quello  indurar  le  veggiamo, 

lJmuty  ut  hic  durefcity&  bxc  ut  cera  liquefeit 
V no , eodcmque  igne: 

Ed  ecco  brievemente  abbattuta  a terra  l’evidenzi  de’ 
Metodici;  ecco,  che  pur  convien  loro  entro  i confini  de’ 
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Razionali  medici  alla  fine  ricoverare  . Nc  più  intorno 
alla  lor  dottrina  impieghcrowi  alprefente  parola . 

Ma  delle  fchicre  Razionali  degli  antichi  Greci  così 
fcarfc  rimafe  fono  apprcffo  noi  le  memorie  > che  non  v’ha 
luogo  alcuno  di  divifarne  , non  che  d’abburattarle , o per 
avventura  riprovarle  ; anzi  ne  men  faper  certamente  pof- 
fìamo , chi  mai  flato  fi  folle  il  primiero  tra’Greci  , cui  fof- 
fe  venuto  fatto  di  dar  principio  alia  Razionai  medicina..  » 
e ciò  che  altrove  andato  fe  n’è  per  noi  ricercando , non  fi 
è potuto  ancora  cosi  rinvenire , chcfoffc  valevole  a to- 
gliere ogni  dubbietà . Ma  non  è egli  però  da  porre  in  for- 
fè ,ovefottilmcnte  la  cofa  fi  a riguardata,  che  la  Razionai 
medicina  da  tempi  affai  più  lótani  di  quel , che  per  avven- 
tura comunemente  s’eftima,  tragga  la fua  origine  ; c forfè 
forfè  ella  è sì  antica , che  non  pur  ne  convien  dire , ch’af- 
fai prima  della  volgare  Empirica  ella  nafeeffe  , ma  che  1’ 
Empirica  volgare  fia  della  Razionale,  anzi,  che  no  giove- 
nil  parto,  e creatura;la  qual  cofa  in  sì  fatta  guifa  leggier- 
mente noi  toccheremo . 

Quelle  cofc  onde  difcacciar  fi  fogliono  talora  da’  corpi 
le  malattie , e che  rimedj  comunemente  fi  chiamano,  con- 
vien di  neccflìtà , che  tutte  da  fe  fteffò  l’huomo  le  im- 
prenda ( non  avendo  altri  ch'infegnar  gliele  poffa^  natu- 
ralmente , da  alquante  poche  in  fuora  , che  nulla  qua- 
li alla  medicina  non  fanno , le  quali  gli  vengono  da’  bruti 
animali  dimoflre  ; ma  può  tali  medicamenti  l'huomo  ap- 
prendere , o a cafoin  elfi  abbattendoli;  o col  difeorfo  in- 
veftigandogli . E concioffiecofachè  rari  fien  quei  rimedj, 
che  a cafo  ritrovar  fi  pollano  ; nc  fembri  vcrifimil  punto  , 
chele  tante  erbe , c radici , onde  negli  antichiffimi  tempi, 
non  pur  le  ferite , ma  gl’interni  malori  altresì  medicavan- 
fi  , venifièro  a forte  lor  conofciute  ; rimane  adunque,  che 
per  la  più  parte  dalla  ragione  i medicaméti  flati  fieno  feo- 
verti . Ma  come  quc’primi  rozzi  huomini  per  quella  vùu 
avellerò  potuto  rinvenirle  sì  varie  virtù  de'  medicamen- 
ti, non  è cofa  molto  malagevole  per  avventura  ad  invefli- 
gare,fopratutto  cui  voglia  por  mente  a’bruti , e andar  mi- 
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miramente  fpiando  come  tutto  di  s’adoperino  in  ritrovar 
le  medicine  per  loro  malattie . I brutijtutto  che  d’anima 
ragionevole  privi,  pur  nondimeno  oltre  a’  fenfi , lì  trova- 
no di  tutto  ciò , che  a lor  fa  meftiere  a comprendere  lo 
cofe  necclTaric  al  proprio  mantenimento,  baftantemento 
provveduti , anzi  abbondevolmentc  dalla  larga  s e prodi- 
ga mano  della  natura  arricchiti . 

Vengono  talora  agli  animali  le  medicine  dal  cafo  di- 
moltrc,  come  del  Dittamo,  erba  crinita,  e di  purpureo 
fiore , avvenir  fuolc  , efea  oltremodo  gradita , e foave  al 
palato  delle  capre;  onde  foventi  fiate  favorofamente  la_, 
pafeono;  e ravviando  elleno,  che  fe  mai  ferite  vengano 
da*  cacciatori  dopo  haverla  poc’  anzi  pafeiuta  > dalla  fe- 
rita , allora 

Volontario  perfe  lo  Jlral fe'n  tfee , 
fi  riflagna  di  prcfentc  il  fanguc , e rattamente  fe  nc  fugge 
il  dolore  : ad  ogni  ora  poùchc  ferite  fi  fentono>a  pafcerlo 
frettolofc  fe  nc  corrono  ; c per  quella  da  noi  menzionata , 
ftrada  > e non  già  per  quella  del  fognato  9 e favolofo  iflin- 
to, 

....  majlra  natura  alle  montane 
Capre  ne  infogna  la  virtù  celata  ' 

Jpualor  vengon  per  coffe , e lor  rimane 
Nel fianco  affi!) a la  faetta  alata  ; 
e a quello  medefimo  modo  fors’anchc  addottrinati 
De  la  Scimmia  il  Leon  languente  » ed  egro 
« Avidamente  cerca  il  fero  pajlo; 

E beve  il  Pardo  de  la  Capra  il  /angue , 

E pafee  i ramofeei  d'oliva  il  Cervo ; 
perocché  clTcndonc  cibati  a cafo  , allora  » che  infermi  fi 
ritrovavano , giovevoli  afsai  fperimentarongli  l E fomi- 
gliantcmentc  altresì 

La  tejluggine  all  or , cht'l fero  tofeo 
De  la  ferpe  l’ancide , e dentro  ferpè  * 

Jl  pafeiuto  velen  , falute  ■>  evita 
Dall’Origano  cerca , e non  indarno 
Opera  fomigliantcmente  del  cafo , e'  certamente  fem- 
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bra,fc  per  qualche  male  infjftiditi,dal  cibo  attenendoli  gli 
animali  avvifan  riufeir  cotale  attinenza  loro  giovevole  , c 
perciò  per  innanzi  per  ttmili  cagioni  fi  rimangono  di  ci- 
barli. Ma  con  più  fottil  modo,  e più  fagaccmente  ven- 
gono gli  opportuni  medicamenti  di  vantaggio  lor  cono- 
fciuti  ; come  nc’lupi , nc'gatti , c ne’  cani , per  tacer  d’al- 
tri , manifettamence  feorger  ne  lece,  allora  , che  fentcn- 
dofi  etti  aggravare , e moìettar  lo  ftomaco  pe'l  guafto , o 
corrotto  cibo,  ed  avvilendo,  che  alcune  erbe,  le  quali 
talora  forfè  loro  punfero  il  mufo , portano , ftuzzicando  le 
parti  interne, provocar  di  leggieri  il  vomito,*  di  quelle  op- 
portunamente li  vagliono . 

Chiunque  andattè  poi  con  qualche  minuta  diligenza , e 
folJccitudinc  ricercando , ra  vviferebbe  per  avventuratile 
ove  il  gran  fattore  della  natura  ha  della  ragionevole  ani- 
ma privi  i bruti  animali , abbia  nondimeno  lor  dato  forfè 
alcun  fentimento  dc’nortri  più  dilicato , e pcrlpicace  , o 
valevole  più  agevolmcntea  comprendere  ogni  menoma-» 
iniprcrtione,  che  lor  da’fenlìbili  oggetti  li  venga  a facon- 
de portano  la  lo.r  vita  acconciamente  regolare;  ma  fetal 
fencimentopoi , come  fovente avvenir  egli  fuolc,  diritta- 
mente non  gli  Icorge  , etti  ne  argomento  alcuno  hanno  di 
riparare  a’ lor  mali,  ne  fanno, ne  portòno  dalle  mortali  di- 
favventure  in  modoniuno  fchermirlijpcrchè  veggiam  tut- 
to di  le  capre  , le  pecore,  le  vacche, i cavalli , ed  altri  ani-  s 
mali  infermar  gravemente , c fpcrtc  volte  per  aver  paffu- 
to erbe  nocevoli , c velcnofe  ; il  che  quando  mai  altra  ra- 
gion no’l  dimoftrafsc , ne  dà  chiaramente  a divedere , non 
ritrovarli  veramente  negli  animali  quel  matavigliofo , ed 
inveri  limile  iftinto,  che  cosi  magnificamente  lor  s’attribui- 
fee  per  coloro , che  non  fi  avanzan  più  oltre  nel  filolòlàre , 
che  nella  prima  fola  corteccia  delle  cofe.  Or  fc  tanto  a’ 
bruti  animali  è conceduto  , che  portan  talora  con  qualche 
dilicato  fentimento,  c con  rozzo,  ed  imperfetto  modo  in- 
vertivate , o pure  rinvenir  qualche  ombra  di  Razionai 
medicina  ; come  non  aura  potuto  l’huomo  , foura  loro 
d’anima  fpirituale,c  ragionevole,  e immortai  dotato, come 
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dico  non  avrà  potuto  fino  a’  primi  tempi  , e col  nafeento 
mondo,  col  difeorfo  i medicamenti  ricercar  e , e ritrovare/ 
fenzachè  fa  meftier  certamente  aU’huomo,fe  feovrir  puro 
egli  vuole  la  nafeofa  virtù  medicinale  o di  pianta  , o d’ani- 
male , o di  vegetabile  alcuno , prender  in  duce  , e in  ifeor- 
ta  la  ragionejimpcrocchèl’huomo  non  gode  di  quella  feli- 
cità in  guatando  lecofe  , che  grande  a maraviglia  aver- 
li feorge  ne’bruti;  ne’quali,  comedi  fopra  dicevamo , o fio 
per  le  fvariare  difpofizioni  degli  organi,  o fia  pure,  che’l  di- 
(corfo  rechi  qualche  impedimento  al  fentire, 

‘Du'vt  manca  ragione  il ftnfu  abbonda. 

E in  confermazione  di  quanto  Io  dico,  s’egli  fi  riandafTcro, 
coonechè  leggiermente  l’antiche  memorie,  fi  ravviferebbe 
apertamente,  che  a'primi  raacfìri  della  medicina  convenne 
valcrfi  della  ragione  per  inveftigare,  c rinvenire  i medica- 
menti. E per  cominciar  da’  Cinefi  ; Popoli  feuza  fallo 
ditutt’altri  più  antichirleggefi  ne’  loro  annali,  che’l  graru 
monarcaCinnungo,il  qu  ale  fuccedette  a Fojo  .che  nó  guari 
dopo  il  diluvio  reffè  l’imperio  della  Cina,  c che  quivi  prin- 
cipe de’ medici , e inventore  della  medicina  vien  comune- 
mente tenuto,  ritrovafle  perpruova  fatta  in  fi*  mcdefimola 
virtù  di  molte , e molte  radici , e piante,  abili  non  meno  n_, 
produrre,  che  adifcacciare  le  malattìe;c  ch'egli  ne  compo- 
nefic  varj,  e varj  libri,  de’quali  infino  ad  ora  fi  fon  valuti , e 
fi  vagliono  anche  oggidì  i Cinefi  medici  con  felicità  non  or- 
dinaria nel  medicare.  Or  non  sébra  mica  egli  credibile, che 
a cafola  prima  fiata  e’  potefie  Cinnungo  por  mano  a quel- 
la tal  pianta , o radice  per  farne  la  pruova?  Mac  vcrifimil 
molto,  che  fofpinto  e'vcnifTc  a ciò  fare  da  qualche  ragione; 
altrimenti  non  ne  farebbe  egli  giammai  potuto  venir  a ca- 
po; tanto  più,  clic  Cinnugo,  ficomc  ivi  è fuma,  ncU’angiifto 
fpazio  d’un  anno  folo  invcfbgò,c  rinvenne  ben  fefTanta  ve- 
lenofi  fempliei,  c altrettanti  fahitevoli.e  abili  a rintuzzare, 
e a vincere  il  loro  vclcno;c  con  tale  , e tanto  avvedimento  , 
c con  fuccefii  così  fortunati  egli  vi  fi  adoperava,  che  comu- 
nemente buccinava!!  edere  i fuoi  occhj  vie  più  affai  di  que’ 
del  lupo  cerviero  acuti , c penetranti . E più  chiaro  molto 
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ciò  che  Io  ora  dico  fi  fcorgerebbe  per  avventura , fe  colui 
che  fi  diè  cura,  e impiegò  il  fuo  ingegno  a traslatare  in  la- 
tino idioma  le  croniche  de’Cinefi,il  medefimo  fatto  avdfe 
de’  volumi  della  lor  medicina . Ma  più  certo  fi  rende , cho 
que’primi  Cinefi  medici , da  ragione  feorti , averter  rivolto 
l’animo  ad  inveftigare  i medicamenti , da  ciò  ch’eglino  x» 
quert’opera  fare,  ancor  della  Chimica  valliti  commodamé- 
tc  fi  follerò.  Per  la  qual  ragione  creder  pariméte  fi  dee,  die 
que’,  che  iieH’Egitto  la  medicina  trovarono,  i quali  altresì 
della  chimica  feorti  furono,  e intefi:parimentefi  fodero  del 
difeorfo  valutimon  riftandofi  in  ciò,  che  dal  folo  cafo  lor  fi 
parava  davanti.E  per  dir  qualche  cofa  anche  della  Scitio, 
la  quale  non  foggetta  allo  imperio  d’altra  nazione, conten- 
de d’antichitàfcome  perTrogo  Pompeo  narrali;  coll’Egit- 
to medefimo  ; tutto  che  da  Erodoto  un  tal  vanto  alla  Fri- 
gia $’artribuifca;dcllaScitia  Io  dico,chi  mai  recar  potrebbe 
in  dubbio,  che  i primi  medici  per  ria  della  ragione  rinvc- 
nilTeroi  medicamenti:  fe  in  Prometeo , dal  quale,  ebbe  il 
Tuo  primo  cominciamento  la  medicina  degli  Sciti,  accom- 
pagnata mai  fempre  fi  vide  la  medicina,  colla  filofofia;  e fe 
non  avellerò  alla  ragion  porto  mente,  come  mai  que’prirai 
medici  dell’Arabia  ravvifar  potevano  la  puzza  del  bitume, 
e delle  barbe  dc’bccchidar  cópéfoalle  infermità  cagiona- 
te a que’popoli  dalla  foverchiàza  degli  odori  foavi . No 
meno  in  verità  nella  Fenicia  i nepori  di  Scdoc,  i quali,  co- 
me narrali  per  S5coniato,o  fia  Filalcte,  appo  Eulebio, ritro- 
varono primieramétc,qual  forte  d’erbe, o qual  maniera  di  ca 
to  valevo!  fi  forte  a domar  quella, o quella  malattia,  fenz.o 
fajuto  d'una  profódilfima  naturai  filofofia  ciòinveftigar  mai 
poterono.I  Druidi  poi  ddlaGallia,nó  meno  in  filofofia , che 
in  medicina  feorti, che  infra  l’altrc  medicine  adoperavano, p 
quel, che  dica  Plinio,  il  fumo  della  fclaginc  al  mal  degli  oc- 
chj.-nó  avrebbon  fenza  fallo  mai  a cafo  ardendo  la  fclagino 
fpcrimctar  potuto  agli  occhj  giovevole  il  fuo  fumo.ma  pri- 
ma di  ciò  fare  cóvié  dire, ch’eglino  a veliero  in  prima  alla  na- 
tura dalla  fclagine,c  del  fino  volate  (ale  porto  mente.  E p fa- 
vellar della  Grecia , da  qualche  ragione  morti  furono  Chi- 

ronc 


itized  by  Google 


Del  Sig.Lionardo  dì  Capo a.  1 77 

rone , Efculapio , Ercole , Mclampo  » cd  Achille  a valerli 
primieramente  della  Ccntaurea,  dell'  Afclepio  > dcll’Era- 
clio , dell’Achillea  /piante  che  non  poteva  certamente  il 
calo  loro  porle  davanti»  per  elTere  elle  amariflìme , c non_> 
mai  per  huom  veruno , in  cibo  ufate . E fc  mai  eglino  vo- 
lendo le  ferite  turarc»di  qualch’erba  fi  valfcro,  la  qual  ven- 
ne sì  fattamente  la  fua  virtù  a feoprire:  come  porca  mai  ciò 
avvenire  delle  radici,  maflìmaraente,  che  alcune  di  loro 
convicn  che  con  zappe , o marre  dalla  terra  a viva  forza  fi 
fucilano  ; c parea  vana  affatto  una  tal  fatica»  quando  coll' 
erbe  più  agevolmente,  cd  aliai  meglio  all’apcrtc  piagho 
approdar  fi  potea.  Fu  dunque  l’efperienza  dalla  ragion.» 
preceduta  ; ed  ebbe  il  torto  Quintiliano  affermando  il 
contrario  colà  ove  dille  : Vulnus  dehgavìt  aliquif  , ante- 
quamhxcars  effet , &fcbre>»  quiete  , & abjlmcnti* non 
quia  rationcmvidebat:fed  quiaid  valetudo  cocgerat , mi- 
ti gavit  . 

E come  mai  fu  egli  polfibile  > che  Mclampo  , il  qualo 
parve , che  nella  greca  medicina  introducete  l'ufo  dc’mi- 
ncrali,rinvenilTc  a cafo  eflcr  la  ruggine  del  ferro  giovevo- 
le alla  fkrilirà.  Ma  fe  razionali  furono  avvegnaché  roz- 
zi » cd  imperfetti  quegli  antichisfimi  maellri , ed  invento- 
ri della  mcdicinajconvenevolc certamente  egli  fembra^» 
che  qualche  cofa  anche  di  loro  da  dir  fia  . 

E daremo  a tal  divifamento  da’Cinefi  principio.  Co- 
me» e quanto  oltre  nelle  cofe  della  natura  filofofando  s'a* 
vanzaflcro  i Cinclì , il  grande  telfè  da  noi  mentovato  Im- 
peratore Cinnungo , e gli  altri  primi  medici  della  Cinru», 
Io  porto  per  me  ferma  opinione,  che  penetrar  non  fi  pof- 
fa  per  huom  giammai;  conciofsiecofachè  i libri  poco  me,1 
che  tutti  furono  al  niente  dalle  voraci  fiamme  condotti, 
già  fon  due  mila  anni  trafeorfi , per  ordine  dell'Imperado- 
re  Cino  ,il  quale  rizzò  incontro  a’ Tartari  quelle  ma- 
ravigliofe  mura  » c delle  lettere  implacabil  nimico  mai  sé- 
pie moftrosfi  ; avvifando  faggiamente,  che'l  troppo  Audio 
di  quelle  » rendea  gli  animi  ìhervari,  ed  imbelli,  c difadat- 
ti  a difender  la  patria  dagli  affiliti  nimici;  efe  alcuni  pure 
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de’più  antichi  tuttavia  per  avventura  falvmc  rimafero/no 
vi  avendo  ora  chi  intender  polla  quc’mifteriofi  caratteri , 
nc’quali  fcritti  furono , è tanto , come  fe  fmarriti  anch'e- 
glino , cd  abbruciati  fi  fodero . Ma  da  qualche  veftigio, 
che  tuttavia  ne  rimane  > fi  feorge  apertamente , che  i Ci- 
nefi  nella  geometria  , nella  filofofia  , c nell’  alrre  fetenze^ 
molto  furono  addottrinati , e fi  valfcro  della  Chimica , o 
conobbero, un  folo  edere  il  principio  delle  cofc  naturali;  e 
fer  fecondi  principi  le  cinque  foftanze  dette  da  loro  me- 
tallo , legno  , acqua  , fuoco , e terra  ,•  ma  diverfi  da  que’ 
corpi , che  comunemente  con  tal  nome  fi  chiamano,  o 
non  disfimili  per  avventura  da’  principi  de’  noftri  Chi- 
mici. 

Ma  fi  par  certamente , che  Cinnungo  non  molto  nella.» 
filofofia  , e nella  medicina  avanza/Telì  ; mal  potendo  per 
«pera  d'un  fol  huomo  si  grand’imprefa , c di  tanta  liev:L» 
in  un  tratto  nafccre , e ricevere  l'ultimo  fuo  compimen- 
to > masfimamcntc  alla  medicina  richiedendo/!  molto  té- 
po,  c che  molti, c molti  huotnini  a tal  lavoro  s’adoperino, 
acciocché  a qualche  dato  di  perfezione,  e di  eccellenza^ 
^pervenga-. . 

Ma  chi  nó  farà  per  ifcorgerc  anco  a prima  villa  poi  quà- 
to  fien  favolofe , ed  inverifimili  quelle  pruove,chc  di  Cin- 
nungo  fi  narrano , che  egli  facede  in  fe  fledb  lo  efperimen- 
to  delle  piante  nocevoli , e lift  orativc , e che  nello  fpazio 
«ì  breve  d'una  fola  giornata , tante  ne  provafse,e  ne  ripro- 
vane ; il  che  fa  chiaramente  conofcere , quanto  la  medici- 
ma  , fe  acquiftar  vuole  eftimazion  e , in  tutti  i tempi , cd  in 
tutti  i luoghi  abbia  in  coftume  di  porre  in  opera  le  m«n- 
«ogne,  e le  millanterie  . 

Qnaro  poi  valedcro  gli  antichi  medici  Cinefi  nella  Chi- 
mica ,chi  potrà  mai  indovinare  t fi  fa  folo  , che  eglino  s’ 
ingegnarono  di  trovar  medicine  , non  folo  acconce  a gua- 
rirle malattie  : ma  anche  valevoli  negli  huomini  ad  eter- 
nar la  vita;  ecomedi  Raimondo,  d’Arnaldo  da  Villanova 
mill  antano  i frati  della  Rofea  Croce , che  vivi  anche  oggi 
fien  o » che  vadano  fempremaiper  lo  mondo  vagando;  co- 
sì fin- 
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sì  fingono, e danno  ora  ad  intenderei  moderni  Cincfi  Chi- 
mici , cfser  molti , c molti  di  quegli  antichi  fàpicnti , cho 
fattali  colla  gran  medicina  immortali , dimorino  nelle  ci- 
me degli  altisoni  monti,  e quindi  vadano»  anzi  volino 
dove  lor  più  fia  a grado , cd  anche  in  Cielo» 

Sciolti  da  tutte  quali  tati  umane . 

Ma  più  » che  tutt’altri  fi  lafciarono  nella  Cina  da’  Chi- 
mici ingannarci  troppo  femplici  Imperadori;enarrafi,che 
da  lor  perfuafo  Fltnpcradoreluoo  a compor  la  medicina,# 
da  poter  divenire  immortale»  faccfse  fabbricar  un  pala- 
gio di  cedro  » di  ciprefso,di  canfora,  c d’altri  legni  odori- 
feri, chc’l  loro  odore  lugi  a molte  miglia  facea  fentirfi.AI- 
zò  nel  palagio  una  torre  di  bronzo  altisfima,neila  cui  vet- 
ta eravi  una  conca  parimente  di  bronzo,  formata  aguifa 
d’una  mano,  nella  quale  ogni  mattina  aveafi  a raccòrrò 
purisfima  laeelefre  rugiada  : ove  macerar  pofeia  fi  dovea- 
no  le  perle-,  cd  altre  peregrine,  e rare  cofc,  delle  quali 
compor  fi  doveva  quel  preziofo , e divino  medicamento  » 
che  iacea  l’immortalità  conleguirc  a qualunque  adopera- 
valo.  Ed  anche  a’giorni  noftri  fi  veggon  per  tutti  i reami 
di  quel  vaftisfimo  imperio , andar  ad  ogn'ora  vagabon- 
deggiando , in  grandisfimonumcroi  Chimici;  i quali  in- 
fingendoli di  c fler  nati  più-e  più  fecoli  addietro  , vendon 
altrui  la  medicina,  che  fà  gli  huomini  immortali,  etra  per 
le  loro  tra  ppole , e per  lo  desiderio , che  è in  ciafchcduno 
di  confeguir  l'immortalità , ritrovano , e più  tra’letterati  , 
che  tra  gli  altri , chi  lor  pretta  credenza . 

Ma  lafciando  sì  fatte  memorie  da  parte  fiare , fi  feorge 
q t’ito  ben  forniti  fodero  de’rimedj  efficaci  gli  antichi  Ci- 
udi , dalle  rnaravigliofc  cure , che  con  elfi  tuttavia  fanno 
i moderni  medici.  Solamente  potrebbefi  levare  incontro 
taluno.dicendo, che  non  liano  giunti  a fapcr  quanto  dilet- 
tevi fia  dber  freddo,  ne  mai  habbia  mefio  in  ufo  i falaffi; 
ma  tali  appofizioni  recar  potrebbonfi  eglino  a fommalo- 
da;  imperocché  col  ber  caldo  fi  fono  i Cincfi  fottratti  al 
male  della  pietra,  alle  podagre,  c ad  altre  atrociffimo 
malattie , che  cosifreoucnri,  cd  abbondcvoli  fono  fra^ 
# Z 3 noi 
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noi . E quanto  al  non  trar  fangue,  oltre  al  novero  de’grc- 
ei , e dc’noftri  medicanti,  che  feguono  il  raedefimo  iftitu- 
to.*  la  ben  lunga  preferiamone  di  quaranta,  e più  fecoli , ne’ 
quali  han  potuto  guarir  feliciflfimamen te,  ed  in  ifpazio  af- 
fai brievc  le  malattie,  non  gli  rende  degni , non  dico  di 
fcufa , ma  d'altiffima  loda  ì ed  a ciò  vorrei,  che  poncffer 
mente  tutti  coloro , checosì  di  leggieri  fi  lafciano  a'  medi- 
ci trar  fangue.  I moderni  Cinefi  medici  non  altrimenti, 
che  gli  antichi  già  fi  faceffero,de’femi , delle  frondi , delle 
corteccie  d’alcune  piante  fi  vagliono,  e d’alcune  pietre  al- 
tresì, e ferban  libri,  ove  fon  figurare  l'immagini  di  tali 
piante , e pietre , e le  loro  virtù  narrate  nc’pi  (Stetti,  e nelle 
regole  medicinali, non  guari  da  noi  eglino  nevan  lontani. 
Prefcrivono  a’ioro  infermi  sì  rigoroìc  diete , che  alle  volte 
lafcian  paffar  finoa  venti  dì  fenza  dar  loro  altro  cibo , che 
certo  fugo  di  pere,  tre,  o quattro  fiate  il  giorno,  e ber 
quato  acqua  richieggiono;  e sì  molte  graviifime  malattie  a 
buono, e perfetto  fiato  riducono.  Immagin  i alai  io,chc  tal 
dieta  non  potrebbe  fofferirfi  da'nofiri  boom  ini;  ma  quanto 
egli  vada  errato,il  può  far  vedere  1’efièrc  fiata  in  ufo  appo 
gli  antichilfimi  greci , e l’effcre  ì Cinefi  di  noi  più  tener i,  e 
Silicati  afiai.Ma  che  che  fi  a di  quefie,  van  rutto  dì  i Cinefi 
compilando  libri  de’  légni, delle  cagioni,  e degli  effetti  de’ 
malijda’qualijnon  avendo  nella  Cina  fcuolc  di  medicina,  e 
da’  proprj  lor  padri  i Cinefi  la  fogliono  apparare  . Di- 
cono tutti  , che  i Cinefi  medici  fono  séza  alcun  paragone 
affai  più  de’nofiri, valenti  in  guarirci  mali  ; ma  nondimeno 
ancora  ivi  colla  medicina  s’accompagna  l’inganno , e l’ar- 
t ificio  ; cd  offendo  eglino  intendenti  molto  dc’polfi,  tutta- 
via per  parere  in  ciò  da  più  affai , s'interrégono  fin’  a mez.’ 
ora  , fingendo  d’offervar  minutamente  le  lor  mutazioni  in 
toccandogli,  e danno  a diveder  dapoi,checon  una  tal 
diligenza  effi  aggiungano  a faperc  d’ogni  varia , e più  oc- 
culta interna  difpofizione  * e di  qualunque  più  ftrana  ma- 
lattia la  natura , e la  vera  cagione . 

Ma  è per  mio  avvifo  il  pregio  maggiore  della  lor  medi- 
cina l’aver  certi  argomenti  da  poter  talora  porre  utile  c<> 
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pcn^o  alle  piu  gravi  malattie  . Viano  frequentemento 
la  preziofa  radice, derta  da  loro  Ginfcn  » dalla  quale  fové- 
tc  iì  veggon  guarir  gl’infermi , eziandio  inolienti , e però 
una  libra  di  eifa , non  va!  meno  di  tre  libre  d’ar  cento.  N al- 
la io  dico  dell’erba  Te,  perciocché  ellafi  adopcia  arre- 
di anche  ora  appo  noi  .•  comcchè  non  fi  veggian  qui  d’efia 
que’maravigliofi  effetti , che  narrali  foler  nella  Cina  mo- 
ftrarc,  o ch’ella  colla  navigazion  cosi  lunga  perda  perlai 
maggior  parte  quel,  che  chiamar  Cogliono  i Chimici  vola-  . 
tile  Alcali , e con  elfi)  infieme  poco  men , che  tutta  la  fu  v_» 
virtù  , o qualunque  altra  iìane  la  cagione  . E avvegnaché 
alcuni  de’noftri  fcrittori  fi  fieno  liudiati  di  tor  via  altrui 
ogni  buona  opinione,  che  di  tal  erba  portavano,dicendo, 
ch’ella  foglia  talor  cagionare  A poplcsfia,a  cui  fovente  Tu- 
fi ; non  però  dimeno  noi  ben  Tappiamo  per  pruova  , clìèr 
ciò  fallo;  e fe  egli  è incontrato , che  alcuno  avendola  ado- 
perata fia  caduto  in  Apoplcllia, certamente  non  vi  ha  avu- 
to ella  parrc  ninna . Egli  è vero  però , che  taTcrba  fòglia-» 
apportar  qualche  molcftia,  fe  fi  prenda  allorché  nello  llo- 
maco  non  ben  digefto  il  cibo  fia , c di  fovcrchio  acctofo  : 
il  che  adoperar  fuole  altresì  il  Cafè,  elaCicolata;  alla_t 
qual  cofa  riparare  ottimo  rimedio  c il  digiuno . Ma  io  no 
voglio  lafciar  di  dire  con  quella  opportunità,  che  in  luogo 
dell'erba  Telo  foglio  fovéte  imporre  a’ malati  qualch 'er- 
ba nofhale , co»  lor  giovamento  non  ordinario  : c che  gli 
Oliandoli  portano  nella  Cina  le  frondi  della  Salvia  involte 
a gui  fa  della  Te,  c per  una  libra  di  frondi  di  Salvia  tre  tan- 
te ne  riportano  di  Te;  cotanto  le  ftranicre  cofe  più  in  pre- 
gio delle  propie  dagli  huomini  tengonfi  . 

Ma  avvegnaché  nella  Cina  i medici,  quantoal  fatto  del 
medicare  ficn  così  fortunati,comc  divifato  abbiamo;  non- 
dimeno avuti  vi  fono  in  pochisfimo  pregio  ,c  ftima . E 
quinci  avvien  poi , che  tutti  coloro , i quali  ficn  d’alto  in- 
gegno, c di  faggio  avvedimento  dalla  natura  forniti, nul-; 
la  badandovi , alla  moral  filofofia  ftudiofamentc  fi  volga- 
no , onde  a’primi  onori  del  regno  agevolmente  poi  pervé- 
gono.E  ciò  per  mio  avvifo  è fiata  una  delle  principali  ca- 
gioni 
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gioni , per  la  quale  «ic’buoni  libri  dell’antica  medicina^, 
c della  naturai  filofofia  pochi  rottami  fi  trovino  , c che  a* 
dì  noftri  ogni  Audio  di  naturai  filofofia  trafimdifì. 

Ma  per  trapalare  all’Egiziaca  medicina  ; quanto  chia- 
ri , e rinominati  al  mondo  , fe’n  vifTero  già  lungamente  per 
fama  , quegli  avveduti , c fapientisfimi  filofofi  , i quali  la 
medicina  ritrovarono  primieramente  , c ftabilirono  iio 
Egitto  : altrettanto  certamente  fono  oggi  in  lunga  dimé- 
ticaza  fepolri,  e fol  fervono  all’umana  cupidigia  per  pruo- 
va  della  leggerezza , e della  fragiltà  della  gloria  monda- 
na ; perciocché  eziandio  di  coloro , i quali  ebbero  già  ve- 
rna d’effer  collocati  infra’Dei immortali,  non  è a noinc 
meno  il  vero  nome  pervenir  potuto . Caftigo  ben  douuto 
all’invidia  , ed  alla  tracotanza  di  quei  Principi  > c Sacer- 
doti , i quali  fotto  pene  gravisfime  a tutti  l’apparare , o 
l’efcrcitar  la  medicina  vietarono;  e per  maggiormente  na- 
fconderla  , e invilupparla  con  cnimmi  ,econ  caratteri  da 
lor  fidamente  comprcfi.fcmpiemai  di  ricoprirne  i mifteij 
fòmmamenrc  fi  ftudiarono  . Perchè  io  giudico , che  po- 
co , o nulla  della  medicina  Egiziaca  apprender  certamen- 
te potefsero  qne’cui  iofis/ìmi  valent’huomini  Greci,  i qua- 
li tratti  dal  desiderio  d’appararla  inficme  colla  matemati- 
ca , e colla  filofofia  naturale , c altre  buone  arti  nell’Egit- 
to pellegrinarono  ; cd  in  quel  tempo  appunto  per  lor  di- 
fgrazia  vi  giunfero,  che  caduta  ivi  affatto  dal  fuo  fplendo- 
re  la  medicina , ed  empirica  volgar  tutta  divenuta , comu- 
nemente da’ medici  feimuniti,  c balordi  fi  malmenava; 
cd  i facerdoti  l’anrichc  note  più  non  intcndeano' , o fe  pu- 
re qualche  colà  ne  penctravano.fommamente  avari  dello 
loro  dottrine,  tenevanfi  d’infegnarlc  altrui,  c masfima- 
mcntc  a’  foretti  e ri  ; dolche  manifcftisfima  teftimonianza 
c il  leggere  ciò  che  della  Urologia  avvisò  Luciano , quan- 
do e’  ditte  , che  i Greci  niente  di efsa  affatto  dagli  Egiz j 
n’avcano  mai  apparato.  ESMWììcu'nsra*’ Ai&/ixvv,»vnxuf’ 
Aiyv-fli'u»  citfiKaybie  mi*  au’Jì»  num . Scnzachè,Jfc  a Greci  al- 
tróde  venuta  lòfsc  Ja  medicina, certamente  ella  non  fareb- 
be tanto  indugiata  ad  allignarvi , c di  venirvi  a tanto  flato 
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di  gloria,  a quanto  ella  poi  in  procedo  di  tempo  crefccn- 
doaggiunfe.  E comechè  per  oltraggio  dcTecoli  niuna_> 
certezza  a noi  dell’  Egiziaca  medicina  fia  pervenuta  ,-pur 
potrebbe!?  ragionevolmente  argomentare,  eflcre  Rato.» 
quella  a grandilfima  altezza  da’  Re , e da’  Sacerdoti  del- 
l’Egitto condotta  , da  ciòcche  ne  ragiona  Omero  colà  ove 
narra,  che  la  moglie  di  Tono  Re  dell’Egitto  diede  la  tan- 
to celebrata  Nepcnrc  ad  Elena . 

Ey»4  air'àfA  bilia’'  EAwi)  Ai: '(•  ixyt yxìix  , 

Av-bk  a?'  Hfoltot  fixAt  Qdf /Attuar  ttB’f»  tirivi* 
r xyiAÌv  re,  xxxiv  intAviàov  xrmvTàiv, 

0“ t li  xxtxG( 5^hi,  «a»!»  K‘r,TÌitA  fxiytól  , 

O’JK  xv  yt  @xAoi  kx-ttÌ  Sxxfv  mcfnùy  , 

Olii’ « 0/  xxTX-nB’Vahi  ptiriif  'n,xttlx(  Tf, 

Ovi'  <1  ol  7rtin*tfii5ty  oiìtAQtòv  , il  (piAo i v ìv 
X«A xa»  ii)i3»«y , ai"  ópB’xA/Xci'Jiv  •fui*. 

Tot*  Ai«f  B’vyxm»  t%e  Qxpptxxx  pii ■nciv'jr 
Ji'&Kx  tx  ol  lloAvixuvx  m/xv  Qinr  zw^zoiwt  • 

Onde  a la  bella  , e vaga  Eletta,  figlia 
Del  fommo  Giove, allbor  nuovo  penfiero 
Venne  ne  l'alma  , che  nel  vino  infufe 
Ch'effib  eventi'  un  preziofo , & alni « 

Liquor , che  toflo  ogni  dolor  di/caccia 
Da  l'alma  oppreffa , e l'irafpegne , ed  iodi 
Induce  dolce , e graziofo  oblio 
Di  tutti  imali  ; onde  Je  alcun  guflaffe 
Di  tal  bevanda  nella  tazza  mìjta 
1 Non  potria  mai  per  tutto  un  giorno  intero 
Sparger  dagli  occhj  per  le  guance  l'cnde 
Del  pianto  ; o d'attrifiarfi  ; ancorché  morti 
Da  vanti  avcjfe  i curi  madre , e padre  ; 

Ne  fe  con  gli  occhj  proprj  anco  vedefie  , 

T roncar  col  ferro  l’ infelici  membra  , 

Del  frate  amato  , o del  fuo  dolce  figlio. 

Goti fatti  i liquori  erano , e i fughi 
De  l’alma  figlia  del  gran  Giove  etèrno  : 

Cb' erano  utili  ,f  buoni , & a lei  dati 

Poli- 
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Poli  danti  4 gli  uvea  di  Tono fpofa . 

Il  qual  medicamento , qual  certamente  fi  folle  in  que'  tò- 
pi malagevol  molto  è ora  ad  inveftigare;  ne  comporta  il 
mio  fcarfo  ragionamento , che  lungamente  Io  ne  favelli, 
ne  che  fra  sì  varie , e cotante  opinioni  inutilmente  Io  m* 
aggiri,  mentre  altri  vogliono,  non  altro  oliere  la  Nepéte, 
che  una  femplicc,  c cruda  erba  infufa  nel  vino  ; altri  allo 
incontro  medicina  artificiofamcnte  preparata , chi  dico 
d’uno  , echi  di  più  {empiici  comportai  lavorata.  Io  giu- 
dico, ne  forfè  da’ limiti  della  ragione  gran  tratto  quello 
mio  fornimento  s’allcntana , chela  Nepente opera  iolfo 
della  Chimica;imperocchè  sì  piacevole,ed  efficace, e pre- 
ziofo  medicamòro, qual  ne  vien  dagli  antichi  narrato  , al- 
tro certaméte  non  lèmbra,che  di  que‘,che  tutto  dì  i nolìri 
Chimici  metton  fuora  nelle  loro  botteghe . E fu  nel  vero 
la  Chimica  nell’Egitto  antichilfima  ; perciocché  Vulcano 
figliuoi  di  Nilo  guardiano  dell'Egitto, Opi , e Fia  da’  ter- 
razzani anche  chiamato, da  prima  il  fuoco, c l’ufo  di  quel- 
lo ritrovò , c diè  principio  egli  altresì  all’arti  tutte , cho 
del  fuoco  fi  fervono  ; il  che  oltre  a Zezze  moderno,  e l li- 
mato da  alcuni  poco  veritiere  fcrittore , il  qual  dice . 

Vlv(  Tty/xt  is  vk  irufòr  òmoxt 

tutti  iTeologi,ci  Filofofi  antichi  di  cotnun  fentimcnto  af- 
fermano ; ’e  Vulcano  altresì , fecondo  Ariftotele,  eSo- 
zionc  apprclTo  Diogene  Laerzio,invelìigò  da  prima  i prin- 
cipi deNa  naturai  filofofia, ‘perchè  potrebbeli  da  noi  a buo- 
na ragione  affermare , aver  lui  per  dover  più  acconciamé- 
te  fare , e rinvenir  ne’corpi  diiciolti , e minuzzati,  i primi 
lor  componenti , adoperato  da  prima  il  fuoco , e sì  fatta- 
mente dato  alla  Chimica  rozzamente  principio . E quin- 
ci nacque  per  avventura  la  favola  dcH'aduirerio  di  Marte, 
edi  Venere  da  Vulcano  a gli  altri  Dii  palefaro;  con  Iju 
quale  nevollono  pcrmioavvifo  dare  a divedere  quegli 
antichi  filofofanti,qualche  gran  miftero  della  Chimic'arte 
clferc  fiato  da  ^ideano  primicramenre  trovato,  e da  lui 
pofciaa'Ke,eaJSacerdoti  dimoftro.Malafciando  a'Chimi- 

ci  tut- 
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ci  tutto  ciò,  che  dietro  a tal  fatto  potrebbe!!  più  profon- 
damente efiminare  . Io  dico , che  non  ha  dubbio  veruno 
avere  gli  Egizj  Sacerdoti  per  la  lor  medicina  tratto  gran.., 
prò  dalla  Chimica  ; imperocché  ella  venne  a tale  , cheta- 
to altamente  ne  puotè  favellare  il  dolciflimo  liberate  con 
quelle  parole  : gli  Egizj  Sacerdoti  per  guarire  il  corpo 
dalle  malattie  ritrovarono  la  medicina  ; non  già  quella^  > 
che  fi  valede’medicamcnti  pericolo!!,  mali  bene  quclPai- 
tra  , che  potendoli  colla  medefima  iìcurtà  adoperare , che 
gli  ordinari  cibi  d’ogni  giorno , recar  fuolc  poi  tanti,  e ta- 

* li  giovamenti , che  gli  fa  vivere  (ani  lunghisfimo  tempo  : 

tuT^miv  tifasi'  i-mKX&ixf  , ! i ilXX.tKI>tvHV/JiVtlf  $Xf /XXXOK  Xfu~ 
(Atvw  ; •raurTsir  , x "du/  xr$x\etxt  tyra  à/ÀCtxv  rii  Tfs r? 

x«3-‘  Kui^av  :rxi  t\  vftAtlxf  o uoKcyx uIvmc 

ùyt'ivovt'iìit  15  uxK(&n*mlxt  «»« . Ma  gran  pezza  avanti  Iio- 
. cratc,  e nel  tempo  appunto,  che  in  Egitto  fioriva  la  vc- 
• ra  medicina  « avea  detto  Omero  , dell’Egitto  favellando, 

JìlTfsttì  tKXs&imtxuer&'Tnes  mitrai 
A » ^furrut  . 

cioè, ficome  re  Igarizza  il  Baccelli: 

Ivi  e taf:  uno  e medico  perfetto-, 

F più->cb'-ign'  altro  ajfai  perito , e faggio. 

Poiché  in  verità  fiòche  fconciamcntc  dell’  Egiziaca  me- 

• dicina  vien  narrato  per  Diodoro , quand’c’  dice  : gli  Egi- 
• zj  non  aver  meiTo  mai  altra  forte  di  rimedio  in  ufo , fe  non 

• fe  criilei  iolamente , purgative  medicine , e digiuni,  e vo- 

mitÌvÌ:T»r  if  foVai/r  7ie:xxTxKxtu/3xvófxtv^‘  B e ognuna  tx  rttux- 
-r»  x-Aurpiìe  , **«  orc-iiuitt  uri  nxJxiTr.eJoit  xxì  ntfttxir  kxì  ip(- 
-nit , ivien  *■»&  **  <*W  , «r.'oTS  S*  7 I?  UT IXgfCf  yuigff 

SixAHTcamt • c’debbeiì  (piamente  di  quc’tempi  prendere, ne’ 

■ quali  la  medicina  da’  Re  , e da’  Sacerdoti, in  mano  della,, 
più  minuta  borda*glia  del  popolo  craiì  vergognoiamento 
invilita , cflendo  già  caduta  dal  fuo  primo  fplendore,  ed  in 
iftaro  di  milcrcvolc  ignoranza  ridotta  ; lìcomc  avvifa/ì  da 
» quelle  leggi , da  noi  nel  primo  ragionamento  recate,  elio 

il  medico  non  avdìèi]  giammai  a dipartir  dagli  ammac- 
ftramenti  degli  antichi , ne  foflè  lecito  porger  a’malati  al- 

A a cun 
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cun  medicamento  prima  del  quarto  giorno , fe  non  fé  a ri- 
fchio  della  propia  perfetta  del  medico.  Al  che  forfè  po- 
nendo mente  il  Corrrngio,  c nondiftinguendoi  tempi, af- 
folutamentc ebbe  a dircela  medicina  degli  Eeizj  effèro 
(lata  rozza  affai,  e materiale  » Ma  fe  perciò  dal  Borric- 
cliio  egli  meritevolmente  ne  venne  biafimato  , egli  fareb- 
be certamente  affai  piò  da  biasimar  Galieno  , ilqual  ne- 
gar non*  potendo,  che  gli  Egizi  prima  de’ Greci  aveller 
contezza  de’medicamenti  , pure  osò  dire,efTerc  dato  il  lo- 
ro conofcimento  affai  groflò  , e rozzo , e che  con  l’agio  di 
aprire  i cadaveri^  imbalfamargli  ritrovato  avellerò  mol- 
te cofe  alla  notomia  dell'haomo  pertinéti.  Ed  era  tanto  ia 
Egitto  la  medicina  caduta, c avvallata  allorché  quel  pac- 
fe  da’Perlianiloggiogato  venne  , e domato  in  guerra, che 
i Tuoi  medici  più  celebri  » e più  valoro/i , quali  effer  do- 
veano  lènza  fallo  que’’,  che  medicavano  il  Re,furono  vin- 
ti agcvolillimamentc  da’Greci,  i quali  ancora  erano  roz- 
zi, e novizj  nell’arte  , 

Caduto  poil'Egitto  fotto  l’Imperio  d’AIcffandro, l’Egi- 
ziaca medicina  ,ruinò  anch’ella,  c tracollò  si  fattamente, 
chei  medefìmi  Egizj  da’Greci  maeffri  poi  l’apparavano.» 
E infino  alla  caduta  del  Romano  Imperio  in  Aleffandria_» 
le  Icuole  di  varie  fette  de’  medicanti  Greci  in  grando 
flato  , cd  orrevole  durarono  ; e tratto  tratto  poi  crebbero 
in  tanta  fama  di  dottrina  ,chc  a Galieno  y come  egli  me- 
delìmo  ne  da  teffimonianza  ,non  increbbe  d’andarvi  per 
udir  Ncmclìano,famolì/Iìmo  infra’difccpoli  di  Quinto, che 
di  Galien  medclimo era  flato  macftro  ; c lì  mantennero  le 
fcuolc  d’Aleflandria  in  tanta  grandezza  , e fplendorc  lun- 
go Ipazio  di  tempo  intanto  , che,  come  narra  Ammhmo 
Marcellino, ballava  in  que'cempK  che  hiiomo  aveffè  flu- 
diato  in  medicina  in  Aleffandria  per  clfcr  in  pregio  poi  di 
valcntilfimo  medico  tenuto  . 

Narrali  per  Damafcio  nella  vita d’Ilìdoro,  i fatti  egregi 
di  Giacomo  medico  Aleffàndrino,  per  li  quali  meritò  egli, 
che  gli  li  ergeffero  fiatile  in  parecchi  luoghi , e fpezial- 
mente  in  Atene . Collui  quarant’anni  continui  logorò  fa- 
cendo 
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ccndo  efperienze , c dopo  avet  tuttofi  mondo  traverfat® 
cfercendo  Tempre  la  medicina  « ed  infognandola  al  figlio  , 
che  feco  conduceva:pervenuto  poi  in  Goftanrinopoli,tro- 
vò  quivi  medici , che  poco , o nulla  di  medicina  Tappan- 
do , non  con  la  Tpericnza  , come  doveano , ma  con  gli  al- 
trui detti  medicavano  a ritrofo,  anzi  /conciamente  mal- 
menavano i cattivelli  infermi  ; ma  Giacomo  in  medican- 
do} cosi  egli,  come  il  figlio  Tcrvivafi  delle  purgagioni , o 
de’bagni  > non  traendo  a niuno  mai  /angue.  E quanto  al 
fatto  della  Cirugia  , eglino  Tolean  molto  di  rado  porre  iru. 
opera  il  ferro}  e'1  fuoco  ; ma  le  maligne  piaghe, con  la  Tola 
dieta  curavano.  E bencofioro  amendue  farebbero  da  ri- 
putar degni  di  molta  loda , /e  non  foflèro  fiati  fuperftizio- 
fi , e idolatri , come  pacche  dica  Fozio  , comechè  un  an- 
tico autore  appo  Suida  affermi  , Giacomo  efiere  fiato 
Ciifiianoj  maawiTa  il  dortiffimo  Ifacco  Caufaboni,  che 
Fozio  ciò  avefie  detto  di  Giacomo , moffo  fidamente  da_. 
coloro , chc’l  credeano  mago  , per  le  maraviglioTe  curo  » 
ch’cilhcca . 

Dicedi  più  Dama/cio,  che  difcepolo  di  Giacomo  fi t 
ATclepiodoto,  il  qual  di  mufico,  ch'egli  era  in  prima, fi  fe 
medico , e infra  breve  tempo  cotanto  in  Taperc  vantag- 
gio/fi , che  in  molte  cofc , e molte , fi  lafiriò  dietro  il  me- 
defitno  Tuo  maefiro.  Fu  coflui  gran  matematico,  c’1  più 
eccellente  infra  tutti  i filofofanti  de’  Tuoi  tempi,  comechc 
di  cotanto  intendimento  non  foffè,  che  porcTsci  mifterj 
d’Orfco^dc'Tavj  Caldej  penetrare.  Egli  de' medici  de* 
Tuoi  tempi  avea  Tolamentc  in  pregio  Giacomo  TuoMac- 
ftro , e degli  antichi,  Ippocratc,  Sorano  , Cilicc , c Mal- 
leolo. Perchè  Tcmbra,  ch’egli , c Giacomo  Tuo  maefiro 
fofiero  fiati  metodici;  c quinci  fi  lcorge,ch*  a’  quc’tempi  vi 
erandc’valcnt’huomini , che  in  niun  pregio  aveano  Ga- 
licno . 

Rinovò  ATclepiodoto  felicemente  l'ufo  dell’Elleboro 
bianco , già  lungo  tempo  trafandato  , e ne  vin/e  incura- 
, bili  malori . Entrò  egli  nella  famofa  mofeta  di  Ierapoli,e 
fc  ne  uTcì  falvo , ponendoli  al  nafo , c alla  bocca  la  vefio 

A a 2 ripic- 
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ripiegata  sì  fattamente , che  racchiuder  vi  potefse  qual- 
che particella  d’aria , onde  egli  agevolmente  refpirar  do- 
vere ; quindi  accoppiando  inlìemc  vati  minerali,con  ma- 
ravigliofo  artificio  una  fomigliantemofctanecompofè. 

Ciò  > che  di  vantaggio  di  lui  narra  Damalcio  per  noru> 
recarvi  tedio  al  prefente  tralafcio . Tanto  vo  dire,  che  de* 
medici  d’Alcfsandria  altro  non  raccontandoli,  li  vede, che 
poco  alla  fona  rifponder  dovea  il  loro  valore.  Ne  pur 
nell’Egitto  la  greca  medicina  nel  fuo  buon  nome  lungo 
tempo  durò  ; perciocché  di  mano  in  mano  piggiorando 
magagnofTì, finche  tolto  al  Romano  Imperio  per  opera  de’ 
capitani  d’Omare  l’Egitto, c venuto  in  mano  de’Sarjceni,a 
poco  a poco  vi  fi  fpenfe  la  greca  medicina,  ed  in  fuo  luogo 
un'imperfetta  volgare  Empirica  vi  rimafcjalla  quale  fuccc- 
detre  poi , e fin’ora  vi  regna  un’ombra  di  Razionale,  o per 
me’dirc , di  Metodica  medicina  afsai  rozza,  c fciocca,  in_» 
una  >o  in  due  cotali  cofe  appiccata,  e Inabilita,  le  quali 
fembrano  a que’maeltri  feimmioni , evidenti  principe , o 
fondamenta  di  quella  , c non  altrimenti  che  fe  fofs«#o  gii 
al  tempo  d’Erodoto  . Egli  ha  ora  in  Egitto  un’infinita-» 
fchiera  di  medicanti  barattieri , i quali  per  pochi  bajocchi 
ottenuta  licenza  di  medicare  daH'AIimbaffi , over  princi- 
pe dc’mcdici,  desinato , ed  eletto  a queU’uficio  per  denaro 
dal  BAfsi  del  Cairo , o che  fappia  cgli.o  non  fappia  di  me- 
dicina,medicano  , una  o più  forti  di  malattie  , come  più  lo- 
ro in  concio  viene  ; c giudicano  eglino , due  fole  cfser  lo 
cagioni  di  tutti  mali  /il  cablo , e’1  freddo;  ed  cfscndo  l’E- 
gitto grandemente  al  caldo  fottopoflo  ? irn  maginano  qui- 
vi follemente , che  tutte  le  malattie  , o pròcedan  dal  cal- 
.do,ofian  da  ftrabocchcvolc  caldo  almeno  accompa- 
gnate ; perchè  giudicando,  che  l’un  contrario  fi  fpegna  per 
1 altro,  fcrvonfi  mai  fcnypre  di  rimed;  acconci , fecondo  la 
1 oro  opinione , c valevoli  a rinfrescate . Perchè  traggoru 
largamente  fanguc  in  tutte  le  7mpleffioni , in  tutte  l’età  , 
in  tutte  le  fragioni  dell'anno,  *d  a tutti  infermi,  e dan  be- 
re acqua  agghiacciata  j il  che  intanto  fuor  d’ogni  ragione 
G faccia , non  ha  certamente  li  uomo  di  sì  mezzano  inten- 
dimene 
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dimento, che  di  leggieri  avvifar  no'lpofsa;  fcnzachèi 
caurcrj , e le  fcarificazioni , che  cruddisiìmamenrc,  e fen- 
za  riguardo  alcuno  anche  nelle  più  menomc  malattie  for- 
gliono  adoperare , tolgono  affatto  loro  ogni  buon  nome  ; 
intanto,  che  affatto  contrari  a quegli  antichi  medicifem- 
brano,i  quali  avean piacevoli  argomenti  lolamente in.» 
ufo. 

Ma  ritornando  alla  medicina  degli  antichisfimi  Egizzf, 
certamente  Io  non  fò,  cornei  leu  fi  r fi  pofsa  quel  graviffi- 
mo  fallo , nel  quale  que’K  c , c Sacerdoti  incorfero  in  te- 
nendo cotanto  a riguardo  l'efcrci/io  della  medicina;  il  ca- 
po della  quale  ècosi  vallo,  c cosi  malagevole,  che  appe- 
na , che  più  , c più  perionc  colle  lunghe  cfpericnze , e col- 
le ragioni  una  menoma  parte  oggi  coltivar  ne  pofsano  . 
Ma  nó  meno  da  biafimar  iòno  gli  Egizj  medici , per  aver 
eglino  primieramente  colla  vanità  della  divinatoria  frro- 
logia  , corrotta , c magagnatala  medicina,  fe  pure  è d.i_, 
preflarcrcdenza  alle  parole  di  Giulio  Finnico:  Nekepjù 
egli  dice  , JBgypti  yafliffimus  Imperator , & Ajlrologus  val- 
de  bonus , per  ipfos'Decaitos  omnia  vitia-,  valetudtnefqut^, 
collegi t toJlendens  quam  valetudine m Decanus  ejficeret , cr 
quia  natura  alia  vinci  tur , & quia  Deum  frequenter  alius 
Deut  vinci t , ex  contrariit  ideo  naturis , contrarii/que  pote- 
Jiatibus-iomnium  agritudinum  rnedelas  divina  rationis  ma- 
gijleriit  inveiti t . Triginta/ex  itaque  Decani  omnem  Zo- 
diaci pojftdent  circulum  , ac  per  duodecim Jigttnrum  numeri 
ìfle  Deorum  numerai , idejl  decanvrum  dividitur  . 

Se  poi  dagli  antichi  medici  era  flato  introdotta  nell’E- 
gitto qnell’ufanza , che  nel  tempo  d’Erodoto  ,ncl  qualo 
lenza  fallo  l i buona  medicina  ivi  affatto  era  mancata,  fer- 
bavafi,  che  per  tre  giorni  di  ciafcun  mefe  dell’anno  gli 
huomini  pcrconfervarfi  Fani  fi  purgavapocol  vomito  , eli 
lavavamo  gl’inteftini  niùSt  fi  <*3fpU»r««  ■ rvfuaifrn 

TfeTc  lir't, >7,  un»ìf  (Seco*  , iuirom  Sfamiti  Tr,v  ùytara  , ^ 

*\ua}xxn  , nf/t^cihs  tirò  r Sì  « vtn  ita  cut  w(  livree  Vici 

tliìfiixiiei  y Itiriia . 

Io  per  me  non  credo, come  fipoflagcncralmCce  favel- 
1 . lan- 
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landò , comechc  nefcaralorperavventura giovevole»  tal 
coftume  in  tutto  lodare  ; concioffiecofache  coll'ufare  il 
vomito , ei  medicamenti,  lo  ftomaco,  e gl'inteftini  a poc« 
a poco  s'indebilifcono , e fi  fconvolgono  notabilmente , e 
fi  fconciano  oltreroodo  le  Ior  commeflure,  c li  vuotano  in- 
fieme  coni  cattivi  umori  le  mucilagini, che  vedono,  o 
difendono  le  loro  membrane , ed  altre , ed  altre  foftanzo 
non  folo utili,  mafommaraenre  ancora  all'economia , all* 
operazioni , ed  alla  vita  degli  animali  neccfkaric , non  che 
giovevoli . Altro  non  rimane  a dire  dell’  Egiziaca  medi- 
cina , fé  non  che  non  coftumò  ella  ne  meno  allora  quando 
era  caduta  dal  fuo  primiero  ftaro , per  quel, che  le  ne  lap- 
pi a , di  trarre  mai  fanguc  .*  comechè  comunemente  creda- 
li , che  dall’Ippopotamo,  o Ila  cavallo  di  fiume,  in  Egitto 
da  prima  i medici  l'apprendcfsero;  perciocché  egli, come 
Diodoxo  racconta,nel  fondo  del  Nilo  quivi  dimora,  oco- 
rae  Aramiau  Marcellino,  fra’ canneti  delle  rive  di  quel- 
lo. 

Ma  Prometeo, o pure  Magog,  onde  ebbero  la  priraaj 
origine  gli  Sciti, arricchì  prefso  quelli  la  medicina,  per  fua 
opera  primieramente  ritrovata  , di  molti , e molti  nobili , 
c giovevoli  medicaméri,  co’quali  ebbe  egli  fortuna  di  co- 
sì felicemente  efercitarla, ch’egli  ragionevolmente  fi  vanta 
apprefro  il  fublirac  poeta  Efchilo , ch’egli  medicava  mc- 
fcolando  inficine  medicine  acconce , ed  atte  a domar  lo 
malattie , con  guarir  tutti  coloro,  che  cosi  malamente  fi 
ritrovavano  ridotti , che  non  fi  eran  potuti  per  niun  rime- 
dio in  prima  rifanare , e che  prima , che  a lui  venifse  farro 
di  ritrovarle,  e di  porle  in  opera , non  vi  avea  rimedio  al- 
cuno per  le  malattie 

To'  pigisi* , « W tlcn  iridi  . 

OuK  HV  ci\ ttìt  li&ì  BfÙTìUCr, 

OJ  “ ì*  ttifit  , ci  A*  (pa(fX*Kur 

KxrifX-tAom  irti»  iyù  chiave 

Ittica  Kfyfftit  ii-m  ut  ciuf  cucir  ut 

Aiir  r<*V  cimimi  tórte , 

Ma  di  lui  ancor  ragionevolmente  dottar  fi  potrebbero 

egli 


Digitized  by  Google 


Vel  Sig.Lìonardo  di  Capoa,  \$i 

egli  avefTe  dato  alla  fua  medicina  principio  con  ifcioqlic- 
re  i corpi  più  duri , quali  fono  i metalli,  per  opera  del  fuo- 
co ; mentre  è collante  fama  appo  l'antichità  , eh’  egli  pri- 
ma di  tute»  da  varie,  e varie  miniere  ricracfle  i tr.ctalli;co- 
me  lì  può  da  que'verli  vedere , 

X«Xncr , riiipoi/  , yjvnin  ve 

• ar  mtfOiSw  ipov. 

E conciofoflccofa  ,che  a tanta  imprefa  eli  facelTe  cer- 
tamente meflieri  riguardar  fottifmente  ancora  al  fuoco , e 
in  diverlì  gradi  partirla  » c perciocché  egli  per  avventura./ 
del  calor  del  Sole  lérvislì  : fìnfero , ch’egli  al  fole  il  fuoco 
imbolato  avede  » Ma  lafciamdiciò,  a' Chimici  il  pende- 
rò , come  anche  di  fpiegar  l’airegoria  dell’elfcr  Prometeo 
al  fallo  legato  per  comandamento  di  Giove  ; il  che  clcga- 
temente  vien  nei  fuo  idioma  da  Efchilo  mcdelimo  uarra- 
. to,  ed  è nel  noftro  tale  il  fenfo. 

Già Jìam  giunti  yo  Vulcart , ne'vajli  campi y 
£ nelle  folitudini  deferte  T * 

Per  dove  a Sciti  a vajjt;  a te  s’ affetta 
1 decreti  adempir  del  Genitore  i 
E queflo  audace  a l’alt  e eccelft  rupi 
Con  lacci  indtjftlubtl  di  diamante 
Legar  fra  i duri f affi,  Pilo  fplendore 
Del foco  onnipotente , onde  fu  altero 
N’andavi  già , furetti,  & a’  mortali 
Dono  ne feo  • dritto  è , che  d' un  tal  fall»’ 

Paghi  agli  Dei  la  meritata  penaci 

Dntf  egli  a venerar  l’alto  potere 

Di  Giove , e l'huomo  almeno  amare  apprenda. 

Io  per  me  immagino , che  Promerea.o  che’l  cafo  if  por- 
taire , o da  qualche  ragione  fofpinto  accendere  if  fuoco 
con  i raggi  del  fole  y e che  da  quello  traelTe  origine  la  fa- 
vola accennata-  Ma  che  che  fia  di  ciò , lì  diede  Prome- 
teo ad  interpetrare  i fogni , e dicefi , ch'ei  trovato  gli  au- 

g^i- 

V finte  Ji  mILtvc  letizine,, 

il  che  fa  vedere  > che  in  fin  al  fuo  primo  cominciamento  la 

medi- 
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medicina  fcmpreniai  accompagno!!!  coll*  arti  fuperftizio- 
fe,  cvane.  Ma  come  poi  gli  Sciti  della  medicina  di  Pro- 
meteo fi  valcfiero  , Io  non  ne  faprei  dir  altro , fulvo  , cho 
eglino  fi  fcrvivano  delle  purgagioni , e della  dieta  nel  cu- 
rare le  malattie,  come  appo  Plutarco  riferifee  Taleto 

ri)»  Si'xirxv  «uri  £ ro»  KxixffAÒr  5 %(£irxi  ZkvÌxi  7ncJ  rcif  ttxjA- 
vovtxs  , xipQctue  » iì/  ■ntnivux!  rra/^fiiìuKt 

Ma  trapaflando  ora  alla  Fcniciarebbc  ella  ne’primi  tem- 
pi huomini  d’acutidimo,  e maravigliofo  intendimento,  <o 
fopratùtto  aliai  vaghi  d'invefiigar  le  bifogne  del  mondo , 
sì  fattamente , che  prima  diciafcun'altra  nazione  cbhero 
ardimento  di  condurli  per  nuovi  mari(  fabbricando  ad 
ogni  ora  nuove  Città  ,e  popolandole  di  gente  douunque 
capitavano  ) a lontani,  e per  addietro  non  conofciuti  paefi 
d’Africa,  cd’Afia,  e d’Europa,  perchè  creduto  venne, 
che  i Fonie;  fodero  i primi,  che  folcaflero  co’legni  il  mare; 
onde  dific  Tibullo  • 

' Prima  ratem  venti s credere  docta  Tyros. 

Perchè  giudicar  dobbiamo,  edere  Itati  1 Fonie; , abi- 
li foprammodo  a imprender  colle  fpcculazionì , c collo 
fpcrienze  la  medicina,  celie  però  ella  nella  Fenicia  , fe- 
condochè  la  natura d'un  tale  affare  comporta,  al  colmo 
della  perfezione  aggiugnefie , E di  vero  convenne  , ch’o- 
gni fua  parte  arricchita,  ed  illuftrata  venilfe  dal  profondo 
lapcrc  di  Cadmo  ,comc  colui , che  dopo  divcrfe,c  glorio- 
fe  vittorie  dell’Africa  avute  , come  canta  Nonuo  nel 
poema  dc’fatti  dfBacco,  edificò  cento  Città . 

. . . . Kx£ a ©.  eifovfn 

AafArOKt  iKXTtmtóX  J ÌÙKi  & ÌKXf> t 

Axìtioir  vQsuuttx  rd%ix  Trvf-yoic 

c fpezialmenre  la  famofa  di  Tebe,  ove  egli  regnar  poi  do- 
veva. Qnjndi  egli  Ipogliando  dell’antica  rozzezza  ,c  pe- 
coraggine la  grecia , le  diede  infieme  con  tante , c tanto 
dottrine  molti  vocaboli , eie  lettere  ancora , e l'umanità . 
Il  ebei  medefimi  Greci  apertamente  confettano , dicendo 
Erodoto  , per  tacer  di  Filortrato,d’Atcnco,  e di  Diogene 
Laerzio , chea  Fenic; , che  vennero  con  Cadmo,  con  mol- 
te al- 
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te  altre  dortrinc,  le  lettere , che  prrna  non  vi  erano, io!/ 
Grecia  introduflero:  «r  lì  iohiztt  «urei  «r  <rùr  kxì/au  aViKt. 
(*(•}!  ■>  inipxyav  ìiìxfKxKt*  «V  Toi)f  S>i,  £ y(x/A/AX -m  ov'i 

«t.»  E*n« . Conoicefi  anche  maiuteftamenrc  in  ciò  > 
che  nella  Fenicia  la  vera  naturai  filofofia  allora  regnava.»; 
la  quale, come  Strabono , c Poflìdonio  appo  Sedo  Empiri- 
co raccontano,,  da  Mofco  Fenice  , Lcucippo  da  prhruu 
apparò.  Ma  più  che  altro,  l’eccellenza  della  medicina^ 
dc’Fenicj  ne  da  manifcftamcntc  a divedere,  l’aver  ella  pe- 
netrar faputo  , come  fi  polla  col  canto  domar  laferociaJ” 
delle  malattie  ; al  che  certamente  imprendere  ben  falda,  c 
fottìi  filofofia  loro  abbifognava , c un’  avvedimento  non^ 
aniga  ordinario , e volgare  ; efTendo  loro  nceelTario  diligc- 
temente  investigare  la  materia  del  Tuono , qual  veramen- 
te ella  fia , fe  l’aria,  o fe  pure  qualche  fpczial  fofianza,chc 
nell'aria  fi  trovi,  c le  figure , e Ut  grandezza  delle  parti- 
celle , che  la  compongono  ; c come  la  lingua , clic  fornii 
il  canto  per  via  di  milurc , c di  convencnza , or  fortemen- 
te , or  pianamente  , or  velocemente  , or  tardamente  Lo 
muova  ; e come  si  fatto  movimento  or  s’unifca , or  fi  di- 
funifea , or  crefca  , or  manchi , or  fi  rifletta , or  s’attuti  ; c 
come  intorno  intorno  egli  così  vcloccmétc  fi  fp5da;c  co- 
me all’orecchio  finalmente  pervenuta  la  fonon  foflanza  , 
o penetri  i pori  del  timpano  , e perii  tortuofi  fentieri  del 
libertino , e della  chiocciola  aggirandoli,  a percuoter  rat- 
ta fe’n  vada  ne’nervi  dell’udito,  o pure  le  Tue  particeli^ 
dieno  il  lor  movimento  al  timpano  , c'1  timpano  le  com- 
munichi  alle  particelle  dell’aria,  qual  falfamente  innata^ 
chiamali , e qnefie  poi  alla  membrana,  che  vcftc  la  chioc- 
ciola il  compartano . Ma  fopratutto  inveftigar  loro  cer- 
tamente ancora  conveniva,  come  le  fibre  de'  nervi dell’u- 
dito, rapprefentando  fedelmente  all’anima  le  vane,  e va- 
rie maniere,  colle  quali  cileno  tocche,  cpcrcofTe  furo- 
no ,j  facciano  si , ch'ella  la  sì  varia,  e tara  diverfità  de’fuo- 
ni  nc  venga  ad  imprenderei  c come  l’anima  poi  da  una^ 
forte  di  luono  nòja  , e da  un’altra  diletto  tragga  ; e come 
da  ciò  s’ingcncrino  iti  ella  amore , odio , ira , timore  , cd 

B b altre» 
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altre , ed  altre  paffioni  ; e come  quelle  finalmente , o'Crc- 
feendo  > o ceflìindo  il  movimento  del  fangue , e dell’altro 
difeorrentifoftanze  del  corpo,  o allargando,  © riflrignen- 
do , o chiudendo  i pori  delle  parti  falde,  fi  rcndan  valevo- 
li , come  d’ingenerare , così  anco  di  menomare , c di  efiin- 
gucre  parecchie  malattie. 

Ma  che  che  fia  del  filofofar,  ch’eglino  fi  facefiero  intor- 
no a tal  faconda, quato  giugnerpofla  la  forzadcl  caro  tut- 
to di  nc'  bambini  a noftre  cafe  oggi’l  veggiamo  * a’  qu  ali 
per  lo  folo  canto, avvegnaché  non  ancora  i fornimenti  del- 
le voci  pienamente  comprendano  > s’alleggiano  i dolori, o 
talvolta  affatto  ancor  fi  tolgono , c fi  feccan  fu  le  pupille  le 
lagrime, lufingàdogli  pianamete  alla  quiete  il  sóno;c,vede- 
fi  talora  huomo  pe’l  cato  afsónare,in  cui  vana  iichc  la  virtù 
dell’oppio  fperimétata  fi  era. Il  che  ne  può  far  fede  vero  ef-1 
ier  potuto  ciò,che  d’Afclcpiade  fi  leggCidoc  ch'egli  la  rab-» 
biofa  furia  del  ribellante  vulgo  colla  mufica , ccol  fuono 
cfiingucfse . Ma  poi  maggiore  senza  f.dlo  fi  preva  la  virtù 
del  caro, ove  fia  chiintéda  la  fignificaza  delle  parole,come 
quelle , che  ancora  per  fe  fielfe  fòle, gli  affetti  nell'animo, 
valevoli  a defiar  fono . Onde  non  lenza  maraviglia  Io  leg- 
go in  Diodoro  ,chc  la  mufica  dagli  Egiziachi , non  folo 
inutile,  ma  nocevolc  anzi  che  no venifié  fiimata , rr'vp*- 

4)k i»  , tù  fjto'vcv  , oifkx  , 0 CÌÒ 

che  Eforo  apprefio  Polibio  dice  : la  mufica  cficre  fiata  ri- 
trovata per  ingannare  glihuomini  : eAf.*?  ,W  xmir?,  , 

■ni*  toTì  <ód?»W . Perchè  non  è egli  a mio  cre- 

dere affatto  inverili  mile,  che  Damone  co'l  caco  avefiè  té- 
perar  potuto,  e raffrenar  le  menti  offufcarc,  ed  alterato 
dall’ebbrezza.  E ciò,  che  narrali  di  Tcrpandro  , e d’A- 
rionc  , ch’avcfièr  col  canto  rifanati  gli  abitatori  di  I.esbo, 
che  di  graviflìme  malattie  molcfiati , cd  oppreffi  langui- 
vano j c di  Pittagora  ciò , che  ne  narra  Eutimio,che  a fuon 
di  cornamufa  avefiè  ad  un  giovine  tutto  infiammato  d’a- 
morofofoco  , l’ardentifiìme  fiamme  amorofe  fmorzare,  e 
ad  un’altro,  che  infuriato  correva  col  fcrroignudo,losfre- 
nato  orgoglio  ancftato  ,‘c  di  Timoteo , che  con  furiofo 
- ' canto 
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canto  iftigafTc  Alcffandro  Macedone  a prender  l'ar- 
ine; ma  addolciando  le  note  sì  adoperale,  che  le  poneffe 
giù  di  bel  nuovo  ; e di  Afclepiade , che  le  impazzate  men- 
ti , e da  furor  turbate , avefTe  con  foave  melodia  in  iftato 
di  finità  ridotte  ; e del  medefimo , che  a.fuon  di  tromba 
a’  lordi  rcnduto  aveflè  l'udito . Ma  non  cosi  di  leggieri  pe- 
rò fembra  , che  predar  li  polTa  fede  a Marziano  Capclla_>, 
il  quale  afferma, efTerc  date  guarite  le  piaghe  perla  mufi- 
ca;  ed  a ciò , che  dicefi  d’Ifinenia  Tcbano  , che  col  canto 
guarifie  la  fciatica,  comechè  fi  fien  fovcntc  vedute  per  im- 
provvifo  timore , e le  podagre,  c le  quartane  febbri  di  pre- 
ferite fanate  . Ma  che  Talete  poi  colia  foavità  della  Ce- 
rerà la  peftilenza  avelie  fugar  potuta  , cofa  fembra  affatto 
lontana  dalla  verità . 

Ma  il  valor  della  mufica  ben  venne  conofeiuto  a tutte 
quelle  nazioni , che  in  mezo  alle  battaglie  vollonoi  Tuo- 
ni, e Tarmonicframcttcrc  ; come  quelle,  che  troppo  va- 
levoli lor  fembravano  a trarre  gli  animi  de’combattenti,  c 
colle  varie  note  fvolgergli , ove  piu  l’era  a grado;  e talora 
incoraggiargli  a più  pericolofe  imprefe.  E sii  Ceti  tifa- 
rono le  Cerere,  e le  Siringhe  : i Cretefi  , le  Lire  : i Lidi 
ed  i Lacedemone  gli  Alili , a fuon  de’quali  pria  di  comin- 
ciare la  mifcliia , di  cantare  un  melos  quelli  cran  ufi , che-» 
Embettcrio  appellarono.E  gli  Arcadi  p incoraggiare  la  lor 
giovétù  ad  altiflimc  imprefe,  e per  addolciar  la  rozzezza 
de’toro  animi,cagionata  dfH'afprezza  dclTaria  ,.con  ogni 
ftudio  ferventemente  alla  mufica  s’impiegavano  ; c Tenér- 
ne ignoranti  aurebbonfi  a fommo  feorno  recato  ; ondo 
difle  Polibio, che  fin  dalla  tenera  fanciullezza  s’avve zavan 
gli  Arcadi  a cantar  Inni , e Pcani , i quali  fecondo  il  patrio 
coftumc  erano  indirizzati  a lodare  gli  Eroi, e gli  Dei  della 
Patria;c  altri  uficj  della  lor  mufica  va  il  medefimo  Polibio 
lungamente  divinando;  e ne  fa  anco  parola  Ateneo  . 

Venncro,ma  non  guari  feliceméte  i Fcnicj  da’mcdicanti 
dcll’akrc  nazioni  imitati  , i quali  le  maravigliofè  pruovo, 
che  per  coftoro  col  canto  facevanfi  feorgendo  , C non  fàp- 
picndonc  la  cagione , nc  perifiudio  c’huom  vi  mctteffo 
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giammai  penetrar  potendola, fi  fecero  a credere , che  l'ar- 
atonia  tutti  mali  difcacciar  potcfse  ; anzi  vi  ebbe  di  van- 
taggio chi  (conciamente  filofofando  immaginò , non  fo- 
lamente  fopra  gli  animali,  ma  altresì  fopra  l'infcnfate  co- 
fe  quella  fignoreggiarc , e fin  fopra  i Cieli , e nel  bafso  in- 
ferno difenderli.  E perciò  vollono , che  colà  giu fo nell’ 
abifso  calando  Otfeo,  co’l  fuon  della  fua  Cetera  ftrozzaf- 
fe  fu  le  fauci  di  Cerbero  i latrati»  che  ufo  era  contro  a* 
pafsaggieri  con  crudel  rabbia  di  mandar  fuori  : raflfermaf- 
fe  l’orgoglio  delle  furie  fmanianti:  e l’anime  tutte  perdu- 
te » aveller  dall’acerbe  lor  pene  alcuna  triegua.-  n*  lacera- 
te % allor  fofsero  dagli  Avoltoj  a brano  a brano  le  vifee- 
re  a Tizio , ne  le  membra  a Sififo  dal  gravofo  fafso  sfra- 
cellate ; ne  per  fete  delle  vicine  acque , e per  fame  dello 
vedute  poma  arrabbiafse  Tantalo . E tutti  quanti  in  so- 
ma Pincefsabili  torméri  col  fuon  della  fua  lira  in  quel  paf- 
faggio  fgombrafse;anzi  colla  dolce  armonia  sì  potefse  fa- 
re , e tanto , che  dagli  infernali  Dei  a’regni  della  luce  la_» 
fua  cara  Euridice  ottenefse  di  riportare  ; il  che  vagamene 
te  defcrifse  l'ingcgnofo  latino  poeta. 

T alia  dice» lem , nervtfque  ad  verba  moventemy 
Exangue  s flebant  anima,nec  T antalus  undam 
Capi  avi  t refugam  :Jlupuitq-,  Ixionis  orbis. 

Nec  carpire  jec*r  voliterei  urnifque  vacar unt 
Beli  dei  : inque  tuo fedijli  Sifypbefaxo. 

T um  primum  lacrymis  viBarum  carmineìfama  ejt 
Eumenidum  maduijje  genat  : nec  regia  con\ux 
Sujìinet  oranti , nec  qui  regit  ima , negare  : 

E per  tal  cagione  altre$l,ad  imitazione  di  Teocrito»  Virgi- 
lio introduce  Alfefibco  a dire 

Carmina , vel  Calo pojfunt  deducete  lunam. 
Carminibus  Circe  fociot  mutavit  Vlyjfei 
Frigidus  in  pratìs  cantando  rumpitur  angui i . 

Ep  la  medefìraa  cagione  parimétequcl  noftro  Poeta  puo- 
tc  far  dire  alia  Ninfa  » di  cui  narrò  Ricciardetto  a Ru- 
giero: 

Dal  della  Luna  al  mio  cantar  dif tende  » 
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S'agghiaccia  il  foco  , t Iurta  fi fa  dura  , 

Ed  ho  talor  con  /empiici  parole 
Al  offa  la  terra  ■>  ed  ho  fermato  il fole. 

Ma  cotanto  oltre  portoffi  la  fomma  fmemoraggine  di 
quegli  fciocchi  imitatori  de’Fcnicj,  che  non  (blamente  nel 
canto , ma  nelle  parole  fole  ancora  una  tanta  virtù, ed  ef- 
ficacia confiftcr  crederono  , e di  quelle  in  medicando  fpr- 
vivanfi onde  fi  legge  in  Omero, che  colle  parole  ftagnaf- 
fero  il  fangue  delle  ferite d’Vlifse  i figli  d’Autolico, 

To'»  AvnAvxov  mìtiftpiAei  »/j<Qt7ri»o>T04 

{l’iv\n » 5‘  à/xJfA0f@.  «VniKoio 

^mvintfa^vuc  • ixtttiiy  i'ccTp»  x«M»<v*v 
E %fhoi  • 

cioè , 

Aia  d’Autelico  i figli  eftrema  cura 
Si  prefer  del  divino  Vliffe  , e prima 
Con  grand'arte  legaron  la  ferita 
T enendo  il fangue , che  già  fuor  n'ufcia 
Con  parole  d’ incanto  entro  le  vene  . 

Ma  non  folo  i greci , ma  anche  i noftri  poeti, per  racei 
de’latini , fecondando  i fenrimenti  del  vulgo  ciò  fcriflèro, 
infra’  quali  il  Tafso  padre  finge,  che  la  donzella  della  fa- 
ta Silvana  medicale  colle  parole  quell’Inghilefe  Cava- 
liere gravemente  per  man  d’Alidoro  ferito , così  dicendo: 
E con  la  f or  tea  de' magici  incanti 
Te  in  lui  tornar  la  virtù  già  fmarrit 
Se  ricourati  i vaghi fpirti  erranti  > 

Gli  fano  in  breve  tempo  ogni  ferita . 

E dicono  altri  fcrittori  afsai , che  operino  ciò  anche  lei 
parole  in  tutt’altre  malattie  : infra’quali  Vindiciano: 
....  Namque  efi  res  certa 
Carmen  ab  occultis  tribuens  miratala  verbis  : 

C prima  di  lui  Quinto  Sereno:  •>. 

CMultaque  praterea  verborum  monjlra  flebo ; 

Nam  febrem  vario  depelli  tarmine  poffe 
V ana f uperjlitio  credit , tremu  laque  p areni  et. 

La  qual  beffeggine  è durata  fempremai»  edura  tuttavia! 

“ ",  " " nel 
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nel  mondo  , attenendoli  a cotah  fraichc  , e novelle , noti 
fololafcempiata  plebe,  ma  ancora  quei,  che  tra’lecterati 
tengono  qualche  luogo;  e nel  partito  fecolo  il  Penino, fa- 
- molirtìmo  Peripatetico , per  tacer  d'altri  di  minor  liévaL.  » 
con  vaniilimi  lòfifmi , di  ibftcner  sì  fatte  pecoraggini  fol- 
lemente argomentofli,  cercando  di  dare  a divedere, che  le 
parole  naturalmente  ciò  portano  operare;  anzi  di  vantag- 
gio ancor  giudicano , che  le  parole  eziandio  ferine , e ad- 
dotto portate , non  folo  a guarire  i mali , e le  febbri , mali 
anche  a render  vani  i colpi  delle  fpadc , e delle  palle  degli 
archibufi  fommamente approdino.  Onde  poi  prendono 
i noftri  Poeti  a favoleggiar  de’loro  Cavalieri  erranti , co- 
me di  Fcrraù  narra  l’Ariorto: 

Ch'  h abbiate fignor  mio  già  intefo  ejlimo. 

Che  Ferrati  per  tutto  era fatato , 

Fuorché  là  dove  l'alimento  primo 
Piglia’lbambin  nel  ventre  ancor ferrato. 

E del  fuo  valonofiflìmo  Ori  andò  ? 

Era  egualmente  il  Principe  d’M nglante 
- T ulto  fatato , fuorché  in  una  parte  : 

, Ferito  ejfer  potè  a fatto  le  piante  : 

Ma  le  guardò  con  ogni Jludio  , ed  arte  . 

. Duro  era  il  reflo  lor-,come  diamante 
( Se  la  fama  dal  ver  non  fi  diparte  ) 

E l'uno , e l'altro  andò  più  per  ornato , 

Che  per  bifogno  a le  battaglie  armato . 

Ma  più  iidevoleinvero,crtranaartai,èprertòiI  Bojardo, 
c l’Ariorto  , la  novella  d'Orillo  , il  quale  ingaggiato  a 
battaglia  con  Grifone  , ed  Aqnilantc  ni  le  fponde  del  Ni- 
lo , non  mai  da  que’prodi  campioni  porca  trarfi  di  vita  t 
imperocché  per  virtù  di  parole , e d'incanto,  egli  era  sì 
fattameace  ciurmato  , che  dopo  crtere  fminuzzato , e tri- 
tato, di  nuovo,que’minuzzoli  da  per  le  acozzandofi  , ri- 
tornava j fìcome  prima  a vivere , e a combattere  ; ondo 
cantò  il  Bojardo 

Se  gli  tagli  affi  il  collo , il  pettate  l’anca 
Piu  minuto  il  tritajfi , che‘1  panico. 

Mai 
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Alai  non  Jarà  dello  Jpirito  privo  , 

Spezzato  in  mille  parti  torna  vivo . 

Famofa  fenza  fallo , e chiara  al  mondo  fe  la  medicina  de* 
Traci  il  valcntiilimo  medico,  c filofofanre  Orfeo , corno 
colui,  che  per  rcflimonianza  di  Clemente  Alcflandrinò 
nelle  fecrctc  colè  della  natura  fi  fc  addétro  aflai;e  fu  il  pri- 
mo , che  curiofamente , per  quel  che  fi  fappia  , dell'  erbe 
IcrifTc  . primus , dice  Plinio , omnium , quos  memoria  novit 
Orpbeus  de  berbis  nli qua prod tdtf . Compofe  egli  ancora., 
alcuni  libri  della  naturai  filofofìa,  delle  gemme,  delfito 
delle  fibre , c un  libro  fe’l  ver  dice  Galicno  della  compofì- 
zione  degli  antidoti , c molti , e molt’altri  libri  di  cofo 
naturali  ; fcnzache  non  fi  può  egli  di  leggicr  credere, in_, 
quanto  pregio  avuto  eglifofTe  tra  per  la^dolci/hma  armo- 
nia del  fuo  canto  , c peraltro  fuc  rare  dottrine , malli  ma- 
nicate della  politica , di  cui  fecondamente  che  ne  raccon- 
ta Pau fa nia  , fu  egli  ungran  maeflro,  molte , e molte  di 
di  quelle  cofe  infognando,  le  quali  alla  vira,  c al  regime- 
rò degli  huomini  abbifognano.  E anche  fu  egli  pregiato 
molto  , e tenuto  a capitale  per  le  molte , e valevoli  medi- 
cine a corali  malattie  non  meu  del  corpo , che  dell’animo 
da  lui  ne’fuoi  infermi  felicemente  adoperate.  E comechè 
favolofo  affatto , e vano  fa  ciò , che  vicn  narrato  di  fua_. 
moglie  Euridice,da  lui  col  canto  rifu/citata:  non  potò  di 
meno  vogliono  molti  antichi  fciittori , che  Orfeo  la  rifa- 
naffe , preffo  a morte  ridotta  dal  morfo  d’una  ferpe,  e che 
pofeia  ella  fc  ne  moriffe  per  colpa  del  medefìmo  Orfco.Ma 
fefo (Te  veramente  d’Orfco  quel  poema  dcll’Argonaurica, 
che  la  bugiarda  Grecia  fotroil  fuo  nome  divulgò,  dottar 
non  fi  porrebbe,  che  egli  non  folle  flato  della" Chimica^ 
molto  , e molto  avvi  fato , mentre  fi  deferivo  in  quel  libro 
minutisfìmamente  ciò,  che  fi  richiede  per  lo  gran  magiflc- 
ro , che  deferitto  era  , come  fi  fìnge  nel  libro , che  Òrfco 
con  gli  altri  argonauti  a Coleo  conquiflarono . E quinci 
certamente  fi  pare  poi , che  i poeti  prendeflcr  Poccafione 
di  finger  quel  celebre  favolofo  racconto  del  Vello  dell’o- 
jo , il  quale > come  dicono  lo  fcoliaflc  d'Apollonio , c Sni- 
da^ 
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da  , e Varino  Favolino  .altro  veramente  ei  non  cra,chò 
una  pelle , nella  quale  l’artificiofa  maniera  da  cambiaria 
oro  qualunque  altro  de’metalli  deferitta  leggeva!! . 

Ma  le  tante  ai  ti  » e fpeziilmente  la  mitfìca,c  la  poefia_-i 
nelle  quali  dilettava!!  affai  Orfeo  , c Teffcr  egli  flato , co- 
me Simplicio  riferifee, autore,  ed  inventore  del  fato , c no 
per  altro, che  per  ifcufarfì,  e rivefciar  fopra  la  di  lui  inevi- 
tabile ncccflità  quelle  morti.chc  per  fua  colpa  a’poveri  in- 
fermi avvenivano,  mi dan per  avventura  giuda  cagiono 
di  dubitare, non  egli  folle  dato  nella  filofofia,e  nella  medi- 
cina da  mé,chc  altri  credeva  lo, me  tata  loda  meritar  dovef- 
fe , quanta  in  prima  guadagnodi  nel  crcfccre  dell’arti  ap- 
piedo i troppo  femplici , e non  efpcrti  antichi,  i quali  pa- 
ghi folamentc  delle  prime  apparenze  delle  cofc , non  ncj 
venivano  troppo  addétro  a penetrare  le  cagioni, •comcchè 
Pittagora  ftudiato  oltremodo  fi  folle  delle  dottrine  di  lui 
apparare  , edifccrner  Tuoi  libri  legittimi  da  non  veri,fìco- 
me  non  pochi  fcrittori  tedimoniano,  e fpezialmcnte  Siria- 
no > il  quale  di  inoltrare  a'  fcntimcnti  d’Orfco  que’  di  Pi- 
tagora , c di  Platone  concordcvoli  argomentoffi . E piti 
avanti  è da  dottar  della  fua  dottrina  , c valoria  ; percioc- 
ché non  è egli  vero  ciò , che  il  femplicc  vulgo  parimente^ 
di  lui  credeva,  efìer  le  fuc  azioni,  ed  andamenti  tutti  con 
una  cotal  gravità  di  codmni,  e fantità  di  vita  Temprami 
flati  accompagnati  j conciofoflc  cola , che  egli  di  molto 
malvage  nfànze , c cattive  vezzc  la  Grecia  rutta  guada,  e 
corrotta  avelie  : Sacra  Liberi  Patri j , dice  Lattanzio , pri- 
tnus  Orpbeus  induxit  in  Gradata , primufque  celebravi t in 
monte  Bacati  a T hebis , ubi  Liber  natus  ejt . E di  vantaggio 
fcrivc  di  lui  Ovidio  : 

Ille  et iam  T bracum  populis fuit  author  amore s 
In  tener os  vertijj'e  marci  : 

Mala  medicina  de' Traci  iti  fama.edonor  maggiormen- 
te poi  crebbe  per  opera  di  Zamolfìdc , non  meno  faggio , 
che  valorofo  ior  Principe,  da  alcuni  fattamente  appo  Ero- 
doto creduto  fervo  , e difcepolo  di  Pittagora . Ma  della./ 
medicina  di  Zamolfìdc  altro  noi  non  abbiamole  non  quel 
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poco,chc  appo  Platone  fe  ne  leggc,cioè,nó  poterli  medicar 
gli  occli  j fenza  la  tettarne  la  tefta  fenza  tutto  il  corpo,  ne  il 
corpo  fenza  l'anitna.  E quella  dicca  Zamolfidc  cfser  la  ra- 
gione, perchè  molte  malattie  de’corpi  fieno  nafeofe  anno- 
dici Greci  , a’quali  none  manifèfto  dove  primieramente-» 
faccia  mefticri  applicar  la  medicina,  cioè  al  tutto,  il  qua- 
le non  ifiando  bene,  è imposfibile,  che  qualunque  lui*- 
parte  fc  ne  fica  bciK;cóciolIìccofachè,ficomc  egli  diccv.u> 
ciafcun  noftro  bene , o male  dall'anima  noftra  ne  difccnda 
al  corpo , e da  quello  conlégucnremeute  a ciafctina  parte 
•di  fc,e  perciò  agli  occhj  fi  partifea  ; c però  giudicava  in_> 
prima  efier  l'anima  fopratutto  da  medicare  ; acciocché  bc 
poi  ne  flette  la  tefta, e rurto  il  corpo.  Ma  l'anima  egli  volc- 
va,appo  Platone, che  da  medicarfofsc  có  incanti  i c quelli 
diceva efscrci  buoni  fcrmoni  , c indirizzamenti,  i quali 
certamente  fan  prò  a render  Plutonio  temperato , e figno- 
rcggiantc  l’impeto  dc’icnli  alla  ragione  rubclli;  c quindi 
la  fanità  al  capo  , e a tutto  il  rimanente  del  corpo  agevol- 
mente poi  compartirli  ; ecco  le  lue  parole  ■rari'  ix<fì*c 

, rir  KÓyxc  rìt  KXhir  • i*  Sì  rùv  rjmro»,  ha yur  5»  '■f'vyxtt 

fcffirvntf  ìyyi'yveciat  ,Zr  lyyin, u(rt;r , % rxfxrnr  fxiicr  «»«| 
r«*  vyin*v  , Kf  r p cauun  . 

Ma  non  facea  melticri  certamente  di  molto  Audio,  e di 
molta  acutezza  d’intendimento  a porre  in  ajasi  fatti  di- 
venienti , che  pofsono  di  leggieri  cadere  in  mente  anche 
alle  più  idiote  perlonc.  Nevcroeglifi  ritrova,  che  lo 
malattie  tutte  del  corpo  > dall’anima  dcpcndano  , o fem  - 
prc,  che  patifee  una  parte,  debba  neeelsariamente  patir 
il  tutto , o’I  mal  delia  parte  da  tutto  il  corpo,  o da  qualche 
parte  principale  di  quelle  dependcrc  ; perciocché  ben  può 
cfser  tutto  il  rimanente  del  corpo,  fano  , & una , o altro 
parte  folamcntc  magagnata.  E ciò  avvenir  tutto  di  fi  ve- 
de , maflìmamente  nelle  ferite,  ed  enfiamenti , che  col  me- 
dicar la  parte  officia  fola, fenza  badar  ad  altro,  quella  feli- 
cemente fi  ìifana  -,  c ciòconfcrina  l’clemplo  del  fatto  a’no- 
ftri  tempi  avvenuto  , di  colui , che  portar  non  potendo  il 
troppo  acerbo  dolore,  che  perla  podagra  pativa  in  un  de' 
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diti  del  Tuo  pie  , venne  a tanta  difperazione,  che  prefò  un 
coltello»  troncofselo»  ne  più  mai  in  altro  luogo  poi  verna- 
gli la  podagra . 

Ma  con  gran  prontezza  venne  abbracciata , e con  gra- 
disfimafuperflizione  ofservata  sì  fatta  guifa  di  medicare 
da’ Greci  medici  razionali  ; e di  quella  tuttavia  fi  vaglio- 
no  i nofiri  medici  ancora , tra  per  far  pompa  di  quel  (ape- 
re  , ch'effi  non  hanno  , ed  ancora  per  menar  la  cura  alla_» 
lunga  ; ma  fopratutto  per  non  aver  rimedio  opportuno  al 
male  > e di  cotali  forti  di  medicine  fi  fervono , le  quali  al- 
la malattia  punto  non  s’appartengono  ,*  e nondimeno  egli- 
no millantando  dicono  ufarle  opportunamente:  acciocché 
prima  il  tutto , e le  parti  principali  medicate  fienose  quin- 
di all’offefa  parte  fi  venga  a dar  riparo  > c immaginando 
follemente  ancora , clic  ciò  far  con  altro  argomento  non.» 
fi  poffa  » i lor  falafli , e le  ftomachevoli  purgagioni  » che_» 
fono i maggiori  ricoveri  della  loro  ignoranza»  mettono 
di  prefcntc  in  operaio  imporgli  largamente  ovunque  piu 
loro  aggrada , fino  a far  infralirgli  fpiriti  » e preffo,  cho 
a morte  giugner  i malati;  ma  ben  foventc  incontrar  fuole, 
che  da  qualche  femminella  »o  altro  menomo  Empirico  > 
cui  il  vero  rimedio  fia  conofciuto , di  sì  fatte  lor  ciance  ri- 
mali gan  beffati , e ricreduti . 

Ma  per  altro  poi  molto  manifefto  fi  feorge , che  in  Za- 
molfide  affai  più  chc’l  (hpere, parte  v 'ebbero  i’aftuzic,e  lo 
frodi , delle  quali  niun  forfè  di  Ini  meglio  fi  feppc  a'fuoi 
tempi  valere  . Fabbricò  egli  un  belliffimo  palagio  ( co-s. 
me  narra  Erodoto  » comechè  Strabono  alrrimentijl  fatto 
deferiva  ) nel  quale  convitava  a mangiare  la  gente  più 
principale , e lor  perfuadeva , che  ne  efio  » ne  alcun  di  co- 
loro » che  gli  tenean  compagnia  giammai  morirebbe  ; ma 
infieme  con  cfTò  lui  dopò  il  rrapaflàmento  della  prefentej 
vita  » eterna  beatitudrne  goderebbono.  Edificò  egli  un’ 
altro  palagio  lotto  terra,  la  dove  egli  infingendoli  mor- 
to flette  celatamenrc  tre  anni  ; nel  qual  tempo  con  piero- 
fi  fofpiri , ed  amare  lagrime  dolorofamente  fu  pianto  dio 
quc'popoii  i cd  ufciionc  pofeia  diè  a divedere,  ch’egli  era 
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in  vita  ritornato  ; c qucrto , ed  altro  egli  ebbe  agio  di  far 
re , perch'cra  in  grandillìnaa  gloria  /àlito , tra  per  la  medi- 
cina,c  tra  per  effer  quei  popoli  grofli,  c materiali  fopra- 
modo  i intanto  , che  non  folo  diedero  intera  credenza  a _» 
ciò  , che  detto  aveva  .*  ma  ancora  dopo  morte  in  cotanta», 
maraviglia  fu  tenuto  , che  venne  da  loro  per  Dio  adora- 
to ;cd  a’ tempi  di  Erodoto  eglino  ancora  avevano  in  co- 
rtumc  di  nudargli  uno  ambafeiadore  con  una  nave  di  cin- 
que huemini  : a*  quali  era  importo,  clic  giunti  ad  unfoli- 
tario,  ed  ermo  luogo, prendeflcro  per  lo  piede  il  detto  am- 
bafeiadore , e lo  fofpingcflcr  fu  in  modo  tal , eh’  egli  vc- 
niflc a cader  giti  (orna  tre  lance  atalelfetto  acconce;  il 
quale  fé  immantenentc  fe  ne  moriva , eran  ficuri , che  Za- 
mohxie  favorevol  farebbe  flato  alle  lor  dimande  ; ma  fo 
per  avventura  morto  non  forte , n’era  accagionato , come 
indegno  dell’ambafceria , e reo , c perfido  huomo  era  ap- 
pellato; ed  un’altro  ambafeiadore  a queft’ opera  fare  eleg- 
gevano, al  quale  le  medefime  ambafeiate  imponevano  . 
Qucfta  fortuna  medelìma  appreflb  lui  part/ciparono  i fuoi 
fcaltriti difcepoli , come  quei, che potcron  dare  agevol- 
mente a divedere  a qtic’femplici  popoli , che  valevoli  fof- 
fcroco’loro  argomenti  a dare  altrui  quella  immortalità  » 
che  per  fc  medefimi  confcguir  non  potevano. 

Ma  Bacco,  fapicntilfimo , c valorofifGmo  Principe  de' 
popoli  Affìrj,  della  medicina  de' quali  ora  Io  intendo  di 
ragionare , avendo  in  pochiflimo  tempo  a forza  d’ar- 
me vinta  l’Ibcria  , c la  Libia,  e l’Orienre  tutto,  e più, 
c più  volte  calcate  colle  virtoriofè  piante  l’arcne  dell’O- 
ceano , e fin l’ultime regioni  della  terra  penetrate,  c po- 
rtevi per  eterna  memoria  dc’fuoi  trionfi  quelle  due  famo- 
fe  colonne  : cosi  ragguardevole, e gloriofo  in  tutto'l  mon- 
do divenuto, pur  ebbe  in  cotanto  pregio  la  medicina , che 
non  già  monarca , e conquiftator  del  mondo,  ma  medico 
{blamente  volle  cflèr  chiamato . E nel  vero  cosi  magnifi- 
che, c gloriole  furie  lue  imprefe  ,che  per  tacer  deTenicj, 
rtudiaronfì  i Greci  millantatori  colle  loro  ufatc  menzogne 
di  Cadmo  al  nipote,  huom  di  loro  nazione  propiamente 
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invertirle  ; ma  fi  ben  nonfeppero  con  loro  novelle  la  cofa 
'comporre , che  non  fene  dovette  manifcftamente  avvede- 
re  ciafcun , che  de’tcmpi di  coloro  facettè  ragione;  per- 
ciocché egli  c cofa  manifefta  , che  molto  tempo  addietro 
a Cadmo  medefimo , non  che  a fuo  nipote,  ci  fofse  Bacco 
vivuto , fecondamente  che  s’avvifa  in  Euripide  , introdu- 
cane nella  Bacchidc  Cadmo  icommédarc  il  culto  di  Bac- 
co , fol  perchè  egli  antico  fi  fofse.- 

Uarfìe  sr#ytto%iìr , ifV  cuaAìy.x~ 

K«xri|'jucf , «if» t «vi»  Ket&Cxfhfi  Aiy&. 

Ed  Ateneo, graviflìmo  fcrittore,  fomiglianteméte  dice,far- 
fi  menzione  di  Bacco  nella  lapida  del  fepolcro  di  Nino , il 
qual  ville  certamente  feicento  anni  prima  de’tépi  di  Cad- 
mo; fenzachè  appo  Filoftrato  affermano  in  verità  gl’in- 
diani , efler  Bacco , non  dalla  Grecia , come  altri  credo , 
ma  daJl’Afliria  nelle  loro  contrade  capitato. 

La  maggior  opera,  che  Bacco  in  medicina  facefse,fcm- 
bra  fenza  fallo  il  ritrovamento  del  vino  . E ciò  fu  per  av- 
ventura, che  adoperando  egli  il  fugo  dell’uva  per  cotal 
fua  bifogna,a  cafo  qualche  parte  nel  vafo  avanzata  ne  fof- 
fe,la  qual  poi  bollendo, e formétandofi  in  vino  fi  cambiaf- 
fe  : e di  ciò  avvedutoli  egli  , a bello  ftudio  poi  la  colio 
provafse , eriprovafse,  finché  avviandolo  alla  fine  cosi 
fpiritofo , c giovevole  al  genere  umano  l'adopcrattl-  iru 
prima  nelle  malattie,  quindi  ancora  agli  huomini  fani  lar- 
gamente il  conccdefse.  Ma  forfè  egli,  fccondochè  Io 
immagino , per  via  della  Chimica  ritrovollo  ; la  qual  > 
ficome  in  Egitto , cosi  anche  doveva  allora  in  quelle  con- 
trade fommamentc  adoperarli.  E veramente  folo  a’Chi- 
mici  conviene  col  digeftimcnto , c formentazione  ne'fu- 
ghi  vegetabili  fuegliar  glifpiriti,  i quali  pigri  in  prima,  o 
quali  addormentati  in  quelli  dimoravano . E potrebbe.» 
efser'nnche  , che  Bacco  apparato  l’avefse  in  ciò , che  ìzj 
frutte , da  fe  meddimc  fermentar  fi  fogliono , c’1  faporo 
e l’altre  qualità  convenevoli  al  vino  acquiftare;  avvenen- 
do ciò  per  opera  dc'movevoli  fommamente , & acuti  cor- 
picciuoli  , i quali  dall’aria  intorno  lor  communicandofi  ,c 
> ajuta- 
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ajutati  da  cotali  atomctti  di  quelli , onde  il  fuoco  s’ inge- 
nera,che  continuo  portan  feco,cchc  in  que’corpi  trovano, 
fuiluppano  tratto  tratto,  e fciolgono  quella  nobilifcima-» 
foflanza , ch'anima  del  vino  può  dirli,  e da’  Chimici , che 
colla  di  filiazione  foglion  dal  vinofepararla,acquarzcntc, 
c fpirito  di  vino  fi  chiama.  . _ 

Ma  comcchò  del  ritrovamento  del  vino  fe  nc  dcbb.y* 
veramente  l’onore  al  noftro  comun  padre  Noè;  imperta- 
to  è da  credere,  cfTer’  il  modo  di  fare  il  vino  da  lui  già  ri- 
trovato,pcr  travalicamento  di  tempo,  fmarrito  c che_> 
Bacco  poi  da  capo  il  rinvcnifTc.  Io  fo,che  alcuni  favo- 
Ic‘7"iando  voglion  con  lor  novelle  darne  a di  vedere, effe  re 
fiata  una  medefìma  perfona  Noe , e Bacco  ; ma  ciò  trala- 
fcio,pernonefTer  egli  in  modo  alcuno  da  credere;  per- 
ciocché per  quel , che  comprender  fi  pofTa  dalle  fagre  car- 
te, non  guerreggiò  giammai  Noe , nc  altra  imprefa  fece, 
clic  fpczialmentc  a Bacco  s’attribuifea  . K molto  meno  è 
da  predar  credenza  al  Volito  padre , il  quale  a dcbolilTimc 
iondamenta  appoggiato  , giudica , non  altri  cffeie  flato 
Bacco, elici  fanto  Moisc  ; perciocché  Moisé  non  fu  mai  in 
India  a guerreggiare , non  che  punto  la  foggiogadc . Ma 
ciò  non  appartenendo  punto  al  nodro  proposto  dico,  che 
ciò , che  fi  Kiccdein  medicando  Bacco  , e quali  altri  medi- 
camenti egli  adoperane , e come  col  vino  guarifsc  i mala- 
ti, ccolPcdcra  poi  a’nocimenti  del  vinoc*  riparade , non-» 
nc  abbiamo  al  prcfcntc,pcr  quel  ch’io  fappia,  contezza-, 
alcuna . E avvegnaché  valentisfimo  medicante  c'  fi  fodc, 
e impcrciò  dall’oracolo  il  dator  della  vita  chiamato , non 
però  di  meno  edendo  egli  avido  di  loda , e vanagloriofo 
affai , pur  come  gli  altri  per  maggiormente  cfTer  tenuto  a 
capitale , volle  macdrcvolmente  render  più  maravighofc 
le  Tue  cure,  con  far  veduta,  chcqualchc  cofa  fopranatu- 
rale  anche  v’avefse  ; perche  fcrvillì  delle  divinazioni  e de* 
facrifìcj , i quali  tra  per  quefto , e per  la  fpcranza  di  veni- 
re anch'egli  dopo  morte  qual  Diodagli  huomini  celebra- 
to , nell* Adirle  ne'pacfi da  lui  Aggiogati , inprimaJ 
introduce. 


za  d Ragionamento  Ter&o 

Ante  tuoi  ortus  ara  fine  h onore fuerttne 
Liber  , & in  gelidi t herba  reperta  focis . 

CT e memorant  Gange , totoque  Oriente [ubatiti 
Primitias  magno fepofuiJJ'e  lovi . 

Citi  riama  tu  primus , captivaque  thura  dedijti , 

. ’lOeque  triumphato  vifctra  tofia  bove. 

Ma  trapalando  dalla  medicina  degli  Aflìr j a quella  de- 
gli Arabi , le rozza  veramente , c fciocca  olrremodo  ne- 
gli antichi  tempi  quella  fi  foflc , o le  tal  pur  fi  parere, bcru. 
fi  ravvila  in  ciò  , che  da  Agatorchidc  per  tefiimonianza-, 
di  Straboncjedi  Diodoio.che  da  lui  tolfer  di  pefo  ciò, 
che  fcrifièr  delle  cofc  degli  Arabi,  narrato  ne  viene  . Do- 
po aver  detto  Agatoichide , che  nell’Arabia  per  hi  trop- 
pa fragranzia,e  acutezza, chcivi  fentivafidcgli  odori  del- 
le loro  piante , difiòlvendofi , e dilarandofi  tratto  tratto  la 
tdfirtira  delle  membra  di  quegli  abitatori,  divenivano  i 
cattivelli  in  fierisfime  cagioni , e malattie . Sogghigno 
egli  poi , che  a quelle  co’l  fumo , ccolla  puzza  delle  bar- 
be de’becchi , e del  bitume  davan  riparo  : iiuxrto/alm  ritti. 

ytUT®.  Cx‘  eÌK(ecTH  , Kj  Ut)-nK>)C  iura/atuic  , Kj  ri)»  eiuut~ftt 

en  imxKtort^irKt , un  iyuìi  de  IttAnn»  i<r%x  r*r , Perche  fembra 
ad  alcuni, che  a ciò  lare  fofpinti  foficr  gli  Arabi  medican- 
ti da  quel  volgar  Pentimento , che  l’un  contrario , per  l’al- 
tro curar  fi  debba . Ma  che  che  fia  della  verità  di  ciò.tan- 
to , e tanto  oggi  mefla  in  dubbio  da’modcrni  medici  idi- 
co  , che  fe  rimedio  pur  quell’era , certamente  era  egli  più 
acconcio  a confervarc,  e difendere  da  quelle  malattie  i 
pericolami  paefani , che  le  già  appiccate  cefTare . Ne  è pu. 
to  vero  ciò , che  il  dottiamo  Salmafio  giudica , cffbrc  fia- 
ta quella  in  Arabia  una  cotal  forte  di  metodica  medicina  ; 
perciocché  i Razionali  medici  ancora  fi  prendon  guardia^ 
di  non  lafciar  di  fovcrchio  turati , o fpalancati  i pori  degli 
animali , e oltre  al  convenevole  ficmpcrati . Ma  certamen- 
te è da  dire,  che  effendo  ora  così  odorifera  di  fpezierio 
l’Arabia , quale  in  quegli  anrichisfimi  tempi  fi  cra:ne  per- 
ciò cagionandoli  quivi  si  fatte  malattie , fieno  affatto  fa- 
vololc , e vane  cotali  nocelle  di  quc'tcmpi;  o aluoodc,che 

dagli 
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dagli  odori  fofie  ciò  avvenuto . Ne  pollo  in  ciò  della  tra- 
(puraggine  di  Strabono,  e di  Diodoro  forte  non  maravi- 
gliarmi,i  quali  non  fi  dieron  mai  cura  di  ravvifarc  un  cotal 
farfallone  negli  antichi,  e pure  nc’loro  te  pi  alTai  ben  cono- 
fciutafi  era  l’Arabia.  Ma  nella  Grecia  da  chi,  e in  qual  tò- 
po da  prima  ritrovata  fi  folTc  la  medicina  , Io  quanto  a me 
confeflb  affatto  nonlapcre,-  nondimeno  farei  d’opinione, 
molto  tempo  avanti  di  quel , che  comunemente  fi  giudi- 
ca,  quivi  ellère  fiata  quella  ritrovata  :c  ben  prima  afiai, 
che  Cadmo  le  prime  lettere  vi  recafie  ; perciocché  per  le 
gravi , e crudeli  malattie , che  continuo  quella  inficiava- 
no , fommaméte  allora  faceva  la  medicina  alla  Grecia  me- 
ftieri . 11  che  fu  anche  cagione  , perchè  con  tanto  fiudio,e 
in  tanto  novero  i Greci  tutti  allora  alla  medicina  s’impie- 
gafiero;  e non  fii  egli  al  mondo, per  quanto  fi  polli  in  ifio- 
ric  avvifare , nazione  alcuna,  che  cotanto  vi  s'inviluppaf* 
fc , quanto  la  Greca . Perchè  lèmbrami  egli  ccrtamcnto 
imposlìbilc  ,che  nelle  tenebre  di  tanti,  e tanti  pafsati  fe- 
coli , c da  poche , e non  ordinate  memorie,  che  appena  aJ 
noftra  notizia  lìen  pervenute,  fi  polla  in  alcun  modo  inve- 
fiigar  la  verità  di  corali  cofc  ; fcnzachè  fon  le  loro  fiorici 
tutte  fofperrc  di  fallita  , e millantateci , ccon  Pulite  Ior 
favole,  c novelle  fempremai  mcfcolate,-impcrciocchè,co- 
mc  avvifa  Giufeppc  Ebreo:  non  avédo  avuto  i Greci  fcrit- 
ture  pubbliche , nelle  quali  fedelmente  fi  conlervafscro  le 
memorie  delle  cofc  avvenute , oguiferittore  poteva, come 
più  gli  era  a grado  narrar  le  cole, lènza  aver  timore  di  po- 
ter mai  cfser  colto  in  fallo',  e convinco  di  bugia . Arro- 
ge , che  i Greci , come  afferma  Dione , erano  così  avvez- 
zi al  piacere , che  fiimavan  vere  tutte  le  cofe , che  narrate 
fodero  con  eleganza  di  Itile  ; il  che  poi  cagionava,  che  gli 
fcrittori  d’altro  cura  non  fi  defsero , che  di  vagamente,  ed 
ornatamente  fcrivere,  fenza  durar  fatica  nell'inveftigar  la 
verità  de’ fatti,-  anzi  alcuni  foventefi  fiudiavano,  mefeo- 
lando  a bello  ftudio  menzogne  coll’ifiorie,  di  fare  altrui 
delle  loro  ftrabocchcvoli  imprefe  maravigliare  ; e altri  li 
adoperavano  in  ben  comporre , e inviluppar  le  cole  per 

coglier 


lo?  ■ Ragionamentò  ler^o 

toglier  poi  cagione  di  trarre  a fua  patria  ciò , che  di  mi- 
gnifico  j e di  pregiato  andattc  attorno . Così  il  comun  de* 
Greci  le  gloriofe  gefk  in  medicina  d'Ofiri  Egizio,  per  ta- 
cer d’altre  fue  imprefe  , che  non  fanno  al  prefente  a noftro 
propofito , al  fuo  Apollo  fìgliuol  di  Latona  mentendo  at- 
tribuì ; c’1  fìgliuol  di  Semele  refe  chiaro  , e illuflre  co’  fat- 
ti di  Bacco  Affirio . Così  ancora  quanto  di  grande,  e di 
gloriofo  in  medicina  operaflè  Tofortride,  infieme  co'l  fuo 
medefìmo  foprannomc  al  fuo  Efculapio  falfamente  attri- 
buì ;Iafciando  così  in  tanti  volumi  , econfulioni  il  pren- 
dcr/ì  cura  gli  fcrittoridi  rapportare  il  tempo,  in  cui  par- 
atamente quegli  antichi  medici  Greci  videro,  de’ quali 
ancora  a’  noftri  tempi  ne  fon  giunte  qualche  contezze, clic 
malagevole , anzi  impo/Iibileegli  fembra  adhuom  lo  fvi- 
lupparfenc.  Ma  io  in  quanto  potrò  per  fornire  ilmiodi- 
vifo  , faronne  una  breve , comechè  confuti  accolta , e fc- 
condochè  alla  memoria  a mano  a mano  mi  fovverrà , ter- 
rò ragionamento  di  ciafcunc. 

E prima  di  tutt’  altri  mi  convien  narrar  di  Peono 
tenuto  in  sì  gran  maraviglia  approdò  gli  antichi  per  la  fua 
imparcggiabil’arte  del  medicare , che  ragionevolmente-» 
giudicarono , aver  lui  meritato  d'etor  medicodi  Giove,  e 
cotanto  laftù  pregiato , e tenuto  a capitale,  che  pihdicia- 
fcun’altro  Dio  preffo  a quello  orrcvolmente  fi  fcdcflc; nar- 
rando di  lui  Omero. 

Tlàf  }«  Sii  Kfon'mii  X. aitati o XuilT  ja'uy, 

e’1  medefimo  poeta  neH'OdifTea  avea  detto , i medici  del- 
l’Egitto edere  eccellenti  per  eflcr  della  fchiatta  di  Peone  .* 
ir*Aj»er«Vi  ywixnt . Il  che  ci  può  far  credere , che  Peono 
fodè  Egizio  , e non  Greco  di  nazione,  ma  infiemccon  gli 
altri , clic  tede  dicemmo  agli  Egizj  da’Greci  rubhato  ; o 
intanto  crebbe  nella  Grecia  la  fama  di  Peone , che  ciafcun 
medico  dopo  di  lui  giudicava,  fe  cfscr  fomroamentc  di- 
lato , c commendato,  fc  col  fuo  nome  chiamar  fi  faccfse; 
anzi  le  manimedefime  de’valenti  medici  ila  Galicno,e  da 
altri  Territori  venner  dette  peonie;  c peonie  parimente  fi 
djfsero  l’crbe  più  giovevoÙjed  efficaci  ad  ufo  di  medicina, 
perchè  cantò  il  Poeta  Etfn- 
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. . . & fapcrat  Cali  venijjefub  aura/ 

Paoni//  revocatum  herbis , 

cioè  a dire  5 come  avvila  Servio , à Paone  Dcorum  medico 
Vsò  Peone  in  medicando  le  ferire,  piacevoli , e dolci  me- 
dicamenti .co’quali  curò  egli  Plutone,  per  le  mani  d’Èr- 
cole gravemente  ferito: 

Tfc  5’  tiri  Hxir'av  cii <?> ttfUxKO  Tmoruv  , 

Hniwr 

Dalla  qual  cura  fi  può  agevolmente  avvifare,crsere  fia- 
to Peone  apprcfso  gli  antichi  in  maggior  pregio  afsaidcl 
medefimo  Apollo  : comcchc  alcuni  vanamente  giudichi- 
no , la  medefima  perfona  efTer  Peone  , ed  Apollo . Ma_. 
ciò  quanto  fìa  lontano  dal  vero  mauifefiamente  in  ciò  fi 
conofcc , che  Omero  nel  fuo  maggior  poema  > di  Peone,  e 
d’Apollo , come  di  due  diverfe  pcrfonc  fempremai  favel- 
la. N’c  è punto  da  dar  credenza  al  chiofatordi  Nicandro, 
che  vuole, Peone  eflèrc  fiato  il  medefimo , ch’EfcuIapio  ; 
nel  quale  errore  cadde  pofeia  Artemidoro, quando  difsc_  : 
Hai t.ut  -ya\  ó A’e*\r.iriòt  Asytffi  : imperciocché  ne’ tempi  d/ 
Omero,  Elculapio  non  era  ancora  deificato  ; trattando 
Omero  come  huomo  Efculapio  allora  quando  c’dice  , in 
favellando  di  Macaone, che  egli  era  figlio  d'Efculapio  ec- 
ccllcntiffimo  medico  : 

4>«r-  ArKKr,Ti5  tjer  iiuvptt&-  Ir.TrfQ' . 

Ma  ciò  lafciando  al  preséte,  e ritornando  al  nofiro  pro- 
pofito  della  medicina , dico , che  di  Peone  non  s’hà  me- 
moria , ch’io  mi  fiippia , niuna  , fuor  folamcnte  della  Peo- 
nia : VetuJlìJJÌnu , narra  Plinio,  inventio  paoni*  ejì  , rto- 
menque  atithoris  retine/ . Ma  Io  quanto  a me  giudico,  non 
efier  lui  fiato  cotanto  valorofo  medico,  qual  per  avventu- 
ra lo  ci  danno  a crederei  troppo  rozzi  antichi;  percioc- 
ché altro  delle  Aie  pruovc  non  abbiamo,  che  l’aver  lui  una 
fola  ferita  faldata . Perchè  è egli  a buona  ragion  da  crede- 
re, clic  Peone  per  dovere  a cotanta  gloria , quanta  egli 
acquifionne,  condurli,  rutti  i buoni, e malvagi  configli 
adoperati  v’avcfie,ficendo  fembiante  alla  (ciocca  , e fem- 

D d plice 


«io  rRagtonamento  e77rzJa 
plice  genre.con  fuc  fr.*fchc,di  far  le  maraviglie . F per  av- 
ventura egli  fi  fu  il  primo,  che  ne  fe  credere  corifee  fcioc- 
chezze  della  fua  peonia:  dicendo, dovcr’huom  quella  in  fi» 
la  notte  cogliere , per  non  efter  dalle  ghiandaje  veduto,  le 
quali  rtandole  continuo  a guardia, crocchiando,  e volan- 
do accorron  torto  a bezzicar  gli  occhi  di  chi  la  fvellc  j ten- 
zachè  dicono  correr  colui  manifefio  pericolo  di  cicpargli 
grinteftini,  fe  di  giorno  la  coglie.  Novella  tecondochè 
giudica  Plinio,a  bello  rtudio  ordinata,  e comporta  per  dar 
maggiormente  ammirazione  alla  cofa.  Ma  non  che  ciò 
fia  vero , anzi  le  virtù  tante  della  Peonia  cotanto  dagli 
fcrittori  commendate  , e da  Peone  forfè  da  prima  a quella 
attribuite,  ora  in  verità  tutte  vane , e falfe  fpcrimentato 
fi  fono  : ne  ad  alcun  lieto  fine  giammai  riufeir  fi  veggono. 
Perchè  colfer  cagione  alcuni  di  dubitare,  non  forlè  que- 
lla noftra  Peonia  altra  fi  folte,  che  quella  cotanto  tenuta 
in  pregio  dagli  antichi , e adoperata  in  diverte  lor  malat- 
tie . E altri  giudicano  clfcr  veramente  quella  ; ma  per 
contervarfi  nelle  fuc  virtù  vogliono , che  fia  in  certi  tem- 
pi fidamente , e fotto  cotal  cortcllazione  da  raccòglierò. 
Ne  è da  tacere  in  quello  propofito , quanto  arditamente.* 
uccellar  ne  voglia  Galicno , il  quale  afferma  aver  lui  me- 
dclìino  fptrimcntaro , che  la  radice  della  Peonia  appicca- 
ta al  collo  dc'fanciulli , e qui  vi  da  lor  tenuta , non  folamé- 
te  gli  difenda  dal  mal  caduco,  ma  anche  quando  già  pre- 
fi nc  fono,  facciagli  di  prefcntc  rinvenire. 

Ma  lafiiando  al  prefcntc  Peone , e trapalando  a dir  d’ 
Apollo,  creduto  comunemente  Dio  della  medicina  : egli 
è da  fapere , che  moiri  Apolli  già  furono  in  Grecia,  o 
cotante,  e si  divcrfe,e  dal  vero  lótane  fono  quelle  cofo , 
che  per  gli  Icrittoridi  lor  fi  narrano,  che  farebbe  certa- 
mente un  logorar  fuor  di  propofito  il  tempo,  il  venirlo 
qui  ad  una  ad  una  a raccontare.  Solaméte  dirò  del  figliuoi 
di  Larona  quelle  poche, e confufe  memorie  alla  fua  me- 
dicina pertinenti , che  per  quanto  Io  fappia  a'  noftri  tem- 
pi pervenute  fono.  E in  prima,  quantunque  Apollo  al- 
cuna erba  ritrovalfe  ad  ufo  di  mcrlicina  , quale  è quello 

pcr- 
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perciò  detta  Apollinare»  che  è una  cotal  lpezie  di  Solatrot 
Apollo  banc  berbamì'\icci<i\  quella  Apulco^/èr/wr  mvenijje, 
& Afclepio  dtd'tjjt , & apollinaris  nomen  twpo/utjjt  ; impor- 
tante non  è perciò  egli  da  cflTcmc  cotanto  onorato  col  rag- 
guardevol  titolo  di  Dio  della  medicina  » ficomc  dal  vul- 
go , or  follemente  fi  giudica  : perciocché  in  quel  medefi- 
mo  tempo  , ch’e’  fioriva  » molto  d’altra  parte  in  medicina 
vantaggiava!!  durone;  il  qual  certamente  in  ciò  cotanto 
di  lui  fu  maggiore , ch’egli  medefimo  conofcendolo  tale  , 
volle,  ch’Efculapio  fuo  figlio  per  maggiorméte  profittar- 
vi,da  Chircne  la  medicina  apparaffe  > come  da  maeftro  di 
fe  più  valorofo  affai.  Senzachc  narra  Igino,cfTcre  fiato 
Apollo  il  primiero  (blamente  a ritrovar  la  medicina  degli 
occhj , non  di  turt’alrrc  malattie  del  corpo  umano.  Eie 
dille d’Apollo, Callimaco, che  da  lui  primieramente  gli 
huomini  apparato  avevano  a ccffare  i pericoli  della  mor- 
to» 

K «ré*  ì»  Su*!  fJarTItC  in  iì  tu 

inlfii  itìaant  ,citd/3\>inr  : 

feguì  in  ciò  certamente  egli  la  comun  credenza  della-, 
gente  volgare , non  badando  punto  alla  verità  del  fatto  . 
Ma  fia  pur  ciò  > come  fi  voglia  : Io  quanto  a me  immagi- 
gino , che  Apollo  ,o avendo  egli  col  fuo  Audio»  ccolla^ 
Tua  diligenza  rinvenuta  cotal  medicina  a'malori  degli  oc- 
chj  giovevole , o pur  da  qualche  vegliarda  apprefa  aven- 
dola , a quella  adoperare  con  ogni  fuo  Audio  continua- 
mente  intendefTej  e comechèin  quella  parte  re fo  fifof- 
fe  ragguardevol  molto  alla  gente  di  que’tempi,  non  pe- 
rò di  meno  egli  è da  dire , nel  rimanete  effer  lui  fiato  mol- 
to rozzo , e dappoco  in  medicina  , e'I  faper  fuo  manche- 
vole affai;  aiutandoci  a ciò  giudicare  la  comun  mellonag- 
gine di  que'rempi , e maflìmamentc  nella  Grecia  ncll’arr  i 
più  ragguardevoli.  E che  cotal  (offe  fiato  anch’egli  Apol- 
lo , in  ciò  certamente  ravvifar  fi  potrebbe  » eh’  egli  poco 
alla  fua  feienza  fidando  per  dovere  aggiugnere  a gloria  di 
valorofo , quella  parte  della  medicina  a imprender  fi  die- 
de, la  quale  intorno  agli  antivcdimenri  s’adopera,- quindi 

D d s poco 
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poco  in  quella  ancor  profittando, per  altre  ftradé  fconce , c 
fuperftiziolc  argoraentoflì  di  venire  a capo  de’  Tuoi  avvilì, 
apparando  dal  vecchio  Pane  l’arte  fcalrrita , c ingannevo- 
le del  vaticinare . Quindi  andato  in  Delfo»  la  dove  Te* 
midc  dava  le  rifpofte,  c avendo  quivi  la  ferpe  ingannevol- 
mente uccifa,  la  quale  gli  vietava  l’entrata  ncil\ipertura_> 
dell’oracolo , ingombrollo  di  prcfènrc , c cominciovvi  in 
un  tratto  maeltrcvolmenrea  profetizzare;  fcrivendo  di  ciò 
Apollodoro  quelle  perde:  a»a**Jì tì»  ttxvnx.w  /xx&ài  myì 

rcv  n«»aV , tov  Aicf  QvfxGfiìt;  cit  SiKpsùc  %nr/4mt»vriit  tÌ~ 
•r  • ùf  ì'e  b jXXiTtiiv  rtv^aiv  apif  tx.af.uvi  »ari> 

meflfj tic  «V  ri  ^ar/xx  , rcvitt  smAcèv  , -n  Ucurìtìm  ux?c/if.xpfixui  . 

E quello  vien  altresì  confermato  da  Strabono»  il  qualo 
meglio  fembra  per  mio  avvifo , che  abbia  faputo  la  cola . 
Diccegb  ch’elTédo  fiato  Apollo ammaefirato  nell'arte  de’ 
vaticinj  da  Pane , che  diede  le  leggi  agli  Arcadi , le  n’an- 
dafie  la  dove  la  Notte, e la  Dea  Temide  davan  le  rifpolte, 
cd  ammazzato  il  tiranno  di  quel  luogo  chiamato  Pitone-», 
ribaldo, e terribile  liuomo»che  perla  fua  grande  arroganza 
diccvafi  Ay'zai»5cioè  Dragone, prefidcre  allora  della  mcnla 
de’ vaticini,  fe  ne impadroniife  ,c  celebrar  vi faccfic gli 
fpcttacolù  Cofluma  poi  feguita  per  tanti  fccoli  da  que- 
gli empi , e fagaci  luoi  faccrdoti , c minifiri  j i quali  imi- 
tando in  ciò  il  loro  afiuto  maefiro , vezzaramente  davan_» 
le  lifpofic  inviluppate d’enimmi , e di  riboboli,  intanto  , 
che  qualunque  cafo  poi  n’incontrafTc,  fi  porea  ben  dire-. , 
cfl’er  quello  veramente  fecondo  il  lor  divino  predicimcn- 
to  feguito . Ne  in  ciò  punto  meno  fcaltriti,  c malizio!] fu- 
rono dopo  Apollo  gli  altri  medici, col  tener  macftrevol- 
meme  mai  lemprc  i cattivelli  malati  a baila,  c ragionando 
femprc  a riguardo , c con  duplicità  , delle  lor  malattie, per 
dover  Tempre  poi  indovinare,  a qualunque  fine  il  mal  no 
ri  ulti  (Te . 

E quelle  fi  fur  Parti , onde  in  tanta  fama , e pregio  ap- 
preflò  il  vulgo  montò  Apollo,  che  guadagnolscnc  il  titolo 
del  maggior  medicante  del  mondo, anzi  di  Dio  della  me- 
dicina . Ma  sì , e tanto  non  potò  egli  con  fuc  afiuzic  ado- 

pera- 


Digitized  by  Google 


eDcl  Sig.Lionardo  dì  Capoti,  2 1 $ 
perare  > chedu’più  intendenti,  ed  avveduti  h uomini  non_> 
folTe  ignorante , c poco  del  mefticr  della  medicina  conlà- 
pcvole  reputato  . Nc  perpruova  altroché  tal  certamen- 
te potcvano'giudicarlo , riguardando  tutto  giorno  per  ma, 
di  lui)  e di  Diana  Tua  forella  ( la  qual  medica  ancor  ella, 
ritrovò , e diede  il  nomcall’ArtcmifiaJ  morirli  a céntina- 
ja  i miferi  malati  > fenza  mai  guarirfene  niuno . Infra’qua- 
li  furono  ifigli  della  fventurara  Niobc;  diche  ella  cotan- 
to dolor  prefe,  che  mancandole  ad  un  tratto  i fcntimcnti, 
c riftretti  in  fc  gli  fpiriti , lenza  alcun  motto  fare,  chiufo 
le  pugna,lpirò  ; perchè  poi  prefer  cagione  i Poeti  di  favo- 
leggiare , ch’in  fafso  ella  cambiata  li  folle . E quinci  nac- 
que poi , ch’eziandio  dopo  che  furono  Apollo , c Diana-» 
nclnumcio  degli  Dei  allogati, credcvalicomunemétC)Chc 
tutti  quegli  infermi , che  capitavan  nule  delle  lor  malat- 
tie , fe  femmine  foffcro,per  man  di  Diana , e fc  huomini> 
per  man  d'ApolIo  morifsero  ; perchè  Omero, 

H'xW»  Aìtì/JiSi  !-v»  j 

. OTtxy*»o~(  GìKìiojj  x.»TÌxmvf. 

E’imcdcfimo  poeta  fìnge , ch'Apollo  mandalle  la  pe- 
fiilenza  nel  campo  greco  ; ne  per  altro,  al  creder  di  Por- 
firio furono  polle  le  faerte  nelle  mani  d’Apollo , C nc  ven- 
ne giudicato  Dio  infernale  . Qual  li  folfe  egli  poi  nc’co- 
fiumi , il  taccio  ; efsendo  pur  troppo  raanifefie  a ciafeuno 
le  fue  infamie , c ciò  che  avvenifie  al  cartivel  di  Giacinto» 
per  fua  mano , e a Lino.  Tanto  mipar»  che  debba  Io  ac- 
cennare ciò , che  al  nofiro  propolito  li  conviene  s cioè,  eh’ 
egli  avvili  da  prima , c profanò  il  fanto  meftier  della  me- 
dicina, infognandola  ad  Enone  in  pagamento  d’averlo 
tolta  a viva  forza  la  verginità , e l’onore  ; perchè  ella  co- 
sì prefso  Ovidio  fi  vanta , 

Me  fide  confpicuus  T roj.t  munì t or  amavit 
lite  mete  fpolium  virginitatishabet  ; 

Id  quoque  'luti andò  : rupi  t amen  ante  capillos , 
Oraquefunt  digitis  afpera  fatta  meis. 

Ncc  preti ttm  fiupri gemmai  , aurumque  popofeì: 

T urpiler  ingcHuum  ninnerà  corpus  emunt . 

lift 
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ipfe  rata i dignam  medica s mihi  tradidit  arttt, 
Admifitque  meit  ad  fua  dona  manus . 

Quacunquc  herba  potens  ad  opem,radixqut  medtndi 
Vtilit  in  toto  nàfcitur  orbe , mea  eft . 

Ma  trapalando  a Melampo:  grande  nel  vero,  e non 
ordinario  fu  il  pregio  , che  guadagno®  eglicolla  me- 
dicina, mentre  oltre  alle  figlie  di  Preto , egli  guarì  ari 
cora  della  ficrilirà , per  quel , che  nc  narri  Euftazio  , Ifi- 
eie , colla  ruggine  del  ferro  ; comcchè  fecondo  l'ufan- 
za  comune  de’medici , maffimamenrc  dique’  tempi,  per 
più  ragguardevole  render  l’opera , faceffe  egli  vedura,do- 
pò  aver  facrificato  un  bue  agli  uccelli , con  diflribuire  a-, 
ciafcuno  di  eflft  la  fua  parte , ch’un  avoltojo  alla  fine  croc- 
chiando gli  rivelaflè  , che  la  fpada , colla  quale  Ifilaco  té- 
tò  d’uccider  Ificlc, e da  quello  affida  ad  un  pero  fèlvaggio, 
l'avcflè  refo  infecondo . Ma  ben  fi  pare,  che  Melampo 
fofìTe  di  non  mezzano  intendimento  fornito, c che  egli  fof- 
fc  il  primo,  che  cominciato  aveffe  a medicar  nella  Grecia 
co'mincrali . Perchè  agevolmente  porraffi  argomentare^, 
J'ufo  di  quelli  efferc  fiato  antichiffimo  nel  mondo:  comc- 
chè per  loro  poca  ufanza,  maffimamenrc  offendo  fiati  ado- 
perati Tempre  da  medici  fidamente  di  prima  beva , detto 
fia,  chcl’antica  medicina  nell’erbe  folamcnte  confifiefiè. 

Ma  come  ciò  avvenir  podi, che  la  ruggine  del  ferro  ab- 
bia virtù  di  tor  via  la  ficrilità  dall’  huomo  , e di  difporlo 
a potere  acconciamente  ingenerare , egli  non  è certamen- 
te troppo  malagevole,  ad  avvifare  a chiunque  ben  fappia, 
onde  provenir  foglia  cotal  vizio  nel  corpo  umano  ; per- 
ciocché fuol’egli  nafccrc  talvolta  dalla  foperchievole  ace- 
tofiti  de’fugbi  : alla  quale  ammendare  fa  certamente  gra- 
diffimo  prò  il  ferro  ,c  maffimamentc  la  fua  ruggine;  la-, 
quale  oltre  che  non  fuole  alle  vifccrc  quella  gran  moleftia 
cagionare,  che  la  limatura  di  quello  talvolta  apporta , el- 
la preparata  dagli  aliti  acctofi  del  nitro,  e del  fai  ma- 
rino, che  continuo  per  l’aria  decorrono,  iqual  efsendo 
più  fottili  affai  di  quelli  fpiriti,  che  per  arte  fi  fanno  , più 
efficace , e profittevole  fi  reude  di  quella  ruggine , che  per 

man 
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man  dc’Chimici  mjeftri  li  lavorajiinpcraocchè  è più  acco- 
da a raefcolarfi  colle  fottiliffime , e scuce  particelle  , cho 
travagliano  le  vifeere  . E di  ciò  fenne  più  volte  pruova 
quel  celebre  Francefco  medicante  Rivcrioil  vecchio . 

Ma  fofpcttar^  avvéturaalcu  potrebbe, che  o nell’Egit- 
to , o nella  Fenicia  inficine  coll’ufo  delle  purgagioni  una^ 
tal  medicina  Melampoda.prima  apprcla avelie;  percioc- 
ché, fecondamente  che  narra  Erodoto,  egli  dall’Egitto 
alla  Grecia , inficine  co’facrificj  di  Bacco , molte , e molte 
novelle  ufanze  recò : “4* »w*  4>i ,«<  Mt\*u*oixyucfJ^a»  <•>- 

tre}  njìi  , uxvVK^tTM  Ìwt/rài  fvtHJXi  , kxÌ  TuSófifasr  tin"  AI'ju Triu 
arkx  ti  ira»w*  «Tifyifran-Soi  to'  s'ita  rMAiiium  ihi/x  «vi- 

ri*» 77iy<»k*5*i5  • 

Tanto , e canto  oltre  portoffi  nell’arte  col  fuo  alciifimo 
intendimento  Chirone  , che  non  folo  all’indcbolite  parti 
del  corpo , come  Maffimo  Tirio  racconta,  con  efficaci  ar- 
gomenti la  fmarrita  fanità  egli  fi  vedea  tutto  di  rivocaro» 
m i agli  animi  ancora  utili/Emc  medicine  apprettava  . Ne 
folo  fu  egli  ( per  quel , che  n’avvifi  Stafilo  ) eccellente  in 
filofofia  ,c  in  iftronomia;  ma  valle  ancora  affai  nella  mu- 
fica , c in  modo  , che  feppe , come  il  medefimo  Stafilo , c 
Boezio  nutrano , parecchi  infermità  coll’armonia  delbu 
fila  cererà  guarirete  fu  cotanto  vago  di  fpiarei  fcgrcti  del- 
la medicina, che  in  volontario  efilio  lungi  dalle  Città  an- 
doffencad  abitar  nelle  felve , per  poter  ivi  a più  bell’agio 
la  natura  , c lccompldfioni  dell’erbe  inveftigare  ; nel  che 
s’adoperò  egli  si  bene , che  inventor  della  medicina  dell* 
erbe  ne  venne  comunemente  tenuto:  e da  altri  inventor  di 
tutta  quanta  la  medicina  fu  detto  ; c in  cotanta  fama  , o 
grido  crebbe,  che  non  Sdegnarono  (come  narrati  Filo- 
Arato  , e Zczzc ) perappararne  la  medicina , d’abitar  con 
c ToIjì  entro  la  grotta  del  monte  Pclio,ove  egli  ftanziava. 
Telamone  , Peleo , ed  Achille , e Giafone , ed  Ariftco , ed 
Ercole  , c Tefeo,  ed  altri  : huouiini  di  gran  prò,  e va- 
lore ; i quali,  come  lafciò  fcritto  Maffiino  Tirio  , egli 
in  continue  fatiche  d’ogni  forte  elcrcitando  , e nello 
cacce , c nel  corfo  , facendo  loro  giacer  nella  nuda  terra-/, 

e per 
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c per  burrari  > e per  afprc  vie  affaticandogli , e dando  lot 
ferini  cibi  mangiare , e ber  fempliei  acque  di  fiume , ad  m\ 
perfettisfimo  flato  di  foniti  riduccvagii  ; e doppia  utilità 
da  tali  Tuoi  divifamenti  traevan  quei  grand'huomini  ; per- 
ciocche  non  pure  il  modo  di  le  medefìmi  regolare,  ma  di 
curar  altri  ad  un  ora  apparavano . Ne  è da  tacere,  che  per 
più  profittar  egli  con  maggior  copie  di  fpcricn7.c  » medi- 
car folcva  anche  i bruti  animali  ; anzi  egli  fi  fu  il  primo  a 
ciò  fare  ; e imperò  venne  /limato  figliuol  d’un  cavpllo.Nc 
per  mio  avvilo  è vero , che  alla  Cinigia , come  altri  lì  dan- 
no a c edere, c’  folamentc  daffe  opera;  avendo  egli », coinè 
narra  Apollodoro,  redimirà  la  villa  a Fenice  , il  qual  fu 
poi  un  de’ compagni  d’Achille  nella  guerra  Trojana  r*'- 

usrr  rsù  zvtTfìf  irv<pAuiti  xafriptumuin KKvn'ef  T*  rei  tos- 
Tf  sr  m7kxx./$ir  . fi»!  A?uf  Jè  aurtn  wtsr  ymutx  v.sulme  Jt’  intim  6e- 

<yt7iti/££>T»  -reV  et Icit,  Cefi Af*  AoAsV«,.  £ Pindaro  an- 

cora par»  che  voglia  dire,  che  Chirone  ogni  forte  d’infer- 
mità avefié  medicato;  poiché  defiderava,  ch'egli  tornalfe  in 
vita , acciocché  avcfTe  potuto  render  la  fanità  all’infermo 
Icronc , perciocché  egli  pativa  del  mal  della  pietra , co- 
me dice  un’antico  Scoliafle  di  Pindaro»  o di  fcbbre»com’ 
altri  vogliono. 

ytifuvé  «s  , ' 

« /Cfiù.'  rivi' iytitifxf  yhttr  - 
rxf  KOIpàt  tvl;a&cu  tute, 

£mnp  rsre’HiyofJlosp  , 

Io  vorrei  ch'il  Filliride  Chirone , 

( Se  tanto  defiar  lice  a chi  /pera) 

TornaJJea  refpirar  l'aurc  del  giornai 
è poco  appreso , 

ti  Jì  ru$>fu y xptftp  Xtcuiv 
Éti  Xtif  t*v  , Kctì  li  e! 

QlXTfot  ii  hvuZ  /At\t?xfuit SfÀvtt 
mfjiinfii  il  hit , i- 
erraef.  ni  «té»  /Air  , 


KKt  tTKoZnx 

c^hp  xpSfén  &if/AÌr  psvtrùr  , 

Or 
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Or  fe  ne  l'antro  fuo  /offe  Chitone  » 

E che  queftlnno  mio  gli  fojfe  grato  ,' 

Saria  mia  voglia  intefa  ■ 
tA  dirle  fol  tua  medica  arte  adopra,  i 
Onde  i mali  > chyinduce 
Ejlrtmo  caldo , bai  di  domar  valore. 

Dicefi  che  Chironc  tanro  valerti*  nella  Cinigia  , che’P 
antiche  ulcerazioni, e malagevoli  a guarire, da  lui  poi  chia- 
mate fortèro  chironic,  o perchè  lor  luogo  averte  il  valor 
di  Chironc , come  vogliono  Eufiazio,  e Paulo  da  Egina,  o 
ch’egli  forte  fiato  il  primo  , che  si  fatte  piaghe  averte  rifa-, 
nate,  com’efiima  Galicno.  Ma  io, ch’alia  fama  cornuto 
degli  fcrittori  non  così  di  leggieri  mi  lafcio  trarre , a con- 
fertàr  il  vero , affai  dappoco  , c rozzo  panni,  che  forte  fia- 
to Chirone  anche  in  Cinigia;  perciocché  egli  l’ufo  del  ta- 
llo, eie  maniere  da  fa  ('ciarle  ferite  affatto  non  fapevo. 
Perchè  ragionevoimenrc  immagina  alcuno,  che  chironic 
fi  dican  le  piaghe  malagevoli  a guarire  , perchè  Chironio 
prima  di  tutti  forte  fiato  ad  averle  ; c sì  fattamente,  cho 
vano  riufeì  tutto  il  fuo  fiudio,  e fapcre , nó  chea  guarirle, 
ma  ad  alleggiare  almeno  il  dolore  acerbtfsirao,  che  quel- 
le gli  cagionavano  ; intanto  che  a morte  poi  ne  divenno  ; 
comechè  alcuni  dicano , ch’egli  da  faetta  folgore  uccifo 
morirte. 

Ma  vengafiora  alla  medicina  d’Efculapiocotanto  fa- 
mofa,  e negli  antichi  fecoli  celebrata . Tiene  Efculapio," 
pcrcomun  confentimento  degli  fcrittori , il  più  orrevol 
grado  in  medicina  , che  medico  giammai  avertè  ; intanto 
che  meritonne  quel fainofo  Inno  del  maggior  poeta  de' 
Greci.  Di  lui  varie  cofc,edigran  iievafi  narrano, le  quali 
trafandando  Io , alcune  di  quelle , che  alla  medicina  s'ap- 
partengono fol  brievemente  dirormc . Già  diccvain  di  lui, 
erter  fama,  che  prima  d’ogn' altro  mertertefuora  alquante 
regole  di  medicina;  ma  non  fèmbrandole  poi  all’efperien- 
za,  calla  ragion  conformi,  alcune  corrertene,  altre  di- 
sfenne  affatto , c'1  contrario  ne  preferì  Oc  ; c forfè  quello 
ch’e’Jafciò  dopo  morte , cancellate  iu  tutto  , cd  annullate 

E c avreb- 
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avrebbe,  fé  di  dotare  gli  fofse  avanzato  tempo . Credei! 
dalla  più  parte  degli  fcrittori,dregli  avcfsc  (blamente-» 
intefo  alla  Cirugia , ne  d’altre  parti  di  medicina  lì  fofso 
giammai  intramelso.  Mafe  vogliam  predar  credenza  ad 
Erodoto,  o qual  che  fiali  colubche  ferirse  li  libro  detto  in- 
troduzione , overo , il  medico  : egli  è da  dir  , che  di  cia- 
feuna  parte  della  medicina  egli  pienamente  fi  conofcefse  ; 
perciocché  quivi  lesgcfi , ch'Efculapio  fu  quello, il  qualo 
ritrovò  la  perfetta,  e in  tutte  fue  patti  compiuta  medicina} 
e Pindaro  parimente  dice,  ch’a  lui  accorrevano  per  curar- 
ci non  (blamente  i feriti , ma  i febbricitanti  ancora , e que* 
ch’entro  d’altre  malattie  erano  magagnati: 

tcC(  f>$è  ut  orni  fAÓAct  xòrofyvrw 
«Axswv  Zvtoltttf  , « m\tS 
pt\)l  717 fU/ty»!  , 

* 4 ri|Ai#«A«, 

4 nv&ì  m g- 

to'plfaoi  itjU«  , 4 

ICtifXuu  , AuV«f  <**>«»  , iK- 

. a.ci'u>»  à-yiut  "i 

i'I ocytv  • rovV  ftxKxXctTf 

. tir» oiiaTt  , 

Tìùt  ti I TTfoniti»  JTi- 

novmt , 4 yioit  mfix^ut  itdvnUt  * 

Qxffi»*»  ,rovf  >ì  roftxft  ìtxrtv  óftovr, 

Quindi  vernano  a lui  le  fchiere  avolo 
De' languenti  infelici  egri  mortali , 

O traejfero  in  fen fftoLa-,0  piaga, 

O da  pietre , o da  ferro  af proferita  , 

O pur  naf ceffo  il  duolo , 

Da’ difeor  di fra  lor  femi  vitali , 

Ogni  dolor  , ogni  tormento  appaga  : 

Porge  con  molli  incanti  a quefti  aita , 

Ed  a quei  con  bevande  il  malor  toglie 
Per  un  farmaco  d’erbe  inferno  aduna. 

Per  altro  acque  raccoglie. 

A chi  con  tagli  indujlrt , e Cirugia 

Driz- 
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Drizza  le  membra , e fero  duol  travia. 

E prima  l’avcva  chiamato  difcacciator  di  tutti  mali 

Atf-xAaTnaV 

ifu»  mr-niairx*  ÀA«y.'r(Tx  'vsv'rtn. 

Ffculapio  s'appella , 

Sottrailo  Eroe  di fanità  perfetta, 

Ch'ogni  morbo  da  l’buon  caccia  , ridetta. 

Egli  non  fcinhra  verifimilc  adunque  ciò  , che  dice  Pla- 
tone , ch'Efculapio  trascurato  aveffe  quella  parte  della  me- 
dicina , la  quale  Suole  il  cibo  agl’infermi  diviSare.  Ma  So- 
pra quali fondamenta  egli  appoggiato avelie  il  filicina  del- 
la Sua  medicina,  egli  è malagevol  molto  ad  invefligaro; 
perciocché  ne  libro  alcuno  di  lui  c’è  pervenuto,  ne  Senten- 
za veruna  fua  appo  altri  Icrittori  li  ritrova . Tanto  nc  vie- 
ne accennato  apprettò  Platone, ch’egli  infognato  n’avefsc 
esfor  nel  corpo  noftro  molte,c  moke  cofo  infra  lor  nimi- 
chcvoli , e tenzonanti  ; c di  loro  abbifognar,chc'l  medico 
difereto  ne  rintuzzi,  c raccheti  le  contcfo  ,c  vadale  piarL» 
piano  co’fuoi  argomenti  rappaciando  ; e queflc  discorda- 
ti coSe  vuol  egli,  che  fieno  il  freddo,  e’I  caldo  : Tamaro, 
c’1  dolce  .*  il  lecco , e Tumido,  e altre  sì  fatte.  Ma  fc  altro 
di  ciò  non  ritrovò  in  medicina  ESculapio  , certamente  è 
da  dir  , che  troppo  HrabocchevoH  le  Iodi  immcrirevolmé- 
tc  gli  addoflàflc  il  buon  Erodoto  ; e ben  nc  potrebbe  egli 
a buon  concio  clforcontento  di  meno  ; imperocché,  non_> 
che  egli  l’intero  compimento  avclTe  giammai  dato  alla., 
medicina, comcErodoto immagina,  anzi  ne  mcn  la  pri- 
ma bozza , per  quel , che  fi  Sappia , certamente  le  diede. 
E che  mai  porrà  il  medico  ritrarre  dal  Sapere,  che  s'abbia- 
no le  difoordanti  parti  ad  accordare,  o che  quelle  nel  cor- 
po umano  fi  trovino.  Se  poi  più  avanti  non  Sappia  minuta- 
mente , ove  elle  fiano  allogatele  fra  il  dolce,  ove  Tama- 
ro , onde  il  freddo  , onde  il  caldo  s’ingeneri,  onde  la  lor 
nimifià  provenga , in  che  la  lor  natura  confitta , con  quali 
argomenti  poffan  por/ì  d’accordo , come  vuotarli , qualo- 
ra ficn  di  lovcrchio  rigogliofo  , e ttrabocchcvoli , o am- 
mendarfi  qualora  pjggiorino,o  porger  loro  foccorfo  quor 
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lora  infieVolifcano  ; che  per  altro  quel , che  Tappiamo 
averne  divifato  il  grandillimo  Efculapio , ad  ogni  huonp 
di  contado  agevolmente  potrebbe  occorrere.ed  clTcr  ma- 
nifello. Affai  rozza  dunque,  e imperfetta  oltremodo  fu 
fenza  fallo  d’Efculapio  la  medicina  , ne  sì  grandi , e rag- 
guardevoli furono  i Tuoi  trovatijcome  buona  dice;  c fccgli 
oltre  ali'accennatc  cofe  ritrovò  qualch’erba,  anche  i rufti- 
ci , e i bruti  molte,  c molte  n’han  fapurc  ritrovarejne  grad' 
acutezza  d’ingegno  per  ritrovar  il  tallo,  o’I  modo  di  fa- 
lciar le  ferite  abbifognava  , o per  trarfuora  i denti  dallo 
bocca,  che  Iopcrme  nonvo  torgli queft’altra  gloria,  co- 
mcchc  Cicerone  ad  un’altro  Efculapio  Tatti  ibuilca  colà 
ove  dice . Aejculapiorum  primus  Apollinis  , quem  Arcade s 
voluti t, qui fpecilluminvcnijfe,  primufque  vulnus  obligavif- 
J'e  dici  tur  . Secundus fecundi  Mercurii  frater  : is fulmina 
percujfus  dicitur  humatus  effe  Cynofuris.  T ertius  Arfìppi,& 
Arfinot  : qui  primus  purgationem  alui , dentifquc  evulfio- 
nem , utferunt , invertii . Ne  fembra  punto  vero  quel, che 
Diodoro  dice  d’Efculapio, ch’egli  parecchi  infermi  co'fuoi 
argomenti  guarifsc  ; onde  fc  poi  favoleggiare  altrui, ch’e- 
gli avelTe  richiamati  anche  invitai  morti,*  imperocché 
Strabono , graviamo  autore , c degno  fenza  fallo>chc  gli 
fi  creda  aliai  più, che  a Diodoro,  chiaramente  dice,  che  fo- 
gni furono  d’huomini  oziofì , c feioperati,  quali  certame- 
tei  Greci  li  furono  , le  cure  tutte  ad  Efculapio  attribuite. 
E Cclfo  in  lode  d'ElcuIapio  altro  non  loppe  dire,  fc  noru. 
fc  , clTcr  lui  flato  ricevuto  nel  numero  degli  Dei , perchè 
l’arte  della  medicina  aliai  rozza, e materiale  in  que  tempi, 
avelTe  alquato  dalla  fua  grolfezza  forbita;  quoniam  adbuc 
rudem , & vulgarem,  dic’cgli,  parlando  d’Efculapio , banc 
feientiam paulò  fubtiHus  excoluit->  in  Deorum  numero  recc- 
ptus  ejl . Convenne  adunque  certamente , ch’Efculapio  co 
Tufzte  frodi  de’ medici  la  fua  grandilfima  debolezza  ap- 
piattata tcnclse;  imperciocché  egli,  come  Pindaro  dico, 
lì  valle  dell’incantagioni  ; ma  più  ne  li  fa  manifello  in  ciò 
che  San  Cirillo  ne  fcrivc , ch’egli  intento  oltremodo  allo 
guadagliene, continuo  con  giunterie,  ed  altri  rei  artifici 

an- 


Digitized  by  Google 


/ Sig.  Lionardo  di  fapoa  zzi 

andato  fe  ne  fofse  per  io  mondo  decorrendo  f il  che  mol- 
to ajutar  fiiole  i medici  , ad  acquifar  fama,  e pregio,/ 
offerendo  liberamente  a ciafcun  , che  bifogno  n’avcf- 
fe  il  fuo  mefierc  , c dove  che  giugneva  prometten- 
do le  maraviglie  . Così  egli  vanagloriando  per  tutto,  fo 
non  huoino  mortale, ma celefiale  Dio  e/ser diceva,  o 
millantava  temerariamente  il  fuo  valor  difenderli  lino  a_/ 
ricucitale  i morti.  Le  quali  arti,  c giunterie,  acciocché 
potefsc  a fine  più  acconciamente  condurre,  li  pensò  egli  , 
che  l'ifpida , c folta  barba  nudrendo , c lalciandola  a gui- 
fa  dicaprone  lunga  feeder giufo  dal  mèco  al  petto, avreb- 
be più  di  leggieri  alle  lue  trappole  trovato  credito . 

E si  il  fece  egli , c con  tanto  vantaggio  adoperovvili , che 
fervi  d’elemplo  a tutti  i medici  apprefso  . Il  che  diedo 
forfè  cagione  a Luciano  di  far  dire  da  Momo  ad  Apollo  , 
ch'egli  non  opcrafse  come  fanciullo  , ma  lavellafsc  ani- 
mofamente,  e diccfsc  luo  parere,  ne  li  vergognasse  ad  ar- 
ringare per  non  aver  barba;  perchè  era  luo  figliuolo  Efcu- 
lapio , il  qual  così  grande , e lunga  , e folta  l’aveva 

ittòf  queir  , elìcti  A iyt  qiq  -ni  Sok £f5>  , (Al  <*<$(- 
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Vi  ha  chi  vuole,  ch’Efcnlapio  a quella  guifa  appunto, 
che  a’nofri  ciurmadori  veggiam  lare,  porrafsc  fecole-» 
ferpi  : c che  per  rifparmiocamminafsc  a piedi  : c che  que- 
fta  fia  la  vera  cagione  perchè  alle  fue  ftatue,o  ritratti  li  po- 
nefsein  mano  la  ferpe,  e’1  baffone  ; fopralc  quali  cofo 
poi  fognate  fi  fono  tante,  e tante  frafche  di  allegorie  per 
gli  fenttori , che  molto  lunghe , c nojolc  farebbono  a rac- 
contare . Ma  v’c  più  dopo  morte  crebbe  in  fama , ed  ono- 
re Efculapio,  tanto  era  folle,  c cieca  allor  la  gentilità: 
perchè  gli  venero  alzati  in  diverfe  parti  del  mòdo, ep  arre, 
c per  ma%eria  ricchi®  mi  tépj,còmaravigliolè,e  belle  fatue 
di  marmo , d’avorio,  d’argento,  c d’oro,  c medaglie  infini- 
te furon  f ampatc  colla  fua  effigie  ; c sì,c  tanta  era  la  fede, 
che  avevano  gli  huomini  in  lui, che  i fuoitempj  fempremai 
fi  vedevan  pieni  d’infermi , trattivi  d’ogni  parte  ; i quali 
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cH  notte,  edi  giorno  quivi  ii  Tuo  ajuto  afpcttanflo  fé  ne  gia- 
ccvanojc  per  tacer  d’altri»  abbiam  di  ciò  memoria  nd  Cur- 
eulione di  Plauto , dove  del  ruffiano  dice  Fedromo  a Pa- 
linura* 

Ideo fit.quia  hi  e itilo  tigrotti  incubai 

In  Aefcttlapiifano  ; 

e così  dando  i malati, venivan  loro  i facerdoti  malizio!! , o 
fcaltriti , faccndovcdutadinullafaperdimcdicina,o  del 
male,  che  coloro  avevano  ; quindi  approdati  all'oracolo 
fingevan  ch’Efcula pio  rivelato  loro  avelfe  il  medicamento 
all’orecchio.Talora  pareva, ch’Efculapiomedelìmoall’infcr 
rio  in  lòglio  addttafse  il  rimedio,’c  ciò  per  avventura  avve- 
niva tra  per  lo  aver  lui  guatato  fifaméte  il  giorno  laftarua 
d’Efculapio  , e per  li  lunghi  ragionamenti  , che  dietro 
a tal  materia  cCminidri  del  tempio  avevan  forfè  tenuti  ,i 
quali  avcvangli  per  avventura  le  maravigliofe  cure  d’E- 
fculapio narrate  , o vero  per  aver  imefo  quel  rimedio 
fteflò  da’mcdici , o da’altri . Ma  pur  v’aveva  fra’  Gentili 
huomini  di  fcaltrito  inrendimento , che  a ciò  nxuna  credé- 
za  predavano , come  Filodraro  narra  di  Filemoncjal  qua- 
le avédoin  fogno  detto  Efculapk>,che  s’egfi  voleva  guari- 
re dalla  podagra, conveniva,  cheli  aftcncllèdal  berefred- 
do,  egli  dedo  poi  la  vegnente  mattina  dille  ad  Efculapio 
proverbiandolo » e che  altro  rimedio  o valcnt'  hnomo  a- 
nredi  tu  dato , fé  medicar  avelli  voluto  un  bue  ? E fe  mai 
interveniva , die  alcuno  ( o chc’l  rimedio , och 'altro  ca- 
gione ne  fofTe  ) guarilfe , oltrV  doni , che  colui  agli  altari 
offeriva  ,todo*lle  mura  un'cffigiara  tavoletta , a perpetua 
memoria  della  ricevuta  fanità  appendeva!!  a gioii  a d’E- 
fculapio ; perchè  poi  le  ne  trafcridèro  nc*  libri  de’  medici 
parecchi fimedj  ; c dcdlc  dette  già  tavolette,  anche  a’ dì 
nodri  fe  ne  vede  alcuna;  delle  quali  per  cfcmplo  vi  ridur- 
rò a memoria  quella  pietra  , in  cui  fu  regiftrato,  che  di- 
fperato  da  tutti  Ginliano  per  un  vomito  di  làngue,cflcndo 
ricorfo  aH'oracolo,n’ebbe  rilpoda  ,che  vcniflTe  , e da  tro 
altari  pigliale  pinocchio  dì  quelli  per  tre  giorni  con  mie- 
le mangiallc  ; ed  in  tal  modo  liberato  colui,  refe  le  grazie 
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alla  prefenza  di  tacco  il  popolo-  drctQtfom  IaawZ, 

*-ìrri\-mcijfcx  viri  rm»TÌt  xyifàrt i i%>r,pdTin»  0 3-to'r  tA^.7*  , tìj  il  ri 
Tfi6«v*  afxi  xcxxnf  sfcGuAif  , <p«y«»jU*TO  fÀt\iT©~-im  Tftìe  ifxi. 
fZ4  , *»"$1 , Kj  iA$tìr  Ir, pana.  *n»  */*JT{«Al»  r*  fx'/KK.  | 

Ma  trapanando  alla  medicina  d’Erco!e,-fc  Ercole  come 
fu  in  medicina  , forte  cosi  (tato  valorofo 

Aff  Ì ardue  imprefe  del [angui gno  Marte  , 
non  avrebbe  certamente  ripieno  il  mondo  delle  fuc  mara-» 
vigliofc  prodezze , ne  (lineate  di  tanti , c tanti  fcritcori  le 
penne  per  celebrarle  . Ma  ciò  non  (idee  punto  a negligé- 
za  attribuire , o a poco  intendimento  ych’egli  avuto  avef- 
fe  ; perciocché  logorò  egli  gran  tempo,  e gran  fatica  ad 
imprender  la  medicina  ; e fu  si  profondo,  ed  acuto  il  fua 
intendimento , ch’ei  fi  fu  il  primiero  a comprendere  » che 
per  la  fimilitudine , la  quale  i Chimici  chiaman  fognatu- 
ra, ravvifar  fi  potefie  la  complcsfion  delle  piante;  epe? 
ufo  propio  fe  ne  valfc  allorché  prefso  a morte  ferito  dal- 
l'Idra , ricorfe  per  guarire  alla  Dragontea , la  quale  coll’ 
Idra  ha  alquanta  fotniglianza  ; quantunque  egli  poi>o  per 
tener  ciò  altrui  nalcofo,  o per  più  ragguardcvol  renderfi 
apprcfso  lagaite  ro  per  altra  cagion,  che  fi  fofsc,  infin- 
gere ciò  dalla  rifpofta  dell’oracolo  aver  apparato  : il  qua- 
le l'avefsc  importo , ch'egli  fi  metrcfse  in  camino  verfo  la 
dove  nafee  il  fole  ; perciocché  quivi  al  valicar  d’una  rivie- 
ra aurebbe  ritrovata  un'  erba  fontigliante  all’Idra , colta_i 
quale  le  ferite  da’morfi  dell’Idra  fattegli  poi  egli  aurebbe 
rteuramente  potuto  medicare  , e guarire  » Io  non  fo , lc>> 
collo  intendimento  fi  fofse  Ercole  tanto  avanti  portato  > 
che  fofsc  giunto  a penetrar , che  la  Dragontea  col  fuo  fai 
volatile  acutiffimo  , del  quale  ella  oltremodo  è abbon- 
devole, forza  avcfse  di  ammendare  l’acctofirà  > in  che  co- 
rtile il  guarir  delle  piaghe  ; ma  la  medicina  non  era  allora 
tanto  oltre  pafsata , che  avcfse  potuto  sì  fatte  fottigliez- 
ze  (coprire . E quella,  e non  altra  dovette  efsere  la  cagio- 
ne , per  la  quale  Ercole  non  potè  nella  medicina  sì  eccel- 
lente divenire , e che  guarir  non  potefse  egli  le  piaghe  al 
fuo  maeiìro  Chirone , comcchè  gli  vcnifse  fatto  di  guarir 

la  mo- 
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la  moglie  d’Achille  prefso  a morte  ridorta  j onde  poi  Eu- 
ripide linfe  nell’AIcefte , averla  lui  da  morte  rifucitaca_«. 

E quello  è quanto  Io  ho  potuto  raccogliere  della  medici- 
nad’Ercole  Tebano  fra  le  tante, e tante  varierà  degli  icrit- 
ti  , i quali  così  di  lui  confufamente  Icrivono  , che  nullaj 
più  ; dicendo  Varrone , efscrc  flati  quarantadue  famofi 
huomini  di  tal  nome;  altri  dodici  > altri  tre , altri  due, e Ci- 
cerone fei  : ed  ewi  ancora  , chi  porta  opinione , non  efser 
mai  flato  sì  fatto  huotno  al  mondo.  Ma  della  medicina^  ' 
d’Arifteo  figliuol  d’Apollo,  o pur  di  Giove»  come  altri 
giudica  , non  ne  vengono  fcritte , per  quanto  Io  fappia^ , 
fc  non  certe  poche  , e confiife  memorie  ; folamcnte  Tap- 
piamo da  Cicerone , c dallo  Scoliafte  d’Ariftofànc,  cho 
Arifteo  avclsc  ritrovato  il  modo  di  far  l’olio,  il  miele  ,c’l 

filfio.Agji?*^  S*  e xx!  Kvfxrtr  rò  ifyxtnxl  zi  CIA.- 

tpùiv  , térm? , j TifxUiì^,  Infcgnò  parimente  Arifteo 
mcfcolare  il  vino  col  miele,  per  quel  che  dica  Plinio  : Ari- 
Jldus  primus  omnium  iti  eadem  gente -,mel  mifcuifje  vino  fua- 
vitate  precipua  utrìuj q ue natura /ponte  provementis : c non 
fi  dee  tacere  ciò  , che  d’Arifleo  dice  Giuflino  : Arijiaum  in 
Arcadia  late  re  gnaffe , eamque pnmum , &apum-,  & meìhs 
ufum,&  laftis , & coaguli  hominibus  tradidiffe , folftttia- 
lefque  ortus , & Jìderum primum  invenffe . Ma  quantun- 
que il  fillio , e’1  miele,  c l’olio  , i quali  Arifteo  non  fola- 
mente  ritrovò,  ma  prima  di  tutti  infegnonneagli  altri  me- 
dici la  virtù  , c la  maniera,  colla  quale  adoperar  fi  dovef- 
ièro , abbiano  recato  gran  giovamento  al  mondo;non  pe- 
rò di  meno  s’altro  di  ciò  non  fece  Arifteo , non  sò  Ioeome 
eifipofsainfragli  altri  eccellenti  medici  annoverare;  ma 
pure  fu  egli  di  tanto  avvedimento  fornito,  clic  Teppe  con 
l’ufate  giunterie, e menzogne  riparare  allcdiffaltc  del  faò 
poco  lapcrc  ; e raccontali  di  lui  da  Tcofrafto , da  Apollo- 
nio , da  Cicerone , da  Germanico, c da  Igino,  che  efièndo 
J’ifola  di  Cco  dal rabbiolò  furor  della  canicola  gravane- 
te  percolfa , sì  che  leccava»  le  biade , e gli  huomiui  mi- 
féramenre  morivano  , c che  avendo  Arifteo  al  fuopadro 
Apollo  domandato , come  fi  potere  a tanta  calamità  ri- 
pa ra- 
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parare, n’avcflc  rilpolta,chc  proccuraRè  egli  prima  di  pur- 
gar con  vittime,  cfacrificjl’I  fola,  la  qual  era  così  atro- 
ccmécc  punica  aver  darò  ella  ricovero  agli  ucciditori  d' 
Icario;  e quindi  pregaflc  Nettuno, licome  Germanico  Ce- 
fare  riferilce,  comcchè  Tcofrafto , ed  Apollonio  Rodio, ed 
Igino  dicano  aver  rifpoRo  Apollo, che  pregar  egli  dovefsc 
Giove,ch’alIo  fpuntar  della  Canicola  facefle  per  quaranta 
giorni,foavi  venti  Ipirare , che  quelli  agli  ardori  di  cotale 
[Iella  aurebber  dato  agevolmente  compenfo  ; ed  avendo 
ciò  egli  puntalmcnte  cfeguito,fpiraflferói  prometti  venti,  e 
celfalscro  di  prefentei  danni  tutti  dal  foverchiantc  caldo 
.aqucU’Ifola  cagionati  ; perchè  ne  venne  egli  poi  Giovo 
Arifteo , ed  Apollo  Agreo  chiamato, e fra  le  Rclle  in  Cic- 
lo collocato . Or  chi  per  Dio  non  ravvila,  che  una  conti 
folennc  giunteria  imboccale  AriRco  a quel  rozziilìmo  po- 
polazzo , fappicndo  di  certo , clic  il  nafeimcnto  della  ca- 
nicola gli  ufati  venti  preceder  fogliono  , ed  accompa- 
gnare. t 

Venne  fonunamentecommendato  Achille  dalla  {onora 
tróba  del  greco  poeta  per  le  maravigliofc  prodezze  da  lui 
nella  guerra  Trojana  operatele  altro  quali  in  rutta  l’Ilia- 
de raccontali  jchcl’invincibil  fortezza  d’un  tanto  Eroo  ; 
ne  in  quel  divino  poema  lènza  Inngamaraviglia  legger  lì 
poUonolclànguinofe  battaglie, c le  ragguardevoli  im- 
prefe  d'Achille. Ma  doveva  egli  per  mio  avvifo  da  non  mi- 
nor poeta d’Omeroclfcr altrettanto  commendato  perla., 
contezza,  e pcrl'clcrcizio  ch’egli ebbe  della  medicina^  ; 
e con  tanta  maggior  ragione , quanto  più  gencrofo  , e più 
magnifico  fenza fallo  è il  dare  , che’I  torre  altrui  la  vitiL,.' 
E ben’cgh  conobbe  di  quanta  loda  nterirevole  e'  fc  ne  ré- 
delTe,  clic  però  appo  Stazio  egli  vantolfi  clTergli  Rata  in- 
fra falere  cofe  lamedicina  ancora  da  Chitone  Aio  Avolò 
infognata . 

J£uin  eli  am  fuccos , atque  ausili unti  a morii*  ’ 

. Gramina,  .quo  nimius fiaret  medicamine fatiguis: 

faciatfomnos , quid  Hauti a •vulnera  daudat,  1 
Qua ferra  cohibenda  lue s , qua  cadérci  herbis 
Edocuit.  F f Tu 
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Tu  egli  tanto  filmato  nei  greco  campo,  in  medicina, eh' 
E uri  pilo  gravemente  ferito , volle  cfter  fidamente  da  Pa- 
troclo medicato , perchè  egli  fofse  compagno  d’Achillo  , 
c’1  vero  modo  di  medicar  le  ferite  n’avefse  apparato  ; 

Ni'J'  wì*7i  A«tp» , ix!  i't.-mx  Qttfuxx.ximert 
E f}A*  , to'  <te  TrfsTt  $xn>  A'tyììMfà' . 

Ma  fopratutto  vien  commendato  Achille  per  aver  co- 
nofeiute  le  cagioni  della  peftilenza , che  allor  travagliava 
fommamente  il  campo  greco  ; c per  aver  anco  ritrovato  il 
Millcfoglio,pcr  lui  detto  Acliilleajil  quale  anche  a*  di  no- 
ftri  molto  giovevole  alle  ferire , c ad  altri  parecchi  mali  li 
fpcrimcnta  ; e fomigliantementc  per  aver  rilanato  Tclefo, 
nella  cura  del  quale  adoperò  egli  la  ruggine  della  nicdc- 
fima  lancia,  colla  quale  ferito  egli  prima  l’aveva  : Ejl , &■ 
rubigo  ipfa  , fcrivc  Plinio,  in  re  medusa  fic  T elephum  pro- 
dtturfanafje  Achille s >fìve  id  area  ,five  ferrea  cufptde  fe- 
di i ed  in  un’altro  luogo  il  medelìmo  Plinio  dice  : arugi- 
nem  ittvenijfc , utilijfimam  emplaflrts  , ideuque  pingiturex 
cufpide  decuiiens  eam  gladio  in  vulnus  T elepht  ; avvegna- 
ché altri  vogliano  averlo  egli  con  l’Achillea  guarito,ed  al- 
tri, con  l’Achillea,  c con  la  ruggine  del  ferro.  Perchè 
moftra,  eh’  egli  fu  il  fecondo , che  fi  fappia  infra’greci  me- 
dici » che  i minerali  adoperati  aveflTc  in  medicina . M a po- 
trebbe per  avventura  alcun  fofpcttare  , e con  qualche  ra- 
gione, non  egli  applicata  avelie  la  ruggine  del  ferro  alla_, 
lancia  imbagnata  in  funguc  d’ E uri  pi  lo,  non  già  alla  feri- 
ta di  lui  ;c  che  gli  fcrirtori,  i quali  la  bifogna  pienamente 
non  comprendevano, contentati  fi  follerò  fidamente  di  di- 
re , che  l’afta  d’Achille  medefimu  faceva, e rifanava  le  feri- 
te . Il  che  fc  vero  folle  , non  moderno  ritrovato , ma  ben 
molto  anticoda  dir  farebbe  la  cura,  chechiaman  (impa- 
nca nelle  ferite . 

Dice  Plutarco , che  Achille  intendente  folle  del  modo 
di  guarir  colla  dieta , c ch’egli  trovafte  con  ragione,  che  i 
corpi , i quali  avvezzi  in  prima  alle  fatiche,  in  procedo  di 
tempo  poi  le  lafciano , e fi  ripofano , tofto  triftanzuoli , o 
cagionevoli , c languidi  di  complelfiouc  divengono  i c pe- 
rò di- 
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rò  dice, che  egli  folcva  far  pafcerc  al  cavalli,che  aveva  ma- 
gagnati i piedi  per  l'intermertoefercizio  , l’appio, rimedio 
giade  a tal  male. Ma  con  pace  pur  di  Plutarco,  Io  non  fo , 
che  gran  cola  quella  fi  Zìa  ; ne  per  effe  , ne  per  l’altre  di  lui 
narrate  cofc  fi  può  dire  in  verità  ,che  Achille  gran  medi- 
co fiato  e’  fi  fofle. 

In  quato  poi  alla  cura  fimpatica  delle  ferite:  Io  j>  me  la 
ftimo  favolofa  invctionedel  Valenrini;e  forte  mimaravi- 
glio,che  tanti, c tanti  valent’huomini  vi  fi  fieno  oltremodo 
affaticati,  in  contendendo  alcuni, che  per  fopranatural  po- 
tenza doverti-  quella  intervenire;  e altri  ciò  collantemente 
negando,  c cercando  d’invefiigarnc  altronde  la  vera  ca- 
gione; ma , ne  quefii , ne  quelli  avvifano  , che  le  ferite  tal- 
volta,eziandio  più  gravi, c pcricolofe  fenza  rimedio  alcuno 
guarifeono;  perchè  non  fi  può  trarre  argomento  niuno  dal; 
la  lor  guarigione  a prò  della  fimpatica  medicina . 

Io  non  fiprci  ridire  fe  Palamede  inventore  di  cotanto 
cofe  , ch’abbi  fognano  alla  vita  degli  huomini, averte  anco- 
ra in  medicina  qualche  bella  curiofìtà  rinvenuta;  avvegna- 
diochè  fia  molto  vcrifimilc,  ch’egli  ciò  facefie,  come  colui» 
che  di  natura  era  molto  acconcio  a filofofarc;  in  tanto, che 
ne  venne  appellato  cioè  adire  i!  favio  di  tutto, 

come  leggefi  in  molti  verfi  fatti  in  Aia  loda;  quantunque# 
Omero  non  faccia  di -Palamede  menzione  alcuna  , o per 
invidia , che  gli  avertè»  perchè  egli  era  miglior  poeta  di  fe, 
o pure  per  renderli  grato  a’  fucCertori  d’Agàmennonc,  in- 
tra’lqualc,e  Palamede  fu  mortai  nimifià  ; imperiamo  fi 
feorge  manifefiamente  in  altri  fcrittori  più  degni  di  ledo 
affili  di  Omero  , cfTcre  veramente  fiato  Palamede  il  più  fa- 
vio di  guerra  di  tutti  greci, e in  prodezza  non  punto  minor 
d’Achille  . Ma  di  ciò  ch’opcrafiè  in  medicina  Pulamedo, 
altro  non  ne  abbiamole  non  fe  ciò, che  ne  racconta  Filo- 
ftratoiil  quale  l’introduce  una  volta  a dire, che  a chiunque 
voglia  prefervarfi  dalla  pcftc , faccia  mefiieri  mangiar  po- 
co, c affaticarli  molto , e che  così  egli  avvezzati  avertè  a.» 
viv  ere  i Tuoi  foldati;  perchè  poi  la  crudcl  pefiilenza  da  Po- 
to nella  Citta  dcirEllcfponto , cd  in  T roja  appiccata , a_» 
ni  un  dc’grcci  noja  mai  diede comechè  eglino  fi  fortèro  in 

F f 2 pelli- 
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peftilcnziofi  luoghi  accampati.  Ma  quanto  cotali  avver- 
timenti lontani  dal  vero  fieno,  non  ha  tra  noi,chi  non  l’ab- 
bia non  ha  guari  pienamente  fperimentato  ; cperò  di  più 
dirne  al  prefcntc  mi  rimarrò . 

La  medicina  di  Patroclo  compagno  d’Achille  > e di  Po- 
dalirio  , e Macaone  figliuoli  d’Efculapio  , che  ferbaralli 
eterna  , ed  immortale  nella  memoria  degli  huomini  , 
mercè  del  Covrano  poeta  greco,  che  fi  diè  cura  di  cele- 
brarla : fembra  ad  alcuno , che  folamcnre nelle  ferite  s’a- 
doperaffe  ; c veramente  a riparar  i danni  della  pefiilenza./, 
che  nel  greco  campo  faceva  fieramente  fentirfi,  non  fi  leg- 
ge in  Omero , che  in  cofa  alcuna,  o Podalirio,  o Macaone, 
o Patroclo  mai  s’adoperaflèro  : avvegnaché  la  cura  de’ga- 
voccioli , c d’altre  enfiature,  che  fuolc  cotal  morbo  cagio- 
nare , alla  Cirugia  dirittamente  s’appartenga;  la  qual  cofa 
vicn  raffermata  anche  da  Celfo,  allor  che  facendo  men- 
zione di  Pod alino , e di  Macaone,  dice  : Homerus  non  m_» 
peJìiUntia  , ncque  in  variis  gentribus  morborum  aliquid  at- 
tui tjfe  auxtlìi  ,fcd  vulneribus  tantammodo  ferro , & medi- 
camentis  mederi folitos  ejfe  propofuit . Ma  con  pace  pur  di 
Celfo,  dall’avcrciò  taciuto  Omero  non  fi  può  certamente 
argomentare  efler  loro  fidamente  fiati  ccrufici  ; e fe  non.» 
medicaron  la  peftc, forfè  ciò  fccer  eglino  per  non  tracollar 
dal  loro  buon  nome  in  medicar  quel  morbo , cui  non  v’ha 
rimedio  alcuno , e che  l’antichità  credeva,  che  fol amento 
gli  Dii  potefièro  rifanare;  ne  ha  fembianza  alcuna  di  vero, 
ch’Efctilapio  lor  padre, emacftro  la  Cirtigiafola  loroinfc- 
gnaffe  ; fenzachè  (comeawifa  Eufiazio  ) Podalirio , noto 
fidamente  curò  diverfe  infermità  .*  ma  prima  di  tutti, come 
egli  diccjgittòle  fondamenta  della  razionai  medicina.  Ma 
a quale  fiato  di  perfezione  la  medicina  per  Podalirio  , per 
Macaone,  e per  Patroclo  ufatamontafle,  dal  poema  mag- 
giore d’Omero  fi  può  agevolmente  comprendere . Primie- 
ramente folevano  in  medicando  fucciartalora  eglino  colle 
labbra  il  fanguc  delle  ferite  ; e'n  tal  modo  Macaone  medi- 
car fi  vide  a Menelao  la  piaga  fattagli  da  Pandaro. 

Aura;  tira  fin  ai’  tornei  an*fof  cisti 

Kiu  ÌKfSvtyonf  tic'  £$’ 

H*r«. 
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Sembrare  cali  porrebbe  per  avventura  ad  alcuno  il  ciò  ta- 
re vano  > ed  inutile , anzi  per  l’umidità  della  faliva  allo 
ferite  anche  nocevole  ciò  fi  pare  , fenzachè  è ftomachcvol 
cofa , e pur  troppo  alla  dignità  dc’mcdici  fconvcncvolo  . 
N e fi>  io , come  il  primo  Baron  dell’  otte  greca  , c nipote 
di  Giove  difavanzando  dii  Tuo  pregio»  inchinar  fi  potcfsc 
ad  una  si  vile  , e vituperevole  opera.  Non  fido  pcrmct- 
levan  poi  coftoro  a’fcriti  molli  di  fudorc , c di  fangue,  pu- 
re allora  ufeiti  dalla  battaglia,  lo  Aarfcnc  giacédo  all’om- 
bra , ed  al  firclco  ventilar  dc'zefiri  per  riftorar  dolcemente 
la  ftanchczza  ; ma  lo  ficfso  medicante  Macaone  dopo  eh’ 
egli  fu  ferito  ciò  fece.*  , 1 r . 

dì*  :i(i  «fllvjrt/ysill* 

Ir*tn  M97T  rmiìr  rrufzjp  fi»’  «AoV. 

Ma  quanto  poffa  nuocere  il  vento  ad  huomini  ancho 
fmi»qualor  eglino  molli  di  fudorc  fiano*non  che  a’fcriti, a’ 
quali  fenza  fallo  per  lo  minor  danno  inacerbir  puotc  lo 
piaghe,  non  èchi  noi  fappia.  Ponevano  altresì  medica- 
do  alla  grofTa, entro  le  ferite,radici  d'erbe  crude,  e fem- 
plici  fenza  elfcr  punto  confattc,c  preparate  ad  ufo  de’mc- 
dicamenti  : 

. ...  . ini  J 1 /3orA«  , 

%tf*ì  iutret^K. 

• Ma  molto  più  fciocchi , e più  rozzi  furono  i loro  di vi- 
fàmtnti  intorno  al  regolamento  del  vitto  degl’infermi  ; 
eglino  ciba  varigli  di  grofse  cipolle»  e di  miele 

■ . . . r rari  oye», 

U ff  u'iAi  y\ f «A^K t»  lif»  «x.r»'»  . , 

e davan  loro  bere  il  loro  u&to  contadinefco  Ciceone  ; be- 
veraggio il  qual  di  farina,  e di  cacio  di  capra,e  di  più  gri- 
di , c podcrofi  vini  delle  Smirre  componeva!! 

|’  i»tA« vnr  l*«i  f iltKiart  xvk ««  . 

E quelle  fono  le  care  , e falutevoli  vivande,  e beverag- 
gi , che  labclliflima  Ecaroedc  concubina  dell’antico  Ner 
fiore  dava  loro  ;i  quali  nonifehernì,  ne  rifiutò  ilmedefi- 
mo  Macaone, fenza confiderai  , ne  pure  un  menomo  rt* 
fchio  d’infiammagioae,cheagevolmétefeguir  ne  poteva* 

Ma 
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Ma  ben  fo  Io  > che  di  fomiglianti  cofe , ed  in  prò,  cd  in 
contro  deputando, verifimilmente  dir  fi  potrebbe,  che  nó 
già  eglino  fomiglianti  guife  di  sì  reo , e fconcio  medicar 
praticafsero  ; ma  che  Omero  a fuo  talento  le  finga  , poco 
efsendo  della  verità  informato  j che  fe  ciò  vero  iofse  , Io 
non  fo  come  infra  gli  altri  cotanti  pregi  invertir  fi  potreb- 
be ad  Omero  l’efser  lui  fiato  di  aure  feienze,  più  di  qua- 
lunque altro  iti aertro, affai  ben  conofciuto;  nibil  unquam-t 
eecinijfe  , dice  Pier  Lafcna , quod  non  prude  nter  excogita~ 
tumy  ex  indujlr't a difpojitum  , & in  alieujus  rei  utile  dixeris 
doeumentnm.  Potrebbe  anche  dirli,  efsere  ilCiceonedi 
que’  tempi  valevole  , a ftagnar  il  fangne  delle  feritelo 
pure  a fciorlo,  ove  egli  fia  rapprefo  , e corrotro;  avve- 
gnaché Platone  dica  efser  molto  nocevole  cotal  beverag- 
gio a'm alatile  oltre  aH*infi3magione,che  apporta,  ingene- 
rare anche  non  poca  flemma/e  per  avventura  con  più  falda 
ragione  potrebbe!!  delle  cipolle  dire , che  per  lo  loro  ialc 
aguto  , oltre  allo  fcioglimento  del  fangue  potrebbe!-*  an- 
che difender  le  ferite  dall'acctofità , da  cui  certamente  la 
fèbbic  j c'1  dolore , c la  marcia , c Pinfiammagione>e  tutt' 
altro  male  a’ feriti  avviene  . E fe  pure  coloro  u lava- 
no con  femplici  radici , e enide,  medicar  le  ferite,  ciò  era, 
perciocché  eglino  ben’avvifavano, efser  l’erbe cotanto  più 
giovevoli , evigorofe,  quanto  più  fempliccmente  ne  fon 
dalla  natura  fomminiftrarc,c  che  col  tanto  confarle, e ma- 
cerarle , e logorarle  ad  ufo  delle  noftrc  medicine , manchi 
alla  fine,  c fvanifcaogni  lor  vigore;  fe  pure  non  vogliamo 
dire,  efsere  frate  di  tanta  virtù  , e disi  faldo  giovamento 
da’  medici  fperimcntate,  che  lènza  confettarli  punto/»  sé- 
za  confìglio  di  mefcolamcnto  niuno  le  più  gravi  ferite  ma- 
ravigl fidamente  faldavano  ; ne  a ciò  fofse  fiato  anco  mc- 
ieri  regolamento  alcuno  di  mangiare , o di  bere:  per- 
ciocché egli  narrali  per  colà  certa  , che  a’  tempi  più  a n*ù 
vicini, ij  Paracelfo,per  lo  gran  valore  de’fuoi  medicaméti, 
poco  , o nulla  a ciò  badando  lafciafse  che  a lor  ralenr0  lì 
nutricafser  gl’inférmi , facendogli  talora  leco  a deico  he* 
tamenre  ledere  , mangiando  in  brigata ; fcnzachè  Platon 

dice, 
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dice,  che  perefler  quegli  antichi  aitai  regolati  nel  mangia- 
re , e nel  bere , non  avevan  poi  gl’infermi  bifogno  , cho 
regola  alcuna  intorno  a ciò  fi  preferivefle  ; e finalmente-» 
l’ufo  di  fucciar  le  ferite,  non  cfscre  fuor  di  ragione  ; impe- 
rocché cotal  medicamento  molto  fa  prò  a riparare  al  gua- 
ftamento  del  fanguc  , tracndol  fuora  de  Ile  ferite,  e difen- 
dendolo col  fuo  (ale  dall’acetofiti , per  cui  elleno  marci- 
rono ; perchè  cotal  medicamento  a’di  noftri  ancora  co- 
munemente l’ufiamo , e per  pruova  tuttodì  fperimentia- 
mo  cfser  giovevole  a’feriti , e tirile  afsai  ; ficome  anche  fi 
può  feorger  ne’cani  : da’quali  per  avventura  Podulirio  > e-» 
Macaone , o i loro  più  antichi  maeftri  il  dovettero  da  pri- 
ma apparare  ; perchè  (e  veggiamo , che  cotanto  approda 
a’feriti , perche  farà  egli  da bia(ìinare?M a per  me  non  cre- 
do,che  si  fatte  difefe  loro  faccia  luogo;  imperocché  Ome- 
ro,tutto  che  la  medicina  ignorafsc , defcrifsc  nientedime- 
no lecofe,  o comedi  altri  fcrittori  venivan  narrate, o dal- 
la fama  erano  rapportate , maffnnamcnrc  dove  egli  noru 
aveva  cagione  alcuna  d’ullótanarfi  dalla  verità,  o per  ren- 
der più  vago,  e più  miravigliofoil  pjopocm.1,0  per  altra 
cagione  ; ne  punto  vale  l’cfemplo  del  Paracelfo , imperoc- 
ché , fe  pur  è vera  la  ftoria  , il  Paracelfo  fi  ferviva  di  bai- 
fami  si  preziofi , e valevoli  a guarir  le  ferite  , che  non  fa- 
ceva loro  d'altro  mcfticri. 

Ma  in  quanto  al  Ciceone  ; egli  è una  bevanda  in  verità 
sì  fconcia,  e mal  fatta,  che  fenzj  fallo  non  può  ella  altro 
mai , che  nocumento  agli  huomini  lani,  non  che  agl’infer- 
mi apportare , che  che  fi  crcdan  Plutarco , ed  Ateneo  , i 
quali  non  avvifarono  la  ftrana,  e nocciole  formentazio- 
ne , che’l  cacio , il  vino , e la  farina  infìeme  mefcolati  far 
pofsono  nelle  vifeere . Vltimamente , le  radici , e l’erbaa 
non  preparate , maffimamente  l’Achillea  , e l’Ariflologia» 
colle  quali  molti  antichi  fcrittori  fi  credono  , che  Podali- 
rio.  Macaone, e Patroclo  mcdicafscro  , abbondevoli fo- 
no d’umore  acquofo  , c non  ben  digeflo,  il  quale  oltre,» 
che  infievolire  il  folfo  > e l’alcaliloro  volatile  } in  cui  la«< 


i 3 2 Ragionamento  Rerz^o 
virtù  confitte , per  fc  rtefso  altresì  egli  è fommamence  alle 
ferite  nocevole. 

In  quanto  poi  al  lavar , come  è già  detto  con  J'acquaJ 
femplice  le  ferite , non  è vero*ciò , che  alcuni  dicono,  che 
ciò  eglino  facefièro  per  iflagnar  di  prclente  il  fanguejmen- 
etc  ciò  non  fittamente  non  ficfprimc  da  Oiùero , appo  il 
quale  fi  Tuoi  fermare  il  fangue  con  Pine  a magioni  ; ma  di- 
ce egli  chiaramente,  che  l’acqua  , colla  quale  le  ferite  fi 
lavavano  era  caldai  però  più  acconcia  aflii  ad  aprire,chc 
a riftrignerc;  al  che  avendo  per  avventura  riguardo  il  lati- 
no poeta, con  l’acqua  allora  allora  tratta  dal  Tevere  fìn- 
ge , che’l  fuo  Mczcnzio  fi  lavafic  le  piaghe . 

Intere»  Genitor  Tyberini  ad fluminit  uni  am 
Vulnera  ficcabatlymphis  ìcorpufque  levabat . 

Nove , & pbyfice , dice  fu  quetto  il  chiofatorc  Servio,  nam 
xum  aqua  otnnia  infundiitur^bic  ait  ficcati  vulnut  ab  aqua  , 
& ratio  vera  efi^quia fluxus  s agnini s aquarufrigore  coline- 
'tur. Ma  Servio  freddamente  troppo.per  mio  avvilo  leufa  il 
Ilio  Virgilio  d'una  si  ftravolta  maniera  di  favellare:  ma  un 
tal  modo  di  medicarle  ferite  ,con  l’acqua  lavandole , tut- 
to che  ricevuto, ed  tifato  anche  dopo  grade  fpazio  di  tem- 
po da'Latini , e da’Greci , onde  dice  òilio 
. - , . purgai  vulnera  lympha  : 
anzi  fin'al  tuffato  fccolo  da  molti  Cerufici  anche cottuma- 
to,  quato  (ìa  nocevole  ravvifar  puollo  facilmente  ciafche- 
duno,che  pimto  abbia  d’intendimcnto;Iaondeconpiù  la g- 
gioavvifoda’modcrni  medicanti  leferitc  col  vino,  o col* 
l’acqitarzente,  oveklor  huopo ciò lor fàccia,  vengon  la- 
vate . Ma  quantunque  sì  malamente  medicafièro  Pedali- 
no, e Macaone,  vennero  non  folo  vivi,  ma  anco  dopo 
morte  in  si  gran  pregio  tenuti , chcfuroqo  di  ttatuc,di  tc- 
pj } c làcrificj  onorati . 

Quelle  colè  poi , che  di  Podaliiio  narra  aver  letto  in  al- 
cuni antichi  libri  Celio  Rodigino  , ellefon  tutte,  per  quel 
ch’iomi  ernia  novellette  da  Remanzi,-  ciòiòno , 'eh’  egli 
avendo  rutto -in  mar  pretto  la  Caria,  fu  io  ratto  aJ  pcticò* 
r lo  da 
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lo  da  un’avvenente  pallore, e lu’l  lido  cortcfemence  accol- 
to ; e che  poi,  il  Re  di  quel  paefe  avendone  contezza  avu- 
ta, per  lui  mandato  avelie  perchè  medicalTe  una  fua  fi- 
gliuola, che  dalla  vetta  d’una  torre  era  giufo  caduta  ; cui 
egli  facendo  trar  fangue  da  amendue  le  braccia , e con  al- 
tri rimedj  avcllè  in  buona  fanità  rimedi;  di  che  il  padro 
oltremodo  contento  magnificamente  della  Provincia  del 
Chcrfoncfo  dotatala , data  gliele  avelie  per  moglie;  e che 
Podalirio  nel  Cherfonefo  fotlate  avelie  due  belle,  ed  egre- 
gie Città , una  col  nome  della  moglie  Cirene , e l'altra  col 
nome  di  quel  Pallore  chiamandone. 

ConvcnevoI  cofa  fiata  farebbe , che  noi  fecondo  lo  in- 
cominciato aringo  ordinatamente  procedendo  , aveifimo 
molto  addietro  fatto  parole  di  T eleo , di  Giafonc , di  Pc« 
leo,  di  Telamone,  e del fuo figliuolo  Teucro,  e d’Erobo- 
tc  : ora  conciolTìecofachè  fca  rii  (lime  memorie  di  loro  fie- 
no a noi  pervenute,  n'c  convenuto  tacergli  ; c perciò  pal- 
fitrcin  fomigliantemétc  fiotto  filcnzio,‘c  Nicomaco,cGor- 
gafio  figli  di  Macaone,  e d’Anticlea , i quali  fiuccedettcro 
al  regno  di  Dioclc  loro  Avolo  materno,  c come  nar- 
ra Paulània  , fole  vano  gl’infermi  cortcfiemenrc  curare, 
c raalfimameote  le  dislogate  ofifa  , o membra  in  buon-, 
concio  rimetterci  onde  per  grado,  gran  tratto  ne  furono 
come  Di/  da’poficri  venerati.  Ne  meno  terrò  Io  ragiona- 
mento di  Sofirato  , di  Dardano,di  Cleomitidc  , di  Teo- 
doro , di  Crifime  , dc’quali  oltre  a’nomi,  nulla  affatto  noi 
non  polliamo fiapcrc. 

Ma  prima  chV  più  badi,  c più  vicini  tempi  facciamo 
pafisaggio,n’èparuto  bene  il  doverci  alquanto  intertenerc 
a ragionare  diquel  filicina  , del  quale  Ippocrarcfa  parolo 
nel  libro  della  vecchia  mcdicina;rirrovato,comc  par  elic- 
gli porti  opinione, da’primi  inventori  del l'arte.Or  dice  Ip- 
pocrate,chc  quegli  àtichisfimi,c  fiagaci  invefiigatori  della 
mediana, laggiamStc  avvifiaflero,che  ne  il  caldo, ne  il  fred- 
do , ne  l’umido  , ne'i  lecco , ne  altra  ficmigliantc  cola  all* 
huoino  folio  d’alcun  nocumento  giammai  ; ma  di  sì  facto 
cole  il  fiommo , 0 l’eccelso  ,che  vogliam  dire , fi  qual  per 
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foverchio  di  vigore , non  poffa  effcr  dalla  natura  foprava- 
zatcbfia  agli  animali  d'offefa,  e di  dannaggio  cagione  ; e j 
quello  proccuravano  co  ogni  Audio  di  reprimerc,o  tor  via; 
il  quale  eccello  dicevan’ erti  avvenire,  qualora  l'amaro  > 
amarilfimo  : il  dolce , dolcifiimo  : I’acetofo , acerofiffìmo 
divenga  ; mentre  portavano  opinione.l’Amaro , il  Dolce  , 
il  Salfo , l'Acetolo , il  Dilcorrente , l’Acerbo , c altre  infi- 
nite cofedi  varie, e molte  virtù  fornitc,dovcreefrcre  di  ne- 
ceflità  nell’huomo , si  veramente, che  Aeano  fracflolor 
mefcolate , e confufe,  e l’una  temperata  dall’altra  ; che  fi_» 
maiavvicn  ch’alcunadi  elle  da  tutt’altre  appartandoli  > 
così  fccveratamente  fe  ne  fica,  allor  fallendo  al  diritto  or- 
dinamento del  corpo  umano  cominci  a farli  con  mole- 
ftia  fentire , e grave  offtfa  recare.'. 

De’  cibi  buoni , ed  offendevoli , eglino  fomigliantemé- 
te  difcorrevano.-dicendojchc  il  Pane,  o altri  cibi,  onde  1’ 
huom  niun  male  non  pruova,fìa  dall’accennate  cofe , e la- 
pori  acconciamente  temperato,  cche  quegli , onde  alcun 
danno  riceve,  abbifegni  ch’una  delle  già  dette  cofe  ab- 
bia fovcrchiamente  d’affai . 

Più  avanti  volevan’effi  , che  il  caldo , e’1  freddo  men  di 
tutte  le  già  dette  cofe  fieno  operativi  ; ed  ove  rimefcolari 
infieme  ne  Aeano  niun  danno  giammai  non  facciano  ; ma 
quantunque  volte  lì  leparino , e che  o riprczzo  , o t uriofi» 
febbre  perciò  hucm  ne  patifea  l’altro  contrario  imman- 
tinente accorrendovi , e la  furia  del  tiranneggiante  nimico 
affienando,  toflo  venga  l’infermo  d’pgni  affanno  a liberar- 
li . Il  che  fe  pur  non  li  vede  nelle  ardi  ti  febbri, nelle  infia- 
magion  de’polmoni , ed  in  altre  gravi  malattie  avvenire , 
dicevan’cglino , che  in  si  farri  enfi  non  già  dal  folo  caldo , 
ma  infì cme  col  caldo  dall’amaro,  c dall’acerofo,  o da  altra 
fimi!  cola  la  febbre  veniffe  generata. 

Finalmente  tutto  ciò  ,ch’!ppocrate  dietro  a tal  materia 
fìegnea  narrare, e come  egli  prenda  a ripigliar  coloro, che 
dipartendoli  da  quelli  divifamenti,lc  cagioni  di  tutti  i ma- 
li all’umido , al  ficco , al  freddo  , al  caldo  li  fludiavano  d’ 
attribuire, per  effer  molto  lungo , e forfè  di  poco  momen- 
to, Io 
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(o  > Io  tralafcio  di  riferire . 

Ma  quanto  al  fatto  del  tcftè  da  noi  rapportato  fiftema 
egli  ne  fembra  perle  parole  del  medefimo  Ippocrate,  clic 
Apollo  j o Chironc , o Efculapio,  i quali  è fama  d’aver 
primieramente  la  medicina  inventata,  dati  ne  fiano  gli  au- 
tori. E quanto  ad  Efculapio, comechc  conlufamentc  ne 
faccia  parole  Platone , e a guifa  d'huom  , che  di  dubbiai 
cofa  favelli,  par  che  dir  voglia  , eh’  egli  in  tal  modo  fi- 
lofofafle , ed  è veriihnil  molto  , che  dal  Tuo  macftro  Chi- 
tone , o da  alcun 'altro  egli  apprelo  l 'averte  : e Chironc  da 
alcun’altro  (imilraétc  di  lui  più  antico  :e  che  poi  avendolo 
Efculapio  altrui  infegnato  tratto  tratto  infino  a’  tempi  d” 
Ippocrate  per  altri  andatoli  forte  avanzando,  c a quel  ter- 
mine condotto , ficomccgli  il  riferifee;  nu  egli  è nondi- 
meno per  mio  avvifo , affai  manchevole , c feempiato , nc 
Ippocrate  interamente , c qual  lì  converrebbe  il  rapporta; 
sì  che  nc  lulcia  cagion  di  dubitare,  che  ne  mcn’cgli  il  con- 
tenuto di  tal  filicina  capific . Ne  fembra  impertanto,  che 
non  già  di  foli  medici  ; ma  di  rilofofanti , e medici  infic- 
ine , o di  foli  filofofanti  fia  tal  lavoro;  c per  una  tal  breve» 
e confufa  notizia , che  può  averfene , pur  manifcllamente 
fife  orge  , che  non  mai  dovette  cader  in  penficroa  quegl» 
antichi  medici , c filofofi  , che  di  quattro  corpi , che  forL> 
comunemente  Elementi  chiamati,  tutto  l’Vniverfo  com- 
pongali , i quali  di  quelle,  che  prime  qualità  le  fcuolo 
appellano  formati , con  altre , che  feconde  nominano  ac- 
cozzati, i tanto  varj  corpi  mirti  vengano  a ingenerare;  mi 
che  quali  infinite  particelle  di  figura  diverfe  , in  varie  gui- 
leora  accoppiandoli , or  fcparandofi,tuttclccofc  facerte- 
ro  ; o per  mc’dirc , c più  fecondo  la  loro  opinione , da  tale 
accozzamcnto.o  Iccveramenro  tutte  le  cofe  lì  facertcro  in 
▼arie  guife  fenlibili  ; c che , ne  generazione,  ne  corrompi- 
mento  v’abbia  in  Natura  giammai,  ficomedicechiaramé- 
tc  nel  libro  della  Dieta  il  medefimo  Ippocrate  ; ma  che.» 
ogni  cofa  ,che  di  nuovo  fi  maniferta  , pureravi  innazi . Il 
qual  modo  di  filolòfare , fé  non  c appunto  tl  medefimo  co 
quel  di  Analfagora, certamente  da  quello  non  è guari  di- 
veifo . G g 2 La 


2 j 6 Ragiondmento  ler/^o 

La  maniera  del  medicare  di  quegli  antichi/limi  medici 
autori  di  si  fatto  lìftema  , viene  apertamente  accennata-» 
da  Ippocrate  quando  dice , ch’eglino  davano  opera  a tor 
via  dall’huomo  tutto  ciò  » ch'cflèndo  della  fua  natura  viaj 
più  valevole , e no’l  potendo  ella  vincere  > offe  fa  ne  rima- 
ne ; come  l’amariflìmo  , il  dolci/fimo , calne  fomiglianti 
teftè  mentovate  cofe  ; le  medicine  poi  a vuotarle  voleva- 
no eglino,  che  fi  dattero  nel  tempo  opportuno  a ciò  fare--, 
cioè  allorché  per  etter  cileno  al  dovuto  cocimcnto  perve- 
nute , craccfTato  il  lor  impeto , e mitigato  il  furore;  d’on- 
de fi  cava , che  quegli  avvedutittìmi  huomini  non  adope- 
ravano purgagioni,  falvo  che  nella  declinazione  del  ma- 
le ; c chiaramente  dice  fecondando  i lor  fentimcnti  Ippo- 
crate,  che  allor,  che  nell’huomo  lòmmamente  crcfce  la-, 
collera , in  tutto  quel  tempo , ch’ella  fi  trova  ttempcrara-», 
.cruda , e lineerà  per  arte  niuna  fi  pofsono , ne  il  dolore,  ne 
la  febbre,  che  dalci  cagionatili  mitigare,  non  che  eftin- 
guere . Ma  con  quali  argomenti  eglino  cercato  avefsero 
di  cuocere , c diridurre  al  lor  primiero  fiato  le  nocevoli 
materie, Ippocrate  non  ne  tien  ragionamento;  fidamente  fi 
pare,  per  quanto  raccoglierli  pofsa  dagli  altri  fuoi  libri, 
e dalle  parole,  che  teftèabbiam  noi  recate, che  eglino  in-» 
ciò  non  fi  valefsero  de’falasfi . 

- Ritrovò  a’noftri  vicini  tempi  un  si  fatro  fificma  , oltre-? 
al  Paralcdfo  , al  Severino  , ed  al  Quercetano  altri , e al. 
tri  dottis/ìmi  ricevitori  ; i quali  colle  tante , e ranre  cu- 
riolc , e fiottili  dottrine  , che  vi  aggiunfero  fommamento 
il  nobilitarono , e lo  fecero  altro  in  verità  parere  da  quel- 
lo , che  cosi  rozzamente  deferitto  nel  libro  della  vecchia 
medicina  feorgefi;  ma  non  poterono  nientedimeno  que’ 
valentisfinii  huomini , per  quanto  mai  s’affatica(Tero,e  che 
ponefsero  ancora  in  opera  perciò  più  acconciamente  fare 
la  vital  notomia , ritrovar  argomento  giammai , che  effi- 
cacemente provar  potette,  che  nell’ huomo  , cd  in  altri 
corpi  tante,  e tante  varietà  innumcrabili  fi  trovino  di  cofe; 
laonde  degni  certamente  di  feufa  mi  pajono  que’primi  au- 
tori del  fiftcma.fc  ne  meno  eglino  non  le  vennero  in  quel- 
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li  a dimortrare  ; ed  in  verità  Io  per  me  credo , che  ne  me- 
no eglino  non  averter  potuto  ciò  fare  giammai  ; imperoc- 
ché fc  fono  ,comcesfi  vogliono , in  minutisfimc  particel- 
le divife  j c fune  coll’altre  mefcolatc , c confufe , ne  cotu 
i fcntimenti  fi  arrivano  a comprendere , ne  effètti  portone 
produrre,  da’quali  argomentar  fi  porta  lor  ritrovarli  at- 
tualmente nell’  huomo  , ed  in  altri  corpi , e fe  mai  pure 
in  efso  loro  talvolta  feorganfi  alcune  delle  dette  foflanzo 
di  quando  in  quando  venir  fufo,  non  fi  può  fitpere  cerca* 
mente  fevi  erano  in  prima  nafeofe  , o fc  pure  elleno  da' 
primi  lor  Temi  dinnovo  fi  fieno  ingenerate. 

Orpcrdiffalra  di  querte  certezze, non  farà  egli  manche- 
vole, e fcfpiata  quella  medicina,  che  prefupponendolc,  fu 
vi  s’appoggiai*  Ed  oltre  a ciò  fc  prima  diligentemente  non 
invefiigherarti,  c giugneraffi  a fapcr  qual  iìa  la  natura  dell* 
acerbo,dcll’acetofo,cd’altrefimilicofe , qual  contezza., 
dc’loro  effetti  potrà  averli , o del  loro  operare,  e delle  ma- 
lattie , c della  virtù  dc’medicamcnri , c del  modo  d’ular- 
gli  y E forte  aggirofli  Ippocrate,  fofirti  tutti  que’ Capien- 
ti (Timi  fìlofofi  , e medici  nominando,!  quali  volcvan,chc  il 
medico  fo/Tc  pienamente  di  rutti  gli  affari  della  natura  in- 
formato , e iirtcfo  minutamente  di  tutto  ciò,  onde  l’huomo 
compongali , e quanto  al  fuo  mirabil  magiftero  concorra. 
E parve  al  buon  huomo,  che  il  conofcimento  diciòaf® 
più  alla  pittura , che  alla  medicina  s’appartcncrtè  ; e bu- 
fi are  al  medico  fol  tanto,  ch’egli  conofca  l’huomo  in  ri- 
guardo al  mangiare,  e al  bere,  che  gli  conviene.  Ma^ 
quello  medefimo  chi  non  vede  , che  non  mai  porta  fa- 
perfi , fc  la  natura  dell’huomo  in  prima  , e poi  di  tutti  i ci- 
bi , c beveraggi,  e d'altre,  e d’altre  cofe  e’  non  ifeorgafi. 

Io  nó  ho  prefo  a vagliar  ciò,chc  dicefi  parimétc,che  qua- 
lora .popcra  dcl  folo  caldo  feparato  dal  freddo  fi  cagionano 
le  malattie,  il  freddo  v’accorra  a dar  riparo;  chefomigliati 
frafche  nó  maiimmagino, che  fodero  ufeite  di  bocca  di  que* 
valorofi  atichime  fo  Io, come  Ippocrate  fe  l’abbia  mai  im- 
maginar potutc.Aurcbbono  bé  dovuto  dire  eglino,o  ertet 
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molrojC  molto  agevole  a ritrovare  il  rimedio,  le  le  malat- 
tie dal  caldo, o dal  freddo  folo  avveniflcro,  avendo  noi 
pronti  Tempre  tra  le  mani  quegli  argomenti,  i quali,  o (cal- 
ciare ,o  raffreddar  ne  poifono;  o pure,  che  il  loverchievol 
caldo , in  perdendo  le  particelle , che  fanno  il  moto , Io 
quali  sfumano  velocemente,  ove  non  v'abbia  cofa , cho 
vaglia  a intcrtcncrlc, torto  s'ammorti, c venga  meno.E  fo- 
migliatcmétc  eglino  acora  dir  potevano  del  freddo  fovcr- 
chievole,che  tor  fi  porti  agevolméte  via  incótanCte  lènza 
altra  opera , che  della  fola  continua  formattazione  del 
fingile . E tanto  badi  del  più  antico  firtema  della  grecai 
medicina , ficomc  a noi  ne  giova  credere,!!  prelente  aver 
detto  ; onde  come  d’abbondevole,  c larga  fonte  tanti, 
c varj  rufcellctti  poi  d’alni  lirtemi  di  razionai  medicina-, 
tratto  tratto  lì  diramarono  : ciré  non  pur  la  grccia  tutta., , 
ma  altre  barbarcfche , e più  rimote  nazioni  allagarono.  E 
primieramente  quel  fe  uc  vide  ufeir  fuori , di  cui  ficomo 
noi  tcrtè  dicevamo  fa  Ippocrarc  mézionc,*  il  quale  dcil’u- 
mido , del  fccco  , del  caldo  , del  freddo  nel  filofofare  lì 
valfe,-equcll'  altro  pur  dal  medelimo  Ippocratc  accenna- 
to, di  coloro,  i quali  più  Tortilmente  lecofe  fin  da’loro 
primi  principi  fil  filo  d’invcrtigarc  fi  ftudiavano;  ed  altri , 
ed  altri  Siftcmi  ancor  cóvenne,chc  a que'tépi  fi  adaffèr  tut- 
tavia mettendo  fuora  per  que'  filolòfi , che  in  molte  ,o 
varie  fchierc  eran  partiti  ; alcuni  dc’quali , come  addietro 
accennammo , ciò  fecero  per  avventura  fol  per  render  pa- 
ga  la  lor  curiofità , c per  vaghezza  di  fpiarc  i fcgrcti  dell  o 
natura  ; ed  altri  per  intendere  oltre  al  fìlofofarc  , aneliti 
all’opera  della  medicina , fino  a’tempi  d’Erodico , ove  da-, 
prima  ad  alcun  fcmbra,chc  dalla  filofofia  indegnamento 
divorzio  facerte  la  medicina  ; le  pure  affai  molto  prima  , c 
per  opera  d'altri  ciò  non  avvenne,  c ben’  Ippocratc  nel 
libro  della  natura  dell’huomo,oltre  a'già  narrati, di  quegli 
altri  Siftcmi  fa  menzione,  formati  da  que' medici , cho 
volevano , odal  fanguc,  o dalla  collera,  o dalla  flemma-, 
efler  formato  l'huomo . 
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Afa  tempo  farebbe  ornai  di  palfare  ad  altro  ; ma_< 
poiché  non  è quett’opera  da  dover  fornire  in  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  : ed  Io  tanto  oltre  mi  ritrovo  col  mio  fa— 
veilar  trafeorfo , che  già  ornai  è l'umid’ombra  della  not- 
te fopravenuta  » egli  fic  convenevole»  che  ad  un’altra  adu- 
nanza l'cfatninamcnto  degli  altri  fittemi  di  medicina  Io  ri- 
ferbi . 
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E quelle  gravi , ed  acerbe  querele , che 
veggtam  tutto  di  mcrter/ì  fuora  dalle  pé- 
ne di  tanti,  e tanti  fcrirtori  controle bar- 
barcfchc  armate perchè  colle  più  belle 
memorie  della  famofaGrecia  abbia  quel- 
le i più  preziofi  libri  della  medicina  cru- 
delmente malmenati, e di/lrutci:  vorrem  noi  dirittamento 
guardare,  ritroverem  per  mioavvifoefTcr  quelle  in  veri- 
tà poco  ragionevoli,  cmcnchc  giu/le  doglianze  ; impe- 
rocché Ce  gli  /martiri  libri  della  greca  medicina  cran  fimi- 
glianti  a quelli , che  a no/irc  mani  fon  pervenuti , li  dco 
certamente  /limare  affai  ben  lieve  lalor  perdita,  ne  da  do- 
lcrfenc  gran  fatto , anzi  da  non  mettere  in  conto  ; ma  fo 
pure  quelli  di  maggior  iieva  lì  erano , e piu  vera , e fottil 
dottrina  contenenti , bcn'a  torto , s'io  pur  non  vado  erra- 
to, o i Goti  , o gli  Alani , o gli  Vnni,  o i Bulgarbo  i Sa- 
raceni di  sì  grà  misfatto  accagionando  imperché  di  co/loro 
ccrtaméte  niuno  giunfc  giàmai  a depredare, ed  a fignoreg- 
giarc  la  Grecia  rutta, -e  quado  ultimamele  il  T urehefeo  fu- 
rore furfe  /Iruggédola,  ed  ingiu/lamétc  ufurpadola,ed  oc- 
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cupandola  infieme  colla  Città, fede, e capo  dell’Orientale/ 
Imperio  , allora  predo  che  tutti  i libri , che  vi  avevano 
della  greca  nazione,mercè  all’induftria  degli  Italiani  huo- 
mini  nelle  noftre  contrade  vennero  trafportati  ; fenzachè 
v'han  pure  molte  Ifolc  greche,  ch’aH'Ottomano  giogo  no 
fottomefse  dell’antica  libertà  anche  a' di  noftri  fi  godo- 
no . La  vera  cagion  dunque  della  perdita  de’  più  bei  libri 
non  pur  della  medicina  , ma  delle  più  nobili  arti , e delle 
più  fovrane  feienzej-non  già  alla  furia  dell’armi , o dello 
fiamme  nemiche  : non  già  alla  rabbia  del  tempo  di  tutto 
l'umanc  cofe  fiera  divoratrice  ; ma  rcchefi  ad  altrettanto 


più  cruda, quantomcn  furiofa,e  mcn  temuta cagione.Dicr 
Tracollo  , chi’l  crederebbe  ! dicr  tracollo  dal  lor  primo 
fplendore  le  lettere , non  per  altro  , fc  non  fe  per  manca- 
mento} c per  colpa  dc’ietterati  medefimi  ; c donde  atten- 
devan  foftegno  , e riftoro  , quindi  rtcrminio  elleno  ebbe- 
ro } c rtruggimento  ; conciofofse  cofa,che , ficome  taloraJ 
in  bello,  e fpaziofo  campo  di  grano  foglion  nafeer  avene, 
logli , ed  erbe  Iterili , c dannofe , e foffocarlo,  così  fur- 
ierò tratto  tratto  nella  Grecia  fra  quell’anime  grandi , o 
valenti , che  del  vero  fapere  eran  folamcntc  paghe,  alquS- 
ti  huomini  di  ftolido  , ed  ottufo  intendimento , i quali  da 
vaghezza  tratti  di  vano  onore , c di  popolefca  fama , ogni 
loro  itudio  ponendo  in  farli  tener  alla  minuta  plebe  lapié- 
ti  fol  dieder  opera  ; e tutti  intefero  a certe  vane  ombre  di 
dottrine  ; e perciò  lafciando  in  abbandonamento  i buoni 
libri  a confumar  dalla  polvere,  e a roficchiar  dalle  tarme, 
fol  cura  fi  diedero  diriferbare,  e di  tramandare  a' po- 
rteli que’libri , che  con  pompa , ed  arringo  di  belle  parole 
facevan  veduta  d’infegnar  tutro,quando  poco , o niente* 
in  lor  v’era  di  pregio  ; e delle  lodi  di  sì  fatti  volumi, aven- 
do effi  riempiute  le  carte  , la  troppo  credula  , anzi  cieca^ 
pofterità , come  preziofi  refori  gli  ha  ricevuti , e fempre- 
mai  venerati. Ma  i vortri  ingegni, o Signori,percui  veggio 
ornai  fcorgerci  da  miglior  lume  la  verità  : mi  danno  ani- 
mo ch’io  profeguendo  la  incominciata  telade’varj  firtemi 
de’Grcci medici,  vi  faccia fcorgerc  ad  un’ ora  per  la  più 
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parte  falfc  eflcre  quelle  cccelléti  prerogative,  che  di  mol- 
ti fcrittori  va  buccinando  da  per  tutto  immeritevolmente 
la  Fama . 

La  medicina  di  Erodico,la  quale  quatuque  in  vituperc- 
vol  guifa  per  Platone  fiata  forte  trattata:  nó  però  di  meno 
dalgétiliffimofuoflilc  ella  véne  sómaméte  nobilitata, e re- 
fa immortale,  per  fatica , che  vi  lì  duri , Io  non  fo  vede- 
re , come  fi  polla  giammai  ad  efaminazione  acconciamen- 
te ridurre, poiché  d'erta  si  poche, e cófufc  memorie  avàzate 
ne  Fono, che  appena  ne  fi  aprirà  capo  da  potere  alcun  degli 
argomenti  ond’egli  fabbricala  indovinare  ; impcrtanto 
a volerne  dir  ciò  che  per  noi  fi  può  , rammentomi , ehe_> 
Platon  riferifee,  Erodico  effèrc  flato  miglior  maeflro  d’in- 
fcgnarc,  come  grinfcrmi  cfcrcitar  dovcflcro  le  membra,  e 
flropicciarìe , ed  ugncrlc , e regolatamente  prendere  il  ci- 
bo, che  di  giovevoli,  ed  efficaci  medicamenti  a coloro 
prefcriveie;pcrchc  c’nc  viene  dal  medefìmo  Platone  affili 
{conciamente  vituperato  ; dicendo  , ch'egli  in  sì  fatta  gui- 
fa non  diftruggeva  altrimenti  le  malattie , ma  le  complcf- 
fìoni  folo  a poter  quelle  lungamente  foflcncre  ajutuva-» 
ond’egli  pafsò  ad  affermare  la  medicina  d’Erodico  efTer 
arte  da  Pedagogo;im perocché  fìcomc  da  cofforo  i fantiul- 
lmi,  così  da  quella  i mali  reggeva!!;  ma  che  di  ciò  Erodico 
la  dovuta  pena  avelie  meritevolmente  pagata  ; imperoc- 
ché della  Ina  in arii  medicina , penofa  , e cagiorevol  vita-, 
truffe  continuo , e ad  una  lunga,  e firmata  morte  fempre 
difpcfla;perccchéda  unanojofiffima,  e mortai  malattia-, 
prefò , egli  per  trovar  qualche  argomento  da  foftenerla_,, 
tutto  nello  il udio  della  medicina  s’involfc , trafandando 
tutt'altre  bifògne , e folo  a ciò  di  forza  intendendo , altro 
non  gliene  avvenne , fc  non  ch’egli  ebbe  a viver  sì  parca- 
mente , e regolato,  che  fe  mai  dall’ufato  cibo  fi  dipartiva, 
torto  ritornava  ad  ammalare , e più  che  prima  cagionevo- 
le diveniva  ; c a quefta  guifa  refo  a fe  medefimo  inutile,  c 
grave  pefo , viffe  infino  all’ultima  vecchiezza  ; ove  di  que- 
ft.i  vira,rincrelcédogli  il  morire,  fdcgnofiimétefi  dipartio.E 
alla  fine  Platone  motteggiandolo  conchiudc  , che  una  cc- 
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celiente  , e ragguardcvol  palma  e’  riportane  dall'arte  Tua,’ 
e tale , qual  veramente  gli  fi  conveniva , come  a colui , il 
qual  non  fapeva , ch’Efculapio  unacotal  guifa  di  medica- 
re a’  pofteri  non  avete  infognata,  non  già  perchè  non  gli 
folfc  affai  bé  conofeiuta  : ma  fi  bene  perocché  egli  feorge- 
va,che  in  una  bé  ordinata  Città  a ciafcun  debba  efièrc  l'o- 
pera fua  convenevole  aflcgnata  , alla  qual  fornire  doven- 
do intendere  5 mal  potevagli  ozio  lungo  avanzare,  do 
potere  a fièro  da  una  tal  medicina  attender  prò  >o  rifioro; 
cofa , la  quale  certamente  ridevolc  ella  fembra  fc  vien  el- 
la mai  negli  artefici  confidcrata  . Reca  Platon  l’cfemplo 
d’un  legnaiuolo  , il  quale  femai , come  porta  la  fua  dis- 
grazia ritrovafi  prefo  da  grave  malattia,  egli  rofio  man- 
dando per  lo  medico, da  lui  richiede,  che  divinandogli  al- 
cuna purgativa  , o pur  vomichcvole  medicina  , o col  fer- 
ro proccuri  rofio  di  torgli  ogni  male  , e ogni  feccagin  da_» 
doffo;ma  fc  allora  il  medico  fol  prcfcrivclfcgli  lunga  dieta, 
e altri  cosi  fatti  riguardi , certamente,  che  colui  gli  re- 
plicherebbe, non  effer  miga  fuo  intendimento  di  menar  il 
can  pcrl’aja , e foggiacere  a una  sì  nojofa,  e miferevol  vi- 
ta ; e cosi  datogli  di  prefentc  il  congedo  coll’ufara  libertà 
fe  ne  rimarrebbe  ; e le  mai  avvenite  per  forre,  ch’egli 
guarite , fi  viverebbe  per  innanzi  felice  ; ma  fe  il  corpo  no 
potendo  al  mal  far  contrafio  fe  ne  morite,  almcn  verrebb’ 
egli  ad  etere  da  tante  noje  fviluppato  . E dopo  quelli  ra- 
gionamenti Platoncapertamentc  una  tal  medicina  caccia 
via  dalla  fua  repubblica , come  dannola , e tale , che  i fuoi 
cittadini  non  meno  alle  lor  private  bifogne,  "ch’a  quello 
del  comune  verrebbe  a fraftornare,  e ritorre.  D’una  tal 
materia  fi  legge  una  lettera  dello  Speroni , con  la  qualo 
egli  va  dimolìràdo  con  vani  fofifmi,la  vita  fobria  efier  no- 
ccvolc  anzi  che  no;  infra  l’alrrc  cofe  dicendo , la  vita  fo- 
bna  non  poterli  appellar  Tana , offendo  la  finità  un’acci- 
dente , che  coll’infermità , ch’é  il  fuo  contrario  via  fi  cac- 
cia del  filo  foggetto  ; perché  fc  nella  vira  fobria  non  può 
cter  infermità  , non  può  elfer  fanità  vera;c  fc  tanto,  c non 
più  fi  mangia , quanto  balla  al  vivere  , noi  ne  com- 
pì h 2 bat- 
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batteremo,  ne  camineremo>nc  falleremo  giamai,ne  potre- 
mo ciò  fare,  perchè  non  averemo  le  forze, mangiando  fo- 
/amente  per  vivere,  il  che  farebbe  un  gran  difetto  nell’ 
huomo . Oltre  a ciò  e’  dice,  che  come  la  mano  ftorpiata , 
non  è mano, perchè  nó  può  come  mano  opcrare,così  la  fo- 
bria  vita  nó  è vita,ma  meza  morte, perchè  nó  opera  quan- 
to , e come  dee  l'huomo  operare.Dicc  parimente  cgli,che 
il  morir  per  rifoluzione  fiala  peggior  guifa  di  morte,  cho 
pofTa  fare  l’huomo  : perchè  quello  è morir  di  fune  ; della 
qual  morte  parlando  Omero  in  perfona  de’compagni  d’V- 
lilTe  l’abborrifce  infinitamente  : ed  elegge  più  torto  lo  an- 
negarli ,chc’l  morir  di  fame  ; nc  per  altro  Dante  biafi- 
ma  tanto  i Pifani,  che  per  aver  fatto  morir  di  fame  il  Con- 
te Vgolino,  benché  folfc  traditore  della  Patria.  Con- 
chiudc  egliallafine , che  chi  è fobrio  nel  cibo  faria  huopo 
cfler  fobrio  in  molt’altrecofe.-pefare  il  vino,  e'1  pane,  nu- 
merare l'ore:  farebbe  luogo  ancora  pefare  i péfierido  fcri- 
vcre  , il  leggere,  c limili  colè  , che  impedirono  la  dige- 
flione  : numerare  i palli , e le  parole,  che  ajutano  la  dige- 
ftione  ••  non  dormir  fc  non  tante  ore  il  dì , e tante  la  notte . 

Mail  chiarillimo  Signor  Luigi  Cornaro,  a cui  era  in- 
dirizzata la  lettera , col  fuo  proprio-cfcmplo  fe  veder  ma- 
nifertamente  quanto  ciò  vano  , e fuor  di  ragion  fia  impe- 
rocché egli  colla  rigorofa  dieta  lino  , c vigorofo , e ben.» 
atantedella  perfona  anche  nella  cadente  età  fi  mantenne  , 
e ville  oltr’a  cent’anni  pronto  fempremai , c col  fenno  ,o 
colla  mano  alle  bifogne  tutte  della  fua  patria,’ comechè  ca- 
gionevole aliai  di  compleflione  e'fi  fofse  in  prima  fiato  nel- 
la fua  giovanezza  , c a molti , e^raviffìmi  mali  foggetto; 
intanto , che  comu  nemente  da’medici  dopo  varj , e diverfi 
argomenti  indarno  adoperativi , difperato  fovente  di  fua^ 
falute  fiato  nefolfe . 

Ma  quanto  vane, quanto  deboli , c fmciullefche  fien  le 
ragioni , con  che  Platone  s’argomenta  d’abbatter  Erodi- 
co , e come  fcioccamente  la  dappocaggine  d’Efculapio , c» 
de’ figliuoli  di  lui  egli  di  feufare  s’ingegni;  Io  non  pren- 
derommi  al  prefente  briga  di  dimoftrarlo , potendo  ciafcu 
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da  per  fc  a prima  veduta  baflantemente  comprenderlo  \ 
Ma  come  non  fi  può  in  modo  niuno  negare,  che  quel  me- 
dico , il  quale  avefse  per  le  mani  ficura,ed  efficace  medici- 
na , che  fenza  indugio  potcfsc  un  grave  male  di  prefenco 
guarire , non  dovrebbe  certamente  ad  altri  medicamenti 
afpcttarfi  ; nondimeno  non  fo  Io  fé  Efculapio , cotanto 
da  Platone  commendato,  avefse  pronta  fempremai  un.ij 
cotal  medicina  non  che  a tutti  mali  acconcia,  ma  fola- 
mente  alle  ferite  ; efsendo  rade  molto  cotali  forti  di  me- 
dicamenti > e radifsimi  coloro , che  alcun  certamente  ne_> 
fappiano  ; perchè  lopraruttofa  mcfticri , che’l  medico  per 
ogni  via  fappia  all’infermo  {occorrere,  c fc  non  può  rifa- 
narlo,pofsa almeno  tantofto indugiar  la  fua  morte,  tem- 
poreggiando , e fchermendolo  a fuo  potere  . Perche  fom- 
mamentcegli  c da  lodare  il  faggio  avvilamento  d’Erodi- 
co , il  quale  molto  bene  a pruova  feorgendo  quanto  poco 
a capitale  da  tener  fofse  l’operazion  dc’mcdicamcnti, 
diede  opera  più  che  altro  a quelle  cole , clic  fe  non  fono 
di  troppo  vaglia , s’annoverano  fenza  fallo  infra  le  meno 
incerte  della  medicina.  E certamente  per  quelle  ufatcnó 
fi  corre  pericolo  niuno  da’malati , c poca , c niuna  fatica-* 
s’imprende  a porle  in  opera  . 

Ma  dalFavcrle  Erodico  dalla  ginnaflica portate  alla  me- 
dicina,quanta  lode  egli  per  ciò  ne  meriti , Galieno  mede- 
fimo  il  confcfsa  ; il  qual  nondimeno  una  tanta  lode  ad  Ip- 
pocrate  attribuifee  . Io  per  me  fiupifeo  della  feimuniraj 
tracotanza  di  tal’huomo  chc  avendo  letto  più  volte  i dia- 
loghi della  repubblica  di  Platone  , e recatone  nel  fuo  li- 
bro pur  qualche  luogo,  ardilca  pure  d’affermare ,cht_» 
Platone  in  ciò  (blamente  la  cattiva  ginnaflica  biafimaffe,'» 
la  quale  fi  prédcvacura  di  difpor  gli  Atleti  ad  cfser  valo- 
rofi  ,cd  abili  a*loro  efcrcizj . E certamente  fe  quel  libro 
di  Platone  fmarrito  per  avventura  fi  fofse , ciafcun  larga- 
mente le  fciocchczzc  di  Galieno  crederebbe!! . E come-» 
voleva  Platone  biafimar  la  ginnaflica, che  per  Galien  cat- 
tiva dicefi  , s’egli  nella  fua  Città  ordina, che  s'edifichili 
ginnafio,  e difegna  con  molte  parole  la  contrada  acconcia 

per 


Digitized  by  Google 


2 4<*  Ragionamento  Quarto 

per  quello,  evi  ricerca  in  ifpezialità  copia  d’acque  cor- 
renti , così  per  derivarla  in  ufo  de’ caldi  bagni , come  per 
irrigare  il  terreno , e render  vago , e adorno  il  luogo  ; fen- 
zachè  nó  mai  fianco  fi  moflra  Platone  in  tutte  le  Tue  ope- 
re di  celebrare  il  ginnafio , e quegli  efereiz  j , che  ivi  fi  co- 
fturaavano  di  fare  : come  fommamente  utili  a confervar  la 
fanità  ; c fra  l’altrc  egli  ebbe  a dire  una  volta,  efsere  ma- 
lagevol  molto  il  ritrovare  difriplina  miglior  di  quella,la 
quale  fin’alla  fuactà  in  lunghilfimo  fpazio  di  tempo  s’era 
ritrovata  ; cioè  della  mufica , che  all’animo , c della  gin- 
naftica , che  al  corpo  appartiene.  Ma  lafciando  ciò  da  par- 
te ftare , egli  va  grandemente  per  mio  avvifo  errato  Pla- 
tone ncll'affermare,  che  quc’buoni  antichi  medici  non  cu- 
rafsero  il  regolar  i cibi  a'malati , e che  ciò  eglino  faccfse- 
ro  > non  per  altro , fe  non  perchè  non  avevafi  a que’tcmpi 
di  ciò  punto  bifogno , perchè  agli  antichi , i quali  maisé- 
pre  regolaramentc  vivevano,  non  faceva  pofeia  inferman- 
doli huopo  di  regola  alcuna  di  medico  ; concioffiecofachè 
le  tante , c tante  forti  di  malattie , che  fra  gli  antichi  fovc- 
tcnjcntc  fi  vedevano , faccian’aperta , e fedele  teftimonia- 
zadcl  contrario.  Ma  quantunque  vero  folle  ciò,  che  Pla- 
tone immagina  della  fobrietà  grande  degli  antichi  huo- 
mini , pure  altri  cibi  a’fani , ed  altri  a'malati  convengono; 
e quel  medico,  il  quale  cibafsc  l’infermo  come  fano,  c’1 
fano  come  infermo  ugualmente  nel  certo  all’uno , ed  all* 
l’altro  noccrcbbc . Egli  poi  non  ha  dubbio  alcuno,  che! 
regolari  cibi  fofse  la  prima  cofa  certamente , che  s’ado- 
pcrafse  in  medicina  ; anzi  da  ciò  venne  fufo  primierame- 
ee  la  medicina  ; c prima , che  fofscro  i medici , i medefimi 
infermi  da  per  fc  il  ritrovarono;  eilluflriffimo  in  quello 
affare  è il  luogo  di  Cclfo;  il  quale  ci  giova  qui  tutto  reca- 
re , come  molto  al  noflro  propofito  facccntc:  JEgrorunu» , 
dice  egli,  qui  fine  medicis  erattt , alias  propter  aviditatem-j 
primis  dici us  protinus  cibum  ajfumpfijfe , alias  propter  fajli - 
dium  abjlinuijj'e , levatumque  magis  forum  murburn  ej] c_, , 
qui  abjlinuerant  : itemque  alios  iti  tpfa  febre  aliquid  edif- 
fe  , alias  pjulò  ante  e am  , alios  pojl  remijfiotiem  ejus  , òptime 
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dùttile  hit  cejjijfe  , qui  pojl fintm febrti  td  fectrint . Eadf- 

que  rat  ione  alias  inter  principia  protinus  ufos  ejfe  cibo  ple- 
viore , ali os  exiguo  ìgraviore/que  eos  falìos  qui  fe  imple - 
reni . Hac  ^fintili aqu  e quum  quoti  die  incider  ent , diligente  s 
homines  nota/ e : qua  plerumque  tnclius  refponderent , dein- 
de agrotantibus  ea  pracipere  cxpijje:/ìc  medicinam  ortam-> , 
fubinde  aliorum  falute , attornio  interi  tu  perniciofa  difcer- 
nentem  à /aiutar  ibus . 

Ma  intorno  al  cibar  i malati, certifiìma  cofa  egli  fi  è,che 
gli  antichi  medici  gra  pezza  afilli  prima  d’Ippocratc  mol- 
te cofc , e molte  divifarono,  pome  fi  può  agevolmente  ve- 
dere nel  libro  della  vecchia  medicina , ed  in  altre  opere  d* 
Ippocrate  medefimo,  onde  parimente  ravvifar  fi  puoto 
quanto  errato  vada  Galieno,  il  quale  di  ciò  far  volle  il  buó 
Ippocrate  autore . Ma,  che  che  Zìa  di  tali  faccende,  terri- 
bile affai  fembrami  nel  vero  la  cenfura , con  la  quale  Ip- 
pocrate,  non  avendo  veruno  riguardo  alla  venerazion  do- 
vuta al  macftro  Eradico»  fconciamenteil  riprende, c vitu- 
pera; dicendo,  ch'egli  togliefie  la  vita  a tutti  quc’cattivel- 
li  febbricitanti , ch’c’  medicava  colle  fatiche , e co'  fummi 
caldi , che  loro  imponeva;  c ne  reca  egli  di  ciò  la  ragione» 
dicendo  efiera’  febbricitanti  il  palleggiare,  il  correre, c gli 
rtrofinamenti , e i fomenti  oltremodo  co* trarj . Aggiugnc 
Galieno  a ciò  che  dice  Ippocrate , che  Eradico  in  ciò  fa- 
rete anche  alla  fperiéza  guidar  ccrtaméte  e’fi  faccfiè,non 
volendo  niuna  ragion  del  mondo , che’l  male  col  male,  la 
fatica  colla  fatica,  il  limile  col  limile  da  medicar  fia;  an- 
zi e’dice,  che  gli  argomenti  tutti  adoperati  per  Eradico 
nelle  febbri , valevoli  più  torto  fiano  ad  accrcfcere  sfor- 
matamente il  calore,  che  a toglierlo  . Ma  certamente  no 
molta  fatica  aurebber  egli  durata  i feguaci  cf  E radico  in_> 
rimbeccare  Ippocrate , c Galieno , dicendo , che  Eradico, 
come  buon  medico  razionale  non  già  alle  febbri , ma  alla 
cagione  di  quelle  riguardar  doveva,alla  qual  togliere  cer- 
tamente quc’medefimi  argomenti  fi  convengono , i quali 
egli  adoperava , avvegnaché  in  prima  fe  ne  crefea  talotta., 
la  febbre  per  qualche  poco  fpazio  di  tempo  -,  ma  poi  fen- 
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za  fallo  rimoflanc  la  cagione  del  tutto  fi  fpcgne  ; fenza- 
chè  ben  potrcbbono  di  vantaggio  aggiugnere , il  medefi- 
rao  appunto  farli  da  Ippocratc  » e da  Galicno  : i quali  con 
fregaraenti , c con  dare  a Ipiluzzico  > e a riguardo  il  cibo 
medicar  parimente  fogliono  i febbricitanti . Nc  qui  deb- 
• beli  tacere , feorgerfi  da  ciò  chiaramente  cflère  antichif- 
fimo  cofiurfic  de'medici  bialimarein  altri  > conte  manche- 
voli , c malfatte  anche  quelle  cofe , cl>c  eglino  medefimi 
in  fomiglianti  cafi  operar  tuttavia  fogliono.  Ne  pollo  sé- 
za  maraviglia  riguardare  alla  gran  tracotanza  di  Galicno» 
il  quale  così  afpramcntc  riprende  il  divifamento  d’Erodico 
fenza  punto  penfare  » che  eflò  ancora  alcune  febbri  finco- 
pali  co'fregamenti,  e col  digiuno  curar  foglia;  perchè 
egli  vien  forte  ripigliato  dal  Tralliano , il  quale  rintuzza- 
lo , c percuotelo  » c con  maggior  ragione  per  avventura..  » 
con  quell'arme  medefime  » che  Galieno  aveva  contro  Era- 
dico adoperate.  Vltimamente  fe  un  fomigliante  coll’altro 
da  curar  fia  , coloro  fe’l  veggano , i quali  comechè  coru 
parole  il  biafimino , purcon  fatti  talvolta  il  fogliono  ado- 
perare : fidamente  Io  a vvifo,  che  Ippocratc  medefimo  ma- 
nireftaméte  afferma,  chc’l  vomito  col  vomito  fi  ce(Ta,e  che 
col  limile  il  limile  fi  cura . 

Quinci  feorger  fi  puote , che  gli  huomini  tutti, e più  che 
altrii  medici , fogliono  di  leggieri  nell’arti , che  di  nuovo 
imprendono  ad  efercitare , valerli  di  quelle  cofe,  alle  qua- 
li per  qualche  fpazio  di  tempo  diedero  inprima  opera  ; o 
perciò  Erodico  per  mio  avvifo  fi  fcrviva  così  fpcllò  degli 
ftropicciamenti  in  medicando  gl'infermi , c d'altre  opere  » 
ch’erano  in  ufo  nel  ginnalio,  di  cui  egli  aveva  avuto  la  cu- 
ra; così  veggiamque’jche,  od'Aftrologi , o d'Alchimi- 
ili  divengono  medici , non  preferiver  rimedio  alcuno  , che 
non  fe  nc  fian  colle  Itellc , e co’fornelli  conlìgliari  ; ma  no 
penfì  perù  alcuno, chc'l  maeftro , o prefetto  del  Ginnalio 
avelie  cura  di  far  ftropicciare , od’ugnerc  que’  ch'eran 
desinati  alle  lutte , al  corlò , c agli  altri  giuochi,  che  fi  fa- 
cevano nel  Ginnalio;  ma  il  fuo  uficio  fi  era  il  comandar  nel 
Ginnalio , e confifleva  nella  fuprema  autorità  di  quello  p 
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li  varj  uficj  a quella  fortopofìi , e per  le  ipefe , che  per  I’c- 
fercitazioni  facevan  mcOieri  ; ed  un  tal  uficio  era  in  sì  gfa 
pregio, ed  onore  tenuto,chc  nó  foleva  darli, fe  non  fc  a’piij 
nobili  ,0  bcn’ngiati  huominidcl  pacfc;  c durò  lungamen- 
te tal  ufanza  sì  fattamente  > clic  i mcdeiìmi  Romani  Im- 
pcradori  talvolta  non  Sdegnarono  in  volendo  favoreggiar 
qualche  Città  amica , c qualche  popolo  a loro  affeziona- 
to , infra  i titoli , e gli  onori  degli  altri  maeflrati , d’accet- 
tar anche  quello  di  prefetto , o maeftro  del  Ginnafìo. 

Ma  non  mcn  della  medicina  montò  in  grandiflìmo  pre- 
gio , c venerazion  Sarte  ginnafiiea  , la  qual  fu  cotanto  ce- 
lebrata a quc’tempi  dalle  dotte  penne  de’fagaciffimi  ferie- 
tori  , che  nulla  più  ; d’alcun  de’quali  con  fomma  lode  fit_, 
menzion  Galicno  , appo  il  quale  leggefi  di  vantaggio, che 
non  folamcntc  eglino  contendevano  co’più  chiari , ed  il- 
luftri  medici  razionali,  ma  che  quegli  fieffi  » che  nel  Gin- 
nafio  bazzicavano  proverbiar  folevanolppocrate>che  egli 
temerariamente  imptefo  avcfTe  ad  infegnar  un’arte , di  cui 
egli  era  affatto  ignorante  , c digiuno . Ma  ritornando  ad 
Erodico , che  che  fi  dica  di  lui  Platone , non  fi  fermò  egli 
nelle  cofc  fole  della  ginnafiiea  ncll’cfcrcitar  la  medicina^  , 
ma  fi  valfc  d’altri , c d’altri  rimed; , de' quali  altri  medici 
dopo  lui  parimente  fi  valfcro  : come  fi  può  vedere  in  Ce- 
lio Aureliano , il  qnale  in  facendo  parole  della  fciatica_. , 
delle  medicine  d'Erodico  così  dice  : Herodicus  igitur , ut 
Afclepiades  memorai , ventris  adhibet  purga tionem,  atque^j, 
pojl  cocn.xm  vomitus , quifunt  impiccile s pt'ius  quarti fìccabi- 
les:  tum  vaporatiunibus  tepidis  aceti  decodi  txhalatione  con- 
fittir ut i tur , vel  aqua  marina , admifta  t balta  herba->atq; 
bjJJopo , & bis  fìniihbus-,  vtficis  bubulis  repletis  corpus  vd- 
porandum  proba  t,  vel  a li  is  quibufque  majoribus  inflatis  tu - 
mentia  loca  pulfari  \ubet , c tanto  baffi  della  medicina  d'E- 
rodico avere  accennato. 

Eurifontc  celebre  medicante  deH'antichiffima  fcuola di 
Gnido,  il  quale,  come  riferifceSoranoinficmecon  Ippo- 
cratc  medicò  Perdicca  Rè  della  Macedonia , dalle  poche 
memorie,  che  n’abbiamo, non  fi  può  feorgere  in  qual  nu- 

1 i nicra 


2 f o Ragionamento  Quarto 

nicra  egli  medicale , e ne  meno  come  egli  in  medicina  fi- 
lofofato  averte  ; e delle  fentenze  Gnidie,di  cui  voglion  eh’ 
egli  lì  forte  l'autore, ne  reca  tanto  poco  Ippocrace , il  qua- 
le fi  diè  cura  di  efaminarle , eh’  Io  per  me  non  ho  che  di- 
vifarne  . Egli  vicn  rapportato  da  Ippocrare,  che  i compi- 
latori di  quel  libro  affai  minutamente, ed  a fpiluzzico  avef- 
fer  raccolto , e divifato  tutte  quelle  cofe , che  avvenir  Co- 
gliono agl'infermi  in  ogni  lor  malattia  ; ma  non  è per  fuo 
avvilo  da  far  gran  fatto  ftima  della  coftoro  indurtria,come 
quella,  ch'affili  leggiera  , ed  agevole  imprefa  è a chiunque 
ne  prenda  cura , quantuque  niente  informato  di  medicina 
egli  fiaibartàdo  fofiche  dallo  infermo  della  nojofa  iftorùu, 
della  propia  malattia  pienamente  véga  avvifato.Ma  Io, co 
buona  paccd’Ippocrate , fono  in  contrario  parere;  e lem- 
brami,  che  gran  (enno  faccianquc’mcdici , e fieno  fom- 
mamentc  da  commendare,  qualora  fi  danno  fomiglianti 
brighe;  imperocche,non  di  fole  ciance,  ma  di  colè  in  qual- 
che modo  rilevati  fi  vedrebbon  ripiene  le  fcritture  de’me- 
dici . Ma  che  c ciò , che  foggiugne  pofeia  Ippocratc,  che 
egli  fìa  qucfto  un  pefo  da  tutte  braccia , ne  v’abbifogni  in- 
tendimento di  medicina  ? E chi  non  vede  quanto  dal  vero 
manifcrtamcntc  il  fuo  parer  fi  diparta?  da  che  a fimili  rac- 
conti fa  luogo  comprender  le  variazioni  de’  polli,  c altre 
bifogne  fol’a  medici  conofciurc;  ed  oche  vaghe  novelluz- 
ze  da  nfluccar  la  pazienza  di  cialcuno  farebbon  le  imper- 
tinenti ciuffole,  ed  anfanìe,  che  talor  foglion  narrare  a' 
medici  gl’infermi , fe  quelle  appunto  avellerò  a deferiver- 
lì  poi  ! e fe  per  alcun,  ficome  afflai  fovcntc  avvenir  veglia- 
mo , forte  offefo  il  cervello  , clie  domine  porrà  unqua  ridir 
dirittamente  giammai  dc’fuoi  travagli  l 'infermo  ? nondi- 
meno, quantunque  una  tal  imprefa  fia  affai  propia  del  me- 
dico , lo  giudico  , che  fe  altri  vi  poncllc  mano , che  medi- 
co non  forte, peraltro  riguardo  maggior  utile  fc  ne  ritrai* 
rebbe  ; imperocché  narrerebbe  egli  femplicemente  come 
và  la  Infogna  fenza  giognervi  nulla  di  fuo  » ove  da’  medici 
mercè  dcll'iifrre  loroafiuzie  , tra  per  ridur  la  cagion  d o- 
gm  avvenimento  de’ma  i alle  lor  conccpucc  opinioni, o per 
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altra  cagionc,cofa>che  Polpetta  di  falfità,c  d’errore  non  fia 
non  pongono  in  ifcritrura  giàmai . Sogghigno  Ippocrate, 
che  di  quelle  cofe , delle  quali  dee  aver  contezza  il  medi- 
co per  propia  Tua  induftria , olrr’a  quelle , che  polTon  fa- 
perfi  dalla  bocca  dello  infermo  , molte  ne  tacquero  que- 
gli fcrirtori  ; c ch’egli  di  quelle  notizie  > che  s’acquiftano 
per  opera  della  conghictrura,  c che  pertinenti  fono  al  mo- 
do , col  quale  curar  fi  dee  ciafcuna  malattia , non  s'appa- 
ga affatto  di  ciò  5 che  color  ne  dicono;  e quinci  fipare,ch* 
Eurifonte  medico  razionale  fiato  fi  folle,  e che,  fecondo 
i Pentimenti  d’Ippocratc  medefimofuo  emulo,  avelie  fcrir- 
to  affai  bene  in  medicina  : nientedimeno,  per  quel  che  Ip- 
pocratc  parimente  riferifea  , chiaramente  fi  fcorge,che  co- 
sì Eurifonte  5 come  que’ della  Aia  fcuola  di  Gnido  ben_» 
molto  poco  vallerò  nella  medicina;imperocchc  nel  medi- 
car le  malattie.rolrene  racutc,lì  valevano  folaméte  dell’c- 
larerio,del  latre,e  del  fiero,-  e veramente  intorno  a ciò  Ip- 
pocrarc*  a gran  ragior.e  ne  ripiglia  rancore  di  quel  libro  , 
foggiugnendo  > che  farebbe  degno  di  gran  lode  l’adoperar 
pochi  medicamenti, fe  quelli  buoni  fi  fofièro,econveniirc- 
ro  veramente  a que’  mali , a 'quali  eglino  glipreferivono; 
ma  clic  altrimenti  vada  la  bifogna . 

Vengono  in  ciòi  medicanti  da  Gnido  imitati  da  parec- 
chi dc’modcrni  medici > i quali  fi  tengon  le  mani  a cintola 
nc’mali  lunghi , ed  allo  incontro  poi  ncll'acute  malattie# 
non  dan  mai  folla  a’ poveri  infermi , travagliandogli  ad 
ogn’oracon  importunillimi  rimedj,  la  dove  dovrebbono 
fenza  fallo  il  contrario  operare conciolfiecofachè  il  ma- 
le , il  quale  qualche  fpazio  di  tempo  duru,rcnda  aliai  age- 
vole al  medico  il  potere  inveftigarne,  e rinvenirne  il  rime- 
dio ; il  che  nc’mali  acuti  malagevolmente  riufeir  puoto, 
i quali  per  fc  Udii , o bene  , o male  finifeono  in  brieve. 
Ma  nondimeno  egli  è fommo  artificio  di  medico  il  medi- 
car sì  fatti  mali  con  molti  riinedj:imperocchè  le  l'infermo 
.^uarifee,  il  vulgo  ignorante  agevolmétc  crede  elfer  ciò 
per  opera  avvenuto  di  alcuno  di  que’tanti  rimedj , che  gli 
furono  dal  medico  preferiti  ; non  avvifando , che  celerei, 
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& acutt  pajfioncs , e ti  am /ponte folvuntur  , & mine /oriundi 
nane  naturafavente , come  faggiamentc  Celio  Aureliano 
avvila  ; e fé  pur  l’infermo  mai  viene  a capitar  male»  tutta- 
via della fua induflria  ognuno  contento,  ed  appagatoli 
tiene , immaginando , che  egli  non  abbia  lafciata  cofa  o 
rifanarlo.Ma  che  che  lì  a di  ciò  ne'mali  Iunghi»ovc  nel  vero 
Fimprendimcnro,  c l’opera  del  buon  medico  maggiormé- 
rc  fi  richiede , perciocché,  ffeome  avvila  il  medefimo  Ce- 
lio , ncque  natura  , ncque  fortuna  folvuntur , fi  portò  peflì- 
mamete,  per  avvilo  d'Ippocrate,Eurifótc;ma  fe  crediamo 
a Celio  Aureliano, nel  medefimo  fallo incorfèro  parimen- 
te con  Ippocratc  ftefiò  tu tc’al tri  greci  medici , che  furono 
prima  di  Temiiòne. 

Ma  ritornandoad  Eurifontc,  Io  non  lo,  s’egli , o pure 
altri  compilando  la  feconda  volta  il  libro  delle  fentenzo 
Gnidie, maggiormente,  come  porta  opinione  Ippocratc.*, 
il  perfezionafie  : parte  delle  cole,  che  in  prima  vi  fi  legge- 
vano, come  chiofàGalicno,  affatto  togliendo , e parto 
in  altro  cambiando;  effètti,  come  altrove  abbiamo  pa- 
rimente avvilato, che  provenir  lògliono  dall’  incertezza», 
della  medicina  ; e quello  è quanto  lafciò  fcritto  Ippocra- 
tc  della  medicina  d’Eurifonte  . Si  valle  egli,  come  Ce- 
lio Aureliano  dice , di  qualche  medicamento  d'Erodico , 
e ferii Te  per  quel  che  narri  Galieno,  dinotomia,c  di  quel- 
le medicine , che  fi  poffono  in  luogo  d’altre , che  mancai 
fero  porre  in  opera . 

Ma  trapalando  ora  alla  medicina  d’Ippocratc,  egli  cer- 
tamente oltreai  creder  di  ciafcuno  malagevole  mi  lembi  a 
a divifarne  ora  i miei  fentimenti  ; perciocché  di  que’libri, 
che  lotto  il  fuo  nome  fi  leggono,  nc  pure  a tempo  dell’an- 
tico fcrittore , che  ne  racconta  la  vita  , dar  fermo  , e ficu- 
ro  giudicio  fc  ne  poteva  . Ma  che  unque  di  ciò  fia,manifc- 
fia  cofa  è , che  parecchi  dell’opcrc  di  lui  per  travalicame- 
lo di  tempo  fmarrironfi  , ccfcaltrc  manchevoli  in  parte , o 
tronche  lì  rimafero  ; ed  in  altre  ancora  molte,  c molte  co- 
fe , o da  fuoi  fcolari , o da  altri  aggiunte  furono  ; non_> 
però  di  meno  c’  fi  pare  ad  alcuqo  , che  coU’eflèr  perduto 
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l’opere  d’Erafiftrato,diDioclcd’ACclcpiade,e  d’altri  buoni 
medici  antichisti  quelle  Colamctc,  che  Cotto  nome  d’Ippo- 
crate  ne  rimafero,oggi  Ha  quali  tuttoquato  di  buono  v'ab- 
bia itifra'Grcci  di  medicina, cóprefo;  impcrtanto  moftrano 
manifeftam(:te,chc  non  rifpondono  a quel  gran  nome, che 
da  alcun  medico  greco  in  prima , e poi  da  altri  anche  no» 
medici  fetiza  troppo  bcn’efaminar  la  cofa,  egli  n’ha  ripor- 
tato ; ne  Io  fo  per  me  vedere , come  fi  poteffer  raai,n:_* 
Platone , ne  Ariftotclc  approfittarli  per  elle  tanto  quanto 
nella  filofofia  naturale , come  Galicno , c altri  medici  Co- 
gliono ad  ogn’ora  millantare  . Ma  chi  per  Dio  pafferà  sé- 
za  riCa  la  beffeggine  di  Macrobio  , il  qual  poco  di  si  fatte 
coCcconoCciuto,e  nóavédoforCcmai  letti  i librid’Ippocra- 
tc,  follcmétc  cómcndandolo , gli  attribuire  ciò  che  a Dio 
Colamcnte  convicne,dicendo:  Hippocrates  qui  (am  f allere  t 
quam falli  nefeius . Nulla  poi  dico  di  Galicno,  il  qual:.* 
tutto  che  non  fi  vegga  mai  pago  di  lodare  Ippocratc , con 
dire  una  fiata  infra  l’altre , che  le  Cenrcnzc  di  lui  tutte  vc- 

riffime  fieno  , T*  ri  l7raa*y«rtfr  Uyu*£  , 

e che  la  parola  d’Ippocratc  fia  coinè  la  voce  d’iddio:***-*^ 
Sii cpo«iMf  ■)  i»Ton^'r*rAi?if:inipertàto  nó  approva  egli  poi  co' 
fatti  ciò.chcdicecolic  parolcumpcrocchè  molte, c molte 
fiate  apertamente  dalla  Cua  dottrina  s’allontana  ; anzi  tal- 
volta dimenticando  quanto  aveva  detto  in  Cua  lode  , for- 
te il  proverbia,  e'1  biafima,  come  altrove  dimoffrato  ab- 
biamo. Mai  più  Capienti, ed  avveduti  tra  gli  antichi  Icrit- 
tori , quali  furono  lenza  fallo  i Setteggiami,  e quei  th’eb- 
bcr  più  valore,  c più  nome  tra’  loro  Ccguaci,  in  pochilfimo 
pregio  tennero  Ippocratc;  come  fi  può  agevolmente  ve- 
dere in  Celio  Aureliano;  ed  Afclcpiade  chiamar  Coleva  la 
medicina  d’Ippocrate  Meditazione  della  morte . 

Ma  noi  non  badando  a’ cicalecci  di  niuno  , diciamo 
primieramente , ch’egli  fi  pare  certamente , che  Ippocra- 
te  aveffe  in  qualche  grado  avuto  quel  naturai  talento,  che 
alla  medicina  richicdcfì;  e che  fi  fofsc  altresi  egli  fiato  un’ 
huomo  infin  da’primi  anni  nello  ffudio , e nell’  efercizio  di 
effà continuamente  involto;  ccomcchè  non  benditelo 
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fcorgcfi  foventc  delle  cofc , fembra  pure , ch’egli  ciò  che 
fi  conofceva  in  medicina  in  que’rozzi  tempi,  ne’libri  degli 
antichi  letto  , & veduto  egli  avelTe  j c chi  ben  vi  affiserà 
la  mente ravviferà  nelle  fue  opere  affiti  più  manifertelo 
fondamenta  delle  varie  , e diverfe  fette  della  medicina,  di 
quel,  che  già  follemente  millantando  Plutarco  ne  fcriffic., 
d'avere  i principi  tutti  delle  fchicrc  de’fìlofofi  ne' Poemi 
d’Omero  pienamente  rinvenuti  ; perchè  fi  dee  certamente 
credere, oche  Ippocrate  impiegato  tutto  nell’ufo  del  me- 
dicare non  avelie  avuto  mai  tempo  d’invcftigare , e deter- 
minare ciò, che  più  vero  gli  folTeparuto  in  mcdicina:o  che 
pure  avendo  egli  cofa  per  cofa  minutamente  (tacciata , ed 
abburattata,  fianco  alla  finc,manifcftamcte  avvifato  avef- 
fe  non  erter  più  da  appiccarli  ad  uno , che  ad  un’  altro  fi- 
ficma  di  medicina, per  la  loro  egual  dubbierà,^  quinci  egli 
poi  di  varj , c tra  elfo  loro  contrarj  fentimenti  da’  capi  di 
diverfe  fette  apprefi  i fuoi  fcritti  riempie  ; e per  tacer  d’al- 
tro per  ciafcun  fi  ravvila  aver  Ippocrate  nel  libro  delliw 
natura  umana  imprefo  a parlare  d'uno  fpczial  fifiema  di 
medicina,  cd’un  altro  nel  libro  della  vecchia  medicina^  , 
cd’un’altro  nel  libro  degli  fpiriti,  e d’nn’altro  ultimamen- 
te nel  libro  della  dieta , comechc  quelli  c’confonda  con.» 
gli  altri  fiftemi  da  lui  poco  ben’  intefi  , e fpezialmento 
con  quello  della  vecchia  medicina  ; il  quale  ultimo  ad 
alcuno  fembra  , che  intorno  a tal  materia  e’ comporto 
avertè,’  c viene  fcioccamentc  da  molti  creduto  non  già  d' 
Ippocrate  , ma  di  Democrito  ; ma  certamente  fuor  d'ogni 
ragione^  perciocché  in  altra  più  nobile , e più  fottil  ma- 
niera quel  fublimc  filofofantc comporto  l’avrebbe.  Ma, 
che  che  di  ciò  fia,per  tornare  a quel  che  tertè  dicevamo, pie 
d’incertezze  , e tcmpellante  : Ippocrate,  par  clic  talvolta 
alla  fperienza  , ed  alla  ragione  il  tutto  ralTcgni  ; ed  altro 
volte  fcmbfa,  ch’egli  alla  Iperienza  fidamente  s’attenga. ; 
eda  ciò  morti  negli  antichi  tempi  alcuni,  come  narra  Ca- 
lùmo, cd  alcuni  altri  della  nollractà,  infra’quali  è il  Mon- 
tano , prefero  cagione  di  piatire,  fc  Ippocrate  in  medicina 
da  parte  empirica  , o da  parte  razionale  veramente  tenuto 
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haveffe;  manon  poteva  certamente  egli, comechè  non  fot 
fedi  molto  grande  intendimento  fornito,  nel  maneggiar 
tutto  di  la  medicina  non  avvederli  della  poca  fermezza.,  4 
e della  molta  dubbierò  di  quella . Ma  per  altro  poi, quan- 
to Ippocrate  maaca/Tè  di  quell’intendimento , che  a graiu. 
filofofante , e medico , qual  vien’  egli  comunemente  te- 
nuto apparticnfirlcorgcr  lì  può  chiaramente  in  tutte  le  fae 
opere,  e particolarmente  nel  libro  della  vecchia  medicina; 
nel  quale  avendo  egli  avvifato  effer  da  filofofare  in  medi- 
cina in  quella  guila  appunto , che  egli  quivi  fecondo  i fen- 
timcnti  dc'più  antichi  macftri  divifa,  da  chiunque  al  vero» 
c perfetto conofcimento  di  quella  aggiugnere  intendared 
oltre  a ciò,  che  la  medicina  non  fofle  ella  ancor  tutta  a’ 
fuoi  tempi  ritrovata , ma  una  menoma  fola  parte  di  quel- 
la,c che  molto  ancor  ne  redatte  per  innanzi  a (coprire;  egli 
nondimeno,  ne  molto,  ne  poco  vi  s’affaticò  ; anzi  andò 
dietro  ad  altri,  cd  altri  fittemi  di  medicina  a guifa  di  cieco , 
che  séza  guida  alcuna  vada  talloni,  ed  attenédo/ì  a ciò  che . 
incontra , or  per  una,  or  per  altra  /tradì  errando,  fenzaj 
mai  venire  a capo  de!  fuo  cammino;  la  qual  verità  ben  vé- 
ne da  lui  mede/imo  conofciura  , c finceramente  palefata^ 
nella  pillola  ( fe  altri  fecondo  i fuoi  fornimenti  in  nomi^ 
fuo  , pur  non  la  finte  ) che  egli  fcrive  a Democrito  ; ovo 
apertamente  dice  fenó  edere  ancora  pervenuto  a quel  le- 
gno nell’arte , che  divinato  fi  aveva , avvegnaché  negli  an- 
ni molto , e ino’to  avanzato,  c nell’ufo  del  medicare  con- 
tinuamente logorato  fi  foffe.  v 

Ma  p far  pienaméte  vedere, e toccar  co  mani  quàto  po- 
co in  filofofia  avazato  fi  foffe  Ippocrate, egli  fi  convégono 
ad  uno  ad  uno  efaminarle  fondamenta  de’var j fuoi , e co- 
tanto infra  loro  difeordanti  fi/lemi  di  medicina  ; cotnechè 
ciò  per  avventura  foverchio  giudicar  fi  porrebbe;  percioc- 
ché rali , e tante  fono  le  dappocaggini  di  lui , e le  feioc- 
chezze  de’l noi  (entimemi , che  tolto  per  qualunque  mez- 
zano intendimento  fenza  troppa  fatica  avvifar  fi  potreb- 
bono  ; il  che  egli  ancor  conofcèndo , e recandovi  alla  fine 
inviluppato  , c con  tufo , in  niun  di  quelli  ridar  fermame- 
le fi 
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tc  fi  volle  , dottando,  e tempcllando  Temprami  di  ciafcu- 
no.  E conciofoffè  cofa,  che  del  fiftema  della  vecchia  me- 
dicina altrove  baftevoi mente  detto  fia  , cominceremo  al 
prefenteda  quello , che  nel  libro  della  dieta  con  lungo , e 
magnifico  apparecchiamento  di  parole  egli  ne  porge.  Pri- 
mieramente in  quel  libro  e’  nc  dice  fecondo  il  fentrmento , 
ch’egli  altrove  rifiutato  aveadi  quc’valcnt'huomini  da  lui 
contro  ogni  ragione  chiamati  fofifti , che  chiunque  a fcri- 
vcr  imprenda  della  dieta  aU’huom  pertinente , egli  con- 
venga in  prima  in  prima  aver  piena , c perfetta  contezza., 
della  natura  deH’huomo , e di  quali  principi  egli  da  prima 
comporto  forte  ; e oltre  a ciò  fpiar  minutamente , e com- 
prendere quali  di  que’principj  in  lui  maggiormente  s’ava- 
taggino  • Sentimento  quanto  faldo , e vero , e che  non  ha 
di  pruova  alcuna  bifogno , altrettanto  volgare , c agevole 
apenfare;  perchè  egli  moftra,  che  Ippocrate  non  abbia-, 
per  quello , fé  pure  è fuo , cotanto  merito  appo  i medici 
dovuto  acquiftarc  ; non  però  di  meno  lo  fcalrrito  temen- 
do negato  non  gli  forte  sì  bel  divifaméco,ne  vuol  far  pruo- 
va , foggiugnendo,  che  ciò  non  fi  fappiendo,  mal  fi  po- 
trebbe cibo,  che  profittevole  abbia  ad  erterc,  ad  huom’ 
ragionevolmente  divifarc.  Indifoggiugne  convenire  an- 
cora a’medici  la  complertion  di  tutti  cibi , e vivande,  chea 
noi  ufiamo.ertèr  conofciuta;c  fopraciò  con  lunga,cd  inutil 
diceria  già  pezza  egli  di  provar  s’affatica, comechè  di  pruo- 
va ninna  ciò  abbia  punto  bifogno.E  quindi  il  fuo  ragiona- 
mento cominciando  intorno  a*  princip;  delle  cofc  della-; 
natura, in  si  fatta  gnifa  nc  parla. 

Così  Tliuomo,  come  tutt’altri  animali  di  due  princip;  so 
comporti , i quali  comechè  diverfi  fieno  quanto  allclor 
facultà  , all'ufo  nondimeno  fon  concorde  voli , c acconci} 
ciò  fono  l’acqua , e’1  fuoco  ; i quali  amendue  non  meno  a 
tutt'alrrt  cole,  che  l’uno  all’alrro  fcambicvolmente  ba- 
llano } ma  ciafcuno  per  fe  a fc  medefimo  , ne  ad  altra  cofa 
del  mondo  non  baita  ; e la  virtù , c la  forza  di  ciafcun  di 
erti  è tale, clic  per  lo  fuocofi  muove  ciafcuna  cofa  qualun- 
que ella  iia , c in  qualunque  luogo  dimori  : e per  l'acqua-. 

con- 


Digitized  by  Google 


Del  Stg.Ltonardo  dt  Capo  a ifj 

convenevolmente  ella  fi  nutricai  ecrefce.  Ma  in  conti- 
nui piati,  c battaglie  clli  ftando  lèmpremai  ficontrafta- 
no , e fi  vincono  ; non  però  si  fattamente , ch’alcun  d’effi 
cotanto  abbattuto  , e (portato  ne  rimanga , che  niente  più 
di  vigore, o di  forza  non  gli  avanzi;  perciocché  ove  il  fuo- 
co prertòaH’ertremo  dell’acqua  ftrabocchevolmètc  è per- 
venuto , torto  il  debito  nutrimento  gli  manca;  perchè  egli 
volgcfi  colà  , ove  nutricar  fi  porta  ; e l'acqua  d'altra  parte 
quando  all’ertrcmirà  del  fuoco  è aggiunta  riman  priva  di 
movimento , e nulla  vale  ; perchè  vicn  torto  dallo  feorré- 
te  fuoco  in  nutrimento  cambiata . E imperciò  nel  conti- 
nuo lor  rempcllaméto  niun  di  loro  si  pienamente  può  fo- 
vcrchiar  l'altro,  che  affatto  l’uccida  ; ma  amendue  vengo- 
no in  si  fatta  guifà  fcambicvolmcnre  a fortenerfi,  che  egli- 
no fidamente  bartevoli  ad  ogni  cofa  riefeono  per  doverla., 
in  qualunque  modo  comporre. 

Or  chi  domine  cotato  farà  di  cieca  paflìonc  ingombro , 
che  non  ifeorga  pienamente  quanto  vani , c ridcvoli  fieno 
i divifamenti  d’Ippocratc  intorno  a’  fuoi  principi  / Vn  fi>l 
principio,  dice  egli , non  balta  ; ma  ballerà  egli , che  sì  il 
dica  ? anzi  vi  farà  chi  vi  replichi , uno  erter  fufficientiflì- 
mo  , ove  le  parti,  che  il  compongono  di  diverfa  figura  fie- 
no, e diverfamente  fieno  allogate,  e infra  loro  compofte, 
c fi  muovano  : perchè  poi  di  varie  facce  lecofe  tutte  del 
mondo  compor  debbano  ; fenzachè  fc  principi  delle  cofo 
vuole  egli , che  fieno  il  fuoco,  e l'acqua , perchè  egli  non 
ne  (piega  lor  natura  ? ne  balla  in  ciò  folamente  direelTer  il 
fuoco  valevole  a dare  il  movimento  ; perciocché  ben  do- 
veva egli  più  avanti  ragionando  fpiar  la  cagione  del  movi- 
mento del  fuoco  , e ricercar  minutamente  diche  egliluo 
comporto  , e che  differente  il  faccia  dall'acqua  : e quello 
cofe  ritrovate  riporle  poi  per  principi  delle  cofc,  corno 
quelle,  onde  tutt’alrrc  vengono  ingenerate:  e non  già  il 
fuoco  , c l'acqua , che  non  fon  primieri  ncH'ingeneraro . 
Ma  mentre  egli  con  l’ufata  fua  trafeuraggine  di  ciòniuna 
briga  fi  prende,  certamente  dall’acqua,  e dal  fuoco  in_> 
quella  guifa , ch’c'  ne  favella , nc  huomo,  ne  altro  animai 
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niuno  compiuto,  ne  cofa  altra  dei  inondo  non  iène  potrà 
comporre  giammai  ; «contrattino  pure,  e fi  mefcoiino 
quanto  fi  vogliano  l'acqua , c’1  fuoco  tra  etto  loro , cho 
poche  colè  infra  lor  diverfe  riufeir  ne  dovranno.*  ficome 
didtae  loie  lettere  dcll'Abici  non  pottono  per  rimelcola- 
tnento  comporli , fuor  foUnjcnte , che  due  fillabe  : come 
da  A , cd  L : di  cui  altro , che  L A , ed  AL  non  può  for- 
marli 

Ma  come  potran  mai  rittrignerfi  cotanto  , e ammaffarlì 
le  particelle  dell’acqua , che  formar  fe  ne  pollano , e car- 
ne , e otta , e nervi , c cotant’altre  falde , e dure  parti  d’a- 
nimali , c d'altre  cofedcl  inondo  ? Ne  ciò  può  adoperarli 
puntodal  fuoco  ; perciocché  egli  nell'acqua  altro  far  non 
paio  , che  le  particelle  di  quella  col  fuo  movimento  , che 
chiamata  dilatante , lempre  partire , c Iccvcrare , lìcorao 
noi  continuo  incontrar  veggiamo  : perchè  l'acqua  vie  più 
liquida , e difcorrcntc , e rada  ne  diviene , non  che  s’am- 
mafli , c fi  riftrigna  in  cofe  falde  , c dure.  E alla  fine  ella 
dal  fuoco  cotanto  menoma , e fottìi  divenca , che  fe  non_» 
d'aria, d’un  corpo  all'aria  fomigliantc , certamente  ella,, 
prende  forma  ; fenzachè  l’acqua  non  può  per  troppo  Ipa- 
zio  di  tempo  ritenere  il  fuoco , e convien  fe  calda  fi  vuol 
mantenere,  clic  continuo  altronde  quello  le  venga  fom- 
rainiftrato . Mache’l  fuoco, come  s'avvifa  Ippocrate.dall’ 
acqua  nutrito  fia , e perche  l’un  l’altro  vincer  non  polla  , 
fciocco  troppo  Io  mi  terrei , fe  perder  tempo  Io  volclfi  in 
rifiutarlo . 

Vuole  oltre  a ciò  Ippocrate , che  l'acqua  fia  fredda,  ed 
umida, e’1  fuoco  caldo, c fecco:e  che'l  fuoco  riceva  dall'ac- 
qua l’umidità , c l’acqui  vicendevolmente  dal  fuoco  fu* 
lècchezzaje  che  cosi  eglino  l’un  nell’altro  adoperando, le 
tante,  cranto  varie  forme,  c generazioni  di  Temi,  ed’a-  o 

nimali  vengano  a produrre  ;c  cotanto  diverte  infra  loro  , 
che  ne  quanto  all’apparenza  , ne  quanto  alla  lor  virtù  lu 
nulla  di  famigliarne  ; perciocché  non  iftando  giamai  l’ac- 
qua, e’1  fuoco  nello  fiato  mcdefimoie  lèrapremai  cam- 
biandoli , c diteorrendo , forza  è , che  le  cofe  , che  da  lor 

fife- 


Digitized  by  Google 


DelSig.LionardodiCapoa.  2f? 

fi  fcparano  , c fi  producono,diflìmiglianti  oltremodo  rie- 
fcano . E certamente , com'c'  divila,niuna  cofa  del  mon- 
do non  muore , ne  lì  fa  quel  che  in  prima  non  era, -ma  me- 
fcolacc  inficine , c partire  fi  cambiano  le  cofc  : cotnc- 
chc  giudichi  alcuno  , che  da  Plutoper  accrefcimento 
tratto  venga  alla  lucere  fi  crii:e  altro  incontrario, che  dal- 
la luce  per  ifccmamentoa  Pluto  giunto  fi  diftrugga;e  dice 
poi,chc  nó  ha  dubbio  veruno,  che  fi  a più  torto  da  prcrtar 
fede  agli  occhj , ch’allc  opinioni , o pareri  degli  huomini. 

Reca  egli  poi  di  ciò  la  pruova,  dicendo  animali  el- 
fer  tjuefti , e quelli , e non  elTer  miga  polfibilc,  ch'uno  ani- 
mai fi  confumi , non  con  tutti  : conciofliccofachc  chi  po- 
trà mai  dirtruggerlo  ? ne  può  ingenerarli  giammai  quel 
che  non  è , non  avendovi  cofa  alcuna , che  non  fia , onde 
porta  ingenerarff;ma  bé  s’accrefcono  tutte  cofe,c  fi  meno- 
mano a sòma  gràdezza,e  picciolezza  in  quanto  egli  fi  può: 
e quinci  s’ingenera,  e muore  alcuna  cofa-  Indi  egli  fpiega 
in  grazia  del  Vulgo , che  Io  ingenerarli,  c’I  corrópcrli  del- 
le cofc  altro  non  fia , che’l  mefcolamcnto , e lo  Icevera- 
nacnto.  Ma  più  avanti  facendoli  dice,  che  Io  ingenerarli» 
e’1  corromperli  la  medefirna  cofa  fieno  : e'1  medefimo  pa- 
rimente il  mefcolamcnto,  e lo  fccvxra mento:  cchc  lo  in- 
generarli altro  che  il  mefcolamcnto  non  fia:  e’icorvom- 
perfi , c’1  menomare  altro  non  fia , che  lo  fccveramcnto:e 
che  ciafcimi  cofa  fi  a la  medefirna,  die  l’altra  : e tutte  ficn 
uno  ; e in  quelle  sì  fatte  cofedice  egli  l’ufanza  elTèr  con- 
traria alla  natura  ; ma  fpartamcnre  ciafcuna  cofa , o fia  di- 
vina , o umana/ufij,  e grufo  vicendevolmente, giorno,  o 
notte,  più,  o meno  tra  {correre.  Indi  liegue  egli  a di- 
re il  fuoco, c l’acqua  hanno  avvicinamento;  il  Sole  l’hà 
lunghirtimo  , e bre  vittimo  ; di  nuovo  quelli  , c noi tj 
quelli  ; la  luce  a Giove  , le  tenebre  a Pluto  : la  lu- 
ce a Pluto,  e le  tenebre  a Giove  avvicinanfi,  c cam- 
biatili quelle  quà,  e quelte  làid’ogni  tempo  partano  quelle 
cofe  di  qucrte,cq uefte  di  quelle  ; ne  li  lanno  quel,  che  el- 
leno medefimc  li  facciano , comechè  faccian  veduta  di  fa* 
pcrlo  : ne  ciò , che  veggono, conofcooo  , ma  in  tutto  ciò 
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ogni  cofa  loro  per  divina  neceflità  avviene , così  in  quel- 
le cofc , che  vogliono , come  in  quelle , che  non  voglio- 
no > perciocché  accozzando/? , e partendoli  quelle  quà,e 
quelle  là,  fra  elfo  loro  avviluppate  » e confale  > ciifcutu 
il  preferitto  fato  adempie. 

Or  chi  farà  così  da  padrone  acciecato , e imbardato 
•che  manifcftamente  non  ravvili  in  ciò , che  rapportato  n* 
abbiamo  , efler  egli  una  ftrania  cervelliera , e poco  men , 
che  fpiritata  colui,  che  fognandolo  lo  fcrilfe?  E non  li  có* 
prende  chiaro  in  cotanti  aggiramenti,  ed  arzigogoli, cho 
Ippocrate  parla  aliai  di  ciò, che  meno  intende  ? c che  no 
folo  coll’ofcurità  delle  parole  vuol  nafcóderela  fua  dap- 
pocaggine , e ignoranza  ; ma  anche  farne  cotanti  Calan- 
drai : e tenendo  lo  fciocco  vulgo  in  parole , il  qual  fem- 
prcmaicoftuma  di  pregiare  affai  più  ciò  che  non  gli  èma- 
nifefto , darne  con  maraviglia  a divedere  ch’egli  delle  co- 
fe  della  natura  oltremodo  conofciuto  fia . Egli  è ben  ve- 
ro, che  molti  anche  di  coIoro,i  quali  letterati  ftimanfi,  ha 
creduto  , o moffrato  di  credere , che  in  quelli  riboboli , 
cd  enimmi  d'Ippocrate,  e in  altriancora,che  largamen- 
te fon  feminati  entro  i libri  tutti  della  dieta, e in  quel  del- 
la vecchia  medicina , e dell’alimento,  ch’egli  tutti  i più 
nafcoli,c  pregiati  miflerj della  medicina,  c della  filofo- 
fia  abbia  dcfcrittiic  non  ha  guari  che’l  Tacchettio  nel  fu© 
Ippocrate  chimico  fi  è ftudiato  con  quello  libro  di  darne 
a divedere  effe-re  ftaro  Ippocrate  un  valentiflimo  chimi- 
co. Ma  ritornando  a ciò , che  diciavamo,  Io  m’avvifo, 
che  Ippocrate  ciò  trovaffè  fcritto  in  qualche  libro  d’alcu 
di  quelli  antichi  filofofi,  i quali  folevano  cosi  ve? zatarac- 
te  favellare.echcpococgli  incédédoifen timóri  di  coloro, 
cosi  fconcj , e guaiti  l’abbia  portati , in  quella  guifa.cho 
fi  leggono  ; e tanto  più , che  moftra,  ch'egli  confonda  in- 
ficine , e mcfcoli  due  fiftemi  di  medicina , c di  filofofia^ 
fraelTo  loro  contrari  j da  che  egli  dopo  aver  portati  que’ 
due  primieri  principi  delle  cofc,  avvedutoli  forfè,  che.» 
non  baftavano , parla  poi  non  altrimenti , che  ftabilito 
avefie  in  prima , che  ciafcuna  cofa  in  cùrie uh a cofa  fia_>  , 
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nella  maniera  appunto , che  fi  accennò  nella  cenfura  del 
libro  della  vecchia  medicina;  perciocché  e’  dice,  che  nul- 
la ci  s’ingenera  di  nuovo , ma  si  fi  mcfcolano  infame  lo 
parti > e compongono  le  cole, e le  fan  grandine  alcuna  co- 
fa  fi  muore  al  pofturto , mà  fparpagliandofi,cdividendo- 
fi  vien  meno . Cofa , la  quale  non  può  intenderli  in  veru 
modo  di  ciò  > eh’  aveva  egli  in  prima  detto;  perciocché  le 
l’acqua , e’1  fuoco  i principi  fono  deH'huomo  , mefcolan- 
dofi  quelli , e accozzandoli  a formar  l’huomo , non  fe  nc 
potrà  certamente  altro  nalcondcre , che  l'acqua , e’1  fuo- 
co medefimo, prendendo  fembianza  delle  parti  dcU’huo- 
mo  , com’c'  dice  ; ma  non  già  le  parti  dcU'huomo,ciò  fo- 
no carne  , olTa , nervi , c altri  membri  di  quello,  elfendo- 
ci  in  prima , comcchè  appiattate,  e nafeofe,  nel  mefcola- 
mento  dell’acqua  , e del  fuoco  ci  fi  lafcino  poi  di  preferi- 
te vedere  ; nc  partendoli  poi  l'acqua  dal  fuoco , e guar- 
doli il  lavorio  dell’huomo  non  diverrà  ne  la  carnc,ne  l’of- 
fo  cosi  menoma  , e /tritolata , che  non  fi  parrà  ; ma  tutta 
la  carne,  e tutto  l’ofib  diverrà  acqua  , e fuoco:  c quelli 
che  in  prima  non  apparivano , manifcilamente  nelloro 
fcioglimento  poi  fi  vedranno  . Si  pare  adunque,ch’c'  vo- 
glia dire  cflfcr  nell’acqua  le  particelle,  che  chiaman  fimi- 
lari , ma  così  menome,  e lottili,  che  non  fi  po/ran  per 
linoni  ravvilàre  ; le  quali  poi  rannodate,  o fciolrc  dal  fuo- 
co, compongano,  e guaftino  le  cofc.  Ma  fe  pur  quello 
egli  volle  intendere , come  potrà  mai  il  fu  oco  le  particel- 
le dell’acqua  colla  fua  forza  annodare,  fe  il  movimento  è 
dilatativo , come  dicono , c fempremai  feioglie , e parte  ? 
Conveniva  adunque , che  Ippocrarc  altre, ed  altre  ragio- 
ni ne  recaflè , le  quali  ciò  poteflèr  operare . Ma  concedali 
ciò  pure  a lui  : non  perciò  l’acqua , c’1  fuoco , ma  le  par- 
ticelle firn  ilari  farebbon  da  dir  principi  delle  cofe. 

Ma  cadendogli  dalla  memoria  ciò,  che  poco  anzi  egli 
detto  aveva , ricorre  di  nuovo  all'acqua , c al  fuoco  ; c in 
favellando  dell’anima  dell’h uomo, non  meno  fciocco,che 
empio , e mifcredentc,dice  quella  ancora,come  turt’altre 
cofc , elTer  d'acqua,  e di  fuoco  compolla . E tante,  e tali 
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fono  le  fue  feempiezze,  e mellonaggini  ne’libri  della  die- 
ta ,chc  lungo  farebbe  ad  una  ad  una  narrarle. 

Ma  trapalando  alfaltrc  fue  opere,  contende  il  Vale- 
riola, e con  hii  anche  fi  conforma  il  Cariano,  noneffer 
d’Ippocratc  il  libro  intitolato  miì  overo  degli  {pi- 
rici groilì,  o viziofi  ; per  alcune  (ciocche , c falfe  dottri- 
nc, che  in  quello  s’avvifano,  ealrre  ancora  contrarie a_. 
quelle,  che  in  altri  fuoi  volumi  egli  divisò.  Malctalo 
oppofizione  averte  luogo  , converrebbe  certamente  con- 
dannar come  non  fue  f opere  tutte , che  fotto  il  fuo  nome 
fi  leggono  ; perchè  è da  dire , che  poco  ragionevolmente 
avefle  perciò  coral  libro  il  Valeriola  tolto  a Ippocrare;ma 
Galieno , comechè  in  quel  libro  vi  ficn  divifamenri  poco 
a’  fuoi  pareri  conformi , non  però  di  meno  riconofccndo- 
lo  egli  d’ippocrate  , il  reca  fovcntc  in  concio  di  qualche-» 
fuo  fallimento . Sembra  certamente  il  libro  miglior  per 
avventura  di  tutt’altri,chc  intorno  a (omigliantc  materia 
avelTemai  comporto  fautore;  imperciocché  ha  egli  ordi- 
ne , e qualche  forte  di  chiarezza  .•  c moftra  fovente , che 
fautore  intenda  bene  ciò, che  fi  dica.  Vuole  egli  in  erto 
darne  a divedere , che  rutti  mali , clic  n’avvengcrto  , di_, 
una  fola  cagione  fi  dirivino  ; comechè  per  li  diverfi  luo- 
ghi del  corpo , ove  n’aggravano,  dirtòmiglianti  afflino 
lembrino . Tutti  corpi , egli  dice , così  dell’ buomo,ceme 
d’altri  animali, del  cibo  , dello  fpirito , c del  bere  fi  lorten- 
tano  . Gli  fpiriri , che  fono  entro  il  corpo  , vengono  do 
Ippocrate  chiamati  c quello,  che  è fu  ora  del  cor- 
po : cioè  a dire , aria . L’aria  fecondo  Jppocrato 
ha  grandiifima  parte  fra  le  cofe , che  accafcano  a»  corpo  : 
ed  è donna , c /ignora  del  tutto  . Indi  egli  lungamente.; 
fopra  quella  ragionando , dice  delle  fue  gran  virtù  , ed 
opere,  ftabilcndo  in  prima  qualche  fentenza  ; la  quale 
prefe  a gabbo  dal  Valeriola  n’è  mortra  a’  dì  nortri  per  ve- 
re dalle  maravigliofc , c fommamente  commcndcvoli  of- 
fervazioni  de’noftri  moderni . Dice  egli , che  tutto  ciò  , 
che  fra’l  Cielo , e la  terra  s’interpone , fia  da  fpirito  ingó- 
bro  : c che  lo  fpirito  cagioni  il  verno , e la  rtacc  : e che’l 
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Corfo  della  Luna  , c delle  Stelle  pei  lo  lpiriro  fa cciafi  : cj 

che  lo  fpirito  alimenti  il  fuoco  , intanto  che  fenza  quello 
non  polla  il  fuoco  più  vivere c che  l’aria  fottìi  perpe- 
tua parimente  perpetuo  mantenga  il  corfo  del  Sole  . E 
oltre  a ciò  avvila  Ippocrate  ritrovarli  fiche  in  mare  lo  fpi- 
rito ; perciocché  fe  quel  non  vi  folle , dice  egli , che  i pe- 
fei non  potrebbono  in  niun  modo  vivere;  conciofliecofa- 
chè  non  participerebbono  dello  fpirito  dell’acqua  traen- 
dolo.  Aggiugnedi  vantaggio  elicila  terra  fondamento 
dell’aria.e  quella  veicolo  della  ferrarne  aver  cofa  niuna  al 
mondo  vuota  di  quella  : c quella  folamentc  elfer  cagione 
a noi  della  vita , e di  ciafcuna  malattia  , che  n’avvicno  ; 
intanto  che  avendone  meno  infra  brieve  fpazio  di  tempo 
cialcun  lì  muore  ; perciocché  ben  può  ciafcuno  lènza  ci- 
bo, o beveraggio  alcuno  viver  qualche  giorno  : ma  non 
già  lènza  fpirito  ; c ben  polliamo  pofando  celiar  di  tutte 
nollre  operazioni , comcchè  menomc,  c bricvi  elle  fieno; 
ma  non  già  del  refpirarc  . E quinci  egli  vuol  trar  confe- 
guenza,  ellèr  molto  ragionevole , che  ficomcla  morto,' 
cosi  anche  le  malattie  tutte  dallo  fpirito  n’avvengano,  e 
che  quello  talorcomprefo  , e putrefatto  da  altre  cagioni 
difcorrcndone  per  lo  corpo  n’offenda.  Quindi  egli  co- 
minciando dalle  febbri  và  divifando,  ficomeciafcun  ma- 
le dallo  fpirito  fi  formi  : e tutti  minutamente  gli  anno- 
vera-. . 

Ma  un  sì  fatto  fiflcma , perchè  ingegnofo  fa , c conte- 
gna  in  se  qualche  cofa  di  ragionevole,  non  però  di  meno , 
generalmente  ragionando  , fallo  affatto , e inverifimilo 
elfer  fi  feorge  ; concioffìecofachè  quantunque  grande  fia 
il  bifogno,  che  dell’aria  abbiamo, none  perciò  quel  a fo- 
la , che  ne  mantiene  , e ne  nutrica  : ma  l’acqua  ancora  al 
rrolìro  vivere  è necclfaria , e altre  molte  colè,  così  den- 
tro , come  fiora  del  corpo  ; le  quali , o mancando , o fo- 
verchiamlo , o alterandoli , non  mcn  dell’aria  tnedefima-. 
efier  pofiòno  a noi  cagion  di  malattie . 

Ne  meno  al  preferire  c da  tacere , come  cotal  filìema-» 
di  medicina  s’appoggi  a’divilamcnti , i quali  non  clic  da_. 

s 1 ppo- 


2*4^  Ragionamento  Quarto 

lppocrate  fofler  provati , anzi  dal  vero  talora  manifefta- 
mente  appajon  lontani . E comechè  alcuni  di  loro  nesé- 
brino  aver  qualche  fembianzadi  vero  ; non  però  di  meno 
fon  da  lui  con  parole  non  propie , e ambigue  a bello  Au- 
dio inviluppati,  c adombrati  ; acciocché  aggiugnendo 
noi  con  malagevolezza  , e fatica  a ritrovarne  il  coliamo , 
da  quelli  poi  prendelCmo  argomento  di  giudicar  tali, an- 
zi maggiori  gli  altri  fuoi  fenrimenri  fciocchi,  c vani,  com- 
porti da  lui  per  uccellarne  maggiormente . 

Ma  fe  lo  fpirito,fecondochè  lppocrate  così  liberamen- 
te afferma , è colui , che  lìgnoreggia , e governa  ciafcuna 
cofadel  mondo»  e che  la  vita,  cìa  morte  ne  porge  : per- 
chè non  ifpiega  egli  poi  » ficome  certamente  far  gli  con- 
veniva, come,  e con  quali  artirte;  tante  maraviglie  quel- 
lo adoperi  ?c  perchè  non  ragiona  della  natura  di  quello, 
c di  queU'altre  foftanze  » che , co  me  e’  dice  , imbrattan- 
dolo, e infiiccidandolo  cotanto  a noinoccvole,  e pefti- 
lenziofo  il  rendono  ? E per  avventura  gran  fenno  egli  fe  a 
non  addoffarfi  cotanta  briga;  perchè  è da  dire , che  ciò 
egli  non  fàppiendo,  non  porrà  certamente  mai  la  natura, 
e la  generazion  delle  malattie  per  sì  fatta  ftrada  incoglie- 
re ; e feguentemenre  gli  argomenti  ancora , come  a quel- 
le da  proveder  fia  non  fa prà . E quinci  avvicn  poi , cho 
ne  men  di  que’mali , che  per  comprertion  dell'  aria  vera- 
mente n’avvengono, nò  mai  egli  cofa  alcuna  di  faldo  rap- 
porta,-perciocché  non  fàppiendo  egli  la  natura  di  que’cor- 
picciuoli,da  cui  comprciso  lo  fpirito quella  generazion  di 
febbre  cagiona , la  quale , com’egli  dice,  è tutta  comune, 
e appellali  pelle  ; fenza  dubbio  non  giugncràegli  giam- 
mai a penetrare  gli  effetti  tutti , che  da  quelle  diverfamé- 
te  provengono , c le  varie  maniere , colle  quali  ciafcuno 
animale  offendono.  E fe  egli  non  cura  d’invertigarc  altre- 
sì quali  fcrtanze  fieno  quelle»  che  s’accompagnano  collo 
fpiritp  allor  che  racchiufo  entro  noi  ne  muove  la  colica,o 
altri  fomiglianti  mali , come  ne  potrà  egli  mai  compiuta- 
mente  ragionare  / o donde  trarrà  egli  gli  argomenti  dau 
porvi  ragionevol  configlio  ì 
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Ma  fc  le  foftanzc , che  collo  fpirito  mefcolanfi , fon  ca- 
gion  di  cotante  malattie , come  potraflì  egli  a buona  ragia 
dire  , che  lo  fpiriro  mede/ìmo , e non  più  torto  quelle  ciò 
adoperino?  perchè  è da  dire,  che  ftabilendo  IppocratciI 
fuo  firtema , alla  prima  v’abbia  dato  di  becco  , e vi  fia  infe- 
licemente fdrucciolato  , dicendo  crter  l’aria  cagion  del- 
le noftre  malattie , e non  più  torto  le  varie , c diverfe  fo- 
ftanzc, che  per  quella  difeorrono,  e coll’aria  infieme  en- 
trano ne’nortri  corpi:  quali  fono  molti  femi , c ammalerò, 
che  fovente  fi  ravvifauo , cosi  nel  fanguc , come  ncU’altre 
parti liquidedi  noi,  e le  rendono  mal’ acconce  ad  adem- 
piere i loro  uficj  : c fermandoli  talora  o nel  cuore > o nell* 
altre  parti  falde  del  noftro  corpo, in  molte,  e molte  manie- 
re le  moleftano  : fenzachc  fon  nell’aria  varie  , e varie  me- 
nomirtìme  al  tre  furtàze  da’ vegetali,  e da’minerali  corpia 
quella  mandate:  alcune  delle  quali,  quando  di  foverchio 
vi  difeorrono , fannofi  a noi  per  opera  dell’odorato  fentirej 
e l’avvedutillimoElmonre  intorno  a ciò  narra  cliente  >o 
quali  ritrovate  egli  n’averte  una  volta  in  una  tela  Hata  al- 
quanto appiccata  al  merlo  dUm’alta  torre  ; perchè  egli  for- 
te fi  maruviglia,comc  noi,chc  continuo  Jc  beviamo,  lunga- 
mente viver  portiamo  fenza  nocimcnto  alcuno:  ma  non  av- 
visò egli  erter  ancora  nell’aria  molte  , e molt’altrc  foftanzc 
a noi  giovevoli, le  quali  ccrtumcntcpoftòna’danni  di  quel- 
le riparare  ^ 

Ora  in  quelle, e in  famigliati  oftèrvazioni  cóveniva,  che 
il  buono Ippocrare  tuttofi  fuo rtudioimpiegartè, ricercan- 
do diligentemente  le  vere  cagioni  della  pcftilcnza,  accioc- 
ché prender  vi  doverti*  convcncvol  riparo  : e non  fare  il 
pancaccicrc  con  lunghe  dicerie , c vane , e inutili  frafcho 
tenendone  a bada  in  quel  fuo  famofiflimolibretto,ove  egli 
lungamente  ragiona  degli  (piriti . 

Ma  lalciàdo  al  preséte  ciò  da  parte  ftarc,quato  Ippocra- 
te  inanchevolc,edifettofo  fia  fiato  in  qucftofuo  nuovo  fi- 
ftcìna  di  medicina,  fi  può  agevolmente  conofirerc  in  ciò , 
che  egli  della  febbre  và  diviiando  . Dice  egli , che  allor 
che  di  lòvcrchioempiefi  il  corpo  di  cibi,  ingcncranfi  in., 
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noi  grandi  vcntolit^  ,le  quali  non  potendo  per  lo  ventre-» 
eli  foctoufcire  per  ritrovarlo  chiufo,  raggiando  per  le  bu- 
della diicorrono  all’altre  parti  d^l  corpo , maffimamentc  a 
quelle,  ove  ferbafi il  l'angue  , c iì  l’infreddano,  c’1  fanno 
intridile  . Or  come  domine  potrà  mai  dentro  de-  fuoi  vafi 
infreddare  il  saguc  jp  lo  fpirito,cheè  nelle  vifcercfma  egli 
ingannoflì  forfè  Ippocrate  avvifando  il  fangue  tratto  dalle 
vene,  il  qual  per  l’aria  di  fuora  dmen  freddo . Ma  che  che 
fia  di  ciò,  doveva  ben’cgl^cónfiderare  non  poterne  in  mo- 
do alcuno  raffreddare  il  fangue  dentro  alle  vene  l'aria,an- 
chedi  verno  crudo, e rabbruzzata  dalle  nevi,  comcchc 
continuo  ne  circondi  > e continuo  da  noi  fi  refpiri.  . 

Erra  ancor*  grandemente  Ippocrart  in  dicendo , chc'l 
fangue  dall’orrore  , e dal  tremore  fopravegnente  intimo- 
rito fi  rifugga  alle  parti  più  calde  del  corpo  ; ove  poi  fi  ri- 
fcaldi , c fi  raccenda  per  maniera  tale,  che  anche  l’aria  me- 
defima , che  prima  infreddato  l’avcva,ne  divenga  calda,*  c j 
sì  amendue  ftrabocchevolmcnte  affocati  rifcaldino  tutto  il 
corpo,  e’1  faccia  febbricofo . E certaméte  in  ciò  egli  ragio- 
nando,molto  fconciamcntc  s’ingana;perciocchè,  Te,  come 
egli  confefTa , il  caldo  tutto  al  corpo  dal  fangue  fi  cagio- 
na,come  porrà  mai  infreddato  il  fangue  niuna  parte  del 
corpo  rimaner  calda  i anzi  tremerà  egli  per  tutto,  c diver- 
rà ghiaccio,  come  cantò  l’anricbiffimo  fiorcntin Poeta. 
Jgutl'è  colui,  eba  sì  prejjo  il  riprezzo 
De  la  quartana , cba  già  l'unghia  fmartet 
E triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo. 

Ma,  ficomeeglis’avvifà,  rimangano  pur  calde  l’altro 
parti  del  corpo  , nc  daU’infreddardd  fangue  fi  mortifichi- 
no ; non  mai  tanto  però  faran  vive , e affocate , che  vale- 
voli Canoa  raccender  l’agghiacciato  fangue,  c fvegliaro 
in  quello  un  sì  rabbiofocalorc,qifal  fenza fallo  c quel  del- 
la febbre . 

. Ma  troppo  nojofo  Io  nc  verrei  , fe  tutti  minutamente-» 
raccontar  voleflì  gli  errori  d’Ippocratc  intorno  a si  fatto  fi- 
f{em.t  ,*  perché  rimanendomi  al  prefentedi  più  ragionarne 
trapalerò  a quell'  altro  fuo  fiftema  di  medicina  cotanto 
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tenuto  in  pregio  , e commendato  dal  luochiòfatoi  <ì  die* 
■'  no , che  nulla  più  : di  cui  cotanti  filofofi,  e medici  in  ragio* 
nando , e in  ifcrivendo  fi  fon  valuti , e tuttavia  fi  vagliono, 
clic  fernbra  ornai  fconvcncvoliffimo,e  indicibil  fallo  il  mu-* 
farvi  contro,  nonché  manifeftamente  abburattarlo.  E 
queftofic  il  divifamenco , ch’c’fù  nel  libro  della  naturai 
umana  ; il  qual  libro  non  può  recarli  in  dubbio, che  d’Ip- 
pocr ate  veramente  non  fia  , in  ciò  che , come  faggiamente 
avvifa , e argomenta  Gllicno  dell  i teftnnonianza  di  quel* 
lo  fervidi  più  volte  Platone;  e ben  può  per  quello  chiun- 
que n’abbia  talento  agevolmente  comprendere  ,'fin’a  qua- 
rod'Ippocratcfi  flendefTe  l’intendimento, c la  vaioria, co- 
sì nell’inveftigar  le  cofc  della  natura,  come  in  altre,  ed  al- 
tre cole  alla  medicina  pertinenti  ; c comcchè  per  G alien 
fi  contenda  edere  (lato  veramente  Ippocrate  il  primo  . tu- 
tore^ inventore  d’un  si  latto  fiftemi;  non  però  dimeno 
per  teftimonianza  del  mede  fi:  no  Ippocrate  apertamene!»' 
ciò  erter  fa  fo  s’avvila  ; conciofiìccofachè  rapportando!» 
egli  nel  libro  della  vecchia  medicin  a imnifdlamento  no 
ragiona  ,come  di  dottrina  da  altri  già  prima  di  lui  ritrova- 
ta , e infegnata;anzi  nel  medelìmo  libro  della  natura  um l- 
na  agevolmente  per  ciafcun  fi  può  comprendere,  che  Ip- 
poc rate, non  comedi  fuo  propio  divifamento  ne  ragion i_>; 
Ma  che  che’fia  di  ciò  tralafciandolo  di  giudicar  noi  al  pre- 
fente , d ireni  cominciamentodal  titolo  del  libro  cosi  am- 
pio, e magnifico,  che  nulla  più;  c certamente  citfcnno 
nbbattédolì  nella  prima  faccia  nel  libro  nt&i eltfyÙTH^ 
fcaglicrcbbcfì  torto  a leggerlo,  e a volerne  impre  nder  con 
ingordigia  tutto  dò,  ch’e  defìdera  „•  giudicando  , eli’  un  sì 
valente  medicò, e filofolantc,  cual  Ippocrate comuneme- 
tc  rtimafi , veramente  trattatala  verte,  ficomealla  propo- 
rta materia  fi  conveniva  : c che, come  già  Marco  Tullio  del 
divino  Democrito  , il  quale  nel  coinincianicnto  d’un  fuo 
libro  fcrirto  avea , b.tc loqu.ir  de  umverjis , ebbe  a dire  flit' 
excipitde  quo  toun projStCMiur , così  d’afpettar  folfe  d’ Ippo- 
crutc,  clic  nulla  già  quivi  traJafciaro  averte  di  quanto  allaj 
nanna  umana  s’appartiene . Ma  torto  egli  del  fno  avvilo 
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fcherniio,  c beffato  rimarrebbefi, vedendo  in  quante  brie^ 
vi  parole  fuggendo  Ippocratc  trafeorra  torto  una  così  ma- 
lagevole , e così  vafta  materia  ; e ciò  > che  è affatto  impor- 
tevolc  in  lui,  che  cotanto  nella  brevità  dilettoli! , egli  è 
il  libro  più  ricco  affai  di  parole  > che  di  cofe  ; anzi  di  poco 
falla , che  tutto  parole  egli  non  fìa  : e quelle  pochiffìmej 
cofe , che  vi  fono  , così  {conce,  e fenza  ragione  fi  portano* 
©pure  con  così  vani, e fanciullcfchi  {off  fini  intralciate,  che 
nulla  di  faldo  vi  fi  può  per  huotn  giammai  apprendere. 
Egli  dice  primieramente  Ippocrate  con  lungo  aggira- 
mento di  ciarle , che  alcuni  giudicavano  effer  l'huomo  fo- 
famenteuna  cofa  ,*  macche  coftoro  tutti  mal  certamcnto 
comprendevan  quello* di  cui  favellavano, e cheperciò  di- 
verfamentc  l’andavano  fpiegando  ; concioflìccofachè  qua- 
lunque ciafcun  di  loro  concordcvoimentc  diceffe,  tutte  co- 
fe, che  ci  fono  effer  una,  e quella  medefima  effer  unaa_> 
tutte;  non  però  di  meno  difeordava  poi  oltremodo  mfieme 
in  dando  a quella  nome  * perciocché  altri  dicevano  effer 
aria  , altri  fuoco,  altri  acqua , e altri  terra  , Soggiugno 
egli  por , che  ciafcun  di  cortoro  recava  teftimonianze , e fe- 
gni , ma  di  niuna  lieva,  in  concio  del  fuo  fentimentoje  che 
tenendo  tutti  la  medefima  opinione,  e contradiandòfi  nel- 
le parole,  divari  manifcftamentea  divedere,  cheniundi 
loro  fàpe*  veramente  la  cofa;  e che  ciò  parimente  fi  feor- 
gevain  vedendo  tutti  coftoro  nel  lor  continuo  piatire,  che 
tratto  tratto  facevano  ,non  mai  per  tre  fiate  continove  riu- 
fcir  dalla  battaglia  i medefimi  : ma  or  uno*  or  altro  effer  il 
vincitore  * fecondamente  che  ben  parlante  egli  era , e dal 
popolo  tenuto  in  pregio , Conchiude  alla  fine  Ippocrato, 
c'huom,  che  di  cofe  vere,c  da  fe  ben  conofciute  faceffc  pa- 
role , fempremai  dalle  contcfe  con  vittoria  ufeirebbe  ; c j 
clic fembra  alni  , che  coftoro  piatiffer con  parole  più  per 
ilccropiczza  * che  peraltro  ; perciocché  tutti  alla  per  finta 
convenivano  infraioro  nel  fentimento  di  Mcliffo , 

Ma  Galieno  chiofando  quello  luogo  d’Ippocrate,  con^ 
gran  pompa  di  parole  forte  fi  maraviglia , una  sì  fciocc;u. 
credenza  effer  caduta  nell’animo  di  quc’fiiofofanti , i qua- 
li ve- 
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fi  venivano  in  si  fatta  guilà  a coglier  via  la  contcmplazion 
delle cofc  naturali,  mandando  a fondo  laverafilofofia.Ma 
ftiafene  pur  con  pace  Galieno  : non  (cmbra  per  Dio , cho 
con  sì  fatto  cominciamcnto  prometter  ne  voglia  Ippocfa- 
te  un  trattato  ben  lungo  della  materia  » ch'egli  imprendo 
a ragionare , e quale  appunto  quella  richiede  ì ma  poi  non 
trapalando  oltre  a divifàrne,  par  che  ne  voglia  manifefta- 
mcntc  uccellare,  lafcùndone  affatto  digiu  ni  della  mate- 
ria , ne  infcgnandonc  cofa  alcuna  di  lieva  - Ma  fi  per- 
doni quello  pure  a Ippòcrate.-qual  fi  fofie  veramente  la_> 
fentenzadique’valenc’huomini,Iononmidarò  al  prelen- 
te cura  niuna  d’inveftigare  ; tanto  accennerò , che  eglino 
tutti  una  medcfimacolà  dicevano  .-echeniun  di  loro  giu- 
dicava , che  o l’acqua  , o la  terra  , o l'aria , o’I  fuoco  fofie 
principio  delle  cofe  dcirVniverfome  di  ciò  mai  fu  contefa 
infra  loro , come  fctoccamcntc  giudicano  Ippocratc,c  Ga- 
lieno; ma  fidamente  eglino  piativano,  e andavan  confidc- 
rando  di  qual  faccia  vcltifTerunivcrfo  da  prima  , allorché 
fu  fatto  il  mondo , fc  d’acqua  ,•  o di  fuoco , o d'aria,  o di 
terra.  Nclafcerò  d’accennare  quanto  vana,  e ridcvolefiH 
la  ragione  per  Ippocratc  recata  .-xoncioffiecofachè  chi  fa- 
rà colui , che  mani  fella  mente  non  fappia,che  nel  piatir  de’ 
letterati  huomini,  malfiimmcnreapprefib  il  vulgo,  non_> 
mai  vincer  foglia  colui , che  fa  ben  la  cofa,  c che  dice  veror 
ma  colui , che  meglio  con  vaghe , c ben  ordinate  diccrio 
la  fa  colorare  .-e che  il  più  delle  volte  nelle  conrefe  ne  ha_. 
tempre  la  miglior  parte  l’ignorante  , c’1  fofilla,come  il  me- 
defimo  Ippocratc  ancor  raffermai’  Ma  come  que’valent’ 
huomini  porevan  mai  efier  d’accordo  colla  lentéza  di  Me- 
li fio  , il  qual  non  ditcrminò  mai  il  principio  delle  cofe  na- 
turali , fe  eglino , come  Ippocratc  racconta , il  diternrina- 
vano  i Ma  che  che  fiadi  ciò , Io  pcrmcimmagino,che  te- 
nefier  veramente  eglino  la  fentenza  di  Melifiò  » come  Ip- 
pocratc  dice  ; ma  fc  ciò  era  , a torto  certamente  da  lui  fur 
biafimati  : dicendo  egli,  checoloro  determinato  avellerò 
il  principia  delle  cofe  qual  fi  fofie , con  chiamarlo  o aria.., 
o acqua , o fuoco , o terra  ; fe  pure  non  vogliam  dire , che 
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Ippocrate  veramente  non  incendere  ciò  thè  que’Valemf 
huomini  fi  diceflcro  , il  thè  Ce  ben  fi  confiderà»  il  fa- 
vellare, che  in  rutto  il  fuo  libro  ne  fa  Ippocrate»  fotnbra-» 
nel  vero  più  ragionevole . Fin  qui  c’  fi  pare  »che  Ippocra- 
te  abbia  dc’filofofanti  foli  favellato  : ora  fe'n  viene  egli  a’ 
medici , e dice , che  alcuni  di  Toro  afe  ima  vano  non  alerai 
colà,  che  fangue  eilerrhuomo;  altri  cfièr  quello  folamcu- 
te  collera  : cd  altri  folamentc  flemma  : perchè  dice  egli'  , 
che  coftoro  imitavano  que’filofofi  da  lui  in  prima  raccon- 
tati, tenendo  unoeficre  il  principio  dell’  huomo,  c chia- 
mandolo col  nome*  che  piu  lor  veniva  a grado,  o di  colle- 
ra , o di  flemma , o di  fanguc,  c che  quello  dal  caldee  dal 
freddo  a cambiar  fi  venga  in  fembiante  , cd  in  virtù  , c di- 
venga, c amaro>e  dolce, e bianco,c  nero , cd  ogn’altra  co- 
là . Soggiugnc  indi  apprefib  Ippocrate , che  moiri , c mol- 
ti cosi  dicevano,  c che  altri,  ed  altri  dicevan  parimente^ 
cofeda  quelle  non  guari  lontane.  Or  quinci  fi  vede  chia- 
ramente chetai  ,c  quali  fi  folféro  anche  ne, 'tempi  d’Ippa- 
cratc  infra’medici  le  contefe  ; perchè  mofira  veramente-» , 
^ic  da  fc  fienàia  medicina  altro  non  fia, eh’ un  fcrtifilfi- 
mo  campo,  che  lirigj,  pàari , c difeordio  ad  ogn’  ora  pro- 
duca., . 

Ma-riprova  Ippocrarc  sì  fatte  opinioni  con  quell’  argo- 
mento cocanro  per  Galicno  ammirato , e celebrato,  chea 
nulla  più.’  fc  una  cofa  fola , dice  egli , l’huomo  fi  folle  non 
verrebbe  certamétc  egli  mai  a dolerli: imperché  nó  atìreb- 
bc  egli  donde  venirgli  poteflè  il  dolore , per  cfièr  ogni 
colà  una  fola  coli  ; e fe  pure  l’huom  mai  fi  dolcfie, conver- 
rebbe lènza  fallo  , che  imo  lì  folle  il  rimedio , co’l  quale.* 
egli  guarir  dovefiè  ; ma  in  farri  va  altrimenti  la  hi  fogna-/. 

Ma  comechè  nella  prima  villa  ogn’un  ch’abbia  punto  d’: 
intendimento  avveder  fi  polla  della  vanirà  di  sì  fatto  argo- 
mento , pure  ne  farem  noi  qualche  parola  ; ma  vcggianij 
prima  fe  contro  coloro,  a’quali  par  propiameme  indiriz- 
zato , cofa  alcuna  egli  conchiuda  . Io  per  me  avvilo,  che 
que’bnoni  medici  nulla  curar  fi  dovettero  mai  di  si  latte, 
ciuffolo , ed  anfanie , imperciocché  eglino  tenevano , che 
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ol  fangue, o la  collera  j o la  flemma  fio.  quel  principio  prof- 
fimo,  cioè  donde  immediatamente  s’ingeneri  l’hiiomo.-ma 
che  ciafcun  di  elfi  venga  poi  compofio  da  quell’  altro  pri- 
mo principio , del  quale  l’al ere  cole  del  mondo  turto  fatto 
fono;  e che  quello  foflc  fiato  lor  fentimento  feorger  fi  pilo- 
to chiaramente  dalle  parole  > che  Ippocratc  medefimocii 
lor  riferifee  allorch’c’  dice , che  elfi  volevano,  che  o dal 
fangue  , o dalla  collera , o dalla  flemma  fi  cagioni  l'amaro, 
e’1  dolce  , e tutte  altre  cole,  che neH'huomo  firavvifanc  ; 
or  come  non  può  agevolmente  l’huomo , tutto  che  di  fan- 
guc  folo  formato  e’  fi  foflè  , aver  cagione  di  dolore  dall'a- 
maro , dal  falfo , dall’acefofo  , e da  altre , e altre  cofe,  co- 
mechè  effe  dal  lòdo  fangue  fi  foftero  ingencratc?ora  a que- 
lle tante  cagioni  de’dolori  non  fa  egli  mefticri , che  con  più 
d’uno  rimedio  li  ripari  : e fe  in  fentenza  di  que’valcnt’htio- 
mini  nelle  vene  altro  non  è , (alvo  che  o folo  fangue,  o fo- 
la flemma,  o fola  collera  .-potranno  certamente  nondime- 
no nelle  vene  fiefie , o dal  lingue  folo,o  pur  dalla  flem- 
ma , o dalla  collera.,  ed  oltre  a ciò  nello  ftorhaco  da’ cibi 
molte,  e molte  cofe  parimente  di  diverfa  natura, contrarici 
e moleftc  all’huomo  ingenerarli , che  potranno  lenza  fallo 
eirer  cagioni  di  dolori , e di  varie  , e varie  generazioni  di 
malattie,  le  quali  certamente  con  altrettante  medicine  di- 
fcacciar  fi  convengono . 

Egli  doveva  adunque  provar  Ippocrate  primieramente, 
che  dal  folo  fangue , o dalla  fola  flemma , o dalla  collera-» 
fola,nientc  altro , che  o fangue , o flemma  , o collera  inge- 
nerar fi  polfa;  il  che  in  niun  modo  fa  egli , e ne  mcn  faro 
veramente  il  potea  : conciofliecofachè  favellando  fecondo 
i medefimi  fentimenti  d’Ippocrareaurebbon  potuto  diro 
quc’medici , il  fangue , la  flemma , e la  collera  efier  non-» 
fempliei , ma  compoftc  cole  di  que’qùattro  corpi , che  Ip- 
pocrate  vuole  , che  fiano  i primi  principi  ; e come  tali  ben 
poter  eglino  in  varie , e varie  forme  cambiarli;  ed  in  vero 
fe  le  varie  , e varie  foftanze  onde  l'huom  fi  nutrica  , come 
dovetter  fenza  fallo  conofccr  que'valcnt'huomini,  non  fo* 
no  di  fangue  formate , e d’efie  nondimeno  s’ingenera  il  sa-  v 
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gue,  conyien  ncccilàriamcnte  dire , che  varie  >c  varie  cote 
che  ne  meno  han  fomiglianza  niuna  col  fangue»  fi  pof- 
fan  dal  fangue parimente  ingenerare  ; e cosi  fomigliante- 
mente  della  collera , e della  flemma  aurebbon  potuto  co- 
loro filofofarc-.  * 

Ma  aurebbe  poi  per  avventura  rifpofio  ondi  que’  filo- 
foli,  che  Ippocrates’avvifa  parimente  colla  fua  ragione  di 
riprovare,  che  l’aria  fola  col  riftrignerlì  ,ecoH'allargarfi  , 
e con  altri,  e altri  movimenti  delle  fue  particelle  valevole» 
fi  renda  a ingenerare , e fangue , e carne , e odi , c nervi, c 
altre,  e altre  parti-così  falde,  come  difeorrenti  delThuo- 
mo,  e che  fimigiianteméte  co’medefimi  fuoi  varj  moviraé- 
ti  cagionar  polla  molt’altre  generazioni  di  varie  altre  fo- 
fianze,  onde  ricever  poi  debba  l’huomonon  una,  ina  più, 
e più  cagioni  di  dolori , e di  malattie , alle  quali  facciane 
meltie  ri  cotanti  altri  medicamenti  per  fuperarlc.  Ma  cer- 
tamente Melifso , e gli  altri  buoni  filofofanti , i quali  foU 
Jemente  fi  fa  acredere  Galieno  ch’abbia  Ippocrare  vinti , 
direbbono , che  non  folo  veramente  uno  lia  il  principiodi 
tutte  cofe  , cioè  il  corpo  : ma  che  fe  uno  il  principio  nonj 
fioffe,  non  ci  farebbe  ne  dolore , ne  malattia,  no  rimedia 
alcuno  giammai , e che  a fare  diverfità  di  mali , e di  rime  - 
dj  altro  non  vi  fi  richiegga , che  l’efler  quell’uno  corpo  di- 
verfamente  {tritolato,  c partito:  lecui  loctiliffime  particel- 
le di  tante, e sì  varie  figure  compolle,  fidamente ,in  ciò  dif- 
ferifeano . Mi  maraviglio  poi  oltremodo  di  Galieno , il 
qual  non  s’avvede,ciòche  impugna  Ippocrate  elfcr  crcdé- 
za  d’Ippocratc  medefimo  ; ma  ciò  che  ne  dee  recar  vera- 
mente più  maraviglia,  fi  è eh*  una  tal  opinioncdallofkfi* 
fo  Galieno  vien  tenuta  in  tutte  le  fuc  opere,  e particolar- 
mécc  nelle  chiofc  di  quello  medefimo  libro^Ma  Ippocrate 
dopo  aver  recata  la  fudetta  ragione  foliemctc  dice,chc  co- 
lui il  quale  porta  opinione , che  l’huomo  fi  a fido  fangue , 
debba  moflrar , chc’l  fangue  non  muti  fpezie,  ne  fi  càbj  in 
varie , e varie  maniere, c a ffegnarc  almeno  un’ora  fola  deli’ 
anno , o qualche  età  dell’  huomo , nella  quale  non  altro , 
che  fangue  in  efib  lui  fi  ravvili,  e Umilmente  dice  egli  degli 
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altri . Ma  perdonili  ad  Ippocrate  il  non  ottcrvar  lui  l'ordi- 
nato divifamcnro  nel  favellare  , avendolo  egli  femprcmai 
percoftume:  Io  l’addimando  in  prima,  perché  fecondo 
lui  la  collera , il  fangue , e la  flemma , e la  malinconia  nel 
comporre  varie , e varie  parti  dell’huomoj  poterono  si  be- 
ne cambiar  natura  : c cambiar  non  porralla  ciafcuna  di  lo- 
ro feparatamente  ? e s’egli  rifpondelfe,  che  non  già  col 
cambiar  natura,  ma  col  folo  melcolamento  quelle  parti 
formarono.  Io  gli  ritomoa  dire,  che  non  mai  colfolo 
mefcolamentoquattro  corpi  a far  mai  valevoli  faranno  ta- 
ta ,c  tanta  varietà  di  cofe  ; e addurrei  per  efempio , dio 
quattro  lettere  dell’alfabeto  colfolo  mcfcolarfi  pochini— 
me  fìllabc  arrivano  a formare . Ma  le  que’mcdici  dicdlè- 
ro  efser  un  di  que’loro  umori  comporto  de’  quattro  corpi 
d’Ippocrate,  come  potrebbe  mai  Ippocrate  quelli  impu- 
gnare ? ciò, che  promette  poi  Ippocrate  di  far  vedere,  che 
quelle  cofe,  delle  quali  egli  compone  l’huomo  fi  trovino 
mai  fempre  nell’huomo  medefimo  ; Io  per  me  non  fo , co- 
me  farà  egli  ciò  mai  per  moftrarc  ì Contende  parimente* 
Ippocrate  non  poterli  farla  generazione  da  un  folo  princi- 
pio ; recando  per  ragione , che  un  folo  principio  non  polsa 
mcfcolarfi . Ma  chiaramente  fi  dimoftra  ciò  che  in  pri- 
ma Io  avvifai , Ippocrate  non  miga  comprenderci  veri  sé- 
timentidi  que'filofofi,-  conciofficcofachè  un  principio, il 
quale  abbia  particelle  diverfe  tra  di  loro  per  figura,  per 
grandezza , e per  movimento  , con  mcfcolarfi  elleno  infra 
loro  in  varie,  c varie  guife, valevole  egli  è certamétcad  in- 
generar tutte  cofe. 

Pcrfarpruova  poi  maggiormente  della  fua  ragione  fog- 
giugne  Ippocrate  : fe  ne  meno  il  caldo  , il  freddo, c l’umi- 
do , c’1  fecco,fctemperati  eglino  non  fono, non  badano  a_, 
farla  generazione, come  aura  mai  vigor  di  farla  un  fol 
principio  } Io  per  me  non  fo , che  forte  d’argomentar  fi  Ila 
quella  d’ippocratc  ; doveva  certamente  egli , il  che  mai  nò 
adempie,  provare  in  prima  con  efficaci  ragioni  , che  di 
quelle  quattro  cofe  il  tutto  s’ingeneri;  e poi  addurle  per 
efempio . E nel  certo  egli  non  ha  dubbio, che  a lui  avreb- 
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bon  rifpofto  quei  niofofi  » che  cileno  , comcchè  tem- 
perate fi  fìngano , non  pofsano  in  niun  modo  ciò  fare , c.* 
un  principio  fole  a tanto  bene  valcvol*  cfscre  : ficome  no 
terra, ne  acqua, ne  pietra,  ne  aria, ne  altre,  e altre  co fc  mol- 
te pofsono  formare  una  fpada,  un’elmo , una  corazza  , o 
tanti , e tanti  ilfrumenti  da  guerra,  che’l  folo  ferro  può  fa- 
re .*  imperocché  il  ferro  folo  è quello,  il  quale  ricever  puo- 
te  le  difpofizioni  neccfsariea  formargli , non  altrimenti  il 
corpo  , il  quale  in  particelle , o fia  già  divifo  , o divider  fi 
polsa  , le  quali  ricever  pofsano  parimente  varie  , c vario 
grandezze , (Ito, figure , e ordine, può  ogni  cofa  produrre , 
ne  que’quattro  corpi  d’Ippocrate  nel  modo , che  egli  vo 
filofofando , potranno  mai  ne  anco  un  mcnoraiffimo  gra- 
nello di  fenape  giammai  ingenerare . 

Ma  non  altrimenti , che  s’cgli  avuta  già  avefse  la  vitto- 
ria , facccndo  gran  galloria  trionfa  il  buono  Ippocrate  di 
quegli  antichi  maeftri»  e dando  a lor  la  fentenzia  finale  có- 
tro , determina  temerariamente  la  quiftionc  con  dire , che 
eflèndo  la  natura  dcll’huomo , e dell'altrecofe  chcnte , e 
quale  egli  hadivifato,nonunofiaJ’huomo:  ma  che  ogn’ 
una  delle  cofc , che  lo  ingenerano  abbia  una  tal  virtù, che 
al  corpo  ella  ha  dato.  Ma  godali  pure  Ippocrate  delia  fua 
vittoria  , c ne  riceva  l’applaufo  da  Galieno , il  quale  non 
per  altro  certamente  fa  fembianre  di  farne  cotanta  flimJL/, 
ie  non  fé  per  acquiftar  fede  alle  fue  opinioni  > qual  coftu- 
ma  egli  parimente  negli  altri  autori  tener  fempremai  feor- 
gefi  , delle  tefiimonianze  de’quali  fc  mai  egli  a fuo  prò  fi 
vale  commendagli , che  nulla  più  ; ma  ove  poi  cofa  infe- 
gnino  alle  fue  opinioni  contraria , non  ha  villania  , cho 
fidiceffc  inaia  trillo  huomo,  che  lor  non  dica.  Ma  ripi- 
gliando il  noflro  difeorfo  , vuol  egli  intendere  certamente 
per  le  ceftè  menzionate  parole,  che  que’  quattro  Tuoi  corpi 
ritengano  il  calore  , la  frcdezza  , la  liceità , e l’umidità  nel 
corpo  per  loro  ingenerato.  Ma  cotante  altre , che  nell* 
huomo  ravvilanfi  donde  eglino  nafeono/  Dirà  egli  dall' 
accénate  quattro  qualità;ma  fe  altri  ciò  ncgaflè^come  glie- 
le neghiamo  noi , come  il  proverebbe  mai  ? Ma  così  feon- 
ciaméte  difeorre  ippocrate  j>  nò  aver  voluto  mai  volger- 
li a“d 
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fi  ad  inveftigar  la  natura  di  quelle  fue  quattro  qualità  ;il 
che  certamente  al  filoCofo,  c al  medico  farli  con  viene, mal- 
fimamentc  ove  imprenda  a trattare  della  natura  dell’huo- 
mo  : e dali’aver  ciò  trafandato  Ippocrate , avvien  , ch’egli 
forte  aggirandoli  immagini  potere  il  leggiero , c decorre- 
te caldo  quelle  cofe  operare , che  a fpiritual  foftanza  fola- 
mente  convengono.  Ma  lafciamnoi  a miglior  huopoil 
divifardifomigliantebifogna:  foggiugne  appreffo  Ippo- 
cratc  con  lungo  giro  d’oziofe  ciancc , che  in  d tftruggen do- 
li l’uman  comporto  , tutti  e quattro  i 'già  detti  corpi  fee- 
verandoli,  alla  lor  primiera  natura  ritornino  ; e ciò  vuol* 
anch’egli, che  nel  disfacimento  di  qualunque  altra  cola.» 
avvegna . Ma  le  egli  lìcome  a calo , io  fretta,e  fenza  niu- 
no  avvifo  fomiglianti  cofe  afferma,  cosi  lode  andato 
poco  a poco  con  fagace  difeernimenro  dominandole,  Io 
porto  opinione,  che  in  cotanti  errori  non  li  farebbe  labia- 
to così  agevolmente  crafcorrere, perciocché  oltre  alla  Chi- 
mica arte,altro  ancora  ne  rende  licuri , che  quelle  foitanze 
in  cui  nel  lor  disfacimento  li  rifolvono  i corpi, liano  noiu 
miga  fempliei,  licomee’  vuole , ma  compolle. 

Palfa  più  oltre  Ippocrate  coll'imprefo  ordine  a dir,  che 
nel  corpo  umano  vi  fia  il  Sangue , la  Flemma , la  Collera., 
gialla, c nera,i  quali  umori  ove  fianocon  quell’ordinamen- 
to,che  li  convenga, l’huom  viva  in  fanità  : ma  fc’l  contrario 
avvenga  e’ rollo  ammali.  S’affatica  egli  con  lunghe  dice- 
ric  di  mollrar , come  pofTan  que’ quattro  umori  tutte  lo 
malattie  ingenerare  : ma  ciò  fa  egli  troppo  groffamente , c 
generalmente  nc’dubbj  maggiori  tacitamente  paffàndofe- 
ne;  e dopo  quello  torna  di  bel  nuovo  alla  canzoncdell’ 
uccellino,  che  lian  quattro  gl'  umori  de’corpi  degli  anima- 
li , di  natura , e di  nome  fra  elfo  lor  differenti  ; la  qual  di- 
vertita immagina  egli  di  rtabilire,  e poter  faggiainente  ar- 
gomentare dalla  diverlìtà  de’colori , c dalla  diffomiglian- 
za  del  tatto  , che  fecondo  lui  vi  s’avvifa  . Ma  s’aveffc  egli 
mai  porto  mente  a cotante  cofe  ; ch’avendo  un  medefimo 
colore  fon  di  natura  poi  diverfiffime,  e al  contrario  ad  al- 
tre , ch'avendo  una  mcdelìma  natura  han  colori  affai  di- 
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verfi  , ficomc  le  Fraglie  , le  Ciriegie,  le  Azzaruole , IeJ 
Corninole»  el’Vve,  c i Fichi»  certamente  , del  Tuo  ab- 
baglio fi  farebbe  avveduto . E più  avanti  dovea  iomiglia- 
cemente  avvifare  > che  v’abbian  parecchi , c parecchi  altre 
cofe»  che  per  poco  artificio  variando  grandeméte  nel  colo- 
re»la  mede/ima  natura  pur  ferbano;ficome  della  Cera, deli’ 
Ambra  gialla, dell’Incéfo, del  Corallo»dcl  corno  delCcrvio 
avvenire  a giornate  fperimentiamo,-evidétifIimo  argomen- 
to , che  i vari  colori  non  fian  buoni,  e fedeli  teftimonj  del- 
la varietà  della  natura  delle  cofe.  Ne  la  ragione  il  con- 
trario ne  addita  ; imperocché  la  varietà  dc’colori,  non  al- 
tronde avviene  fulvo  che  dal  variamento  del  Zito , o della-, 
difpofizionc  della  fu  perfide  de’corpi , la  qual  diverfamen- 
te  i lumino!!  raggi  riflette. 

Ma  che  domine  cadde  egli  in  mente  ad  Ippocratc  allor 
che  difie , che  dalla  varietà  del  toccamento,  pollano  i va- 
rj  umori  dilcernerghVE  quale  è mai  quel  divario,  che  mer- 
cè della  mano  polla  avvifarfi , fe  tutti  egualmente  caldi  fi 
fpcrimentano , tutti  egualmente  nelle  vene , c nell’artcrie 
sò  difeorréti.  E da  cotali  lor  vafi  ufeiti  eglino  p la  più  par- 
te e’  fi  rapprendono, e in  una  mafia  s’unifcono , nellaquale» 
poco  , o niun  divario  per  lo  toccamento  può  fcorgcrli  . 
E fe  più  avanti  facendoci  confidcrcrcmo  l’altra  ragion  pre- 
fa dalla  varierà  del  calore  , dell’  umidità , della  liceità  , no 
aurem  di  forza  a confefiàr , ch’ella  più  frivola  afsai , e ri- 
devol  fia  delle  prime , e che  inoltri  ben’ appieno  quanto 
eglisbalcftratoin  filofofando  Ippocratc  vanamente  s’ag- 
giri ? conciofliecofuchè  , fe  negli  umori  non  v’ha  liceità  , 
come  potrebbe!!  dalla  liceità  la  lor  differenza  conofeerfi  t 
e fe  l’umidor  del  corpo  altro  non  c , fe  non  clic  la  fua  di- 
feorréza,  c’1  poterli  agevolmente  ad  altro  corpo  appiccare, 
ficomc  confcntir  fi  dee  da  chiunque  voglia  funamente  fi- 
lolofare ,cgli  dotirà  concederli»  che  tutti  gli  umoridei 
corpo  umano  egualmente  fian  umidi  , dachc  tutti  s’ap- 
piccano parimente  al  corpo  tangente , c tutti  parimente^ 
fon  dilcorréti^  quanto  al  calore  détro  al  corpo, tutti  fono 
egualmente  caldi , c fuor  di  quello  tutti  fimilmentc  dalla.. 
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circonftahtc  aria  raffreddati  vengono  5 o rifcaldati  - 
Ma  più  avanii.ffe  gli  umori  nel  corpo  umano  fognati  da 
Ippocrate  5 /ìcome  e’  vuole  veramente  lì  foffero.ealcun  di 
c/fi  , o calore, o freddo  cccitaffe , impertanto  no  potrebbo 
dirli  effer  cotale  umore, o freddo  , o caldo  : imperocché  fe 
c fpina , o chiodo , o altra  pugnane , o dolorofa  materia 
in  alcuna  parte  del  noftro  corpo  violentemente  fi  ficcatila 
fuol  poco  ftante , c freddi  riprezzi , e ardenti  febbri  ecci- 
tare ; c pur  la  fpina  > il  chiodo  non  per  tanto  , o freddi > o 
caldi  potrà  dirli, che  liano  . 

Finalmente  fi  sforza  Ippocrate  quella  varietà  d’umori  di 
ftabilirc  con  conghietture  tratte  dalle  purgative  medicine . 
Se  medicina  purgante  la  flemma , dice  egli , ad  huom  da- 
taffi  giammai , certamente  fi  vuoterà  la  flemma,  e così  pa- 
rimente fieguc  a dire  deH’una,c  dell’altra  collera;e  foggiu- 
gne  apprelfo  : veggiam  noi  per  ogni  fcalfittura  ufeir  fuora 
il  fangue , c ciò  in  qualunque  tempo , o d’cllare , o d’invcr- 
no,  odi  giorno  ,0  di  notte;  ma  fe  alcun  primieramento 
rifpondeffe  ad  Ippocrate,  come  per  tacer  dc’noflxi , già  fe- 
rono  i più  valenti,  c più  celebri  fragri  antichi  medici, non 
avervi  medicina , che  vaglia  a vuotar  determinato  umoro, 
che  mai  incontro  gli  fi  potrebbbe  per  lui  replicare^  a vo- 
ler dire  il  vero.  Io  /limo  da  non  dover  mettere  in  forfè, che 
Ippocrate  niuna  notizia  avelie  del  modo , come  operano 
le  purganti  medicine  ; che  fe  mai  di  quello  fifoffe  alquan- 
to intefo , forfè  non  gli  farebbono  dalla  penna  ufeito 
cotante  frafche , e novclluzzc  ; ne  flirtato  s’aurcbbe  il 
cervello  per  dimo  Arargli  errori  in  cui  credette  eflcre  tutti 
coloniche  differo  uno  effer  Fhuomo,c  non  già  dal  guazza- 
buglio di  sì  diverfi  umori  comporto  : c pur  egri  non  giunfo 
mai  la  mente  di  que’valent’huomini  fanamentc  a compren- 
dere , come  chiaro  dal  medelìmo  fuo  divifamento  fi  feor- 
gc  . Credettero  > dice  Ippocrate , coloro  uno  effer  limo- 
nio; perciocché  vedevano  per  le  purganti  medicine  morir- 
fene  alcuni  con  vuotarli  un  folo  umore  ; perchè  (limavano 
altro  non  effer  l’huomo , che  quel  folo  umore  ; ed  altresì 
dallo  fcorgerc  folamentc  fangue  nfeir  a’  decapitati, non  ef- 
fer al- 


* 7 8 Ragionamento  Quarto 

fer  altro  I’huomo,  che  fangue  ; e per  la  medefìma  cagione 
non  mancò  chi  diccflè  edere  il  fangue  l’anima  umana . Or 
contro  ad  elfi  la  vuole  Ippotrate , e immagina  di  gettare  a 
terra  tutti  i loro  argomenti  , e opinioni , dicendo  non  mai 
alcuno  effer  morto  colla  vacuazione  d’un  folo  umore,fenza 
tutt'  altri  efsere  inlìemcmenrc  fcappati  fuora  ; e vuol  che 
quantunque  volte  huom  prendendo  medicina  purgante  la 
collera  fe  ne  muoja , vomiti  primieramente  la  collera  , ap- 
preso la  flemma,  indi  la  malinconia  » e finalmente  il  fan- 
guc  di  forza  ancor  dalla  purgazione  fia  tratro  fuori , c fo- 
ixiigliante  avvenga  nell'altre  purganti  medicine.  Ma  chi 
quinci  non  ifeorgerebbe,  che  Ippocrate,  o volcrtè  altrui 
uccellare , o fcrivcr  ciò  che  prima  gli  cadertc  in  penderò , 
lènza  prenderli  briga  di  narrar  gli  avvenimenti  di  quegl'in- 
fermi, che  per  virtù  delle  purganti  medicine  forfè  agior- 
nate gli  morivano  nelle  mani;e  perciò  anche  avelie  a si  gra- 
ziofa  favoletra  aggiunta  una  più  vana  ragione , cioè  , che 
il  medicamento  entrato  in  corpo  vada  da  prima  movendo  , 
c cacciando  fuora  qucirumor,che  ha  portanza  di  trar  fuo- 
ra.  Aggiugne  per  ifpianar  la  materia, l’efemplo  delle  pian- 
te, le  quali  dic’egli, dalla  terra  perlornutriméro  traggono 
varj  fughi  dolci , aceto!!  ,c  fallì  ; c fomigliantcmente  po- 
tranno le  purganti  medicine  trarre  da  tutto  il  corpo  uma- 
no i var;  umori,  ma  coll’ordinamento,  che  tcftè  accenna- 
vamo :cioc  ,che  la  medicina  purgante  la  flemma  dcbba_i 
vuotar  prima  la  flemma , e poi  gli  altri  umori , c finalmen- 
te il  fangue  , c cosi  fìmiJmentc  tutt’  altre  ; ma  dagli  fcan- 
nati  prima  il  fangue , poi  la  flemma  , e apprcfTo  la  collera 
efea  fuori . Ma  con  tale  efcmplo  delle  piante,  non  che  non 
agevoli  egli  rintelligenza  de’fuoi  trovati , ma  vie  più  l'in- 
garbuglia , e ravviluppa  ; concioffiecofachè  non  mai  può 
fcmbrar  vcro,cui  voglia  la  cofa  pc'l  fuo  verfo  guardare, che 
le  piante  fenza  uncini  avere , o mani , e fenza  poter  dar  di 
grappo  portano  trar  fugo  dalla  terra , o altro  , che  Jor  bi- 
fogni  ; elleno  lì  nucrifeono  della  terra , ma  con  altro  ma- 
giftero  di  quel  che  troppo  grortàmente  immaginò  il  buon 
Ippocrate . Evvi  nelle  piante  una  fotcililliina , e volante^ 
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fbftanza  famigliarne  molto  allo  fpirito  del  fanguc  degli 
animali  , la  quale  ftando  in  continuo  movimento  di  formé- 
cazionc  , lapicciola  pianticella  sbucciando  fcappa  fuori,  e 
framifehiafi  colla  terra  proffimana  alle  radici;  or  tra  pcrlo 
movimento  d’efl'a  , c per  quello , che  continuo  dal  Sol  ri- 
ceve la  terra , e da  molt’altri  minuti  corpi , che  per  la  lor 
focofa.e  attiva  natura,  a guifa  di  tanti  fpiritclli  Pagirauo,e 
la  commuovono , molte  parti  d’eflà  in  fu  vengon  (dipinto 
in  lieve  alito  aflfottigliate,  le  quali  di  leggicr  poflono  i pic- 
cioli pori  delle  radici , in  cui  s’abbattono  penetrare , e fic- 
candoli elleno  in  così  fatti  buchi  vengono  a cambiar  figu- 
ra > e da'formenti  digerivi  delle  meddìme  piante  altro  va- 
riamento ricevono , si  che  pian  piano  vengono  la  pianti- 
cella ad  accrefcerc,  in  lei  trafmutandofi;ne  quella  trasfor- 
mazione è malagcvol  molto  a comprendere,  anzi  in  molte 
frutta  può  agevolmente  oflèrvartì  ; pongali  mente  alle  me- 
lagrane, che  a volerle  aleggiare  rirroverafli , che  le  fuo 
fibre  portano  a*  granelli  un  amarisfìmo  fugo , il  quale , o 
dolce,  o alquanto  agro  divicn  nella  carne  d'elio  granello, 
manell’olToinlipido,  e feipito;  efìmilmente  avviferemo 
altresì  in  quelle  frutta , che  colte  da  propj  alberi , e ripo- 
fle  foglion  venire  a maturezza  : alcuni  de’quali  dfendoin-, 
prima  amari  divengon  poi  dolci , e faporoli , ficome  fono 
leforba,Ienefpolc,elemelegrane  medelime.  Non  fa_» 
dunque  luogo  di  traimento  veruno  alle  piante , acciocché 
fi  nutrichino  ; il  qual  traimento  da’filofofìè  flato  melfo 
nella  natura , comechè  di  ciò  alcuna  pruova  giammai  non 
aveflerome  fo  Io  pchè  vogliano  farci  a credere, ch’un  limile 
abbia  i.  trar  l’altro  limile  sé  za  adoperarvi  altro , che  lìmpa- 
tia,la  quale  altro  nóè,che  un  bel  vocabolo.  Nò  v’ha  adun- 
que medicina  al  modo, che  vuoti  il  tale,o’l  tal  determinato 
umore  ; ne  mai  vero  dille  chiunque  affermò  aver  ciò  olTer- 
vatorma  le  purganti  medicine  ciò  che  nelle  vifeere  ritro- 
vano,fo  mentano,  e rendon  mordace,  e fangli  cambiar  na- 
tura ; e quinci  avvien,che  ciò  che  fi  vuota  appaja  di  diver- 
tì colori  , e prenda  una  puzza  limile  a 'cadaveri , per  elTer 
le  purgative  medicine  si  Aimolofe > che  aprono  le  delicate 
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boccuzzc  de’vafi , tacendo  da  effe  ulcir  fuori  il  fugo  in  ef- 
fe lor  contenuto , c corrompendolo  ; c confiftendo  la  virtù 
delle  purganti  medicine  ne’fali , che  in  effe  fono , in  quelle 
foftaze  elle  più  operano,  eia  efficacia  lor  dimoftrano  mag- 
giormente ove  i Tali  piu  prettamente  dittblvonfi;  c quinci 
avvien , che  le  fecce,  che  perette  fi  vuotano  liquide  diven- 
gono , e decorrenti. 

Finalmente  Io  immagino,  che  non  mai  veduto  avetto 
Ippocrate  fcanar  Porco  ninno, e che  fc  pur  egli  guatato  mai 
avette  immolar  vittime  negli  altari , avcfse  avuti  -gliocch; 
di  glauco,o  di  nero  colore  fu  le  pupille  ri  pieni, ode  la  gialla, 
c nera  collera  nel  lor  fangue  di  veder  raflembrogli , Scorfc 
egli  per  avventura  alcuna  fiata,Iobè  gliele  cófento,ad  huó 
dopoaver  prefo  vomitiva, o altrafimigliantc  medicina, get- 
tar per  la  bocca  fuori  infipido, amaro, acctofo,  biaco,o  gial- 
lo umore , ma  non  giunfe  a confiderar  tanto  che  batti, cioè 
che  i sì  fatti  umori  s’ingenerano  nello  ttomacode’corpi  ca- 
gionevoli , e infermiccj , c che  non  fi  ravvifano  nelle  vene , 
ne  purquand’huomo  inferma.  Ne  deve  egli  così  tottoob- 
bliar  ciò , che  altrove  più  d'una  fiata  racconta  > altri  fughi 
aver  egli  oflervatorcccre,c  per  fotto  altrui  cacciar  fuori 
certi  altri  umori , i quali  egli  nondimeno  vuol , che  nello 
vene  non  abbian  luogo  j sì  che  anche  fecondo  lui , non  è 
fano  difeorfo , ne  concludente  argométo  a provar  gli  umo- 
ri eflervi  ncllevene,  perchcfi  vuotano  colle purgagioni. 

Ma  a che  domine  dovrà  egli  tanta  fatica  logorar  tanto 
tempo  indarno , ttillarfi  si  fittamente  il  cervello , c porger 
cagione  a’ poderi  di  ricercar  fempremai  nuovi  fofifmi  per 
ittabilir  la  fua  fentenza  in  materia,  che  con  un  lol  fìfo  gua- 
tamelo porca  ben  totto  determinare  ? Ecco  come  una  ri- 
cevuta opinione  ne  fa  velo  alia  mente, sì  ch’ella  obblia  fo- 
vcntc  i più  piani  fenticri  della  verità . Orlo,  direi  ad  Ip- 
pocrate  , c a tutti  quanti  i fcguaci  di  lui,  traggali  ad  huom 
fano  il  fangue , ed  afsaggifi,che  e’non  ritrovcraflì  ne  af- 
fai ne  poco  amaro  ; oue  è dunque  la  collera?e  non  farà  l’a- 
cctofojovc  c la  malinconia  t Kcplichcran  per  avventura-., 
che’l  mifchiaméto,  eia  cófufioae  di  sì  fatti  umori  fraftorni 
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tal  difecrniméto  al  palato;  ma  fc  a giuda  porzion  di  l'angue 
poclie  gocciole  d’acetolo  liquore, o picciola  qua  ti  tà  di  fiele 
fi  mcfcoli , e fi  dibatti  in  modo,  che  da  per  tutto  fi  fparga,e 
fi  confonda, noi  proverem  nel  (angue, e l’acctofo,  e l’amaro 
fapore/adunque  fe  nó  vi  fi  aleggiavano  in  prima  , nòvi  do- 
vevan  edere  . Più  avanti  veggiam  fc  fceverandofi  i diverlì 
liquori,the  nel  raffreddato  sàgue  fi  fcorgono,fi  pollano  av- 
vitare i quattro  umori  d‘Ippocratc,-egIi  è vcr,che  nel  fangue 
fia  un  liquore  acquofo,in  su’l  quale  vogliono  i fcguaci  d’ip- 
pocrate,  che  nuoti  la  collera, ingannati  da  un  certo giallor, 
che  vi  ravvifano,  c’1  rimanente  fia  tutto  fiero  ; ma  s’egli  ciò 
vero  folle , abbilogncrcbbc , che  la  fuperficie  del  detto  li- 
quore amareggiadeùl  che  nó  mai  veggiamo  avvenirc.Sc  poi 
tutto  il  fiero  fi  tragga  via  dal  (angue , rimarrà  una  mareria-r 
rapprefa  , la  qual  roda  nel  fommo,e  nera  apparirà  nel  fon- 
do,- ma  non  miga  egli  c vero  , ficomc  per  coloro  fi  cftima  , 
che  quella , ch’ò  in  fondo  del  vafo  fia  la  malinconia , norij 
elfendo  ella  di  niun  modo  acetofa , ma  del  fapor  medefima 
della  roda;  fcnzachè  fc  tal  fanguigna  nuda  fodòpra  fia  ro- 
vefeiata , la  roda  parte  in  nera,  e la  nera  fcambieradi  in  rof- 
fa,-  il  che  avvien  dall'aria , la  qual  movendo  le  particeli^ 
della  fuperficie  del  fangue , le  la  cosi  rode,  c di  più  allegro 
color  dcll’altre  apparire. 

Ma  oltre  alle  già  dette  cofe,  due  altre  fodanze  nclrap-  . 
prefo  fangue  fi  feorgono  ; una  delle  quali edendo  diiconé- 
tc , e bianca , ne  fa  chiaro  veder , ch'ella  fia  chiio  > in  fan- 
gue  non  ancor  trafinutato  : l’altra  gaglioffe  renace , di  cui 
ne  fa  purmenzione  Ippocrate  ; e perciocch’  ella  è de  di  nata 
a nutrir  le  parti  tutte  del  corpo,  da’  moderni  fugo  nutriti- 
vo acconciamente  vicn  detto;  e quello  fugo  va  col  fiero  fo- 
miglianrcmcnte  mifchiato  ; e agevolmente  la  comprenderà 
chiunque  ponendo  il  vafo  del  detto  fiero  fu  le  lente  bragie 
ne  farà  tutto  l'acquofo  umore  agiatamente  clalare . Ne  fi- 
nalmente voglio  lafciar  d’avvifare , che  in  quelle  febbri,  le 
quali  per  parere  d’Ippocratc  fon  dalla  bile  prodotte,  nniu 
mai  ritroveraffi  il  (angue  d’alcun’ amaro  faporc,  ne  pur 
quella  parte , che  vi  va  a nuoto  ; ne  in  quell’altrc , che  per 
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avvifo  di  lui  dalla  malinconia  provengono , il  (àngue  fenti- 
rà  miga  dell’acetofo  ; ne  raen  quella  parte  d’dTo  > che  nera 
apparifce  ; ficomc  fenza  durarvi  molta  fatica  potca  chiarir- 
fcne  Ippocrate,  fe  pur  ficome  non  ebbe  a fchifo  ledoma- 
chevoli  fecce  degl’infermi  aifaggiare, così  laputa  della  lin- 
gua in  cotai  parti  del  saguedegnato  aveffe  d’intigncre,qua- 
lora  veniva  tratto  agli  ammalati  di  rcrzana,o  qnartanase  fc 
a codoro  egli  non  ne  traeva  , in  altre  opportunità  porca.» 
farne  elperimento  . E più  di  lui  era  debito  di  Galicno  tal 
fatto , ne  dovea  a chiuiì  occhj  in  bifogna  di  cotanto  rilievo 
predar  fede  ad  Ippocrate . 

Ma  Io  non  pollo  non  ammirar  qui  quelle  anime  grandi» 
le  quali  a torto  accagiona  Ippocrate , perchè  elle  dicano  , 
effer  flemma  l’huomo  ; perchè  avendo  nel  fangue  (corta 

Jiuella  bianca  fodanza  ch’appella  flemma  Ippocrate? giun- 
ero  a comprendere  ? di  quella  effèr  formato  l’huomo;c  ve- 
ramente di  quella  vie  la  parte  materiale  del  fcme  formata» 
di  quella  il  latte , di  quella  tutt'alrre  parti  del  corpo  uma- 
no nutricao/I . Ma  ad  Ippocrate  ritornando  c tralafciò  egli 
in  quello  luogo  di  far  parole  della  più  nobil  parte  del  fan- 
gue ? dico  della  parte  fpiritofa  ; quantunque  altrove  ofeu- 
ramentenefaccia  motto,  c lenza  penetrare,  odifaminar 
tanto  che  badi  la  fua  natura  ; e raodra , che  la  ripondfo 
fralcfodanze  decorrenti  non  umide,  (ìcome  c l'aere, e non 
già  Ira  le  umide  , com’è  l’aquat  il  cui  fembiante  più  todo 
par , che  ritega  lo  /pirico  del  (àngue;  il  che  no  dovea  rrapaf- 
farlì  tacitaméte  da  Ippocratcie  dovea  egli  por  méte  altresì  a 
cotàte altre  umide  fodanze  dcll’huomo.e  difamìnar  così  di 
effe , come  delle  parti  folide  , la  natura  , gli  uficj.e  le  ope- 
razioni ; le  quali  ignorandogli  nulla  viene  a faper  della  na- 
tura di  quello,  la  quale  altrui  pretende  d’infegnare,  no 
può  fidema  alcuno  ne  meno  manchevole  » e feempio  ftabi- 
Iire  di  razionai  medicina. 

Ma  il  buono  Ippocrate  , come  fe  tale  uficio  avclTc  inte- 
ramente compiuto  , e come  fe  quanto  avea  divifato  follo 
i nconcradabile  »e  fermo , palfa  più  avanti  nei  fuo  libro  su 
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narrare,  che  l’inverno  s’avanza  nell’huom  Ja  flemma,come 
quella,  che  più  d’altri  umori  a cotale  ftagion  confarti, emen- 
do più  di  tutt’altri  fredda  ; la  qual  cofa  egli  vuol  ritrarrò 
non  altronde , che  dal  toccamento  ; ed  afferma  coftanrc- 
menre,  cha  lafiemma,dcl  fangue,  e della  collera  Tempro 
ha’l  rocco  più  freddo;  la  qual  cofa  però  quanto  fia  falfa  c 
teftè  per  noi  detto.  Fa  egli , che  l’inverno  abbondi  più  eh’ 
altro  tempo  la  flemma;perocchè  in  più  larga  copia  ne  veg- 
giam  perle  bocche,  per  le  narici  degli  animali  ufcirfuori; 
c per  l’enfiature , e altri  mali  dalla  flemma  cagionati , che 
fovente  in  quella  ftagione  Hfcir  fogliono  agli  huomini . Ma 
Te  l’inverno , ficomc  altrove  afferma  Ippocrate  più  che  mai 
lcvifcerc,  e le  interiora  fon  rifcaldare,  non  fo  Io  corno 
pofs’egli  argomentar  ch'abbiano  allora  a ingenerare  abbo- 
ttante copia  di  flemma,  porto  che  la  flemma  foffe  da  an- 
noverare infra  gli  umorùe  flemma  forte  ciò, che  per  la  boc- 
ca fi  fpurga , c per  le  narici , c eh’  ella  produccrtc  quc'raali» 
che  freddi  s’appellano. 

Ma  più  avari  al  divifiimcntod’Ippocratc  fa  la  continui 
efpericnza  contrarto , e feorgefi , che  l’erta  te , fc  avvieno 
ad  huom  qualche  catarro,  qualunque  ne  fiala  cagione,  e* 
francherà  perle  narici,  e perla  bocca  le  flemme , ch’c’di- 
ce,  in  tanta  copiaythe  rtimeraffi  colui  non  aver  altro  inca- 
po , ne  in  corpo , falvo  che  flemma . 

Ora  Ippocrate  a voler  faggiamente  difeorrere,  dovea  bé 
avvifar,  che  l’inverno  per  lo  freddo  rirtrigonfi  i pori  della/ 
nortra  pelle  : il  perchè  non  potendo  per  erti  tifarne  cosi  ab- 
bondantemente quella  foftanza , che  in  fottile  alito , altro 
tempo  fvaporarneluole,  vicncva  rapprcndcrliin  flemma  , 
c dalla  natura  per  più  larghe  rtrade  fi  vuota. 

La  Primavera  vuol , che  ancor  fian  copiofc  le  flemme-»  ; 
ma  collo  feemamento  del  freddo  comincino  pian  piano  s_> 
feemarfi , c’n  loro  vece  il  languigno  umor  vada  crefcendo . 
Ma  fc  per  opinion  di  lui  anche  la  primavera  levilccrcfon 
cal  lirtìinc  , che  fanno  in  corpo  le  fléme,  echi  loro  di  luo- 
go ? Ma  la  ragio  .che  ne  reca  per  l’avanzaméro  del  fangue, 
cui  no  lenii rerebbe  dmiortrazion  di  fcrupololo  Geometra/ 
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la  Primavera  die’  egli  è calda,  ed  umida, e caldo , ed  umido 
è altresì  il  sague:adiiqucalla  primavera  cófaffi.  Ma  pur  noi 
veggiamo,che  a quel  tempo  il  fiero  alquàto  più  copiofo  di- 
venga , anziché  no,  Tea  quel  tempo  fon  più  abbondanti 
le  urine,  e oltremodo  patifeono  gli  Idropici , in  lor  fover- 
, chiando  sformatamente  le  acque  . E che  abbiam  noi  a dir 
degli  alti  i argométi , ond’cgli  fi  sforza  Ippocratc  di  confer- 
mare tal  fòperchiamento  di  fangue  nella  già  detta  ftagione: 
in  cui , die' egli , fogliono  avvenir  diflcntccic , e vacua? ion 
di  fangue  perle  narici , ed  è il  fangue  più  caldo,  e roffo  , 
che  mai  ì Certamente  come  altre  fiate  abbiam  detto  ; im- 
perocché la  diffenteria  non  può  dal  fangue  avvenire,il  qual 
giufta  i fentimenti  d’Ippocratc  è umor  piacevole  , e dolco 
anzi  che  no  ; e più  rollo  la  malinconia, e la  collera  dovreb- 
bon  efserne  accagionate, le  quali  efsendo  afprc , e ftimo- 
lofe  avrebbon  a rodere  le  intcllina , e farne  ufeir  fuori  il 
fangue. 

Rimarrebbono  altre  leggiere  cofe  a difàminare  in  que- 
llo libro  d’Ippocratc  dietro  tal  materia  de’quattro  umori, 
le  quali  da  lui  coll’ufato  fcioperio,c  grofTczza  fi  trattano,  e 
altre  cofe  degne  da  avvertire  occorrerebbono  per  avven- 
tura a chiunque  con  minuta  diligenza  l’andafse  rivolgen- 
do, ch’io  per  fretta  non  ho  curato  d'ofservarc . E ballami 
d’averne  fol  tanto confufamente  rapportato, perchè  fi  feor- 
ga  qual  fofse  la  traccia  da  Ippocratc  tenuta  nelfilolòfaro 
dietro  le  bifogne  della  medicina;  e ch’egli  andato  fofso 
molto  lungi  dal  vero , ne  mai  imbroccato  avefsc  al  legno  . 
Male  pure  a lui  non  venne  fatto  di  poter  con  pruove  Ua- 
bilirc  i quattro  primi  corpi, nó  è da  prenderne  maraviglia  : 
imperocché  ne  ine  v'aggiùfc  AriltoteIe;ilquaIe,e  p l’altez- 
za deH’intédiméto,e  perle  notizie  di  varie  cofe, di  gràluga 
gli  fi  dee  antiporrc,che  che  fc  ne  dica  incontrarioGalienoje 
veramente  le  ragioni  per  colui  rapportate  elfer  frivole,  e di 
niun  valore,  non  che  da  altri,  ma  da’  medefimi  Peripatetici 
vien  confentito  ; ma  che  che  fia  di  ciò , non  avendo  Ippo- 
crare  potuto  giamai  provar  ne  l’efiltenza  de’ primi  quattro 
corpi  (empiici , ne  dc’quattro  umori , tutto  il  fillema  della 
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fua  medicina,che  1»  vi  foda,có  viéjc he  crolli  ad  ogni  leggi er 
loffio, e cada  giù  in  ferra.  Ma  ben  s'avvide  Ippocratc  della 
debolezza  de’  Tuoi  fittemi  ; onde  o di  rado,  o non  mai  in  al- 
tri Tuoi  libri  volle  valertene  , c particolarmente  in  quei  de- 
gli Aforifmi;i  quali  non  voglio  Io  trafandar  lotto  filcnzio, 
poiché  da  molti  fono  avuti  in  sì  gran  pregio  appo  Suida_>  » 
che  loro  non  già  mortai  cofa , ma  opera  di  fonraumano  in- 
gegno raflerabra , non  altrimenti,  che  dell’Alcorano  fi  fac- 
ciano i indenti  feguaci  di  Macometto . E per  Io  meno  cre- 
de altri  ,chc  non  mai  sì  grand’imprefa  fu  da  un'huomo  fo- 
lo  compiuta  ;c  anche  coftor  fon  partiti»  alcuni  credendo, 
ch'egli  da  varj  fcrittori  gli  aveffe  raccolti  ; c altri , ch'e’  l’a- 
vefle  copiati  dalle  tavolette  affi iTc  nel  tempio  d’Elculapio  . 
E certamente  fe  mai  vero  folfe  » che  Ippocratc  » come  An- 
drea antichilfimo  autor  rifcrifce,  mife  a fiamme , ed  a fuo- 
co quella  cotanto  celebre  libreria  di  Gnido,  egli  farcbbo 
da  fufpicarc,che  nó  pur  gli  Aforifmi,ma  quàt’opcre  van  del 
fuo  nome  intitolate, fiate  fofièro  altrui  fatiche, ed  ci  per  ac- 
cattarne reputazione,  comepropiclc  avelie  divolgarc.  Ma 
avend’  egli  per  avventura  poco  fanamentc  le  opinioni  di 
quegli  autori  comprcfe,sì  malamente  compilate  le  avello; 
e quinci  Ila  altresì  avvenuto , che  tante  varie , e difeordan- 
ti  dottrine , c opinioni  per  entro  vi  fi  ritrovino  ; e perciò  fi  a 
indarno  gettata  la  fatica  di  coloro , che  di  accordarle  tanto 
lungamente  fi  ftudiano  ; a ciafcun  de’quali  potrebbe  ram- 
mentarli l’avvifo  di  Francefco  Ottomanno  : V ertor  ne  pie - 
rumque  in  Ut , qui  confultò  inter  fe  dijfentiunt  coneiliandis 
tiimium  ingeniojì  tfj'e  velimus . Ma  ciacche  fia  di  ciò,  Io 
per  me  fon  ficuro,  che  agevolmente  accorgeraffi , cui  caglia 
di  chiarirtene  , non  efferdegni  di  cotante  lodi  gli  Aforiimi 
d’Ippocrate  , quante  d’una  cicca,  ecomun  faina  nc  han  ri- 
cevuti; c perciò  nella  fchiera  de'poco  accorti  folle  il  nofiro 
Petrarca, ove  in  favellando  di  bifogna  a lui  poco  conofciu- 
ta  ebbe  a dire: 

E quel  di  Coo , che  fe  •vie  miglior  l’opray 

Se  benintejifvjfer  glUAforfmi . 

Sicome  del  poco  lor  valore  s’avvider  tutti  quc’medici,che 

infra 
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nfrai  Greci  ebbero  maggiore  ftima,c  rinomeaji  quali  non 
men , che  di  tutte  altre  opere  d'Ippocrate , tenner  pochifli- 
xdo  , o niun  conto  degli  Aforilmi  ; la  qual  cofa  fi  Scorge- 
rebbe manifefiamente  da  noi,fe  fpcnte  non  follerò, e fmar- 
rite  tutte  loro  fcritture  ; ma  nondimeno  può  argomentar- 
li fenza  rimanerne  in  forfè , dalle  reliquie , che  ne’  libri  di 
Galicno  , e di  Celio  Aureliano,  a'  di  noftrife  ne  riferba- 
no;  c per  quelle  poche  memorie,  ch’abbiam  di  Giuliano 
ccccllentillimo  tìlofofo  , e medico,  quantunque  il  con- 
trario fi  sforzi  di  moftr.tr  Galicno.  Mafe  ancor  tofseroin 
piè  que’libri,  che  il  medefimo  Giuliano  compilò  contro  gli 
Aforifmi , o fe  fofTero  almen  rimafe  le  chiofe , che  fu  d’ef- 
fife  Lieo , il  quale  fi  diede  cura  d’andargli  un  per  uno  mi- 
nutamente , e fenza  riguardo  alcuno  difàminando,  chcnte, 
e quali  c(!i  fiano  apparirebbe  chiaro  , comechè  io  non  mi 
dadi  briga  di  favellarne  ; ma  poiché  così  va  la  bifogna:  di- 
co, che  molti  degli  Aforifmi  fiano  cosi  generali,  che  per  la 
medicina  poco,  o niun  prò  trar  fe  ne  poffa  ; c di  leggier  fi 
potrebbono  ad  ogn’altra  materia  acconciamcre  adattarc;il 
che  ha  porto  occafione  di  occupar  certi  sfacccdari  cervelli 
a rravorgergli  con  pochisfimo  Itorciméro  alla  politica, alia 
milizia , c ad  altre  arti  > c discipline  ; altri  ve  ne  hanno  co- 
tenenti  si  grotte,  c materiali  notizie , che  ad  ogn’  huom  di 
contado  afsai  meglio  fon  conofciutc  ; altri , come  avvifa  il 
Santoro , non  fi  pofson  mai  recare  ad  effètto  lenza  molto 
ritegno , e fenza  l’indirizzamcnto  delle  regole  dcU’arre;di- 
fetto,  fenza  fallo, gravisfiino  ad  autor,  che  imprenda  a pre- 
scriver certe  regole,  e leggi  in  qualunque  arre , e maflìma- 
menre  in  medicina  ; c altri  v’han  cui  facendo  bifogno  di 
pruove , fur  da  lui  tralafciati fenza  alcuna  ragione;  e ie  pu- 
re alcuna  fiata  vi  rapporta  qualche  argomento,  ritroverai 
fi  cfTcr  poco  faldo , o inefficace  ; anzi  Soventi  fiate  ridevo- 
le,  e frivolo  ,•  altri  fe  ne  ritrovano , la  cui  dottrina, o aper- 
tamente ,o  per  poco  che  fi  vada  disaminando,  fai  fa,  e fal- 
laceli Scorge.  Alni  finalmente  perentro  a quel  libro  vo 
n’han  sì  confufi , e ofeuri , c impigliati,  ch’a  volervi  per  in- 
tendergli qualunque  più  grave  la.ica  durare , non  Se  ne  ri- 
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trarrà  cofa,  che  monti  un  frullo  . Ma  l’ofcTmtà  è viziosi 
ordinario  d’Ippocrate , che  ne  mcn  Galieno  cotanto  di  co- 
lui parziale  potè  contenerli  sì  ,che  non  nc  faceflc  motto > o 
non  ne  lo  provcrbialfe , e fcherniflè  più  fiate 

Ma  le  è vizio  , ed  error  grave  l’ofcurità  in  qualunque-» 
materia , egli  è fenza  fallo  graviflimo , ove  fi  tratti  di  me- 
dicina ; arte  malagevolilfima  per  fe  ftefla , e in  cui  l’crraro 
potrebb’cflcr  di  gravitimi  danni , e nocumenti  cagione  ; il 
perchè  non  fon  da  incendere  quelle  feufe , che  dell’ofcu riti 
d’Ippocratc  voglion  farli  per  alcuni,  dicendo  ch’egli  a ftu- 
dio  volefle  sì  fattamente  Icriverc  le  fue  opere  , e malfima- 
menrc  gli  Aforifmi , acciocché  sì  preziofi  refori  non  iftaflc- 
ro  fenza  rilèrbo  ; ma  quali  fimo  bel  velo  ricoverti , e afeo- 
fij  imperocché  Io  primieramente  non  fo  intendere  qual  fia 
mai  quell’altezza  di  dottrine , che  nella  medicina  d'Ippo- 
crate  fia  ripofta,  ne  fin’  ora  v’è  fiato  chi  abbia  potuto  ico- 
vrirla  ; anzi  è avvenuto  a coloro,  che  troppo  v’han  durato 
fatica  a interpretrarla , quel  che  accader  fuolc  foventeagli 
Alchimifti , che  in  vece  di  divenir  doviziofi  d’oro,  c d’arié- 
to , tutto  il  Tor  picciolo  capitale  fcialacquano . Ma  fclp- 
pocrate  voleva  afeonder  la  fua  dottrinaci  che  da  altri  non 
mai  fi  rifapeflè,  potea  con  un  più  bello  , e fottil  modo  ben 
farlo,  cioè  rimancndofène  in  pace,  fenza  Ichicchcrar !c_» 
carte,  o por  tanti  cervelli  a partito  per  intender  la  lùa  mé- 
te, con  sì  grave  rifehio  de’ poveri  ammalati.  Or  veggafi 
di  vantaggio  quanto  egli  fofle  dabbene,  equantooflèrva- 
tordeH’impromcire,c  lacraincthco’quali  dichiarò  di  voler 
a’fuoi  fcolari  tutta  quanta  la  medicina  perfèttamente  inse- 
gnare i e certamente  le  non  altro  lor  comunicò  di  ciò,  che 
ne’fuoi  libri  , e particolarmente  in  q uè’  degli  Aforifmi  la- 
fciò  regifirato,  e in  quella  sìconfufa  maniera,  que’  catti- 
velli l’olio,  e la  fpefa  indarno  vi  dovettero  logorare.  Ma 
il  bujo  di  quella  favella,  fe  mal  puoflì  fofferire  altrove, cer- 
tamente nell 'opere  degli  Aforifmi,ove  principalmente,» 
egli  vuol  dar  leggi  » e regole  di  ciò,  che  fi  dee  nell’arte  efè- 
guire , è tanto  biafiraevole , c fconcia  , che  nulla  più  ; c fe 
Principe  mai , o Repubblica  in  dettando  leggi , e ftaniti  fi 
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valerte  dello  {{ile  degli  Aforifmid  Ippocratc,  in  quali  te- 
nebre, in  quai  garbugli,  in  quali  intrighi,  in  quanti  piati  » 
o contcfc  le  ne  viverebbe  quella  malnata  Città  , quella^ 
infelice  provincia? 

S’attéta  altri  di  feufare  Ippocratc  col  precetto  d’Orazio 
J^uicquid  praciptei  efio  brevii,ut  cito  ditta 
Rectpiant  animi  docile  t , tencantque fidelet. 

Ma  per  coftui  non  hadoffi  » a quel, che  poco  avanti  dal 
medefimo  Poeta  fu  fcritto  : 

Dccipimur fpccit  retti  : brevis  effe  laboro 
Obfcurut  fio  : 

Ne  potè  ciò  dilfimulare,  comechè  parzialisfimo  dTppo^ 
crate  , per  tacer  d’ altri  chiofatori , il  Signor  della  Sciam- 
bre , sì  che  non  avelie  arditamente  a dire  d’Ariftotelc  , e d’ 
Ippocrate , e de'Ioro  efpofitori  favellando  : ita  perplexè,  & 
obfcurè  uterque  locutus  e fi , ut  ad fingala  verba  cefpitandum 
illis  fuerit , antequam  tamii  tenebrii  lucem  aliquam  afferro 
potuerim . E quantunque  egli  apprelfo  imprenda  a forno 
feufa,  indi  a poco  foggiugnendo:  Atque  ìd fané  Hippocratec 
quadam  ncceffitate  impulfui  prajìitit  in  Apborifmis  : cùnt-a 
enim  ad  patte  a quttdam  capita  vaflam , & immenf tm  artem 
contrahere fiatui ffet , ne  franca , & manca  r ed  dere  tur , neceff 
fé  illi J uit  fuh  uncquoque  plura  pracepta  refendere  ■>  quàm _» 
qua  verbi;  defignarentur.  àr  fingulas  Apborifmos  prater  id , 
quod  exprefsè  ducent , proponere  , ut  figna , & notai , quibus 
ali drum  rerum  eademfpettantiumrecordatioexcitaretur:  nó 
però  di  meno  Io  permc  non  fb  le  venga  si  fattamente  ad 
ifeufarfi  più  torto , o ad  accagionarli  Ippocratc  > imperoc- 
ché qual  bifogna,o  diftretta  lo  sforzòmai  a favellar  di  tut- 
to, el  tutto  avviluppare,  cd  entrar  nell’ aringo  di  tanti, e 
sì  difgiunti  ragionamenti  per  divifar  pochiilime  cofe , c di 
niun  rilievo  ? E qual  lode  è mai  d’uno  fcrittore  l’accennar 
fotto  velame  d’oficuriflimc  parole  una  colà,  c lufciarno 
cento,  e mille , cui  abbi  fognerebbe , che  dall’intendimen- 
to del  difereto  lettore  fi  fuppliflèro;  il  che  fe  mai  il  letto- 
re far  potcrtc  da  fe  medefimo,  a che  affaticarli  in  ricer- 
carle fu  le  altrui  fcritturc  con  fuo  dirtento . Ma  fe  pur  po- 
rcile 
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tcfse  Ippocrate  ritrovar  qualche  perdono  per  si  fatte  icufc 
in  alcuna  delle  fue  opere,  chi  mai  porrebbe  fofferir  quella 
ofeurirà  , che  per  tacer  d’altri  fi  ravvifa  ne’  libri  della  Die- 
ta , degli  umori , degli  alimenti , in  cui  ebbe  a dire  quel 
celebre  galicnifta  Antonio  Fracanziano  fuo  chiofatoro  > 
H ippocrate s anigmaticè , & obfcure  adeo  lequitur , ut  divi - 
nandum  magis  quandoque  , quam  ajjerendum  quid  voluerit: 
or  in  quegli  certamente  le  lottili  difcle  del  Signor  della.* 
Sciambre  non  poflono  a niun  modo  aver  luogo . Egli  adu- 
que  ne  fa  mcfticri  di  dire  a voler  fchicttamente  la  verità  có- 
feflare , che  l’ofcurità  d’Ippocrate  avvenga  dal  rozzo , cj 
ofeuro  conofcimcnto , ch’ebbe  di  quelle  cofe , che  a fpia- 
nare  egli  imprefe  ; e perciò  con  ofcurc  , c affai  brevi  parole 
cerchi  torto  sbrigacene , come  fan  coloro,  che  di  futures  , 
e loro  ignote  cole  ragionano.Ma  pur  troppo  bene  è riuni- 
ta ad  Ippocrate,  c d’onde  biadato  e’  meritava  , e vitupero, 
quindi  gli  avvenne  lode,  e commendazione  dalla  volgare 
fchiera  degeneratisi  quali  ciò  che  meno  intendono  ,comcj 
cofa  maggior  de’loro  ingegni  vie  più  commendano  ,-eper- 
ciòè  avvenuto , che  sì  folta  turba  de’  chiofatori  abbia  in- 
darno tanta  fatica  durata, per  voler  dimoftt  are,  ch’altiffima 
dottrina  fotto  l’ombra  di  quel  favellar  fi  nafeonda  ; e dico 
indarno  : imperocché  a gente  di  fano  intendimento  quelle* 
cotante  lor  noveliuzzc  malagevolilTimamentc  imboccar 
polfono  ,•  elfendo manifesto , che  ove  Ippocrate  favella  di 
cofe , ch’egli  intenda,  e fappia , ficome  quando  narra  avve- 
nimenti , e iftorie  d*  malattie,  o fà  parole  di  qualche  parto 
di  notomia , ch’egli  avea  offèrvata,  non  torbido , e confufo 
rtilcjmacóchiaro,c  intelligibil  ragionale fc  ben  femptemai 
fparge  per  entro  a rai  ragionamenti  qualche  antica , e vieta» 
e poco  intefa  parola:  imperiamo  non  può  renderli  tutto  il 
favellar  sì  avviluppato,  che  in  fine  la  fua  mente  non  lì  com-  ' 
prenda  • Egli  è adunque  ofeuro , ove  di  ciò  che  non  inten- 
de , imprende  a favellare. 

Ma  per  non  iltar  quali  femprc  in  fu  l’ali,  edifeender 
ornai  a qualche  particolarità.-  Io  dico,  che  il  primo,  ove 
procura  di  feorgerne  la  medicina,  come  porta  lu  la  vet- 
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ti  d’un  erta  , e lunga  , c ftraripcvol  roccia  ,'oue  mal 
puoffi , tra  per  la  brevità  della  vita  , c i molti , e gravi  peri- 
toli , che  vi  s’incontrano  per  huorn  pervenire  ; c talc,c  tan- 
to , che  vale  a torre  il  pregio  a quanti  e’  ne  foggiugne,-im- 
perocchè  fe  cotante  malagevolezze  ha  la  medicina  per  fo 
medefìma  , ei , che  dovea  far  altro , & non  fe  a tutto  sforzo 
agevolarne  il  fentiero  ? e pur  co’fuoi  Aforifmi  il  varco  sì 
fattamente  imprima , che  ove  huom  dietro  a lui  mettali  in_* 
cammino^!  diflento  fenza  offefa  potrà  ritrarne  il  piedc.Do- 
veaben  avvifarlppocrate,  che  la  brevità,  ove  l’ofcurità 
non  ifchifi,  quanto  feema  allo  fcrittor  di  fatica  » al  lettore 
altrettanto  ne  aggiugne  . E nel  vero  chi  potrebbe  confide- 
rar  quanto  ftcnto  dovettero  durar  tutti  coloro , che  prima 
di  Galicno  lì  dieder  briga  d’inrcrperrar  l’opere  d’Ippocra- 
te  ; c pur  nientedimeno  non  ufeiron  dal  labcrinto , corno 
vuoi  Galieno  ; il  qual  foggiugne  lui  aver  primieramento 
porto  il  filo  da  poterlo  fpiar  tutto  , c ritornare  in  falvamé- 
to;  quantunque  v’ha  chi  non  gliele  vuol  credere,  e affer- 
ma collantemente  ch’egli  vi  lìa  rimalo  avvolpacchiato, co- 
me tutt'altri  ; e ne  ci  reca  la  ragion  dicendo , che  fe  vera- 
mente per  Galieno  follerò  flati  compreli  i fornimenti  d'Ip- 
pocratc,  cotante  quiftioni , e piati  dopo  lui  non  farebbo- 
no  infurti , per  indovinar , che  diavol  d’infcgnamenti  lìan 
que’  d’Ippocrate,maffimamenrc  negli  Aforifmi . Orail  tò- 
po , che  in  van  fi  logora  in  sì  fatti  litigj.nó  farebbe  meglio, 
e con  maggior  prò  nell’inveftigar  tante  cole,  che  tàon’huo- 
po  alla  medicina,  opportunamente  impiegato/* 

Ma  nella  feconda  parte  di  quello  primo  Aforifmo , poi- 
ché tanto  gli  è a cuore  la  brevità,  a che  perder  parole  per 
dire, che , acciocché  il  medico  adempier  pofla  felicemente 
il  fuo  uficio , abbifognichc  vi  concorrano  l’operc  dello  in- 
fermo , de’ famigliati,  e tutt’altre  citeriori  cofc  albi  fogno 
fian  pi  elle  ? O utiliffimo  , o raro  , e non  mai  caduto  in  mé- 
te umana  conliglio del  diviniamo  Ippocrare/  e Monna-, 
Berta,  c Monna  Nonna  fomigliantcmentc  non  l’avcrebbe 
fiputo?  Ma  il  (econdo  Aforifmo,  per  la  cui  cfpofìzioncj 
veggiam  venire  fino  a villane  parole  i Chiofatori,  c al  qua- 
le più 
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le  piò  cotto  con  aringo  d’ornate  ciance , che  con  fialdczz&J 
di  dottrina , cercadi  far  riparo  Galieno  a petto  degli  argo- 
menti , che  incontro  gli  avventa  Giuliano  : non  conticn  al- 
tro certamente  , falvo  che  una  dottrina  molto  volgare  ,0 
tanto  batta , ch’un  MaeftroSimonc,  non  che  altri  fi  vergo- 
gnerebbe d’averla  metta  in  dozzina , maffimamente  fu  l«u 
prima  fronte  d*un  libro  di  tanta  efpectazione  ; ella  c talo  : 
le  vacuazioni , che  per  vomito  , o di  fiotto  fpotaneamcncc^ 
avvengono , le  fian  tali,  quali  ettèr  denno , giovano,e  age- 
volmente fi  tollerano#  fie  il  vuoramento  de’vafi  tal  fia,qual 
eirer  dee , giova  , c fi  tollera . Or  Jafciando  da  parte  ftare , 
che  con  chiarezza , e brevità  maggiore  potea  coca!  divilà- 
mento  fipicgarfi,pcr  avventura  dicendo  » che  fie  l’arte  # o la_« 
natura  vuoterà  ciò  che  pecca  nel  corpo , fie  di  giovamento 
l’evacuazione:  Io  qui  chiederci , che  mi  fotte  moftro , ove 
fi  a l’altittima  fapienza,ove  il  fiottile  intendimento  del  Prin- 
cipe , e dell’inventore  , come  Galien  lo  dice , delia  razio- 
nai medicina  Ippocrate  ; adunque  in  faccenda  di  cotanta 
lieva  halli  a giudicar  degli  eventi  / A che  dunque  vagliom# 
tanti  fittemi  di  raziona!  medicina  , si  lungamente , e in  t an- 
ti  libri  da  lui  rcgiftrati?  A che  giova  l'aver  egli  cotanto  ra- 
gionato degli  umori , e dell’alcre cagioni  delle  malattie, c 
delle  altre  cole  confacenti  alla  medicina, fie  al  miglior  buo- 
po  non  gli  vagliono  un  frullo>egli  abbifiogna , ch'a  fiuo  mal 
grado , alla  fallace  empirica  abbia  ricorfio  . Ma  più  oltre: 
onde  fie  meftieri  ad  Ippocrate  di  rigiftrar  tale  avvertimento 
nel  divin  volume  degli  Aforifimi , fie  non  v’ha  perfiona  cosi 
feiempiata  tra’l  vulgo , che  molto  bene  non  fiappia , che  al- 
lor,  che  non  reca  moleftia  allo  infermo,  c ch’egli  fie  n’ap- 
profitta , che  tale  qual  ettèr  dee  fiali  la  vacuatione;  ma  do- 
veacertamentc , & aurebbe  fatto  il  meglio,avvifare  Ippo- 
crate , che  quantunque  non  ne  tragga  alcun  difiagio l’infer- 
mo , c che  immantinente  dopo  la  vacuazioneegli  guarifea» 
avvenir  può  talora  .che  l'umor  vuotato  non  fia  tale , quale 
vacuar  fi  dee  ; imperciocché  ben  potrebbe  egli  di  leggieri 
avvenire  , che  dopo  la  vacuazione  di  qualche  materia , lo., 
quale  niente  avelie  che  lare  col  nule , riftorattèfi  l’infermo 
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per  qualche vacuazione  infenfibile  di  ciò, che  cagionai! 
male, fatta  nel  medefimo  tempo.  Ne  dee  ciò  recar  maravi- 
glia, fe  talora  ne’più  gravi,  e pcricolofi  malori,  quanto 
più  rigoglioli.coranto  mcnome,e  fottili  fono  la  cagioni,  che 
l’adoperano  ; e ben  fovente  avviene  fenfibile  vacuaziono 
per  opera  di  quel  movimento, che  fi  fa  nel  corpo  nello  Icio- 
glierfi , enell’ufcir  fuora  , enei  mutar  faccia , fito,  o movi- 
mento que’corpicciuoli , onde  il  mal  fi  cagiona  : a pruova^ 
conolcendofi , che  huom  fuda , vomita , e manda  fuori  per 
altre  parti  quantità  d’umori , e fi  fgrava  immantinente  dal 
male  ; che  fe  non  ufeifle  allora  o pietra , o altro  , che’l  ca- 
gionane , ogn’un  di  certo  giudicherebbe,  che  per  la  vacua- 
zion  di  quelle  materie  fotte  l’inlermo  rifanato . In  confcr- 
mazion  di  ciò  che  Io  dico,in  quei , che  fon  morii  dalle  vi- 
pere noi  veggiamo  tutto  di  dopo  prefi  gli  antidoti  vacuarli 
per  vomito  > e per  fudorc  gran  copia  di  materie  nel  tempo 
medefimo , cheguarifcono  ; e pure  quelle  non  han  cofa  del 
mondo  che  fare  col  veleno  della  vipera , il  quale  in  altro 
non  confitte , che  in  una  piccioliflima,  c poco  men  ch'insé- 
fibile  foftanza,  la  quale  rappigliandone  il  fangue  nelle  ve- 
ne torto  n’uccide.  Ma  che  ? non  veggiamo  rutto  dì  nello 
portone , e nelle  ferite , ed  in  altre  fòrti  di  malattie  vuotar- 
li copia  d'umori  ad  ette  non  perrinenti,c  guarire, ma  per  al- 
tra cagione, gl’infermi  i e quinci  poi  ingannati  i medici  con 
falalfi , e purgagioni,  cd  .litri  nojoli , c importuni  riinedj  i 
loro  infermi  crudelmente  fogliono  malmenare;  giudican- 
do  così  imitar  l’opere  della  natura;  c per  aver  talvolta  av- 
vifino» che  qualche  Febbre,  o altro  male  fi  fia  diminuito 
dopo  un  grand’uficimento  difangueccomandan  poi , cho 
nelle  febbri  li  tragga  fangue.  Ne  per  altro  parimente, nulla 
curando  l’avvilo  d'Ippocrate,  e di  Galieno,fi  vagliono  dcl- 
lepurgagioni  nel  principio , neiraccrcficimento,e  nel  vigo- 
re delle  malattie , fe  non  fe  dall’aver  eglino  veduto»  come- 
chè  radifiime  volte , che  dopo  elTèrfi  vacuata  qualche  ma- 
teria in  que’tempi  fia  migliorato  , e rifanato  qualche  infer- 
mo; e quello  è quello,  s’io  non  vado  errato,  chedovca_* 
notar  Ippocrace  negli  aforifmi . Ma  ne  meno  Tempre  cho 
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qncllc  materie  fi  vuotano , quali  appunto  da  vuotar  fono, 
ciò  vien  lievemente  comportato  dall’infermo,*  concioffie- 
cofachè  moke  volte  elleno  tra  per  la  loro  mordacità,  c per 
la  delicatezza  della  parte , per  la  quale  fi  vuotano , c per 
altre  cagioni  ancora  recar  fogliononoja  grande  agl’infcr* 
mi  *come  Ippocratc  niedefimo  fe  fiefib  dimenticando  al- 
trove avvifa  ; ma  non  fenza  ragione  Giuliano  prover- 
bia , e ripiglia  Ippocrate  dicendo,  ch’egli  incominciando 
quello  aforifmo  afferma  come  vera  una  proporzione  noru 
tniga  per  lui  provata  , ne  dimoftrata  in  prima , cioè , cho 
nafean  le  malattie  dalla  foprabbondanza  folamcnte , o dal 
cambiamento  degli  umori  in  akra  qualità  di  quella , che  in 
prima  aveano , la  qual  vicn  da’mcdici,  corrottela , chiama- 
ta ; ch’egli  però  giudica, che  ove  non  fi  feorga  legno  di  cor- 
rottela d’umori , che  la  foperchianzafia  de’mali  cagiono. 
Cofa  , la  quale foggiugne  Giuliano,  in  modo  veruno  in- 
tender non  fi  puote , ne  è vera  : imperocché  fe  ciò  follo, 
egli  non  ba  dubbio,  che  tutte  infermità  agevolmente  gua- 
rir potrebbonfi  r nc  fi  vedrebbe  giammai  lunghezza  di  ma- 
lattia : c una  fola  la  maniera  di  tutte  curarle  certamente  fit- 
rebbe  ; imperocché  ciafcun  potrebbe  agevolmente  qualo- 
ra a grado  gli  fofse  » effondo  ciò  in  fua  roano , come  il  mal 
l’alfa  le  , così  rollo  ripararvipion  gli  bi  fognando  a ciò  altro, 
falvo  che  la  fola  vaeuazionc , la  quale  in  qualunque  tem- 
po porre  fi  può  in  opera  col  fegnare , fe’l  male  farà  cagio- 
nato dal  fangue , e fe  dalla  flemma , e dalla  collera^rondar 
loro  acconce  medicine,  Uifponde  Galieno  all’argomento 
di  Giulianocon  dire  , che  allora  ohriagli  umori,abbia  an- 
cora nelle  p;irti  laide  del  corpo  qualche  vizio;  perchè  va- 
cuato l’umore  dura  ancora  il  male;  ma  fe  nel  raale,fi.come 
Ippocrate  fupponc,  tengono  grà  parte  gli  umori,  dovrebbe 
almeno  tanto  quanto  fcemarlo  il  vuoramento  di  quelli  ; il 
che  certamente  non  avviene » anzi  Galieno  medefimo  ri- 
portando in  ciò  moke  fperienze,  coflantemcure  altrove  il 
niega.  Macome  allorché  foncrude  le  materie  nelprinci- 
pio  de’mali , quando  le  parti  falde  non  fon  porute  ancora-» 
contaminar  da  effe , le  vacuazioni  riefeono  noccvoli , non_» 
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,che  infruttuofe  ; e allo  incontro  poiTficome  con  Ippocra- 
tc  afferma  Galicno , clic  giovano  affai,  c tolgono  via  il  ma- 
lencl  loro  fccmo , quando  non  puòeffere,  che  non  fiano 
rimafte  offefe  gravemente  ,c  contaminatele  parti  falde , le 
, quali  in  tutto  il  tempo  del  male  in  varie  guife  molcflate,  e 
{conce  ne  vennero?  adunque  direbbe  Giuliano,  non  avran 
nulla  che  fare  con  quelle  malattie  le  decorrenti  fofiaze  del 
corpo  j e allor , che  fi  veggono  dopo  la  vacuar ion  di  qual- 
che umore  ceffar  le  malattie,  ciò  non  avvien  certamente  per 
la  vacuinone, come  Ippocrate  afferma . Ma  par  egli  certa- 
mente, che  Ippocrate  medefimo  non  troppo  fi  fidi  in  ciò 
della  fua  dottrina  ; imperocché  avvila  egli  poi  nclTultimju 
parte  deU’aforifmo,  che  convengali  aver  riguardo  al  pack, 
alla  ftagionc , e alle  malattie,  e all’età,  ove  da  far  fia  la  va- 
cazione. Ma  per  tacer  della  ftagione , dell’età  , e del 
paefe  ronde  niuna  certezza  trarli  puote,  con  qual  argo- 
mento in  tata  incertezza  delle  cole  dell’arte  potrà  mai  rin- 
venire il  medico  fe  fia , e qual  lia  quella  parte  decorrente, 
che  cagioni  l’infermità  f Credei!  la  collera  cagionar  la  ter- 
zana: la  malinconia,  la  quartana:  e pure  quelle  alla  va- 
cazione , che  penfan  fare  i medici  di  tali  umori , non  ce- 
dono : ma  fi  vincono  fenza  vacuazion’alcuna  colla  fcorz&_> 
del  Perù  , e con  altre  moire  si  fatte  medicine. 

Il  terzo  Aforifmo  per  mio  avvilo  parve  al  Paracelfo  c6- 
tener  dottrina  di  sì  poca  confìderazione , che  egli  lo  tra- 
sformò sì , che  in  tutto  è diverfo  da  quello  d i ppocratc;ma 
fe  cosi  debbonfi  chiofarc,  e interpetrare  i detti  degli  auto- 
ri , egli  fe‘1  veda . Dice  Ippocrare , lo  fiato  degli  Atleti,! 
quali  fia n pervenuti  al  foriamo  della  bontà  elfer  pericololo; 
imperocché  non  potendo  pofurc,nc  vantaggiarli  in  meglio, 
convien  , che  vada  al  peggio;  cche  però  di  prefcnrehuopo 
faccia  vuotargli . Primieramente  la  ragion  d’Ippocrare,  la 
quale  ha  dato  cagione  di  quiftionar  tanto,  e d’aggirarfi 
fra  vani  argomenti  al  Forici  Sermoncta , e ad  altri  oziofi 
cervelli , c troppo  rozza  nel  vero  , e materiale, e più  fi  ften- 
dc  alTai  di  ciò , che  Ippocrate  slavyifas  imperocché  perpe- 
tuamente fe  la  detta  ragione  avelTe  luogo , si  fatte  per  fono 
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dovrcbbono  andar  al  peggio  ; il  che  falfo  fi  fpcrimenta  ; e 
ben  fi  conofcercbbc  apertamele  per  ciafcuno  la  fallita  del- 
la menzionata  ragione  d’Ippocratc , s’egli  come  far  dovea, 
Tavelle  con  piò  parole  fpiegata,  come  pofeia  fecero  i fuoi 
chiofatori > dicendo  , che  non  poflàn  mantenerli  nello  fia- 
to prefciue  , nepofare  : perchè  continuamente  cubandoli  sì 
fatti  huomini  >e  ingenerandoli  in  loro  il  chilo  , e'1  fangue, 
e quello  ad  ogni  ora  difiribucndoli  per  le  parti  del  corpo , 
ne  potendoli  a quello  unire  per  non  cflèrvi  luogo, e peròfo- 
verchiando,  debba  di  necelficà  cambiar  in  pclTÌmo  il  lor  ot- 
timo fiato . M a non  pofer  mente  coftoro  alla  copia  grande 
del  fangue,  e delTaltrc  tutte  difeorrenti  parti , e falde  del- 
le loro  foftanze  , che  continuamente  fi  dileguano,  e persé- 
fibili,e  p cicche  firade  eleo  fuora  da’corpi  degli  huomini  ,p 
la  continua  formentazionc  di  quello,  che  inaliti  lottiliffi- 
mi  mai  Tempre  gli  va  Iciogliendo  ; c quanto  più  abbonde- 
vole, e di  buona  condizione  è il  fangue , tanto  più  egli  è 
vigorofo,  e valevole  nc'fuoi  movimenti  ,.c  nell’  altre  fue_» 
operazioni  ; c quindi  fcorgonlì  molti, c molti  di  cotali  huo- 
mini  ftar  bene  lungo  tempo  : ecomechè  nondimeno  qual- 
che volta  coftoro  pur  ne  pericolino,  ciò  non  è miga  già  per 
la  ragione  per  Ippocrate  apportata-,  ma  perchè  valendo  ta- 
lora oltre  al  dovere  per  qualche  cagione  di  fuora  a muo- 
verli , c a rarificarli  fovcrchiamcntc.il  fangue , fi  rompono 
i vali , che’l  contengono  : o pure  quello  decorrendo  in  co- 
pia grande  nelle  parti  falde  del  corpo , ed  ivi  fermatoli , or 
una  , or  un'altra  forte  di  mali , e talvolta  con  impedir  affat- 
to la  circolazione  del  fangue  repétina  morte  altresì  cagio- 
na; e ciò  è quanto  dovea  il  noftro  buon  Ippocrate  avvi- 
fare  . ApprelTo  falla  egli  gravemente.,  fenza  dubbio  , ìiij 
tacendo  come , e in  qual  maniera  s’abbia  negli  Atleti  a tor 
via  la  pienezza ;fc  colle  vacuazioni,o  pur  colla  dieta  jo 
s’egli  qui  intende  di  quella  vacuazione , che  fi  fa  colla  die- 
ta , come  dicono  i chiofatori  di  quello  aforifmo,dovea  pur 
certamente  egli  avvilare  quando  ciò  far  convenga  colla  fo- 
la dieta  , e quando  altrimenti-,  e in  sì  fatta  maniera  non  ir- 
fruttuofi  affatto, c vani  farcbbono  Ha  i per  avventura  i lu  i 
avvertimenti.  . Itn- 
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Imprende  poi  ne'fegucnti  afonfmi  mfino  a!  ventèlimo  z 
far  parole  Ippocrate  dietro  al  cibar  degl’infermi  ; e comc- 
chè  in  lor  fi  contenga  qualche  utile  avvertimento,  pur  col- 
i’ufato  fuo  modo  intrigato  del  favellare , confonde  quelle 
materie,  che  melher  lènta  fallo  gli  facea  illuftrare  ; elfen- 
do  nel  vero  la  maniera  del  cibar  gl’ infermi  una  delle-, 
cofe  più  ncccflarie  a fapere  in  medicina  ; e avendo  in_, 
quegli  aforifnai  alcune  regole  , alle  quali  fa  mefticri  d' 
eccezione,  le  dovea  egli  almeno  accennare;  ed  era  affai 
più  ncceffario  l’infegnar  ciò  » che  le  tant’  altre  bazzicatu- 
re , in  cui  inutilmente  di  certo  fpcndc  egli  tante  parole  da^ 
vegghia , come  quelle,  che  agevolmente  lapute  fono, e co- 
nofeiute  per  ogn’uno.  E in  verità,  chi  è,  che  non  fappia-, 
eziandio  fra  quelli , che  non  mai  ftudiarono'  in  medicina-. , 
che  nc’mali  lunghi  s’abbìan’  a mantener  le  forze  dello  in- 
fermo , e confeguentemcntCjche  dar  non  gli  fi  debba  a fpi- 
luzzicoil  cibo , ma  un  poco  più  largamente  / Chi  è , che-, 
non  conofca , che  nell'acceffioni  della  febbre , non  fi  debba 
a niun  modo  cibare  il  malato  ? ma  sì  generai  legge  dovea-, 
egli  riflrignendo  avvifar , ch’alcuna  fiata  anche  ciò  far  con- 
venga-,. 

Nel  duodecimo  aforifmo  fi  da  briga , e ragionevolmé- 
te  nel  vero  Ippocrate,  di  narrat  ifcgnali  delle  durate  delle 
malattie;  ma  in  materia  di  sì  gran  licva,  conde,  com’e- 
gli medefimo  avvila,  depende  il  diritto  regolaméto  del  nu- 
tricar gl’infermijfecondo  il  fuocoftume,olcuro , e intral- 
. '■•to  fa  velia,  c con  poche  parole  fi  toglie  dal  dolfoogni 
lèccagginc  ; tralafciando  non  per  fuo  mal  talento  , m,t^ 
per  luo  poco  làpere  di  far  mottode’polfi . E quanto  alfut- 
to  degli  clèmpli , egli  è molto  fcarfo .♦  recandone  un  folo 
della  plcurefi , e ne  meno  in  quella  fi  trova  fempre  d&r  ve- 
ro , die  apparendo  nel  cominciamcnto  di  quella  lo  fputo, 
H male  abbia  poco  a durare.  Va  errato  parimente  Ippo- 
crate  in  dar  intera  credenza  a’fudori , alle  feccc^r  fpezial- 
mente  all’orina  ; la  quale  per  tralafciar  altre  ragioninoli-» 
rutta  fi  fepara  dal  fangue  ; ma  parte  diclfa  trapelando  dal 
facco  latteo  per  una  breviflimaftrada  tragittali  alle  rcni.c 
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comechc  una  sì  fatta  ftrada  ignorane  Ippocrarc,  dovea  pur 
egli  por  mente  ad  alcuni  beveraggi,  che  appena  tranghioe- 
tiri , di  prefenre  fi  orinano  : e agli  fparagi , al  Terebinto,  e 
ad  altre  colè , che  fenza  toccar  punto  il  fangue  alterano  sé- 
fibilmentc  l’orina. 

Nel  tredecimo  aforifino  dice  Ippocrate , cheivccchj 
portano  agevolmente  il  digiuno  ; e quindi  paffii  a far  paro- 
le dell'altrc  età  . Ma  quello  è un’error  raafchio  ; imperoc- 
ché dal  continuo  fpcrimenro  ne  fi  fa  chiaro , eh’  a'  vecchi 
tra  per  la  lor  debolczza.c  perchè  poco  nutrimento  traggo- 
no da’cibi,  affili  fpeflo  faccia  meflier  riftorarlì  . E veriifirao 
troviam  noi  l’avvifo  di  Celio  : inediam  faeillime  fufttnU 
inedite  etates , minus  juvenes , minime  pueri , & fenettute^» 
confetti. 

Vien  poi  l’Aforifmo  decimoquarto.,  il  qual  tanto  ammi- 
rar fi  fuoleda'noltri  medici  ,cioè  , che  coloro,  i quali  cre- 
feono , abbiano  in  copia  grande  il  caldo  innato,  e che  per- 
ciò fàccia  lor  ineflierc  abbondevol  cibo , altrimenti  il  cor- 
po fi  confumi  . Ma  non  avvifanocofloro,  che  alcuni  pefei 
crefcono  oltremodo , e non  che  eglino  caldi  fieno , anzi  só 
freddi  sì  fattamente,  che  le  loro  interiora  agghiacciate, no 
altrimenti  che  neve  fi  lènrono.-come  avvila  de’luccj  del- 
la nuova  Francia  il  Padre  Giulèppe  BrelTani  : bo apcrto^did 
egli)  il  luccio  ancor  vivo , e trovato  il  freddo  del fuo  Jlomaco% 
quaji infopportabile  alla  mia  mano  . Altra  cofa  adunque  cò- 
vien  certamente  dire , che  fia  quella,  per  la  cui  opera  beo, 
digellendofiicibi,ealtra  cagion  concorrendovi  crefcano 
glianimali;ca  quella  in  prima  dovea  poi-  mente  Ippocra- 
te , e poi  dircrruinare  ; ma  egli  a ciò  non  badando , indi  xj 
pocoficguc  a dire  nell’altro  aforifino,  che  di  verno,  odi 
primavera  fiano  le  vifeere  per  natura  caldiffime,  ci  fonni 
lunghilfimi;  e perciò  in  quelle  llagioni  più  largo  cibo  dar 
fi  debbajconciolficcolàchè  l'innato  calore  allor  eroica , cui 
maggior  cibo  certamente  abbifogna  ■>  e che  di  tal  cofa  no 
fan  pruova l’età» egli  Atleti. 

Ma  che  fan  qui  tante  parole  a {piegar  una  sì  breve  fen- 
tenza/  ecco  l’ulàta  felicità  del  fuo  brevilfimo  Itile  ; ma  ab- 

P p bia- 


Digitized  by  Google 


2P8  'Ragionamento  Quarto 

biafi  pur  ciò  per  niente  , egli  none  tutto  da  trafandar  fotro 
lìlenzio , che  quantunque  vero  in  tutti  huomini,  per  tacer 
d’altri  animali)  ciò  che  dicclppocrareli  fperimenrafTc  > che 
di  verno  , e di  primavera  affai  meglio  fmaltifcanfì  i cibi  : la 
ragione  nondimeno  » che  di  ciò  e’ ne  reca  Sfalla;  conciof- 
fiecofachè  falfo  apertamente  fia } che  nelle  menzionate  fta- 
gioni  caldi/fimc  fiano  le  vifeere  degli  animali;  e perchè  ciò 
vero  foflè  5 ne  men  nulla  monterebbe  : non  facendoli  al  tri- 
méte  dal  calore  la  digeftione  de’cibi:  ficome  ne  fìamo  ornai 
tanto  accertati  , che  non  fa  luogo)  che  Io  vi  fpenda  parola. 
Perchè  in  van  brigali  Galieno  di  recare  in  concio  d'Ippo- 
cratcle  ragioni  fanciullcfchcd'Ariilotele)  chele  vifeere  di 
verno  caldiflimcfiano, perchè  il  caido,comefenfoegliavc£- 
fe,  e del  circoftante  freddo  fenriffe  l’oiFefe,  alle  più  nafeo- 
fe  interiora  fi  rifugga  j e certamente  cotal  fciocca  filofofia  » 
che  i luoghi  fotterra  caldi  fiano  di  verno  > e freddi  di  fiato, 
per  lo  Termofcopio  falfa  apertamente  ravvifafi , comechè 
tali  pajano  a noi  , che  di  fiate  caldi,  c di  verno  freddi  v’en- 
triamo dentro . 

M a avvegnaché  a prò  d'Ippocratc  dir  potrebbe!? , che  di 
verno  per  efier  chiufi  i pori  degli  animali  fi  venga  a ritener 
quella  foftanza , che  di  fiate  elee  fuori , la  quale  da  al  fan- 
gue  col  movimento  il  calore  r non  però  di  meno  , come  fi  è 
accennato , manifcftamentc  in  noi  ftesfi  ravvifiarao  le  parti 
dentro  del  nofiro  corpo  tutte  , non  altrimenti , che  quelle 
di  fuora  , effer  più  affai  calde  di  fiate  , che  di  verno;  nc  per 
altro  nella  detta  ftagione  cosi  volentieri  acque  frefchc  > o 
altri  raffreddati  liquori  beviamo  ; nc  Ippocrate  mede  fimo 
ofcrcbbeciò  negare  ; il  quale  dice  altrove,  che  di  verno  s* 
ingenera  la  flemma , fccondolui  freddiamo  umore , e che 
avvengano  lunghe,  e cagionare  da  cardi,  lenti,  e freddi 
umori  le  malattie . 

M a Galieno  volendo  le  parti  del  fuo  maefiro  difendere , 
Immagina  sì  fatta  malager'olezzaceflare,  con  dire,  che  di 
fiate  fian  calde , maggiormente  che  di  verno  le  vifeere  , di 
quel  caldo,  ch’egli  avveniticcio  , e forefiiere chiama  , ma_» 
non  già  miga  del  caldo  innato . Chiama  egli  caldo  innato 
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una  aerea  acquofa  foftanzad’un  calor  mite,  e foave  infiernc 
con  gli  animali  nata , e avveniticcio  allo  incontro  poi  chia- 
ma un  caldo  terreo  mordace  affocato  ; e di  quello  egli  di- 
ce nell'infelice  difefit  del  precedente  aforifmod’Ippocrate 
contra  Lico,che  abbondevoli  fiano  maggiormente  i giova- 
ni, e di  quello  i fanciulli . Ma  quanto  ciò  poco  , anzi  nulla 
approdi  a difefa  dlppocrate,  noi  or  brievemenre  dimoftre- 
remo. 

Primieramente  con  vieti  fapere,  che’l  calore  negli  anima- 
li nafee  tutto  dal  fangue  ; perche  folca  dire  FArveo,  altro 
non  effere  il  caldo  innato»  chc’l  fangue  medefimo: folusne- 
ptfanguis  tjl  cult  cium  innatum , feu  primo  natus  calor  am- 
malis , ufi  ex  vb/ervatiutiibus  nojìris  circa  getter ationem  am- 
mali um  , praferttm  pulii  in  avo  luculenter  confluì  : ut  enfia-, 
multiphcare fìt fupervacuum . Argomento  manifeftiflimo  è 
di  ciò,  ch’io  dico  lo  feorgere , ch'abbandonata  dal  fangue 
qualunque  parte  dell’animale,  iramantcncntc  ogni  calor 
viene  ella  a perdere  : c fe  mai  efee  dall’animale  tutto  fuori 
il  fangue , ben  toflo  dal  cuore , dalle  vene , dall’arterie , o 
da  altre  parti  falde  tutto  il  calor  fi  diparte . Vano , e fallo 
adunque  è ciò,  che  con  Arinotele  comunemente  dir  fi  fila- 
le , il  cuore  eficr  fonte  del  calore  : ne  fo  Io  vedere , corno 
in  sì  fatta  opinione  compiaceflcfi  quel  grandi/fimo  filolo- 
fan te  Renato  delle  Carte,-  imperocché  agevolmente  egli 
avvifar  potea  il  cuore  non  elfer  più  caldo , che  J’altre  vifee- 
rc  degli  animali.  Ma  fe’l  fangue  (c  ciò  avvifa  infra  gli  al- 
tri il  nofiro  Ippocrate  ) per  fc  ftcflb  non  è caldo  » convien’ 
invefligare , onde  il  calore  in  prima  gli  avvenga,e  la  cagio- 
ne perla  quale  caldo  mai  fempre  nel  Fattorie  » c nelle  vene 
quello  manticncfi . Credettero  alcuni  degli  antichi , che'l 
fangue  fi  rifcaldi , e caldo  continuamente  fi  mantengo 
per  lo  movimento , che  dal  cuore , o dall'arterie  egli  conti- 
nuo riceve  ,*  ma  non  bafta  certamente  un  sì  debile  movi- 
mento a ingenerar  nel  fangue  sì  gran  calore  ; anzi  primo 
che’l  cuore,  echel’artcric  fi  faccian  vedere  nell’huoroo, 
caldo  vi  fi  fperimenta  il  fangue ne  meno  a ciò  bafievole  è 
certamente  il  fuo  perpetuo  muoverli  in  giro  ; ma  chiunque. 
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pon  mente  alla  materia  , onde  ingenerati  il  fangue,  più  age- 
volmente per  avventura  invetiigarne  potrà  la  cagione. 

E gli  fallì  sCza  dubbio  il  sàgue  del  Chilo, e’1  Chilo  s'inge- 
nera d’crbe.e  di  frutta, c di  carni, che  altresì  dell’erbe,e  del- 
le frutta  vennero  fatte, e ingenerate  ,•  or  sì  fatte  vegetabili 
foltanze,  come  ancora  le  mincrali,perla  formcntazione  fo- 
la divengon  calde  sì  fattamente , che  lenza  aver  d’altro  bi- 
fogno>,  mentre  dura  la  formcntazione,  dura  parimente  irL> 
loro  più,o  meno  il  calore  ; cofa,la  quale  nel  mofto  , c in  al- 
tri fomiglianti  loghi  da  chiunque  mente  vi  pone  ad  ogni 
ora  ravvifar  egli  ti  puote  ; ma  d’altra  aliai  più  nobile , c più 
maravigliofa  maniera  certamente  c’ fi  pare  quella  formcn- 
tazione , che  falli  nel  fangue  > la  quale  in  parte  è lomiglian- 
te  a quella , che  avvenir  feorgefi  alle  decorrenti  foftanzo 
minerali  ; onde  avviene, che  lo  fpirito,che  per  chimica  ma- 
no dal  fangue  ti  trac,  fia  gran  fatto  diffimile  da  quello^rhe 
fi  rragge  dal  vino,c  da  altri  fughi  formcntati  vegetabili  trar 
li  fuolc . Ma  come  veramente  una  tanta  opera  nel  fangue 
lì  faccia , e qual  ne  fia  la  cagionc,non  mi  par  tempo  oppor-  , 
tulio  a congliictturare  ; c baiti  per  ora  folamcnte  fapcrc,  la 
formcntazione clTer  quella,  la  quale  diliberando  nel  fan* 
guc  i femi  del  fuoco  da  que’  ritegni , per  li  quali  non  pote- 
vano eglino  muoverti  di  quel  moto  mai  fempre  dilatante-» 
propio  del  fuoco , v’ingenera,  e vi  mantiene  continuo  il  ca- 
lore,-ma  nel  fangue  poi(o  in  altro  fugo  al  fangue  cquivalé- 
te)de’pefci,o  d’altri  fomigliàri  animali,  nó  mai  calor  fi  rav- 
vila; cóciollìecofachè  i femi  del  fuoco  in  Ior  fieno , o molto 
pochi,  o in  sì  fatta  guifa  con  altri,  & altri  femi  di  varie  altre 
cofcavviluppati,chc  mal  lì  polTono  eglino  per  lo  movimé- 
to  della  foi  mutazione, coinechc  grade  c’fia  agcvolmétc  fvi- 
lupparc  . Ma  che  che  fia  di  ciò,  uno  lolo  c certamente  pcr- 
manevole  negli  animali  il  calore , il  quale , or  naturale , or 
non  naturale  porrà  dirli , fccondochè  convenevole , o non_» 
convenevole  e’  farà  alla  natura  di  quelli.  Ma  fe’l  fanguca 
continuo  va  cófumandofi  co  ingeneracene  fempre  mai  nuo- 
vo, intanto,chc  dopo  qualche  giorno  non  ne  riman  più  goc- 
cia alcuna  del  vecchio»  certamente  convicn  diic,ch'appena 
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ne’fanciulli  non  mono  guari  dopo  i loro  nafciincnti  il  caldo 
innato  ritrovar  puotlì;  ed  ecco , s’io  pur  non  m’inganno,ca- 
duci , e fparti  a terra  fin  dalle  fondamenta  i maggiori  argo- 
menti in  diiefa  della  dottrina  d’Ippocrate  , portati  per  Ga- 
llono . 

Ma  per  ricopiare  al  noftro  propoli to  : di  fiate  jpjlo  calore 
dell’aria  circondante,  la  qual  continuamente  dagli  huomi- 
ni  per  la  rcfpirazione  fi  bee  , e per  le  foftanze  del  volante-» . 
falc  ,chc'n  quella  , più  > che  in  altra  fiagione  nell’aria  fi  ri- 
trovano, sformatamente  la  formentazione  del  fangue  , o 
in  eflb  in  prima  , e poi  nelle  vifeere  dividi  più  grande, e pa- 
rimente il  calore;  allo  incontro  poi  il  verno,  mancando  all* 
aria  que'fali , e tra  per  quefto  , e per  la  fua  freddezza  fi  di- 
minuilce  colla  formentazione , cosi  nel  fangue,  come  nelle 
vifeere  nccetfariamentc  il  calore  ; ne  per  altra  cagione  nel- 
le parti  di  Settentrione  il  fangue  > e le  vifeere  , maflimamé- 
tc  di  verno  non  molto  calde  (corgonfi  negli  animali , c in_» 
alcuni  di  eli»  mancar  affatto  fi  ravvifa  ogni  fcinrilluzza  di 
calore,sìfattamente.che  per  ogn'uno trapalati  fi  ftimcrcb- 
bono;  ne  pare  dalla  verità  lontano  ciò  che  de’ Lucumori 
narra  Sigifmondo  Libero  : Dicono  che  agli  h uomini  eli  Lucu- 
morie  : co/it  mirabile  , e incredibile  , e che  ha  piti  della  favo- 
la 5 che  del  veri/ìmile  : fuole  intervenire  , che  quelli  per  ciaf- 
c un’anno , cioè  a’  venti/ette  del  me/e  di  Novembre , nel  qual 
giorno  avprijfo  de\Ruteni  è lafejladi  S.  Giorgio , muojano, t 
che  poi  nella feguente  primavera  a'ventiquattro  d’ Aprile  al- 
la fimilitudme  delle  ranocchie  di  nuovo  ri/u/citino . Ma  che 
che  fiafi di  quelli  .-Io  dico  , che  fe  Ippocrate,  e Galieno 
aveffer  voluto  veramente  filofofare , avrebber  per  avven- 
tura ritrovatola  vera  ragione , perla  quale  di  verno , e di 
primavera  i cibi  meglio  a(Tai  fi  digefiifcano,  cfTcre  folo, per- 
chè a que'tempi  quella  nobilifiima  foftanza,  la  quale  fi  co- 
munica dal  (angue  allo  ftomaco,  e fa  la  digcfiione,a(Tai  più 
vigorofa,  e forre  fia,  che  di  fiate  non  è, in  cui  per  lo  calore» 
oltremodo  in  quello  accrefciuto  fi  diffipa , e fi  dilegua  ; of- 
fendo ella  ,comechè  accender  non  fi  pofT*a , vie  più  dello 
Ipi rito  del  vino  volante , c fiottile  ; c per  mancamento  d’u- 
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na  cotal  foftanza  fcnza  fallo  avviene , che  gli  huomini,  co- 
mcché  più  caldi , men  gagliardi  fi  Tentano , e atanti  dell;u 
perfona . 

Ma  nc  men  le  fi  conceddTe  a Galieno,  che  v’abbian  ve- 
ramente due  forti  di  caldo  negli  animali , farebbe  ciò  pun- 
to per  giovare  ad  Ippocratc  ; concioffiecofachc , o innato , 
o avveniticcio  che’l  caldo  fi  concepifca,  purché  e’  s’avanzi 
. nell'animale , contornerà  fenza  fallo  il  corpo  di  quello  ; la- 
onde fc  fi  ammette  la  ragion  da  Ippocrate  nel  precedente-» 
aforifmo  recata , converrà  certamente  dire , di'  a’  giovani 
più  ch’a’  fanciulli , e che  di  fiate  più  che  di  verno  abbon- 
dcvol cibo  faccia mefliere,  ma  ciò  Ippocrate,  e Galieno 
fe’l  vedano  , che  per  altro  poi  i fanciulli  più  largamente  ef- 
fcr  denno  cibati  ; sì  perchè  abhifogna  lor  copia  di  materia 
per  crefcerc , sì  perche  la  lor  foflanza  più  agevolmente  fi 
diffipa;  e quantunque  di  fiate  abbian  più  bifognodi  rifioro, 
e di  cibo  gli  animali , nondimeno  non  molto  bene,  c per- 
fettamente in  quel  tempo  facendoli  la  digeflione,  convien 
che  parchi  fiano  alquanto  eglino  nel  cibarli.  Ma  Io  larda- 
to aveva  di  rammentarvi  , che  Ippocrate  medefimo  rifiuta 
inrautamentcciò,che  Galien  delle  due  forti  di  caldo,  a prò 
di  lui  dice;  imperocché  Ippocrate  reca  l'efemplo  degli  atle- 
ti, in  cui  certamente  il  caldo  avveniticcio,  c quelcho 
fovrabbonda  ; tralafcio  ciò  che  dice  parimente  Ippocrate-», 
chef  vecchj  per  avere  fc  irfità  di  calore , non  ammalino  co- 
si , come  i giovanili  febbri  acute;  có  che  pare,  che  neme- 
no  il  caior  de'febbricofì , fecondo  Ippocrate,  dtfFcrifca  dal- 
l’innato , falvo  che  per  gradi . Ma  per  mio  avvifo  la  colpa 
rutta  non  èmiga  già  di  Galieno,  ma  d’Ippocratc  ; imperoc- 
ché eglijcoracché  no’l  dica  apertamente , fuppone  le  duo 
torridi  caldo  ; perchè  nel  medefimo  aforifmo  a fc  medefi- 
mo e'vienc  a contraddire . 

NeH’aforifmo  fcdecirao  fi  dice,  che  i cibi  umidi  convcn- 
gono  a' febbricitanti  tutti.  Ma  a color,  che  patifeon  coti- 
diane  fcbbri,o  terzane, di  quelle, che  chiamali  fpurie,i  quaJ 
li  per  tutto  il  cor fo  del  male  tengono  lo  flornaco  , e l’altro 
vifeere  ripiene  d'acquofe , ed  umidtffime  foftanze,  Io  per’ 
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me  non  sò,  come  gli  umidi  cibi  polfan  unqueinai  approda- 
re. Lafciandocgli  poi  di  favellar  più  dc’cibi , fa  Arano  paf- 
faggio Ippocrate alle  medicine  purgative;  foggiugnendo 
neH’afonfmo  ventèlimo , che  quelle  cofe , le  quali  o fi  giu- 
dicano > o giudicate  interamente  già  lòno , non  fi  debbano 
mitoverc,e  ne  con  medicine  > ne  con  altro  irritare , ma  fi  la- 
fein  cosi  fiate  ; Temenza  , la  quale  con  alt.e  de’  libri  degli 
aforilmi  volle  Ippocrate , che  fi  leggefTe  nel  libro  degli 
umori , ed  in  altre  fuc  opere,  e contiene  fenza  fatilo  un* 
ntililTimo  avvertimento;  ma  potea  cert.imentc  Ippocrato 
far  di  meno  di  torli  una  si  fitta  briga  , cotanto  ella  è chia- 
ra, e manifefta  cofa  ; c nel  vero  chi  ignorar  mai  potrebbe--, 
avvegnaché  non  mai  ftudiato  abbia  in  medicina,  che  ad 
huom  perfettamente  guarito  della  malattia , non  che  la  va- 
cuazionc,chc  potrebbe  di  nuovo  fcópigliarc  il  l'ano  ordi- 
namento del  corpo , ma  ninna  altra  fòrte  di  rimedio  noto 
faccia  medierei  Ma  forlcfcorgerdovette  Ippocrate,  chei 
medici  de’fnoi  tempi, non  altrimenti  che  fi  fùcciunoog- 
gidì  que’  de'nofiri , o poco , o nulla  vi  badavano  ; c ciò  per 
mioavvifo  avviene,  perchè  di  lor  natura  i medici  avidi  fon 
mai  fempre  di  far  cofa , che  paja  al  vulgo  grande  ; come  è 
il  vuotar  con  falaffi , c con  purgative  medicine  ; e van  cer- 
cando ognora  qualche  apparente  cagione  di  poter  ciò  egli- 
no fare  ; c forfè  chc’l  medefimo  Ippocrate  non  gliele  porge 
allor  chV  dice  in  un’altro  aforifmo , che  ciò  che  rimano 
dopolc  malattie  fòglia  di  nuova  ingenerarle?  ma  chi  ben 
riguarda  la  cofa , apertamente  fcorgc.chcnon  folamcnto 
in  ciò,che  acccnato  abl>iamo,ma  quali  in  tutte  altre  materie 
ritrovano  i medici  ciò, che  lor  fa  incidere,  ncll’opere  d’Ip- 
pocratc  ; c quella  certamente  è la  cagione , per  cui  da’  no- 
firi  Setteggiami  fia  Ippocrate  in  qualche  pregio  tenuto.Ma 
che  che  fia  di  ciò , dovea  annoverar  Ippocrate  minutamen- 
te i fegni , per  li  quali  ravvifar  poflà  il  medico, che’l  malo 
interamente  fia  andato  via  ; c que’  ch’egli  altrove , c Galié 
nelle  chiole  brieveméte  produce  in  mezzo, quaco  fianofal- 
Iaci  ognun  per  le  ftefiòconofccr  puotc.  Doveva  pariméte 
I ppocrate  {piegar  diligentcméte,che  fia  ciò  clic  rimane  do- 


*3  ©4  Ragionamento  Quarto 

po  le  malattie  ; e s altro  e'  non  dice,  niente  cereamente  egli 
nife  gna , che  non  fia  a tutti  ben  noto  . 

Dice  indi  neH’afonfmo  ventefimo  primo  Ippocrate,  che 
ciò  che  vuotar  fi  dee, per  le  ftrade,  onde  ha  egli  cominciato 
ad ufeir fuori , e perii  convenevoli  luoghi  convenga  vuo- 
tarlo . Qm  il  gran  macftro  delle  più  afcolc  materie  dell'ar- 
te , non  fi  dipjrtendodairufato  fuo  coftume  , imprende  ad 
infegnare  faccenda,  eziàdioalie  madrine  manifefh  ; e non 
fa  menzione  di  niuno  di  quegli  avvertimenti,  i quali  dovei 
egli  negli  aforifmiccrtamcnte  regiftrare  ; cioè  quali  vera- 
mente fi  fieno  quc’luoghi,  ch’egli  appella  convenevoli , c_> 
come  talora  tra  per  la  delicatezza  d'alcunc  parti , e per  la_» 
mordacità  dc’fughi,  o per  altra  cagione  convenga  al  me- 
dico altrimenti  operare  di  quel , che  fi  faccia  la  natura. 

Vicn  polcia  qucll’Aforilmo  altrove  da  noi  recato  ,chc_> 
contiene  nel  vero  un'ammaefiramento  molto,  e molto  ne- 
cefTario  a faperfi  dal  medico  intorno  al  tempo  delle  purga- 
gioni  nelle  malattie  ; ma  da’fcguaci  d'Ippocrarc , c di  Ga- 
licno , come  abbiam  dimoftrato,in  niun  conto  tenuto.  Ma_. 
la  colpa , s’Io  pur  non  vado  errato , in  gran  parte  fi  dee  ad 
Ippocrate  attribuire;  il  quale  dovea certamente  fcriver  co- 
fa  di  sì  gran  momento  d’altra  miglior  forma , e produrre  in 
mezzo  ìc  ragioni , c le  fperienze,  che  fanno  al  propofito,c 
poffòno  la  verità  da  lui  infegnata  appieno  a’medici  perfua- 
dere.  Ma  il  buono  Ippocrate  ciò  rrafandando  logora  il  tò- 
po in  narrar  altre  inutili  novelluzze  ; anzi  con  recar  egli 
quell’alrro  Aforifmo  : nel  cominciamento  de’mali , fe  pu- 
re ti  pare, che  s’abbia  a muovere, tu  muoveraitséza  giugner 
altro,  come  certamente  dovea  egli  fare, da  cagione  di  por- 
re in  dubbietà  ciò  che  prima  a vea  egli  infognato . 

Nell 'Aforifmo  ventitrcefimo  ripete  Ippocrate  vanamé- 
tc  ciò  ch’egli  altre  fiate  avcadcttojma  ciò  ch’c’polcia  v’ag- 
giugne , egli  è certamente  un’avvifo  cosi  fuor  di  ragiono , 
che  giuramento  da’più  avveduti  medicanti,  comcchè  per 
altro  fuoi  parziali, vicn  trafandato  ; cioè  che  vuotar  fi  deb- 
ba fin’allo  sfinimento,  fc  mai  ne  faccia  mefticri, purché  poi- 
fa  comportarlo  l’infermo  • Ma  qui  non  ha  dubbio  niuno  , 
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che  Ippocrate  datoc’  non  abbia  il  cervello  a rimpedularc  ; 
imperciocché  non  fi  rammenta  , che  poco  addietro  cotali 
vuotamenti  avea  egli  oltremodo  biafimati,faggiamcnte  fti- 
madogli  di  gradi ffimo  rifchio;quanrunque  egli  in  Oc  ritor- 
nato altrove  poi  di  nuovo  gli  rifiuti.Ma  più  v’è  di  male, che 
Ippocrate  nófa  parola  niuna  di  qual  vnotaméto  intéder  vo- 
glia,' fedi  quel , che  perii  falaffi , come  fpiega  Filoteo,  o 
pure  di  quel , che  per  le  purgagioni  s’adopera  ; come  rac- 
coglier fi  può  da  ciò , che  in  prima  egli  ha  detto  i o di  quel 
che  fallì , e per  gli  uni  ,e  per  l’altrc  » come  vuol  Galieno , il 
quale  Icioccamenre  approva  nelle  chiofe  la  menzionata.» 
dottrina  dell’Aforifmo . Ma  le  mai  d’un  sì  grave  fallo  fcu- 
fazion  ritrovar  pocdTe  Ippocrate  , e vero  fòlle  ancora  in 
qualche  malattia  haver  luogo  sì  fatte  eftreme,c  mortali  va- 
cazioni, Io  fapcr  vorrei  da  lui, come  mai  cotali  purgagion# 
s’abbiano  a porre  in  opera  sì  ,che  ogiugano  appunto  allo 
sfinimento,©  no’l  trapanino  anche  di  molto; perciocché  con 
gravilfimo  rifehio  del  povero  inférmo  sì  fattamente  ancor* 
operar  potrebbono»  che  colle  liquide  folianze  tutte  fi  vuo- 
taflèro  pariracte  le  ftldc>anzi  l'anima  Scora, e la  vita,séza- 
chè  p certana  fperiéza  abbiamo, che  debile,  c fpoflatapuc- 
gativa  medicina  ralor  molto  vuoti , e grolìb  calice  d’ama- 
ri/fimo, e violentilfimo  beveraggio  nulla  non  operi,  fccon- 
dochè  ’l  corpo,  più,  o men  vi  fi  ritrova  adarto;perchè  trop- 
po pericolofo  nel  vero  riufeirebbe  a porre  in  opera  l'avvilo 
d’Ippocrate , ponendoci  a troppo  filetto  rifehio  d’ammaz- 
zar l’infermo , o di  nulla  giovarlo  . Ma  pofio,  che  ciò,chc 
infegna  Ippocrate  fi  porcile  dal  medico  fieramente  legtii- 
rc,  qual  prò  perDio  a’ alberelli  languéti  mai  ne  avverrebbe, 
fc  di  ncceffiràlepiùnobxli,e  utili  foftazedel  corpo  s’avreb- 
bono  ad  un’ora  a vuotare/’  c qui  ci  accade  d’avvifarla  fcioc- 
ca  pccoiaggine  d'alcuni  medicati  de’noftri  tempi,  i quali  no 
avendo  ardimento  d’imitar  Ippocrate,  e Galieno  nel  fe- 
gnare  fino  allo  sfinimento, l’imitano  poi  neH’ufare  violen- 
tiilìmc, e nocevolifiìme purgagioni:  follemente  immagi- 
nando,nel  far  grandemente  vuotare  » tutto  il  fapcre , e’1  va- 
lore del  medico , c l’cccclienza  della  medicina  confitta  e;  e 
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pure  il  medefimo  lor  maeftro  Ippocrate  apertamente  avvi- 
fa, che  non  miga  perla  quantità  s'abbiano  a ftimare  le  pur- 
gagioni , ma  per  la  qualità  degli  umori,chefi  vuotano.Ma 
trapaflàndo  al  feguente  Aforifmo.-ciò  che  fi  dice  in  quello  > 
già  venne  detto  in  prima  neH’Afbrifmo  ventiduefirno;  per- 
chè chiaramente  fi  vede , che  Ippocrate  follemente  rifpar- 
miando  le  parole  nel  bifogno  maggiore , le  confuma  poi  » 
ove  non  fa  meftieri  ; ma  non  una , o due  fiate  egli  in  ciò  fi 
vede  fallare  ; e fimigliantemcnte  ciò  , che  fi  dice  nell’  ulti- 
mo afoxifmo,fù  detto  già  nel  lecondojperchè  egli  vico  giu- 
dicato ragionevolmente  vano , e foverchio  da  G alieno, che 
che  fi  dicano  in  contrario  gli  altri  cbiofatorhonde  non  è da 
farne  più  motto . 

Egli  era  si  agevole  itnprcfaad  Ippocrate  il  dettar  aforif- 
mi , che  Io  immagino , che  egli  dormendo  ancora  ne  com- 
ponefie  j imperocché  non  folamente  in  quella , ma  in  tute* 
altre  fuc  opere  gli  va  egli  feminando  ; e quel  che  più  dcc-> 
recar  maraviglia  fi  è , che  ne  reca  alcuni  egli  fovente , cho 
colla  materia , la  qual  fi  tratta  non  han  punto  che  fare;  ma 
quando  di  ciò  Io  vado  ricercando  la  cagione,  ritrovo  da  al- 
tro una  sì  fatta  agevolezza  non  procederete  non  fe  dal  fuo 
poco  intendimento  » c dal  non  difaminar  lui  bene  le  colo  ; 
perchè  fi  verifica  in  Ippocrate  quel  faggio  avvilo  d’A  ri  fio- 
tele  , che  coloro,  che  a poche  cofe  riguardano,agevolmca- 
tc  dittnninano  ; c quindi  avviene,  ch’egli  tratto  tratto 
dilguilato , econfufonon  ferba  ordine,  o maniera  alcuna , a 
guifa  de’nofiri  Romanzatori , i quali  di  palo  in  frafea  fem- 
prc  faltando,  quando  mcn  s’afpetta,  rompendo  il  fil  del  ra- 
gionamento ci  lalciano , e d'altro  imprendono  a ragionare. 
JM  a la/ci  am  Brad  amante  ,e  non  vìncrefca 
V dir , che  cesi  rejli  in  quel t ine  atti  o. 

Che  quando  farà  il  tempo  , ch'ella  n'efc* 

La  farò  ufeire,  e Ruggier’  altrettanto , 

Come  raccende  il  gufo  il  mutare  efea  , 

Così  mi  par  , che  la  mia  ijloria  quanto 
Or  qua , or  là  più  variata  fa  , 

Meno  a ehi  l'udirà  nojoft  fa. 

Così 


Digitized  by  Google 


Tfel  Sig.  Lìonardo  di  fapoa  $ 07 

Così  ilnoftro  Ippocratc  oralafciando  di  favellar  dellv 
purgagioni,nel  fecódo  libro  a far  parole  del  Tonno  trapafla, 
dieédo.*  il  Tonno  ove  in  alcuna  malattia  lìa  rormentofonc 
addita  quella  efler  mortifera  j ma  Te  farà  egli  giovevole, ne 
fa  avvifati non  efler  mortale. 

Egli  l’ha  indovinato  certamente  alla  prima  ; c non  veg- 
giam  noi  tutto  di  trapalar  molti,  e molti»  che  a tempo  del 
male  piacevol  Tonno  agiatamente  Topiva  : c allo  incontro 
rimaner  in  vita  altri , che  nelle  loro  malattie  da  funeftif- 
lìmi  Togni,  o da  altro  aTpramentc  fur  dormendo  travagliati? 
Or  non  avvien  quali  Tempre  nell’avanzamento  dell’ avuto 
malattie , che  gli  infermi  più  molcrtia  in  Tonno , ch’in  veg- 
ghiando  patifeono  ? c pur  nondimeno  elfi  per  la  più  parto 
rifànano  ,*  oltr’a  ciò  le  terzane , e tutt’altre  febbri  intermit- 
tenti fogliono  il  più  delle  volte  con  farti  diofi  Tonni  gli  ami- 
malati sformatamente  annojare  : c pur  le  sì  fatte,fecondo  l* 
avvifo  del  medefimo  Ippocratc, non  fon  di  rifehio  veruno;e 
quantunque, per  parere  di  Galieno,Ippocrare  non  intenda-, 
di  favellar  de’Tonni  da  tali  febbri  avvegnenti , pur  nondi- 
meno era  il  diritto  ch'egli  Tavelle  apertamente  fpiegato,  ne 
miga  alla  diferezion  de’chiofatori  » o de’  lettori  lafciato. 

Nel  fecondo  Aforifmo  afferma  Ippocrate , che  fe’l  Ton- 
no la  farnetichezza  raccheta,  vada  ben  la  bifogna.  Mi, 
che  c ciò  per  Dio , ch’egli  dice  / Io  vo  conceder , che  talor 
vaglia  /ne  vi  ha  chi  il  nieghi , ch’un  placido, e Toave  Tonno 
valevole  Ha  una  fmaniante  farnetichezza  ad  attutare:  e che 
aver  fa  no  Tintelletto  fìa  cofa  non  che  buona,  ma  ottima-,  ; 
ma  fe  un  sì  fatto  giovamento  s’aveffc  altronde , che  dal  so- 
no , domine  fe  farebbe  male  ? e Te  farebbe  ancor  bcne,ab- 
bifognavacertamente  Ippocratc  dir  nell’  Aforifmo buòna 
cofa  è,  che  i farnetici  dal  lor  farneticare  rifanino  j e fi  ve- 
drebbe Tenia  fallo  regiftrata  una  dottrina  nel  divino  volu- 
me degli  Aforifmida  farefeorno  alla  conclufionc  di  quel 
fovrano  collegio  dc’medicanri,  la  ove  tutti  conchilifero. 
Che  Mecenate  non  aveva  forno , 

E quejl'era  cagiona  he  non  dormiva  . 

Ma  quanto  meglio  avrebbe  fatto  Ippocratc,  e quanto 
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con  avanzammo  della  medicina  fpeio  avrebbe  egli  il  tem- 
po, fc  in  vece  delle  sì  fatte  novelluzze  averte  imprefo  a rac- 
corre , e a dimoftrarne  di  quanto  riftoramento  ne  fi  a il  foit- 
no,e  come  allettar  fi  poffaa  recarne  quelle  tante  utilità,on- 
de  ragionevolmente  il  Paracelfo  ebbe  a gridare:  fomnur 
tantum  arcanum  eji  in  medicina  , ut  libenter  ab  ali  quo 
/ciré  velim , abfit  dillo  error  > an&  qua  medicina  fit > qua 
in  omnibus  morbi s , tampr*fensy  & repentinum fit  auxilium, 
adeoque  torpori , se J unitati  conduca t squè  acfomnus . Co- 
sì col  grave  fafeio  di  penfieri  logliono  i malati  Iafciar  an- 
che i più  oftinatl  dolori  della  perfona , allorché  lufingando 
loro  le  pupille  il  fonno  dolcemente  gli  abbandona  in  fu  Ic-> 
piume  ; laonde  non  fenza  qualche  ragione  l’autore  dell'in- 
no  ad  Orfeo  attribuitOjchiama  il  fonno  Re  degli  huomini,c 
degli  dei 

Somne  quies  rerum^placidifiime  fonate  Tkorum , 

Pax  animi , quem  cura  fugit , tu  pe  flora  durisi 
Fefia  minifieriis  mulces , rcpsrafque  labori- 
Canta  Ovidio;  e Seneca 

• . r . Tuqut  'ò  domitor 
Somne  malorum , requies  animiy 
Pars  bumanamelfarvit rf. 

E’I  Cafa 

O fonno  , o de  la  queta  umida  ombri  fa 
Notte  placido  figlio , o de’ mortali 
Egri  conforto , oblio  dolce  de' mali 
Ss  gravi  y ond'è  la  vita  afpra  , e nojofaò 
E’1  Tallo  Padre 

Or  che  m'arde  la  febbre  i or  che' l vigore 
V ital  m'invola  il  duolo  acerbo , e rior 
Col  ramo  molle  de  li  onde  d'obblio 
T or  rat  la  luce  agli  occhi , a me  l'ardore  ; 
ne  aln  o rimedio  ritrovò  Erminia  ( appo  ^maggiore  de’no^ 
<tri  Poeti  )a’fuoi  dolori, che’I  fonno 

Cibo  non  preside  già , che  de'fuai  mali 
Solo  (i  pafee , e fot  di  pianto  hafett  ». 

Ma'lfunno  , che  de' miferi  mortali 
£' colf  ho  dolce  obblio  pofa,  e quieta* 

Sol 
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Sopì  co'ftnfi  i futi  dolori-,  e l’ali 

Dijlefe  /aura  lei  placide  , e chete. 

Ma  comechè  ciò  Zìa  vero , poco  montava: a noi  certam?- 
rc  il  fapcrio , fc  non  Tappiamo  inlìemc  clienti , e quali  Ziano 
i rimedj  da  ciò  operare;  perchè  dovea  certamente  Ippocra- 
te  divifareinZìemc  degli  argomenti,  onde  a’  malati  fi  pud 
chiamare  il  formo  ,*e comechè  oftinato  ingannarlo.*  e non 
folamente  dire,che  il  fonrro  approdi  a cotali  inférmi . M.i_> 
forfè  Io  vado  errato  ; perciocché  non  Zò  com’  egli  il  pur 
rivelò  al  Zuo  Signor  de  la  Sciamare  , e fe , che  colui  n’in>- 
fegnaZTe  i {entimemi  di  lui , o per  fila  dappocaggine  ,o  per 
la  fua  naturai  mutolezza  in  prima  nafcoZì  r eonciofoZTe  co- 
fa  , chechiofando  colui  quello  fecondo  libro*  fcritto  avelie 
nel  titolo:  nova  ratio  expl  attardi  aphorifmos  Hippocratis , 
per  qttamujus  aphorifmorum  ab  Hippocrate  intenti , nec  ta- 
rmo con/ cripti  reperìuntur  . E con  quelle  magnifiche  pro- 
melfe  venendo  egli  poi  alpoflro  Aforifmo,  dice  perfenté- 
2a  cflppocrate  ■adpraxim  reme  abitar  hacprognofis  ■>  film 
e)ufmodi  effetti  bus  appo/ìtìs  remediisfomnus  cenci  he  tur.  Ma 
, primaichc  a Iti  i ne  diè  la  curalppocrace  alParacelfo  d’avvi- 
farlo  j il  quale  nelle  chiofc  del  detto  Aforifmo  diZfe  : Som- 
nifera  quomodocunque  e a vocentur  i qttolibet  medico funtmo- 
perì  confideranda  Junt  ; fomrtus  enim  medicina  ejì  fuperans 
omnia  arcana gemmarum  -,  & Upillorum  pretìoforum.  Qui 
Natura  ^Arcani fomn  fcrum  ex  convenienti  effentia  desti - 
ptum , rette  applicare  novit,ìs  magni  apud  agrotot  /attendai 
ejl . Non  igiturfolum  de  fomm  t naturalibus  Hippocrates  bic 
ìoquitur  ffed  oportetut  eum  intelligatis  ,ficut  medicum  ex- 
pertum , qui  ex [pinta  medicina  locata s eft , non  ut  Humori- 
Jla , qui  ignorai  quid fi tfomniferumffed  ut  arti/ex  .Ma  che 
mi  vo  Io  più  nel  farnetico  degli  Aforifmi  d’Ippocrate  lun- 
gamente avvolgendo , i quali  di  sì  picciola  levatura  fono* 
ejuara  per  noi  Zin'or  a s’è  accanata.  -Vegga  pur  chiunque  có 
animo  Tranquillo , e ripofato,  c veramente  da  filofofo  da-, 
ninna  paflionc  imbardatole  sigli  giudichi  tutti  , e fottìi— 
mente  gli  (lacci , che  fenza  troppa  fatica  logorarvi, agevol- 
mente ritroverà  eZTer  i rimanenti  tutti  della  medelima  va- 
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glia  di  quelli  , che  fin  qui  divifati  abbiamo  .•  e che  rttakme- 
te  allogata  abbian  l’opera  in  affibbiarvi  tante  chiofe , e co- 
nienti foprad  noftri  medici,  maffimamen te  il  narrato  Signor 
della  Sciambrc , il  quale  lo  non  sò  con  qual  arte  s’indovi- 
ni j c a noi  voglia  comunicar  cortefemente  ciò  che  Ippo- 
. orate  avea  intenzione  di  dire  ,e’I  tacque  folaraentc  per  ri- 
ferbare  al  fuo  valorofo  fegretario  la  gloria  d'una  si  magni- 
fica imprefa . Ma  fe  bene  Ippocratc  detto  veramente  ave  fi- 
fe ciò  che  il  Signor  della  Sciabre  di  vifia , e pretende  aver  il 
maeftro  a bello  Audio  tacciuto , gran  cofa  pur  egli  non  fa- 
rebbe , come  fi  può  feorgere  nelle  fiue  chioie . Ma  incom- 
portabile certamente}  c’  mi  pare  il  Signor  de  la  Sciambre, 
non  (blamente}  perchè  in  ogni  aforifino  coftantementeegli 
afferma  quefto , o quell’altro  aver  Ippocratc  avuto  in  men- 
te di  direna  eziandio, perchè  talora  in  materie  chiariffime 
ci  vuol’eglifar  vedere  per  roffio  il  giallo } ficomc  quando  £ 
foftener , che’l  filo  modo  di  medicare  non  travii  dagl’infc- 
gnamenti  d’Ippocrate , vuol  farne  a credere  colui  aver  avu- 
to in  animo , che  ancora  fuori  del  gonfiamento  le  crudo 
materie  vuotar  fi  debbano  ; error}chein  verità  non  mai  gli 
potè  cadere  a niun  modo  in  penfiero . Or  fe  la  potcntcl# 
fafeinazione  delle  paflioni  non  avelie  magagnate  le  menti 
de'chiofatori } eglino  fi  farebbono , fe  Io  diritto  eftimO}  da 
per  fe  del  poco } o niun  valore  del  volume  degli  Aforifmi 
agevolmente  avveduti}  almen  per  quelli, che  per  entro  ma- 
nifcftamente  falfi  vi  s’avvifiano;  intanto}  che  ne  meno  il 
tanto  parzial  d’Ippocrate  Galieno , e altri  fieguaci  di  quel- 
lo gli  han  voluti  torre  a difendere . Ma  comcchè  cotanto 
imbardato  fi  moftri  Galieno  delle  dottrine  d’Ippoctato  , 
pur  egli  falfo  a cento , c mille  pruove  confeffa  apertamente 
aver  lui  ritrovato  quell’Aforifmo,  il  qual  dice , che  fe  mai 
la  retecfca  del  ventre  fuori,  abbia  di  necelfità  a infracidire. 
Machi  falfo  parimente  non  ravvifia  quell’altro  }Ovc  inten- 
de Ippocratc  di  darne  certi  legnali  da  conofcer  le  donne  in- 
cinte , dicendo  : fe  conofcer  tu  vorrai  quando  la  femmina 
gravida  fia , innanzi  ch’ella  vada  a coricarli,  dalle  bere  la^ 
mulfa5  e s’ella  farà  molcftata  da’dolori  del  vcntrc5di  certo, 

che 
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che  farà  gravida:  fé  nulla  {cucirà  ella  non  averà  concctto.E 
fe  l’aforifmo  c falfo , abbifogna  anche  dir , che  in  vano  11 
becchi  il  cervello  Galieno  per  recare  la  cagione,  perchè 
abbia  a farli  dopo  il  definare  cotal  operazione  ; è falfo  dil- 
fe  Avicenna, che  dcll’crror  dcH’Aforifmo  in  parte  s'avvide, 
che  tal  fatto  avvenga  a quelle  donne,  che  non  hanno  in  co- 
flume  tal  beveraggio  ; imperocché  a quelle  donne,  le  qua- 
li per  addietro  non  mai  Partaggiarono , o gravide , o noiij 
gravide , che  fiano  elleno  , foglia  talora  la  mulfa  dolori  di 
ventre  cagionare  : il  che  avviene  ancora  dalla  mulfa  com- 
porta coll’acqua  piovana,  della  quale  alcuni  immaginano 
aver  Ippocrate  favellato.  Falfo  pariméte  feorgefi  l’Aforif- 
mo , che  mortale  rta  a donna  gravida  ogni  acuta  malattia . 

L'Aforifmo , di  cui  meritevolmente  dice  il  Santoro  : ne~ 
mo mentis  defender  et  butte  apborifrnum  : cioè , che  co- 
loro , dc’quali  l'orina  è fabbionolà  abbian  la  pietra  nellau 
vefcica,  che  che  a difefa  d'Ippocrate  il  Zecchi  fi  dica , egli 
è cosi  apertamente  falfo , clic  Ippocrate  medciìmo  altrove 
lo  rifiuta  , c ripiglia  fortemente  alcuni  antichi  medici,  che 
ciò  dicevano  . Galieno  ancora  avvifa  la  fua  fallita,  e dice 
efler  errore  d’Ippocrate , o dc’copifti,  c chcPAforifmo  do- 
vea  dire,  o nella  velcica  , o nelle  reni  ; ma  con  tutta  que- 
lla aggiunta  di  Galieno  , falfo  altresì  tutto  dì  egli  fi  fperi- 
mcnta:e  Girolamo  Cardano  nelle  chiofe,dice  lui  ftefiò  per 
Io  fpazio  di  trenta  anni  aver  avuto  l’orina  fabbionofa , fen- 
za  aver  avuta  mai  menoma  pietra , o nelle  reni , o nella  vc- 
fcica.  Soggiugne  oltre  a ciò,  che  di  dieci  perfone  appena 
che  una  additar  fe  ne  porta , che  non  abbia  l’orine  fabbjo- 
nofe  : e pure  rari  fon  coloro , che  han  pietre  nelle  reni , c j 
radiflimi  coloro,  che  l’han  nella  vefcica . E oltre  a ciò  egli 
racconta , che  gli  Spagnuoli  poco  men  che  tutti  fan  l’orina 
fabbionofa  , c nondimeno  pochirtimi  vi  fono  infra  Ioro,che 
patifeano  il  mal  della  pietra . Ma  non  meno  falfo  è quell' 
altro  aforifrao , che’n  bocca  dc’medici  tutto  di  efTer  veggia- 
mo, cioè, che  quc’febbricofi,i  quali  fan  torbida  l’orina,  qua- 
le è quella  dc’giumenti,  o hanno  attualmente, o auranno  di 
prefente  dolor  nel  capo . E quell’  altro,  che  a coloro , a' 

qua- 
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«quali  nelle  febbri  ogni  giorno  viene  il  rigore , ogni  giorno 
le  febbri  fi  tolgano . E qucJPalrro , di  cui  Giulio  Ccfaro 
della  Scala , cosi  a Girolamo  Cardano  ragiona  : ncque  me  t 
agrotat , ut  falfo  volute  Hippocratet , cum  dolorem , quo  cru- 
cJamur  non  fentimus : comechè  non  vera  fi  trovi  la  ragiono» 
che  colui  poi  ne  reca  foggiugnendo  :fed  quoniam  dolentcm 
ad  locumfubfìdii  ergo  dijìrafli  fpiritus  non  reprefentantur 
imaginationi . E quegl’airri , eh' alle  femmine,  alle  quali 
corrono  imeflrui,eagli  Eunuchi, non  mai  vegna  loro  la  po- 
dagra . Ma  quale  fciocca  femminella  no  riderà  flrabocche- 
volmcntc in  udendo  quell* afori fino,  cheimafchj  per  lo 
più  l’ingenerino  nella  parte  delira  della  donna  » c le  fem- 
mine nella  finiflra  ! E di  quell’altro , che  le  la  donna  aurà 
conceputo  mafehio , fi  vedrà  ben  colorita  in  volto  ; ma  fo 
avrà  conccputa  femmina , farà  pallida  i e di  qucll’alrro  ; le 
Una  donna  non  farà  gravida»  e vuoi  Papere  le  concepirà, co- 
prila  bene  con  panni , c di  fotto  adopera  fuffùmigj:  c feTo- 
dore  per  entro  il  corpo  vedrai  » clie  vada  alla  bocca , e alle 
nari , Pappi , che  per  fe  ella  non  è Aerile . Taccio  altri , c* 
altri  aforifmi  intorno  alla  medicinal  materia>  che  fan  vede- 
re , che  Ippocrate  poco  avea  clic  fare  certamente  quando 
Icriveva  un  tal  libro , le  vi  pone  sì  fatte  frafche  » che  fe  ben 
vere  elle  foflero»  non  però  di  meno  non  fono  tali»  che  det>- 
ban  regiftrarfi  in  un’  opera  nella  quale  intende  Ippocrate^ 
infognate  le  più  fegretc  colè  dell’arte. 

Ma  ad  altro  facendo  palTaggior  già  noi  veduto  abbiamo 
quanto  poco  Ippocrate  intclo  folle  della  natura  delle  co- 
le pertinenti  alla  medicina;  ma  fpczialmente  anche  fi  pa- 
re , che  niente  fi  fu  egli  certamente  feorto  della  Ilo- 
ria  delle  parti  del  corpo  umano  » e degli  uficj  di  quel- 
le, e del  modo  » col  quale  adoperano  > come  ogn’  uoj 
può  feorgere  in  tutti  i Puoi  libri , che  non  fa  mclìieri , ch’io 
ne  faccia  parola . Solamente  narrerò,  come  per  faggio  dell’ 
altre  cofe,  ficome  intorno  a ciò  filofofi  egli  una  fiata,  di- 
cendo , che  quelle  parti , che  ibno  ampie  nel  ventre, e firct- 
te  nella  bocca  » com’è  la  vefcica , il  capo , e là  matrice , fon 
fatte  per  attrarre,  c clic  apertamente  que/lc  sformatamen- 
te trag- 
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le  traggono , c fon  pieni  degli  attratti  timori;  e ne  reca  per 
ragione  il  vederfi,che  colla  bocca  aperta  nulla  fi  trae, e che 
fporgendofi  in  fuori  poi , e ftrignendofi  le  labbra , e adat- 
tandovi una  fiftol a, fi  trae  agevolmente  ciò  che  fi  vuole , o 
che  le  ventofe  , le  quali  fogliono  appiccarli  pCr  attrar- 
re dalla  carne,  fiano  ampie  nel  ventre, efirette  verfola 
bocca  ; ecco  le  fuc  parole i\xvtmi<tf  iavr»\  ^ imrw^ 
rxj%  vyfùm&U  tS  x&x  rapai®»  , nirtfn  m xcTKx  -n , £ ixm. 
‘fltt'Ufcx,  iniftflx'  n , £ r$»lyi\x,  i iti  xtTKxrt,  x.  ir  nrirì£  lùfi®. 
rw»t)74“<»  » Hwt  «<  fxa\iat}oT/Ltcu  ffa-m  rareiaZ-mei;  nto\  ruury». 
piva.  Jx  ko/a»  li , x,  fu?  i®-’-  vat  iì  ià  avrà  sfaS-i»  ix  rat 

'Tiro  t$»'?àf,rf ìiuxn  xryLuàr,  ùygì,  jtfèr  xtxrvxrats  * 
irfOTUu».ivx(it,i;rujft\cK  , •mirtu;  TS  rx  ydAtx  • tn  rè  auAer  itfo&t- 
fcrMar  xtxrwaatit  di , e , r.  3fA«?  • roùr:  Jè,  ^nx-Jar  r^iSx^c. 
(4^xii(  tifi®-  àrntdnfo  imauhxi  ntir  ra-Jrt  vtyrkxTxi,  rrfir  ri 
(Axhv  otri rifr  ntfxif , »j,  imTttxàg  • xt\x  n roicuioTforrx  ■ zar  i’ 

ir*™:  xr&i>uT*<p«nr,$  %fux  rais»™  - Xvsfr  TI,  £ kìQxm},  qg)  Zft- 
& ;«,»«(!<'•>£  (fin»  /AxKirxÌKXH-  ^ 7r\<i>!xÌ0,  irHmxrx  iyfó~ 

r • N on  occorre , che  Io  mi  dia  briga  in  difaminar  sì 
fatte  fanfaluche , potendo  ogn’un  per  fe  medefimo  ravvi- 
ane , folamente  in  udirle  fol  una  fiata,  che  contengono  pia 
errori,  che  parole.  Egli  vuole , che  la  vcfcica  tragga  l’o- 
rina  ; il  che  tanto  è , quanto  s’un  diccflc,che’l  letto  del  ma- 
re tragga  l’acqua  da'fiumije'l  medefimo  dir  fi  puoce  del  ca- 
po , c della  matrice . Ben  fi  pare  poi , ch'egli  ignori  molte 
di  quelle  firadc , per  le  quali  le  decorrenti  foftanze  fi  por- 
tano in  diverfe  parti  del  corpo.Ma  egli  c difiidatto  l’eséplo 
della  bocca, e delle  ventofe,  comechè  eglipur  fi  cóccdefTe, 
ch’elleno  adoperafiero  per  traimcnto , ficoinc  fin*  a’  di  no- 
fi  ri  han  follemente  creduto, c infegnato  le  fcuolc  j ma  qua! 
maraviglia,  che  ciò  Ippocrate  avelie  affermato, s'cgli  fcrif- 
fe  ancora  nel  libro  della  natura  del  fanciullo,  che  lo  fpirito 
caldo  tragga  a fe  io  fpirito  freddo  , e fe  ne  nutrichi  : n«,£ 
iì  , ixicx  xrtZpa  <%«••»  3è  : rnZpx  fonti,*,  miti  Hit 

aire  iavrd , K %*((»  • airi  iì  rÒptfptutófJ^e,  Wkh  k tauri  xi 3it 

i-n;ov  mtZpxfox?^^  rìrSxyfr,xp’  5 Tf^m.Nc  è vero  ciò  che 
dicevi nd rea  diLorczr, che  Ippocrate  fapcfTc  tato  di  nocomfa 
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quanto  gli  faceva  luogo  perla  medicina;  concioflìecofachc 
dubitar  non  li  polfa  , che  molte,  c molte  cofe  di  notomia.,, 
che  necelTaricsézafalIofono  alla  medicina  razionale, igno- 
te affatto  gli  follerò  ; imperocché , per  tacer  d’altro,cgli  è 
certamente  neceffario  a quella  il  conofecr  chenti , e quali 
fieno  i movimenti  delTarrcrie , le  Ili  ade  del  chilo,  raggira- 
mento del  fanguc , la  fabbrica , e gli  uficj  delle  glandolo,  c 
altre , c altre  molte  cofe , delle  quali  niuna  conrezza  ebbe 
egli  giammai  ; nondimeno  avvegnaché  quelle,  c altre  co- 
Icafiai,  pertinenti  alla  medicina  ignorale  Ippocrate , non  fi 
può  negare , clic  egli  molto  non  s’avanzafìè  fopra  tutti  gli 
altri  medici  de'fuoi  tempi , per  quel , che  noi  Tappiamo  ; il 
che  da  altro  certamente  non  nacque  , che  dal  talento  natu- 
rale , clic  egli  ebbe  adatto  affai  al  mcflicr  della  medicina,  il 
quale  ajutò  egli , e accrebbe  fouimamcnrc  in  coltivan- 
do oltremodoquclla parte  alla  medicina,  molto  nccef- 
faria , qual  è fenza  fallo  l’oflcrvazione  ; e nel  vero  Ippocra- 
tc  fu  un  curiofoofTervatore;  perché  ebbe  a dire  di  lui  Ga- 
lieno,  ch’egli  affai  più  cofe  colla  fpcricnza»  che  colla  ra- 
gione conolcclTc;  e il  meglio  cerramétc  avrebbe  fatto  egli, 
le  trafandate  tutte  altre  bifogne , a quella  fola  intefo  Tem- 
pre aveffe  ; e fenza  ad  altro  inframmetterli  avefè  filamen- 
to narrata  la  nuda,  c fcmplice  Horia  intorno  agl'  infermi  da 
lui  medicati  ; ma  nondimeno  non  li  feorge  aver  egli  tanto-, 
felicità  ncll’oflèrvazioni  Ippocrate , che,  o per  poca  dili- 
genza , o per  alrro , che  li  lia  egli  foventc  non  inciampijma 
quel , ciré  peggio,  anche  talora  in  cofe  agevoli  molto  ad 
ofTervarc  e’  fallare  fcioccamente  li  vede, e ciò  eh*  e’  ne  nar- 
ra , ne  men  per  avventura  il  direbbe  un  rozzo,  cd  inefperto 
■huomo  di  contado. 

Ma  in  quella  parte  poi  della  medicina , ch’alia  dieta  ap- 
partiene egli  li  portò  nel  vero  cosi  bene  Ippocratc,chc  niu- 
na cofa  par  che  gli  manchi;  e di  certo  e’  ne  meriterebbe  una 
grandilfima  loda , feqnello  medelimo  non  facclTc  aperta- 
mente conolcere , ch’egli  flato  folTe  molto  manchevole , e 
difettofo  in  quel,  che  più  propio , c necelfmo  egli  é ip  me- 
dicina, e in  cui  confile , cd  é ripolla  l’eccellenza,  anzi  l’cf- 

ferc 
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fere  tutto  del  medico  ; cioè  nella  contezza  de’medicamen- 
ti  .•  ma!lìmamente  di  quelli , chetali  veramente  fono, e che 
da’moderni , fpecifici  chiamatili  »•  i quali  lenza  cagionar  ne 
vacuazione , nc  movimento  altro  ninno  han  virtù  d’ertin- 
guere  il  male , c riftorarPinfermo  ; ina  comecbèin  ciò  afilli 
mancarti  Ippocrare,  purcbbe  egli  tanto  intcndimento.chc 
ne’mali  acuti  della  fola  dieta  per  lo  più  fi  valfc , rade  volte 
adoperando  i vuotarnenfi  , come  colui,  che  ben  conofccva, 
ch'cziandio  con  vuotare  gran  quantità  d’umori , le  malat- 
tie per  lo  più  fi  mantengano  nel  loro  vigore . Ma  che  poco 
fortcintcfodc’mcdicamcnti  fpecifici  Ippocratc,fiparc  aper- 
tamente da  chiunque  fi  da  cura  di  legger  i libri  degli  Epi- 
demj , ne’quali  fi  veggon  le  malattie  ne’tcrminiloro  fatali , 
o in  bene, o in  male  edere  oftinatamenrc  terminatele  alcu* 
na  fin’al  ccntefimo  giorno  efier  durata . Si  feorge  ancora 
ciò  nelle  medicine , le  quali  egli  adopera , come  quelle,chc 
pcricolofe  fono , e poco  efficacia  come  fono  infra  falere  eh’ 
Io  taccio , come  a tutti  conofciute,lc  cantarelle , di  cui  egli 
fi  vale  temerariamente  in  verità  ncll’Idropifia,e  in  altri  ma- 
li dando  cinque  di  effe,  c togliendone  fcioccamente  il  ca- 
po , i piedi,  c Pali, che  potrebbono  in  parte  rintuzzare  il  lor 
veleno  ; e racconta  Galicno,  ch’il n medico  per  ciò  aver  vo- 
luto fare  avefTe  uccifo  miferevolmcnte  un’infermo;  ma  ta- 
to e’  fi  compiacque  di  sì  berti  al  medicamento  Ippocrato, 
checon  peffimo  configlio  c’ vuol,  clic  le  cantarelle  fi  met- 
tano entro  la  matrice  per  vuotarla  de’malvagi  umori  ; ove 
pone  egli  in  opera  ancora  l’Aglio,  il  Pepe,  e la  Sandaraca, 
la  quale, come  moftra  il  Mattioli , è una  fpczie  d’orpimen- 
to velcnofo  corrofivo  ,cd  altre»  ed  altre  cauterizzati  medi- 
cine ; il  che  volendo  fcioccamente  un  medico  de’nortri  tem- 
pi parzial  molto  d’Ippocrate  una  fiata  imitare  , ridurti*  aj 
pèfTìmo flato  una  povera  infcrma.Nc  per  altro, clic  p maca- 
métod’  efficaci  medicine  ncll’intcrne  infiàmagioni  fognar 
fuole  Ippocrate  fin  allo  sfinimento  ; c quel  che  fi  è il  peg- 
gio , e Galicno  malagevolmente  il  comporta, contro  le  fuc 
medefime  rcgolc,nclla  pleurcfi, fé  nelle  parti  intcriori  fi  rté- 
da  il  dolore , folvc  egli  il  ventre  coll’elleboro,  c col  pepilo. 
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Ma  chi  volcfTe  annoverarle  mal  preparate , violentile  vele" 
nofe  oltremodo,  c ftrabbocchevoli medicine, che fuol  por- 
re in  opera  Ippocratc , elle  fon  tali,  chci  medcfiini  Tuoi  fe- 
guaci  meritevolmente  l'han  porte  in  mifufo.  Ne  per  al- 
tro parimente  egli  configlia,  che  la  febbre  non  s’abbia  a mi- 
tigare nella  punta,  per  fette  giorni,  e fi  debba  dar  largarne* 
tc  bere,o  aceto  co  miele,o  aceto  con  acqua:  i i\eves-nvuìi 

Mi)  ar*u«rfar-r»  iutfiuv  • arar«  Jì 

cin  **;  «Jan  : oltre  a ciò  foggiugne  egli  poco  ap- 
preffo,che  nel  quinto, e nel  fettimogiornofi  debbano  por- 
re in  opera  gagliardiflimc  medicine  da  fpurgare  ben  bene  il 
petto , acciocché  il  fettimo  giorno  men  molcfto  all'infermo 
poi  fi  faccia  fentire:  **<  in  rji  v'tftwry,  **;  r?  «xr,  l^innin 

t sin»  twxixyfiiAzmieAdn  l<pccgi*»KCiinì  ci{  rrt  èSSóf* ij»  oli 

#1  *»  «Hfi*  «V*V*  • Ma  da  qucfto,e  dal  non  effier  ben  lui  (cor- 
to dcll’altre  cofc  della  medicina  nafee  il  peffimo  configlio» 
ch’egli  da  al  medico.xhe  non  avedo  egli  contezza  del  male 
adoperar  debba  mcdicine,ma  non  molto  gagliarde  ; e fe  co 
untai argométo fcemeràil  male, gli  additeri.che  curar  e’fi 
debba  coll’afciugare  ; ma  fe’l  male  non  ne  fcemeri,c  ne  di- 
verrà più  grave  il  cótrariofiirdovrafl'uTw  vovmpi*Tavt»¥  uì  isl- 

rif  ,<pafft&Kavvri<r*t  fAtj  iryvfóy  . ìe  \àtn  •ytfn&i , Stimerai 
• Sòr , tuTf farina»  iiìtlr%y«raym‘irSì  fi » favi  »,  oc7l\x  ran?it 

f%>i  ràv*»rU.  Dalle  quali  parole,  e da  quel  che  indi  approdo 
c’dice  apertamente  fi  ravvifa  aver  Ippocrare voluto  in- 
tendere , che  il  medico, non  fappicndo  qual  male  l’infermo 
parifica, fi  vaglia  delle  purgative  medicine  ,•  c che  altro  per 
Dio  avrebbe  mai  potuto  Macftro  Simone  nello  ftudio  di 
Bologna  a’fuoi  fcolariinfegnare?Magli  fcherzi  lafciado, 
intorno  a ciò  ccrtaméte  parmi  più  faggio  affili  il  cófiglio  d’ 
Avicenna, il  quale  vuoIe,chc  il  medico  nóconofcédo  il  ma- 
le, altro  far  non  debba,  falvoche  preferivere  all’infermo 
una  rigorofa  dieta , c intato  ftar  cauto , c a riguardo  per  po- 
ter quello  per  qualche  fognai  fottilmcntc  avvifarc . 

Ma  della  Aia  debolezza  ben  avvedutofi  Ippocratc  , per 
guadagnarli  il  buon  nome , feguendo  egli  il  cortume  degli 
altri  medici,  che  abbiamo  narrati , coll’arti,e  colle  giun- 
terie 
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tene  ricoprir  cercolla  , perchè  diede  opera  grande  agli  ai> 
tivedimenri , c ne  fcriflc  molti  libri;  ne  per  altro  egli  corm- 
pofe  ancora  il  libro  degli  infogni  ; opera  ridcvole  aliai  nel 
vero  ? la  qual  fembra  veramente  fatta  per  huom,  che  lo- 
gnando  farnetichi;  perchè  mi  maraviglio  forte  della  follia 
di  Giulio  Cefarc  della  Scala , che  fi  diè  briga  d’  appiccar- 
gli sii  un  comento.  Divulgò  altresì  Ippocrate  per  la  me- 
delìma  cagione  quel  celebre  fuo  ridcvole  giuramento , in.» 
cui  nó  lo  Io  fc  più  ammirar  fi  debba  la  l'uà  fciépiezza , o la_» 
ina  malizia  . Quelle  cofe , ch’e’  giura  Io  non  le  reco  ; ma_> 
ben  può  fcOrgcr  ciafcuno  ,chc  elle  vi  fono  polle  tutte  per 
farlo  credere  huomo  pio,  e divoro,  non  altrimenti,  chea 
Ser  Ciappelletto  per  la  fua  falfa  confdfionc.  Ma  nientedi- 
meno non  furono  baftevoii  tanti  ,c  si  varj  artific; , ch'egli 
non  cadeffe  dal  fuo  buon  nome  ,c  che , come  egli  mede- 
fimo  confclfa  , più  biafimo  affai, che  gloria  dal  medicare  e’ 
nó  riportalfe;il  che  non  follmente  gli  avvenne,permio  av- 
vitò),dal  non  aver  lui  avuto  niuna  contezza  di  nobili , c va- 
lorofc  medicine,per  le  quali  egli  in  pregio  montaffe,e  l’ac- 
quiflata  gloria  e’  non  perdcflc , qualora  in  qualche  finiftro 
accidérein  medicàdo  incorrclTc;  ma  ancora  dal  cóprendcre 
alTai  bene  Ippocrate , ammacftraro  dalle  fuc  continue  ol- 
fervazioni  ,i  viluppi , e rinccrtezzc  della  fua  arte , e quit- 
to poco  fi  a il  frutto,o'l  giovamento  , che  poffa  da’fuoi  ar- 
gomenti huom  ritrarre  ; perchè  egli  fcarfo  anzi  che  no 
mai  femprc  fu  d’imporre  nc’mali  acuti  quc’rimedj, che  gra- 
di chiamanfi  da’Greci;  temendo  oltremodo  di  ciò,  che  age- 
volmente feguir  ne  potefie  ; ne  coftumavaegli , comcab- 
biam  veduto  , trar  l'angue  nelle  febbri , fc  non  le  quando 
fcorgevale  da  grandi, c interne  infiamnsagioni  accompa- 
gnate : ne  purgar  coftumava,  fe  non  fe  molto  di  rado.c  nel 
coininciamcnto  folo  de'mali  acuti  ; perchè  n'era  talora  ol- 
tremodo biafimato  dalle  genti  minute  , le  quali  giudica- 
vano, comcchè  grave  folTe  ,c  di  rifehio  il  male,  elfcrno 
nondimeno  piggiorato  l’infermo  , folamentc  per  latra- 
feuraggine , c manchevolezza  del  mcdico,chc  non  ci  avef- 
fc  al  tempo  con  valevoli  purgagioni  3 c con  replicati  falalfi 
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fatto  riparo  ; ficome  la  fciocca  rubaldaglia  de’medici  allor 
forfè  avea  per  coftume;  i quali  in  fotniglianti  malattie  mol- 
ti > c var;  medicamenti , ficome  egli  narra  , adoperavano  , 
non  altrimenti , ch’or  fi  facciano  poco  men,chc  tutti  i Ga- 
lienifti  de*  noftri  tempi . Così  nella  pallata  età  videro  i no. 
ftriantichiconbiafimi  di  trafcuraggiuc  indegnamente  ol- 
traggiato , o proverbiato  mai  Tempre  Profpcro  Marziano,e 
prima  di  lui  anche  GiroIamoCardanofi  quali  faggi, e avve- 
dutifiimicfsédo  in  gir  dietro  adlppocratedc  medefime  tac- 
ce del  lor  maeftro  agcvolmCte  fi  guadagnarono.E  a’  tempi 
noftri  abbiamo  pure  uditi  i brótolaméti,erimproccj  tutto  di 
fcagliati  a Paulo  Emilio  Ferrillo , per  efTcr  lui  nelle  febbri 
dal  prescrivere  le  purgagioni  ritrofo  ; c indi  a poco  acerba- 
mente cfter  proverbiato  Diego  Ragufi  , perciocché  nel 
legnare,  e nell’ufare  le  purgative  medicine  fedelisfimo  fc- 
guace  d'Ippocratc , e del  Marziano  fi  dimoftrava , ne  mo- 
riva giammai  infermo,  che  non  ne  venifte  loro  rimprove- 
rata la  dappocaggine  , e trafeuratezza  d’aver  colui  fcnza_, 
gli  acconcj  medicamenti  mifèramentc  lafciato  morire.  Co- 
tanto il  non  operare  fecondo  la  folle  opinione  del  cieco 
vulgo , grave  errore  , c biafimcvolc  fempremai  fi  giudi- 
ca ; e maggiormente  allor,  che  nó  fi  ficguc  ciò,  che  comu* 
mente  dalla  traccia  de’  menovili  maeftri  coftumarfi  fuole5 
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E fianco,  c a n fante  pellegrina  , cui  lunga» 
e fi  ti  co  fa  firada  ancor  rimane,  acciocché 
poffa  gli  fmarriri  fpiriti  rivocando,  al  fine 
ditcrminato  agiatamente  pervenire, or  in 
ombrofk  fclva  al  canto  di  piacevole  ufi- 
gnuolo  s’arrefla,or  indilettcvol  poggio  re- 
fpiiado  fi  fiede^r  lugo  la  riva  d'un  qualche  faggéte,  e chia- 
risfimo  fiiimiccllo  fi  slaccia  , or  in  un  pratello  di  frefehif- 
fima , e mina tiffìma  erba  ripieno , e di  vaghi  fiori,doIccmé- 
te  ripofa;  e fe  Natura  rizzare,  c fparger  volle,  comehuotn 
crede, in  mezzo  agli  fpaziofi  campi  del  filare  tante , e tante 
lfole , acciocché  quando  a'Soli  più  tiepidi  s’accolgono , ri- 
trovafTero  agio,  c pofa  ne’ lóro lunghiflìmi voli  levarlo 
torme  degli  uccelli;  ragionevolmente  dobbiam  noi,  o Si g. 
poiché  si  dura , e malagevole  impreca  di  dover  ragionado 
trafeorrere  le  fc  uolede'più  fàmofì  medici  abbia  già  comin- 
ciata,ragionevolmctc  dico  dobbiam  noi  talora  inperrópédo 
i noflri  1 fighi  ragionamétiprédernuovalena,e  tato  più,  che 
viepiù  fghembo,  c inviluppato  fenderò  di  quello,  che  die- 
tro n’abbiam  lafciato , orci  fi  fa  innanzi  ; imperocché  ab- 
bia- 
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biatno  , ficotne  avete  p otuto  fin’ora  comprendere , piena- 
mente dimoftro,  fe’l  mio  avvifo  non  m’inganna,  a quanto 
mal  riufcilfe  a cotanti  valentuomini  il  volere  alcun  firte- 
madi  razionai  medicina  ftabilirc;  e fomigliantedi  molt’ai* 
tri  apprelfo  andrem  divifando  -y  avvegnaché  a trattar  di  co- 
ftoroalTai  più  grande  malagevolezza  s’incontri;  imperoc- 
ché di  loro  opere  nulla  a’  nortri  tempi  non  fe  ne  ferba , o 
quelle  poche,  e intralciate  memorie  , che  di  effe  abbia- 
mo , maffimamcntc appo  Galieno,  o poco,  o nulla  n’appro- 
dauo  a farne  divifar  di  loro  dottrine  ; imperciocché  quei 
buon  huomo , tra  perchè  non  l’intendeva , e anche , perchè 
vezzatamente  ftudiavafi  d’ofcurare , e porre  a fondo  ogni 
lor  fama , c grido , cosifconce,  o travolte  le  ci  narra  talora, 
circa  gran  pena  il  lor  intendimento  fc  nc  può  ritrarrò. 
Ma  comunque  fia  la  bifogna , Io  mi  argomenterò  fecondo 
mia  polfa  d'illultrar  quanto  pollibil  fia  i loro  fentimenti,e  la 
lor  dottrina  (tacciando , feguitar  la  colluma  del  nortro  im- 
prefo  divifamento. 

E tralafciando  qui  in  prima  di  far  parole  d’Apollonio, di 
Difippo , c d’alcun’  altri  fcolari  d’Ippocratc/i  quali  per  va- 
rj , e divertì  fentieri  avviandoli , a varie,  e diverfe  altre  fet- 
te di  medicina  dieder  principio.-  come  di  quelli, de’quali  al- 
tro non  ho  che  dire  3 fc  non  che  alcuni  di  loro  vennero  iio 
vitupcrcvolguifatratratida Erafiftrato : darem  comincia- 
mcnto  dal  fainofo  Dioclc . Dico  adunque , eh’  e’  fi  può  bé 
ammirarci  commendare  la  fua  grandilfima  cortefia,o 
umanità  veramente  fingulare , colla  quale , come  teftimo- 
nia  Galicno,ufar  folea  con  gl'infermi  ; ma  non  già  la  fua_, 
dottrina  , elfcndo  molto  rare  quelle  notizie , che  a noi  per- 
venute nc  fono  ; fi  legge  nientedimeno  ancor  oggi  una  fua_. 
epiftola  del  modo  del  confcrvar  la  fanirà,  dove  per  mio  av- 
^'ifo  non  ha  cofa  per  cui  meriti  egli  quelle  fomme  lodi, che 
dagli  fcrirrori,e  particolarmente  da  Galieno  sfoggiatamele 
invertite  gli  vengonomc  sébra  punto,che  si  fatta  pirtola  fia 
degna  di  quel  fapientiflìmo  Principe  , al  quale  ella  è ferie», 
ta  ; vi  6 feorge  tuttavia,  che  Dicci  cera  affai  vago  dell’A- 
ftronomiu,  echcbcnpococgli.gradiyalc  comporto  medi- 
cine 
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cine , e che  non  moico  gli  erano  a cuore  Je  purgagiopi.  Per 
<juel  poi , che  di  lui  vada  dicendo  GaJieno  , egli  ha  Dia- 
de per  fondamenta  del  fuo  f irte  ma  il  caldo , e’1  freddo , c’1 
fecco , c l’umido  ; dc’quali  i due  primi,agenci,  e gli  altri  pa- 
zienti e’  vuol  , che  fieno . Dottrine  > che  quanto  dal  vero 
mododifilofofarc  vadan  lontane,  altra  fiata  avendone  Io 
fatto  fcrmone  > non  fa  luogo,  ch’ai  prefente  più  il  dimoftri; 
ma  comechè  Diode  d’altiflimo  intendimento  , c bcnaccó- 
cioal  filofofarc  fi  forte,  non  però  di  meno  , o per  manca- 
mento di  macrtro , o di  guida  , ch’ai  diritto  fentiero  l’avef- 
fe  feorto  , o per  altro , che  ciò  operato  3vertè,fconciamentc 
lafciandofi  trarre  a’fificofi  impigli  della  dialettica , si,  e tal- 
mente barabo,  c fiempiato  ne  divenne,  eh’ oltre  a’ già 
detti  errori, imprefe  a foftenerc , non  eflcr  altrimenti  il  fu- 
dore , vuotamcntonaturalcjc  quantunque  a Galicno  fem- 
bralfer  molto  probabili  fue  ragioni,  nondimeno  da  colui, 
come  troppo  dura  una  tal  opinione,  c come  ripugnante,  e 
contraria  all’evidenza  de’/cnfi  vicn  forte  bialimata , e rifiu- 
tata . Ma  quanto  molto  poco  in  filofofando  in  medicina^ 
egli  s’avanzaffe  Dioclc , chiaramente  il  ci  da  egli  medeft- 
mo  a conofccre , quando  favella  della  malattia  ipocondria- 
ca , di  cui  un  libro  ben’intero  e’  compofc , il  quale  fcépia- 
to , c manchevole  flimafi  per  Galicno  ; ma  che  che  nc  dica 
colui  » degno  certamente  mi  pare  di  grandilfima  loda  quel 
libro  ; imperocché  ci  fa  vedere  il  fuo  componitore  efferfi 
molto  ben  avveduto  della  incertezza  della  medicina , d.i_> 
chetuttofofpettofo,e  tentone  c' fempre  fe’n  va  in  con- 
ghictcurando  le  cagioni  delle  tnaravigliofe , c ftrane  appa- 
renze di  quel  male. 

Dice  infra  l’alrre  cole  irrquel  fuo  libro  DiocIc,dovcrfi  fo- 
fpetrarc  in  coloro,  che  fon  travagliati  da’mali  ipocondria- 
ci , non  quelle  vene , ciré  ricevono  l’alimento  dai  ventrico- 
lo , abbian  affili  più  calore  del  convenevole , c'1  fanguc  in_, 
effo  loro  fia  più  grortò  affiti  divenuto  > conciortiecofachè 
certa  cofa  fia, le  menzionate  vene  efiere  in  quelli  oppilato  i 
e dice  ciò  argomentarfidaU’alimenta,  ch’ai  corpo  accon- 
ciamente non  fi  diftribuifee,  enei  ventricolo,  iudigefto  ri- 

S f mane; 
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mane  ; quando  davanti  per  li  meati  fi  ricevea>e  per  la  mag- 
gior parte  con  agevolezza  $’a vvallava  al  ventre , come  dal 
vomito  poi  manifeftamente  s’avvifa , quando  il  giorno  ap- 
preso cosi  guado  fi  rcce , per  non  elferfi  diftribnito  al  cor- 
po il  cibo  ; ma  che’l  calore  in  sì  fatti  infermi  fia  più  del  na- 
turale lòverchievole,  agevolmente  fi  ravvili  5 così  dall’in- 
focamcnto  > che  a loro  avviene  > come  da  quelle  cofe , che 
anche  lor  fi  danno;  imperocché  giovevoli  eglino  fpcrimé- 
tano  i cibi  freddi , i quali  fo^liono  certamente  rintuzzare , 
e fpegnerin  parte  il  calore:  «■«  ì*  <p»ri*h*;  ««Av^vr, 

fìat**  ì«  jtAho»  tX*'  &*{ rs“  rAorix otr&-  i»  ruft  «jAtvJ..1  £ìt  «* 
r?f  yxtfit  rn»  ItyojjS/ixit  • testi  ti  xTpx  7rtfru%ui>9-tu  rovrm' 

ì>l\cTyx(  Stt  yfc  i«i  tpQ&HirmeÀ &v&t  i»t  QKiGxfrù pi  xxmi t- 
%f£gTÌiràyflxriìnto!Qluf  oilts’i>riiy*r(ì  hxpiitn  XKxiifyxior  itCo- 
■TEfo»  rat  n tfttt  reijar  drxhxpGmtotreir , m Sì  ànK&tvxirmr  «cV 

i{u)  i?  r?  ttvTtfx/x  ipàt  xiiritc  ii%  i-my  itimi  tini  cu  - 

pxrùt  <n-n*t  • pri  iì -re  3-f^o»  *rAi?e»«s»  r«w  x*nì  4>vW*  pxhis  ** 
w xxixtonrMi,  tx  « t«»  xxvpxìmt  TÙr  yntf^'mt  min»  , g r?r  Trtoa-- 
• Qahoflcu  yxf  ini  ri»  diptA»i/'/4“«*  «WW»  • t»  lt 

■w  Stupii  KXTtrJ/iymt  pxtftiw  tittSir  . 

Soggiugnc  indi  apprettò  Diocle  > che  affermino  al- 
cuni ettcr  infiammata  in  sì  fatto  male  la  bocca  dello  flo- 
maco , la  qual  s’unifce  con  grinteftini,  c per  la  infiamma- 
li ione  quella  parimente  oppilarfi,  e vietar,  che  i cibi  non.» 
calino  giù  agl’inteftini  nel  tempo  opportuno , e ftabilito  ; 
perchè  dimorando  i cibi  poi, oltr^al  convenevole  nello  fto- 
m accagionino  i gonfiamenti  > e’1  calore,  e l’altre  cofe  tut- 
te , che  menzionate  per  lui  in  prima  fi  fono;  a iy*<n  tì  i»UM 
T Zi ‘ruotimi  xu&Zrii  fipx  rntyxtfjr  ri  ftwoxttrSliTtfx  <J>Ai ypxi- 
tu*.  Slot  2*  T1)V  QKtypoilw  ipmrtx'xScu,  k,  *«A imi  xxm0x!im  ri 
tmixtU  T ii, 11(01  7»n r ■nrxypitottyfiioic  roir»t\  ytyioptt*,  »A movi 
‘XfiiiL-  tov  Sto»'!©-  Iftji yovrti  > roit  te  oy*.*t  mttfrxtvdfa , % 

rxxxipx&W  ,',/**«  r«  Ittcmfrpl?*. 

Egli  vien  Diocle  ripigliato  da  Galieno , perche  infra  lo 
tante  cofe  » ch’egli  in  mezzo  produce  i del  timore  5 c della.» 
» trittezza , che  propic  fono  del  male  ipocondriaco , c’punto 
non  favelli  ima  Galien  medefimo  di  ciò  poi  lo  feufa,  fog- 
gili gnendo  dallo  ftcfso  nome  del  male  farli  cip  manifcfìoj 
b impcr- 
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impertanto  Diocle  non  averne  fatto  menzione;  ma  nondi- 
meno a Galieno  non  difpiace  la. maniera  del  filolòfa- 
re  di  Diocle  intorno  a ciò;  ma  (blamente  forre  lì  maravi- 
glia, dicendo  elfcr  una  quiftionc  degna  da  fare,  perchè 
non  abbia  Diocle  recata  la  cagione,  per  la  quale  in  sì  fat- 
to male  venga  la  mente  offefa.- ma  sì  fotta  quiftione,  s’egli 
vi  avclTe  porto  bé  méte,nó  gli  era  molto  agevole  a folvere; 
imperocché  ragionevolmente  nel  vero  non  volle  darli  bri- 
ga niuna  Diocle  di  produrre  in  mezzo  cofa , qual’  egli  non 
uvea  avuta  fortuna  d’invcrtigarc:  nel  che  avrebbe  certame» 
te  il  meglio  fatto  ad  imitarlo  Galieno,  il  quale  cosi  feon- 
ciamétc  ebbe  di  ciò  a filofofare, che  meritò  d’elferne  acerba- 
méte  proverbiato, e dcrifo  da’fuoi  medelimi  parziali.  Ma 
noi  lafciadoda  parte  Ilare  Galicno,diciamonó  molto  bene 
nel  vero  aver  dc'mali  ipocondriaci  fìlofofato  Dioclejcóciof- 
rtecofachè  in  prima , per  tacer  d’altro, non  continuo  lì  avvilì 
fmodcrato  calore  nello  rtomaco,o  nelle  parti  vicine,  ma_> 
talora  fredde  len/ìbilmcnte  lì  feorgano  in  coloro  , che  pa- 
tirono sì  fatto  male  ; perchè  convicn  certamente  giudica- 
re , chc’l  calore  quandunque  in  lor  lì  trovi, altro  non  lìa,fal- 
vo  che  un  effetto  del  male  medelìmo;  la  qual  certezza  fol- 
fa  apertamente  ne  fa  conofccrc  l’opinion  teftè  rapportata.» 
da  Diocle,  di  coloro, i quali  (limavano  cólìrtcr  sì  fatto  ma- 
le in  una  infìammagionc , o altro  limile  della  bocca  del  Pi- 
loro . Gli  argomenti  poi , che  reca  Diocle  per  far  pruova 
della  fua  opinione  quanto  deboli  fieno,  e fallaci,  non 
merticri , ch’io  dica  ; concioflìccofochè  ogn’un  per  fe  rtef- 
foconofccr  può , che  da'cibi , che  freddi  egli  appella,  fové- 
te  lì  accrefca  oltremodo  il  male,  comechè  talora  fembri  eh* 
eglino  lo  mitighino  in  qualche  parte,  col  rintuzzarla  mor- 
dacitàde’fughi , e col  reprimere  la  rtrabocchcvol  lorfor- 
mcntazione  . Chi  poi  ben  riguarda  alla  fabbrica,  cali’  ufi- 
cio  delle  vene , le  quali  picciole  nelle  loro  boccucce  lì  van 
tratto  tratto  allargando  , perchè  acconce , c valevoli  fi  ré- 
dono  a ricevere  più  agevolmente  il  fanguc , s’avvede  incó- 
tancntc  quanto  dal  ver  lì  diparta  la  fentenza  di  Diocle, co- 
tanto cómcndata  ,c  tenuta  in  pregio  dal  vulgo  dc’mcdici , 
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che  le  vene  meferaiche  fi  poflano  oppilare.  Ma  fievole/ 
molto  certamente  fi  pare  l’argomento,  onde  provar  imma- 
gina Diode  cifer  negli  ipocondriaci  le  vene  meferaichc* 
oppilate,  perchè  l’alimento  al  corpoin  lornon  fi  diftribui- 
fca;  imperocché  do vea  Diocle  confiderarc,  che  non  diftri-t 
buendofi  l’alimento  al  corpo  deU'animaIc,non  guari  di  té- 
po  egli  in  vita  durar  potrebbe , c che  molti,  e molti  ipocó- 
driaci,  anche  forti  talora,  e vigorofi  fin’  all’ultima  vecchia- 
ia veggionfi  tuttodì  pervenire;  falfo  adunque  fi  è ciò  che 
di  loro  va  filofofando  Diocle  j fcnzachè  ben  chiaro  ognun 
vede  la  parte  più  fiottile  dell’alimento, qual  c quella  la  qua- 
le p le  vene  mcferaichc,com’cgli  fiima  al  corpo  fi  diftribui- 
fec,  continuo  trapelare^  decorrere  agl’inteftini,  avvegna- 
ché la  parte  di  lui  più  grofta  nello  ftomaco  rimanga . 
dovea  altresì  por  mente , c inveftigar  Diocle , onde  avve- 
gna , chc’l  cibo  nello  flomaco  degli  ipocondriaci, indigefio 
rimanendo, non  n’efca  fuori  nel  tempo  tifato  ; ma  ccrtamé- 
te  s’egli  innoltraro  fi  fofie  nella  fipcculazionc  delle  cofie  na- 
turali,ne  avrebbe  di  leggieri  ritrovata  per  avventura  la  ca- 
gione ; e tanto  più , che  pur  egli  avvila  nello  ftomaco  degli 
ipocondriaci  la  pontica,  cftitica  acetofità,  la  quale  non^ 
permettendo , chc’l  cibo  ben  fi  digcftilca,increfpa,e  ftrigne 
la  bocca  del  Piloro,  per  modo,  clic  dallo  ftomaco  non  pol- 
lano nel  tempo  dovuto  calar  i cibi  agl’intcftiui . Ma  lafcia- 
do  di  ciò  più  favellare  .•  non  meno  c’  fi  feorge  il  modo  del 
filofofare  in  conghictturando  di  Diocle, da  ciò, ch’egli  dice 
appo  Plutarco  È* wit Qaaofjiitoit  iafreu  è iruftrìf 

MSnt , Cioè:  le  afe , le  quali  a noi 
manifcjlamcte Jìfa  'vedere-addi  tavole  nafeofe  : poiché  fi  vgde 
la  febbre-,  colle  f tri te->colle  inf .immagioni,  e co  i gavoccioli  ac- 
compagnar/i ; dal  che  certamente  egli  vuol  cavare  Diocle , 
che  in  quelle  febbri , nelle  quali  nulla  appare  di  fuori  del- 
le menzionate  cofc,  fieno  entro  alcorpoelleno,  o altra 
limile , che  colla  febbre  parimente  s’accompagni.  E rav- 
vifafi  eziandio  la  maniera  del  filofofare  di  Diocle  allor  che 
appo  il  medefimo  Plutarco  va  inveftigando  le  cagioni,  per 
le  quali  i mafclij  ftenli  fono.  ciyérovt  >!»■ 
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gjt  t»  ÓKur  tvritt  tronfila  ■fiXchefìcurf  im^cf  to'  tAa-r?ar  rov ì't'c» r®.  * 
i)  ro  xyott*  tintavi  rviffitt,  $ **7*  orttfctKvji*  tu*  fiofjo*  , 15  kx-toÌ 

Xa%ir tiS  roù  xavKoù  fij  Svrxu tm  ri*  yé*or  tii$uSoAe<r,i  ri  ari  fi-' 

finto* ri*  fio&tmr  irtir  ri*  cotÌolvi*  rijt  fiÌTt*S-\ld  oltràiciò  fappia 
di  Diocle  aver  lui,  contro  quel , che  avea  infègnato  Ippo- 
crate  negli  aforilmi  avvifato,  l'itterizia,  d’ogni  tc-mpo,ch* 
ella  fopravegna  alla  febbre  cflèr  giovevole  ; al  che  egli  poi 
aggiugner  volle,  che  fopravegnendo  all’itterizia  la  febbre, 
mortifera  cofa  quella  ha  = arquatum  murbum , fono  parole 
di  Celfo , Hippoerata  ait  ->fi po/i/eptimum  diem  febrici  tante 
agrofupervenit , tutum  cjje , mollibus  tant  ammodo  prete  or  dii  s 
fubjt antibus  ; Di  ode  s ex  loto  poft febrem  orìtwrjtiampro- 

dtJJ’e  prji  batte  febris , arridere . M a non  meno  dell’  afo-* 

nfmo  d’Ippocratc  lafcntenza  di  Diocle  falfa  tutto  di  li 
fperimenta . 

Coltivò  egli  poi  grandemente  la  notomia , ma  corno 
quel  rozzo  fuo  fecolo  comportava , poco  felicemente  nel 
vero;  non  però  di  meno  egli  in  ciò  è da  commendare  ; ma 
seza  fallo  poi  a lòmmo  onore  attribuir  gli  lì  dee,  l’elTèr  lui 
ftatoil  primo,  ch’avelie  olàto pubblicar  con  un  libro  parti- 
colare al  mondo  le  cofc , ch’egli  avvifatc  avea  nel  far  no- 
tomia degli  animali. 

Ma  procedendo  più  oltre  ci  lì  fa  da  vanti  l’altro  famofo 
Principe  de’Razionali  medici  Prallàgora,  cotanto  celebra-’ 
to , c in  pregio  tenuto  da  Galieno , il  quale  dille  elfer  lui 
dato  in  tutte  le  parti  della  medicina  eccellentiiTimo,e  in- 
tendentihimo  di  tutte  le  più  fotrili  Ipeculazioni  delle  cofo 
naturali.  Ma  di  quelì’huomo  non  è per  mio  avvilo  da  far 
giudicio  diverlo  da  quel  , che  di  Diocle  noi  tede  fa-- 
ccmmo  ; poiché  imitando  in  ciò  Diocle, portò  Pralfagorru 
altresì  opinione  dalle  quattro  primieramente  comuni  qua- 
lità appellate dirivar tutte  l’operazioni  della  natura; e con 
quella  credenza  camminando  avanti , di  necelfità  dovette* 
da  uno  in  altro  crror  tratto  inccfpicare.  Oltr’  a ciòvieru 
forte  Prallàgora  bialìmato  da  Galieno,  perchè  egli  fcrivel- 
fe  con  tanta  olcurità,che  fem brano  le  fue  fentenze  enigmi 
da  tener  mai  lempre  in  bidono  iJ  lettore.  Ma  con  paco 

pur 
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pur  di  Galienojlo  non  giudico  queft'errorc  cotanto  propio 
di  Praflagora,  che  non  ne  fi  a fopratutco  da  tacciar  la  medi- 
cina medefima  » per  la  grandiflìraa  incertezza  di  quel- 
la ; onde  i maeftri  pili  accorti , e malizio/! , per  non  farli 
torre  in  fallo  foglion  sì  fattamente  ferivere,chc  non  fi  pof- 
fa  per  niuno  ne’lor  veri  fentimenti  penetrare. 

Ma  impertat©  fallò  grademéte  Pra(fagora,c  fervi  di  pef- 
fimoefcmplo  agli  altri  Razionali  medici,  che  dopo  lui 
furono , e particolarmente  a Galieno,in  voler  con  fue  ciar- 
le farne  calandrali , e cercare  di  render  polfibile  rimpolfi- 
bile , cioè  certa  » l’incertezza  della  razionai  medicina . 

Vicn  biafimato  anche  Pra/Tagora  da  Galicno,  ch’aven- 
do egli  in  prima  detto  , che  gli  umori  non  fi  contengano  al- 
trimenti dentro  l’arterie » cerchi  nondimeno  egli  poi  d’in- 
fegnare , c minutamente  additando  vada , come  per  opera 
dei  toccamcnto  avvifar  egli  non  fi  po/fii  quali  umori  /la- 
ro quelli)  che  nell’ arterie  fi  nafeondono  ; ma  Io  imma- 
gino , che  in  ciò  non  fi  contraddice/Te  altrimenti  Praflago- 
ra  » come  dice  Galicno , ma  ch’avefse  egli  portato  opinio- 
ne, che  allor»  che  l’huomo  è fano  non  abbia  altro  negar- 
tene, che  fanguc , ma  che  infermando  egli  poi  altri  umori 
ancor  vi  difeorrano,  nepotea  egli  in  verità  altrimenti  di- 
re , s’egli  pur  non  era  affatto  di  fcnno  fuori . Che  fia  vero 

Guanto  Io  dico  > apertamente  fi  feorge  in  ciò , che  il  mede- 
mo  Galicno  di  lui  riferifee  j cioè  ch’egli  ne  men  nelle  ve- 
ne credea,che  vi  fieno  gli  umori. 

Ma  errò  certamente  j e in  ifconcia  guidi  Prafsagora , inJ 
portando  opinione  l’artcriccambiarfì  finalmente  in  nervi  ; 
avvegnadiochc  difender  s’ingegnino  giu/la  ogni  lorpof- 
fa  si  ftrana,  e dal  vero  apertamente  lontana  opinionc,come 
favorevole  al  lor  Arifiotcle , il  Cefàlpino , il  Reufncro , e’1 
Marziano  ; ma  di  non  poco  biafimo  degno  fi  rende  appo 
molti  antichi  fcrittori  Prafsagora  per  lo  /frano , e crudel 
modo,  col  quale  egli  intende,  che  s’abbia  a medicar  l’Ileo» 
volendo  egli  infra  gli  altri  rimcdj,chc  all’infermo  fi  facciaj 
vomitare  , e dopo  il  vomito  gli  fi  tragga  il  fangue , e mol- 
to forte  gli  fi  premano  colle  inani , il  ventre , c gli  interini». 
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calla  per  fine  poi  col  ferro  fi  raglino;  ond'ebbe  adire  ra- 
gionevolmente Celio  Aureliano  : quo probalur  magni fic  am 
mortem  Praxagoram  magi/  quam  curationem  voluiJJ'e  fcri- 
bert\  fcnzachè  vie  egli  tacciato  dal  medefimo  Celio,  ch’e’fi 
valcfse  anche  nel  curarlo  degli  fconcj  rimed;  d'Ippocrate  : 
Ali  quo/  fri*  pf>Jì  vomitum  phlebotomat , & vento  per  podicem 
replet , ut  Hippocrates . Item  libri/  de  cau/iz , atque pajfio- 
nibus  , & curationibuz  vinum  dulce  dari  jubet , & rur/un 
Hippocratis  ordinem fequitur  congeren/  omnia  peccata. 

Ma  con  qual  eccellenza  di  dottrina  , e con  qual  artificio 
pervenir  aveffe  potuto  al  principato  della  razionai  medici- 
na il  cclebrariffimodifcepolo  di  Praffiagora,  Platonico,  chi 
farà  mai  che  pofla  fpiegarlo  fra  le  sì  fearfe  memo- 
rie, che  di  lui  ne  fon  rimafe  ? Io  per  me  fidamente, c ap- 
pena ne  fo  quanto  per  Galicno  all’avviluppata,  e ficarfiamé- 
te  fic  nc  racconta  ; e gli  fi  a ferivo  ciò  a fomma  loda,  cioè  che 
raffermale  egli  quanto  in  prima  divifiato  avea  Ippocratcj 
de’quattro  umori  ; la  qual  cofia  fie  tale  è veramente , qual  fi 
narra  egli , ne  fa  apertamente  vedere  , quitto  troppo  grofi- 
folanamctc  foflè  cantinato  Pliftonico  in  filofòfando,'ma  no- 
dimeno  pur  fembra,  che  qualche  ficintilluzza  di  lumeia> 
quelle  folte  tenebre,,  e oficure  egli  ficorgefie  allor,  chc_r 
porta  opinione  , che  fe  digerifea  il  cibo  nello  ftomaco 
purreficendofi  ; il  che  nel  vero  fu  affai  ad  invefiigar  ma- 
lagevole a lui  , che  non  avea  contezza  niuna  di  Chi- 
mica,e  veramente  il  cibo  nello  ftomaco  non  mai  fi  (doglie, 
e muta  natura , fc  non  vi  concorre  l’opera  d'una  pronta , c 
velocifltma  filofiofica  putrefazione.  Scriffie  Plifionico della 
materia  de'medicamenti , ma  com’egli  in  ciò  fi  portafle  al- 
tri per  me ve*l dica. 

Ma  trapalando  ad  altri,  Io  non  potrei  dire,ne’l  mio  det- 
to ritroverebbe  agevolmente  crcdéza,  in  qual  pregio  fiovra 
turt’  altri  Principi  della  Razionai  medicina  il  gr3nd‘ErofiIo 
s’avazafle.E  certamentcdegli  fttidj  della notomia  egli  mol- 
to fi  conobbe, e gli  poffion  ceder  fienza  contrailo  la  maggio- 
ranza non  pur  Galicno,  ficome  giudica  dirittamente  il  Vcfi- 
fialio , ma  quant’akri  noromifii  prima,  e dopo  lui  nella  Gre- 
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eia  tutta  fiorirono . E quanto  alla  dialettica,  egli  cotanto 
lungamente  divifonne,c  tanto  minutamente , che  il  vulgo 
(ciocco  dalle  tante  frafche  delle  quifiioni , delle  diflirrzio- 
ni  ,*e  diffinizioni,  e argomenti  offufcato,coir.e  fé  da  fovrano 
nume  fiate  fofTer  dettate,  le  dottrine  di  lui  celebrava  oltre- 
modo  , c riveriva  . Ma  il  tanto  fiudio  della  dialettica  do- 
vctt'cfière  alla  fetta  d’Erofilo  di  non  picciol  dannaggio  ; cj 
quinci  forfè  avvenne , che  molti  , ©sfidando  d’intender 
pienamente  !e  tante  fottigliezzc  di  lui , c altri  a niun  pre- 
gio, come  vani,  e inutili  arzigogoli  avendole  , ad  altre 
(cuolc  fi  rivolgeffèro.  Ma  impertanto  la  fua  dottrina  ritro- 
vò molti , e gravi  (eguaci  , efù  affai  commendata  ; anzi 
narra  Strabonc,che  infin  nella  Frigia  v’era  a’fuoi  tempi  una 
famofa  fcuola  della  dottrina  d’Erotìlo . Or  Io, quantunque 
a voler  dire  il  vero  ertimi,  che  gran  prò  alla  notomia  abbia 
apportato  Erofilo,  nondimeno  fembrami  farfallon  da  Ro- 
manzo quel  del  Falloppio  : Contradtcere  Hcrophilo  in  Ana- 
tomi cis^i/ì  ctntradìcert  Evangelio.  Ma  ebbe  Erofilo  per  co- 
llume di  palefar  séza  riguardo  niunociòche  a lui  veraméte 
parea  delle  cofc,c  cótraddifTc  quando  egli  Rimava,  che  mc- 
(licr  ve  ne  foffe , a tutti  gli  antichi , non  la  perdonando  ne 
meno  al  fuo  divin  Macftro  Pratfagora  . Fu  egli  molto  prati- 
co nella  materia  dc’mcdicamcnti , c fcrifTe  parecchi  volumi 
del  modo , come  fe  nc  debbano  i medici  valere  ; il  che  fu- 
gli  agevole  affili , avendo  egli  logorato  tutti  i giorni  della.» 
fua  vita  in  far  prove , e fpcrienzc;per  le  quali  non  fi  può  ne- 
gare , chVnon  metti  grandiftima  loda;  comecbc  non  tflen- 
do  a noi  pervenute  , muna  utilità  del  mondo  abbian  potu- 
to reca  rei. 

Ebbe  vétura  Erofilo  d'abbatterfi  nelle  vene  lattee, -ma  egli 
trafeurato , sì  bella  opportunità  lafcioffi  ufeir  delle  mani , 
non  dandoli  cura  d’invcftigarne  il  lor  proceffo,  e l’ufo  ; ma 
di  coni  negligenza  è foutigliantementc  da  accagionar  Ga- 
licito , c tutti  quegli  altri  notoinifii , che-dopo  lui  anche  Io 
ne  rimafono . Non  molto  diflìmilc  dal  fallo  d’Erofilo  fi  fu 
quello  del noftro  Bartolomeo  di  Euftachio,il  quale  avendo 
ritrovato  il  canal  pettorale,  non  fi  diè  briga  d’altro,  ela- 

feion- 


Digitized  b^Google 


Del Sìg.Lìonardo  dì  fapoa.  -$  2 9 
fcionne  il  penlìero  al  Pecchetti , a cui  meritevolmente  IaJ 
gloria  tutta  di  così  gran  fatto  fi  dee. 

Ma  ritornando  ad  Erofilo:  non  fu  egli  nel  vero  molto  fc- 
lice  in  ritrovar  co fe  grandi , e maravigliofe , o molto  com- 
mendevoliin  fagace  Notomiiìa  ,•  avvegnaché  tuttodì  ta- 
gliar folefiè  non  folamente  i cadaveri,  ma  eziandio  vivi  gli 
huomini . Scelleratezza  tanto  crudele,  tanto  infame,  c vi- 
tuperevole, e degna  d’eterno  biafimo,chc  vai  folo  ad  ofiru- 
rarogni  (uo  pregio,  e a farconofccre  al  mondo  ad  un’ora, 
quanto  la  fierezza  dc'medici , il  diritto  delle  naturali , del- 
le divine , e delle  umane  leggi  tralandando , oltre  palli  1&_* 
crudeltà  d'ogni  più  fiero  tiranno,-  perchè  a gran  ragione» 
certamente  ebbe  a gridarci!  gran  Padre  Tertulliano.*  He - 
ropbilui  ille  medicus  , aut  lamuì , qui  feptingentoi  exfecuit  » 
ut  na  tur  am  fcrutaretur , qui  bomines  odit  , ut  no j] et . Ma_> 
prima  di  lui  Cornelio  Cello,  dopo  aver  detto , ch’Erofilo, 
ed  Eralìfirato  aveano  alle  lor  notomie  vivi  gli  huomini  de- 
fi inati,  cosi  ach'egli  un  così  abbominevol  misfatto  deferta.- 
crudele  vivorum  hominum  alvum , atque  pr tee  or  dia  incidi  » 
& falutis  bit  mante  prttfidem  artem , non  J'olum  pejlemalicui  > 
ftd  hanc  etiam  atrocijjìmam  inferro. 

. Sopra  tutto  s’affaticò  Erofilo  nella  materia  de’polfi,  laJ 
quale, valendoli  egli  della  mufica,cercò  d'ilJurtrarc,  e di  ri- 
durre a perfezione, per  modo, che  nulla  vi  fi  averte  di  virag- 
gio a difiderare  ; ma  tanto , c tanto  egli  vi  ebbe  a fortifica- 
re , che  meritevolmente  forfè  per  Galicno , e per  altri  no 
venne  più  d’una  volta  riprefo  , c proverbiato  ; ma  d’altra_» 
parte  per  altri  fommamente  commendato , come  fi  può  ve- 
dere in  Plinio.  Arrenarti  pulfus  in  cacumtne  maxime  membro- 
rù  evi den s in  medulos  certoi  Jegefq-,  metrica s,  per  a t atei  ,_/?<*- 
bilis  , aut  ci  tatui , aut  t ardui  defcriptui  ab  Heropbile  medici- 
na vate  miranda  arte . E quello  accrebbe  in  modo  la  fua 
fama , c buon  nome , che  nulla  più  ,*  promettendoli  egli , c 
dando  altrui  ad  intendere, che  col  mezo  de’polli  » com’  ab- 
biamo con  Gaheno  accennato,  portànfi  avvilire 'ancor  lo 
cofc  imponìbili  a conolcerc;  come  ne’barbari  fccolicomu- 
neméte  fi  viderpofeia  farci  medici  coH’orine, colle  quali  fa- 
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cean  veduta  di  conoicere  pienamente  lo  flato  de'm  alati  > C 
dcTani;  di  che  ancor  qualche  veftigio  tuttavia  nella  noftra 
Italia  t e altrove  ne  rimane  Ma  che  / a’cempi  noftri  in  va- 
rie guifenoipur  veggiamo  da  qualche  medico  fcaltrito 
porre  in  ufo  sì  fatte  frodi , e riportarne  fèmpremai  premj,  e 
laudi  non  ordinarie.  Ne  c da  maravigliare;  perciocché  il 
mondo  gode  in  tal  guifad’cffer  femprcmai  uccellatoci  che 
apertamente  fi  fa  vedere  dalla  grande  ftima , che  vien  fatta: 
della  Srologia , e della  Gabbala , e d'altre  arti  vane , e fu- 
perftiziofe  ; e tanto  prevalfe  j e montò  in  pregio  con  fomi- 
glianti  artifici  la  gloria  d’Erofilo , che  di  baffo,  c rintuzza- 
to intendimento  , e come  della  fua  dottrina  incapaci  veni-i 
van  giudicati  coloro,  che  fi  dipartivano  dalla  fua  fcuola_>  ^ 
perchè  diffe  Plinio  di  lui  favellando  mimi  am propter  fubti~ 
ìntatem  defertus:  e della  fua  fetta  facendo  parole  .•  dcferra-$- 
B*c  fetta  ejl  rquoniam  necejfe  erat  in  ea  literas  feire . S’af- 
faticò parimente  Erofilo , come  Galien  riférifcer  in  inve- 
fìigarla  natura  deH’crbe  ; c dir  folea,  non  haver  così  gra- 
ve , e pericolofa  malattia  rche  non  fi  potefie  coll’  erbe  cu- 
rare ; ma  non  però  di  meno  il  valor  di  molte  di  quellcnonj 
cflèr  conofciuto,  e alcune  di  loro  gran  virtù  avere,  le  qua- 
li tutto  dì  da  nor  fi calpcdano:  inde  phrofque , fono  parole, 
dì  Plinio,  ita  video  exijltmare , ni  hit  non  herbarum  vi  effici 
pejfe  , fed  plurimarum  vires  effe  incognita s , quorum  in  nume- 
ra fuit  Heropbilus  darai  medicina  y « qua  ferunt  ditti*  qua/ - 
dam  fortaJJìj , edam  calcata s prode/fe . Solea  far  altresì  gra- 
diflima  ftima  Erofilo  delI’Ellcboco  ; il  quale»  come  altrove 
vien  fcritto  dal  medefimo  Plinio,  veniva  pareggiato  da  lui 
ad  un  fortiflimo  Capitano  ; perchè  turbare  egli  avendo  en- 
tro il  corpo  tutte  lecofèjfoffc  poi  il  primo,a  ufeirne: ellebori* 
forti/ftmi  Ducis fimilttudtnì  aquabat  ; concitati s enim  intuì 
omnibusjpfumin  primis  exireMa  da  ciò  apertamente  feor- 
gefi , che  poca , o niuna  contezza  aveffe  Erofilo  di  quello 
nobiliffimc  medicine  , le  quali  fenza  recar  moleftia , e dan- 
no niuno  fon  valevoli  a domar  le  piu  gravofè , e feroci  ma- 
lattie : e ch’egli  altresì  ignorale  il  modo , per  lo  quale  la- 
gnandogli incerala  parte  giovevole  medicinale, fi  toglie  all’ 
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Elleboro  la  veleno  fa;  fenzachè  non  cmiga  vero  ciò  ch'e- 
gli francamfte  afferma  » che  l'Elleboro  fia  il  primo  ad  tifa- 
re ; imperocché  talora  non  E diparte  dallo  ftomaco,  e dall* 
altre  vifcerc  allo  flomaco  proflimane,fe  nó  fe  ha  fatto  vuo- 
tar egli  airinfcrmo  in  prima  quanto  di  cattivo  , e di  buono 
nel  fuo  corpo  fi  ritrovava.  Non  è flato  aduquein  medicina 
il  valor  d’Erofilo  così  grande , quale  il  ci  narra  millantan- 
do la  fama.» 

Ma  doveva  Io  certamente  affai  prima  far  parole  di  Me- 
nccrate  da  Stracufa;  il -quale  col  fuo  Arano  modo  di  filofò- 
fare,  e di  medicare  rinnovar  volle  l'antico  ufo  di  Apollo,  o 
d'Efculapio , faccndofi  venerar  come  un  Dio.  Ma  a bello 
Audio  venne  da  me  tralafeiato , per  non  haver  Io  potuto  p 

J|uanto  Io  mi  vi  fia  affaticato,  muna  contezza  aver  mai  del 
uofifiema;  ritrovo  folamenrc  di  lui , ch’egli  fcriffe,pcr 
quel, che  ne  narri  Galieno,  un  libro  de’medicamcnti  > de* 
quali  egli  molti  da  fe  fteffo  trovò. 

Fu  egli  Menecrate  così  fuperbo,  ambiziofb.e  vano,  che 
non  volle  egli  giammai  dcnajo,  o altro  premio  dagl'infer- 
mi di  mal  caduco , che  guarivano  perle  fuc  mani 4 folo  ri- 
chicdca  , che  eglino  fuoi  fervi  fi  doveffero  confettare, e che 
col  nome  di  Giove  1’avefTero  a chiamare,  c come  Gio- 
ve il  doveffero  onorarc,Soleaegli  fpeffo  in  mezzo  a coloro, 
travettiri  , chi  da  Èrcole,  chi  da  Apollo , chi  da  Efcula- 
pio , chi  da  altro  Dio  minore , a guifa  di  Giove  con  coro- 
na d’oro  in  tefta , colla  vette  di  porpora  » c collo  fccttro  itu 
mano  farli  in  pubblico  vedere,  I. a qual  sì  fciocca  traco- 
tanza imitar  volle  Ottaviano  Cefare , quando,  come  rac- 
conta Suctonio , con  gli  abiti  d'Apollo  fra  huomini , e fra 
donne  rapprcfcntanti  Dj;  , e Dee,  e'  feder  volle  in  un  fon- 
tuofo convito  ; 

Cum  primnm  ijlorum  conduxit  menfa  eboragum  » 

$exque  Pcof  vidtt  hi  «Hi a -Jexque  deai  ; 

JmpiA  aum  Fh<tbi  Ctt/urmendaca  ludity 
Cum  nuva  diverum  c cenai  adultera  s 
Qmtiiafe  à t(rrii,tunc  Numtna  declinarmi , 
fugit  & aurata  Juppiter  ip/e  (brano  5 - 
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Ma  piacevole  egli  è a udire  cièche  avvenne  a Menecra^ 
tc  con  Filippo  Rè  di  Macedonia  , comechè  Plutarco  dica_» 
con  AgefilaoRè  di  Sj>arta;fcrifTe  a Filippo  egli  in  si  fatta-, 
guifa  *iA/7nr«  Mm>t££rijr  iztùrtS  7rtar?«r;!naFiiippo  tratràdo- 
lo  da  pazzo,  qual  egli  veraméte  era, cosi  gli  rifpofe;  *i'a.!t- 

ircc  \U»tKf4»TH'ùyi*i'teif  fuiASnKivu  ni  orat/rà*  ìir!  tìKkx» 

ck  AfWKvgfv  rómr  • jviTlen  Sì  a^t  Siti  <i*vr«v  o-n  wageptyfii « ò . 

Vna  volta  anche  il  medcfimoRè  invitò  Mcnecratc  a dcfinar 
feco,egli  fe  porre  un  defco  da  parte,  facédogli  dar  cótinua- 
méte  incenio,in  tépo,chegli  altri  convitati  in  altra  tavola^ 
allegramente  ciurmavanfi , e facevan  gozzoviglia.  Mene- 
crate  nel  principio  fommamente  godeva  dell’onore  fattogli 
dal  Rè , come  a un  Dio;  ma  poiché  gli  fopravenne  la  fame, 
c gli  fè  vedere , ch’egli  era  huomo , come  gli  altri , fi  parti 
dolendoli , e lagnandofi  fortemente  della  beffa  fattagli  dal 

Mi  fi  fan  davanti  ora  Nefiteo, Filotimo,  Eudcmo,  e Ma- 
rino , i quali  comechè  fommamente  commendati,  e in  pre- 
gio avuti  foflfero  da  Galicno , è da  dir  nondimeno , che  no 
troppo  bene  filofofaffero  eglino  in  medicina,  c che  molto 
poco  altresì  valcffero  in  notomia  ; ficome  da  qualche  lor 
ientimento,rapportato  dal  nredefimo  Galicno,  apertamen- 
te per  ognun  ravvifar  fi  puotc . 

Ma  infra  le  fette  più  chiare  , c più  famofe  , che  nell'an- 
tichc  fcuole  già  s’infegnavano  della  razionai  medicina  ffc 
egli  s’ha  riguardo  al  corfo  non  mai  interrotto 
Per  volger  d’anni , o per  girar  di  luftri) 
che  nelle  Città , e nelle  Provincie  più  nobili  j ove  la  greca 
Capienza  era  in  pregio , gloriofamcntc  fiorirono  : o fe  pur 
fi  mira  all’onore  , alla  fama,  c al  numero  ragguardevole  de’ 
lor  maeftri , niuna  certamente , s’Io  pur  non  vado  errato  5 
egli  fembra,  che  agguagliar  fi  polla , non  che  antiporte  a_» 
quella,  che  da  Crilìppo  in  prima  ritrovata , indi  per  opera 
di  Medio,  e d’Ariftogene  celebri  tra’  fuoi  fcolari,  ma  fopra 
tutto  per  Erafiftrato  fommamente  accrefciuta  ne  venne , o 
ftabilit  i . Quinci  fi  può  agevolmente conghietturare  ché- 
te , c quale  egli  Rato  fi  folfe  il  fapcrc , l’avvedimento , la-» 
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Iperienza , c l'induftria  d’Erafiftrato , chedi  Crifippo,d’A- 
riftogcne , c di  Medio  nulla  v’abbiam  che  dire  ; ma  ciò  più 
alTai  in  verità  argomentarleceda  quelle  pochiflìmecofo  ? 
comechè  tronche  > e fmozzicatc, 

- Che fan  col  duro  tempo  afpro  conflitto , 

chedi  lui  nell'altrui  opere  > c più  che  in  altre  , in  quelle  de* 
fuoiemuli  tuttavia  fi  leggono;  nelle  quali  parimente  egli 
moftrò  quanto  , c quanto  oltre  condotto  fi  foflè  per  le  più 
dure,  cipinofc  malagevolezze  dell’arte;  intanto  che  ad 
acquiftar  meritamente  e’  ne  venne  la  Signoria  tutta  dclla^ 
medicina  ; e non  fenza  ragione  certamente  vennegià  da  al- 
cuni valentuomini  creduto , ch’egli  lafciato  di  gran  lun- 
ga s’avefse  addietro  non  ch’altri,  Apollo,  EfcuIapio,e  Peo- 
ne medefimo . Così  egli  da  Appiano  Alefsandrino,vennc 
appellato  me**  ■’>»>*©■',  c Galieno  panine  :c con  orreuoli , e 
riveréti  maniere  trattandolo!  rfon  ifdegnò  di  ragguagliarlo 
ad  Ippocrate; chiamando  egli  l’uno  > e l’altro  : ivio^wec 
i#r fuv . E avvegnadiochò  pure  alcuna  fiata  mollò  » o dal 
zelo  della  verità  * o dall’invidia , o dall’emulazione  > o ds_» 
troppo  altieri!  e fuperbi  portamenti  de’parteggianti  fegua- 
ci  di  lui  j {conciamente  egli  lo  biafimi,  e prenda  a gabbo  lo 
lue  opinioni  ; nientedimeno  in  tanto  pregio , e in  sì  gran.» 
venerazione  ebbe  Galieno  la  dottrina  d’Erafiftrato 5 cho 
prender  volle  fatica  di  commentar  molte  delle  fue  opero  : 
e di  lui  favella  più  d’una  fiata  con  molto  riguardo,  e onor  di 
parole  ; e mi  ricorda , eh’una  volta  infra  l’altre  togliendo 
egli  ad  impugnar  una  fua  opinione»  {enfiando  quafi  il  fuo 
troppo  ardimento, con  eflo  lui  cosi  ne  favella  : Si  compiac- 
cia di  grazia  Erafiftrato , che  in  quella  guilà  appunto^  col- 
la tnedefirna  libertà  Io  tratti  lui  » e le  fue  opere , colla  qua-< 
le  egli  trattar  mai  Tempre  ebbe  in  coftume  Ippocratc , eia 
dottrina  di  quello  < Ne  fi  dee  anche  aferivere  a poca  lode 
d’Erafiftrato,  ch’egli,  come  narra  Galieno,  fi  folle  fiato  il 
primo  autore,  e introduttore  della  vera  arte  ginnaftica  » o 
che  per  opera  del  fuo  fenno,  c della Tua  mano  in  piede  fi  ri- 
metteflfe  5 anzi  fi  ritornafte  in  vita  la  notomias  la  quale  per 
infingardi  degli  antichi  medici  già  affatto  caduta , e fpen- 
tafene  giacea . Ma 
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Ma  qual  maniera  egli  renelle  Eralutrato  nell'inveftigarp 
le  cagioni  in  feno  della  natura  appiattate»  e nafeofe , e quai 
folTero  i fuoi  fentimcnti  intorno  a'  princip;  delle  cofc  fenfi- 
bili»  malagevole  molto  egli  è ad  awifare  > impertanto  li 
feorge  apertiflìmamente , ch'Erafiftrato  era  aditi  libero  nel 
filofofarc , e oltremodo  fchivo , anzi  nimico  di  far  pompai 
appoil  vulgo  di  mentito,  e apparente  fapcre  ; onde' mai 
non  fi  vide  ricovrar  egli  alla  franchigia  tanto  da’fofilìi  uba- 
ta, e praticata , delle  facoltà,  c d'altre  limili  vanillina?*» 
novelle  ,cciancc,  le  quali  non  altro  in  verità,  che 
Nomi, e fen  za /oggetto  Idoli  fono, 
aitile  malagevoli , c inviluppate  tenzoni  della  filofofia  * o 
della  medicina  ,•  nella  qual  cofa  » comcchè  ne  dovelTe  Era- 
filtrato  con  ogni  ragione , s’Io  pur  diritto  eltirno , fornata^ 
lode  ritrarre , malignamente  troppo  in  verità»  e a gran  tor- 
to funne  riprefo , e vituperato  da  Galieno  ; il  quale  oltre  a 
ciò  ardifep anche  temerariamentea  vituperarlo,  e a biafi- 
marlo,  perchè  fempremai  mollrato  fi  foflè  fui  filofofeggia- 
re»  duro,  c implacabile  avvprfario  deiropinioni  d'Arifiote- 
le  » nulla  curando , che  fuo  avolo  fiato  e’  fi  fofse  ; col  qua- 
le, e co’Peripatetici  in  una  fola  cofa  convenne, ciò  fu  nell* 
affermar  collantemente,  che  per  la  natura  uiéte  a cafomai 
vegna  fatto , e pollò  in  opera, , 

Ma  non  rammentò  Galieno , che  Arifiotele , ed  Erall- 
firato  convengono  bene  infieme  anche  nel  dire , che  le  re- 
ni , e la  milza  non  fervano  a cola  ninna  » ma  della  milza^, 
prima  di  tutti  fetide  colui  ad  Ippocrare, parlando  della  na- 
tura dell'huomO/<wAfo'V  dnimei lì» 

Fu  ricevuta  una  tal  opinione  da  R ufo  da  Efcfo.nl  quale  dif- 
fe.che la  milza  tofsc  *W*r<^,5«wsfyi»,manó già  da’fco- 
larid’Erafifirato,  come  que’, che difsero,  che  la  milza*» 
prcparafse  al  fegato  il  fugo  da  generare  buon  fanguc  . rit» 
ri  vie K*yxi”  rS  ■f  ìkt  xvpìi  de  «V 

wii*  Ma  benché  Erafifirato  si  grande,  est 

valentuomo  fi  folfe , e eh»  tanto  dalJa  natura  folfe  favo- 
reggiato , e di  rari  doni  » c maravigliofi  arricchito,e  per  sò- 
mo  sforzo  di  Audio  molto  avanti  ìentilTe  nelle  cofc  della-/1 

natu-  . 
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natura  » e che  colla  altezza  del  fuo  animo  fhidiato  fi  fotto’ 
di  aggio gnere  anche  talora  fin  la  dove  forfè  non  potè  per 
addietro  pervenire  altro  intendimento  mortale  .•  e coil'e- 
ftremo  di  fua  polla  di  formare  fi  foflé  argomentato  il  fi  Ibe- 
rna della  fua  razionai  medicina  fommamente  perfetto , c_> 
compiuto  ; nientedimeno  più  d'ima  fiata  dal  diritto  fer.tier 
della  verità  molto , c molto  lungi  fi  trova;  e fi  leggon  di  l ui 
alcune  Arane , e fconceopinioni , comechè  in  alcune  a fora- 
to accagionato  talora  e’  ne  vegna  da  Galieno  , e in  alcuno 
con  affai  fievoli , c vane  ragioni  riprovato  ; il  che  ravvia- 
no talvolta,  e fono  coltre  et»  a confettare  i medefimiGaiie- 
nilti  ancora.- 

Ma  nientedimeno  a grandiflìma  ragion  certamente  vici? 
da  Galieno  afpramente  ripigliato  Erafiftrato  per  aver  det- 
to egli  , che  nell’arterie  nello  fiato  naturale  dclThuomo  no 
v’abbia  fa ngue  , ma  folo-  fpirito  vitale,  fecondo’  lui.-e  fpiri- 
ro  animale  fecondo  Crifippo  luo  maefiro;  cofa,  della  qua- 
le , cosi  evidentemente  ne  appare  il  contrario  , che  forto 
mr  maraviglio , come  Galieno  quantunque  abbondevole-» 
d’ozio , c di  ciance  avefsc  potuto  darli  briga  di  compilare-» 
un  libro  intero  per  impugnarlo  , Ma,  o 

Quinto  el  poter  d'una  preferiti  a uj ’anza  ! 
e quanto  di  leggieri  un’huom  padronato  in  gravi  falli  quali 
inavvedutamente  trafeorre.  I feguaci  d'Erafiftrato  perniu- 
na  ragione  del  mondo,  ne  per  evidenza  de’fenfi  , che  loro 
apertamente  additattè  il  contrario,  abbandonar  mai  non-, 
vollero  i fenrimenti  del  lor  maefiro  ; il  quale  non  altrimé- 
ti , che  fe  Dio  fiato  fofse , fe  prefiar  lece  in  ciò  fede  a Ga- 
lieno yfolevan  eglino  ammirare , e venerare  ; avendo  per 
vero , e faldo,  c indubitato  ogni  fuo  qualunque  detto.  Ma 
ritornando  a nofira  materia  ; egli  è da  creder,  che  dall’o- 
pinion , che  tcftè abbia  noi  rapportata , prendefse  cagione 
d’infegnar  poi  Erafiftrato , altro  non  efser  la  febbre , cho 
un  movimento  inufitato  del  fanguc , chedallevene,  dovo 
naturalmente  rifiede , alfarterie  tragittili:  e che  ficome  al- 
lor , che  non  foffiano  i venti,  pofa  abbonacciato , 

£ nei  fuo  letto  il  mar fc*x?  onda  giace  ; 
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ma  foffiando  poi  fortemente  Offro , o Aquilone  enfia.,' , 
cd  cfce  fuori  impctuofo , e rapido  dall’  ufate  fue  fpon- 
dc,e  inonda , ed  allaga  le  piagge  tutte, c le  campagne  vici- 
ne ; così  anche , fe  non  v’ha  cofa , che  I’agiti,o’l  commuo- 
va, dimori  placido  il  fangue nelle  vene:ma  fc  per  foverchia 
abbondanza  gonfio , o per  al  tra  cagione  fofpinto , e agita- 
to mai  venga  , sboccando  fubito  dalle  vene,  ratto  all’  arte- 
rie difcorra , e le  quindi  dallo  fpirito , che  in  efso  dimora.» 
fia  altrove  rifpinto  , vada  a fermarli  » e flagni  in  quelle  cic- 
che ffrade  » dove  terminano  l’artcrie;  e quivi  riftrignen* 
doli , e rappigliandoli , formerà  rinfiammagionc  » c la  fcb. 
bre  ; ecco  le  fue  parole  rapportate  da  Plutarcornufeiir  «sì  x»- 

vyfiici  mi' xufi  m-fluiicr  eìtTu,TÌ  w»tvtUttT<&‘  eiyfii»  «7rCo«(>trar 
ymeptrov  • KuSccmf  yxf  tari  rr,f  laAecTt^e,  c/ctv  fÀiìh  ctùrjt  Xi»?  *?**- 

, tttìfXH  it»fAJS-j>uìvr©-  GiwiVwayì  , ir n i£  sAtir  xu*Ae7,3&<.  tuli* 

Kct/  ir  ri  rujucrn , era»  Knr,i^  re  , rén  p %»tit  vi  àyynx 

tùr  wvfvuxrut , xvfypoan  Jt  ùit/ua tret  ri  jAw  rùp*.  Artificiofo  ri" 
trovato  nel  vero , ma  che  appoggiato  in  afsai  poco  falde  fó- 
damenta  non  può  far , che  da  lè  llcfso  non  crolli , e rovini. 

Ma  non  lafccrò  già  Io  qui  di  narrare  ciò  che  immagina- 
alcuno , ch’altri  fi  fofsero  intorno  a ciò  i veri  fentimcnti  d’ 
Erafiftrato , e che  mal’intefì , c peggio  fpiegati  a noi  fieli- 
pervenuti  ; e tanto  più , che  come  Galienoavvifa,Erafiltra- 
to  a ffudio,ofcuro  alle  volte 

Ce»  giri  di  parole  ebblique  incerte 
recar  fuoic  le  fue  opinioni  -,  e che  per  Io  fpirito  egli  abbiaJ 
intender  voluto  un  fangue  fottiJilmno,e  di  quelle  particel- 
le', onde  fi  forman  l’etere , e l'aercper  la  più  parte  ripieno. 
Ma  che  che  fi  a di  quello , certamente  fi  dee  egli  credere, eh’ 
a niuna  guifa  mai  avrebbe  Erafiftrato  dato  fuori  cosi  inve- 
rifimili,e  vane  fanfaluche,  fe  a lui  fofsc  pervenuta  qualche 
menoma  contezza  del  vero  movimento  del  fangue;  c pure 
egli  vi  fu  molto  da  prcfso  : imperocché  ravvisò , c conob- 
be , che  dalle  vencall’arterie,coincchc  vi  ficn  le  llrade,  na- 
turalmente non  fi  tragitti  il  fangue  ,*  il  che  diede  pofeia  ca- 
gione a Galieno  d’affermare,  che  fartene  traggano  il  {an- 
gue dalle  vene . Q^ì  riflette,  nc  pafsò  più  avanti  Erafiftra- 
to,co- 
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to  > comechè  la  fua  gran  virtù  molto  bene  il  valcflè , mercè 
che  non  già  alla  Grecia , ma  alla  noftra  Italia  era  la  glo- 
ria riferbata  dello  feoprire  l’aggiramento  del  fanguo  . 
Oltre  a ciò  fi  pare, che  fommaraéte  lodar  fi  debba  Erafiftra- 
co , perchè  al  fuo  grande  avvedimento , c mdufìria  afeon- 
der  nó  fi  potè  il  fugonutritivo:ma  pur  fallò  egli  in  immagi- 
nando , che  quel  folamence  fervifle  a nutricare  i nervi , fo 
è vero  ciò  che  ne  narra  Galicno 
Conobbe  ancora  Era  fi  firato  le  vene  lattee;  niétedimeno 
rinvenir  non  ne  Teppe  l’ufo  ; s'accorfè  egli  anche  > ed  è 
egli  non  picciolo  fuo  vanto,  che'l  refpirarc  non  diede,# 
già  a noi  natura , come  immaginò  con  Ippocratc  , Diocle, 
c Arinotele, 

Pere  Aè’ I caldo  del  cor  temprato  fia. 

Ma  non  potè  penetrar  egli  nientedimenoil  vero , 'e  propio 
ufo  della  rcfpirazioner  e perchè  alcuni  animali  fieno  fiati 
formatisi,  che  debbano  refpirarc;  imperocché  contendo 
Erafiflrato , che  la  rcfpirazionc  ad  altro  non  vaglia,  fe  non 
fe  a poter.empier  d’aere  l’arterie  ; cofa,  che  da  per  fc  appar 
dal  vero  così  apertamente  lontana , che  inutilmente  'collo 
fuc  ciancc  Galicno  impréde  a dimoftrarla  altresì  tale.Ma  fe 
Erafiflrato  avelie  avvifato,  che  il  sague,tutto  che  nó  appaja 
di  cote  diffimiglicvoliefièrcópofto,  pur  contenga  molte  ,e 
molte  parti  di  natura  diverfisfime, avrebbe  potuto  agevol- 
mente fpiegare,  qual  fia  la necelfità  dell’aere , e della  rcfpi- 
razione  negli  animali;  imperocché  avviene  , che  nel  fepa- 
rarfi  dal  fangne  la  parte  più  Torcile  , e per  così  dire , fpirito- 
fa , fi  faccia  anche  nccefTatiimente  feparazione  di  varie  al- 
tre parti  gro(Te;comc  nella  formentazione  del  moflo,e  d’al- 
tre liquide  foftanze  chiaramente  ravvifafi;  quelle  grolfo 
porzioni , forza  è , che  s’abbattano,  feparate  che  elleno  fo- 
no , o nell’acre , o in  altro  corpo  limile , il  quale  contenga 
pori  acconci  a riceverle , e che  ricevutele , fia  valevole  su 
tragittarle  fuori  deVafla  quella  guifa  appunto,  che  al  rano 
«'appallano  le  lordure,  le  quali  imbrattano  il  panno,  e che 
col  rano  fe  ne  van  via;  c fé  per  difgrazia  dell’animale  qual- 
che tratto  di  tempo , quantunque  affai  menomo,  non  fa- 
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ceflè  nel  fangue  una  tal  purificazione , intoppando  agevol- 
mente negli  angufti  vali  di  elTo  colle  cralfc  porzioni  fepa- 
ratc  i fottililfimi  fermentati  corpicciuoli/arcbbono  quelli 
incontanente  collrctti  ad  abbandonare  il  movimento  loro 
dilatante;  e fé  oltre  a’ fermentanti  corpicciuoli  aurà  nel  sa- 
gue  abbondanza  di  follanzc  d’altro  genere  , ma  altresì  vo- 
lanti , tra  le  quali  vi  fiano  in  copia  grande  i Temi  del  fuoco, 
cosi  quelli  j come  quelle  non  incontreranno  molta  diffi- 
coltà a liberarli  da’  ritegni  ; e fe  vi  fi  aggiugnerà  qualche 
alrra  rirconftanza , onde,  e l’uno,  e l’altro  movimento}  e 
di  formcntazionc , e di  calore  ridirà  grande  , e notabilmé- 
tcimpctuofo,alloracgIigrande  oltremodo  converrà  eh’ 
avvegna  la  feparazionc  ; per  lo  che  non  ballando  a dilatare 
il  fangue  dalle  grolle,  c importune  porzioni  queU’aerc,che 
inccflantcmcntc  negli  animali  per  li  pori  trapela,  abbifo- 
gna  ,che  altra  aria  mediante  la  rcfpirazione  fi  beva  ; c di 
qui  ravvifaro  fenza  fallo  avrebbe  Erafillrato , che  parecchj 
animali  nó  pollano  vivere  colla  fola  trafpirazione,  ma  loro 
faccia  huopo  parimele  della  rcfpirazione;  c fe’l  moviméto 
fermentante  non  farà  molto  grande  , ne  verrà  da  notabile* 
calore  accompagnato  > allor  l’animale  avrà  di  pochifiimo 
acre  bilògno , c baltcragli  quello , che , o colla  fola  trafpi- 
razione , o con  qualche  forre  ancora  di  imperfetta  refpira- 
zione  fuccerà;e  p tal  cagione  polfono  détro  'alle  acque  vi- 
vere i pefei  ; imperocché  nell’acquc } benché  aere  non  vi  fia 
almeno  che  fenfibile  appaja  , vi  fono  imperranto  parecchj  > 
e parecchj  aliti , i quali  così  dalla  terra  , come  altronde  gli 
vengono  ad  ogn’ora  fomminillrati  ; e trapelando  quelli  nel 
corpo  de'pdci,  adempiono  il  medefimo  uficiodell’acre  col 
riportarviquellefollanze,chc,  o nel  fangue,  o ne' liquori 
al  /angue  equivalenti  impedir  potrebbono  la  formentazio- 
nCjCol  mettergli  giù  nell’acqua  , acciocché  l’acqua fen' 
abbia  a fcaacare,  comunicandola  all’acre  più  virinoci  che 
fe  mai  lor  viene  impedito , rimangono  i pefei  poco  llantcj 
privi  di  vita . Nell’  uovo  poi , e nell’utero  clfcndo  i mo- 
vimenti dell’animale  non  molto  grandi,  c maffimamento 
tra  quelli  il  formentantc,  ed  clfcndo  anche  oltrcmodo  mol- 
ile 
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li , e pieghevoli , e porofi  i Tuoi  vafi  5 può  badar  /blamente 
quell’aere, che  per  li  pori  vi  trapela;  c fé  mai  dal  freddo , o 
da  altra  cagione  végan  chiufi  i pori, no  cntradovi  più  l’aria» 
ceda  nell’  uovo , c nell’  utero  la  fermentazione  del  fangue, 
e fé  ne  muore  l’animale  ; fenzachè  non  è di  picciolo  mo- 
mento a mantener  il  debile  moto  formentativo nell’anima- 


le racchiufo  nell’vuovo,il  picciolo, e rimefso  ederiore  caldo, 
che  o dalla  chioccia, o dalla  fornace,odal  fimegli  vie  comu- 
nicato ; e come  tutto  dì  vcggiamo,neVafi  ermeticamétefi- 
gi!lati,il  calore  del  bagno,o  del  fime  è valevole  a far  sì,  che 
non  fi  attuti , anzi  duri , e fi  accrc/ca  nc’iiquori  la  formen- 
tazione . Aggiugnefi  , che  mal  fi  può  render  volante  quel- 
la nobiliflìma  fodanza , la  quale  continuamente  a vivificar 
le  parti  dell'animale  dal  fangue  lor  fi  communica,fenza  l'ac- 
re , in  cui  mai  Tempre  trovanfi  quc’volanti  corpicciuoli , che 
ajutano  la  fermentazione 

Ma  lafciando  quedo  dare  al  prefente , forfè  noi  cammi- 
nando dietro  la  guida  d’un  cicco  ; e altra  per  avventura  fa- 
rà la  vera  opinione  d’Erafidrato  , la  quale  a dirii  vero  vicn 
portata  in  sì  fatta  maniera  da  Galieno  , che  fembra  ch'egli, 
o non  l'aveflè  intefa , o non  l’avcffe  voluta  intendere,  come 


fa  anch’egli  nel  rapportare  qucll’altrc  opinioni  d’Erafidra- 
to intorno  alla  cagione , per  la  quale  fc  ne  muojan  gli  ani- 
mali nelle  mofere . Vuole  Erafidrato,  per  quel  che  ne  nar- 
ri Galieno,  che  fe  ne  muojan  gli  animali  nelle  mofete,o 
nelle  danze  chiufe , e infette  o dagli  aliti  della  calce,  o dal 
fummo  de’carboni , per  ritrovarli  in  sì  fatti  luoghi  l’aero 
ad  un  tal  grado  fommo  di  tenuità  ridotto  , che  ne  fi  riceva 
dall’arterie , ne  ricevutò  per  ede  fi  po/là  ritenere;  ma  con 
grandiffima  facilità  fe  n’efca  fuori;  laonde  per  mancamen- 
to di  fpirito  egli  fe  ne  muoja  necedariamente  l’animalo. 
Prende  a gabbo  una  tal  fentenza  Galieno,  e dice,  che  do- 
vea  dire  più  todo  Erafidrato, che  ficome  nel  pane , ne’lcgu- 
mi , c in  altre  fomiglianti  vivande  fi  ritrova  una  qualità  su 
noi  contraria , cosi  ancora  una  sì  fatta  difpofizione  d'ae- 
re fia  benigna , c amica  agli  fpiriti , e un’altra  maligna , o 


nimica . 
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Ma  nondimeno  conobbe  chiaramente  Galieno  la  vani- 
tà del  fuo  ragionamento  ; onde  vien  coftretto  a confettare 
Mettergli  di  ciò  nafcofala  veracagionejcomc  fi  può  vedere 
nel  libro  dell’utilità  della  refpirazione;  ma  che  che  fiadi 
Galieno»  Io  ammiro  grandemente  l'acutezza  dell’ingegno 
cl’Erafiftrato , c'1  fuo  modo  non  guari  lontano  dal  vero  filo- 
fofare  intorno  a tal  facccnda;e  forfè  la  fua  opinione  fc  fi  va 
Jbttilmcnte  vagliando  non  (ì  ritroverà  tale , quale  la  s’im- 
magina, o la  fi  dipigne  Galieno  ; il  quale  a dir  il  vero  fem- 
brami  troppo  grotto  in  ciò*:  materiale, anzi  che  no,  facen- 
doli egli  a credere,  che  Erafiftrato  da  lui  medefimo  in  sì  gra 
pregio  avuto,avette  fognar  mai  potuto, che  l’acr  pregno  del 
fummo  de’carboni,fia  del  puro  aere  piu  tenue,  e più  fottile. 

Ma  Io  per  me  porto  fermilfima  opinione^rhc  Erafiftrato 
avefie  fatto  differéza  tra  fumo, e acre, cometa  ognun  fatti 
fra  l’aere,  e l'acqua.e  che  non  altro  per  tenue  avelie  egli  in- 
tender voluto  , che  picciolo , o poco  : imperocché  la  pa- 
rola a , della  quale  e’  fi  valfe , fecondochè  dice  Galie- 
no  fletto , non  folamente  fuol  etter  prefa  da’Greci  antichi  a 
fìgnificare  quel  che  noi  Italiani  diciamo  fottile , c che  da' 
latini  fi  dice  tenui j-,  ma  ancora  per  dinotare ,come  fi  può  vc- 
dercin  Ariftotcle,  e in  qualch'altro  autore  di  que’  tempi , 
quel,  che  i latini  chiamano  , exiguus , e noi  picciolo , o po- 
co diciamo . Or  chi  domine  non  fa , che  la  dove  c attài  dé- 
foil  fummo, ivi  fi  ritrovi  in  meno  q imita  l’aere? Conferma- 
li ciò  che  Io  dico  dalle  flette  ragioni  d’Erafiftrato,  per  Ga- 
lieno recate  ; imperocché  fe  l’acre  delle  mofetc,  e di  sì  fat- 
ti luoghi  egli  fotte  tal  veramente,  qual  Galicndice  ch’af- 
fe  rmi  Erafiftrato , ch’egli  fia , cioè  troppo  fottiletcon  gran- 
di flìmaagevolezzafenza  fallo  penetrar  egli  potrebbe  allo 
arterie; conciottìecofachè  le  fo ftanze  difeorrenti  tutto  , 
qu  anto  più  fonili  fono , tanto  piu  convenga , che  compo- 
ne , c forniate  fieno  di  minutittimc  penetrevoli  partiecllo; 
lao  nde  feimunito  affatto  farebbe  Erafiftrato  in  dicédo, che 
per  etter  l’aere  delle  mofetc  troppo  fottile, tragittar  egli  nó 
iìp  otta  volentieri  alle  arterie  ; ma  entrarvi  poi  allo  incon- 
tro 
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tro  malagevolmente  vi  potrà  l’aere  qualora  effendocgll 
pochiffìmo  venga  con  copia  grande  di  denfe,  e grò  (Te  fo- 
ftanze  accompagnato.  Ma  non  fi  farebbe  vanamente  nel 
▼ero  aggirato  infra  unte  ciuffolo , eanfanle  Erafiflrato  , fc 
con  diligenza  degna  d’un  sì  grande  filofofantc  avefTepofto 
ben  mente  alla  natura  delle  mofere  ; perchè  agevolmente 
aurebbe  per  avventura  rinvenuta  la  vera  cagione,  perlai/ 
quale  in  quella  muojono  gli  animali,in  ifcorgédo  la  mofe- 
taeffer  unadifcorrcte  foftaza  più  groflà,c  grieve  afTai  deli’ 
aria;e  comechè  nóumida,in  altro  poi  non  guari  dall’acqua 
disfomigliatcje  gli  aliti  della  mofeta  unirli  nella  guifame- 
defima  appunto  , che  veggiam  infieme  unirfi  i zampilli  del- 
le acquc,e  màtenerfi  nelle  cócavirà  nó  meno  ftrettamente 
uniti  infieme , e congiunti , che  que’  dell’acqua  nelle  fon- 
tane fi  facciano  ; e non  altrimenti  che  l’acqua  incontrando 
declivo  il  terrenojcorrer  alla  in  giù  la  mofeta . Errò  pari- 
mente Erafiflrato  la  dove  e’  credette  effèr  la  carne  non  al- 
tro, ch’un  accozzamelo  di  fangue  rappigliatole  rafiòdato  , 
da  che  la  carne  è veramente  un  compolto  di  picciole,  c mi- 
nute fibre,-  e di  fibre  parimente  vengen  formate  le  piccio- 
liflime  glandolette , che  fparfe  per  entro , e feminate  vi  fo- 
no; e quantunque  la  carne  del  fegato , e della  milza  paja_* 
nella  prima  villa  una  mafia  di  fangue , pur  nondimeno  tal 
non  rirroveralla  chiunque  mectédola  in  acqua  a macerare  y 
faccia , che  fc  ne  fèpari  quel  fangue , che  vi  flà  mefcolato; 
che  allora  manifcfta  mente  delle  già  dette  fibre  tutta  appa- 
rirà ella  refiuta. 

Ma  paflando  ad  altro,  che  in  Erafiflrato  Io  ho  ritro- 
vato : egli  mi  fcmbra,che  fi  foffe  in  qualche  fembian- 
2a  di  verità  incontrato  in  divifando  delle  febbri , in  quella 
guifa  ,che  s’c  da  noi  accennata  ; non  eonfiflendo  verarné- 
te  in  altro  la  natura  dell  a febbre  ,fe  non  fc  in  un  tal  certo 
movimento  non  ordinario, e non  naturale  del  fangue  ; ma 
non  prende  egli  a fpiegar  mai  pofeia , anzi  ne  men  cura, per 
quel  che  Tappiamo  per  bocca  di  Galicno,  d’andar  invefli- 
gando , come  a razionai  medico  fa  meflicri,  le  cagioni,on- 
dc  ciò  pofià  avvenire  ; il  che  avrebbe  potuto  fare  egli  age- 
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volmente  per  avventurale  fi  foffe  innoitrato  maggiormen- 
te nella  fiiofofia  ; ne  gli  mancò , al  mio  credere  , ingegno  , 
ne  animo  ad  una  tant’imprefa  acconcio  ; ma  gli  vennero 
meno  gli  finimenti,  i quali  la  fola  Chimica  da  lui  non  co- 
nofeiuta  foraminiftrar  gli  porca  . 

Ma  che  che  fia  di  quello , non  potè  celarli  all’acutezza^ 
del  luo  intendimento»  che  la  digeftion  del  cibo  non  fi  fà  al- 
trimenti dal  calore  ,*  ma  inveftigar  nondimeno , c rinvenir 
non  Teppe  egli  mai  que’  fottiliflimi  vapori  nel  fangue , onde 
il  cibo  fi  divide , e li  rompe  in  minutillìmc  parti  nello  fto- 
maco  ,•  e comechè  conofceflc  ben  egli  ancora  il  fangue  non 
cfler  da  fc  caldo , non  potè  egli  nondimeno  però  penetrar 
mai , onde , e come  il  fangue  caldo  divenifle  » c fi  confer- 
valfe  negli  animali . M a per  far  qualche  parola  dietro  all* 
cfercizio  del  fuo  mcfticre  : egli  maneggiò  l’arte  Erafifirato 
così  magnificamente  » che  niun’altro  tanto  mai  più.uc  pri- 
ma > ne  poiipcr  quello  » che  noi  fappiamo,sì  ragguardevol- 
mente la  ritenne . Ma  egli  non  ha  però  dubbio  niiino,  che 
col  profondo  faperc , colla  gran  fua  diligenza  » e induftria-/ 
gli  s'accompagnafiè  profperevolc  anche  la  fortuna.* la  qua* 
le  al  maggior  huopo  non  mancò  di  favoreggiarlo , avendo 
egli  dalla  vicina  morte  fottratto , e penetratane  la  cagione 
a tutti  nafeofa  della  graviffima  malattia  del  regai  giovanet- 
to Antioco  figliuolo  di  Seleuco.il  quale  in  fua  lode  così  fa- 
vella appo  il  noftro  lovrano  lirico 
E fc  non  fojfe  la  difereta  aita 
Del  fifico  gentil , che  ben  s'accorfe , 

L'età  fua  fttl  fiorire  era  finita . 

Or  chi  è per  Dio , che  apertamente  non  conofea  aver  avu- 
to in  ciò  grandiflima  parte  la  fortuna  / E non  potea  egli 
agevolmente  ingannarvifi  Erafifirato,  e in  vece  dell’oro, 
delle  dignità  fupreme , degli  onori , e della  gloria  immor- 
tale , eh’ e’  guadagnonne , obbrobrio,  e vituperio  eterno 
riportarne  / Ma  in  ciò  imitar  lo  volle  anzi  emularlo  Galic- 
no»  fe  pur  è vero  il  fuo  magnifico  racconto, allorché  e'  feo- 
verfe  quella  Romana  femmina  effer  prefa  forte  dell’amor 
di  Pilade  ballerino  ; c comechè  egli  vanti  aver  in  ciò  fupc- 
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rato  il  niedcfimo  Erafiftrato , fé  pur  tale  appunto  andò  la^ 
bifogna , qual  egli  la  narra , non  però  di  meno  per  c fiero 
fiata  còlei  vililfima  donnicciola  , non  ne  riportò  Galieno  » 
fe  non  quella  gloria,  eh’  egli  a fc  medefimo  attribuire,  iiu 
ifcrivendo  a Pofiumo  ralconvcncnte. 

Ma  per  toccar  qualche  cofa  intorno  alla  maniera  del 
medicare  tenuta  da  Erafiftrato,!!  pare , ch’egli  non  molto  fi 
foddisfece,  ne  troppo  fi  valle  delle  purgagioni:  dello 
quali  affatto  fi  tenne  egli  nelle  febbri  ,•  e dar  fidamente  lo 
Iblea  in  altre  malattie,  chc’l  richiedeano  j fi  portava  egli  sì 
fattamente  con  gli  infermi,che  lenza  lor  molta  molcftia,  o 
rifehio  alcuno  recare , e lenza  porgerne  loro  cagione  , fol 
con  Erettamente  cibargli , felicemente  confeguirc  fperava 
ciò  che  altri  dalle  purgagioni,  c da’  falafli  attcndeano. 

Ma  non  meno  Erafifirato,  di  quel  che  Crifippo  fuo  mac- 
firo  s’avefic  già  adoperato , ftudiolfi  egli  ancora  di  ridurre 
alla  fua  aurica  femplieirà  innocente , e inerme  la  greca  me- 
dicina ; vietando  fevcraincntc  i falaffi , i quali  s’erano  a po- 
co a poco  in  tutte  le  fette  della  medicina  introdotti  ; per- 
che fi  vede  chente , c quale  e’ fi  foffe|il  valore,  c quanto 
grande  l’animo  di  Crifippo , e d’Erafiftrato , i quali  ebbero 
ardimento  primieramente  di  far  fronte  all’oftinata  bruzza- 
glia del  vulgo , e rintuzzare  una  già  quali  preferirla  ufanza 
nella  medicina . Ma  le  ragioni  delle  quali  eglino  fi  valfc- 
roaciò  pcrfuadcre.vcngon  defiderateda  Galieno;  neaccé- 
na  egli  una  fola  d’Erafifirato  : la  quale  fi  è , che  nel  ribut- 
tamento  del  langue  non  fi  dee  fegnare , acciocché  per  lo 
mancamento  di  efio  non  vegna  poi  coftretto  il  medico  a_. 
cibare  fuordi  tempo  rinfcrmo;  c in  ciò  loda  grandemente 
egli  Crifippo  fuo  maefiro , il  qual  dice , che  in  ciò  ebbe  ri- 
guardo,non  folo  al  prcfentc , ma  all’imminente  male  anco- 
ra; concioffìccofachc  al  ribitttamento  del  fanguc  agevol- 
mente feguirne  foglia  l’infiammagione,  in  cui  il  cibare  ric- 
fcc  fenza fallo  molto,  e molto  pericolofo  a’  poveri  infermi; 
ed  egli  è forte  da  temere,  che  chiunque  dopo  Teder  legna- 
to dee  portar  la  fame  gran  tempo , non  vegna  a mancane; 
indi  pofeiafoggiugne , che  per  sì  fatta  maniera  adoperan- 
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dotine!  medicare  Crifippo,  n'acquntato  lode , e glorìsu 
immortale. 

Ma  s’alrra  ragione  di  ciò  ne  recato  Erafifirato  , Io  noi 
faprei  diterminare  ; non  potendoti  preftar  fede  in  sì  fatta.» 
materia  a Galieno  i cercando  egli,  come  avvila  eziandio 
alcun  de’luoi  più  parziali  feguaci , a diritto,  e a rovefeio 
il  meglio  ch’e’potea  d’avvallar  la  gloria , c la  fama  d'Erafi- 
ftrato  ; c anche  talora  tentando  a forza  di  fotifmi , e di  ca- 
lunnia (frappargli  di  mano  la  (ìgnoria  della  medicina. 

Recar  fi  veggionoin  mezzo  da  Galieno  alcune  frivolo 
ragioni  de’parteggianti  d’Erafiftrato  ; ma  da  Galieno  me* 
defimo  per  avventura  fognate . Ma  egli  fi  dee  fermamen- 
te credere , che  non  poteano  mai , nc  Crifippo , ne  Erafi- 
ftrato , nc  Medio , neArifiogene  bandire,  introdurre , o 
mantenere  in  piede  poi  una  maniera  si  da  quella  divella^ 
ch’era  comunemente  in  ufo,  fenza  farne  ben  prima  pruo* 
va  con  qualche  probabili  ragioni , colle  quali  inortratoro 
etore  fiati  a ciò.  fare  tratti  di  pece/Iirà , c non  da  vaghezza 
alcuna;  ne  poteano  altrimenti  facendo  difenderti  ne’fini- 
ftri  avvenimenti  delle  malattie  ; e forfè  Crifippo , o puro 
Erafifirato qualche  libro  particolare  ne  compofenon  per- 
venuto alle  mani  di  Galieno;  il  quale  dice  chiaramente  una 
volta  , che  l’operc  di  Crifippo  erano  molto  vicine  a fmar- 
ritfi , e ad  ctor  fommerfe  in  perpetua  dimenticanza . 

Ma  quando  primieramente  cominciato  folle  nella  Gre- 
cia un  sì  crudcl  còftume  d’aprir  col  ferro , ocol  morfo  di 
vdenofì  vermini  le  vene,  e colla  lufinghevolc  fpcranza  di 
fottrarla  a'  prcfenti»o  a’fopravegnenti  mali.impoverir  dell’ 
unico  fuo  foftentamento  la  vira , egli  è cola  malagevole^ 
affai  nel  certo, anzi  per  avventura  imponibile  a difiùjguere; 
folamente,chc  non  fi  pofià  porre  in  dubbio  e*  mi  pare,chc'l 
trar  fangue,ne  molto, ne  poco  , ne'prirai  antichiflimi  tempi 
della  medicina  appoi  Greci  in  ufo  niunonon  era;  nc  Ome- 
ro, il  qual  non  ifdegna  con  ahbafTarfi  alle  più  tncnome  par- 
ticolarità delle  cofc  porre  in  non  cale  la  dignità,  c la  gran- 
dezza, e magnificenza  convenevole  all’eroico  poeta , fi  vi* 
de  giammai  far  mézioue  alcuna  del  fognare  nella  cura  del- 
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le  ferite  Hi  Marte,  di  Menelao , d’EuripiJo  , edi  Macaone* 
perchè , per  tacer  d’Achille , e di  Patroclo , ne  Podalirio  , 
ne  Macaone,  effendo  favolofo  ciò  che  di  Ini  narrali  intornò 
a tal  convenentc  per  Celio  Rodigino  , ne  Chirone  lor 
madiro,  ne  Efculapiolor  padre,  ne  Apollo  lor  avolo,  no 
Peone  medico  di  Giove  conobbero,  emilcro  mai  in  ufo 
i falafli,cnc  meno  fi  fa,fe'l  fegnare,da  loro  medefimi  i Gre- 
ci trovafiero , o pur  da  altri  popoli  rapprendendo;  ma  cer- 
tamente ciò  non  poterono  i Greci  dagli  Egizaj  antichi  ap- 
parare , i quali  per  cefiimonianza  di  Socrate, da  noi  altro- 
ve apportata, non  fi  vai  fero  mai  di  rimedi  pericolofi;ne  me- 
no da’modcrni  : imperciocché  colloro , come  avvila  Dio- 
doro,  altra  forte  di  rimedi  nonebber  mai  in  ufo,  fuónfo- 
lamenre,  checriftci , digiuni , purgative  medicine, c vomi- 
tive . E fiparc , che  dagli  Esizzj  ncll’aflcnerfi  eglino  mai 
Icmpre  da’falaifi  veniflèro  imitati  i lapictilfimi  popoli  Chi- 
nefi  , nel  cui  paefe,  che  poco  cede  in  grandezza  all’Europa, 
ma  l’avanza  di  gran  lunga  nel  numero  degli  abitatori,non 
fi  vide  mai,  come  dicemmo  noi  già  , trar  fanguc  in  infer- 
mità vchina;  il  cui  cfcmplo  han  feguito  quei  della  Coccin- 
cinn,  del  Giapponc,e  tutti  quegli  altri  popoli  polli  in  quell' 
diremo  tratto  della  terra , clic  bagnata  viene  dall’Oceano 
orientale;  c in  modo  tale  abborrifeono  i Cincfi medici i 
falaffi , che  ne  1 Saraceni , allora  quando  i Tartari  occupa- 
rono quell'  imperio , ne  inolia  ve  l’han  mai  potuti  intro- 
durre-» . 

r Ma  chechefia  di  quello,  chi  pofe  in  ufo  primiero  il 
trar  fanguc  , Io  immagino , che  fi  moveflè , c fpinto  vi 
foffè  , non  già  come  immaginò  P>inio  ( .feguito  in  ciò  fol- 
lemente dal  Montano,  c dal  Volfio;  dali'cfcmplo  del  caval- 
lo del'fiumc  ; non  elfcndo  miga  vero  ciò , che  fe  ne  raccon- 
ta, comc.Avempalace  Arabo  medico  avvisòjma  dallo  feor- 
gcrc  forfè,  che  dopo  qualche  fpontaneo  ufeimento  di  fan- 
guc,o  dalle  narici , o da  altra  parte  fi  vedea  cedere  in  qual- 
che parte  il  male  ;c  sì  crebbe  l’ufo  del  fognare  nella  Cre- 
da , che  convenne , che  Ippocrarc,  e prima  gli  altri  più  an- 
tichi l’andaflèro  a poco  a poco  rifiiigncndo,  sfidando  per 
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avventiate  di  torlo  via  affatto , 

Ma  non  fera  forfè  fuor  del  nottro  propofito  a rap- 
portare ora  alcuna  delle  tante  ragioni  , colle  quali  po- 
trcbbc/ìj-  s’lo  pur  non  vado  errato >.«  fatta  opinione  difen- 
dere. La  vita  dejfi  animali  (dico  ora  vita  , largamente^ 
parlando  » quello , fenza  cui  al  corpo»  comcchè  compiuto» 
e fuificientemente  organizzato»non  può  l'anima  accoppiar- 
li » o Aar  tanroquantoin  lui ) cglr  fembra  r che  in  altro  ve- 
ramente non  confitta , che  nel  fangue,  o in  qualche  altro  li- 
quore al  fangue  equivalente  > che  in  alcuni  animali  inr  vece 
di  quello  fi  mira  - Cofa  > la  quale  non  può  punto-  dottarli 
da  chiunque  avvifa  » che  collo  feemo  del  fangue  feemalì 
agli  animali  anche  mattile ttatncntc  la  vita  ; perchè  fe  non^ 
fc  per  forre  diftretta  » encceflità  quello  non  fi  convieno 
vuotar  negli  animali . Ma  delle  due  maniere  » colle  quali 
il  fangue  menomar  puofli  » ciòfono  jo-corr  erario  fuora  su 
viva  forza  da’ va  fi  > chc’l  contengono, o con  dar  ftrettaraé- 
«e  > e a riguardo  il  cibo  ; il  trarlo  certamente  è quello  , il 
qual  reca  nocimento  » e danno  maggiore  > c più  gli  anima* 
li affralilcc  j concìoflìccofachè fgorgando  il  fangue»  coru 
queJloinfieme  ne  fvaporano  quelle  fottiliflime  volanti  fò- 
ftanze  : per  le  quali  » e del  chilo-  s’ingenera  il  fangue, c in_, 
prima  de’cibi  s'ingenera  il  chilo  ; ne  può-  il  fangue  mante- 
nerli nel  fuo  flato  » ncvivificare  le  para  dell’ animale,  fenza 
loro  ; il  che  apertamente  da  chiunque  mence  vi  ponga,  po- 
tendoli di  leggieri  avvifare»  non  fa  luogo , ch’io  ne  faccia^ 
parole . 

Quinci  chiaramente  fi  vede,. c’1  confetta  ilmedefimo  Ga- 
ttono , che  potcndofi  » quaterne  faccia  mcfticri»  acconcia- 
mente col  digiuno  menomare  il  fangue , non  fiaciò  da  fare 
in  modo  alcuno  col  trarlo  fuor  delie  vcnc,maffimaméte  ove 
è grado  malattia,- imperocché  quelle  nobiliffimefoAàze,che 
detto  abbiamo  t-ffèr  nel  lingue , ajurano  okremodo  gl’in- 
fermia  ftar  vigorofi  della  perfona  fenza  efleredifvenuti,o 
affranti  dal  male,  e giovano  affai  al  mantenimento  di  quel- 
li, c a far  loro  ricoverar  la  falure  ; perchè  quanto  più  gra- 
vo fc , c di  r ifchio  fono  le  malattie,  più  nocevole  certamen- 
te è 
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te  è il  trar  fauguc,  e men  fi  conviene^ . 

Ma  lafciando  da  parte  ftareciò  che  berlingando  dicefi  |> 
Galicno  intorno  al  dovere  Icenjare  il  lingue,  onde  prefer 
cagione  i Tuoi  feguaci  di  continuo  aggirarli  infra  vane , o 
inutili  contefe  : certa  cofa  è,  chc’l  fangue  può  eflèr  nocevo- 
le  agli  animali  , o per  fovcrchio  di  rigoglio»  c d'ahbondan- 
za,percuio  di  prelènte  cagionar  puolfi  in  quelli  grave  ma- 
lattia , o perchè  egli  è sì , e talmente  piggiorato  in  tutto  , o 
in  parte  » che  traligni  dalla  fua  natura,  c non  fi  conformi  c5 
quella  dell’animalero  pure  perchè  egli  infiemee  malvagio* 
e foprabbondcvok  s’avvifa . Ora  in  tutti  , e tre  quelli  cali 
ccrtifltma  cofa  è , che’l  fegnare  è fommamente  nocevolo  . 
E per  cominciar  dal  fovcrchio  del  saguc,  chi  negherà  quel- 
lo non  eflèr  mica  vizio  nella  perfona  : ficome  anche  vizio 
egli  non  è nella  vita  civile  Tcffer  riccaméte  fornito  a denari, 
o d'altro, che  meltier  faccia  ad  huomo  per  bene, e agiatamen- 
te vivere  . E apertamente  avvifafi,  che  coloro»  che  fom- 
mamente in  fangue  abbondano  » fon  più  d’altri  forti  ,eb& 
aranti  della  perfona  . Ma  ficome  la  copia  delle  ricchezze  » 
comechè  buona  cofa  quanto  a fe , pure  ad  ufo  cattivo  da- 
gli huomini  adoperandoli , fuol  di  gravi  danni  talora  elTcè 
cagione:  così  anche  l’abbondanza  del  fangue  » avvegna- 
ché buona  , e laudcvole  fia  , può  talora  nuocere , feconda- 
mente che  per  noi  fopra  il  fecondo  aforifmo  del  primo  1 i- 
bro  d’Ippocratc  già  fu  accennati). 

Or  fe*!  fovcrchio  del  fangue  può  tato  nella  perfona  ado- 
perare , che  ragionevolmente  ne  debba  temere  il  medico , 
poco  fennofenza  fallo  farà  di  lui  a volervi  riparar  col  fe- 
JalTo  : potendo  ben  egli  con  imporre  llretto  digiuno  ciò  ac- 
conciamente fornire . E fc’l  male  è già  fufficientcmentej 
appiccato,  ne  di  quello  il  fangue  punto  più  s’inframettt:  ; 
che  monterà  egli  attutar  la  canapa , acciocché  la  girandola 
già  prefi  di  foco  non  fi  confumi  ? o pur  che  monterà  egli 
/puntar  la  fpada , perchè  la  ferita  fattane  fi  faldiè  E fe  pur 
dura  oftinato  il  fangue  a tener  mano  al  male,  o gli  reca-, 
qualche  impedimentoalla  curadi  quello,  può  bene  il  me- 
dico avveduto  fenza  ricorrere  al  pericolofo  partito  cit  i fà- 
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latto  , con  imporre  all’inférmo , che  più  ,o  meno  fi  riman- 
ga da’ cibilo  più  , o meno,  ficomc  fi  con  viene,  menomar- 
lo. Ne  in  ciò  è da  riguardare  a ciò  che  in  contrario  fi  dice 
Galieno  » cioè , eh' alcuni  corpi  v’abbia , i quali  non  così 
agevolmente pottano  il  digiuno  comportarejpcr  etter  egli- 
no caldi*  e fecchi  incomple!lìone>e  come  e*  dice,  collerici  ; 
conciofliecofachè,  per  tacere>  che  ritrovar  non  fi  poflà  mai 
liceità  ove  fia  gran  l'angue,  maffimamencclaudcvolc,c  buo- 
no , qual  fi  fuppone  ; e che  la  collera  non  s’inframetta  pun- 
to nelle  vene , nelle  quali  > come  altrove  di vifato  abbiamo* 
ne  meno  in  que’mali.che  fecondo  etto  Galieno  dalla  col- 
lera avvengono , nelle  vene  fi  trova  : e che  in  si  fatti  corpi 
non  poffa  etter  troppo  abbondevole  il  fangue  per  lo  fmalti- 
mento , che  continuo  di  quello  falli  ; può  bene  il  medico  co 
medicine , che  attutino  la  collera , e con  beveraggi  > chea 
non  facciano  fe  non  fe  pochilfimo  fangue , acconciamento 
a ciò  dar  riparo  ; fcnzachè  incorali  corpi*  i quali  oltremo- 
do abbondan  di  collera  , ficome  faggiamentc  avvitino  Ip- 
pocratc , e Avicenna , fon  pericolofi  i falasfi  *•  e fe  ciò  fotte, 
c’huom  collera  avcfse  nelle  vene,  impoflibil  certamento 
egli  farebbe,  che  non  n’avcttc  ancor  nello ftomaco: nel 
qual  cafo  ne  men  Galieno  medefimo  ardirebbe  a trar  fan. 
guc  agli  infermi , per  qualunque  gran  male  eglino  avef- 
lero- 

Ma  fe’l  fangue  è malvagio  * o egli  è per  fe  fletto  tale , o 
pur  altronde  la  reezza  gli  vien  comunicata.  Se  altronde 
gli  vien  comunicata,  non  che  giovi  mai  il  falafio,  anzi 
egli  è fòmmarnentc  nocevole  j imperciocché , non  che  per 
lo  trar  del  fangue  fi  feemi  mai  il  mdle,anzi  ne  monterà  egli 
maggiormente  ,c  più  fiero  ,c  rigogliofo  diverranne  » ufcé- 
do  interne  col  fangue  quelle  nobilisfime  foftanze  » che  di- 
cemmo : le  quali  poflòno , c nel  fangue  , c in  quella  parte, 
ond’al  fangue  difeorre  il  male,  rintuzzarne  l’impeto:  c feio- 
gliendo,  c ammendando  cacciar  via  dal  corpo  per  cieche-», 
o per  fenfibili  ftradc  quel  cattivo  fugo,  onde  cotanto  attrv- 
ftivafi  il  fangue.  E chi  volcfse  ammendare  il  fangue  con-, 
cavarne  dalle  vene , farebbe  come  colui, che  con  trarre  ac- 
qua 
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qua  da  un  lago  , iti  cui  continuo  acqua  (almaftra,  o dall’in- 
teriora  della  terra, o altronde  trapeli , voleiTe  quelle  addol- 
cirò. 

Ma  fe’l  fangue  per  fc  ft  c-fTo  è cattivo , con  trarne  parto, 
non  mé  tal  rimane, qual  fé  vin  ravvolto, o aguzzo  emendare 
fperaflè  mai  fcimunito contadino,  con  trarne  dalla  botte  al- 
quàti  martelli  ; (enzachc  l’infermo , perdendo  anche  quel- 
le menzionate  fpirituah  foftanze  , le  quali  fole  pofìono 
i difetti  del  fangue  ammendare  , il  nuovo  fangue , che  per 
quelle  s'ingenera  , c’1  chilo  diverranno  mai  fempre  pig- 
giori . E quinci  apertamente  avvifar  puoflì , che  ne  meru 
faccia  luogo  il  legnare , quando  il  fangue  nella  perfona  ab- 
bondevole inficme  , c viziofo  ritrovai . 

Ma  per  farci  più  addentro  ncllaprefcnte  quiftione  : l’al- 
terazione , o’I  cambiamento  del  fangue,  o egli  c in  tut- 
to erto , o pure  in  qualche  una  , o più  delle  fuc  parti , o*sé- 
fibili,  oinlènfibili ch’elle fiano  fi  trova  ; ovcchc  fi  covi  il 
difetto, ccrtaméte  inutile  affatto, c dancvolc  farebbe  il  trar- 
lo ,•  concioflìccofachc  il  fangue  in  guifa  mefcolato  per  lo 
continuo  movimento  della  forinentazionc , e confufone’ 
vafi  fi  ritrova  , ,che  non  men  della  parte  viziofadi  quello, 
la  buona  ancora  col  falaffo  fuori  ne  (corga  ; perchè  quefta, 
debile, c infiebolita  rimafa,  meno  certamente  potrà  rin- 
tuzzare , e ammendare  l'avanzo  della  cattiva . 

Ma  potrebbe  per  avventura  alcun  dire,  incontrar  tal- 
volta ne’malari,  che  il  fangue  loro  fia  tutto  buono:  ma  che 
fol  qualche  foftanza  di  qualità  cartiva  , o dentro  a'  vafi  in* 
generata.o  altronde  in  quelli  venuta, come  vermini,  c altre 
fomiglianti  ftrane  cofc,  che  nel  (angue  talora  anche  deno- 
mini (ani  fi  feorgono , renda  quello  viziofo,-  c allora  col  fa- 
laflo  fi  portòn  molto  bene  quelle  vuotare;  ne  per  altra  ra- 
gione alcune  malattie  feemanfi  talora  , o affatto  fi  fpe’gno- 
no  per  ufeimento  di  fangue  dalle  nari,  o da  altra  parte  del- 
la perfona . . .. 

Io  certamente,  fcciù  forte  vero , a sì  fatto  argomento 
non  faprei  locherifpondermi  .-e  non  che  a fegnare  diftor- 
ncrci  i noftri  medici,  anzi  aciò  fommamente confortar  gli 
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<Jcvrci  ; ma  in  verità  altrimenti  va  la  bi  fogna;  perciocché^» 
che  nel  sàgue  la  viziofa  foftaza  s’ingeneri , o che  altróde  a 
quello  avvegna,nó  guari  dopo  il  fuo  magagnamelo  tra  p Io 
moviméto  in  giro  del  fangue,eperquel  della  formen  razio- 
ne , convicn,  che  quella  sì»  e talmente  fi  mefcoli,c  fi  ri- 
volga infieme  con  quello  , che  è buono , che  fe  di  tutti  , o 
due  non  fi  fgoccino  interamente  i vafi , ccrtamenre  non  fe 
ne  potrà  egli  giammai  tutto  il  malvagio  fpiccare.  Anzi  co- 
me in  tutt'altri  vuotamenri  avviene , anche  in  quelli , cho 
per  più  larga  bocca  fi  fanno , certana  cofa  è , che  allora  il 
fangue  più  puro , e più  fottile  più  agevolmente  ne  fpiccia-, 
fuora , rimanendo  Tempre  quali  morchiain  fondo  il  malva- 
gio,; fenzachè  può  talvolta  ne’pori  dc’vafi  sì  fattamente,- 
fiare  infrarneffa  la  cattiva  Portanza , che  per  trarne  tutroii 
faqgue  ne  men  certamente  quindi  fpiccar  fi  potrebbe  . Ma 
ferbifi  pure  ella  folamente  nel  fangue,  c perlo  cotinuo  ri- 
volgimento di  quello  ella  ancora  fi  muova  ; certamente  il 
cafo  Polo  operar  potrebbe,  che  in  pafTando  per  lo  fpiraglio 
dcllavena,trattadaIlafogaddfangue  ancor  ella  per \tu 
medefinu  ftrada  fuora  ne  Pgorgaflc-  Ma  certamente  jlcó- 
trario  tutto  dì  avvenir  reggiamo  , maflimamente  nel  velcn 
della  vipera:  il  qual  penetrato  una  volta  entro  il  fangue, no 
fi  può  quindi  per  falaflfi  ritrarre  giammai,  Pc  non  Pe quando 
di  prefente  fi  taglia  l’ofFèfa  parte;  perciocché  allora  nonL, 
penetrato  ancor  molto  addentro  il  veleno , infieme  col  fan- 
guc  & n’elce  fuora  . 

Ne  dee  Tempre  il  medico  avveduto  prender  guardia  d’ 
imitar  co’  fuoi  argomenti  in  ogni  cofa  la  natura  ; conciof- 
fiecofachc  non  può  egli  Papere  come , quando , e perchè 
- quella  operi . Avvien  talora , che  s’alleggj , o affatto  fpc- 
gnafi  qualche  malattia  dopo  ufeimento  di  fangue;  percioc- 
ché nel  tempo  medefimo  incontra  per  avventura, che  la  ca- 
gion  vera  del  male, la  qual  nó  avea  cofa  che  Pire  col  sàgue, 
come  altrove  è detto , fi  è tolta  via . Talora  la  cagion  del 
male  è nel  fangue  : ma  dalle  parti  falde  nel  tépo  medefimo 
dell’ufciméto  , o poco  avanti,  e prima, che  mefeoiata  fi  fof- 
fc  con  tutto  il  fangue,  a quello  mandata  ; c talora,  perchè 
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nel  medefimo  tempo  ella  del  fanguc  fi  e partita  : e giunta.» 
alle  boccucce  de'valì  colla  Tua  mordacità  le  {limola, le  apre, 
e inficme  col  {angue  n’efcc  fuora  . Or  fe  potette  il  medico 
mai  per  fenno  avvi far  si  fatte  cofe,  forfè  farebbeglipermef- 
fo  talvolta  il  fegnare;  ma  perciocché  egli  è malagevole  af- 
fai , anzi  imponibile  a comprenderle  , imponibile  altresì 
fi  rende  a lui  la  pericolofa  imprefa  di  poter  col  falattò  vin- 
cer le  malattie  .■  Perchè  quando  egli  follemente  s'arrifchia 
ad  adoperarlo , fi  pone  in  mano  della  fortunj.-c’l  nocimcn- 
ro , c’1  danno  è fieuro , e’J  giovamento  molto  incerto , cho 
ne  pottx  all’infermo  feguire  ; e maggiormente  che  rarifli- 
me  fiate  ciò  che  Io  ho  detto  incontrar  fi  vede.  Perchè  fcioc- 
chi  fon  da  riputar  fenza  fallo  coloro»  che  da  quelle  pochif- 
fime  volte  , che  felicemente  per  opera  della  natura  ciò  av- 
venire feorgono  yvoglion,  che  parimente  dall’arte  fempre- 
maifeguirdcbbiw. 

Ma  fe  nel  fangue  farà  per  avventura  in  parte  feema- 
to  il  movimento  in  giro  , o quel  della  formcntazionc^ , 
allora  certamente,  non  che  risica  giovevole , ma  dannofo 
oltremodo  fi.fpcrimcnra  il  falaflb  ; imperciocché  per  quello 
feemandofi quelle  parti,  onde  al  fangue cagionanfi  etti  mo- 
vimenti , diverranno  eglino  fenza  fallo  minori;  ma  le  i 
movimenti  laran  crcfciuti  , comcchè  fembri  v che  per 
fegnare  debban  ccffarc  , fccmandofiquellcfoftanzencl- 
la  perfona , onde  etti  movimenti  procedono:  non  però  di 
meno  rimanendo  in  piede  la  cagione  non  naturale , per  cui 
il  moviméro  in  giro,e  quel  della  formcntazione  nel  fangue 
accrefciuto  fi  era , non  fittamente  vano  farà  il  falattorina^ 
altresì  fommamentc  nocevole;  perciocché  con  quello  fi  vé- 
gono  ator  via  dii  fangue  le  foftanze  fpirituali  > le  quali  fo- 
le pottòn  vincere,  e fgombrarc  la  cagione  non  naturale, per 
cui  que'  movimenti  oltre  al  dovere,  sformatamente  accre- 
feiuri  fi  erano  ; fcnzachè  in  que’  movimenti  sì  fattamente^ 
avanzati , fi  fa  grandifltma  perdita  di  fangue:  e poco,  o 
nulla  fi  dee  cibar  l’infermo  ;•  perchè  fe  vorremo  a quello  col 
falatto  ancora  torre  il  fangue,  egli  correrà  certamente  gra- 
diamo pericolo  della  vita. 
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Ma  fc’l  fangue  li  ferma  in  qualche  parte  falda  del  corpo,' 
come  veggiamo  nelle  infiammagioni  avvenire , allora  non 
è da  fcemarc  il  fangue  co’falaffi  : ma  sì  fi  dee  prender  guar- 
dia j che  fi  toglian  via  le  cagioni  » onde  quello  a fermarli 
quivi  fu  coftretto  j-c  ciò  non  folamente , perchè  il  fangue 
allor  dalla  febbre  , che  s’accompagna  coll’infiammagione, 
grandemente  feemafi  , c perchè  poco,  o nulla  fi  dee  l’infer- 
mo cibare  : ma  ancora  , perchè  quantunque  fc  ne  tragg  o 
daVafi,quel,che  rimane, fi  fermerà  pure  oflinato  quivi,e  ta- 
to più, quàto  farà  fatto  men  vigore  io  il  fangue  a più  oltre 
pasfare;come  veggiamo  ne'mali  della  gola , e della  plcurefi 
avvenire  ; c feorto  manifeftamentc  fi  è allor  che  fpina , o al- 
tra famigliarne  cofa  fi  ficca  nella  carne,  che  con  quantun- 
que fangue  trarre , non  fi  può  farsi,  clic  non  vi  accorra  in- 
fiammagionc  : e vi  fi  ripara  folamente  con  trarne  la  fpinoi 
fenzachc  col  falalTo  dipartédofi  dal  corpo  ciò  che  lcioglicr 
puotc  il  fangue  ratrenuto  nella  parte  offefa  , ne  viene  a_. 
montare  maggiormente  il  male  . Ne  ha  luogo  niuno  certa- 
mente qui,  o la  derivazione,  o larivulfionc,  che  chia- 
mano i medici , percui  eglino  tutto  di  fono  a zuffe,  cacó- 
tefe  in  volendo  riconciliare  alcuni  luoghi  d’Ippocrare,  e 
di  Galicno  : i quali  variamente  ne  favellano;  imperciocché 
movendo  di  continuo  il  lingue  in  giro,  da  qualunque  pat- 
te egli  fi  tragga , fempre  ne  ficguc  il  medefimo;  c niente  ri- 
lievi quantunque  rarreric  fi  fcgnaff'ero;  imperciocché  vuo- 
tandoli l’una  parte  del  fangue  da’vafi  colla  lancinola,  incó- 
tancntc  nuovo  fangue  dall’altra  vi  difeorre;  ficome  in  fiu- 
miccllo  avviene,  le  cui  acque  per  varj  ravvolgimenti  ritor- 
nando a guifa  di  confufo  labirinto  s’incontrano  : 

£ mentr  ei  vieti  ,fe  , che  ritorna  , affronta  . 

Ecomcchè  i moderni  per  nó  fi  dipartire  in  medicando  da- 
gli ufi  comuni , fi  ftudjno,  e s’affatichino  di  coglier  pruovc; 
nó  però  di  meno  apertaméte  fi  vede,chc  indarno  lì  beccano 
i geti;pcr  maniera, clic  un  di  loro  ebbe  manifeflamétc  a có- 
fèflàrc,  che  in  ciò  delfi  ftare  alla  fola  fpcricnza;comechò  al- 
cuni più  faggj.e  avveduti  affermino  le  Iperiézc tutte  recate 

dagli  . 
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dagli  antichi  a quello  propofitoelfcr  fallaci,  c vane.Perchè 
rag ionevolméte  temevano  1 più  famofi  ■Galienifti,che  fiori- 
vano a que’tempi  che  -da  prima  fparfcfi  la  circolazion  del 
fangue , no  fe  n’avcfse  a travolger  tutto,  e andar  a foqqua- 
dro  l’ufo  del  medicare  comunemente  ricevuto;  equelh  fi 
fu  una  delle  cagioni , perché  un  sì  lodevol  ritrovato  tanto 
lor  rmcrefcefse  ; e'1  principal  degli  argomenti , che  contro 
a ciò  giammai  fi  ftudiaflèro  di  fare  il  Ifiojano , il  Primero- 
fio , il  Parifauo,e  altri  fi  fu , clic  come nar-ra  j’ArveoyftJ- 
te  circuita  pblebotomianon  revelli  i quìi  f angui s Inikilominut 
parti  afftfheimpcilatur . Ma  comechè  no  (apefie  l ’avvedu- 
tisfimoGio.-Battifla  Elmontedeli’aggiramcnto  del  fangue» 
pure  ebbe  egli  tanto  d’intendimento,che  giunfea  conofcer 
la  vanità  della  revulfionc , c della  diri  vaz  ione, allorché  in 
facendo  parole  della  punta  c’drfie:  Qu-im  circumfpelta  funt 
fcbola  in  fermocinalibus  , & artificiahbus  : qua  in  natura. 
tiil  nifi  lumiera  funi!  Quoniam  etiamfi  vena  cubiti  ufque  in 
cavar. n tvtum  depleat  cruorem  : & bacconfequutivì  > vena 
atcygos  cruorem  extrabat  ; /ciré  {amen  deberent  Jcbol*  ftatim 
pojt , toturn  iterum  cruorcm  aquali  ter  in  venas  refi tt  ut  : adeo 
licei  vena  cubiti  tatapoJJ'et  evacuar i ( quod  nunquam ) tamf 
mox  iterum  tot  ut  truor  aquarctur  per  totum  venarum  cotex- 
tum . Vnde  manfeflum  fit  vanas  effe  rtvulfionis , & deri - 
vationis  nanias  : quippe  quibus  concejjìf  adhuc  non  nifi  prò 
patte ula  mera  infcrvtrent  intensioni , 

Perchè  ad  alcuna  delle  dette  ragioni,  per  tacer  dellaJ 
fpcrienza , ritardando  per  avventura  quegli  antichiflimi 
medici  della  Grecia , i quali  prima  d’Ippocrate  fiorirono , 
ma  in  quel  tempo  , chcì  legnare  era  già  nella  Grecia  in- 
trodotto , furono  cosi  ritrofi  , e guardinghi  in  traxfangue.- 
nc  mai  ofarono  fognar  nelle  febbri,  anche  ardentiflìme.Ne 
Jppocrate  mcdefinio , come  fi  vede  ne’ li  bri  de’luoghi  dell’ 
huomo , e in  altre  fue  .opere  , legnò  giammai  nelle  febbri , 
fe  non  fedamente  in  quelle,  che  da  grande  infiammagiono 
dentro  eagionanfi  ; einalctmi  mali  vuole  egli  difiremmen- 
te , che  da  fegnar  lìa  con  tal  convcgna , che  non  vi  fia  feb- 
bre ; e avvila  egli  oltre  a ciò  una  fiatatile  dopo  lungo  ufri- 

Y y mento 
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mento  di  (angue  dalla  matrice  d’una  donna , le  fopraven- 
ne  la  febbre  : cofa , la  qual  veggiamo  anche  noi  più  d’una_, 
volta  avvenire . Ne  è punto  vero  ciò  che  dice  Galicno  , 
che  Ippocrate  porti  opinione,  che  in  tutte  acute , egrandi 
jnalattiefia  da  trar  fanguc;conciofliecc fiche  in  quel  luogo 
per  noi  già  recato,  in  cui  fi  contende  da  Galieno  y che  ciò 
egli  affermi , egli  nd  vero  non  di  tutti  mali  acuti  vuol  cho 
s’intenda , ma  di  que’  fol.t  mente , de’quali  egli  quivi  ragio- 
na , si  veramente , che  fien  grandi,-  e imperò  vi  pofe  la  par- 
ticella **  r che  i Latini  dicono  ftd , o pure  verìtm,*:  noi 
diciamo  ma  : della  qual  particella  Galicno  in  fu  quel  luogo 
non  fa  menzione  alcuna,  e artatamente  la  tace  per  poter 
quello  recare  a fuo  concio  , perchè  i feguaci  d’Ippcfcraeo 
forte  ne’l  tacciano,  dicendo , ch’egli  fallato  aveffe  il  tefto 
d’Ippocrate  Ne  è da  tacere  quanto  Galien  fi  maravigli  , 
perchè  una  tal  fentenza  non  fia  (lata  porta  da  Ippocraro 
negli  afori(mi;  e perchè  egli  altresì  non  abbia  detto , che 
ne’mali  grandi  anche  non  acuti  fi  debba  trar  fangue. 

Ma  ne  men  da’Galieiriftr  medefimi  viene  ricevutole  ap- 
provato il  lor  macftro  Galicno  in  quel  fuo  famofo  detto  : 
che  in  tutte  febbri  ottima  cofa  fia  a trar  fangue , non  fola- 
mente  in  quelle  , ch’egli  chiama  finoche , ma  in  quelle  an- 
coraché da  pun  efeenza  d’umori  (bn  cagionate  - E nel  ve- 
ro eglino  in  ciò  gran  fenno  fanno  a lafciar  da  parte  la  revc- 
ren  da  autorità  del  lor  maertro , e dar  guardinghi , c rrrrofi 
di  cavar  fangue  in  tutte  forte  di  febbri  ; anzi  ficomc  eglino 
nella  quartana , e nella  terzana  femplice  di  fegnar  fi  guar- 
dano,cosi  nelle  alrre  ancora  fe  sbandeggiaflero  affatto  i fa- 
laffi  ,.oquanto  migliori  farebbon  da  ertèr  giudicati , e più 
affannati  affai  del  lor  medefimo  maertro;  conciortiecofachè 
nelle  febbri  maflimamente  acute , e più  in  quelle , che  lino- 
che  chiama  Galieno,  per  la  (trabocchevole  formentazione, 
c per  lo  troppo  rifcaldamento  del  langue,  cotàto  egli  fi  fee- 
ma , e s’aff ralifce , e s’inficbolifcc  la  perfona , che  pericolo- 
fo  affai , c nocevolc  riufcircbbegli  il  falaffò;  fenzachè  dal- 
la fcarfezza  del  cibo  ancora , e per  lo  poco  fmaltimcntodi 
quello  s'affòttigliano  si  fatti  fcbbricofi,  e quafi  a buccia^ 
crtrema  dimagrano.  Ma 
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■Ma  avvegna  pure , che  con  fognare  rinfrefcaflèfi  vera- 
•mente  il  fangue,  il  che  in  cotali  fèbbri  non  fifcorge,  fc  non 
fè  di  rado , e per  pochiflimo  fpazio  di  .tempo  avvenire , ri- 
furgendo  teftefo  vie  più  che  mai  impetuofo,  e fervente  il 
calore  ; non  però  di  meno  afTai  fciocchezza  certamente  fa- 
rebbe a voler  per  poco  rinfrefcamento  pericolar  gravemé- 
te  la  perfona  » e manifcftaroenrc  porla  a rilchio  di  morto  r 
perciocché  fovenri  volte  incontra , che  dopo  il  falalfovol- 
gcndofi  .a  maligna  fa  fèbbre,  più, rollo  n’uccida.  E fe  pur 
vogliam  rinfrefcarc  il  foverchio  calor  ne’raalati:  che  non_> 
cercar  di  fcemarlo  con  argomenti  acconci,  fenza  metterci 
al  pericolofo  parriro  de’falafltf  che  non  cercar  rimed;  da  to- 
glier la  cagione,onde  nel  fangue  colla  fermentazione  il  ca- 
lore ftrabocchevtiJmente è Crefciuto,  iafeiando  in  lui  quel- 
la virai  foftanza,  che  fola  puòpinfcrmo  ne’ Tuoi  mali  aiu- 
tare-» ì 

Ma  fopra  tutto  certamente  vorrei  Io  domadare  ad  Ippo- 
crare  , e .Galieno , perchè  eglino  difideravan , che  fi  traef- 
fe  fangue  fin'allo  sfinimento  dello  infermo  nelle  febbri  ca- 
gionate dagrandi  infiammagioni  dentro,  maflìma mente  ne’ 
mali  della  gola,  e della  punta?  perciocché  in  quelli,fico- 
me  il  inedefimo  Galieno  infegna,  ogni  fperanza  di  rifto- 
ramento  nel  vigor  dello  infermo  allogali;  il  qual  cefiàndo 
molti  fe  ne  veggion  mifcramenre  morire , eziandio  nel  di- 
xhino  del  male , non  avendo  in  lor  virtù,per  la  fiebolezzi,, 
da  poter  il  puzzo  già  corro , e digcftitofpurgare. 

Ma  fe  Galieno  non  vuole,che  fi  tragga  fangue  a’fanciul- 
li  prima  del  quatrcidccimoanno  per  qualunque  graviflimo 
male  elli  abbiano , non  per  altro  certamente,  fe  non  fe  per 
lagrandilfimainfenfibil  vacuazionc,  che  continuo  coloro 
fanno  : perchè  farà  egli  da  trar  fangue  nelle  febbri , malfi- 
mamcnreitnoche,e  in  quelle  delPinteme  infiamagioni,per 
cui  l’infenfibil  vacuazione , che  fasfi  negli  infermi  è ftnza_- 
paragone  afTai  maggiordi  quella de’fanciulli/ 

Ma  per  avventura  egli  non  fu  Galieno  cosi  amico  dife- 
gnarc , come  lì  fartno  a credere  i Tuoi  Galienilh  ; c forfè  più 
per  uggia , e difpetro,  ch’egli  aveva  nella  nimica  ferra  d* 
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Erafiftrato»  cotanto  egli  commendò  t foladi,  che  per  ra- 
gion , che  veramente  vc'l  traclTe  ; perchè  con  tante  leggi , 
c convegne , e riguardi  egli  ne  riftrigne  l'ufo  » che  certa- 
mente delle  dieci  volte  r che  i noftri  Galienifti  fegnano , fe 
bé  fi  mira, non  ne  faran  due  per  avventura  fecondo  il  vero 
fentimento  tfel  lor  madbo  Galienoadoperate  ; c rariflimc 
volte  certamente  quelle  farebbono , che  fegnar  fi  dovreb- 
be fecondo  il  lor  Gulicno  ; ma  eglino  credendo  d'adoperar 
bene  nelle  malattie,  con  porre  avanti  un  sì  gran  rimedio, e 
sì  giovevole,  qual  e’  dicono,  non  curano  di  trarre  aimni- 
felhsfimariTchioi  malati,  ordinando  largamente  r falasfi 
in  ogni  malattia  lènza  rifpctro  alcuno,  anche  contro  i divi- 
lamenti  del  lor  medefimomaefiro  - E comechè  Galieno  » 
come  rette  diciavamd.n’avefTc  una  volra  infegrtato,  cho 
ottimo  fia  a fognare  in  tutte  forte  di  febbri ,pur  quando  poi 
più  minutamente  ite  vuol  divifare  raccontando  ad  una  ad 
una  al  fuo  Glaucone  le  maniere  di  toglier  via  le  fèbbri  , 
quali  dimentico  del  làlaflò  nó  rie  fà  motto  niuno  nella  cu- 
ra della  femplice  terzanada  qual  fecondo  lui  muove  da  pu- 
trefeenza  d’umori  ; e nella  cura  della  terzana  b attarda  egli 
dubitofo,  e in  nube  ne  favella,  tempellando  nel  fuo  ani- 
mo trai  fofpetto , e la  paura  di  non  offender  con  sì  fatto 
medicamento  gl’infermi.  Perchè  ragionevolmente  il  Ko- 
rario  di  ciò  avveduto,  forre  provcrbiandoloydi  manifefta_» 
contraddizione  ncTuoi  fentimcnti  l’accagiona:  quum  almi 
videatur  proponere  inunivtrfdi  methadu , ficomc  e’  dieu  , 
quàm  in  par  trattari  exequa  tur . Ma  non  che  Galieno  di- 
fendendo al  particolare,  a ciò  che  prima  accennato  ave- 
va in  univerlale,  minutamente  fi  conformi!  anzi  cotanto 
fiocco, ebalordo  egliènellcfueregole  , come  già  divifa- 
to  abbiamo,  che  in  prcfcrivcndole  in  univerlale,  fa  che  fo- 
ventel'una  all’altra  contratti,  e vicendevolmenre  fr  com- 
battano. Così  nel  libro  del  modo  di  medicar  per  via  di  là- 
Jasfi, contro  il  rapportato  fuo  divifamento  dice:  Io  dimo- 
ffrerò  in  quello  libro , che  non  chea  cialcuno  convencvol 
fia  il  lalaffo.anziche  ne  men coloro,  ch’abbondan  olrrc- 
modo  in  fangue , fian  da  fognare , fc  prima  manifeftamcnte 
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fton  fippi.ifi  di  qual  natura  Ita  l’abbondanza  dcf  lor  fan- 
gue;c  quale  lortato  dello  infermo, e gli  anni>  e’1  luogo  »o 
laftagione , eia  compksfionr  deH'aria  fia  : e dienti»  e quali  VN 

fegni  abbia  egli  patito , o panica  nel  corfo  della  fua  ma- 
lattia; per  ciafcnna  dellequaliconvenenzediceeglidido- 
vcrne  inanitertamentedimoftnirc , che  moiri  lènza  gravif- 
fimo  lor  dano  legnar  non  fi  portano.  Ecco  le  lite  parol  c_’  : 

Ey»  imitila  xatti  rit  i(![f  \cyan , x fAÓ\  ot  xmtrut  x foaubmr  <phtCo- 
n/Aix4,  ai]*.'  tilt  rir  wXijSoj&utttr  xvrcvr , iter  f*> i artonpor  «i*  t*  t»  jtA.?- 
*»•»  cw»»  ti  r>i»  ipjtrn  t$ì  Siopicj^i  puri,  roSriirì»  raù  xcifAtoil^  » 
il  tonfarti , tal  , t&f  %xoep* , Hj  ** rataffi»  , Sm  Ti  trftriyttrcu  , 

o jx  rmfifirm  tcà/Anto-n  rvfA‘&wfAa$-xa6'  fxazmydf  rovraiv 

*tù( uì $ifcv&c xCaxGcSc t nv  ^\i/Ba-njA!xv . Oltre  sciò  avendo 
Galieno  nel  libro  cótro  di  Erafiftrato  » e altrove  infognato  , 
che  del  lòverehio  fan  gite  trar  fi  debba  copiolàmcnte  infino 
àllo  sfinimento  ; nel  quarto  libro  poi  del  metodo  egli  cer- 
tamente in  miglior  fenno  rinverrutOjafferma  non  offerii  fo- 
verchio  fangoe  indizio  del  falalfo  ; perciocché  fe  huom  fa- 
no  sformatamente  in  fangue  abbonda , non  c egli  si  torto 
da  legnare  : ma  sì  fi  dee  con  purgagioni,e  con  menomargli 
il  cibo , c con  iftropicciamenti  » e altri  rimedi  ajutare.  Co- 
sì anche  egli  infegna  nell’undecimo  del  fuo  metodo  , cho 
nella  febbre  finoca  nó  debba  il  medico  troppa  copia  di  sà- 
gue  allo  infermo  trarre  : acciocché  il  debito  alimento  allo 
parti  rimanga  » nc  Ita  ftretto  1’mfermo  per  ricoverar  lo 
fmarrite  forze  a doverli  troppo  ghiottamente  nutrie  aro  j 
non  però  di  meno  egli  medefimo  altrove  dice  fe  aver 
nella  febbre  finoca  fino  allo  sfinimento  fegnato»  Ma  più 
che  in  ogn’alrro,nel  nono  libro  del  metodo  mOftra  affili  ma- 
nifertaaréte  Galieno  qaato  egli  ondeggiare,  c dubbiofo  in- 
tomo al  fegrrar  fia,- conciosfiecolichè  egli  quivi  dica  do- 
verli trar  fangue  di  prefente  a’malati  di  febbre  finoca  fenza 
ponto  por  cura  che  fi  a il  fello , o’I  decimo  giorno , o altro 
giorno  critico  : e ciò  diftrettamente  egli  comanda  fenza  ri- 
ìpetto  alcuno . Ma  torto  poi  rivolgendofi,indi  a poco  fog- 
gitene» che  fe  per  avventura  da  altri  medici , o dagli  asfi- 
ftenti , o dal  malato  medefimo  ri  verrà  ciò  vietato , allov  tu 
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dcbbj  imporgli  beveraggi  d’acqua  fcedda,c  agghiacciata^# 
potendoli  ciò  ficuramente  adempiere  Senza  nocimento  al- 
cuno dello  infermo;  e le  ciò  pure  Scuramente  adoperar  non 
fi  puote , allor  comanda, che  il  medico  fi  debba  ad  altri  ri- 
medj  rivolgere  forfè  più  accócj  di  quelli.  Dal  quale  divifa- 
m£to  manifedomcte  s’avvifa  quato  poco  fperava  Galieno 
nel  falalTo  a dover  guarirla  febbre  finoca;3zi  quato  egli  nó 
men  del  falalTo  temeva  anche  dell'acqua  fredda:  la  qual  fe- 
condo lui  fmaga  la  perfona , affiebolifce  le  membra,  e ren- 
de crudi  gli  umori,  e Sveglia  tremori  , e dibattimenti  nel 
corpo , e cagiona  non  poca  malagevolezza  nel  refpiraro . 
E le  con  molta  ragione  egli  ebbe  nel  libro  primo  del 
metodo  a commendare  oltremodo  gli  antichi  medici  ;j 
.quali  così  ritrofi,  e guardinghi  erano  in  per  mettere  agli  iu- 
fermi  vino,o  acqua,  o altro  rinfrefeamento  della  loro  fete# 
che  non  altrimenti,  che  i rigorofi  Capitani  a’foldati  conta- 
dino , o i Principi  ai  lor  popoli , così  eglino  in  ciò  dretta- 
menre  ubbidir  lì  facevano  da’  loro  infermi  : certamente 
Galieno , fc  avelie  creduto  clfer  nccelTario  il  falalTo  a.cota- 
li  febbri  .avrebbe  egli  il  Tuo  medico  .configliato , che  ripu- 
gnando altri  medici , o gli  affilienti,  o l’infermo  medefimo, 
di  quello  fi  rimanclTc  ; ma  fe  più  a capirai  fenza  tallo  auuto 
Tavelle , egli  faldose  odi  nato  nel  fuo  proponimento, avreb- 
be pur  confortato  il  fuo  medico  a doverlo  metter  avanti.,0 
pure  d’abbadonar  di  prefentc  la  cura  dello  infermo.-ficome 
altrove  in  ciò  che  conofce  nccdfario  al  falvamento  dc’ma- 
lati , più  volte  il  fuo  medico  didrcttamente  egli  ammo- 
nifcc_>,. 

Ma  che  direm  noi  quanto  egli  generalmente  poca  dima 
faccia  de’falalfi,c  poco  in  lor  fi  fidi?  maffinuméte  inquel  li- 
bro , quando  contro  ad  Erafidrato  maggiormente  aiz- 
zato , c rifcaldato  vuol  provar  quanto  fia  convenevole > o 
ncccflario  a’malati  il  Segnare; allora  nel  maggior  caldo  del- 
la pugna, quali  Schivando  lapropoda  ,che  cotanto  in  pri- 
ma avea  prefa  per  la  punta , fi  rivolge  contro  coloro,!  qua- 
li giovani , e mal  pratici  in  medicare,  temerariamente  ov&j 
pon  fi  conviene  adoperano  il  faiaftb  ; e sì  tutta  la  colpa  ri- 
veda 
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rerfa  fopra  coloro,  i quali  quantunque  nel  cominciamento 
del  male  traggan  fangue , dice  nondimeno, che  per  lor  dap- 
pocaggine fpefTo  gravemente  pericolano  gl’infermi;  per- 
chè conchiude  egli  difiderar  più  tofto,  che  cotali  nuovi  uc- 
celloninon  s’infràmettano  dibifogna  cosìpericolofa,e  più 
torto  per  falvamento  de’malati  fe  ne  rimangano  . Ma  mol- 
to artuto , e maliziofo  eh’  egli  è , fe  per  prender  riparo  di 
cotanti  mal  capitati  infermi  per  lo  falaffo  > n’accagiona 
la  tracotanza , e la  berteggine dc’giovanr,e  mal  pratici  me- 
dici ; come  ciò  colpa  forte  dell’età  di  coloro , e non  più  to- 
rto del medefimo  medicamento?  perciocché  egli  dice , o 
man  deliamente  corrfclfa,  maggiore  alfai  elTere  il  numero  di 
que’malati , che  per  malamente  fegnarfi  lì  morirono , ch:_> 
di  coloro , a’quali  tratta  non  fu  mai  goccia  di  fangue.  E al- 
la perone  egli  conchiude,  che  gran  danno, c nocimcnto 
agl’infermi  apportano  que'medicr,  che  giudicano  nel  co- 
minciamento di  tutte  iebbridoverfi  trar  fangue. 

Ma  che  che  fia  dell’opinione  diGalieno,la  continua  fpe- 
rienzadi  ciò  baftantemente  ammaeftrar  nepuote:  e fe  li- 
beri d’ogni  neo  di  paflione  negli  ufeimenti  delle  malattie» 
riguardiamo , ben  comprender  polliamo  quelle  per  falaffi 
non  eflèr  mai  feemare,  le  per  avventura  giunte  non  lìenoa’ 
termini  loro  fatali , e da  fe  fono  fenza  argomento  alcuno  ri- 
ftate  ; ma  non  così  negli  altri  rimedj , i quali  vantar  porto- 
ne di  riparar  veramente  alle  malattie , e cacciarle  fuor*., 
dalla  pedona  per  lor  virtù,  e giovamento;  rtcome  nelle, 
terzana  , e nella  quartana  avvifar  puoflh  Itf  quali  non  cedé- 
do  a’falarti , o alle  purgagioni,  pur  dalla  feorza  del  Perù  só 
vinte , e fignoreggiate  ; perciocché  quella  folamente  è ri- 
medio acconcio  loro, e non  già  il  falaifo.o  la  purgagione.le 
quali  cofè  più  torto  offédono,che  giovano  in  corali  malat- 
tic.Neinciò  voglio  Iodiftédermial  prefente,có  farnelun- 
ghe  pruove:  folamente  rapporterò  l'avvenimento  del  Sere- 
nilTimo Cardinal Infantc;al quale  comechè  perii  tanti  fa- 
laflì  non  forte  rimafta  gocciola  di  fangue  nella  pcrfona,put 
dura , e oftinata  la  fua  febbre  non  cefsò  mai , ne  rifinò,fìn- 
chècacciollo di quefta  mortai  vita.  Anno  1641  Novero- 
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iris  dtjfeftum  fuit  corpus  Pr incipit  FerdinandiHifpaniarum 
Regis  fratrisCard.  Toleuni,  qui  Sg.diebus  ter  ciana  febri 
agitatus  obiit  a t atte  32.  annorum . Etenim  fublatis  cordt_,, 
bepate , & pulirsene , adeoque  di  fife  ttis  venis arteriis,  vix 
cothlear  cruoris  in  cavuum  thoraets  confi  nx'.t  ; piane  nimirù 
he  par  oftendit  exangue:  cor  vero  i tifar  cr  untene  flaccidum 
biduo  enim  ante  mortem  plus  edifict , fi  ipfi conccjfum  fuifiet . 

Fuit  enim  per  vena fieli wnes , purgaticnes  , birudinefque  ita 
exhaufius , ut  dixi;  non  definebat  tamen  ter  liana  J'uum  tjptt 
fervere. 

Nc  muove  punto  ciò,  che  fi  porta  per  Galicno , fe  pur 
egli  è vero  5 di  quel  malato  di  febbre  finoca,  che  legnato 
da  lui  fino  allo  sfinimento  fi  guari  ; concioifiecofachè  veg- 
giam  noi  molci,e  molti  guarir  rurto  di  da  si  fatte  febbri 
lenza  verfargoccia  di  fangue  ; cd’alcra  parte  infiniti  anche 
fono  coloro , come  tefìjmonia  il  medefimo  Galicno , i qua- 
li fino  allo  sfinimento  fegnati  fi  morirono;  e coloro  ancora, 
i quali  a peffirao  fiato  della  lor  fallite  ne  giunterò:  e coloro, 
i quali  anche  per  teftimonianza  del  medefimo  Galieoo, có 
loro  grandiffimo  rifcliio,dopo  fegnati  fino  allo  sfinimento  ? 
affieboliti , c raffreddati  di  tutta  lor  perfona  n’cbbcro  fudo- 
ri  grandiflori  .,  e (occorrenze , comechè  poi  loro  nc  follo 
ceffata  1 a febbre . Ne  di  ciò  è punto  -da  maravigliare, -con- 
ciofficeofachè  tra  per  lo  perdimento  del  fangue, e degli  (pi- 
riti s'agitino , e fi  perturbino  si  fattamente  le  parti  falde , e 
di  (correnti  della  perfona  , che  per  io  ftrabocciievol  rime- 
fcoJamcnto  fe  n eviene  a fommuoycre,e  disfipare  la  cagione 
della  lor  malattia  : e sì  rimangono  liberi , e (ani  di  prefentc 
có  non  poca  maraviglia  dc’mcdc/ìmi  medicanti.  Così  reg- 
giamo perirà , o per  timore,  o per  altra  grave,  e ful>irana_> 
paffione  le  gotte , e le  quartane , e altre  dure , e pertinaci  ^ 
malattie  clfcr  di  prefenrp  tifiate. 

Quinci manifefiamentc  fi  comprende , (ciocchi  olrremo- 
do , e feimuniti  cfTer  coloro,  i quali  per  picciol  (alitilo per- 
fuadonfi  aggiugncrc  a ciò.chè  Galicno  con  largamen- 
te trar  fangue  fino  allo  sfinimento  aggiugner  fi  crede- 
va ; perciocché  coftoro  per  non  perii  a rifehio  d’ammaz- 
zare 
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tire  i malati  non  ulano  loro  con  iftrabocchevolmente  re- 
gnargli torre  affatto  ic  forze,e  si  porli  in  bilico  della  lor  vi- 
ta i masi  mezzanamente  legnandogli  certamente  non  po- 
tranno mai  muover  a rimefcolamento  le  parti  falde  , e di- 
fcorrenti  del  corpo , onde  talora  maravig  liofamente, come- 
chc  con  non  poco  rifehio  della  perfona > li  riftanno  le  ma- 
lattie» perchè  da'loro  faladi  altro  certamente  fpcrarnon  li 
può  > che  certisfimo  danno , c nocimento  lenza  fperanza  di 
riftoramento alcuno  ne’malati . E lenza  fallo  gran  fenno 
fanno  coloro , che  ne  più  > ne  meno  fognano , per  eflèr  i fa- 
lasfi  ne’malati, o gravemente  dannolì , c di  rifehio , o affat- 
to inutili.  E a ciò  riguardando i più  pratiche  vccch;  nel 
meftier  della  medicina, ritrolì  oltremodo , e guardinghi  fo- 
no nel  fegBare  : fìcome  Rafì  > e altri  valeuti  medici  nell’ulti- 
ma lor  vecchia;!  dalle  continue  pruovc  addottrinati,  non_» 
xnai , fe  non  molto  di  rado  > c con  grandis/ìmo  riguardo  li 
videro  adoperare  i falaslì . Ma  i noilri  medici»  comechè  di 
ciò  pure  ficn  fufficienremente  fgannati  » e ricreduti , puro 
per  non  metter  affatto  in  mifufo  l’antichisfima  coftumade* 
lalasfi  , e sì  lafciare  anche  in  ciò  la  medicina  del  lor  mac- 
ero Galicno»cosi  fcarfamente,  e a biftentofegaano  , ch’o- 
ve  gli  antichi  medici  largamele  traevano  tl  fanguc  a libbre, 
coftoro  fidamente  il  traggono  a pochislìme  once  ; ritenen- 
do così  follmente  in  nome , e per  veduta  l'eflcr  Galienifti 
in  trar  fanguc , quando  in  verità  non  fono. 

Ma  per  ritornare  alla  medicina  d’  Eralìdrato , egli  fem- 
bra»per  quel  che  ne  molili  Galieno , che  della  materia  de* 
medicamenti  egli  fi  fofse  aliai  ben  conofciuto;  e viene  egli 
oltremodo  da  Galien  celebrato:  perciocché  pellegrinando 
egli  » e non  avendo  una  fiata  in  acconcio  una  Aia  medicina 
perloftomaco,  poneffe  faggiamente  in  opera  alcuni  fughi 
d’erbe, le  quali  quivi  abbondantem5tccrano;eGalien  pari- 
mente di  lui  racconta , che  trovandoli  egli  medefimo  un 
giorno  infermo  in  contado , e abbilognandogli  al  fuo  ma- 
le il  palle  Ilo  d’Androne , nc  potendolo  quivi  avere , in  luo- 
go di  quello  affai  felicemente  adoperò  il  fugo  del  Rovo  ; c 
foggiugne  Galieno  > che  e’ non  venne  Era  filtrato  a ciòfa- 

Z 7.  re  fo- 


Digitized  by  Google 


3*2  . Ragionamento  Quinto 

re  fofpinto  altrimenti,  o perfuafo,  come  millantavano  Se-t 
rapione , e Mcnodoto,  dal  paleggio , o argomento  dal  fi* 
milc  al  limile , non  avendo  loniiglianza  ninna  tra’l  padello 
d’ Androne  , e’ifngo  del  Rovo,  ma  dalla  generai  contezza, 
la  qual  egli  avea  della  facoltà  de’femplici  ; per  la  cui  mc- 
defima  fcorta,ad emulazione d'Erafifirato ritrovò  poi  Ga- 
licno  parimente  quel medicamento,  che’l  fa  tanto  ftraboc* 
chevolmérepavoneggiare,cioè  il  fugodellenoci.Orpenfa- 
tc  voi  che  fchiamazzio  avrebbe  fatto  egli,  e qual  loda-, 
avrebbe  a fe , e ad  Erafiftrato  attribuita  Galieno , fe  qual* 
che  menoma  delle  chimiche  medicine  aveller  potuto  mai 
eglino  rinvenire.  Ma  ne  Erafiftrato,  ne  Galieno  feppero 
mai , che  nel  fugo  del  Rovo , e delle  noci  vi  abbia  un  falò 
adatto  a fcioglrerc  molte,  e molte  di  quelle  materie  , onde 
ingenerar  fi  foglion  le  pofteme;  e che  non  foloi  fughi  già 
detti  fono  riftrignitivi,ma  valevoli  anche  a fare  cambiar  na- 
tura a quelle  acetolc  foftanze,  oude  s’ingenerano  Pinfiam- 
magioni . E quinci  fi  feorge  apertamente , che  vada  errata 
in  ciò  la  medicina  razionale  antica,  la  qual  fi  crede,  ufan- 
do  medicamenti  sì  fatti  nel  primo  cominciamento  dell’in- 
fiammagioni, porre  in  opera  cofe  , che  di  ripercuotere,  o di 
riftrignere  folamente  abbian  valore. 

Ma  ritornando  a noftro  propofito  .•  he  potea  anche' efier 
agevolmente  vero  ciò  che  diceano  que’  gran  lumi  dell’em- 
pirica medicina  , Serapione,c  Mcnodoto , che  da  qualche 
fomiglianza  no  penetrata  da  Galieno  tra’l  Rovo,c’l  paftcl- 
lo  d’Androne  indotto  fiato  folle  Erafiftrato  a ciò  fare  ; e in 
verità  tra’l  Rovo  , c la  Galla,per  tacer  del  vitriolo , ondo 
vien  formato  il  padello  d’Androne,  poteanon  cheErafi- 
ftraro,mahuomdi  mezzano  intendimento  di  leggieri  av* 
vifire ellèr  non  poca  lomiglianza . Ma  quanto  sì  fatta  fo- 
miglianza  polfa  ingannare,  non  fi  richiede  gran  forza  di 
loica  a farlo  vedere  ; e le , come  pare  a Galieno , Erafiftra- 
to avea  una  generai  contezza  de'medicamcnti  per  quello 
acquiftata , certamente  egli  Pavé  a per  ifpcrienza , o da  fe  , 
o da  altri  fatta , la  quale  agevolmente  può  ellèr  fallace  : o 
pure  per  via  di  ragioni  non  meno  della  fperienza  lofpctto 
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terrori , e d’inganno.,'  perchè  in  un  punto  così  principale 
manchevole,  difertofo , e incerto  ilfiftcma  della  razionai 
medicina  d’Erafiftrato  anche  ritrovali. 

' .Ma  trapanando  ad  altri  : Io  non  faprei  dire  s'empirico  e* 
fi  foire , o pur  razionale  quel  famofo  medicante  Pctrona^, 
il  quale  dopo  Ippoerarc,  maprima  d’JErafiftrato  ebbe  ad 
introdurre  un  ifirano , e non  più  veduto , o intefomodo  di 
medicar  leiebbri . Solea  coprir  eglii  febbricosi  di  tanti 
panni  lani,che  loro  fi  venifiè  a crefcete  oltremodo  il  caldo, 
e la  fetc;  ma  tantofto,  che  incominciava  il  fcbbril  caldo  a_. 
Ibernare,  ei  facca  loro  piene  tazze  trangugiare  di  frefc'.ac- 
qua , il  fudore  afpettandone  ; il  quale  le  non  compariva , di 
nuovo  iaceaJorbcre  nuova  acqua , e proccurava  ch’eglino 
vomitafièro  ; rifiata  poi  la  febbre , gli  cibava  di  carne  di 
porco  arrofta , econcedea  loro  liberamente  il  vino  ; ma  lc_r 
la  febbre  non  fi  partiva , Iacea  bere  agli  ammalati  acquo 
calda,  e (àie  per  render  lubrico  il  corpo;  e in  quefto  tutti 
i gran  trovati  della  Tua  medicina  eran  ripofti . Ma  mi  paro 
da  non  dover  logorare  indarno  il  tempo  nella  cenfura  d’un 
sì  fatto  modo  di  medicare  ; e comechc  in  alcune  forti  di 
febbri  -,  e in  qualche  huomo  gagliardo,  e ben  atante  della 
pedona  non  folle  per  avventura  fuor  di  ragione  il  farlo  .* 
tuttavia  in  tutte  forti  di  febbri , in  tutte  perlone , egli  Sem- 
bra certamérc  una  fciocchczza  non  punto  diverfa  da  quel- 
la d’alcuni  medici  dc’nofiri tempi:  i quali  non  con  altro, che 
colle  purgagioni , e coMalaflì  immaginano  ciafcuna  gcnc- 
razion  di  malattie  ritmare . 

E più  ragionevole  certamente  egli  fembra  la  maniero 
del  medicare  alcune  febbri , dagli  Albanefi  ufara  ; i quali 
nel  cominciamenro  di  quelle  foglion  dare  all’infermo  vin_> 
•generofo mcfcolato con ifpezierie, Sìmile  alvino  ippocra- 
tico , e al  via  brugiato  degli  Ingbilefi.. 

M a qui  nó  fi  può  certamètc  lodare  il  cófiglio  diCornelio 
Celfo,  che  nelle  febbri  lente  tratto  tratto  fi  debba  il  corpo 
imbagnar  con  acqua  fredda  mefcolata  con  olio  i che  in  tal 
guifa  egli  credette , che  fi  verrebbe  a rifvegliar  il  riprezzo, 
£ confeguentemente  anche  il  calore,  onde  agevolmente  ne 
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potrebbe  l’ammalato  guarire fape  igitur , egli  fcrrve , ex 
aqua frigida , cui  oleum fie  adjeófum , corpus  e)us  pertraffan- 
dum  eft  ; quitti  am  inter  dum Jìc  evenir  , ut  horror  oriatur  > & 
fiat  iniiiumquoddam  novi  motus  > exqueeo  , quum  magis 
corpus  incaluit  ,/cquatur  etiam remijjto . Ma  quantunque 
alcuna  fiata  a ci(o  po(fa  il  fatto  nella  guifa  da  lui  deicritta 
accadere  ,«d  agli  ammalati  alcun  prò  avvenire  ; pur  non- 
dimeno fenza  mani  fedo  rifehio  non  va  la  bifogna  ; impe- 
rocché fe  altrimenti  riufeirà  > n'andrà  fenza  fallo  da  male 
in  peggio  l’infermo.  E quinci  fi  feorge  con  quanta  ragio- 
ne abbian  lalciato  i Galienifìi  il  pericolofo  modo»  col  qual 
guarito  aver  fi  gloriava  la  febbre  finoca  Galieno , con  far 
ufeire  il  fangue  dalle  vene  per  via  del  falaflò , fino  allo  sfi- 
nimento dello  infermo;  da  che  faccndofi  gran  movimento 
nel  corpo  fogliono  i (udori  copiofiifirai,e  l’ufcitc  del  corpo, 
c’1  vomito  anche  talora , conte  avvila  il  medefimo  Galieno, 
avvenire  ; per  li  quali  » e per  le  quali  o fpcrano , che  debba 
mancare  affatto  ,o  in  parte  la  febbre  . Ma  in  vano  certa- 
mente eglino  poi  attendono  tal  opera  da’lor  piccioli  falaffi; 
al  che  non  dovette  aver  riguardo  Avicenna,  la  ove  di(lè»ef- 
fet  meglio  affiti  accrefcere  il  numero,  che  la  quantità  de’fa- 
laflì  ; cioè  più  tofto  in  più  volte  il  fangue  » che  tutto  infic- 
ine trarlo  fuori. 

Ma  per  più  d’una  pruova  avvifando  il  grand' Atcneo/ra 
quante  traverfe  ,fra  quanti  viluppi , fra  quante  incertezze 
vacillanti  s’andaffer  ad  ogn’ora  aggirando  le  varie , e tra-, 
effo  loro  discordanti  dottrine,  che  perfefcuole  più  cele- 
bri della  razionai  medicina  ncllaGrecia  s’infegnavuno,im- 
prefe  ancb’cgb'  unafabbrica  di  novello  fiftema  di  medici- 
na ; perchè  tutte  le  forze  del  fuo  acutiffimo  intendimento 
«gli  vi  pofe  in  opera  ; c tanto  in  ciò  fare  ebbe  feconda  la-, 
fortuna,  che  da  molti  valcnt’huomini  vennero  a gara  le  fue 
opinioni  ricevute  , e approvate  ; e per  tutto  quel  tempo , 
che  le  lettere  fiorirono  nella  Grecia  , c nel  Romano  impe- 
rio , celebre  fi  mantenne  la  fua  Setta  , e in  buon  nome , laj 
qua  le  fpiritualc  venne  chiamata  ; imperocché  una  fottilif- 
fun  a fpiritual  fofhnza  ella  immaginava  ; la  qual  per  tutti  i 
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corpi  dell’ Vnivcrfo  decorrendo  mai  Tempre , e penetrando, 
non  meno  il  grande , cbe’l  picciol  mondo  regger  doveflè  ; è 
dove  ella  non  folTe  primieramente  offefa , non  potcafi , fe- 
condo il  fuo  Pentimento , male  alcuno  ingenerarli  ; il  qual 
divifaméto  lì  parve  egli»che’n  parte  adombrar  volcfle  Vir- 
gilio in  prima  dicendo. 

Principio  calum , & terram^campofque  liquentes, 
Luctnttmqut  globum  Luna,  T itaniaquc  ajìra 
Spiri  tu s in  t us  ali  t : totamque  infufa  per  artus 
M ens  agi  taf  molem , ©-  magno fe  cor  pure  mifeet. 

E poi  Torquato  Tallo 

E le  menzogne  antiche 

Di  chi filofofando , e mente , e fpirto 
Died'a  quejla  mondana  , ed  ampia  mole  ? 

//  qual  per  entra  lei  trapajffa , e /pira  ; 

Conia  lor  parve , e’I  Cielo  , e l'ima  terra  , 

£ la  /pera  delfol  lucente  , e vaga , 

E’I globo  de  la  lama  » e Lauree J, Ielle , 

E de  l’aria  , e del  mare  i larghi  campi 
N atre , e mijlo  al  gran  corpo  in  varj  modi , 

Move  agitando  le  diver/e  membra  ? 

Ebbe  la  fetta  Spirituale  oltre  ad  Ateneo,  c a Crifippo  Puoi 
principi , c al  Magno , ad  Agatino,  ad  Erodoto,  altri , e al- 
tri valentiflimi  huomini,  che  colle  loro  opere  univcrfalmé- 
tc  avute  a grado, fommamente  la  nobilitarono,  e Pilluftra- 
rono  ; e fra  gli  altri  Archigene.-il  quale , tra  per  lo  medica- 
re , che  felicemente  mai  fempre  fece , e per  li  tanti  dottif- 
fimi  libri , ch’e’  diede  fuora , nc’  quali  non  lafciò  cola , no 
grande , ne  piccola,  che  trattata  diligentemente  per  lui  no 
folle  nella  medicina  , non  ha  che  cedere  a ni  uno , ch'abbia 
o prima , o dopo  lui  fcritto , e medicato  infra'  Greci  ; itn- 
pcrranto  per  la  foverchia  applicazione  alla  loica , onde  a_« 
gran  ragione  talora  vicn  Archigcne accagionato  da  Galie- 
no;  epa  valerli  eglino  della  filofofia  degli  ftoici,  i manca- 
menti della  quale  altrove  da  Noi  fien  conti , difettofo , o 
fallace  molto  egli  riufeì  il  loro  filicina  di  medicina  razio- 
nalo. 

Oltre 
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Oltre  a quello  c'  mi  fcmbra , che  riprovino  eglino  tne- 
dcfimiilloro  fiftema  ; imperocché  in  medicando  le  malat- 
tie , poco , anzi  nulla  a sì  flirto  fpiriro  badar  fogliono  ; con 
.che  danno  a divedere  non  altro  eflèr  quello  loro  fpirito  * 
fa  Ivo  che  un  gentil  trovato  per  fare  parer  maravigliofà  al 
vulgo  la  lor  medicina . Doveano  adunqueeglino  provar  in 
prima  con  faldiflimi  argométi  eflèrvi  un  cotale  fpirito;  indi 
diligentemente  invefligare  > .diente , e qual  fi  fia  la  fua  na- 
tura j cioè  qual  figura,  qual  grandezza,  e qual  movimento 
abbiano  le  particelle , che'l  compongono,  c come  egli  fac- 
cia le  fue  operazioni  nel  corpo  umano , e come  nell’  inge- 
nerarli le  malattie  egli  offefo  vegna  ; e in  qual  guifa  dar  fi 
polfa  a’fuoi  difordinamenti  compenfo . 

Poco  men  che  crucciatoli  maraviglia  Plinio , in  pone- 
do  egli  mente  alle  ftravaganti  pur  troppo,  c maravigliofo 
felicità  nel  vero  d’Afclepiadc  ; huomo  com’  e’  dice , quan- 
to al  nafeimento , di  condizione  molto  vile , e di  maftro  di 
ritorica  eh’  egli  era  in  prima  , perciocché  affiti  poco  gli 
fruttava , in  un  tratto  medico  divenuto . E si  ,c  tanto  egli 
adoperò,  che  nuova  fembianza  in  breviffimo  tempo ve- 
rtir  facendo  alla  medicina , a rimaner  ne  vennero  l’anrichc 
regnanti  fette  fconvolte  tutte  , e poco  men,  che  affatto  op~ 
preffe , c abbattute  ; ed  egli  folo  vincitore,c  trionfante  de- 
gli altri  medici^  a guifa  di  perpetuo  dittatore  nella  Città 
donna,e  capo  del  mondo , ne  ordinò  a fuo  talento  , c nev 
difpofe  le  leggi:  fuprtmo,  calToIuto  arbitro  , delia  vi- 
ta, e della  morte  di  quel  popolo , nelle  cui  mani  flava., 
la  morte,,  eia  virad'ogn’uno  riporta . Ma  fermamente  egli 
fi  dee  credere , che  a tanta  grandezza  perveniffe  Afclepia- 
de  , non  tanto  com’alcuno  immagina,  ch’egli  ottitno,c  prò- 
to parlatore  fi  foffe , quanto  che  col  fenno  > c col  valor  nò 
punto  ordinario  viiì  portartè , comccliè  la  fortuna  anch’el- 
la vi  concorrerti:  con  qualche  gran  fatto  ; quale  appunto  fi 
fu  quello , che  vicn  narrato  dallo  fteflo  Plinio  ; ch’crtèndo- 
fi  un  giorno  egli  a cafo  incontrato  in  un  mifcrello , che  per 
morto  eraporcato  alla  fepoltura , facendolo  egli  a cafa  ri- 
tornare, con  valevoli  argomenti  in  perfetta  finità  il  rimife. 

E ben 
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E ben  palesò  egli  al  mondo  la  grandezza  del  Tuo  animo , e 
la  iìngolar  Tua  prudenza  : allor  r che  prevedendo  la  fa- 
tai rovina  del  gran  He  di  Ponto  Mitridate,  gcncrofamente 
deprezzando  la  gran  fomma  dell'oro  da  colui  per  amba- 
feiadori  offertagli»  ricusò  d’andare  alla  fua  corte  - Ma  l’al- 
tezza delfuo  acutiffimo  intendimento  appieno  ben  mofira- 
no  quelle , che  delle  tante , e tante  fue  opere  fcarfiffimcj 
particelle  a noi  fono  rimafe  ; nelle  quali  A vedeapcrtatné- 
ce,che  non  ifchivando  egli  malagevolezza  niuna,ne  fi 
fermando  nella  prima  buccia  delle  cofe , s’ingegnava  fecó- 
do  ogni  fua  poffa  d’internarfi  ne’più  riporti  fecreti  della  na- 
turai , 

Primieramente  vuol  egli  Afcfepiacfe  , che  non  già  per 
, cafo , ma  di  neceflìtà  » e per  l’indirizzamento  della  natura., 
ogni  cofa  avvegna  ncll'Vniverfo  : e che  la  natura  altro  ve- 
ramente non  Aa , chc’l  corpo  medefimo , o’i  fuo  moto  : per 
Ja  cui  perpetua»  e non  mai  fianca  opera  i corpicciuo!i,i  qua- 
licosì  piccioli  fono  » ch’alia  mente  fola  pcrmeffo  viene  có- 
prendergli  » veloci  »e  ratti , e con  volante  foga  fra  effo  lo- 
ro incontrandofi , c con  vicendevoli  percoffc  > l’un  coll’al- 
tro cozzando , e forte  battendofi , A vengano  a fminu  zza- 
re, c a dividere  in  minutiffimc,  c innumerabili  fcheggc;le 
quali  con  diverfi  movimenti  andando l’unavcrfo l’altra, 
c inAemcaccoppiandoA,c  congingncndoA  , prive  d’ogni 
qualità , col  moro,  col  numero,  colla  grandezza , colla^ 
figura , e coll’ordine  le  cofe,  e l’apparcnze  tutte  fenfibili 
producanomeeflèrc  fuor  di  ragione, egli  poi  foggiugnc,chc 
fien  privi  di  qualità  i corpicciuoli  ; conciolAecofachò  altro 
dal  tutto , altro  dalle  parti  ne  fegua;  l’argento  è bianco,ma 
nera  è la  fua  raditura  ; il  corno  è negro , ma  la  Aia  polvere 
è bianca  ; ma  dovette  dir  egli  ancora , che  le  qualità  altro 
non  Aeno,  o per  mc’dire  altro  non  le  faccia  apparire , che’l 
concorrimento , la  figura , e’1  fico , e la  grandezza , e l’or- 
dine , c’1  moto  di  que’corpicelli  ; perchè  allor  che  concor- 
rono inficme  picciolifiìmi  corpicelli , o fperali,  o piramida- 
li , c con  dilatante  moto  vclociflimamente  ver  noi  fi  lancia- 
no , a formar  ne  vengono  quel  fentimento  > che  di  calore  fi 
chiama.  Di- 
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Dice  oltre  a ao  Alclepiade,che  ndl’accozzarfi  inficine» 
appigliandoli  le  particelle,  ofchegge  fuddette  nel  format 
le  membra  degli  animali , vi  lafciano  molti , e molti  fpazj 
vuoti,  per  opera  delfolo  intendimento  comprefi , varj  di 
grandezza , e di  figura  i i quali  fé  aperti  lì  mantengono  al 
tragitto  de'fughi , fi  mantiene  l’animale  fano , callo  incon- 
tro, fé  impediti  fono  perla  dimora  dc’corpicelli.a  farli  vé- 
gono  fecondo  la  varietà  delle  parti , e degli  fpazj , varie,  e 
diverte  le  malattie,-  ma  non  però  già  tutte  malattie,  fecon- 
do Afcleptade , avvengono  per  la  dimora  de’corpicciuoli , 
fo  non  fe  alquante  {blamente , come  la  frenefia  , il  letargo, 
le  punte , e le  febbri  grandi ma  altre  poi  avvengono  per 
fovcrchio  aprimento  / e s’ingenerano  per  la  turbazione  de* 
fughi , e degli  {piriti»  per  la  quale  ftrabocchevolmcntc  s’al- 
largano gli  fpazj , come  tacila  fame  canina , e nella  fovcr* 
chia  magrezza  fi  vede  : o nuovi  fpazj  a viva  forza  in  non.» 
convenevoli  luoghi  fi  aprono,  come  nell’ Idropifia  acca- 
de. 

Vuole  oltre  a ciò  Afclcpiadc,che  non  ifliano  le  cagioni 
operatrici  dc'mali  nc’liquidi  corpi  ripolle  ; ma  nel  vero  al- 
tro quelle  non  e fière  » fé  non  le  le  cagioni  antecedenti . Si 
ride  egli  di  quel  grande  fchiamazzio,  che  fanno  i medici  in. 
torno  a’giorni  critici portando  opinione , che  d’ogni  tem- 
po , com’egli  avea  avvifato , portano  crcfcere , e fcemarc,  o 
ipegnerfi  affatto  le  malattie. 

Ma  per  accénar  qualche  co  fi  intorno  all’altre  parti  del- 
la medicina  d’Afclcpiadcr  egli  amò  di  condurrei  fuoi  infe r- 
rnial  defideraro  fine  della  falurc,  con  molefiargli  il  men_» 
eh’  e’  potea;  avendo  fempre  in  bocca  quelle  celebri  fue  pa- 
role, che  vengon  per  Cornelio  Celiò  rapportate:  tutstcitò> 
]u(undi  -,  perchè  era  egli  nini ici (Timo  di  que’medicamenri, 
che  cosi  iovente , e per  lo  piu  foor  di  tempo  venivan  da  al- 
tri medici  adoperati  con  incerriifirna  fperanza  d’avete  a re- 
care qualche  giovamento  agl’infcrrai  ; e allo  incontro  con 
feguirneloro  ficuriflirao , e pronto  il  danno , eia  no/a;pcr- 
chè  chiamar  egli  Iblea  la  medicina  degli  antichi , medita- 
zion  della  morte;  e molto  bcn’avyisàdo  {accorti  fiimo  h uo- 
mo,e 
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mo , e di  si  fatte  cofe  affai  intendente, quanto  poco  atten- 
der fi  poteffc  dall’incertezza  della  medicina , c dalla  fiebo- 
lezza  de'ftmplici , o comporti  medicamenti,  che  inque* 
tempi  erano  in  ufo,  nel  fapere  ben  regolar  la  vita  col  ci- 
bo , coirefercitar  le  mébra,e  altresi  fatte  piacevoli  cofe , 
poco  men  che  tutto  il  sómo  del  ben  medicar  ripofe . E nel 
vero  ciò  non  fe  già  egli , come  huom  crede , di  neceflità 
alcuno  ftretto,per  nó  aver  contezza,  ne  men  mezzanaméte 
de’rimcdj  ; anzi  egli  fi  fu  della  materia  de’mcdicamenti  co- 
sì femplici , come  comporti  sì  ben  conofciuto , che  ficome 
Galien  dice , egregiamente  egli  nc  fcriffe  ; e molti , e molti 
medicamenti  di  fuo  ingegno  egli  ritrovò,  c pofe  primiera- 
mente in  ufo , e nccompofe  un  particolar  libro;  i quali  me- 
dicamenti, non  che  da  altri  foffer  mai  tacciati , anzi  da’me- 
defimi  fuoi  emuli , e avverfarj  commendati  oltremodo , o 
fovente  adoperati  furono  ; infra’quali  fi  ammira  per  Galie- 
no  quel  celebre  impiaftro  per  le  piaghe , che  non  fi  dee  ri- 
muovere > fc  non  fe  dopo  tre  giorni, onde  fi  pare,che  Afclc- 
piadeapriffe  la  ftrada  al  nuovo  modo  in  quello  fècolojin- 
trodotrodi  medicar  le  ferite» 

Oltre  a ciò  abborrì  egli  fopramtnodole  pnrgagioni;  ma 
fi  valle  de'criftei  » Dannò  ancora,  come  racconta  Plutarco, 
ì vomiti,  che  troppo  frequentemente  allora  erano  in  ufo, e 
che  a’  tempi  noftri  ancora  fi  ulano  da  alcuni, i quali  per  dir- 
la colle  parole  di  Cornelio  Cclfo  ; qaotidiè  ejkiendo , vo- 
r midi  facultMcm  moliuntur : ma  non  già  egli  il  tolfc  affatto 
dalla  medicina^mzi  vuol'cgli , che  nelle  terzane  fi  proccu- 
ri  il  vomito  ; del  quale , com’c’medefimo  narraci  fervi  nel 
curar  quella  nobile  femmina  di  Samotracia.  Ne  fi  dee  qui 
tacere , che  fi  pare,ch’Afclepiade  vicino  fiato  foffè  ad  aver 
contezza  dell’elatere  dell’aria,  come  ravvifar  fi  puote  dal- 
le feguenti  parole  di  Plutarco,  avvegnaché  coftui  moftri  nó 
aver  ogni  particolarità comprefade’fcntiméti  d’Afclepiade: 

Cnpip rifrxttft  «vii  t ai  rir  .k  cxXnmditit  rrvtv pa- 
ni lxu>nt  e-vtfanr , tii'-riav  SI  rit  «mjnoJfTiìi  4,  tu  A«»Ì3- 

p'ifHAi  ùmt&trcu  • mCÒt  ir  ròv  H-ubir  féir » Tt  ^ Qiffrbai  m%vpt, 

fi  ayfc-  ToLxir  }l  tiirubUrbaUipiM-n  ri  éw^x®*  cl'x  ri  imr  pr,r‘  ìtìit- 
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tÌX*.rhu  i f*nf  ùfffiìt  • <in tketitpim  Si  m'&  it  ri  iiytxi  KfftofÀtfXt 
meì  (iiy*(*nw  ixxeJftrm  ) ufi 'f  rSn  :mAi»  io  ,Y«  vxifxitt* 

Ca.fvrx&’TQÙ  turar  £v-m  i<  unir  nxvatr  *3r  *«*'£«•  rif» 

il  X*T»  rtoulfH t»  «VcsWr  yt'tirb»!  $i)<n  rvimyfAum  rù>{>  ri&ttv- 
fiori  krtf.i'mTmt  xtfmr,^  r»  {itxfÀinmt  • rjj  iutlig*  fci- 

£ vmxtvtt  wjo eufiini  , 

' Ma  chi  potrebbe  mai  narrar  tutt’altri  divifamenti,  e opi- 
nioni , le  quali  fallo  Iddio , come  riferite  vengono  ; e per  la 
più  parte  da  chi  punto  non  l’intendea;  c talor  anche  da  al- 
cuni per  vggia , e mal  talento  a Audio  guafte,  e travolte.-. 
Il  che  oltremodo  malagevole  rende  la  cenfura  del  fiflemiu* 
della  Aia  medicina  ; pur  Io  brievemente  ne  dirò  in  qualche 
cofa  il  mio  fentimcnto  . 

E primieramente  parmi*,  ch’aveflb  errato  affai  fconcia- 
mente  Afclepiadc  nella  notomiajporrando  egli  opinione» 
con  Arinotele,  cd  Erafiftrato  , che  le  reni  non  abbiano  al- 
cuna operazione  : c che  ciòcche  fi  bee,  fciolto  in  vapori 
fe’n  vada  nella  vefcica,dovc  pofeia  fi  ftipi  in  orina  ,•  del  che 
meritevolmente  vicn  egli  ripigliato  da  Galièno»  comechc 
agra-n  torto  dal  medefimo  venga  poi  biafìmato,  perchè  e* 
non  fi  vaglia  della  facoltà  fcpararrice,  che  vuol  dire  in  bu6 
fenfo , perchè  egli  non  fi  metta  a filofofare  conciance,  o 
anfanìe . Ma  fuord’ogni  ragionc,ca  torto  non  menosfac- 
ciaramcntc  fi  accagiona  per  Galieno  Afclepiadc , dicendo, 
che  contro ‘l’evidenza  dc’fcnfi  egli  avefle  negato,  che  quel- 
le cofc  ,lc  quali  ognun  vede,  che  vanno  verfo  quelle, dalle 
quali  fi  crede  effer  elleno  tratte,  veramente  vi  vadanotela 
certamente  non  potea  egli  si  milenfo , c fciocco  eflcre  un-, 
tanto  h uomo . 

Negò  bcn’egli  la  facoltà  attrattiva,  c co'buoni  filofbfan- 
ti  fìimò  efTere  per  Io  lume  della  ragione  manifcfhffimo,che 
ne  fomiglianza  mai, ne  facoltà , ne  altra  cofa  del  mondo 
potrebbe  far  sì,  che  un  corpo  moveffe  altro  corpo  fcnza_, 
toccarlo , o per  fe  ftefTo , o per  altro  corpo  da  fe  parimente 
tocco , e mofTo  ; poiché  a trarre  a fe  un  corpo  lontano  fa_> 
certamente  mcflicrc  uncino, o fune , o altro  fomiglianto 
appiccatojojchc'l  prenda . 
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Ma  non  pollò  Io  Jafciar  di  forte  non  ridire , quantunque 
volte  rammento  quella  ragione , colla  quale  Galieno  con- 
tro Afdepiade.cd  Erafiftrato,  e altri  buoni  filofofantijfen- 
za  vederne  altro,fermamente  credette  > fe  avere  la  virtù  at- 
trattiva già  Caldamente  provata  ; dic'cgli,  che  per  induftria 
d’alcuni  ladroncelli , i quali  poneano  vali  di  creta  pieni  d’ 
acqua  nelle  carrette  del  grano, quello  ne  crefceva  manife- 
ftaméte  di  pefo;cofa  la  quale  avvenir  nó  potea,fecondochè 
^ egli  ftima , fe’l  grano  non  aveflTc  la  virtù  attrattiva;  concio- 
folfecofa  che  effóndo  egli  difeorfo  per  tutte  lètte  di  medi- 
cina rinvenir  non  avelie  mai  potuto  ragione  alcuna  * che  in 
ciò  punto  i’appagaffc . Quinci  li  pare , che  meritevolmen- 
te il  Veflalio avendo  anch'  egli  avvifata  un’altra  cotal  ra- 
gione a quella  poco,  o nulla  dilfimile  , prorompclfc  in  sì 
fatte  parole  motteggiado  i libri  della  dimoftrazione  di  Ga- 
licno.-profeflo fi  Galeni  libri  de  dem~firatione-,e]ufmodi crebri s 
/catene  dcmonflratiunibus-,qna  ipfi{& fi  modo  aufim  proloqui) 
non  ittfrequens  , ac potijfimum  in  quamplurtmum  GalenuS  ex- 
celiai i anatume  fune  ■>  non  eft  ut  eos  libro / tantopere  expc fir- 
mai . Ma  lafciando  ad  altri  più  di  noi  oziofi  Copra  ciò  fa- 
vellare, certamente  venner conofciute  molte , e molte  cofc 
di  notomia  per  Afcicpiade , cheavrebbono  fenza  fallo  po- 
tuto render  chiaro,  c ragguardevole  oltremodo  il  fuo  lille- 
ma  .•  comcchè  paruto  fo Te  , ch’egli  avelie  portata  opinio- 
ne , che’l  nutrimento  alle  parti  non  difeorreffe  per  quel  ca- 
mino, che  comunemente  pcrciafcun  li  crcdea  ; impcrtanto 
immaginò  egli , di  fottiliffìmo  vapore  in  guifa  portarli  per 
tutte  parti  dei  corpo  il  cibo  crudo  ; ma  non  difse  perchè  , e 
come  fi  final tifea  nello  ftomaco  per  renderai  valevole  a pe- 
netrare in  quegli  angulHlfimi  Ipazj  da  lui  immaginati . Ad 
imitazione  poi  d’Afclcpiade  volle  I’Ofmanno,  che  in  forma 
di  vapore  il  chilo  dalle  vene,  c dalle  arterie  miferaicho 
tratto  venifse  . Ma  prima  d’Afclepiadc  pare  che  Eraclito , 
Arillotele,  ed  Erafiftrato  avefser  detto , che  in  guifa  della.» 
mggi.ida  il  chilo , e l'alimento  per  lo  corpo  fi  fpargefse. 

Ma  lafciando  di  favellar  di  quelle  cofe , nelle  quali,  non 
folo  Afclepiade , ma  tucc’altri  Greci  andarono  errati  ; egli 
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èben  cerco,  che  dovca  minutamente  Aiciepiade  per  dar 
l'tiltimo  compimento  alia  fua  dottrina  più  avanti  difirat- 
nando  riconofcere , chenri , e quali,  e dove  veramente  fof- 
fero  nelle  membra  degli  animali  gli  fpazj , e la  grandezza>c 
la  figura»  e’1  fico , e l’ordine , c’I  movimento  di  quei  cor- 
picelli  « i quali  o affatto , o in  parte  turandogli , o più  del 
convenevole  dilatandogli  ,o  altri  nuovi  fpazj  formando  > 
fien  poi  cagione,  £econdochè  egli  vuolc,d’ingenerarci  mali 
negli  huomini  ; perchè  fa  meftieri  aver  piena  contezza  di 
tutti  corpicclli , onde  le  parti  difeorrenti , e falde  vengane 
compofte  ;e  ciò  non  fappiendofi.malagevohtjente  potraffi  3 
come  a razionai  medico  fi  conviene , alcun  ficuro , e certo 
rimedio  per  ragion  ritrovare . 

Dove  poi  egli  dice  farli  la  frenefia , il  letargo»  la  punta, 
c le  febbri  da’corpicelli , che  negli  fpazj  inframeffi  dimora- 
no , perchè  egli  non  foggiugne  ( o forfè  no’l  fiippiam  noi 
s’cgli  il  fi  facelfe  ) quale  quegli  abbian  grandezza , e figu- 
ra » c come  fteano  comporti , c accozzati  infra  loro  quc’pic- 
cioli  buchi  ? c avvegna  pure  » ch’egli  accennarti  avvenir  la_. 
confina  dal  ratrenimento  dc’corpicclli  grandi , la  terzana 
dc’piccioli , e la  quartana  de’menomi  : non  è però  quello 
fuo  parere  laidamente  raflodato  dalle  ragioni , ch’egli  rap- 
porta ; anzi  pajon’elle  molto  leggieri  : e fono  quelle,  che-» 
i corpiceili  gradi  più  agevolraéte  gli  fpazj  riempiano  » e più 
agevoline  te  gli  fgóbrino,e  i piccioli  meno;ma  fe  la  bifogna 
pur  cosi  andalfe,com’e’divifandoncragiona,queftacontcz- 
za  fola  al  medico  razionale  non  ballerebbe  al  fuo  inrendi- 
mento fornire  ; ma  di  lapcr  anche  il  movimento , la  figura, 
eM  fito  di  quelli  farebbe  a lui  mcrticri , ficomc  poco  addie- 
tro noi  dicevamo  ; c fc  imponibile  per  avventura  una  sì  fat-  ~ 
ta  impvcfa  pare  che  fia  da  poterfi  per  intelletto  umano  có- 
durrca  capo,  vana  fenza  dubbio  ricfceogniinduftria,ogni 
argomento  d’Alclepiadc,  odi  qualunque  altro  ingegno, 
che  di  ftabilir  fetta  veruna  di  razionai  medicina  prefuma.». 

E avvegnaché  Afclepiade , come  detto  abbiamo, alfai  ben’ 
intefo  fi  foffe  della  materia  de’mcdicamcnti,  a modo  cho , 
comepcr Galicnolì narra, egli  folo , c Diofcoride  d’ogni 
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forti  di  medicamenti, cosi  deirerbe,come  degli  arbori, del- 
le frutta»  de’ fughi,  de’ liquori,  e d’altre,  ealtre  cofc  fof- 
fero  pienamente  informati:  nientedimeno,  fe  le  pruovo» 
che  intorno allaloro natura,  e al  loro  operare  egli  nella./ 
fua  opera  recò , ancora  li  leggefièro,  fi  trovcrcbbono,  per 
quel  che  fi  è accennato , folamente  probabili , o forfè  po- 
co falde  ragioni  ; e meltier  certamente  farebbe  ad  Afcle- 
piade , alla  fola  fperienza  , non  mcn  che  altro  più  vile  Em« 
pirico  ricorrere  .Ma  ben  ciò  conobbe  egli , nc’l  diffimulò 
punto],  econfcfsò  apertamente,  altro  la  medicina  non  el- 
fere , ch'una  cotal  femplice  conghiettura  : onde  ebbe  a dire 
Plinio , ch’egli  : medkinam  ad  caufas  revocando  con]elìurd. 
fecit  : o còme  legge  Giacopo  Dalecamp;  : con\efturalem 
fccit. 

Nel  curarle  febbri  terzane, e quartane  egli  ferabra,chc 
non  molto  bene  ( comechè’l  contrario  dica  Cornelio  Cel- 
iò,) facellè  in  lafciandolacofluma  di  Cleofanto  antichiflìmo 
medico , il  quale  alquanto  fpazio  avanti  al  cominciar  della 
fèbbre  ufava  dare  agl’infermi  il  vino , e bagnar  loro  coru» 
acqua  calda  la  reità  ; ove  in  molte  altre  cofc  i coftui  avvilì 
era  ufo  di  feguitare . 

VuoPanche  Afclepiadc , che  non  fi  tragga  mai  fangutz  > 
fiior  folamente  ne’dolori  ; e ciò  perchè  facendof  quelli  da* 
grandi  corpicelli  nelle  parti  falde  fermati,  e rattenuti,  fe- 
condo il  fuo  lentimento , gli  pare , che  fi  polfan  trar  fuora 
dagli  fpazj  per  opera  del  falafio. 

Ma  egli  fenz'altro  fallò;  sì  perchè  i piceioliflimi,  c velo- 
cifTìmi  corpicelli , che  formano  il  fuoco , cagionar  foglio- 
no  il  dolore  : come  anche  perchè  converrebbe  per  la  rae- 
defima  fua  ragione  trar  fangue  nella  confina  ,•  il  che  da  lui 
incelTantcmcnte  fi  nicga;fcnzachè,fecom*egli  immagina , i 
corpicelli  fermati  negli  fpazj  fono  cagione  de’mali,e  quelli 
tutti  nelle  parti  falde  confiltono  ; c le  liquide , benché  fuor 
di  modo  abbondino  ne’vafi , non  ne  fono  cagioni  vere , o 
prefenti , ma  foio  antecedenti:  che  monterà  egli  il  trar  fuo- 
ra inai  le  parti  liquide  de’vafi  per  la  cura  de’dolori/  Ma  che 
che  fia  di  ciò  , egli  non  mi  par,  che  fi  polTa  punto  dubitare, 
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che  profondici  mi  fifoffci©  i fcntimenci  d’Afclepiade,  e che 
celi,  il  quale  tra’greci  medici  maggiore,  e più  alta  contez- 
za ebbe  delle  cole  della  natura*  fole  ardì  a (piar  tutto,  e a 
fcrivcr  tutto,  ciafeun  roaeftro  più  valorofo  , e più  rino- 
mato in  medicina  a molto  fpazio  dietro  fi  lafc,  ; perchè 
mefticri  dire , che  grandiffi.no  danno  perla  perdita  delit, 
fue  opere  fia  alla  medicina , c alla  fiiofofia  feguito  , 

Quinci  fi  vede , che  fcarfe  molto,  per  non  dir  altro,  renv- 
brante  lodi, colie  quali  Plinio  volle  onorare  Afclcpiado. 
'Afslepiadi  Prufienft , fondita  nova  feti*  Jpretis  lega  tu , & 
pollici  tation, bus  Mithridatis  Regis, reperta ratione^uavsnu 
torti  mede  far, relato  l funere  tornine,  & fervati  fed  ma- 
xime f pontone  fati*  cam  fortuna , «e  medica*  crcderefr fi 
unquam  Lvahdus  ullo  modofuijfet  tpfe  , & viBorfuprema 
in f inetta  lapfufcaLra  exanintutus  ejt.  , 

Ma  lafciando  Afclepiidc,chc  pur  troppo  n abbiam  det- 
to, e trapalando  ad  altri  fetteggianti  medici  ; quale  li 
fofTe  veramente  il  (Ulema  della  medicina  del  famofiffiroo 
Antonio  Mufa,Io  non  poflo  nc  meno  immaginare,  non  che 
div.farc;  e fc’l  favore,  e l’autorità  d’O  travio  Celare  potè 
farlo  prevalere  a tutfaltri  di  que'tcmpi:  non  per  tanto  lu 
celi  da  tato*  baftevolc  a mantenerne  vive  le  memorie  ap- 
po i - oftéri . Potrebbe  di  leggieri  efTcre  , eh’  egli  per  mag- 
giormente pareggiar  Temifonc  fuo  maefiro,fifoffe  latto  di 
qualche  nuova  forte  di  metodica  medicina  inventore . 

Veggiam  di  lui  folamcnte  alcune  forme  ,o  ricette  di  co- 
pofizion  di  medicamenti  affai  volgari , e di  molta  poca  co- 
fiderazione,  dalle  quali  nulla  comprender  puoffi  dalhu 
maniera  per  lui  tenuta  nel  medicare  Ottavio, tutta  travolta 
«la  quella  di  Cimolio  ; perciocché  Ottavio,  hcome  narra-. 
Suetonio,™/*  cali  da  curari  non  poterai  Jrigtdts  curari  coa- 
Itus  «ultore  Antonio  M*f a.  Perchè  potrebbe  ragionevol- 
mente dubitare  alcuno,  non  egli  empirico  fofTe  fiato > di  iet- 
ta ; ma  per  avventura  a ciò  fare  da  qualche  apparente  ra- 
gione egli  fu  mofTo . Ne  ciò  è nuovo,  che  i razionali  fi  va- 
gliano di  tal  regola  ; poiché  il  fece  Ippocratc  ancora  ; c 

mechè  egli  poi  inoltri , ch’aveflc  altro  in  animo,  con  m le- 
gna* 
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giure  una  fiata  il  contrario»  la  ove  diflc,che  chiunque  ope- 
ra con  ragione , avvegnaché  lenza  profitto , e infelicemen- 
te fi  faccia,  dee  ovantemente  camminare  per  la  fletta  /tra- 
cia : *«■"*»  *«t*  Kiyn  latio tn,x*l f*ì  yircptnn  ? kiyn  , ut- 

ì<p’  , /jitorr®-  t£  ìc£*it©*  ì ì tifanti  il  che  da  ca- 
gione  a molti  medici  di  pericolar  fovente  i loro  infermi  5 i 
quali  veggendo apertamente,  che  a mal  fine  rrefeon  puro 
le  lor  cure,  non  per  tanto  fè  ne  rimangono,  o ad  altro  divi» 
fo  volgono  i loro  intendimenti  , con  grariflimo  dan- 
no de' cattivelli  . E mi  ricorda  in  acconcio  di  ciò  aver 
letto  in  un  cocal’  autore  che  avendogli  fcritto  uro 
fuo  fcolare,  che  avea  egli  per  piu  d’una  pruova  cono- 
feiuto  , che’l  fegnare  in  alcune  febbri  , che  allora  lo 
Città  di  Vinegia  fieramente  malmenavano , conduceva  o 
ficura  morte  gl’infermi  : imperranto  fe  n’era  egli  rimafo  co 
molto  giovamento  di  quelli  .‘egli  replicogli  una  gran  vil- 
lania , chiamandolo  fciocco  empirico,  biasimando  il  fuo  fa- 
lutevol  divifo,  non  altrimenti , che  fc  colui  aveffe  una  gra- 
ve fcelleratezza  cómeffo;edifTegli  fpacciatamcnte,  che  tor- 
naffe  al  falafiò  di  prima,  nulla  curando,  che  gl'infermi  per 
ciò  fare  certamente  fe  ne  morifTero  ; e in  ciò  ramraentogià 
Ja  reftè  apportata  dottrina  d’Ippocrate;  non  avvifàndo,che 
comechè  verifluno  fia  il  detto  d’Ippocrate,  nientedimeno 
è ragionevolmente  da  fofpettare  non  fia  manchevole,  e fal- 
lace la  ragione , allor  che  non  le  rifponde  l'ufcimeuto . E 
chi  fa  poi  tra  le  tante  incertezze  dell’arte , qual  fia  la  vera, 
e legittima  ragione?  ma  come  faggiamente  avvifa  Galie- 
no,non  è pefo  da  tutte  braccia , ne  opera  d’huom  di  poca.» 
dottrinai!  ciò  poter  ben  avvifare . 

Egli  fi  fu  Antonio  Mufa , per  quel  che  s'argomenti  dal 
fòprannome impoftogli , d’ingegno  affai  nobile,  ed  elcga- 
re  ; ne  per  altro  Euripide  nel  Palamede  chiamò  colui  col 
medefimo  foprannomc.* 

IxraVtr’  ÌKTxnn  rxr  Wro^tr, 

tÌKyvrxm*  fÀtvtttr. 
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Ma  qual  fi  folle  veramente  l’eleganza  dell’ingegno  cPAn- 
tonio  Mufa,  manifeftamente  fcorger  fi  può  da  quel  vaghif- 
fitno  Epigramma  di  Virgilio . 

Cui  vtnus  ante  alios  Divi^Divumque forores 
Camita , ne  qui  indigno  •Mufa  dedite  bona. 

Cttnfìa  quibus  gaudi  t Phtbus  , eborus  ipfeq\  thabi 
i.  Doftiur  o quii  te  Mufa fuifst  poteftì 
O quii  te  in  tetris  loquitur  jucundior  uno  » 

Cltjo  nam  certe  candida  non  loquitur . 

Si  valfc  Antonio  Mufadella  carne  delle  vipere,  ene  da- 
Va  mangiare  con  non  poco  giovamento  a coloro,che  da  in- 
sanabili piaghe  languivano:  i quali  maravigliofamente  con 
incredibil  velocità , fe’l  ver  dice  Plinio , ne  guarivano . Io 
▼o  meco  divifimdojche’l  Mufa  avelfe  ciò  apprefo  dal  valé- 
tiflìmo  tra'greci  medicrCraccro,cotatodaCicerone  in  ifcri- 
védo  ad  Attico»cclebrato;dicui  narra  Porfirio,che  rifanato 
avelfe  un  miferello  fchiavo,cui  in  iftrana  guifadall’  of- 
là  la  pelle  fpiccavafi , fol  col  dargli  mangiar  vipere  prepa- 
rate a «uifa  di  pefei:  Keji'nfaù  tsZ  inttol  oì  Kilt  imitai  metmrùr  r#- 

fifietv ,rm*  oufKÙ*  diriman  \a£xrù»  ìk  Tut  csmv,-mì( 

j%i ù&  ri  teliti*  1%"  **tu»a-$Ó7T , HJH  Cf*t'trn  htrt»h  rnt  mfxìe  fvy- 

*<>»> ìidmc . Ma  fopra  ogn’altro  medicamento  fi  fervi  Anto- 
nio Mufa  de'bagni  dell’acqua  fredda  j e egli,  e’1  filo  fratel- 
lo Euforbo  medico  di  Giuba  Re  diMauritania  ne  introduf- 
fc  primiero- l’ufo-jappo  il  quale  in  si  grande  (lima  Euforbo 
era»  che  avédo  egli  ritrovata  un’erba  medicinale, volle,chc 
col  nome  d’Euforbo  fofle  chiamata.  Ma  il  Mufa  folca  ba- 
gnare i fuoi  inferrai  prima  ncll’acque  calde,voiédo,per  mio 
z vvifo , aprir  loro  in  prima  bene  i pori,  acciocché  le  fredde 
poi  meglio  vi  potelTcro  penetrare  , quindi  entro  all’  acque 
fredde  gli  Iafciava  agghiacciare.Del  qual  modo  di  medica 
re  così  narra  Orazio  nelle  fue  piftole,dimadado  Numonio 
Valla , fe  in  Salerno , e in  Velia  forte  così  fredda  l’aria, che 
dimorandovi  egli  potelTegli  giovare  a’ fuoi  mali  ; percioc- 
ché il  fuo  medico  Antonio  mufa , frcddi.Tuna  gliele  richie- 
deva per  dover  prendervi  i bagni  freddi  » 
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fit  hjtms  Velut,quod  Calum  Vaia  Salerni , 

Quorum  ho  minuta  regi* , & quali s via  ( nam  mi  hi  Bajat 
JMufafupcrvacuas  Antoni MS)&  (amen  Ulte 
Me facit  invifum  : gelida  cum  perluor  un  da 
Per  medium  frigna  {fané  mortela  relinqui , 

Diiiaque  cefs antem  nervis  elidere  morbum 
Su  (fura  eontemni , vicus  gemit , ittvidut  agris\ 
gai  caput , ó" ftomachum fupponere fontibus  audent  ' 

Clufnis-,  Gabiofque  petunt,  & frigida  rara. 

Ma  certamente  ebbe  gran  ventura  il  Mula , che  dopo  l’el- 
ferfi  bagnato  in  sì  fatta  guifa  Ottavio , guarirti  d’una  gra-  * 
vidima  malattia  ; comcchè  dica  Plinio , che  ciò  folfe  avve- 
nuto per  opera  delle  lattughe,dellc  quali  egli  cibavalo  có- 
rro il  parere  di  Cimolio  ; perchè  fu  quelli  della  cafa  di  Ot- 
tavio fcacciato  fuora  ; indi  cominciarono  i Romani  ad  ufar 
fovente  nelle  lormenfe  le  lattughe,  che  per  averle  anchiJ 
fuor  di  tempo , riferbavanle  uelf  odimele . Per  la  qual  cura 
Antonio  Mufa  in  sì  rilevato  dato  montonne»  e in  cotanto 
eredito , che  oltre  alle  ricchezze , agli  onori»  c a’  privilegi 
che  per  fc  non  folo  » ma  per  tutti  altresì  i medici  ottenno» 
l’ad (datore  Senato  rizzogli  una  ftatua  di  bronzo  nel  fegno 
d’Efculapio,  come  ne  da  telìimonianzaSuéronio  : Medica 
Antonio  Mtfa , cu)us  opera  ex  ancipiti  morbo  convaluerunt » 
ftatuam , fre  [collato  juxta  Jìgnum  Ef cui  apii  Jlatuerunt.  E 
fc’l  mio  avvilo  non  m’inganna , d’oro  gliele  avrebbe  certa- 
mente rizzata,  fc  piu  torto  Ottavio  morto  ne  forte, percioc- 
ché non  bene  allora  rtabilita  ancora  la  tirannide , n'avreb- 
be per  avventura  la  liberrà  egli  ricuperata  ; c veramente  fe 
la  fortuna  fecondato  averte  il  dilìdcrio  dc'Romani,  non  fa- 
rebbe rifiato  per  lui  di  farco’fuoi  bagni  ciò  che  Bruto , ne 
Caffo , ne  Serto  Pompeo»  ne  Marc’Antonio  con  tanta  olle 
per  mare  , e per  terra  non  avean  potuto  adoperare . E bé 
fi  vide  quanto  nocevole  c’  forte  il  modo  del  medicare  dei 
Mufa , quando  daini  in  sì  fatta  guifa  trattato,  come  narra 
Dion  Caffo,  le  ne  mori  Marcello;  perchè  di  prefente  e’  per- 
meane ! i gloria , che  guadagnata  s’avca  ; non  fi  dee  imper- 
, c.;ea  di  , e nne  <>  ift.T» 
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Dione  dice,  che  allora  buccinavafi,che  egli  con  que’  feonq 
rimedjlo  faccflè  a bello  Audio  morire  ; anzi  moriflì  Mar- 
cello in  Baja , come  teftimonia  Properzio,  il  quale  vifsea 
que'tempi 

Hi*  prefitti  Jlygias  vultum  demifit  in  undas 

Errai , ó-  in  vefirofpiritu*  ille  lacu. 

Ncfembrami  vcrifimileciò,  elicne  va  conghietturando 
quel  fottiliflìmo  invcfligatorc,  e d 'ogni  rara  dottrina  Covra- 
no maeftro  Giufeppe  della  Scala , facendoli  egli  a credere, 
che  Properzio  così  vezzacamentela  bifognarivolgefTe  per 
’ifeagionar  Livia , e fargliene  fervigio; 'perciocché  allor  fu- 
fpicavalì,  che  in  ciò  ella  certamente  avelie  tenuto  manoro*- 
luit , fono  fue  parole,  grati  ficari  et , qua  de  ejus  morte fu~ 
/fetta  fuit  Livia  tAgujtp . E in  vero  non  ha  dubbio  alcuno, 
che  per  machinazionc  di  Livia  nó  meno  morir  poteva  ncl- 
le^acque  di  Baja  Marcello, che  in  quelle  di  Stabia , la  dove 
al  riferir  di  Servio  egli  mondi;  e ficome  immagina  il  mede- 
fimo  Giufeppe,  la  fua  morte  avvenne  nell’acque acerofc  de 
quella  fonte,  che  a tempo  di  Plinio  chiamava!!  di  Medio. 
Io  porto  opinione, che’l  Mufa  bagnaffe  più  d’una  fiata  Mar- 
cello nell’acque  calde  di  Baja,  e poi,  com’  e’avca  percoftu- 
nie,  nelle  fredde  il  pouefie , c che  alla  fine  ndl’acquecalde 
colui  abbandonane  la  vita;  ne  dal  narramento  di  Properzio 
argomentar  fi  puote  : CMarcellum  in  aquis  Baiarti*  ftd/- 
merfum  interiijji  ; come  va  inrerpetrando  lo  Scaligero;im- 
perocchè  altro  nóè  il  fentiméto di  Properzio,fe nò  fe  Mar- 
cello eifer  morto  per  quelfacque.colle  quali,  cfsédoegli  sì 
tificuzzo»e  trifhnzuolo,  e col  foverchio  lor  calore,  o rópé- 
dogli  qualche  interno  tumore , il  foffoga  fiero  : o di  fover- 
chio  crefcendo  il  moviméto  del  fangue  fi  diflipaflcro  le  fot- 
tiliffime  particelle,  dalle  quali  dcpCdeda  vita  negli  animali, 
onde  repctemente  egli  madafle  fuori  Panimajcofi,  la  quale 
eziadio  ad  altri  è avvenutale  veraméte  fi  puote  sómerge- 
re  niuno  in  quc’bagni,  fe  a viva  forza  altri  non  ve  l'affoghi; 
onde  maggiormente  avrebbe  dato  cagione  alle  genti  difu- 
fpettarc  non  ciò  fofle  per  opera  di  Livia  avvenuto  ; e ta- 
to bafti  del  Mufa  aver  fin'ora  accennato . Ma  paffiam  oltre 
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a dir  di  Clinia  da  Marsiglia . Fu  la  guila  del  cofiui  medica- 
te nel  vero  ftrana  molto , c fuperftiziola  ; imperocché  infi- 
gnevafi  egli  di  non  dar  mai  a malato  niuno  ,o  cibo  > o medi- 
cina 5 fuor  folamente , che  in  certi  punti  aftrologici  di  fico  * 
o di  congiunzioni  della  luna  , o d’altri  corpi  celefti  ; e ben 
gli  approdarono  sì  fatte  malizie  ; poiché  montò  in  sì  buon 
nome , e fama  appo  i Romaniche  olrremodo  ricco  in  brie- 
vc  tempo  ne  divenne  ; delle  quali  ricchezze,  parte  egli  có- 
fumonne  largamente  per  cinger  di  novelle  mura  la  propia 
patria , e parte  alla  medefitna  ne  fc  dono , acciocché  potet- 
te riftorar  quelle , quando  huopo  ciò  lor  foiTc. 

Ma  Io  non  prenderò  a dargiudicio  dietro  il  fiftema  del- 
la fua  medicina , non  avendone  niuna  certa  , e ficura  con- 
tezza; ma  mi  darò  briga  di  far  palcfc  la  fciocchezza  di  lui, 
conofceiidofimolcobcnedachiunque  abbia  fior  d’inten- 
dimento non  effer  altro  la  Urologia  da  lui  in  medicSdo  ado- 
perata, ch’un  fiottile,  c maliziofo  ritrovamento  per  palcec 
di  vane  ciance , e protnerte  le  troppo  credule  pcrfonc . Ma 
forfè , come  i Romani  fi  fervirono  degli  auguri  fecondochc 
la  neceffità  il  richiedea  : ne  folean  giarnai  darcominciamé- 
toaU’imprefe,  nettar  fuora  gli  clérciti , ne  far  giornate  , 
nc  alcuna  cofa  di  confiderazione , o civile , o militare  ado- 
perare, ne  mai  farebbon  andati  a guereggiare,  fe  prima., 
non  perfuadevanoarofle,chcgli  augurjavean  promeffo 
-loro  la  vittoria , affinchè  i foldati  maggiormente  incorag- 
giati prédertero  fpcranza  di  vincere dalla  quale  fperanzo 
fipeffo  certamente  nal'ce  la  vittoria  : cosi  Clinia  vaievafi 
della  Urologia, acciocché  gl’infermi  dertèro  piena  fede  alle 
medicine  loro  preferitte  ; e forfè  fc  ne  valfc  altresì  egli  per 
ifchivare,quado  più  in  cócio  gli  era  di  prcfcrivcrc  qualche 
medicina  , la  quale  da  lui  non  convenevole  al  male  folto 
fiata  ftimata;ma dalla  minuta  geme  giovevole,  e nccertària.* 
giudicata  ; vaievafi  dico  della  Urologia  appunto  a quello 
gitila,  che  coll’  artificio  degli  Auguri  i Capitani  Romani  fi 
rimanevano  dal  combattere,quando  giudicavano  non  do- 
ver la  battaglia  a lieto  fine  dover  per  loro  riufcirc. 

Il  fificma  di  medicina  di  Carmidc  convenne  fenza  fallo, 
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•che  fofle  non  meno  fciocco , che  Arano,  come  quello,  che 
porti  in  non  cale , e dannaci , e vituperati  > i divifamenti  dj 
tutti  gli  altri  medici,alle  più  rigide  Ragioni  dell’anno  gl’in- 
fermi , avvegnaché  vccchj  nelPacque  gelide  fommergeva; 
impertanto  ritrovò  gran  ricevitori,  come  Plinio>ed  altri  di- 
cono ► 

Ma  per  venire  alla  medicina  di  G'alicno , vana  per  avve- 
tura  , e foverchia  giudicherà  alcuno  la  mia  fatica  in  abbu- 
rattarla; imperciocché  chiunque  avvedutamente  v’affifc- 
rà  lo  fguardo  ,ben  torto  feorgerà  i mancamenti , e i difetti* 
di  quella  : i quali  non  tanto  dalla  natura  medefima  della-, 
medicina , quanto  dal  finirtro  modo  del  filofofar  di  Galie- 
no  nafeer  fi  veggono  ; il  quale  avvedutiffimo  in  fuggire  il 
ranno  caldo  dispiegar  dirtintamente  k particolarità  della 
medicina , ch’e’  medefimo  confeffà , e protetta  efler  tanto 
a’  medici  accertane  ra  bellortudio  par , che  rirtando  in  tir 
i'ali,  o dando  lunghe , c inutili  aggirate , a quelle  fpiegar- 
nc  giammai  feender  non  voglia . Perchè  fuo  mal  grado 
gli  è pur  di  mertiered’abbattcrfi,ed’impartojarfi  ne’medc- 
fimi  gruppi , e nodi,  ove  parimente  i Metodici,  c gli  Empi- 
rici tutti  s’impigliano  .•  Così  con  le  medefime  fue  pruove , 
con  che  cglilor  cerca  d’abbarterc,  gli  fi  fcagliano  pur  con- 
ca i fuoi  ramici, e dicendo , ch’egli  innefta  in  fu’l  fecco , or- 
dinando falfamcnteil  fuo  firtema,  e ponendo  a fuo  talento 
f fondamenti  alla  medicina,  niegano  conrtantemcnre  gir 
clementi , e gli  umori , c Fa  Itre  cofc  tutte , ove  egli  cou_> 
poco  lode,  ed  efficaci  pruove  la  gran  machina  della  fua-> 
medicina  pianta,  edappoggia.  Ma  Io  ciò  al  prefente  trala- 
fciando , rcnderommi  lecito  di  brevemente  accennare,  che 
di  Galieno  la  medicina  non  ifpicghi  punto  il  vero  , e fifi- 
co  modo  come  nafeano , o nafeer  portano  le  quattro  fue_/ 
prime  qualità , ma  fidamente  le  ponga  già  nate  ; ne  iucil. 
quella  tanto  quanto  ne  divifa,in  qual  colà  il  lor  cfscr  confi- 
/ta;  perchè  poi  valcvolnonèa  manifcftar  la  maniera  del 
loro  operare  , ne  quant’olrre  la  lor  forza  fi  ftenda , ne  pur 
gli  effetti, clic  per  lè,o  per  accidente  da  lor  fortifeono . Ma 
come  egli  mai  la  natura  delle  qualità  fpiegar  potea , fe  la-, 
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natura  della  materia , dalla  qiiale quelle dirivano, ed  incui, 
come  e’medcfimo  dice,cnafcono,e  muojono,  giamai  invc- 
ftigar  egli  non  cura;  il  che  quanto  monti  y agevolmente  da 
ciò  potrà  comprenderli , che  trafandato  il  conofcimenro 
delle  qualità,rcconoroia  degli  animali  , ne  la  natura  dello 
malattie , ne  le  cagioni  diquelle,  ne  i medicamenti  mede- 
fimi  non  fi  potranno  in  modo  veruno  comprendere  . Per- 
chè non  farà  medico,  che  abbattendoli  in  qualità  di  fover- 
chio  rigogliole , o manchevoli  di  ciò  che  al  corpo  richieg- 
gafi , pofsamaùla  ragione  adoperando, alla  debita  propor- 
aionead  agguaglianza  ammendandole  riporle;  e ne  mcio 
per  la  medefima  cagione  provar  egli  mai  non  fi  potrà,  in_> 
che  confitta  la  «V»»n*S«» , o nimiftà  , che  tra  loro  cfscr 
fi  dice  ; perchè  anche  ne  fiegue , che  non  fi  fjppiano  , no 
Gonvencvelméte  fi  poflano  per  Galicnol’altre  qualità  fpic- 
gare , che  feconde  chiamanfi  ,c  che  egli  poco  riguardando 
a ciò  che  gli  antichi  nel  lib.della  vecchia  medieina  ne  nar- 
rano , giudica , che  elleno  non  pofsan  cola  alcuna  operare; 
e pure  avvilir  egli  poteva,  che  l’acetofo,per  eicmplo,avvc- 
gnachè  freddo , o caldo , o temperato,  pur  nelle  ferite  mef- 
ìo , dolore , c infiammagione  apportile  che  non  altrimenti , 
che  dal  caldo , dall’acetofo  anche  l'accrofo  s’ingeneri  ; c fe 
, l’amaro  fembra  a lui  effetto  del  caldo,  il  caldo  eziandio  na- 
k a dall’amaro-  Ma  certamente  fcGalieno  aveffebeno 
avvifata  la  natura  delle  prime  qualità, non  avrebbe  giamai 
fopra  quelle  il  fiftema  della  medicina  piantato  ; concioifìc- 
cofachè  ben  egli  comprefo  avrebbe  non  efser  quelle  balla- 
ti a fpiegar  tutto  ciò,  che  nella  naturi  vedefi . Perchè  i più 
feorti  tra?  feguaci  di  fuafchicra,  ove  s’abbattono  a divifar 
delle  cofe  della  natura, Tono  fèretri  ricorrere  alla  propria-, 
foftanza , o pur  alla  forma  cfscnziale , aU’amiflà , o alla  ni- 
miftàyalla  fimigliaza,  o diflimiglianza  tra  le  cofc,e  alle  qua- 
lità nafeolè;  che  è tanto  quanto  a dire  a cagioni, delle  qua- 
li nulla  non  fi  fa,  ne  faper  fi  puote . 

Quindi;  per  tacer  del  Fernelio,  e del  Severino:  il  lottilif- 
fìmo  Andrea  Libavio,amico  per  altro  di  Galicno,  colfe  ca- 
gione di  dire:  in  magnetici* , quum  omnia  dementa  excufxe- 
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rùnt)  elementarii  medici  nibil  inventari tftec  de  proprio  fub\e - 
dìo  virtutis , nec  de  caufa  prima.  Mala  vero  funi  princi- 
pi1* ardi  Mi  qua  inexplicatam  tadem  relinquut  quaftionem. 
T alia  ver  e funt  dementa  Galcnicorum  : ex  quibus  non  poter 
demonjlrare  radon em fatti  ofjìs , carnit , farcini , magneti t , 
& c fiera fecundum formam  efsentialem . E Daniel  Senncr- 
ti,  per  tacer  d’altri  afsai,  così  dike.-ubicumque  pluribus  e {de 
ajfettiones  > dr  qualitates  infunt , per  commune  quoddartL-» 
principum  infin  t necefse  tft  ; fcut  cmnia  funt  gravi  a pro- 
pter  terra  m,  cali  da  propter  igr.em . Accaloro  scodarci  ^fapores 
efse  ^Aoyisi»  , & fimi  li  a alia  , mmeralibus  » metallis  $ gem- 
mi s , lapidibus  j plantis , animalibus  infunt . Ergo  per  com- 
mune aliquod prtneipium  , & fub]ettum  infunt.  At  tale  prin- 
cipiti non  funt  e/ementa  : nullam  enim  baleni  ad  tales  qua - 
litates  producendas  potentiam . Ergo  alia  principia  undici 
fluant  inquirendafunt . Ed  una  tal  ncceffìtà  molto  beno 
avvifando  molti  degli  antichi,  c poco  mcn  » che  tutti  imo- 
demi  Galienifti , femai  cofa  alcuna  malagevole  , cd  ofeura 
intorno  all’ccooomia  degli  animali  a fpiegare  imprendono, 
o feorger  intendono  la  natura,e  la  cagione  di  qualche  ftra- 
na , c non  conofciuta  malattia , allora  abbandonato  affat- 
to il  lor  maeftro  Galicno , c polla  iti  non  cale  ogni  iua  dot- 
trina ,cd  ogni  divifamenro  della  fua  razionale,  e vana  me- 
dicina, a’nuovififfemidc’Chimicifilofofanti  tolto  s’appi- 
gliano. 

E ben  di  ciò  awidefi  anch’egli  Galicno  s e rimirando 
alla  manchevolezza,e  dappocaggine  delle  lue  fondamen- 
ta , dopo  aver  più , e più  fiate  dilegnato,  le  facoltà  non  có- 
fiftere  in  altro,  che  nel  temperamento,  o mefehianza  delle 
quattro  prime  qualità , avvitando  alla  perfine  mal  poteri! 
con  quello  l’operc  della  facilità  bafrantemeote  fpiegaro, 
così  Scagionandoli  apertamente  confclsa,  che  efso  ppr  non 
faper  la  natura  della  cagion  fattrice , la  chiama  facoltà  , o 
potenza  ; c però  dice  efser  nelle  vene  una  certa  potenza  da 
ingenerare  il  fanguc,  e nello  ftomaco  un  vigor  di  cuocerci, 
e nel  cuor  di  palpitare  ,•  e in  tutt’altre  parti  del  corpo  efser 
anche  una  tal  potenza  d adoperar  quelle  cole , che  in  cfscj 

fi  fan- 


Digitized  by  Google 


Del  Sìg.Lionardo  di  Cxpoa.  5 8 $ 
fi  fanno . Con  che  Galicno  apertamente  confclfa  egli  me- 
defimo, le  facoltà,  che  cola  mai  elle  fi  fiano,  affatto  non  fa- 
perc  ;e  fidamente  così  pervia  di  ragionamento  chiamarle. 
Ma  non  fi  potrebbono  con  parole  fpiegare,  tante  elleno,  c 
tante  fono , quelle  fiate , che  per  Galicn  fi  ricorre  ad  una_, 
cagione , la  qual  egli  medefimo , non  ardifee,  o corporea, o 
incorporea  determinare  ; e che  egli  ignorando , che  cofa_, 
fia  veramente , inficine  col  vulgo  cofluma  col  nome  di  Ma- 
tura appellarla . E ridevole  veramente  fi  è la  maniera, col- 
la quale  egli  una  fiata  imprende  a fpiegar,come  le  parti  de- 
gli animali  facciano  le  loro  opcrazioni,-dice  egli , che  fico- 
me  al  comandamento  di  Vulcano , fecondo  finge  Omero,  i 
mantici  da  fe  fteffi  mandavan  fuori , o’più , o meno  il  fiato* 
e le  dorelle  d’oro  da  fe  fi  muoveano  ; cosi  nel  corpo  degli 
animali  niunacofaefier  immobile , ed  ozio  fa  ; imperocché 
dal  fupremo  facitore  alcune  divine  virtù  fono  fiate  iinpref- 
fc  alle  parti  di  quelli , sì  che  le  vene  non  folo  il  nutrimento 
dello  ftomaco  deducono .*  ma  l'attraggono , e lo  preparano 
al  fegato  ; il  quale  così  preparato  da’  fuoi  fervi  ricevendo- 
lo, gli  da  l'ultima  perfezione  di  fanguc: 

iaro/ijm  «unx/mSt  ri rov SnUicviyrfXx'gi , taf  $ur/tc 
•J  B’yfa/A»  rx  Kitevm  i to'»  ìtrwórtir,  vrxvTztKV,  tSvptKm  xi/rjx^jtixvi- 
tira*  • rit  Sì  utrxf  ixttrxt  mr  òuti'xt  avrà  tù tifuitvgyù 

XivovfXtteK  i|  *i/r*,-auTa»  /Xei  i^rù  xxrx  tÌt»v?Ùì-j  ^oijSév  «jv 

yst [Àr.T  zniTxptlx  rìir  n<tzrt\je>itxx£trxt<jìt  fri'xcntxt 

tlv'aìtìvfdfiHt  Toùhuiwfyov  y'x&nmufyliv,>(ey,Tx(  fAv  ipAifiaf,  où  vk- 
(tfyavnct  pinot  tp?»  7?o?»ì»  ix  r?f  yxcpìf,  *».'  «Axei/'a**  «use  >yù  r^a. 
mpjfcKtvxfrùimfTÙ  xawTiro»  òpoió&rtt'ixtiru  rtamy  , ùt  à*  A(a(  jjk- 
gji*Ai)<n«  ivrS  (pittar  iwxf^oitxf  rr,*  Trfi »ri|»  i$ix«- 

,cu  mw'wi,* . Ed  è anche  manchevole  la  medicina  di  Ga- 
lieno,per  non  faperfi  in  quella  il  mcfiicre,  e l’uficio  di  mol- 
te , c molte  parti  del  corpo  ,■  perchè  malamente  rcconomii 
degli  animali  , ed  onde  nafean  le  malattie , e i luoghi,  e le 
cagioni,  c gli  effetti  di  quelli  vi  fi  potrà  convenevolmento 
fpiare  • Concioffiecofachè  Galieno  medefimo  principe,  c_> 
fitrovator  di  quella , non  ebbe  nc  men  ventura  di  ravvifar 
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luflanrcincntelacoihurtura,  egliuhcj  delle  parti  daini 
conolciuteinon  che  d’abbatterfi  mai  nel: . canale  del  Ver- 
fungioa  o nelle  vene  acquofe , o nelle  vene  lattee , o in  al- 
tre , cd  altre  infinite  cofe  da’moderni  deferitte . Nc  feppe 
egli  ne  mcn  per  ombra  il  vero  movimento  del  cuore  .,  c dei 
l'angue  .•  ritrovato  , del  quale  fecondo  l’avvilo  dell’ingc- 
gnoliifimo  Renato, nullum  majufydr  utilius  in  medicina  cjì. 
Ne  del  vcrocammin  del  chilo  Teppe  boccata  ; le  quali  due 
cofe  fole  di  tanto  pregio , e di  tanta  confiderazionc  parve- 
ro al  nobiliflìmo  fiiofofanrc  Pietro  Gaflcndo , che  mcrite- 
volméteegli  chiamarle  foleaj  due  poli  della  medicinale  da 
quelli  due  trovati,  che  l’un  l’altro  conferma  maggiormen- 
te , c raffoda  , egli  fummo  contento  prender  foleva , quindi 
lucrando,  che  la  medicina , quando  che  fo$fe,avcffc  avuto 
a ritrovar  qualche  cofa  di  laido  a prò  degli  huomini;  matfi- 
Diamente  in  quella  parte,  in, cui  dall’ economia  degli  ani- 
mali ella  s’argomenta  di  rifiorirla  perduta  fanità  ; almeno 
finattaivto,  che  novello  lume  le  dimoftralfcrorlà;imperoc- 
,chè  della  voJgar  medicina,  che  tutta  fi  briga  in  dilàminar  le 
qualità , ed  in  aggiugner  ciance  a ciancc,egli  cóto  niun  noa 
facea  .•  Ma  perciocché  quefta  farebbe  opera  da  trattar  eoa 
maggior  agio  , e tempo  in  un’  intero  volume , lafccrolla  al 
prefentc,  riftrignendomi  fidamente  ili  un  capo,  ch’a  dover- 
lo qui  brievemente  accennar  mi  tira. 

La  maggiore , c principil  parte , c pi  fi’ d’altra  alcuna  nei 
mellier  della  medicina  necdlaria,fenza  alcun  dubbio  quel- 
la fi  è , che  alla  materia  de’cibi,e  dc’mcdicamcnti  s'appar- 
tiene; orqucfta  nella  medicina  di  Galieno  è certamente 
tutta  impirica, 'confegucntemente  a tutte  quell  cjucc;tezzcf 
c a tutti  quegli  errori , e falli  fortopofta , che"G  alieno  mc- 
defitno , c i Tuoi  fegtiaci  tanto,  e sì  fattamente  negli  Impin- 
zi dannano , erimordono . Ed  è ciò  di  tanta  confidcrazio? 
nc , c rilievo , che  in  utili  a bafianza , c infrurtuofe , e vane 
le  contezze  tutte  della  medicina , fe  mai  ella  in  altre  parti 
alcuna  n’aveffc , render  puote  : Je  quali  ruttc  ad  altro  non 
fono  indirizzare , chea  di  vi  fi  re , c proporre  agli  ammalati 
i cibi , c i mffdic.2  WO-Ì » Ma  fu  conceda  fi  p : re,  thè  rdl.o 
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medicina  di  G alieno  s’abbia  certa,e  ficura  conrezza  delEc^ 
conomia  del  corpo  umano  , della  c agione , e della  natura-, 
de’mali , e d’altre  famigliami  cofe  molte  a ciò  pertinenti  , 
cd  acconce:qual  prò  giammai  per  opera  di  tali  notizie  dal- 
la razionai  medicina  potrà  ritrarfi  ? certamente  per  quel 
che  Io  mi  creda , niuno  , fe  non  fi  prenda  infieme  a divifaz 
con  efficaci  , e ben  certe  ragioni , come.e  qual  fotte  di  me- 
dicamenti , e di  cibi  da  dar  (1300  agli  ammalati . £ ciò  co- 
me mai  vertano  i Galicnifti  convenevoimére  porre  in  opc-. 
ra  , fenza  in  prima  pieno , c (àggio  conofcimento  della  nai 
turai  e della  propictà  di  quelli  avere/’  Ma  quello  per  lor 
r.on  avendoli , avvegnaché  d’cflèr  razionali  millanrino,cm- 
pirica  certamente , e incerta  farà  da  dire  la  lor  medicina-. 
per  tal  modo , che  non  ne  porrà  fé  noofelargamcnte  il  no- 
bile j e laudevol  titolo  dell’Arte  meritare . Ed  interviene.» 
rulla  medicina  ciò  che  fi  vede  anche  nella  Loica  avvenire,* 
che  per  una  menoma  particella,  che  nella  definizione,©  nel 
paramento , 0 nel  fillogifmo  dubbiofa  fia , ed  incerta,  tolto 
dubbiofo,e  incerto  il  tutto  anche  divienei  epcrnnapic- 
.cioliffima  raccherella  fi  sfregia . Senzachc  la  medicina  in 
tanto  è arte , e conlègucn temente  cetra  1 in  quanto  ella  h* 
ficuri , e certi  mezzi,  quali  fono  fenza  fallo  i medicamenti» 
e i cibi,  per  ritrarre  il  luo  bramato,  ed  afpetrato  fine  della-, 
falutc degli  huomini.  Adunque  non  effendo  quelli  certi,c 
ficuri  iconfcguentemente  non  farà  da  dir  veramente  arto 
la  lor  medicina  . Perche  poi  veggiamo  i Galienifli  medici, 
quanto  più  avveduti,  c più  dotti  eglino  fono,  tantopiù 
dubbiofi , e tentennanti  fempremai  medicare;  ne  dalla  lor 
dottrina,  c diligenza  mai  nulla  di  certo  promettere. 

Ne  quàto  in  fin  qui  ho  detto  ha  bifogno  alcuno  di  pruo- 
va  ; imperocché  manifcftifiima  cofa  è , che  Galieno  mede- 
fimo  , non  che  altri , con  ifchiettezza  veramente  da  filofo- 
fo , e degna  di  lui , molte , e molte  fiate  apertamente  il  có- 
fieffi  ; ed  una  infra  l'altre  mordendo,  e biafimando  alcuni 
medici  de’fuoi  tempi , che  troppo  arditamente  ftudiavanfi 
di  in  vefiigare  per  via  di  ragione  da’foli  effetti  la  natura,  o 
Ja  proprietà  dc'medicamenti  ; dicendo  : non  lafciarcmo  in- 
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tanto, pattar  fenza  gaftigo  la  fovcrchia  tracotaza  di  coloro, 
i quali  dalla  coftruttura,  e dal  colore , e dall'odore, e dal  fa- 
sore , e dal  pefo,  e dalla  leggerezza  di  ciafcuna  cofa  del 
módodadi  lei  propria  virtù  di  fpiar  s’argométano  .Quindi 
appretto  foggiugne,  che  tutta  la  ragione  d’efaminare , o 
giudicar  bene  la  bifogna, nella  fperienza  fopra  tutto  confi- 
fìer  debbia , avvegnaché  v’abbia  affai  de’medici , che  quel- 
la trafandata,  folamente  in  avvifar  fé  vermiglia, o di  buono 
odor  la  rofa  fi  a vanamente  s’indugj . Ed  a ciò  anche  riguar- 
dando di  Galicno  il  fcdeliflimointcrperre,  Valletto,  così  al- 
la fine  prorompe  . Modo  illud  unum, Jlatuimus  nullum  effe 
certum  argumenti  locum  ad  inveniendum , reicuju/piam-j 
temperamentum  ex fecundis  qualitatibus  ; fedexmodo  , quo 
jtos  afficiunt  folum  ; ita  ut  in  bac  dottrina  nullum  locum  ra- 
tio babeat , /ed  tota  fit  empirica . Con  la  qual  Temenza-, 
certamente  egli  abbatte  infin  da’  fondamenti , c manda  a-, 
terra  la  medicina  tutta  del  fuo  maeftro,  c fpezialmcnte  ciò 
che  egli  medettmo  nelle  Tue  cótroverfie  avea  in  prima  infra 
l’altre  sbracciate  arditametc  millantato:  PpflGalenum 
non  ampltus  interpolile  ars  fuit  -,/ed  perpetuo  eadtmvtris  de- 
monjìrationibus  con/rmata . Ma  certamente  s’cgli  rifufei- 
tatte  a’  tempi  nottri  il  Vallefio,  rimarrebbefi  per  innanzi  di 
gracchiar  più  del  fuo  divino  Galieno;  c ricreduto  a’moder- 
ni  ritrovati,  non  più  di  colui  vanterebbe  : nibiltù  ejus  in- 
•ventis  ad  bue  efse  addìtum  : quoniam  hic  author  nihil-,  quod 
ad  artis  attinti  c onjlitutionem  non  reli  quii  inventum , quod 
pojì eri fuper addtr tnt . E tanto  più,  che  il  Vallefio  fu  Tempre 
amicifTùno  della  verità  : poiché , per  tacer  d’altro , non  fi 
ririen  per  quella  di  rimproverare  a Ippocrate  medefimo, co- 
tanto da  lui  ftimato  , il  non  fapcr  punto  di  Loica;  e più  ma- 
nifetto  fi  vede  nel  fin  delle  Tue  fatiche  intorno  alla  facra  fi- 
lofofia  , ove  infra  l’altrccofeaccrefccndo  il  numero  degli 
elementi  dice , che  quelli  non  fiano  fiati  mai , ne  fuora  del 
corpo  mifio  eflcr  portano:  i quali  ( fon  Tue  parole)  acluqui - 
dem  nnllibi , potenti a vero  in  omnibus  mijlts  efse  diamus . 
E bcn’cgli  avvedutoli  de’vaneggiamenti , c degli  errori  di 
Ariftotcle  , fpezialmcnte  intorno  alla  materia  prima , dice^ 
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manifcftamente  , c confelfa , che  quella 

Aggira , ed  avviluppa  il  capo  agli  huomini. 

Ma  lafciando  quello  Ilare  al  prciente , dirò  cola  non  da 
trapalar  forfè  lenza  qualche  ammirazione  . anche  il  mede- 
fimo  Galieno,  non  che  altri  s’avvide  eflèr  tutta  la  fua  razio- 
nai dottriaa  non  altro,  che  vaneggiamenti  > ed  inutili  ciar- 
le ; poiché  avendo  egli  fognato , che  larebbon  guariti  due.» 
infermi , fe  lor  tratto  fi  folTe  dall’arterie  della  man  delira-* 
copiolb  il  fangue  , ci  prontamente  gliele  traile , e tutt’altri 
fuoi  fludj,fpeculazioni,  e fatiche  in  non  cale  ponendo , fe~ 
guì  rindirizzamcntod’un  vanillìmo  fogno,-e  certamente  un 
tal  fatto  appo  me  non  ritroverebbe  niuna  fede  , fe  Galieno 
medefimo  no’l  confelTalTc  ; ed  Io  il  ridirowi  colle  parolo 

di  lui  j nCaitamff  «?*i  Ttrur  òrti*cj.-nt  tvoTi  irxfyùr  /xu  ytrofxirov , r,xu 
irnrr,tit  rù  fxt&£ù  \.i%atoù  ts  yj/.\  fityxKov  ÌxktvAou  Striar  %&- 
gìt  afriiela*, imitai'*  » x^exT cìr  xjrcuxruc  mvmrxrri  x'uee  , 

-xsA «vrawr©-  cura  ri  èrtigpr®’  • Ifcùr,  (A*  x»  ài'  ÓA>)  a/t C<*  • 
piatir b*«ti  Xf  ihyr,\xx  xxr  inètto  fxxKtsx  ii  fxii@-  ifttìor  i*3«& 

rvu€x&H  r ù SixQ^yfXX'rt  tù  >)  TXf  • tiXiì.fxìr  cùr  tcvto  rùtifiri  riu  r»y 
h'a**i«v  Bull  • 9*i’*7rstWf  5ì  r«u  3*5^  irftlf yxfxu  %(ov Ivj  irAJugjèV xK- 
y«?^«r<?^>  *iriìEK*V*<  i‘‘  àfrr.exirofxtac  ,tv  axjyr , rp  X?t&À  yuifxivr,f , 
ini  rovrfl  ìa3w  auree. 

Ho  Io  tralalciato  a bello  lludio  di  riferir  poi  ad  uno  ad 
uno, come  fanno  il  VelTtlio,edaltri,ed  altri  nororailli,tan- 
ti , c tanti  errori , che  nel  deferiver  le  parti  del  corpo  uma- 
no prefi  furono  per  Galieno  : per  non  recarvi  con  si  lungo 
racconto  più  di  noja , che  per  avventura  non  fi  convieno . 
Ne  meno  mi  ho  prefo  briga  d'avvifarciò,  che  a ciafcuno  è 
mani  fello,  che  l'opete  di  Galieno  fenza  alcun  paragono 
lìan  più  di  vane  ciance , che  di  cofe  ripiene  ; sì  che  quantu- 
que  Andrea  Lacuna l'accorcialfe , a più  picciol  volume  po- 
rca fenza  fallo  rilìrigncrlc . Ne  meno  ho  curato  accennar 
come  cofa  a tutti  nota  , che  la  dottrina  inlegnata  da  Ga- 
■ lieno , per  la  più  parte  fia  tolta  di  pelo  ad  altri  fcrittori  ; e 
tal  volta  male  da  lui  intefa , c peggio  (piegata . Ho  trala- 
feiato  altresì  per  la  mcdelima  ragione , di  narrar  come  Ga* 
lidi  poco  intendente  li  paja  delle  fentenze  di  Democrito, 
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di  Platone  > e d’Anliotclc  , e come  al  rovefeio  anch'egli 
foventcfpicgarfi  vegga  i fcnrimcnti  d’Epicuroicomechc  da 
un  partlcolar  maeftro  n’avcfle  egli  la  filofofia  epicurea  ap- 
parata ; il  clic  fovente  anche  egli  fa  dell'opinioni  d’Erafi- 
ftrato  » d’AfcIcpiade , e d'altri  Setteggiami  ; avvegnaché  e’ 
millanti , che  di  tutte  fette  e’  /lato  fotte  nella  fua  giovanez- 
za da’piìr  celebri  maeftri  di  quelle  addottrinato  - Horra- 
lafciato  anche  di  far  parola  dello  fconcio  modo  del  filofo- 
farejchemai  fempre  Galieno  adopera  , non  ilccndendo 
mai  alle  particolarità  delle  cofc  ; e fe  talor  e*  fi  pare , cho 
vi  lecnda  , il  fà  per  modo  rate,  che’l  trafcurarlo  fenza  fallo 
farebbe  men  male  . E nel  vero  chi  è > che  non  conofca, co- 
me per  lui  fcioccamcnte  fi  filofofi  dietro  agli  clementi , a’ 
eemperamenti , agli  fpiriti  , al  caldo  innato, agli  umori  ; h-> 
natura  delle  quali  cole  norr  mar  filoloficamente  egli  fpiega; 
ne  mai  pruova,fc  non  fe  con  fole  parole  la  lore/iftenza.»? 
Chi  non  fa  poi»  come  egli  fconciamcnte  favelli  dcH’irrge- 
nerazionc,  del  nafeimento,  del  crefcimcnto  deirhuomo,e 
come  follemente  c’  ragioni  dell’mgencrarione  del  chilo , o 
del  fangue , della  natura , e degli  ufic; , delle  parti, c di  tut- 
re  altre  cofeaH’huomo  appartenenti  ? Chi  è per  Dio  ,cho 
non  ifeorga  , com’egli  facendoli  menare  per  la  barba  dagli 
ftrolaghi > vanamente  fa  volegpjde'g  torni  critici , e com’e- 
gli oltremodo  vanegg;  in  facendo  parole  della  m Jtcrhhdcl- 
la  natura  , delle  cagioni , c degli  effetti  delle  febbri , e d’al- 
tri malijC  particolarmente  dell’Apopleflia,e  dell’Epilcttia/ 
dicendo  egli , amendue  quelli  mali  avvenire  per  l’oppila- 
zione  dc’ventricoli  del  cervello  fatta  da  freddo  , grotto > c 
tenace  umore  ; recandone  per  ragione,  che  di  prefénto 
faccianfi  , e di  prefente  finiicano  ; o ettendogli  caduto  dal- 
la memoria,  o ponendo  in  non  cale  d’aver  lui  altra  fiatatiti 
al  vero  conformandoli , argomentato  il  palpitar  del  cuoro 
di  botto  ingenerandoli,  e di  botto  ridando  , di  necettìtà  ca- 
gionarli da  tòlfanza  aerea  , e fottile  ,•  fenzachè  fe  ver  fotte,-, 
com’eidicc,dalPintera  oppilazion  de’vcntricoli  del  cervel- 
lo l’Apoplcttia , e dalla  non  intera  l’Epilcttia  ingenerarli , 
con  verrebbe, che  mai  fempre  dall’Epilcffia  cominciatte  l’A- 
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popleflia  : c che  quefta  in  quella  mai  Tempre  ecrminafTc  ; il 
che  non  fi  awifa , Te  non  Te  di  rado  ; marciò  fa  vedere  la_» 
gran  trafcuraggine  di  Galienoncllccofe  della  medicina-.  , 
che  non  curoifi  mai  di  aprir  cadaveri  ; perciocché  airrcbbe 
rinvenuto  in  alcuno  oppilati  i ventricoli  del  cervelloni 
quale  no  forte  morto  d’apoplesfia,o  d'epileffia;ed  altri  efTcr 
morto  di  sì  fatti  mali  » fenza  tenere  ne’  ventricoli  del  cer- 
vello umore  mima.  Laonde  potrebbe  a Galicno  addattarfi 
molto  benequel  celebre  detto  d’Ariftotde;**'©-  a*. 

à&x  navnviìeu  to' ovfxGttró /jfaat  \k  t tixoTmr  , ^ 7j<oA apGciw  , 
ùtovrut  t'Xn  r yitt/Att et  ovrut . 

Or  non  fi  coglie  da  ciò  che  è detto  » che  Galicno  della.* 
cofiruttura  delle  parti  del  cervello,  e del  loro  uficio  non_> 
fapeffe  boccata?  il  che  da  egli  anche  chiaramente  ad  inten- 
dere, allor,ch’cif*  parole  degir  altri  mali  della  tefèa  * ed 
ora  mi  fovviene,comc  follemente  ei  filofofi  dietro  alla  pau- 
ra , ed  alla  trirtiziade’malinconici , in  così  dicendo.-  ficome 
le  tenebre  crteriori  apportano fpavenro  a quegli  huomini, 
che  audaci , o fa  pienti  non  fono  , così  la  malinconia  col  fuo 
colore  offufeando , ed  ottenebrando  la  Tedia  dell’ animai, 
Je  reca  timore;  ne’quali  detti  è certamente  da  ammirare-* , 
che  fié  più  errori, che  parole;  e mortrafi  chiaramcte  per  erti, 
che  Galicno  niéte  forte  della  natura  dell’anima,  e di  quella 
delle  qualità  intclò  : e che  nò  fapeffe,  che  cofa  forte  la  luce , 
che  cofa  forte  il  colore , ne  come  le  fenfibilità,  e l’immagi- 
nazione, o’I  difeorfo  in  noi  fi  facciano;  perchè  ragione- 
volmente nel  vero  rcomechènon  a baftauza  ne  vien  egli 
per  Avcrroc  proverbiato , e derifo . 

OrcomepcrDio  huom  ,che  fuperffcialmcntc  filofofa-, 
della  natura,  c delle  cagioni  delle  malattie , mai  può  in 
medicando  della  ragione  valcrfi  ? ,e  certamente , per  ta- 
cer d’altro,  a Galicno  ne  meno  una  terzana  fcmplicegli 
verrà  mai  fatto  poter  con  ragione  operando  fecondo  i fuoi 
divifamenti  medicare  ; imperocché  quantunque  gli  fi  con- 
ceda effer  vero  ciò  eh’ c’  finge  della  terzana,  cioè,  che  fi 
cagioni  la  terzana  dalla  collera , la  quale  fuor  delle  veno 
s imputridifca:c  s abbia  p co  fa  provata,  c vera  la  lua  rego- 
la,che 
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la  , che  curar  fi  debba  per  li  contrari  ,•  le  Galien  non  là  laJ 
natura  della  collera  » come  potrà  faper  mai  come  s’impu- 
tridifca  > e che  imputridir  la  faccia,  c come  per  la  putrefcé- 
za  vi  s’accenda,  e fi  comunichi  al  corpo  il  calore/ e d’onde 
egli  potrà  cogliergli  argomenti  ad  inveftigarc ciò  che  all’ 
altro  fia  contrario  t Io  fo  ben,ch'  c’  dice  la  collera  efièr  un* 
umor  caldo , e fecco,corrifpondcntc  all'elemento  del  fuo- 
co ; ma  s'ei  non  là  qual  fia  la  natura  del  calore , e del  la  lic- 
eità , c del  fuocojccrtamenre  nulla  ci  non  laprà  della  colle- 
ra , ne  comprender  mai  potrà , come  ella , e per  chi  s’im- 
putridifea , e come  ella  cagioni  la  febbre,  e come  a ciò  fi 
poflà  dar  compenfo  . Certamente  meglio  partito  egli 
avrebbe  prefo , fe  della  fola  impirica  valuto  fi  foflejla  qua- 
le , fecondo  quei , ch’egli  medefimo affermai  è affai  incile 
fallace  della  ulfa  razionale. 

Nc  meno  Io  dirò , ch'ebbe  Galieno  avvegnaché  compi- 
lane tutto  Diolcoride,difagio  di  buoni , ed  efficaci  medica- 
menti : e che  egli  la  pili  gran  parte  delle  compolle  medici- 
ne degli  altri  medici  mefcolò  nelle  fue  opere  : e che  adope- 
rane ogni  maggior  diligenza,  per  apparar  rimedj , ricerca- 
dogli  eziandio  infra  altri  nereggianti , c tra' volgari  impiri- 
ci ; perchè  difpcrato  egli  anco  di  ciò , fu  corretto  ne’falaf- 
fi , nelle  purgative  medicine , e nella  dieta , c ne’giorni  cri- 
tici tutte  fue  Iperanzc  riporre. 

Or  fe  a quelle, e ad  altre  cole,  che  fc  Io  volcffi  ad  una  ad 
una  narrare  perora  non  ne  verrei  a capo , avelie  avuto  Gi- 
rolamo Cardano  riguardo , certamente  e’  non  avrebbe  fra 
quei  fuoi  dodici  più  fiottili  ingegni  del  mòdo  mcfTo  Galie- 
no in  ifchiera  , ne  mai  1?  farebbe  falciato  trafeorrer  dalla-, 
penna  ultimili  fubtihtate-fed clariffìmui  arte  G alenai  metho - 
dii , pulfbui , atque  dtfsechonibui . Ma  quanto  a qucft’ul- 
tima  partc,bcn  qual  fi  folle  Galieno , il  riconobbe,  c l’ad- 
ditò il  Vdlàlio , che  più  del  Cardano  ne  fu  di  gran  lunga., 
informato . De’  polli  poi,  che  cofa  porca  indovinarne  mai 
colui, che  per  ifpiegarne  la  cagione,  alla  facoltà  ricorfe, 
nc  punto  feppe  de’moviracnti  del  /àngue  ? 

Ma  nella  loica , quanto  egli  poco  valclfc , il  dica  Aver- 

roc. 
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toc , il  dica»  altri»  che  tanti  errori  gli  (coprirono  in  dodo . 
Ma  quello  è il  veleno  di  tutte  Tue  opere,  il  tropo  Audio 
della  loica:  c fé  Galien  conobbe!!  bene  della  loica,  ficome 
pare  al  Cardano,  che  monta  ciò,  s’egli  non  (àpea,  ne  prò- 
to avea  fra  le  mani  ciò  ch’avca  egli  colla  loica  a divifarc  ? e 
tanto  badi  avere  al  prefente  della  medicina  di  Galien  fa- 
vellato; e di  coloro,  che  dopo  lui  vennero,  pafTcrcmo 
ornai  a far  brievemente  parole , comechè  novelli  fiAemi  nó 
ritrovaflcr  eglino  di  medicina . 

Furono  di  così  poco  talcto  que'  che  dopo  Galieno  (crif- 
fero  in  medicina,  che  non  feppero  altro , chele  co fe  mede- 
fi me  dagli  antichi  già  dette, malamente  per  lorcomprefc, 
e peggio  rapportare  , compilare;  anzi  in  ciò  pur  cotanto 
bambi,  e goccioloni  dimoArarófi,che  tralafciando  per  dap- 
pocaggine le  migliori,  folamétc  alla  (chiuma  intefero;  per- 
chè Giuliano  Cefare  avendo  commeflo  ad  Oribafio,  che  di 
tutti  antichi  libri  di  medicina  il  più  bel  fiore  coglievo  > 
mal  puotè  vedere  il  ftiodefiderio  a nobil  fine  còdotto;  per- 
ciocché colui  non  altro  che  di  frafchc»  e di  novclle,cdi  va- 
niflìine  anfanìc  folamcntefc  fafeio . Madovea  pur  Giulia- 
no , fe  filofofante  era  , qual  fi  Audiavadi  far  vedere  ad  al- 
trui , avvifar  ben  egli  efler  queAa  d’altri  omeri  (orna , cho 
dello  fciocco  berlingatole  d’Oribafio  ; ne  alcuna  cofa  di 
pregio  certamente  attendere  da  quegli  infelieiflìmi  tempi 
poteafi , ove  i medici  anche  eglino  nelle  loro  dottrine  refi 
fervi, parean  fol  nari  a feguir  prontamente  i fallimenti,  e gli 
errori  de’fecoli  trafandati , e di  quei  maeAri,  i quali  ficome 
da  ciò  che  addietro  da  noi  c detto  fi  può  agevolmente  ri- 
trarre , anzi  alle  ciance , e alle  lunghe  dicerie , che  alle  fal- 
de operazioni  avean  l’animo  tutto  » e’J  penfiero  rivolto . E 
sì , e tanto  queAa  fconcia  , c biafimevol  coAuma  crebbe,  o 
difeorfe  per  tutto  a que’ tempi , che  i medefimi  impilici, 
ancora,  1 afeiando  da  parte  le  loro  pruove , e le  fpcrienzo  » 
tutti  nelle  ciuffole,c  ne’ben  compoAi  cicalamenti  ancor  effi 
s’impigliarono;  perchè  mcrirevolmétc  Galieno  una  fiata  fi 
biafimava  di  quel  valentiflìmo  medico  di  tal  fétta,  ch’avef- 
fe  voluto  logorar  la  fua  induAria  3 c’1  tempo  in  contraAare 
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le  fette  razionali  ; perchè  in  ifperimcntare  , e in  medicare 
follmente  adoperandoli  maggior  frutto  certamente  confe- 
guito  n’avrebbe  . E fe  gran  fenno  quell’altro  dottiflimo 
impirico , ch'or  mi  ricorda  effere  dal  medefimo  Galieno  co 
loda  mézionato;  il  quale  a un  infermo, che  ave* dato  orec- 
chie ad  una  lunghiffima  diceria  tenuta  dietro  allccagioni  , 
alla  natura  > a’ fogni»  e a’rimedj  della  fua  malattia  per 
un  ciarlatore  razionale,  cosi  dille,-  Io  per  me  non  faprci  io, 
ond’è , che  tu  più  torto  debbi  attenerti  alle  vane  ciancc  di 
coftui , che  alle  tante,  e tante pruovc  fatte  per  me  fin’ora  ; 
dal  che  morto  lo  infermo  , diede  di  botto  commiato  al  van 
fofifta , e nelle  mani  dello  {pe.rjmcntato  impirico  rimifelì . 
Ma  certamente  cotanto  ciarlare , c anfaneggiare  appararo- 
no gli  antichi  medicanti  greci  dal  foverchio  ftudio  della-, 
loica;avvcgnachè  per  quella  intorno  al  rimanére, anzi  gua- 
iti,che  addottrinati  flati  forteto  in  avvifar  le  cagioni, e vere 
ragioni  delle  cofe:  cotanto  fconcia,  e travolta  l’adoperava- 
no . E forfè  in  ciò  potrebbon  ritrovar  pietà  , non  che  per- 
dono , fe  già  l’oftinazione,  e la  tracotanza  d'alquanti  di  lo- 
ro non  forte  giunta  a tale , che  per  fermo  eglino  ebbero , c 
per  collante,  così  veramente  andar  le  bi  fogne  della  natu- 
ra, come  eglino  le  fi  davano  ad  intendere . 

Ritrofi  ancora  fi  parvero , e negligenti  artài  i Greci  me- 
di ci neH’inveftigar  le  parti  così  difeorrenti , come  faldcdc- 
gii  animali  ; e poco,o  nulla  s’affaticarono  per  ifpiarne  l’e- 
conomia , e l’ingcnerazioni , e gli  avanzamenti  delle  ma- 
lattie ; ma  four'ogn’altra  cofa  fi  vider  trafeurati  in  raccon- 
tar la  ftoria  de’medicamenti , la  quale  così  dubbia,  incer- 
ta , e favolofa  crters’avvifa,  come  fe  a ftudio  di  tal  formar- 
la flato  forte  il  lor  principale  intendimento;  tante, e sì  fpef- 
fe  frafche , c novelle  fi  trovano  colla  verità  in  quella  me- 
fcolate  , c confu fc . E ben  fi  feorge  ciò  dalla  raccolta,  che 
nc  fe  il  noftro  Plinio;ma  fovra  tutto  dal  volume  di  Djofco- 
ride , il  qual  da  varj  antichi  autori  ritraendo  le  virtù  dc'mc- 
dicamenti  fenz’avvifar  fe  vere , o falfe  elle  fi  fodero , d i tut- 
te pienamente  fece  faftello  ; c tali  vengono  poi  per  Gajic- 
no,  pcrOribafio,  per  Paplo,  per  Aezio,  per  Simon  Seti 
r trat- 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.L'tonardo  di  Capo  a $93 

tratto  tratto  dcfcritce  , quali  appunto  lclalciò  Diofcoride 
regimate  ; fc  non  fc  fcioccaracnre  (forfè  per  far  fcmbiantc, 
che  da  coloro  erano  fiate  le  cofc  affai  minutamente  difa- 
minare  ) in  qual  grado  il  fempliee,  o caldo, crfrcddo,o  unii- 
do  » o fecco  egliii/offè  v’aggiunfero . 

Ma  fc  talora  in  qualche  menomilfima  parte  vicn  per  lo- 
ro  mai  Diofcoride  ripigliato , certamente  il  fanno  dove  c* 
no’l  merita  ; (ìcomc  alloincontro  il  commendano , dov'  e* 
no’l  vale  . Ne  Io  ciò  dico  per  diftorre  i medici  dalla  lettu- 
ra di  Diofcoride , ch’egli  è anzi  per  mio  awifo  il  volume-» 
di  lui  la  miglior’  opera  di  quante  della  medicina  de’  Greci 
alle  noflrc  mani  ne  lìan  pervenute  : ma  perchè  eglino  vi  fiì 
cauti , guardinghi , c fenza  rigorola  c laminazione  alle  coi* 
per  lui  riferite  alla  rinfufa  non  dian  intera  credenza . E 
qvynci  ancor  mani  fellamente  s’awifa , clic  non  che  nulla., 
giovaffe  a’Gccci  la  Razionai  traccia  a difeernere  le  facolri 
de’ medicamenti  , anzi  ella  di  vantaggio  loro  oltremodo 
nocque;  perciocché  più  veritieri  affai  trovanlì  i rapporti 
delle  virtù  de’femplici  appo  i barbarefebi  popoli , privi,  o 
digiuni  di  lettere.,  che  neHe  Limate  ,r  ben  culte  fforic  loro. 
Io  eralafcio  di  far  parole  de’mcdicamenti  compolli  de’Gre- 
.ci , che  affai  chiaro  fi  pare  , quanto  dalla  fortuna»  dal  cafo, 
anzi  che  dalla  ben  regolata  loro  ragione  ne  vengano  dr- 
vifati  ; mal  potendoli  dirittamente  accozzare  , c comporre 
tnlieme  i medicamenti  fcmplici  da  colui , che  di  quelli  non 
fia  pienamente  informato  . E ben  s’avvidero  i Greci  me- 
dicanti più  fagaci  >-e  più  (limati  della,  poco  lieta  ufeita  de’ 
loro  medicamenti  ; perchè  andando  per  innanzi  maggior- 
mente a riguardo  : fedamente  nel  prefcrivcrc  lobrio  , e ben 
regolato  vivere , l'arte  tutta,  c’1  foinmo  del  medicare  ripo- 
fe ro  ; e sì , e tanto  in  ciò  furono  ritenuti , e rigorolì , ch’sL, 
molti  infermi  più  giorni  ogni  cibo  vietano,  c ad  altri  la  fo- 
la multa  permettevano. 

Poco  accorti  in  molc’altre  cofe  lì  videro  i Greci  medici  ; 
perciocché  per  ifpiare  quan color  folfe  (lato  poffibile  le  ca- 
gioni delle  malattie  di  tanti  infermi  morti  nelle  lor  mani.nó 
£ diedero  maidica  vi’aprirc  icadaveri;  avvegnaché  una  tal 
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'drtigéza  inutile  altrui  porta  sébrare,efléndo  malageVól  mol* 
to  lo  invcrtigare  fé  ciò  che  guafto  nelle  interiora  fi  ritrova» 
più  torto  fia  effètto  » che  cagion  del  male;  pur  nondimeno 
alcuna  fiata  potrebbe perawentura  a qualcheutilità  riufei- 
Tev  Maquel'chepiùrilievajnemeno  fcrirtero  i Greci  lo 
ftorie  de’mali , fe  però  non  le  ci  ha  tolte  la  lunghezza  dei 
tempo  ; e quelle  poche , che  noi  ne  abbiam  lotto  nome  d’’ 
Ippocrate,  elleno  fon  così  rozze , ed  imperfette , che  ra- 
gionevolmente huom  favolofe  le  crede . Perchè  non  è po- 
co da  lodare  il  divifo  di  que’modcrni , che  fi  fono  attentati 
di  (criverle  » comechè  l’abbian  pofeia  metto  infelicemente 
in  opera»  o perchè  lor  venne  in  talento  di  raccontar  le  ma- 
raviglie, ficome  fece  Amato  nelle  fue  ftorie:o  pure.pcrchè 
dalla  fafeinazione  delle  fette  adombrati  » vidcr  le  cofc  al- 
trimenti di  quel  ch’elle  erano;  fe  pur  non  fon  etti  i malizio- 
Gy  che  Iecoie  femprc  a rovefcio,c  travolte  ne  vogliono  da- 
re a divedere  -,  ficome  alcuni  di  loro  cento,  c mille  fpcricn- 
ze  ,ma  tutte  falfe , per  difender  le  loro  opinioni  tuttodì 
van  recando . 

Egli  furonpoi  i Greci  così  per  vaghezza  brigati,  e riot- 
tofi , che  tal  fovente  videfi , non  che  ad  altri , ma  a fe  me- 
defimi  far  contratto  ; fe  bene  in  ciò  non  tanto  eglino  fono 
da  accagionare,  quanto  i viluppi  r eie  malagevolezze  di 
quell’arte , che  eglinor  cotanto  con  bidenti»,  e vigilie , o 
fudori  ftudiaronfi  d’illuftrare  rc  maggiormente  ofifufearo- 
no  ; perchè  non  lenza  rifa  da  huorn  di  fimo  intendimento 
leggerattlla  millanteria  di  Pelope-  Maeftro  di  Galieno»il 
qual  vantava  di  cialcuna  cofa  di  medicina  faper  la  vera , c_> 
incontraftabil  cagione.  E già  parati  leggiermente  aver 
tocca» c trafeorfa  tuttala  medicina  de’Greci;e  quantunque 
non  abbia  Io  fatta  fpezial  menzione  d’Areteo  , il  cui  li- 
bro per  avventura  fembra  fcrittocon  diligenza  maggior  di 

Stianti  ne  lòn  rimafi  interi  della  medicina  de'Greci»  e corL» 
loló fica  libcrtà;pur  non  c da  maravjgliarvene,  perciocché 
egli  conticn  le  dottrine  medefime  da  noi  più  fiate  difami- 
nate,  criprovate.  Finalmente  ficonofce,  che  non  hanno 
gran  cofa  i Greci  in  medicina  adoperato;  imperocché  fo 
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aveller  qualche  cola  di  prò  eglino  mai  rinvenuto  , certame-' 
le  qualche  veftigio  appo  gli  autori , che  alle  noftrc  mani  so 
pervenutane  apparirebbe . 

Ma  che  dovrem  noi  diredejla  Arabelca  medicina  ? ella J 
fu  tanto  nel  paflàto  fecolo  abburattata  , e premuta,che  par 
che  d’altra  cfaminazionc  non  le  faccia  più  mefliere  . E ciò 
maggiormente,  che  dagli  Arabi  fu  mai  Tempre  il  filofofar 
in  mcdicinadi  Galicno  fupcdliziofamente  fèguito;  del  cui 
mancamento  molte  colè  abbiam  noi  ragionato*  Ma  egli  è 
In  iflato  più  mifercvole  la  loro  fcuola  , che  dove  alcuna.* 
volta  Ippocratc  , e Galieno  non  dipartendoli  dalla  ragio- 
ne il  ver  dicono , ella  {conciamente  gli  abbandona.  Nel 
rimanente  poi , -e  fpczialmente  nella  materia  de'femplici  .* 
di  leggieri  immaginar  non  puoffi,  quanto  fciocchi  li  fianoi 
divifamenti  degli  Arabijimperocchè  ballava  lor  folamcnte 
aver  letto  , o pur  udito,  clic  per  Galicno  una  cola  fi  affer- 
mate, che  immantinente  per  vera  la  crcdevano.Perchè  poi 
gli  Arabi  ignorarono  la  greca  favella  , l'un  femplice , e firn 
malore  per  l'altro  fpelfe  fiate  xo  lfcro  inifeambio;  ede’libri 
della  tiotomia  de’ greci  molte  cofe , c molte  non  intefero  ; 
ma  gran  niale-quefto  non  farebbe  flato  per  avventura , fo 
di  vantaggio  qualchelor  fogno  non  ei  aveffer  framefiò.  Ed 
avvegnaché  fra 'medicamenti  dagli  Arabi  ritrovati  ve  ncj 
abbia  forfè  .taluno , che  a que'  de  Greci  prevaglia , niente- 
dimeno nulla  , 0 poco  ciò  monta  rifpetto  al  grave,  e incom- 
parabil  danno , ch’apportarono  gli  Arabi  al  mondo  coll’a- 
ver  introdotto  l’ufo  del  zucchero , per  cui  fi  fono  sbandeg- 
giate perpetuamente  le  Sape , le  Mulfe  , gli  Offìmeli  fem- 
plici , e comporli , e in  tante  guife  formatile  fono  a lor  fuc- 
ccduti  con  graviamo  danno  degrinfcrnii,  i feiroppi  ; con- 
ciofliccofachè  fotto  il  dolce  del  zucchero, unmordaciffimo, 
e pimgentiflimo  falc  fi  nafeonda,  valevole  colla  fua  morda- 
cità a ingenerar  fcrvenriflimo  caldo  ; cd  egli  oltre  a ciò  ab- 
bonda il  zucchero  d’unacotal tenacità oppilanrc  ,c  perciò 
alle  vifcerenoccvolc  oltremodo,  c nimica;  della  quale  il 
micie  c affatto  privo,  mercè  ,che  le  api  il  rcndon  volatile , 
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è rottile  rC  penetrante , e quali  ad  una  celeftial  quint’efict& 
za  il  riducono;  perchè  facendo  nelle  vifccre  il  miele  poca^' 
dimora,  poca,  o niuna  offe  fa  può  certamente  il  Tuo  Tale  re- 
carne, che  mcn  acuto  anche , e mordace  del  (àie  del  zuc- 
chero fi  fperimenta . Ma  fenza  più  diftendermi  in  quello  t. 
ayendovi  fatidici  pur  troppo , Io  fo  qui  fine  al  mio  ragio- 
aaro  .. 
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S E S T Or 


Icome  al  partir  «fólla  fredda  flagioner dal 
grave  polo  delle  nevi  fgombra  la  terrai  » 
tute» lieta  ,e  feftcegianre  ringiovanifeo, 
e allo  foirar  dc’tiepidi  zeffiretti  lafciando 
Jje-riarfe , e fquallidc  fpoglie,  di  vaghi  fio- 
rf , e di  fronzute  piante  fi  rivefte , e fi  ab- 
bellifcc : così  pariraenteio Signori  , le  feienze,  eie  più  no- 
bili arti, celiati  i furiofi  difcorrimenti  de'barbari  , che  mala- 
mente malmenate  l’aveano , cominciarono  a’  noftri  più  vi- 
cini tempi  per  l’Italica  induftria  tratto  tratto  a farli  vedere, 
3 poco  a poco  riacquifiàndo  l’antico  , e forfè  altro  più  rag- 
guardevole fplcndore.Già  là  Greca, e la  Latina  favella, d’o- 
gni  feienza  antiche  madri , rifurte fiorivano  ; già  la  Poefia , 
e gli  ftudj  tijtti  del  ben  parlare  erano  in  fu’l  far  frutto  ; ne 
l’Architettura  più  ,o  la  -Malica , o la  Pittura , o ciafcumu 
altra  arte  abbattuta' languiva  ; ma  pur  la  medicina  fola, e la 
Filofofia  nel  comunfollevamento,  in  vii  fervaggjo  viven- 
do fe  ne  giacevano  opprclfe , e fgombinatc  dal  barbarefeo 
giogo  d’Ariftotcìe,  e di  Galicno  ; quando  piacque  fin  al  mé- 
te a colui , che  impofe  a tutte  umane  cofe  aver  fine , che  fi 
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levaflcr  Tufo  alquanti animi  grandi , c gcncroli , quali  non 
(ì  fperavano,e  non  potcano  per  huom  mai  immaginarli»  eh* 
a vallar  dovedero  la  fignoria  di  coloro  , e la  medicina  , e U 
filofofia  al laprimicra  libertà  ,<c  al  perduto  pregio  riporre.-- 
O (piriti  veramente  gcncroli , -e  da  clfcr  commendati  per 
quanto  il  mondo  durerà;!  quali  ardirono  prima  di  farri- 
paro  all’impctuofo  torrente  dcH’abnfo  comune  ; e ad  op- 
porli sforzatamente  all’u-uvcrfal  confcntimento  delle  gen- 
ti . Maggior  gloria  certamente  fu  di  codoro , i quali  furo- 
no i primi  a rompere  il  guado  a sì  ardua  iraprefa  , e a rice- 
ver a battaglia  affrontata  i pertinaci  feguitarori  di  Galieno: 
clic  di  coloro-,  i quali  in  prima  fetteggiando  a lor  talento , 
nel  confufo  rimcfcolamcnto  della  medicina  s’argomenta- 
rono di  trarla  moltitudine  ancor  libera  a’  lor  feutimenri  ; c 
s 'eglino  ,i  quali  ridufierola  medicina  a qualche  più  tolto 
apparente , eh  elifìente  (lato  di  perfezione , ed  i primi  ri- 
trovatori  di  quella  in  cima  d’altiflima  gloria alccfcro, c for- 
tnonrarono  : che  farà  da  dir  di  colloro,  i quali,  nonché  ab- 
battuti c’fi  fodero  in  tcrrcn  foluto,c  d’ogni  erbaccia  purga- 
to : anzi  cotanto  duro , c malagevole , e fpiuofo  il  ritrova- 
rono , che  ben  convenne  loro  in  prima  durar  lunga  fatigli 
a liberarlo  da’bronchi,  c da’pruni,  c da’  ravvolti  dcrpi,che 
l’ingrombavano.anzi  che  vi  potettero  grand  lo  riporre . Nc 
fembra  certamente  cotanto  malagcvolel’introdurre  da  pri- 
ma alcuna  coduma  infra  le  rozze  genti  : quanto  egli  c du- 
ro^ quali  impoffibilc  , allor  che  quellegii  aufatc  vi  fono, 
e tutto  che  indurate,  a far  loro  cambiar  aifanza,  ericre- 
dcrle , e fgannarle  de’  loro  errori  ; perchè  è da  dire , chi-» 
molto  maggior  vanto  folfe  de’rilloratori  della  guada, e mal 
menata  medicina  a rimetter  fe  medelìmi  in  prima,  c poi  gli 
altri  al  diritto  fenderò.?  che  non  fu  di  coloro,  i quali  non.* 
incontrarono  malagevolezza  niuna  d’invecchiata  , c prc- 
fcritta  ufanza  da  fuperare-  Ma  ciò  al  prcfentc  lafciando  , 
trapaleremo  a narrar  dc'nodri  valoro/ì  moderni , fecondo 
ilnodro  divifamenro  ; e diremo  cliente,  e quali  fianolo 
loro  opinioni  intorno  allc-eofe  più  ragguardevoli  della  me- 
dicina... 
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Egli  fembraccrtamence  , che  prima  ili  ciafcun’altro  l’al — 
tiffimo  Chimico  > e filofofance  Bafilio  Valentino  , monaca 
di  S.Benedctto:  fatto  capo  a'fuoi  tempi  nella  Lamagna  có- 
tro  la  fignoreggiantc  medicina  di  Galicno,  e quella  degli 
Arabi > per  più  d’una  pruova  conobbe  a deboliffimc  fonda- 
menta  quelle  attenerli , e in  fu’l  fecco  fenza  fallo  eflcr  in- 
nellatc;conciofficcofachè  prive  di  ragioni,e  manchevoli  ol- 
tremodo d’efficaci  medicamenti  végano  alla  per  fine  Uret- 
re a riporre  tutta  loro  fperanza  di  vincer  le  pertinacie  gra- 
vi malattie  nella  fola  natura.-  comcchè  co’ falaffi  > c collo 
purgagioni , e con  altri  fconcj,  e violenti  rimedj  render  la 
fogliono  foventc  fpoffàta,  c poco  acconcia  a fofferir  la  vio- 
lenza del  male  . Perché  argomentoffi  di  comporre  nuovo 
forti  di  medicamenti  profittevoli  a’  malati  fenza  rifehio  di 
piggiorarloro  con  qucllidi  nulla  la  compleffione.  E con- 
eiololTecofijchceglivalcntiffimo  Chimico  folTr^e  molto  in 
folver  i corpi  maffimamcntc  minerali  affaticatici?  r diedo 
egli  cominciamento  a quel  fuo  famollffimo  filicina  di 
medicina  , che  poi  compiuto.e  perfezionato  venne  da  Teo- 
frallo  Paracelfo  - Ma  comechè  ponga  egli  per  fondamen- 
to della  fua  medicina  que’tre  principi  ».  dc’quali  anche  fer- 
verti! Paracelfo  : ciò  fono  zolfo  , fale,e  mercurio;  noru. 
però  di  meno  difeorda  egli  non  poco  dal  Paracelfo  in  ciò , 
che  egli  giudica  cotali  principi  ingenerarli  dagli  elementi . 
Nel  qual  fuo  fentimento  certamente  egli  non  poco  fallii» 
lafciandoli  fcioccamcntc  menare  alla  piena  del  folle  vulgo 
in  fupporre  gli  clementi  ; perciocché  ben  doveva  egli  avvi- 
farc^uclli  lolamente  efTcrnel  cervello  d’ Arinotele,  e di 
Galieno:  e che  tutti  loro  argomenti,  maffimamente  quel- 
lo, che  fembra  aver  qualche  fembianza  di  vero,  cioè  ,che 
i corpi  tutti  in  ifeiogliendofi , a quelli  come  a'  loro  primi 
componenti  ritornino , fiano  vani  , c fallaci  ,•  alla  qual  cofa 
fare  bé  dovevaio  ajutare  Janotomiavitale;mal’aver  lui  tifa- 
to qualche  tempo  nelle  fcuole  in  ciò  pur  dovette  abbaci- 
narlo. Adunque  egli  giudica,  che  tutte  cole  abbianlor 
materia , c lor  forma , onde  poi  prenda  dirivo  ciafcuna  lo- 
ro operazione  ; c che  quella  dalle  lidie  venga  ingencrata,e 
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•dagli  clementi  formata , e da’rre  princip;  folfo,  fale>é  mer- 
curio prodotta  , e perfezionata  ; mapur  dice  egli  una  fiata 
l'acqua  elferla  prima  materia  di  tutte  le  cofc;  qu*,  fonfuc 
parole  , txjtccationc  ignis , ò"  aerii  in  terramformaia  tjl . 
Oltre  a ciò  egli  affermalo  ciafcuna  cofa  dimorar  corali  ipi- 
riti  vivificanti  operativi  , i quali  fi  nutrichino , e fi  foftenti- 
no  dc’corpi , nc’quali  albergano  : che  in  quelli  (piriti  la  vir- 
tù , e la  forza  d’elfi  corpi  fpczialmcntc  confida  ; ma  come- 
chè  quelle,  e altre  frafcheafiii  intorno  alla  natura  di  sì  fat- 
ti fpiriticgli  vada  fcrivendo , pur  fi  potrebbono  le  fue  pa- 
role intendere  allegoricamente  , e con  lèntimento  forfè  da 
non  difprcgiarfi  .•  le. non  fe  moftra  manifefiamentecosi  ìil» 
ciò,  come  in  altri  Tuoi  divifamenti  edere  flato  lui  molto  fu- 
perfliziofo , e vano  nel  fuo  filofofare . Perchè  o colpa  folle 
de’tempi , o altro,  che  il  fi  faccffc,  comechècgli  intenden- 
tiffìmo  forte  flato  della  vital  notomia,  e che  con  quella  nu- 
ravigliolc  cofe  affai  operate  aveffe , avvifando  fottilmentc 
i più  nafeofi  fegicti  della  natura  ; non  però  di  meno  non  fe 
ne  fcppecgli  sì  ben  fervirc,  che  penetrare  aveffe  potuto  i 
veri  principi , onde  le  operazioni , e gli  effetti  de’  vegetabi- 
li , degli  animali , e dc’mincrali  procedono  , 

Ma  pure  egli , come  non  poco  arricchita  aveffe  de’  fuoi 
commcndcvoli  ritrovati,  c di  lottiliffìmi  divifamenti  la  me- 
dicina , c che  faggiamcntc  giudichi  infrai’alrrecofe  , chta 
dal  lavorìo  delle  chimiche  preparazioni  de' corpi  naturali 
nefieguano,nafccrc  il  certo  conofcimenro  di  coca!  actc;im- 
pertato  egli  manifcllamctc  avvifando  l’incertezza  di  quel- 
la , ne  conlìglia , e conforta  a riguardar  Tempre  all’ufcimen- 
to  de’  rimedj;  perciocché  dal  nocimento , c dall’utile  , elio 
quelli  recano  a'nulati,  può  il  medico  avveduto  prender  có- 
figlio , fe  debba  più  per  innanzi  adoperargli. 

Ma  poco, o nulla  , quanto  al  fatto  del  medicare, il  Va- 
lentino delle  chimiche  operazioni  fi  valfcnmpcrocchè  qua- 
lunque belli , c grandi , e copiolì  medicamenti  gli  venirte- 
lo, mercè  la  chimica  conofciuti.;  la  cui  virtù  egii  profon- 
damente fpiò  : e più  avanti  facendoli  giugneffe  a penetrar 
la  propictà  de’  tre  principe  nondimeno  uou  roJs’cgli  a (pie- 
ghe 
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gare  come  da  quelli  s’ingenerino,  e fi  guarivano  i mali.1 
La  quale  imprelà  certamente  fu  dopo  Itti  dal  Paracelfo,  fe 
non  compiutamente  fornita , a grande  flato  condotta  ; av- 
vegnaché il  Valentino  non  tralafciafTe  affatto  di  metterne-» 
fuora  da  quando  in  quando  qualche  profittevole  amrnac- 
ftraraento  ; ficome  è quello,chc  a ’raali  ch’abbiati  fatto  cal- 
lo >e  di  foverchio  fi  fian  radicati  in  corpo , folo  le  fifie  me- 
dicine approdar  portano,  ficome  quelle,  che  fin  dalie  ra* 
dici  gli  sbarbano  ; le  non  fiffe  faggiamentc  a quell'  acquo 
piovane  aflòmigliando, le  quali  torto  decorrendo  perle-» 
rtrade,non  penetrano  perfonghe,o  per  foflàti  fin  nello 
vilcerc  della  terra . Simigliarne  è qucÙ’ altro  fuoavvifo, 
che  . 

Come  d'ajfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo , 
cosi  l’un  limile  vaglia  l’altro  a curare  ; allegandone  l'cfein- 
plo  del  veleno , il  quale  non  altrimenti  chela  calamita  fi 
fàccia  il  ferro , tragge , cd  aflòrbilcc  l’altro  veleno  ; ed  ito 
veggendo  egli , che  l’acqua  arzente  guarifee  la  Rifipola-/» 
immaginò,  che  il  caldo  di  quella  l’interior  calore  di  quella 
actraerte . Ma  da  quello  divifamentopuò  ciafcuno  farcon- 
ghiettura , ch'egli  entrato  ne’valti  regni  della  natura  , qui- 
vi poi  fi  fmarriflc , nc’l  frutto,  e prò  che  dovea  ne  riportat- 
ile; imperocché  s’cgli  fi  folfe  dirittamente  apporto , avreb- 
be detto , che  ingenerandoli  la  lliiìpola  dall’acetofità , gli 
Alcali  volanti  dello  fpirito  del  vino  ciò  adoperino  ; il  che 
ben  ebbe  inrefo  il  Paracelfo.ondc  potè  cotant’erbe  di  limi- 
li alcali  volanti  ripiene, valevoli  a far  contrailo  all’acetofità 
delle  ferute  agevolmente  rinvenire,  e comporne  tanti  be- 
veraggi ,che  vulnerari  fon  detti. 

Ma  ciò , ch’è  di  maggior  conliderazione , egli  non  curò 
mai  il  Valentino  d’invertigare  ( il  che  forfè  a lui  non  guari 
malagevole  flato  farebbe,)  la  figura  , c tutt’altre  proprietà 
di  quelle  particelle , onde  i tre  principi  fono  formati , c co- 
me, ed  onde  le  loro  operazioni  avvenganolo  tal  guifa^ 
avrebbe  egli  potuto  felicemente  nella  filofofiainnolcràdofi 
feorgere , come  il  fuo  Vulcano  fia  conofcitore , c giudica- 
tore di  tutte  le  cofe  ne’trc  principi  folvendole,  ficome  c’di- 
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ce  con  quelle  parole  , che  dal  tedefeo  idioma  ’nel  latino 
cosi  furono  dal  Chercringio  porrate;  J%uum  Chalybs  durif- 
fimus  filice  duro  folidoque  per  cuti  tur , ignit  ignem  excitat , 
commotione  vehementì , & accenfione  elidente  oecultum  fui - 
pbur , fiveignis  occultuf  manifeflatur  commotione  ifla  vehe- 
menti , & per  aerem  accendi  tur , ita  ut  veri  , & efficaci  ter 
ardeat  ; fai  manet.  in  cinere , & mercurius.  inde  fe  proripit 
una  tumfulphurc  ardente . Mafc  mai  avuto  egli  avcfTc  pie- 
na contezza  della  naturi  del  fuoco,dicui  poteva  informar- 
li dalle  continue  operazioni , che  gli  le  ne  paravano  innan- 
zi agli  occhj,séza  fallo, egli  in  sì  fatta  manierano  nc  avreb- 
be ragionato  • E fe  in  cotal  guifa  fotte  andato  confiderara- 
mente  negli  altimiflerj  della  natura  innolrrandofl  rnoa> 
farebbe  flato  da  cotanta  maraviglia  fopraprefo  per  lo  con- 
tinuo (cambiamento  del  vino  in  aceto.  Ne  farebbe  egli  fla- 
to nelle  fue opinioni  cotanto  bergolb,  e poco  (labile  ;.fo 
forfè  ciò  non  avvenne  in  lui  dall’accorghnento , ch’egli  eb- 
be del  noftro  corto  intendimento  c dalle  malagevolezze 
ìhcuìcì  avvegniamnoi  fovcntc  in  fìlofofando.  Il  perchè 
prefe  ad  efclamare  una  fiata . Bone  Deus  ! natura  à nobis 
beminibus  quodammodu  indignatur  tota  pervideri  ! curri  vi- 
tanojlra  tempus  confi  itueris  adeo  breve  , & tu  ver  ut  ormi» 
\udex  multa  refervaveris  tibi  in creaturisì  qua  non  /dentiti 
fed  admirationi  n«Jlra  reli  qui/li. 

Ma  tempo  è ornai  di  venire  a Tcofraflo  Paracclfo,'  ne  già 
m’invierò  Io  perla  ftrada  dall’Erafto,,  dal  Cortino,daI 
Ridano  padre,  e da  altri  famofi  GaJicnifli  calcata  ; i quali 
a biafimar  in  lui  ciò, che  eglino  medefimr  non  comprende- 
vano (ìmifero,  porgendo  giuda  cagione  al  gran  Ticone 
di  dire:  Paracelfus pluribus  oppugnatiti  qnam  intellclfus  ; e 
lor  fatica  impiegando  intorno  a materie  bazzefchc,e  gher- 
minelleiS’ardirono  a rimbeccar  quelle  ragioni , che  già  più 
fortunatamente  avea  il  Paracclfo  contro  il  loro  Ariftotcle  , 
e’1  lor  Galicno  adoperare  : intorno  a’  quali  foleva  il  Para- 
celi» dire , che  con  una  fola  fpenenza  arebbe  cento  fuppo- 
fte  dimoflrazioni  d’Ariftotelc  abbattute,  c mandate  a ter- 
ra ; ma  rimarrò  fidamente  pago  di  toccar  pochiflime  cole 
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dì  mio  talento , e Spezialmente  quelle  > fòpra  le  quali  il  fi- 
ftema  tutto  di  lui  vien  piantato  - 
■ La  medicina  del  Paracélfo-, quantunquer agionevolmf- 
te  a chi  può  dar  di  quelle  cofc  perfcttogiudicio  molto  più 
vcrifimiie  dcll’alcre  razionali  lì  paja  , e che  tanto  ne'  pro- 
fondi mifterj  della  natura  «inoltrata  , e profondata  lì  fisu  , 
che  minutamente  ragguardar  polTa  a quelle  minuzie,  per 
le  quali  folamentc  l’arti  alla  debita  perfezione  montar  pof 
fano  : edifeefa  lì  veggia,più  di  tutt’altre  medicine,  ad  ogni 
mcnoroffima  particella  diftiruamente  llacciarc:  cofa  ,Ijl» 
quale  già  tanto  da  Galieno  fu  nella  medicina  fofpirata  ,•  e 
quantunque  nel  divifarle  cagioni , e la  natura  delle  malat- 
tie, e di  ciò,  eh ’a  quelle,  ed  all’economia  degli  animali 
s’appartenga , valenriffimo  egli  fìa  : ed  il  fuo  autore  abbia.» 
trovati , e polli  glotioCimcnrein  ufo  rimedj  valevoli, ed  ac- 
conci anfanare  anche  quc’mali  giudicati  per  addietro  insa- 
nabili dagli  antichi;  e quantimquc  alcuno  dir  giuftamen- 
te  vaglia  ,averlui  affai  più  di  lume , e di  vantaggio , e d’u- 
tile recato  al  mondo  co’foli  fuoi  libri  del  T arroto , che  co* 
loro  infiniti  , c voi  untinoli  libri  di  medicina  futt’altri  ferie- 
tori  , così  Greci , come  Latini  inficine  s’avcffèr  mai  fat- 
toi non  però  di  meno  chiunque  conocchio  filofofico.o 
fpaffionato  ben  Sottilmente  vi  badaflc, agevolmente  ravvi- 
far  potrebbe  la  dottrina  per  lei  infegnata  effer  alquanta 
manchevole , ed  intralciata , e le  fue  vaccherelle,  comechè 
minori  forfè  dcH’aJtrc,  avere  anch'ella . 

E tutto  ciò  certamente  avviene  tra  per  la  natura  dellaJ 
mediana,  imponìbile  a comprendere  ad  intendiméto  uma- 
no , come  di  Sopra  baftantemence  è detto  ; cd  ancora  per- 
chè il  Paracele©  a tante , e si  diverfe , effrane  maraviglic  da 
lui  nuovamente  nella  natura  offèrvate,  a guifa  d’occhio  da^ 
troppa  luce  abbagliato , 

Cbe  dal  troppo  veder  meri' alto  intende , 
tutto  vinto , e tremolante  più  olrrc  non  osò  guatare  : fu  le 
prime  foglie  della  natura  ridetteli,  ove  maggiormente  su 
fpiarla  pertutto  inuoltrarfi  dovea  ; cosi 
Non  altrimenti  flit  pi  do  fi  turba 
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Il  montanaro , e rimirando  ammuta , 

Quando  rozzo  > e falcati  co  s'inurba. 

Perchè  non  tnen , che  Galicno  già  de’fuoi  principi  s’aveflo 
fatto:  graziofamcntc  immaginandoli  la  natura  della  corpo- 
rea foftanza , e delle  quattro  primiere  da  lui  dette  ReloI- 
lacee  qualità  .•  c ne  men  inveftigando  onde  avvenir  portai  » 
ch’elleno  sì  poco  valevoli  fiano  nel  corpo  umano  ad  opera- 
re , e che  niuna  parte  abbiano  nelle  gravi  malattie;  e per 
altre, ed  altre  ragioni, nelle  medefime  raccencile  quali  ac- 
cagionali Galieno  poco  meno  incorrer  fi  vcde.Così  il  Pa- 
raceli© intorno  a’fuoi  principi  non  miga  già,ficome  a buo  n 
filofofóte  cóvenivafi, riguardò  alla  natura, o alla  proprietà  j 
o a’modi  del  loro  opcrare;fenza  le  quali  contezze  non  può 
certamente , fe  non  murarli  a fecco,  c poco  durevol  fiftenu 
di  razionai  medicina  in  pie  rizzarli . Ma  acciocché  quanto 
Io  dico  più  apertamente  feorger  fi  polTa  , convicn  la  cofa^ 
più  minutamente  difaminare. 

Quella grandiflima mafia  dclFVniverfo  e’fipare,cho 
da  Tcofrafto  Paracelfo  venga  in  due  globi  partita:  uno  al- 
to , che  due  elementi  in  le  contiene  , ciò  fono  il  fuoco  , o 
l’aria  ; e un’altro  più  ballo,  che  fomigliante  due  altri  nc  ha, 
c fono  l’acqua , eia  terra  . I quali  quattro  Elementi  chia- 
manfi  ancora  da  lui  vacuitadi;perciocchè  vuoti  d'ogni  cor- 
po eglino  fono:altrimcnti  nó  potrebbono  da’  corpi  agevol- 
mente effer  ingombri.  Sono  adunque  gli  elementi  incorpo- 
rei,cioè  a dire  privid’ogni  corporea  diméisone.  Ma  in  que- 
lla vacuità  dice  egli,  che  la  luce,  c le  feminali  ragioni  di 
tutte  cole  dal  loprano  Facitore  melfe  furono , allorcho 
quello,  di  nulla  criò  da  prima  l’Vniverfo;  quindi  v’aggiun- 
fe  le  fembianze , c le  coperte  propic  de’corpi,  le  quali  allor 
che  quelli  vellono  , varie , e diverfe  cofe  ci  producono.  Per 
quel , che  fi  polTa  dalì’opcrc  del  Paracelfo  argomentare  : i 
principi  primi  delle  cofc  fon  di  due  maniere; perciocché,  o 
fono  principi  propiamente  tali  ,o  alcuni  di  que’,  ch’clemé- 
ti  comunemente  diconfi  . Gli  elementi  fono  due,  uno  è 
lecco , il  qual  terra  dannata  , e cenere  , c arena  anche  tal- 
volta chiamali  : l’altro  è umido,  il  qual  flemma  fi  dico. 
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La  terra  dannata  non|  ha  virtù  alcuna»  falvo  che  d’aflòr- 
bcrc,e  impialhica,come  dicono;  c la  flemma  parimente  al- 
tro non  adopera  » che  ammollare  > e inumidire  ; perchè  fon 
dette  principe  pallivi» 

Ma  non  [blamente  la  liceità ,■  e l’umidore,  giudica  il  Pa- 
raceifo,  che  in  nulla  s’adoperino  in  quella  malfa  mondiale; 
ma  quell’altre  due  qualità  ancoraché  dalle  fcuole  agli  ele- 
menti s’attriboifeono , dice  egli  ad  altro  non  fervire , fuor 
folamenre,  che  a rifcaldare,o  a raffreddare;  perchè  da  lui , 
tutte , e quattro  chiamatili  Relollacee,  cioè  a dire  Tempera- 
te , e oziofe  ; perciocché  non  hanno  elleno  virtù  alcuna  fe- 
minalc . Nel  che  lì  pare, che  il  Paracelfo  imitare  abbia  vo- 
luto Arinotele,  il  quale  vuol , che  i femi  tutti  fian  d’un  co- 
tal  calore  forniti , propiamentc  celeftc,e  diverfo  affatto  dal 
calore  elementare  . Perchè  è da  dire , che  fecondamente- 
chè  giudica  il  Paracelfo,  le  quattro  volgari  qualità  altro 
non  adoperino,  che  eccitare»  e rifvegliare  le  femiruli  virtù 
nc'corpi,ove  elle  fono» 

Ma  i principi  propiamentc  tali , che  attivi  egli  chiama, 
fono  anche  tre , fecondo  lui  ; ciò  fono  il  Sale  , il  Solfo , e’I 
Mercurio.  Egli  è tifale  una  foltanza  falda,  favorofa,laj 
qual  disfalli , e folveli  volentieri  per  acqua, c per  caldo  mo- 
derato fi  fecca,  e lì  raffoda  ; e per  foverchio  fuoco  li  fonde. 
Il  folto  è un  corpo  liquido,  untuofo,  agevole  ad  accender- 
li . E dal  Tale  vengon  tutti  faporj  alle  cole  ••  e per  Io  follo 
gli  odori  in  quelle  fpirauo.  Ma  il  Mercurio  è un  cotal  li- 
quore fottiliflimo  1 e chiarifliuìo , il  quale  per  La  fua  fotti- 
gliczza  in  tutto  penetrando,  agevolmente  fi  dtfperde,o 
fvanifee. 

Or  si  fatti  principi  giufia  i fentimenti  del  Paracelfo  abbi- 
fbgnan  rutti  neccffariamentc  a comporre , e generare  cia- 
fcunacola  del  mondo;  perciocché  il  file  è il  fondamento  di 
tHtta  la  faldczza  de’corpi  ; e non  potendoli  il  fale  mcfcola- 
rc , s’egii  in  prima  non  fifolve  in  minutilfime  particelle , fa 
meftieri  della  flemma  a ciò  adoperare . Mala  flemma  non 
può  mcfcoktriì  col  fale  per  cóporrc  i corpi, fenza  l'ajuto  del 
folfo;  il  qual  parimente  per  la  fuauntuofità  nonpotendo- 
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fi  agevolmente  partire,  ficome  fi  conviene , abbifognadcll* 
acqua;  la  qual  comprcfa,e  impregnata  del  fale  fciolto , 
fonde  il  folto  , c maggiormente  disfallo , acciocché  poffiu 
difeorrere , e mcfcolarfi  acconciamente  a formarle  cofe  del 
mondo.  Vien  poi  il  mercurio  » il  quale  a giri  fa  d’anima_> 
nel  corpo,  per  tutto  penetra,  e difcorre;  ma  in  ninna,  ma- 
niera potrà  certamente  ingenerarli  fermo, e ben  falcio  cor- 
po , fc  per  la  terra  dannata  in  prima  non  fi  fuccia , c s’at- 
trae la  foverchia  acqua, chcsformaramentel'amrnolla: per 
la  qual  terra  finalmente  alla  debita  perfezione,  e all’ultimo 
lor  compimento  le  mafie  tutte  de'corpi  divengono.  Per  le 
quali  cofe  dimoftrandone  il  Paracelfo , che  diftruggendofi 
qualunque  corpo,  in  quefie  cinque  foftanze  fidamente  fi 
lolva  : e contendendo,  che  cotali  foftanze  non  portano  cer- 
tamente per  cofadel  mondo  in  al rro  giammai  cambiarli  ,o 
folverfi  : egli  inficme  rafferma  il  fuo  dxvifamento , e abbat- 
te fenza  fallo! 'opinione  d'Ariftotele,  ediGalicno  intorno 
a'ioro  primi  quattro  elementi.  E si  avendo  ben  tutto  ciò 
che  fa  meftieri  alia  natura  de’principj,queftc  fole  fuefofta- 
ze , e non  altre  dice  il  Paracelfocfferi  veri  prmcipj  dello 
cofe. 

Ma  Io  per  manifeftare  il  mio  parere  intorno  a cotal  di- 
vifodel  Paracelfo,  non  vo’oraopporgli , che  v’abbia  alcu- 
ni corpi , i quali , come  afferma  i’Elmonte , e altri  valorofi 
macftri  in  Chimica, non  fi  poffimomai  disfare , ofciorro 
nelle  foftanze  da  lui  avvifatc  ; fìcome  certamente  è i”oro,c*i 
mercurio  volgare  ; perciocché  egli  agevolmente  rifponder 
potrebbe,  fe  aver  bene  cotali  corpi  foJuri;  comeché  ciò  a 
coloro  malagevol  fia , fenza  il  vero  artificio  adoperare.  Nc 
meno  dirò , che  cotali  foftanze  s’ingenerino  di  nuovo  alior 
che  disfaunofi  i corpi  .*  e che  prima  in  quelli  in  niun  modo 
allignavano  ; perciocché  potrebbe  egli  ancor  dirc,chc’l  le- 
gno per  qualche  fpazio  di  tempo  macerato  nell’acqua , fo 
poi  fi  brucia,  non  dimoftra  nulla  di  file:  fegno  ntanifcftif> 
fimo , che’l  file  allorché  in  bruciandoli  il  legnonon  mace- 
rato fi  pare , era  in  prima  nel  legno  : e che  dal  legno  l’ac- 
qua n’avea  tratto  col  fuo  maceramento  il  fale  ; anzi  dirà  il 

Para- 


Digitized  by  Google 


Del Sig.Lioriardo  di  Qtpoa.  407 

Paracelfo  efler  alami  corpi,  nc’quali  fcnza-artificio  alcuno  » 
e fenza  folverfi  v’appajano  manifeftamente  cotali  principi» 
ficomc  nelle  fogne , e in  altri  corpi  graffi,  c untuofi,e  nelle 
ulive  anche  non  foluteàl  folfo  apertamente  fi  feorge  ; per- 
ciocché in  quello  fommamente  abbondano;  ne  attarda./ 
quelli  il  folfo  fa  luogo  lungo  ftudio  di  chimica,  o benfati- 
cofo  lavorìo  di  diligente  maeftro  ; che  polliamo  dire  efler  il 
folfoquivi  tratto  per  l'artificio  dèi  fuoco»  e in  tanta  abbon- 
danza offerii  di  prefente  ingenerato  . Ne  può  il  fuoco  » per 
durevole , e gagliardo , ch’egli  fiali  ciò  adopcrare;pcraoc- 
chèdaila  terra  dannata  , o dalla  flemma»  ove  folfo»ne  mer- 
curio, ne  fiale  non  alligna,  non  fi  potrà  per  opera  di  fuo- 
co, o d'alno  chimico  finimento  trarne  goccia  giammai. 

Tralafcerò  pure  di  dire  cofl’Elraonrc , che  dall’arena,  o 
dalla  felce , non  mai  folfo , o mercurio  fi  può  trarre  ; per- 
ciocché-rifpóderebbe  il  Paracelfo  in  cotali  corpi  efier  quel- 
le foftanze  cotanto  fearfe  , e poche , che  nel  volerle  dilà- 
minare  fi  difpcrdono . Ne  recherà  , che  per  for  pruovaj 
di  ciò  l’Elmontecon  fuo  fottiliflimo  artificio  fciolle  in  uru 
purisfimo  falc  l'arene  ,c  le  pietre  : le  quali  s’avvisò  egli  nò 
aver  perciò  perduto  nulla  del  loro  primiero  pefo».  percioc- 
ché fapochiflima  quantità  detfoffo»  e-dclmercurio  fvapo- 
rari, quello  cotanto  poco  fa  menomare, che  malagevolmen- 
te fi  può  per  huomo  avvifare  ; fenzachè  ben  può  penetrar 
qualche  cofa  in  effi  corpi-,  quando  folvonfi,  la  quale  riftorar 
polla  il  perdimento  delle  foftanze,  che  ne  fvaporano. 

Ne  dirò  pur  colPElmonte , {cambiarli  infra  loro  vicen- 
devolmente corali  principi  ; conc  iofoflècofa , che  egli  coru 
maravigliofo  artificio  fcambiato  avelie  il  fale  in  olio>,  c l’o- 
lio poi  tramutato  in  acqua  perciocché  non  così  agevof- 
menteil  Paracelfnavrebbcgliinciò  preftatofede,  fe  pri- 
ma con  gli  occlij  prop;  non  PaveUe  veduto . E medefima- 
mente  ciòrifpondcrebbc  il  Paracelfo  a quell’alrra  novella^ 
dell’Elmonte , ove  egli  vantali  da  fcdici  once  di  gromma 
di  vino  aver  tratto  per  diftilazione  un’oncia  d'acqua  , dite-» 
once , e mezza  di  fale , e dodici  d’olio , perchè  egli  n’argo- 
menta poi  coatto  al  Paracelfo , che  l’olio  li  fia  nuovamente 
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dal  fale  acctofo  della  gromma  ingenerato;  conciofolFecofa, 
che  fe  canta  quantità  d’olio  (lata  in  prima  vi  fofic, farebbe-, 
fi  a più  d'un  legno  certamente  manifesta. 

E alla  per  fine  lafccrò  molti , e molti  altri  argomenti  daJ 
rintuzzare  il  fiftema  del  Paracelfo  , e i Tuoi  principi  : ficome 
quelli , a'  quali  egli  agevolmente  riparar  potrebbe  • Sola- 
mente dirò,  che  quantunque  lo  fcioglimcnto  ottimo  mez- 
zo fia  da  dovere  avvilire  i principi  delle  cole  ; non  però  di 
meno  tra  per  la  fcarfezza  degli  Umilienti , e di  rutto  ciò, eh’ 
a perfettamente  fornirlo  lì  conviene , c ancora  per  la  mala- 
gevolezza del  lavorìo , fi  rende  quali  egli  imponibile  ; fen- 
zachè  nello  fcioglimcntodclle  cofe,molre,c  molte  lor  por- 
zioni delle  più  lottili,  e però  forfè  più  operative  fa  mefiicr, 
che  fvaporino , e fi  difperdano  prima  di  poter  eficr  avvifa- 
tc;  c altre  cornechè  pur  vi  rimangano  , nondimeno  per  fu- 
lcro picciolczza  non  fi  poflan  comprendere , non  che  per 
altra  notomia  più  fiottile  difaminarc. 

Mafopra  qualunque  altro  argomento,  chefofpetti  ren- 
de i principi  delParacelfo, quello  fi  è, che  colle  fuddettc  fuc 
cinque  foftanze  egli  non  ifpiega,  ne  fpiegar  certamente  po- 
tea , come  da  loro  le  fenfibili  qualità  ad  ognun  conolciu- 
te , e quelle , ch’egli  chiama  Cherionie  s’ingenerino , e co- 
me operino  > fe  pure  il  fanno  ; ne  è maraviglia , chc'l  Para- 
celfo ciò  non  abbia  adempier  potuto:  da  che  egli  non  fa_/ 
qual  fia  la  lor  natura  ; ne  certamente  fa  perla , anzi  ne  meno 
inveftigarla  egli  giammai  poteva , non  fappicndo  la  natura 
della  follanza , onde  quelle  produconfi . Perchè  egli  fa_» 
mefiicr  confelfarc  ,chc  la  medicina  del  Paracelfo  manche- 
vole nella  fua  maggior  parte  fi  fia. 

E fe  egli  cotanto  valorofo  fi  fofic  fiato  in  ileienza  ,qual 
veramente  giudicava!! , dovea  bcn’egli  in  avvifando , cho 
co’fùoi  principj  non  fi  potea  render  ragione  dell’  apparenze 
delle  cofe,  prender  quinci  cagione  di  fofpettarcnonccrta- 
inente  altri  follerò  i veri  principj  di  quelle , e quindi  forte 
(Indiarli  d’invcftigargli;  perciocché  feaciò  avclTe  pcrav- 
ventura  egli  indugiato  ; lenza  fallo  avvifato  avrebbe,  le_> 
varie , c diverfe  figure  delle  menomilfime  particelle  efier 
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Ide’fiioi  prmcipj  cagione  ; perchè  agevolmente  argomentar 
n’avrebbe  potuto  come , e perchè  quelli  operaffero  .•  e che 
non  eglino , ma  il  corpo  medefimo  in  varie , e divelle  bricc 
fgretolatojc  partito, folte  delle  cofe  del  mondo  il  vero  prin- 
cipio,onde  poi  ciafcuna  operazione  di  quelle  prendeflè  ra- 
dice , c cominciamento . 

Ma  intorno  alla  maniera  de!  medicare  del  Paracelfo , le 
credenza  preftar  fi  deve  a que’libri,  che  fotto  Tuo  nomo 
vanno  ,èda  dire  ,chemolto  vaga  , eincoftante  ella  fi  fof- 
fc , e di  pochtffiraa  fermezza.  Ilche  altronde  certamente 
non  nacque , fenon  lèdaH’avvederfi , ch’egli  fem  mediea- 
do , dcirincertezza  grande  dell’arte  ; non  però  di  meno 
egli  pur  convien  confcflàre,  niuno,pcr  quel  che  fi  fappia_* 
aver  avuto  cotante , e cotanto  efficaci , e valevoli  medicine 
a fgombrar le  più  pertinaci,  e difperate malattie,  quanto 
il  Paracelfo  ; e sì  fàgginmentc  ftppele  egli  a tempo  adope- 
rare , che  non  fu  certamente  infra  gli  antichi  medico  co- 
tanto valorofo,  e avveduto, ch’a  molto  fpazio,  così  nell' 
uno , come  nell’altro  non  gli  andalfc  dietro . Perchè  in  ta- 
to pregio , e rinomèa  montonne  egli  predo  le  genti , chc-> 
non  huomo  mortale  tanto,  o quanto  della  medicina  cono- 
lauto  ,ma  non  altrimenti  che  dal  Cielo  per  falvamcnto  del 
genere  umano  mandato  comunemente  giudicavanlo. 

Ne  v’increlca  al  prefente  ateoltarne  anche  da  altri  le  Io- 
di , ancoraché  alcuni  di  loro  per  uggia  , e mal  talento  con 
biechi  occhj  il  guardaltero  . Ecco  il  dottiflimo  Spendano, 
il  qual  Ibvente  lume,  cocchio  delia  Germania  folca  chia- 
marlo , così  di  lui  feri  ve  :creditur  babuifse  prajlantìjjimun» 
ìllud  oj  ellu s aurtum  ,quod  Iafcn  apud  Cclchos  conquifivit. 

( Intclligunt  me  qui  Suidam  legerunt ) quo  defperatos  mor- 
bo sfanavit  i onde  magi  etjam  opini  unem  apud  quofdam  Cele- 
bris -viros  , quod  magis  mirar  , efl  cenfequutus . E prima_i 
dello  Sfondano),  Corrado  Gefncri , comechc  parzial  di 
Galieno , e di  lui  per  invidia  inimico, pur  dalla  verità  ftret- 
to  ebbe  a dire  : audio  multo s pajjìm  ab  to  in  morbi s defpera- 
tis  curatos  : & ulcera  maligna  ab  eoftlieiter  fanata . E al- 
trove egli  n’avea  detto  ; Paracelfus  nojlra  memoria  ma gus 
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{non  dubito  qui n hoc  nome»  magie fané  intelligas  \ Ut  apud 
Ttrfas  ufurpatum  futi)  admirabtlis  homo-,  naturarmeli  qui- 
bufdam  meis , à vicinis  nojìris  Helvettis  onundus , perva- 
gatui  magtum  Orbis  partent  i chimica  arte  r quam  ipfe  puto 
fpagiricam  vocat  , excellentisfimus  «mnium  , ita  ut  per  eam 
metallo  immutaret . E’1  dotrisfimo  Geometra , e filofofo 
Pietro  Ramo  di  lui  parando  fcrivc.in  intima  natura  vifee- 
ra  fic  peni  tur  introiti  t , metallorum,  Jììrpiumque  vires , & 
f acuitale!  tàm  incredibili  ingenii  acumine  exploravit,ac  per» 
vidit , ad  morbo  sdefperatos , dr-  hominum  opinione  infana- 
biles  percurandnm  ,1 ut  cum  T eofrqfto  nata  primum  medicina » 
perfettàque  videatur.- 

Ma  dcl  fuoincóparabil  valore,  e delle  maraviglie  adopc» 
rate  da  lui  in  medicina:,piena  teftimoniaza  ne  rende  la  Città 
tutta  > eia  dottifllma'  Accademia  di  Bafilea,  c'1  Comnn  di- 
Norimberga , ove  egli  per  tante  maravigliolc  fuc  pruovo 
ragguardevol  molto , e famofo  divenne.-  intanto  che  ragio- 
nevolmente ftipiditone  il  Z'emeo  avvedims/Iino  fcrittor 
deTuoi  tempi>così  di  lui  dice  vApud  Germano s nuncTbeo- 
phrtjltts  quidam  'Diradale feens  exijlit y cui  parem  Orbi  stiano 
fert  : dotliorem  me ■ legijje  memor  non  fum . E Melchiorre» 
Adamo  di  lui  pur  raccontando-dicc:  e«w  ingenio  atuti  sfimo  y 
ac ferè  divino  fuiffe  praditum  : & muniverfa  philqfopkùt-* 
tàm  ardua-,  tàm  arcana , d>*  abdita  eruifse  mortali  um  nemi- 
ntm  : lepra  , podagra  , hjdrope,  alifque  infanabtlibus  malie, 
& defperatis  multos  Uberafst;  & quotidie  per  dune  boras  Ha - 
fitta  tum  achvam  tum  contemplativam  pbilofophiamfnmma 
diligenti  a , magnoque  audi  forum  frutti*  efse  interpretatum 
dottrina, quam  non  ex  Hippocrate , fed  experientia  afsequu - 
tus  erat.  E’1  Barthio  pur  di  lui  dice;£^o  deThnpbrado pre- 
clarefentio  : ad  miranda  pr  afilli  t ; fed  qui  eum  perfette  iutel- 
ligat,&  qua  ipfe fecitfaciat , nondum  audivi . E Francc- 
feo  Oporino  fuo  famigliare,  per  veduta  anche  di  lui  raccó- 
ta  : pari  indujlria  novi  ipfum  leprof  os  , hjdropicos  , e pìlepti- 
cos  , podagrico s , morbo  venereo  infettos  , aliofque  untume - 
ros  infirmo s gratis  fonare . Id  quod  Galenici  Dottor  e s non 
fine  notabili  dedecore  non  potucrunt  imi  tari  ; un  de  in  ma- 
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gnum  apud  quoslibet  contemptum  inciderunt.  E’1  me  detono 
Oporino  in  quella  lettera  appunto  , ove  fraftorn.t  to  dagli 
emuli  diluì.,  e fommoflò  anch’egli  in  truppa*  a rabbiola- 
tncntc  malmenarlo , infra  le  tante*  e tante  menzogne, o 
tacce , che  per  «fregiarlo  farneticando  lì  fogna  ( del  cho 
gravemente  poi  pentiti , lìcerne  ne  narra  Michel  Toflice-- ) 
pur  non  potè  tanto  diflimulare>che  apertamente  talvolta 
non coafdTaflre  cfièrc  il  Paracelfo  valentiflìmo  medico,  o 
aver  prontamente  tra ie  mani  mirabilem  faciendt  medicina 
in  omni  morborum  genere  promptitudinem  ■>& felicitate»  . 
Quindi  di  lui  narrando  foggiugne  * che  in  curandts  vulnc - 
j-ibus , etiam  deplorai  fimi  s miratala  adidit , nulla  vi  fluì 
praferipta  , aut  obfervata  ratione . Ede’iuai  mirabili  ,c 
valevoli  argomenti  maravigliato  : laudano  fuo  , dice  ,itt t_, 
ghnabatur  , ut  non  dubitarti  afftrmare  ejui  feliut  ufi  feì 
montiti  vivai  reddere  pojje  ; idque  aliquottet , cium  apud 
ipjum fui  ,ipjc  decloravi t. 

Ma  celebre  fopra  tutte  lì  è la  reftimonianza  *che  fc  del* 
le  mara  viglio  le  cure  del  ParacelfoiiScrcmirnnoAtcivvfco- 
vo  di  ialbnrgos  il  .quale  dopo  averlo  altamente  onorato  in 
vita , c fattigli  in  morte  famoirffimi  efcquj  s volle , che  nel- 
la lapida  del  Aiofopcdcso  fi  leggdTc  quello  orrevole  fopra- 
fcritto  ; Condi  tur  htcPbilippus  T cophrajlus  injìgnis  mediati a 
do  fi  or , qui  dira  illa  vulnera  lepram , podagra» , Hydropem , 
ali  eque  infanabilia  corporii  contagia,  mirifica  arte  fuhjlulit  » 
ac  bona fu  a in  pauperes  diftribuenda , cdlocandaque  curavi  t. 

Ma  apertamente  tuttodì  li fperimentail  valordi  qual- 
che medicina  del  Paracelfo,  coraeehè  delle  men  nobili  el- 
la fi  fia , alla  contezza  noftra  pervenuta  ; perchè  tutto  dì  i 
piu  valenti  Chimici  ftudianfi  per  rinvenirne  altre  nelle  l'uej 
opere  . Ma  delle  medicine  del  Paracelfo  aditi  bene  feorro 
Giovan  Battifta E Imonte» tuttoché  fuo  emulo*  ebbe  a di** 
re  efferque ile  cosi  rare , e preziofe , che  meritcvolmcnto 
jJ  glori ofo  foprannome  di  Monarca  degli  arcani  ne  avello 
-egli  riportato . 

Maavvegru  pure,  che  cotanto  valorolofoflc  flato  il  Pa- 
xacclfo  111  medicina , qual  uoiracconrato abbiamo;  non  pc- 
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ròdi  meno  non  tempre  fi  veggono  i rimedj  di  lui  a lieto  fi- 
ne riufeire  : e ciò  maggiormente  teflrtnonia  la  non  matura., 
morte, che  fopravenncgli  a mezzo  il  corfo  della  fua  vico  ». 
cioè  a dire  nelfanno  quaranfettefimo;  dalla  quale  no  fi  po- 
tè egli  per  argomento  niuno  fchcrmire:  comechè  cotanti 
difperati  infermi  dall’orlo  della  fepoltura  fottramavelfe,  c 
quali  di  mano  a raorte’sfbrzataméte  ritolti;  e pur  egli  avea 
dotto  in  prima  : nullus  morbus  fuo  medìcamtne  deftituitur  . 
Che  fe’l  maggior  medicante  del  mondo  non  potè  cefsas 
la  violenza  del  fuo  fato,  c adoperar  sì  co’fuoi  valevoli  ,o 
preziofi  medicamenti, che  la  fua  vita  a’più  vecchi  anni  fi  ri» 
ferbalfe»chc  dovrem  noi  fperar  mai  di  certo  dalla  medici- 
na , attenendoci  a rimed;  deboli , e fpolfati , per  fai  vamen- 
to  delle  noftre  vite  è Ma  egli  {cagionando  in  ciò  Finccrtez- 
za  grandkfima  dell'arte , che  pur  troppoavveduto  fe  n’era» 
e rovesciandone  follemente  la  cagione  a’fortunoft  fati,  dice 
che  in  balia  di  quelli  fia  l’ufcitnento  de’rimedj  interamente 
riporto  ; perciocché  da  qucllola  vita , e la  morte  noftra  de- 
pende ; quod  autem , dice  egli , parlando  dell’incertezza  de’ 
medicamenti , tum  medicina , tum  bis  utente:  perfape  à fa- 
talibus  gravita  vexentur , & eventum  c onditi ont  medicina  y 
ac  curfui  natur a adverfum  omnino  experianturddeo  nobis fa- 
cete debet-,  ut  inde  dijedmus  nirms  obfiinatam  de  bue  fragili 
vita  fiduciam , ac  fpemdeponere . Et  fi  enim  rtocentia  fimut 
omnia  , & medicinarum  fimul  omnium  vèrtute s , &•  morbo- 
rum  genuinas  caufat , ac  bis  oppofita  remedia  debita  jilenè 
teneamusmìbilominns  t aratri  bone  confidenti  am  incumbes  fa- 
tum  infringit  facile , &flatum  firmum  omnem  defiruit  ; cui 
nos  non  modo  non  oblullart  qmequam  pofsumus-,  fed  fatali - 
bus  caufis  nofmet  nudos  totos  patini  objicimus , utpote  qua 
nos  in  folidum  mortala  faeiant , nojìraque  moli  mina  infrin- 
gant , & provi  denti  am  nofiram , oc  confili  a univafa  evtr- 
tant . 

Ma  dc’medicamenti  di  lui  cotanto  poco  approfittar  no 
polliamo , che  comechè  egli  valentiflimo  medico  , e filofo** 
fante  flato  folTe , pur  le  lue  opere  in  gran  parte  inutili , o 
infruttuofe  ne  riefeono;  cotanto  piatto,  e imbacuccato 
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egli  fi  fu  ne’fuoi  (entimemi , eh’a  ben  rugumargli  malage- 
voliflimamcnte  Tene  può  cavar  nulla  di  buono.  E oche-» 
foffe  fiata  invidia  a’medefimi  Tuoi  fegttaci , o altro  ch’a  ciò 
farlo  fpigneffc,di  quc’fuoimaravigliofi  medicamenti,  on- 
de cotanta  fama  egli  accattoni , pochi  egli  ne  volle  infe- 
gnare:  e que’ pochi  cotanto  monchi,  e ofeuri  nc  fcrifie> 
che  ben  ne  iafeiò  nel  farnetico  di  doverne  inveftigar  con-, 
lunga  fatica  la  traccia  ; de’quali  egli  medefimo  favellando 
dice  : in  quibus  afsequendis  paucisjìmi feopum  contingent . 
Perchè  alcuni  inviluppativi!!  fconciamentc  vi  favellarono» 
togliendo  in  cambio  una  cola  per  altra  ,csì  con  quelli  pig- 
giorando  gl’infermi  delle  loro  malattie  yc  fovente  anche-» 
uccidendogli . 

Vuole  egli,  che  ciafcuna  malattia,  toltene  quelle,  che 
richiedono  la  mano  del  medico  per  dover  curarli , e quelle 
ancora , ciré  dalle  fole  qualità  rcloHacce  avvengono , lo 
quali  fenza  argomento  alcuno  d’arte  fi  guarirono,  dallo 
impurità  femplici  del  fale , o del  mercurio , o del  folfo , o 
da  tutte  quelle  fofianze  , o da  parte  di  clTe  s’ingeneri- 
no. Ma  comechè  egli  cotanto  danno  ne  dica  da  quelle  av- 
venirne : fc  noi  non  lappiamo,  ne  egli  punto  ne  fpiega  qual 
fia  veramente  la  natura  loro,  neanche  certamente  avvifac 
polliamo  di  che  forte  d'impurità  quelle  loro  fiano,  accioc- 
ché acconciamente  alle  malattie  da  quelle  molle  riparac 
posfiamo. 

Le  medicine , dice  il  Paracclfo,  effer  debbono  fomiglia- 
ti  al  male , ch’è  da  curare  y perciocché  quantunque  ognun 
fappia  ,chc  le  malattie  llan  contrarie  alla  fanità  delle  gen- 
ti , e che  perciò  vincer  fi  debbano  con  argomenti  contrari 
alla  lor  natura  ; non  però  dimeno  le  medicine  , le  quali  fi 
convengono  alle  malattie  efièr  debbono  pure  della  mede- 
sima lor  generazione  ; perciocché  altrimenti  mala  pi  uova-, 
vi  farebbono  a raccattar  la  fanità . Quinci  fi  è,  che’l  Para- 
celo dopo  aver  avvifato  tre  effer  i generi  delle  malattie-» , 
così  dica  r cave  ut  itaque  medicus  ne  arboree  duas  in  unam 
turavi  inferii  \fed  teneat  regulas^morbis  mercurialibus  dare- 
dum  ejje  nurcurium  : morbi s ftUnis yfalenv.morbis fulphttreìs. 
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fnlpbur  j unicuilibetmmirum  morbo fuum  appropria:  umficui 
convenir . 

Ma  in  buona  fe , che  ha  egli  che  fare  la  fomiglianza  con 
la  cura  delle  malattie/’  Perchè  ebbe  egli  la  ragione  l’Elmó- 
tc  di  forte  biafimamclo  : ignoravi:  bonus  ille  vir , quoti  tjìa 
non firn  agextia fuffi  cienter  ad  fanationemrequifita . N c ciò 
è Tempre  vero  » che  le  colè  più  agevolmente  pollano  allo 
fomiglianti  penetrare  > c niefcoJarfi  in/ìeme  ; e come  il  mc- 
defimo  Paracelfo  di  fte-.quodlibct fuum  fi  mite  comprebendere 
fuum  fimile^non  diverfum  ; perciocché  avviliamo  noi  tutto 
giornoin  molte  , e raoltccofeil  contrario  avvenire . E fo 
pur  talvolta  incontra,  che  s'accozzino , certamente  per  al- 
tra cagione  egli  s’adopera.azi  cotato  ciò  è falfo,che  per  có- 
rrano alcuno  dir  potrebbe  più  p diverfirà,  che  p fomiglia- 
za  inficine  le  cofcaccozzarfi:  ficome  i corpi  concavi  fouo  > 
i quali  ftrettifiìmaméte  a’ritódi  s’unifcono  ; ne  i corpi  fpe- 
rali , o ritondi  5 comcchè  foiuigliaotiflìmi  infra  lorofiano  > 
poffono  in  alcun  modo  convenirli  : avvegnaché  pur  fi  con- 
•vegnano  i quadrati.Perchc  dica  pure  a fuo  séno  il  Paracel- 
fo : fiorpio  fiorpionem  cura t , realgar  fuu  retlgar , mercurius 
Juummercurium , meliJJ'a  fuam melifia  ; che  di  tanta  mara- 
viglia non  farà  certamente  cagione  la  fomigliaza;anzi  tutt' 
altro  di  quello , che  egli  va  divilindo  ; perciocché,  per  ta- 
cer dcH’altrc  cofe , nello  feorpione  i pori  aufati  per  lungo 
tempo  a ritenere  in  fe  quel  fuo  veleno , e acconcj  anche  xj 
riceverlo , più  agevolmente  il  ricevono  dalla  ferita , ch’egli 
fa  nella  carne  d’aleuno , che  non  pofion  riceverlo  l’altro 
parti  fané  vicine  di  quella  ; perchè  movendo  per  la  formé- 
tazione  le  particelle  del  veleno  nella  ferita , volentieri  col 
loro  difeorrimenro  nello  feorpione  paffano , e a‘  ricetti  me- 
defimi,  onde  ufeirono,  fi  ritornano . E quelle  fonoie  con- 
tezze , che  deve  avere  il  medico  avveduto  perdover  pren- 
der argomento  da  porre  avanti  le  fuc  medicine,  c nongià 
le  fomiglianze-,  o altre  frafchc , le  quali  agevolmente  pof- 
fòno  ingannarlo , emettere  per  la  mala  via  i miferi  infermi. 
"Che  fe  noi  reggiamo  alia  giornata  a’  mali  del  Tale  acctofo 
porfi  configlio  colla  flemma , c colla  terra  dannata,  e altri, 
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6 altri  mali  guarirli  con  dilTomigl tanti  rimedi  r perchè  do- 
vrcm  noi  dire, che  la  fomiglianza  fola  porta  difmalare  i cat- 
tivelli infermi, <r  nello  Ihto  falutcvole  del  primiero  vigore 
riporgli  ? Ma  fu  ricevali  pure  , come  vera, la  regola  del  Pa- 
raceli) intorno  a’ generi  de’raedicamcnti,  c fia  pur  la  fomi- 
glianza da  feguire  in  medicando  j come  potrà  mai  il  medi- 
co avveduto  avvilire  qual  forre  di  file»  0 di  mercurio,  odi 
folfo  da  elegger  fìa  per  riftorar  de'fuoi  mali  l’infermo,  fo 

f>rima  egli  pienamente  nó  cóprenda  la  gcncrazion  di  qucl- 
i , ch’aciòil  ccndurtcro /'Conviene  adunque  al  medico  fa- 
pere  quali  fieri  quelle  particelle  ,chc  forman  l'apparenza.* 
dciraccrofità  nel  fai  dell’acero , quali  l’amaritudine  nel  fai 
della  coloquinrida , le  ragionevolmente  egli  proceder  vuo- 
le nel  fuo  mclìicre. 

Ma  fc’l  Paracelfo  ebbe  la  medicina  univcrfale,  come  c 
collante  fama  averla  lui  apparata  nel  fuo  lungo  pellegri- 
naggio , non  facea  mcrtierifapcrey  o avvifar  niuna  di  si  fat- 
re  cofe  r ne  curar  di  vene  lattee , o di  acquofc,  ne  della  dóc- 
cia del  Virfungo,  o della  circulazion  del  fanguc  ,o  d’al- 
tri, c d’altri  moderni  ritrovati  .-comechè  fembri  al  dottia- 
mo Vitifchio  aver  parte  lui  di  quelle  co fc  felicemente  avvi- 
fate  . E cóciolfiecofachè  l’iiniverfai  medicina  fenza  riguar- 
dare a età,  o a complellionc,  o ad  altra  cofadel  mondo», 
igualmétc  tutte  malattie  vanti  di  guarircelo  non  fo  Ior  per- 
chè il  Paracello  a si  fatte  frafche  folfelfi  attenuto  , fecgli 
di  quella  er» sì  ben  fornito /perciocché quella  dicefi  eflcr 
fomigliantc-albalfamo  naturale  , e perciò  valevole  a invi- 
gorirlo', e aiutano  sì  fattamente  ^ch’egli  ne  folva , vinca, 
e diftrugga  le  tinture  feminali  di qualunque  forte, ondo 
le  malattie  tutte prcndon  dirivo . 

Dicefi  balfamo  naturale  dal  Paracelfo  unacotal  fpiri-i 
tuale  foftanza di  printipipuriflìmi  comporta,  e participan- 
te  della  natura  celcrtialc  : onde  ella  è quali  incorporea  To 
incorruttibile;  adunque  cotale  erter  conviene  l’univerfal 
medicina,  e che  fia  partecipe  di  tutti  principi  acciocché  in 
ciafcuna  malattia  approdar  porta . Ma  certamente  non  che 
il  Paracelfo  cotal  medicina  avuta  averte  giammai , anzi  è 
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egli  fola  il  creder , che  quella  cifia  ,o  poffamai  efforerav- 
vegna  pure,  che  alquanti  medicamenti  di  lui  fieno  fiati  va- 
levoli a fgomberar  molte , e diverfe  generazioni  di  gravili 
fime  malattie.  Ma  egli  tante, e tante  forti  di  medicine  ado- 
però nelle  fue  cure , e argomento®  di  comporre , e lavora- 
re con  fuo  gran  bificnto , e noja  degl'  infermi  , che  certa- 
mente a ciò  recar  non  s’avrebbe  dovuto  , fe  quella  fua  uni- 
vcrfalmedtcinaeonofcinta  avefie;  fenzachè  egli , fe  non., 
voleva  pur  logorarla  nelle  cure  baffo  ,e  menovili  > farebbe- 
fene  almen  fervito  per  fe  medefimo , allorché  da  gravilfi- 
Ria  malattia  forprefo  anzi  tempo  mori® , e prima  d'aggiu- 
gnere  all’anno  cinquamcfimo  della  fua  vita.  Ma  fe  egli  fot’ 
fefi  pur  nella  filofofia  tanto, o quanto  inoltrato , no  avreb- 
be sì  fatte  millanterie  feagliate  del  fuo  valore , e della  vir- 
tù della  fua  univerfal  medicina . Ne  meno  egli  certamente 
detto  avrebbe,  che  i’hootno  per  la  fola  immaginazione  va- 
Jevol  fìa  anche  fuora  del  corpo  a far  le  maraviglie , e cho 
i caratteri,  c le  immagini  fcolp  ite  nelle  piaftre,  e porta- 
te adoffo  potefforo  fchermir  le  genti  dalle  malattie,  e libe- 
rarle da  quelle  ; ne  làrcbbefi  follemente  fognato,  che’l  fol- 
fo  ne’corpi  degli  animali  fi  diftilli  ,fi  ftiblimi,  fi  riverberi, 
fi  calcini , e fi  fonda  „•  onde  poi  mettan  fuora  varie,  c diver- 
fe  forte  di  malattie  r c che’l  fale , e*!  mercurio  in  noi  fimi- 
gliantefi  diftillino , fi  fublimino,  e fiealcinino  cagionando 
le  malattie  : e che’l  mercurio  afibttiglia  to  oltremodo  per  la 
foverchia  circu!azionc,fia  cagione  delle  fubitanc  morti , c 
repentine:e  che  noi  puntalmcnte  n'afiomigliamo  ali’univer- 
fo , e ne  fiamo  vere  immagini  in  ciafeuna  nofira  parte.*  e che 
itre  principj  in  noi  cotante  generazioni  di  malattie  produ- 
cano , quante  ci  ha  cofe  create  : e tante , e tant'altre  ciuffo— 
le  ,e  aggiramenti , che  fc  tutti  fil  filo  gli  vorrei  narrare,non 
così  agevolmente  nc  verrei  a capo . E tutto  ciò  a lui  avvi- 
ne per  difagio  di  profonda  filofofia.  Ma  per  avventura  egli 
non  fu  cotanto  fciocco  ,qual  noi  giudichiamo  dalle  tnan- 
chezze  dcU’operc  foc;  perciocché  quelle  da’fuoi  mafovoli 
per  uggia , c per  difpetto  così difguifatc,  e travolte  furo- 
no con  tome  alcune  fenrenze  per  entro,  e altre,  o fciocche, 
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ofinciullefche,  o empie  vczzataméte  frapporrvi,  che  ornai 
tralignano  dallo  fplendor  d’tm  cant’huomo,  e non  fcmbran 
più  Tue  . E alcune  ancora  affatto  non  fon  fue,  ficomeil 
mcdefimo  Oporino , che  così  fellonofamente  rubbcllogli- 
fi , manifcftaraente  rafferma,*  perchè  non  dovrebbe!?  certa- 
mente coglier  cagione  per  quelle  d’accoccaglierla , edir- 
glicnc male  j fenzachè  manifcfta cofa c , che  quelle,  cho 
ragionevolmente  fon  da  credere  opere  fue , vennero  per  la 
più  parte  {blamente  da  lui  difegnatc , ne  più  poi  per  innan- 
zi rivedute  ; perciocché  egli  dal  fuo  focofo , e difcorrcvo- 
le  ingegno  traportato  intefe  folamentc  in  prima  a ritrovar 
le  cofe , e quafi  dal  profondo  della  natura  cavarle  , con  in- 
tendimento poi  di  più  minutamente  a fuo  bell'agio  quello 
ftacciarc  ,e  diiaminare , per  poter  metter  avanti  con  eterna 
fama  del  fuo  valorequelfuo  Iodevoliflimo  fiftema,  chcim- 
prefe  a difegnarc;-e  per  avventura  farebbcgli  venuto  fatto, 
s’a  ciò  tempo  aveffe  avuto,*  ma  la  morte,  ch’improvvifo  gli 
fopravvenne,  fe  riufcirc  a vuoto  i fuoi  difegnamenti,  c non 
lafciogli  agio  di  fornirgli,*  perchè  rotto  a mezzo  della  fa- 
tica il  fuo  lavorìoicosì  monco,  c divifato  rimafe  , qual  noi 
veggiarao . Ed  è anche  opinione  d’ale  uni , che  le  menzio- 
nate fue  opere  fortino  componimenti  dc’fuoi  fcolari  ; per- 
ciocché egli  tifava  folamentc  a boce  infegnar  loro  i fuoi 
fentirnenti,  fecondo  la  coftuma  di  quc'rcmpi  ; c quelli  poi 
gli  espilavano  in  ifcrittura,  moire cofc  giugnendovi  dcllor 
capriccio,e  molte  non  ben  cóprcfe  travolgendo  a lor  talen- 
to in  tutt’altro , che  egli  fi  voleva  dire . E ciò  tanto  più  ne 
fi  fa  manifcfto , quanto  in  erti  fuoi  libri  più  fiate  le  mede  fi- 
nte fue  cole  fon  ripcrite , fecondochè  da  divertì  fuoi  (colar* 
furono  accolte  ,*  anzi  dal  loro  natio  tedefeo  linguaggio  nel 
latino  idioma  fcioccamencc  traportatc  da  perfone  di  ciò 
poco , o nulla  intendenti , così  confufc , c inviluppate  di- 
vennero , che  malagevolmente  nc  vien  fatto  ad  avvifarnej 
i veri  fentimctideirAutore;corqual  difetto  aggiuta  anche 
l’ofcurczza , ch’egli  a bello  ftudio  argomentortì  frapporvi , 
certamente  ofeurirtìmi , e malagevoli  oltremodo  quelli  nc 
nefeono  ; conciofoflccofa,che‘artataracntcil  Paracelfoto- 

Ggg  sì  piar- 
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sì  piatto  y c imbacuccato  nc’ Tuoi  fentimcnti  con  nubi  di 
riboboli, c d'enimmii  facrofanrimifterj  della  natura avef- 
fe  copcrti,per  far  quelli  folamentc,  e con  lunga  fatica  agli 
huotnim  dotti , c di  maggiore  intendimento  comprenderei 
e nafcondcrgli  alla  minuta  bruzzaglia.dcllc  genti , o coma, 
dille  il  Berni 

c Alle  brigate  goffe  , agli  animali, 

Che  con  la  vijla  non  pafsan  gli  occhiali. 

Il  che  fenza  fallo  infra  gli  altri  fu  dal  Borricchio  avvili- 
to : perchè  egli  dice:  ne  Lleufina f aera  profani  Vmverfi prò - 
Jlituerent  : gnarut , & id  faclitafse  JEgyptios , & Pyt b ago- 
ra affida  s . 

Ma  che  che  lia  di  ciò  , non  fono  impcrtanto  da  fprcgiarc 
ifuoi divilamenti intorno  aliècofedclla  mcdicina;pcrcioc- 
ehè , per  tacer  de’fuoi  medicamenti , de’ quali  le  vici:  mai 
quella  priva , poco  mcn  , che  come  corpo  morto  fenza  vira 
rimane  .-nonpuòccrtamenteelTcrene  filofofo,  ne  medico 
valorofo  colui»  che  non  lappia  appieno  ciò,che  delle cofo 
della  natura  gloriofamente  Paracclfo  n’abbia  divifato  . 

Fra  TomalTo  Campanella  »,comechè  d’acutiflìmo  inten- 
dimento » e libero  lilofofante  c’fi  folfe,.  pur,  sviatamente 
tratto  tratto  favella  delle  colè  naturali , che  ben  ne  dato 
divedere  quanto  più  agevole  imprcfalìa  lo  fchivar  quegli 
errori  , ove  gli  altri  incorfi:  fono- > che  il  ritrovar  la  verità. 
Nocquegli  più.che  altro  fommamcrc  in  ben  filo  lo  fare  nel- 
la medicina, l’aver  lui  troppa  credenza,  voluto  predare  alle 
opinioni.del  Tclefio  fuo  macftro , per  tacer  della  Urologia» 
e d’altre  vane  ciurmerle  , e indovinelli-,  ove  egli  fanciulle- 
fcamentadiletravafi  ; e l'averfi  dato  follemente  a credere-» 
che  cotali  cofe»  o enti  favolofida  lui  folamentc  immagi- 
nati abbian  parte  nelle  cofe  della  natura  ;•  perchè  noiL. 
c da  maravigharefe’lfiftema  della  medicina,  da  lui  fabbri- 
cato » manchevole  oltremodo , e difettuofo  riufeifie  . Al- 
la qual  cofa  fu  egli  anche  cagione  il  non  aver  lui  efercitato 
. giammai  cotal  mcftiercrficomc  anche  nocquc  a Cornelio 
Celfo;  perciocché  aliai  per  avventura  farebbonfi  vantag- 
giati,fe  per  pruova  fperimcntato  aveirero  i lor  divifamenti. 

‘ Ma 


Digitized  by  Googl 


T>el  Sig.  Lionardo  ài  Capo  a.  4 1 9 

Ma  fopra  turto  nocqueal  Campanella  il  nó  cflcrfi  egli  pu- 
to  conofciuto  di  notomia,;  perchè  egli  poi  traicorfc  in  co- 
tanti errori,  e aggiramenti , dicendo  il  fegato  effer  fonte , 
c origine  del  fangue,  e la  milza  del  fiele  * e che  tutto  dal 
cervello  provenga  : Organumfpiritus  ,dice  egli , est  J'an- 

Sui  mi  jecur  yfplen felli*  , & alia  aliar  um ; omnia  auiem  ifta 
cerebro  caufsam  habent  i arteria  vocali  s manifeftè  ex  em- 
pite ori  tur , ubi  et ftipitem  ampli  sfìmum  habet-.igitur  ó"  alia-, 
funt  emm  ejufdem fubftantia-,0 * ongimx . E tanti,  e tant’al- 
tri  falli  egli  prefe  nella  notomia  anche  in  cofc  manifcftiffi- 
me , e a ciafcunconofciute,chc  ragionevolmente  di  lui  eb- 
be a dire  ilLindeno:  £>uid  horum  eft , quod  fenfus  teftis 
omni  exceptiotie  major  manifefta falfitatis  etiam  v. Anatomi - 
eorum pueris damnata convinciti  Ma  non  però  di  meno  Tep- 
pe ben  egli  il  Campanella  da  quel  gran  Padre  di  Cbicfio 
Santa, Giovanni  Crifoftomo,appararc , che’l  nutrimento  $ 
una  cotal  fottili(Iìmafoflanza,la  quale  fpirita  appella  Cri- 
foftomo,dalccrvelloinficme  col  fenfo,  e col  movimento 
al  Tal  tre  membra  degli  animali  fidifpenfi;comechè  poi  egli 
di  ciò  dimenticato  altramente  favelli,. 

Ma  che  direm  noi  del  fiftema  di  lui , e della  nuova  arto 
di  medicarejch’egli  ne  compone?  Vuolergli col  Teiefio il 
caldo  fidamente,  e’J  freddo  effer  primi  principi  di  tutte  co- 
fe , i quali  egli  chiama  agenti  : e l’timidità  , c la  liceità  ef- 
fer fidamente  deposizioni  della  materia , c effetti  di  quelli; 
intanto  che  la  materia  del  caldo  affotrigliara  divenga  umi- 
da : e fi  renda  fecca > ingroffata  dal  freddo . Ne  Tumido  co 
altro  può  accompagnarli , fuor  fidamente  che  col  caldo 
nè’l  fecco  con  altro , che  col  freddo,-  perciocché  fe  Tumido 
3 'accompagnerebbe  col  freddo  : o1!  fecco  col  caldo , dico 
egli,  che  farebbon  da  quelli  torto  di  ftrutti . Anzidiceegli, 
che’l  caldo  fia  cagione  dell’umido  e’1  freddo  del  fecco  ; 
perciocché  il  caldo  folve  le  cofe , e le  allarga , e l’affotti- 
glia  : c’1  freddo  per  contrario  le  indura , le  rtrigne  , e le  co- 
ftipa . E quelli  due  princip;  dice  egli  effer  foflanzc , o Jor- 
mc  ertènziali , Je  quali  accozzate  alle  lor  matctic  formino 
il  Cielo,  eia  Terra;  perchè  anche  due,  e non  quattro  vuo- 

G g g 2 le  egli, 
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fe  egli,  che  fian  da  dire  gli  elementi . E le  forme  dice  efier 
nuovamente  introdotte  nelle  cofc  dalla  potenza  della  na- 
tura agente , non  già  dal  fon  della  materia  cavate. 

Ma  quel,  che  più  è ridevole  in  lui  li  è, che  dice  egli  efifer 
altri  principi  incorporei,  che  cégan  parte  nel  coraponiméto 
delle  cole  i da?quali  vuol  egli  , che  prenda  dirivo  ciafcuna^ 
©pcrazioneda  qual  daVolgatifilofofàntialle  qualità  occul- 
te delle  cofc  s’attribuifee . £ quelli  principi  incorporei , o 
primalità , ch'egli  chiama , vuol  egli , che  fiano  la  potenza, 
la  fapienza , e l’amore  ; onde  ciafcuna  cofa  voglia , poffìu » 
econolca  ronde  anche  quella  prenda  naturalmente  fenfo 
della  propk  confervazione  .. 

Ma  quanto  poco  vero  fia  sì  fatto  divifamenro  de’princi- 
pj  della  natura , non  fa  mefticr , ch’io  fpieghi,-  potendo  cia- 
feuno  per  fe  agevolmente  avvifarc,  non  folamentc  il  caldo, 
e’1  freddo  elfer  nella  natura , ma  altre , e altre  cofe  diven- 
fiflìme  da  quelle  ;fenzachè  non  ifpiegando  il  Campanella 
la  natura  delcaldo  ,e  del  freddo  in  che  veramente  confida,- 
mal  può  inveftigar  poi  T non  che  dichiarare } fe  quelli  vera- 
mente operino , e conte;  imperciocché  fovente  egli  fofiiU 
ae  chiamandolc,par che nc voglia  certamente  uccellarci; 
poiché  egli  medefirao  dice,  la  materia  fola  eflèr  propiamé- 
te  foftanza , e non  altro  ;;  perchè  manifieftamcntc  s?avvifa_. , 
che  il  Campanella  nel  primo  fuo  filofofare,  e in  fu  la  foglia 
appunto  di  quello  fconciamentc  fdrucciolando  cadetto: 
e grandi  filmo  tratto  dalla  vera  ftrada  dclla  filofofia  forvia- 
to crrafiè  ; pcrchè-poi  certi  errori-,  e aggiramenti  glieno 
feguirono,  che  nulla- più, - prendendo  egli  in  cambio  dell'u- 
mido ildifi:orrènre,  che  è fuo  genere, «non-  ifpicgando  la 
natura  di  quello , ne  dei  fecco , o del  dolce , o dell'amaro , 
o di  turt’altre  /enfi bili  qualitadi ...  Ne  gran  fatto  v’abbifo- 
gna  a dimcntklo  delle  operazioni  de’fuoi  principj;percioe- 
•chè  per  ciafcun,  che  riguardi  all’acqua,  che  per  lo  freddo 
congelata  fi  rarifica  . agevolmente  fi  puòavvifare , che  non 
Tempre  il  freddo  condcnfi  le  cofe . Ma  che  è ciò,ch’egli  di- 
ce, che  le  cofe  inanimate  abbian  fenfo  f certamente  a ciò 
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eredcre,per  tutti  gli  argomenti  del  mondo, ne  egli,ne  il  Te* 
fcfio , ne  TElmonre , che  in  ciò  volle  feguirgli,  m’indurreb- 
bono . 

Ma  (piegar  poi  non  può'  egli  in  modo  quelle  fuc  prima-* 
lità , c’huom  fìnte  da  lui  non  le  creda , c averla  loro  cfifté- 
2a  tutta  nel  cervello  folo  dell’autorejparchè  non  sà  egli  dir 
neanche  come  vcngan  quelle  a incorporarli  nelle  cofe  fen- 
lìbili  dcll'univerfo,  erta  far  tutte  quellc-maravigliofe ope- 
razioni , che  da  lor  procedere  tutto  dì  noi  veggiatno . Ma 
per  darci  ad  intendere , che  le  cofe  tutte  abbian  fenfo , do- 
vei certamente  egli  prima  farci  vedere  in  quelle  gli  orga- 
ni , i quali  render  le  polfano  del  fenfo  capaci- 

V uole  il  Campanella , che  l’huomo  lì  componga  del  fal- 
do , dell’umido , dello  fpkieo , e dell’anima  ; e che  la  fal- 
dezza  dalla  denfità  nafea , c quella  dallo  Ipelfo , ofolto  ac- 
cozzamento delle  parti  lì  componga  ; perchè  dice  egli, che 
le  colè  condenfe , e falde,  sì  fattamente,  che  di  vantaggio 
più  ridrignernon  fi  polTono^cfidano  al  toccamcnto,c  fem- 
brin  dure.E  d’altra  parte  dice  nafeer  l’umidezza  per  difa- 
gio  di  partije  per  allargamento  di  quelle  che  fon  diradate, e 
folute,  dice  egli  eflèr  la  fpiritualità  : la  qual  non  che  relitta 
al  toccamento,  anzi  ella  dileguilìimmantincnte,  cfùggoj* 
da  ogniintoppo . / 

Ma  pur  dice  egli  alcune  volte  gli  fpiriti  operar  fafdamé- 
te  per  l’unione  non  già  corporale , ma  lìcomeegli  chiama, 
affettiva  : dalla  quale  invigoriti  incontro  la  forza , che  lor 
fatta  viene , rifeuotonfi  quelli , e combattendo  dilcacciano 
«iò , che  loro  è d’impedimento . 

Soggiugneil  Campanella,  ch’alle  parti  falde  faccia  me- 
Uicr  dcll’umide  per  dover  nutricarlìdelle  parti  di  quello 
più  groffe , c per  non  dover  fecearfi,  eróperfi  : e per  corra- 
no Tumide  delle  falde  abbifognarc , come  di  valevo  di  ri- 
cetto, che  loro  dia  luogo,e  le  loftenga.  Ma  aglifpiriti,  di- 
ce egli , far  luogo  le  parri  umide  , acciocché  dalla  lotti» 
gliezza  di  quelle  fi  nutrichino  : e le  falde  ancora,  acciocché 
appiccati  quivi  dimorino , e non  fi  portin  via  ; e per  con- 
trario Tvmore  abbifognarc  dello  fpirito  » acciocché  quello 

pre- 
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•preme ado  il  cibo , e rracndone  il  fucco , il  formi  .•  c fomi- 
gliante,  acciocché  per  quello  fi  rifcaldi,  edifeorra,-  e3l 
faldo  ancora  convenirli  lo  fpirico  , acciocché  per  quello  fo- 
ftener  fi  polla  , c muoverli  ove  in  concio  gli  venga. 

E alla  per  fine  dice  egli  che  l'anima  abbia  ancor  clla_> 
bifogno  dello  fpirico,  acciocché  per  opera  di  quello  ftu- 
diolaraente  muova  il  corpo , e la  feienza  delle  .cofe  'natu- 
rali apprenda;  perciocché  l’anima  da'  corporei  oggetti  ef> 
fer  non  può  molTa,fc  non  Le  per  mezzo  dello  (pirito  : dallo 
cui  pafììoni  ella  vien  rattenuta , o refa  pronta  alle  Tue  ope- 
razioni.-Malo  fpirito  allo  incontro  ha  egli  ancor  bifogno 
dell  anima  in  quanto  egli  c umano  ; e acciocché  maggior- 
mcntecgli  perfetto  fi  renda  nelle  fue  primalità,  cpiù  valo- 
rofo  nelle  fue  operazioni , c più  ragionevole  nel  reggimen- 
to del  corpo . Ma  in  quanto.egli  è animale,  non  che  mefticr 
gli  faccia!  anima,  anzi  egli  fortemente  contro  quella  com- 
batte , maggior  capitai  facendo  degli  agj  propj  di  fe , e del 
fuo  corpo, che  de  celcfiiali  dell'anima . Adunque  dice  egli, 
efier  corali  vicende  fommamente  necefTaric  a ben  viver  lo 
genti  ; che  le  alcuna  per  mala  ventura  in  quelle  trafandaffc, 
rollo  le  malattie  mettan  fuora  : le  quali  fcioglicndo  l’uma- 
na compolìzione , ne  difpongono  alla  morte. 

Ma  quali  ragioni  adopererò  Io  per  mudare  a terra  sì  fat- 
to fi  fieni  a , c rintuzzare  il  divilàmento  del  Campanella.*  ? 
Egli  non  ha  dubbio  veruno,  che  nella  maggior  parte  di 
quello  cotanto  egli  dalla  natura  s'allontani , e traiandi,che 
lènza  eh  Io  l’accenni  agevolmente  ciafcuno  per  lemedcfi- 
mo  il  può  avvifare . Ma  s’cgli  pure  fondar  voleva  filiera^ 
di  razionai  medicina , conveniva  in  prima  molto  bencho 
natura  del  corpo  invefiigare  , c di  ciò  che  a quello  avvenir 
polla  : ficome  fecero  quegli  antichi  greci  filofofanti,  i quali 
egli  follemente  in  quella  pillola,  ch’egli  Tcrive  al  Gaflendi 
forte  bialìma , e riprende.  La  qual  cofi  egli  certamente^ 
non  facendo,  comeché  egli  col  luo  acuto  intendimcto  mol* 
ti , emolti  errori  di  Galienove  dé’feguaci  di  lui  fcopcrti 
avene  : pure  per  Bianchezza  -non  poco  danno  gliene  leguì  ; 
pei  ciocché  egli  così  poco  acconciamente  della  natura  del- 
le m.i- 
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le  malattie  , e delle  cagionùe  de’fegni,c  delle  cure  di  quel- 
le imprende  a ragionare  , che  meritevolmente  ne  fu  (ghi- 
gnato , c carminato  da  tutti  medici  de’fuoi.  tempi  ; non  pe- 
rò di  meno  fra  cotante  fue  fconcezzc  famofa  fenza  fallo  fi 
è quella  fentenza , ch'egli  reca  intorno  alla  natura  della-, 
febbre  : ne  faper  puofii  » fc  egli  dall’Elmontc , o pur  l’El- 
montc  da  lui  tolta  ravefle  ; imperocché  {enfierò  cofioro 
nel  medefimo  tempo;  ma  ad  amendue  n'avea  datoforfo 
cagione  di  si.  fattamente  filofofar  della  fèbbre  Rodcrigo 
Veiga.  Io  la  rapporterò  colle  proprie  parole  del  Capancl- 
la  : Febris  ..dice  egli , ejl  f fontane  a extraordinaria  fpiritut 
agitatio , inflammatioque  ad  pugnarti  cantra  irritantem  mor- 
bificam  caufam  : q uam fic  calefacir,  agitai , digentque , red- 
dttque  expulfioni  aptam  , velcxtinftioni  > vel  rntUorationi . 
Ma  comechc  la  febbre  tutto  ciò  faccfiè non  però  di  meno 
offendendo  ella  foprammodo  le  operazioni)  cella  certa- 
mente da  dir  malattia  ; fcnzachc  Io  non  fo  Io,  come  lo  fpi- 
rito  polla  aver  fcntimcnti  : c non  altrimenti,  che  s’egli  ani- 
mai folle , quando  gli  metta  bene  , rifeuotafi , c s’apparec-* 
chj  di  combattere  contro  ciò  che’l  molclla,  egli  reca  in- 
toppo alle  fue  operazioni . Cofa , la  quale  del  cervello  del 
Campanella  {blamcte,edell’Elmontc  immaginar  fi  poteva. 

Ma  intorno  a’mcdicamcnti,egli  vuole, che  la  cura  quan- 
to a feda  far  fia  per  ii  contrari:  ma  per  accidènte  talora  dal- 
le cofe/bmiglianti  ancor  fi  elegga  ; e alcuna  fiata  gli  unbo 
gli  altri  mclcoJando  compor  fi  convenga , acciocché  il  fo- 
migiiantc  appiccandoli  al  fomigliante  a fc  rattraggajquin- 
di  il  contrario  combattendolo  ifdifeacci.  Or  come  egli  {li- 
ma le  genti  di  sì  grolla  *pafia  .clic  ncvuol  far  Calandrini  4 
dandone  a divedere  sì  fatre  favole  i Reca  egli  in  pruova  il 
fapone  : fiquidem  , dice , f afone  ex  eleo  , cinere , & calete 
confetto  maculai  olii  ex  panno  extrahimus  : olto  invitante 
oleum , C r allieientc  : cinere , & calce  ftmul  expellentibus . 
Siuare , foegiugne  poi , maculai  vini  ex  calce , & vino  Ja- 
pone  confetto  e due  et  > fi  hanc  nojli  magi  am  . Ma  doveva  av- 
vifar  pure  il  Campanella  , non  già  per  la  fomiglianza , che 
nulla  opera,  folio  con  l'olio  fi  mcfcola , c‘l  vino  col  vino; 
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ma  per  la  figura,  c per  la  difpofizione  delle  loro  particel- 
le ; e doveva  egli  pure  inveftigar  la  cagione , per  la  quale/ 
la  cenere , e ia  calcina  radendo  l’olio  della  vede, allettato, 
come  egli  dice,  dalfaltro  olio,  quello  ne  portin  via;  per- 
ciocché fe  a ciò  egli  badato  avrebbe , ben  farebbe!!  accor- 
to cotal  purgamento  altronde  non  nafeere,  che  dalla  figu- 
ra delle  particelle  de’fali  di  quelli,  i quali  le  mai  loro  ven- 
gono tolti , la  calcina , ne  la  cenere , ne  anche  il  fipone_> , 
che  di  lor  fi  lavora , non  faranno  d’efficacia  alcuna  ; fenza- 
chèfc  per  fomiglianza  è,  che  l’olio  del  faponc  attragga^ 
l’olio  dalle  vedi , e con  la  fua  amicizia  ne  lo  fpcgoli , c di- 
vella-.qual  fomiglianza  giammai  ritroverà  il  fapone  in  tutt' 
altre  macchie  de’ panni  lini , che  così  gli  imbiancalo  pur 
lafciando  il -faponc,  qual  fomiglianza  avrà  egli  il  bucato 
con  quelle  : o’I  fummo  del  folfo  colle  macchie  dcVcIPcer- 
tamente  non  altra,  che  qudla,che  ha  la  granata  colla  fpaz- 
zatura  della  cafa  , o l’erpice , e la  marra  colle  zolle. 

Soggiugucil  Campanella,  che  quando  fi  vuol  preferive- 
repurgativamcdicina,mcfcolar  fi  debbano  talora  i limili 
co’contrarj , appunto  come  il  faponc  da  lui  divifato;accioc-, 
clic*  i fìmili  attraggano  a fegli  umori,  e i contrarj  poi  doc- 
ciandogli fuora  gli  purghino  . fi  quinci , dice  egli , nella., 
compofiziondcU’utriaca  fi  mcfcola  la  carne  della  vipera^, 
acciocché  dal  veleno  di  quella  il  veleno  s’attragga , c dagli 
aromati  poi  fi  difcaccj-  Ma  alla  Croce  di  Dio  , chi  non  fa, 
o chi  non  ha  per  pruovaavvifato,che!a  carne  della  vipera 
non  fia  veleno?  Perchè falfo,  c vano  clTòndo  affatto  il  fuo 
divifiimento  intorno  allccompofizioni  dc’mcdicamcnti:  e_’ 
come , c quando  de’fomigl ianti , cdc’contrarj , o femplici, 
o mcfcolati  nelle  cure  delle  malattie  fervir  ne  convcng  l.  : 
a’configli  di  lui  certamente  in  niun  modo  attener  nc  dob- 
biamo , fe  a lieto  fine  deli deriamo  i nodri  medicamenti  do- 
ver riufeire . 

Fu  egli  ancora  cotanto  poco  feorto  della  natura  de’  me- 
dicamenti , che  per  tacer  d’altri  falli  in  ciò  da  lui  prefi, dif- 
fc  egli , che  le  cofc  fredde  non  fi  convengano  puntoni  le- 
targo : perciocché  edinguano  gli  fpiriri  ; e pure  il  cafioreo, 
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il  quale  è argomento  acconcio  affai  ad  affrcnar  la  violenti 3 
di  quel  follo  , che  cagiona  il  letargo , avvalora  gli  fpiriri . 
Dice  egli  ancora,  che  l’antimonio  crudo  gagliardiìfima^ 
mjdicinafia.  Ma  più  fconciamcntc  egli  trafanda  in  prc- 
ftando  fede  alle  frafche  del  Maeftro  Agoftino  del  R olii  in_» 
quella  ricetta , in  cui  colui  dice , che  fi  tragga  il  mercurio 
delPargcnto,  c che  quello  fi  mcfcoli,cs’uniìcacon  l’aricn- 
to  vivo  volgare  per  dover  lavorarne  il  precipitato  da  cura- 
re il  mal  franccfc.  Ma  ridevole  (opra  ratto  fi  è quel  fuo  di- 
vifo  di  dover  colle  ventofe  d’oro  trarre  il  mercurio  dall’of- 
fa degl’infermi. 7?  Hjdrargyrusfiicc  egli , offa  pene  trari tjìtc 
expelli  pojfit , cucurbttulu  ex  auro  confeilis  fatile  educitur 
trazione  vacui , &• fympathia fintiti  naturar nm . 

Ma  comcchè  in  molte , e molte  cofc , ficomc  accennato 
abbiamo  falli  il  filicina  del  Campanella , c fia  {opra  de- 
bolillime  fondamenta  murato  ; impertanto  non  è affatto  da 
fpregiare  quel  fuo  libro  della  medicina  ,•  perciocché  può 
egli  a chi  faggiamcntc  l’adoperi  non  poco  giovamento 
recare  ,*  effendo  nel  vero  egli  fiato  un  de’  maggiori  inge- 
gni ,e  più  valorofi,  che  la  nofira  Italia, e’1  nofiro  lecolo  ab- 
bia allevati. 

MaRoderigo  Caflcllo  anch’egli  della  debolezza  della.* 
medicina  di  Galicno  refo  avveduro.imprende  forte  a com- 
batterla , c mandarla  al  fuolo  ,•  e protefiando  di  dovere  gl’ 
infegnamenti  del  fuo  Ippocrare  feguitare , fi  biafima  oltre- 
modo delle  dottrine d’Arifiotele,  e di  Galicno,  c difiinra- 
mcntc  egli  i loro  filili  Icoprcndo  va  dagli  antichi  Greci  filo- 
fofanti  ad  accattar  contezze  di  buona  medicina  ; ma  non^ 
gli  venne  cotanto  fatto , che  non  delle  anch’egli  in  ifconc; , 
e biafimcvoli  errori , giudicando  follemente  in  prima  efiè- 
rc  gli  atomi  delle  prime  qualità  forniti  ; quindi  in  tanti,  o 
si  grandi  vaneggiamenti  c’  rrafcorre,che  lungo  farebbe  qui 
aduno  ad  uno  annoverargli.  Ma  fopra  tuttofi  ftudia  egli  di 
darne  a divedere  ciò  che  il  Paracelfo  prima  di  lui  infegna- 
to  n’avca  .•  cioè  a dire  , che  il  mondo  picciolo  ritenga  in  fo 
tutte  le  parti , e tutte  l’apparcnze  , che  nel  mondo  grande 
fi  veggono.  E mentre  egli  da  ciafcuno  qualche  fornimento 
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imbolando  s’argomenta  da  cotanti  md'colamenti  fconcj,  e 
mal  conformi  far  forgere  un  nuovo  fiftcmadi  medicina-* 
propio  di  fe , filofofando  ora  coL  Paracclfo , e ora  con  Ga- 
lieno, avviluppa  il  tutto  , e come  dille  colui, 

Confonde  le  due.  leggi  afe  mal  note. 

Ma  egli  convien  ora  far  parole  deil’ingegnofiflìmo  Urte- 
ma  di  medicina  diGiovan  Battifta  Elmontc  ; il  qualc,a  vo- 
lerne liberamente  dir  ciò  che  me  nc  paja,artài  più  felice  lun- 
go tratto  fu  in  abbartere,e  fpiantare  gli  altrui  edifìci, che  in 
fondare  > e in  iftabilir  fermamente  r fuoi , comcchè  di  mol- 
ti, e molti  nobili,  e uriliflimi  ritrovati  veni  He  fatto  alla  fua 
induftria  d'arricchir  la  medicina  ...  Il  materiale  principio  di 
tuttclccofefenfibili  dell’univerfo,  appo  l’Elmonrc,è  l’ac- 
qua, non  intervenendo  nella  compofizione  de’ corpi  mirti 
altramente  l’aria , ne  il  fuoco , come  quello  , che  non  è lo- 
ftanza  , ne  accidente  , ma  morte  delle  cole  ; argomen* 
tali  provar  una  cotal  fua  opinione  , con  dire,  che ciafcuno 
corpo  dèi  mondo  porta  Tempre  che  fi  voglia  in  fale  cablar- 
li , e’1  fale  poi  per  opera  del  circolato  del  Paracelfc,  in  ac- 
qua d'altrettanto  pefo  ridurli.  Oltre  a quello  dice  l’Elmó- 
tc  l'acqua  erter  fempliciffima , c benché  contenga  ella  iru 
qualche  modo  il  fale, il  mercurio  , e'i  folfofi  quali  da  quel- 
la per  natura  , e per  arte  feparare  giammai  nonfiponnojne 
fono  veramente  fale , folfo  , c mercurio , come  talidà  elfo 
appellati , per  erter  a quelli  limili , e per  non  fipergli  altri- 
menti fpiegare;  no  vuole  egli  però,  che  l’acqua  di  lolfo  , di 
fide , e di  mercurio  comporta  venga  . Ma  che  che  fia  di  ciò 
egli  ftorgefi  apertamente , che  J'Elmonte  non  mani fella., 
puro,  come  farfenza  fallo c’douea,  che  cofa  l’acqua  vera- 
mente fiafi  ; nc  fpiega  di  qual  natura  fornirà  l’avcflc 
L’alta  cagion  , che  da  principio  diede 
A le  cof e create  ordine , e fiato-, 

anzi  egli  manifeftamentc  confefiàndodi  non  làperneboc- 
cata,fconforta , e rimuove  chiunque  d’imprender  la  natura 
dell’acqua  s’affatica:  così  di  quella  dicendo , c^uis  unquam 
jnortahum  nvuit  quid Jìt  aqua  ? qua  tamen  creatorum  ejì 
maxime  obvia , aperta-,vifbilis , ó-  translucida?,  tantum  entm 
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de  ea fòt  rujlicus , vel idiota  quantum philofophusinepè  aqtuZ 
li  ter  tllamconcipiunt  per  obfervationem  j'enfuum : quod  fìt 
corpus  grave , liquidar» , humidum , digito  cedens  ,fiuidum , 
amotoque  digito  fe  redudens , calorie  J ufceptivum, a tt equabi- 
le in  vaporem:nemo  lame  novit  internar»  aqua  quidditattm  , 
vel  quare  liquida  Jìtt  a»  burnì  da. 

Ma  in  vero  egli  ha  il  torto  l’Elmonte  a ragionarsi  fatta- 
mente dell’acqua  ,•  imperocché  s’egli  così  folamcnte  di  co- 
loro fchiamazzatoaveflc,i  quali  a collo  di  cicalecci  appref- 
fo  il  volgo, il  nobile , c laudcvol  titolo  di  filolòfanti  compe- 
rar fi  vogliono,vero  per  avventura  egli  detto  avrebbe  ; im- 
. perciocché  affermàdo  eglino  l'acqua  clfer  un  tal  corpo  dal- 
la natura  comporto,  e mefcolato  d’atto,  e di  potenza,  zj 
freddo, e umido,  ne  fpiegandopoi  qual  Zìa  l'atto,  per  lo 
qualel’acqua  apartir  fi  viene  da  turt’altrecofe»  che  acqua 
non  fono, c in  che  confidala  potenza,  e come  fi  maturi 
nell’atto,  e venga  z perfezione , si  che  acqua, «non  altra 
colà  più  tolto  quella  divenga  -■  ne  divifando  , che  co  fa  la_» 
freddezza  fia , ed  onde  avvegna  il  difeorrimento,  neper 
qual  cagione  alcuni  de'corpi  liquidi , c corfo;,  umorofi  an- 
cor fiano , ed  altri  no:  nulla  certamente  vengono  ad  inle- 
gnare intorno  all’acqua, ne  più  di  ciò  chc'l  popolazzo  mi- 
nuto lenza  il  lor  divifamento  ne  fappia. 

Ma  fe  l’Elmonte avelTe  mai  ben  Efamentc  riguardato  a* 
dialogi  di  Platone,  e a que’pochi  raaravigliofi  avanzi  del- 
le divine  opere , ch’ancor  lì  riferbano  di  Democrito , o al 
divifardeglialtribuoni  filolòfanri ••  opur  s’egli,  lìcomej 
conveniva  , dagli  effetti  rapportati  >di  penetrar  poi  più  ad- 
dentro nelle  cagioni  di  quelle  Tortilmente  lèudiato  lìfolTor 
oalla  natura  de’  corpi  difcorrcnti  avelTe  pollo  mente Io 
fon  ben  certo , che  in  cotal  guila  dell’acqua  egli  ragiona- 
to non  avrebbe  : e altro  certamente  egli  principio  di  tutte 
cofe  naturali , che  quella  ,la  cui  natura  di  non  faper  libe- 
raméte  cófelTa,determinatoavrebbei  perciocchèconvenen- 
do  fuor  d’ogni  dubbio  all’acqua  il  difeorrimento , a quella-, 
guifa  poteva  ben  egli  riufeir  nella  più  ficura  linda  da  avvi- 
nar la  natura  di  quella . E certamente  in  ciò , che  lì  apro- 
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ho  ,efi fèndono  agevolmente  i corpi  difcorrenti  » e da  eia- 
fauna  parte  anche  menomiffima , in  ogni  tempo  fon  pene- 
trabili : e dallo  fpargerfi  di  quelli , c di feorrer  liberamente 
per  cutto  : e dal  riempiere  gli  fpazj  , c adattarli  agevolmé- 
tc  alla  figura  del  vuoto,  che  ingombrano,  intanto  che  al- 
tra forma  non  hanno  fuor  folamente  quella  > che  loro  da* 
vali , che  gli  contengono,  c che  difeorrer  non  gli  lafciano  > 
vien  preferita  : c dall’awifare  , che  ogni  particella  loro 
partiripando  delle  medefime  propictà  di  erti,  difeorrento 
anch’ella  fia  : ottimamente  raccoglier  egli  poteva  dovere- 
efler  i corpi  difcorrenti  comporti  di  menome  particelle,  in- 
lènfibili,  e tra  erto  loro  in  atto  partite,  e fpiccate  per  uru. 
cotal  movimento  continuo , che  non  mai  le  lafcia  appicca- 
re^ congiugnerli  inficine.  La  qual  cofa  egli  avvifando  , 
agevolmente  fatto  gli  veniva  di  poter  la  natura  dell’acqua 
apparare , e si  riparare  all’ignoranza , ch’egli  di  se  raedefi- 
mo  ne  confetta  ; conciofliecofaché  elfendo  l’acqua  oltrc- 
modo  difeorrente , egli  è da  dir  che  fia  un’accoglimento  di 
menome , e infallibili  particelle , le  quali  sì  fattamente  fi.v 
no  accozzate , e ammaliate  inficine,  che  fembrino  a.’ noftri 
fentimenti  una  fola  cofa  : avvegnaché  in  atto  elle  fiano  fe- 
parate,  c partite,intanto  che  inficme  non  mai  forte  fi  ftrin- 
gano , ne  meno  per  alcuno  dc’loro  lati  : e fèguentcmcntcj 
continuo  fi  muovano . E fcortocgli  avrebbe  altresì  non.» 
avvcnirlorosì  fatto  movimento  dalcaldo.concioffiecofa- 
chè  l’acque  ,comechè  fredde  elle  fiano, e poco  mé  che  ag- 
ghiacciate.* non  però  di  meno  non  fono  elle  meno  difeor- 
rentijofdmcciolevoli  dcllecalde,fc  non  già  fiano  in  ghiac- 
cio am  martatcjpcrchc  avrebbe  egli  certamente  detro,che’l 
movimento , che  così  l’acqua  fciolta  ritiene , abbia  le  par- 
ticelle fue  , o da  fe  medefimo  , o altronde  che  dal  caldo  a 
quelle  comunicate  ; perciocché  l’acqua , almeno  per  quel 
che  noi  avviliamo,  cede  cheta  al  toccamento,  e da  luo- 
go a’  faldi  corpi  fenza  vederli  ella  punto  muovere;  e di- 
latali a’ raggi  della  lucere  riceve  entro  di  fe  particelle  di 
fate  marino , c d’altri  corpi, che  per  la  fomiglianza  , che  ha- 
llo con  quello,  parimente  elfi  vengono  fali  appellati  : avve- 
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gnachè  muoyédo  in  noi  molte, e diverte  varietà  di  fentimé- 
ci  nell’organo  del  gurto , convengano  efTer  diverfamento 
foggiati  ; i quali  corpi  penetrando  per  mezzo  elfo  particel- 
le , ingombrano  gli  fpazj  piccioli  filmi  tramezzati:  opure 
ingombrano  gli  angoli, e i catoncelli, che  quellccolle  lor  fi- 
gure formano,  intanto  che  vi  fi  portano  acconciamente  lo 
diverte  figure  delle  particelle  faKne  allogare  . E molti , o 
molti  d’dft  tramezzamenti  per  tal  maniera  comporti , e or- 
dinari fono  ,chc  agevolmente  per  entro , e tenza  niun  rite*- 
gno  difeorrer  vi  porta  la  luce . E oltre  a ciò  riguardando 
l'Elmóteairoperazioni  dell’acqua,  awifato  bcn’egli  avreb- 
be effer  quella  un  di  que’ corpi  decorrenti , ch’agcvolmé- 
tc  a’faldi  corpi  s’appiccano , i quali  tanto , o quanto  ficio 
porofi : c chcfi  fpargano  fopra  tutti  quelli,  c penetrino  lo- 
ro dentro , c talotta  anche  in  parte , o in  tutto  gli  folvano  ; 
perchè  comunemente  dicefi  l'acqua  effer  umida . E come- 
chè  egli  nc  fembri  ertèr  l'acqua  tenera  oltremodo  , e mol- 
le; non  però  di  meno  egfi  alquanto  d’afprczza  avvifato  an- 
che v’avrebbe , avvegnaché  di  poco  momento  ella  fiamoru 
ifpiccadofi  l’acqua  agevolméteda’corpi  faldisì,  e talmen- 
te,che  quelliaffatro  sgocciolati  ne  rimagano;  e quincianch’ 
egli  comprender  avrebbe  potuto  nó  ertèr  le  particelle  dell’ 
acqua  da  tutte  parti  cotanto  terfe,  e liteiate , quali  per  av- 
vetura  immagina  ilDefcartés.Alle  quali  cote  tutte  fc  l’Ei- 
móte  ben  fifamentc  riguardato  averte,  certamente  egli  ar- 
gomentata n'aurebbe  la  figura  d'effe  particelle,  ficomo 
fèrono  già  ne’primi  tempi  Pittagora , Timeo , Platone , o 
altri , i quali  la  immaginarono  icafoedrica  .*  o pure  ficome 
de’giorni  noftri  l’accennato  Defcartcs , il  quale  giudicata.» 
l’ha  cilindrica  , e pieghevole,  c guizzante  a guifa  d’anguil- 
le .•  o ficome  l’incomparabil  filofofante  Gio:  Alfonfo  Bor- 
relli , il  qual  così  ne  favella  : lanugo  quadam  tenui  s , & de~ 
bilie  imjeftiens  quodlibet  aqua  minimum  , fa licei  conci  pi  de- 
bet  interna , &■  individua  quxlibet  aqua  pardcula  , folida~>% 
& dura:  cujus  figura  octaedra\  E avvifato  ancora  l’Elmon- 
te  avrebbe  efferic  particelle  dell’acqua  d’una  medefimjL» 
foggia  infra  loro,  o almeno  poco  difiòmiglianti  ; la  qual 
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forma  loro,  o affatto  non  fi  può  in  altra  cambiare  o egli  è 
cotanto  malagevole,  che  grandilfima  fatica  meftier  vi  fa- 
rebbe a ciò  operare  ; ne  fino  a’terapi  noftri  ciò  ad  alcuno  c 
venuto  fatto,  ne  mai,,  per  quanto  Io  poffa  comprenderò, 
certamente  verrà  perinnanzitacciocchèin  altra  figura  l'ac- 
qua* fi  tramuti . E ciò  .egli  anche  avvifa  l’Elmonte,  e vera- 
mente per  ognun  vedefi , che  non  riceva  l’acqua  feambia- 
metno  alcuno  fenfibilc.-avvegnadio  che  a qualunque  ingiu- 
ria ella  fi  cfponga , o di  caldo , o di  freddo.o  di  altra  imina- 
ginabilequalità  ; fe  non  fe  riferbandone  folameutc quella , 
che  ella  in  agghiacciando  riceve , o «ducendoli  in  vapore; 
per  le  quali  è cofa  manifefla , e all’Elmonte  ben  conofciu- 
ta  , che  non  già  la  figura  delle  particelle  dell'acquo , 
ma  il  fito  folamcnte  , e’1  movimento  di  quelle  fi:  cam- 
bia. Ma  fenza  far  tante  parole,  l’acqua  racchiufa  entro  una 
guaftadetta ermeticamente, come  fi  dice,  fuggellata  do 
Criftofano  Clavio , la  quale  dopocotant'anni  nel  Collegio 
Jl ornano  della  Compagnia  di  Giesù  dimoflrafi:  ella  s’avvi- 
fa  non  punto  daH'efTer  fuo naturale  mutata  ; e altre  acquo 
ancora  per  più>epiu  fecoli  intere, e fané  pariméte  fi  fon  ma- 
tenute  séza  ricevere  oltraggio  veruno  dal  tcpojperchè  fen- 
za fallo  è da  dire  eflèr  quelle  di  tempera  dura , ,c  malage- 
vole affai  a folvcrfi,  dall’onnipotente  facitore  da  primo 
fabbricate . Adunque  ragionevolmente  può  dirli  dcll’El- 
monte  , che  de’principi  delle  cofe  naturali 
No»  pinfie  l‘occbio  infino  élla  prima  onda . 

E per  avventura  dobbiam  noi  confeffare , il  medefimo 
all’Ehnonte  effer  già  intervenuto,  che  in  prima  di  lui  al  Pa- 
racelo fortito  era  : che  ove  maggiormente  egli  fciarpillar- 
fi  gli  occhi  per  più  veder  conveniva,quivi  tra(àndando,più, 
ch'altrove  ferrati  gli  aveffe;  ed  avvegnaché  di  fotriliffimo 
intendimento , emaravigliolofoflcfi  rElmontc,pure  abba- 
gliato al  troppo  lume  della  natura  per  troppo  veder  rintuz- 
zato fi  fofTo  * 

Si  come  il  fol , che  fi  cela  egli  Jlefifo 

Per  troppa  luce , quando  il  caldo  ha  rafie 
Le  temperanze  de' vapori  fipefijh 
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e fatto  grò (To  dall’abbondantiflìm  a piena  de’curioZi  Zegreti 
di  quella 

J$uafi  torrente  , ch'aita  vena  preme 
Zòverchiando  il  letto,  ed  allagando  le  prode, per  troppo  ri- 
goglio difperfo  fi  folle  *- 

E quinci  certamente  viene-,  che  nello  fpxegar  l’economia 
degli  ammali  , qualche  fiata  ricorre  ancor  egli  alle  facoltà, 
non  meno  ,che  Galieno  fi  avelie  fatto  ; ne  di  ciò  pago  pro- 
duce egli  in  mezzo  alcuni  Urani.  arzigogoli,  cnuovi  ghiri- 
bizzi del  fuocervcllò.-altri  ne  toglie  in  prcfto  dal  Paracel- 
fo , come  gli  Archei,iBlas  , i Magnali,e  quel  Formentoni 
quale  per  dirlo  col  le  fue  ftclTè  parole  , ejl  ens  creatum  for- 
male , quod  ncque fuhjl  etnia , ncque  acacie  tu , fed  neutrum 
per  motum  lucis  ignis  magnali s formarum  condita m à mundi 
principio  in  lode fue  monarchie  , ut /emina  preparetiexijiat 
& precedati  con  che  > e con  altre  molte  lue  fancafie,lc  qua- 
li Io  per  non  tediarvi  non  ridico,da  apertamente  a divedere 
l’Elmontc , ch’egli  non  già  nel  mondo  noltro , di  cui  tutto 
dì  nuove,  c nuove  maraviglie  egli  feopriva , ma  in  un  mon- 
do dà  lui  immaginato  filoiòfava . 

Tanto , e tanto  por  egli  involto  fi  fu  nella  notomia  vita- 
le, ch’egli  trafeurò  la  morta  , ne  di  quella  feppe  altro  di 
quel , che  n’era  flato  già  fcritto  ; perchè  alcuni  affatto  non 
Zeppe,  ed  altri,poco  curiofo,non  curò  de’moderni  trovati;  i 
quali  molto  approdato  avrebbono,  rendendo  ad  un’ora  più 
credibili , e manifèlle  alcune  delle  fue  opinioni  ; perchè  sc- 
bra , che  forfè  non  abbia  tutto  il  torto  a morderlo,  c biafi- 
marlo  il  Glilfonio  , quando  così  di  lui  dille , hic  au  ftor  y ut- 
enti que  acerrimi  itrgenìid»  eofuìt  minus  felix , quod  ve  ter» 
placiti s rarijjime  afsetitur>ò'  vixjiifiin  iis  rebus -,in  qui  bus  il- 
li ex  certi s fimi s,&  dcmonjlratis  neotericorum  ob/ervationibus 
manifede  coarguuntur 

Ma  fe  dalla  maniera  del  medicare  argomentar  lece  il  va- 
lor de’fiftemi  della  medicina,  certamente  in  ciò  quello  dell’ 
Elmonte  tute’  altria  molto  fpa  zio  fi  lafcia  addietro.  Per- 
ci  occhè  oltre  alla  contezza  delle  buone , c valevoli  medi- 
c ine , , ch’egli  ebbe  pronte  così  femprc  fra  le  mani,  cotan- 
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io  egli  vantaggiofli  negli  ftudj  del  fu o meftiete,  c di  sì  aci£ 
to  intendimento  fu , ch’avvifando  i graviffimi  danni,  cho 
per  ti  falafli , e per  le  purgagioni  poflòno  intervenire  ••  el 
veleno , che  per  entro  quelle  fi  nafeoadercosì  nimico  ne  fu, 
e così  ritrofo  d’adopcrarle,  che  come  confefla  Andrea  Cel- 
lario , comechè  Galienifta  , baud paucit  medicai n artenu» 
profitentibus  oculos aperuit . Ne  lafcioffi  in  ciò  menare  alla 
piena  del  fccolo,  o alla  famofiffinsa  rinomea  del  Paracel- 
fo  ,chc  non  aveflè  egli  folamente  intefo  quelle  mediano 
operarej  le  quali  lenza  recar  moleftia,o  noja  alcuna  allo  in- 
fermo , fan  vuotare  folamente  ciò  che  cagiona  il  male.Pcr- 
chè  egliin  cotanto  pregio,e  onorctebbene  adoperando  ciò 
anche  nelle  più  gravi , c pericolofc  malattie,  che  da’Galie- 
nifti  medefimi , non  che  da  altri , ne  venne  fommamento 
commendato , e quali  a miracolo  tenuto . 

Così  infra  gli  altri  Andrea  Cellario  in  facendo  parole  di 
lui  ,c  del  Paracelfo  nel  terzo  corno  del  luo  Atlante  celefte, 
Chymicarumfàctioperationum  adjumento  admiranda  kafte- 
nus  prajliterunt , ac  talia  medicamenta  produxerunt  vqu*  ìk 
morbis  illis  natura  human*  pcnetrantibus  arlhus , &■  altius 
fé  infinuantibus  ■>  & remediis  à natura  produffis  cedere  nc- 
feiis  , primas  tenenti  0 vulgaria  medicamina  longe fupcrat. 
E per  tacer  di  Daniello  Orfìio  , N icolò  Franchimórc  famo- 
fiffimo  maeftro  infra’Galienifti  nell'Accademia  di  Praga,  in 
una  pillola  mandata  all’Arcivefcovo  di  Coloniali  lui  di- 
ce: Helmont  pater  tanti  fiebat  Bruxellis  , ut  non  nifi defperati 
ad  illum  quafi ad  facr  am  anchoram  confugerent  : quorum  non 
exiguum  numerum  ab  orcifaucibus  cri  pub  at  ; e non  ceflàro- 
noi  rabbiofi  minici  d'orrevol mente  commendarndo,ftrct- 
ti  a ciò  dalle  maravigliofe  cure  di  lui,per  tacer  deliberi  me- 
dicati Fracefco  Gliflònioicd  OJao  Borrichio,che  nòli  veg- 
gion  mai  fianchi  di  fommamente  lodarlo . Ma  cotanti  elo- 
gj  pur  nulla  fono  in  rifpettodi  ciò,  ch’in  fua  loda  vantano  i 
più  nobili  filofofanri  del  noftro  fecolo  > ciò  fono  il  G aden- 
do > e’1  Boile  j ed  altri  molti  di  non  poco  pregio. 

Ma  doler  ne  dobbiamo  eternamele  deU  Elmóte,come  di 
quello , che  niuna  delle  fuc  nobili,  e prcziofe  medicine  ma- 
li ifc- 
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infettar  ci  abbia  voluto;  e quantunque  il  Paracelfo  , e afc 
tri  valenti  Chimici  gliene  avellerò  dato  «(èmpio  ; non  4o- 
trea  pure  egli*  che  si  cortefe , umano, e compaflìonevolc* 
dell’altrui  miferic  unque  mai  moftroffi,in  ciò  imitargli.  Ne 
da  cofa , che  di  tanto  prò  era  al  mondo  tutto , dovea  diftoc 
lui , la  malignità  d’alcuni  medicanti , i quali  (icome  ufur* 
paronoingiuftamentegran  parte  de’ Tuoi  trovati  Tenia  far 
di  lui  menzione,  così  parimente  avrebbon  fatto  delle  lue.» 
medicine.  Ma  Te  egli  più  lungamente  l’Elmontc  vi  (Tu  co 
fotte , con  dar  compimento  alla  Tua  maggior  opera,  che  la- 
cera , ed  imperfetta  in  man  del  Tuo  tìglio  rimale , avrebbe^ 
forfè  di  sì  fatti  medicamenti  alquanto  più  apertamente  fa* 
vcllato. 

Ma  affai  più  tardi  certamente  di  quel , che  fi  richiedeva 
per  avventura  mifett  in  affetto  Pier  Giovan  Fabbri  a dar 
cominciamento  all’opera  del  fuo  novello  lìftcma  della  r** 
zional  medicinajimperocchè  egli  da  prima  dietro  la  vanità 
dell'Alchimia  per  convertire  in  orai  più  vili  metalli  confi» 
mò  lungo  tempo , ed  appretto  trapafsò  ben  feiluttri  medk 
eando  altrui , ficome  egli  fletti»  confètta  , fenza alcun  ffu» 
to  mai  ritraine  ; ne  mai  gli  venne  fatto  di  ritrovare  in  tur» 
quanto  quel  tempo  medicina  , che  valevole  a domar  follo 
le  malattie  ; c quantunque  egli  dì , e notte  ttudiato  avello 
attentamente  nc’librid'Ippocrare,edi  Galieno,  e molti  ca- 
daveri aperti  d’huomini , e di  bruti,  per  invettigar  refficié- 
®i , c le  materiali  cagioni  dc'mali  : non  mai  potè  giugnercs 
a ravvi  fare  i luoghi  de’  putridi  umori,  ne  in  parte  veruna^ 
di  fano , o d’infcrm’huomo , o la  collera,  ola  flemma , ola 
malinconia  putrefatte  feorger giammai.  11  perchè pres’e- 
gli  per  partito , di  voler, lalciando  le  altrui  autorità  a nony 
calere, per  fc  medefimo  metterli  nc’più  cupi  pelaghi  dellio 
filofolia  navigando  ; c poi  i fuoi  trovati  al  giudicio  de’fa- 
vj  , e difcrcti  eftimatori  delle  cofe  rimettere,  cosi  dicen- 
do : Si  rationes  me*  , & experienti a non  optimp  videan- 
tur , trutìnentnr , & ponti erentur  difquifitione  naturali , ut 
fi  quid  falfi continere  vi  dea»  tur  rejicisntur  omnino  , d>“  eli- 
nnntntmr  prorfut  à fcholis  : quod  fi  vero  proba  experi  a»  tur 
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ifmd  ni  ampie Xabuntur  , & tutabunttir  . 

Primieramente  avvifa  il  Fabbri  la  materia  , onde  fon  lei 
fenfibili  cofeformate  eiFcr  palpabile , vifibiie  , c falda , ne 
già  diftinguerfi  dalia  forma,  la  quale  fecódo  Ini, altro  no  è», 
che  una  proprietà,einnat*  virtù  nella  materiata  anale  poi'*-: 
che  ò africa  fuori  fi  diftinguc  da  lei , come  dalla  lua  cagio-» 
nc  Perfètto ..  Onde  agevolmente  può  fcorgerfi,che  fc  fa  (Te 
andato  il  Fabbri  in  sì  fatta  guifa  più  avanti  filofofàndo,  fa- 
rebbe egli  per  avventura  a qualche  buon  termine  pervenir* 
to  : ma  egli  appena  melfofi  in  camino-,  fmacrìil diritto  feti- 
riero.  Immaginò  il  Fabbri  la  prima  materia  non  elTer.al- 
tro  che  il  falò  dell.’ Vni  vcrfo»nel  quale  il  follo  „il  mercurica 
cd  un’altro  fale  fi  contéga  : e credette , che  quello  medefir 
«io  aveffé  voluto  dire  A rido  tele,  la  dove  della  prima  mate- 
ria così  ofeuramente  favella  Vuol  di  vantaggio  egli  , che 
tutte  le  cofc  , e maflimamente  l’huomo  abbiano  dentro  di 
fe  un  tale  fpirito  volante  oltremodo  r c difeorrente , di  cui 
tutte  Jerfue-parti  compolle  fieno,  ed  onde  tutte  Poperazioni. 
dcllavita , etuttequelle  cofeavvengano , chefiolfervano 
•nelle  malattie  . Quello  fpirito , die’  egli , che  nel  fegato  è 
alquanto  grelfo  : ma  più  fottile  nel  cuore,  e foctiliflìmoncj 
cervello  ; nafeere  ad  un  parto  colfcmc,  e nel  nafccrc  venir 
dàlie  flclle  arricchito  della  luce , la  quale, fecondo  lui  è la* 
forma  elTc-ozialc  ,nonfolo  dello  fpirito,  ma  di.  tute’  altro 
cofe  del  mondò:.. 

Stima  pari  méte  il  Fabbri  altroveraméte  nonelfcrla  nar 
tura , falvochela  luce , e che  dalla  luce  il  movimento,  e la 
quiete  a'corpi  tutti  dell!  univerfo  dirivi , t fecondo  più , o 
meno, che  lo  ipiritoparticipidclla  luce,  tanto  più,  o me- 
no egli  nelle  fue  operazioni  vigorofo,  e potente  divenga--. 
Immagina:  ancora  il  Fabbriche  entri, c penetri  l’anima  dell’ 
huomoallo'fpirito,  e clic  lo  fpirito  poi  a tutte  le  parti  del 
fuocorpo  l’anima  unifea.Malopur  troppo  lagone  diver- 
rei,fc  volerti  qui  tutr’altri. Urani  fuoi  divùfaraéti  narrammo 
mi  darò  iinpacciodi.contraftargli,e  gictargli  a terra  ad  uno 
ad  lino , facendomi  a credere , che  ciafcun  da  per  fe  in  fen- 
aendogUxaccontare,o  in  lcgcndogli5fia  per  accorgerli  torto 
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della  lorvanicù.  E ccrramcoteic  alcuna  cofa  v’ha  di  buoi 
fio  nel  Fabbri  * ella  è rolta  di  pelo  al  Paracclfo,  all'Elmon- 
rc,  e ad  altri  valorosi  Chimici:  ma  «Hecffcndo  poi  da  lui  co 
altre  volgari  opinioni  accozzate-) vengono  a perder  tato  del 
lor  valore  , che  fcmbranoprcziofc  gemme  dal  vii  fango  in- 
erente.- 

• Or  quanto  al  fatto  del  medicare  è*  non  ha  dubbio,  ch’af- 
fai dappoco  fi  dimoftraffe  il  Fabbri:  imperocché  tralafciao- 
do  da  parte  tutt’altre  mal  fatte  fue  cure:  nella  peripneu- 
Inonia  vuol  egli , clfabbondan  temente  abbiada  principia 
a tra  rii  fangue  allo  infermo,c  poi  colle  viole  ,c  collo  fpiri- 
tO  del  vitriolo»o  con  altri  limili  argomenti  abbia  * rinfre- 
icafli  quel  caldo  ,che  collo  fpiriro  della  vita  di  fovercliio 
«C’polmoni  ribolla  t ed  il  fegueme  giorno  coli' antimonio 
■abbia  a procacciarfegli  il  vomito , acciocché  con  tal  movi- 
mento venga  ad  aprirli  alcuna  poftema  » ove  vi  Ita . Eitu 
tato  li  cibi  l'infermo  d’orzate -col  fai  dcllapmnella,’e  collo 
fpiritodel  virrioIo-Or  chimai  divìfar  potrebbe  più  folli  dà# 
VifamCti  di  quelli?  e ben  per  ralie’mede/tmo  gli  conobbe  « 
poiché  altrove  confetta , che  le  più  valevoli  medicine  alla> 
pcripneitmonia  lìatvla  verga  del  Toro,e'l  fangue  dell'Irco-» 
E certamente  dagli  acetolt  medicamenti , che  altro  mai  fe 
non  fe  grave  danno  avvenir  potrebbe  a coloro , che  dr  pe- 
ripneumonia  pati  Ccono;  la  qoal  gialla  i fenri menti  del  Fab- 
bri,daH’acetoìità  s’ingenera  ; e oltre  a ciò  col  purgare  l’in- 
fermo con  sì  potente  vomitivo,  poich’egli  è divenuto  fpof» 
fato,  cttevole  per  l’antecedente  falcilo,  qua!  prò  fene  po- 
trebbe per  lui  lperare/  malòpra  tutto  dal  trar  fangue,qual 
buono  avvenimento  ne  porremo  giammai  attendere  ? Ed  ù 
quanto  fe  più  fenno  ilFabbri  > allorché  daH'Elmonte  av- 
vifato,de’falaffì  altrove  in  altra  guifa  favellando,  ne  ditto  J 
Mirot  P arifienjìum  medicorum  pcrtmacitatcm,  curali 
Jìebrium, & feri  morborum  omnium  in fungami s mis/iont  lar- 
ga » & copio/a  collocaci tium  i tur»  Japtfaepius  caujfa  mor- 
borum,& potisjìmum febrium  tumtcMinuarum interiniti 
tentium  non  refidcatin  fanguinc , imo  virtù s , & proprie tas 
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turante  morborum  omntu  in fanguine  colloco  tur , etim  archetti 
vitali sfanitatis  aconomus , er  morborum  omnium  curatori m 
fan  guitte  refideat  : e a fublato , & larga,  manu  effnfo  tjfunda - 
tur  etiam  una  rum  fanguine  vitali sfpìritus , v/rer  fo/- 

luntur , ó*  diffunduntur , e£*  perinde  tota  totint  cor  pori  s na • 
tura  debìlis  admodum  fit , df*  curatio  etiam  morborum  omniity 
qua  ab  ipfa  natura  dependet  evanefcit.ita  ut  loco  illius  fubfe - 
quatur  mors  , <*#/  incurabilis  morbus:. 

E quinci  (corgerfi  puotc  aJtresichiaramente,quato  ber-» 
gol  fi  folle , c incollante  neTuoi  pareri  il  Fabbri , e quanto 
malagevole , c dura  imprefa  lìa  lo  fcaricarlì  dalle  falle  opi- 
nioni fin  dalla  prima  giovanezza  concctte»  e per  vere  al- 
cun. tempo  fermamente  credute  ; il  che  nella  (toria  della* 
cure  da  lui  fatte  piu  chiaramente  file  orge  ; nella  quale  fio- 
ria  > enei  di  vilamento  altresì  delle  chimiche  medicine  po- 
' Irebbe  da  lui  per  avventura  lealtà  maggiore,  e più- linee  riti 
d'animo  ricercarli  i ma  ciò  trafandando,  quanto  al  fuo  liftc- 
ma  Io  replicherò,  licome  poco  addietro  accennava  » cho 
troppo  vacillante , e caduco  e’  lìa  i eche  il  Fabbri  poco,  o 
niente  non  badando  ad  invefiigar  la  natura  de’fuoi  primi 
principi, forz’è, ch’egli  abbia  a rimanerfene  fenza  poter  mai 
de 'loro  effètti  alfegnar  la  vera  cagione  .. 

Ma  la  Signora  D.  Oliva  Sambuco,  della  quale  Io  dovea 
molto  addietro,  l’ord ine de’tcmpi  (orbando,  far  parole, av- 
vegnaché fiudiata  lì  folle  continuo  di  fvilupparff  dagli  er- 
rori de’imeftri , e delle  dottrine  già  da  loro  imbevute  : pur 
ramo  non  potè  ella  dimenticarle,  che  non  vi  framefehiafle 
qualche  fentimcnto  di  quelli  talvolta  entro  al  fuolìftema* 
Svétura  nella  quale  i più  famofi  filofofanti  veggófi  ancora 
incorrere,*  perchè  la  fua  medicina  non  altrimenti,  che  quel- 
le degli  altri  razionali , è manchevole , e difettuofa  ; ed  an- 
co tale  venturacertainente  le  avvenne , per  non  aver  ella-. 
avinaconrczzA  della  chimica  .Ma  nocquenon  pocaa’fuoi 
divifamenti  l’aver  ella  più  di  quel , che  fi  dovea, predata-, 
credenza  alle  parole  di  Piatone  ; el  non  efièrfi  a que’ tem- 
pi aperta  ancor  la  firada  della  vera  filofofia.  , 

Im- 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.Lionardo  di  Capo  di  457 

Immagina  la  Signora  D.Oliva  eflèrFhuomo  nna  travòl- 
ta pianta  , le  cui  radici  fìan  nel  cervello , onde  un  bianco 
fugo  dipartendoli  fe’n  vada  il  tronco  y i rami  , e tutto  il  ri- 
manente a nutrire  ; tal  fugo  bianco  vuol  che  fia  freddo  , cj 
umido  ; ma  che  nel  fegato  facendoli  rollo  .*  caldo,  c umido 
altresì  divenga;  c che  nel  cuor  finalmente  fcambiato  in  sa- 
gue  , in  caldo,  e fecco  li  muti . Il  calor  del  cuore  crede  el- 
la, che  ferva  all’huomo , come  il  caldo  del  fole  alle  pian- 
te i e che'l  bianco  fugo  faccia  l'uficiodc’quattro  clementi; 
(correre  dal  ccrebro  c<>tal  fugo  per  la  pelle,  per  li  nervi,  e-» 
pcrledilicatc  pelliccile,  o membrane, che  vogliamdire, 
delle  vene  * ma  poi  in  rolTo , e fanguigno  umor  convcrtito, 
per  altre  vie , cioè  per  le  vene, e per  le  arterie  ritornare . Or 
quello  fugo  ove  (fa  malignato, fuor  delle  proprie  vie  sboc- 
cando, per  tutt’altre  parti  del  corpo  fconvcnevolmente  an- 
dar penetrando,  contro  il  provveduto  ordinamento  della-, 
natura . Tutto  adunque  il  florido, e vigorofo  flato  di  quefT 
arbore,  vuol  ella , che  dalle  radici , cioè  a dire  dal  cerebro 
avvenga  : la  dove  le  quella , che  pia  madre  lì  appella , la_» 
dura  madre  toccando,  diano  ambedue  follevatc,  e didefe^, 
e quali  al  cranio  appiccare,  al  lor  vederli  verdeggiante 
fiorita  tutta  fa  pianta:  ma  femai  divengan  vizze , o acui- 
to s’abbaffino  , languire  parimente  lei;  c quando  finalmen- 
te la  pia  madre  lìa  dalla  dura  totalmente  ftaccaM,allor  non 
poter  avere  a niun  modo  pii*  vita . Con  quedo  trovato , o 
pur  con  qucdafomiglianzadcll’arbore,  va  ella  tutti  icon- 
vencnti  della  vita  , e della  morte , e della  generazione , o 
della  corruttura  dell’huomo , e de’  rimedj , e delle  malat- 
tie acconciamente  fpiegando. 

Tali  fono  i di  vilàmenti  dietro  alla  medicinadelliSigno- 
ra  D.  Oliva  ; i quali  comcchè  pajanoin  gran  parte  dal  ve- 
ro lontani , pure  alcuni  di  loro  fon  tali , che  non  poffeno  . 
fenza  lunghi  enconrq  ,enon  ordinaria  maraviglia  guardar- 
li; ed  Ioirrifiròlecito  d’arrogare  a sì  valorofa  donna  quel 
che  già  della  poetefla  Sulpizia  dille  Giulio  Cefare  della., 
Scala  : ut  tamlaudabilis  bervi n a rado  bah  e a tur  non 
•byiccre  et  iudicti feveritatem  . " 
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^/la  trapafsldo  al  fiftcma  della  medicina  di  Tomaflò  V3-’ 
lifio  ; egli  fi  pare,  ch’in  fula  foglia  appunto  di  quello  {con- 
ciamente fdrucciolando  vaneggi . Imperocché  avendo  egli 
ropinion  d’Ariftorele  rifiutata  intorno  a'  principi  delle  co- 
fe  ,ficomc troppo  grafia,  cfcioccas  c quella  di  Democri- 
to , e d’Epicuro,  ficome  foverchiamente  fottile , e da’fenfi 
lontana  : alla  perline  egli  alnuovo  divifamenro  de’Chimi- 
ci  tutto  s’appoggia-,  e vuol  che  ciafcana  cofa  di  fpirito  (to- 
si chiama  egli  il  mercurio ) di  fale , di  fòlfo , d’acqua , c di 
terra  formata  fia  ; perciocché  in  quelli  ciafcun  corpo  fenfi- 
bilmcnte  fi  rifolva . E con  quelle  cinque  foftanze , in  dò  , 
che  elleno  ne’corpi compoilihanmovimcnto,c  proporzio- 
ne, fi  ftudiacgli,  e s'affatica  di  dar  ragione  dell’ apparen- 
ze tutte  della  natura , e fpezialmentc  di  quelle, ch'alia  me- 
dicina s’appartengono . E comechè  egli  apertamente  con- 
felli cotali  foftanze  non  efl’er  femplici , ma  compofte,  c me- 
rcolate -,  pur  tutto  il  fuo  divifamemo  qui  egli  fermandolo 
ft  prende  più  avanti  briga  di  /piar  di  che  forre  prindpj  fof- 
fono  quelli , onde  lefuc  prime  cinque  foftanze  fon  compo- 
fte ; anzi  egli  dice  , che  non  avendovi  ragione , o ftrada  al- 
cuna da  potergli  avvifare,  fciocchezza  fia  l’entrar  nel  far- 
netico di  dover  ciò  fornirei  qualunque  cofa  fe  ne  dica  eflee 
più  torto  un  graziofo  divi  lamento , e voler  giudicare  alla- 
ventura , e»i  rifehio  delle  cofc  del  mondo , che  con  faldcz- 
za  di  buona  filofofia  ragionarne-  Ma  quantochè  egli  con 
ciò  di  fcagionar  la  fua  dappocaggine  s’argomenti,  imper- 
iamo maggiormente  in  altri , e altri  fuoi  divifamenti  egli 
s’accagiona;  perciocché  a chi  ben  vi  ponga menre,  tutto  il 
fuofilofofare,  avvegnaché  egli  contro  i buoni  filofofi  fa- 
vellando , dica  prccudcre,aut fummare phtlofcphiam  me  vol- 
le, Ubcns profiteor  ; altro  nel  vero  egli  non  è , ch’un  andare 
alla  cieca,  ctaftone,fenza  certezza  alcuna . Ma  ciòlafcia- 
do  ftarc , o non  s’avvede  egli , o s'infigne  di  non  accorgerli 
in  dicendo, die  lo  fpirito  tuia  cotal  foftanza  fortiiiflùna , e 
volate  fia;  che  fpiegar  uc  doveva  come  cotal  foftanza  s’av- 
valli ,e  fidcprùna,ccome  poi  fi  cfalti , c come  con  gli  al- 
tri principi  fi  mcfcoli  .•  c come  ammendi,  c a/freni  i ftraboc- 
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rfievoli  cHfordiivamentideL  folfòvedel  Tale  : è come  quel- 
lo tante , e tannai  tre  operazioni  faccia  , le  quali  egli-gli  at- 
tribnifee  ..  Certamente  non:  mai  egli  faper  potrà  di  che.  for- 
te particelle  quelle  fiano*T  onde  la  fottigiiezz^ckllo  fpirito- 
dirivaje  col  toccare-,  cchc  col  muovere  ora  in  uno,ora_* 
in  altro  modo-  fogliono  negli  altri  corpi  operare . E ben’c- , 
gli  doveva  ( ficoroc  a buon  filofo fan  te  li  conviene,  il  qual, 
fondar  voglia  fiftema  di  ragionai  medicina^  dalle  apparéze 
degli: effetti  la  natura  delle  loro  cagioni  inveftigare  i oav-« 
rifare  .che  non-  puòfo fpicito  eflerdifcorrcvolc,  fe  dipre- 
fcnte  non  ceda  acuiti  corpi  faldi , che  per  entro,  vi  pallino;, 
perche  egli  èda  dire  .che lofpirito  Ha  in  molte , e molto 
particelle  divifcde  quali  continuo  movendo  infra  loro  sc- 
pre  fcparate  ffiano  ; nc  lofpirito,fottile,c  vohmteelTerpuò?- 
c per  tutto  penetrare  ,fe  le  lue  particelle  picciolilfime  non 
fono  *c  sì  fattamente  foggiate , che  molti  gomiti  „o  angoli, 
non  abbiano.  / • , 

Neperdarragionc  delPopere  del  folfo  giova  Papere  ef- 
fcrquelio  » ficomc  egli  dice  , di  coftrnttura  alquanto  più 
grotta  > e tnaggiorediquclla  dtìlo  fpirito»  c che  da  quello* 
nafea  il  calóre,  eia  varietà  dc’colori  re  degli  odoriaUc  co*, 
fe,  e la  for  bruttezza , e bellezza  : c per  la  piùparte  la  di* 
ver  lira  de’  fapori  ; perciocché  quantunque  tutto  dò.  vero 
fifoffe  > che  egli  lenza  niuna  pruova  fame  graziofamento , 
afferma,  ben  poteva cgli  dall'apparcnze.che  dal  folfo  veg- 
giamo  r argomentar , che  le  particelle  di  quello  >comcchò. 
in  continuo  movimento  aoch’clJc  ffcanoyficomc  quelle  del- 
lo fpirito  r fiano  però  meno  pulite , c fdrucciolanti,  e al-n 
quanto  ranrofe.  E qui  è da  notare, come  il  Villifio  vachi 
ditilbndodella  coinplcflìon  del  fuoco;- egli  dopo  aver  av- 
vilirò clfer quello  fomiglianriffìmo alla  materia,  prima  de. 
Peripatetici , in  ciò  che  in  tutte  parti  , e kvniuna  dice  quel-, 
fo  allignare , cosi  poifaggiamenrc  fi  fpiega:  Igni*  ex fnina~, 
tura  nuilibi  exitientiam  ->ac  eertumdurationis  modum  oh  ti *» 
net . Qtyndifoggiugnc  sforma  tgnu  omninòdepedet  à'par* 
ùluli  s fulphwrcis  in  fub')tfio  qvopiam,  agglomerati*  * àr  con- 
fertimtritmpetftikm  1 quodquftgnis  wful  Jìt  aliud , qnam^ 
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qufmodi par t i cui. ir u m tmpetuojìus  concitarum  motus  , &tru- 
ptìo. Ma  s’cgli  averte  mai  porto  mente  alle  particelle  del  fol- 
fo , le  quali  eflendo  di  neccflità  ramofe , per  la  loro  figura-, 
non  così  acconce  fono  a muover  velocemente,  e a penetrar 
ne’corpi  più  duri , e fpcrti , ficomc  far  veggiamo  al  fuoco  : 
il  qual  perciò  dice  Democrito  aver  gli  atomi  Tuoi  ritondi;, 
non  avrebbe  certamente  egli  cosi  di  quello  filofofato . 

Ma  Signori  ancor  Io  immaginava  una  volta  cosi  andar 
h bifogna  del  fuoco,  qual  la  giudica  il  Villifìo:  c acciocché 
celiar  poterti  le  malagevolezze  proporte,  meco  mcdelimo 
penfava  doverli  i rami  del  folfo  piegare  in  ingenerando  il 
ftioco , c in  fc  medelimi  ravvolti  formar  cotante  fpererto  > 
acciocché  agevolmente  muovere , c penetrar  potcrtèroi  ma 
meglio  poi  il  mio  divilamcnro  vagliando , ricreduto , o 
Igannato  mutai  parere.  Convien  dunque  dire , che  le  par* 
ticelle  componenti  il  lolfo  di  due  fogge  liano,  una  ramofa, 
e un’altra  ritonda.  E cosi  fomigliantc  doveva  egli  delle 
particelle  dc’fali  filofofare  , e fpiar  lcvere  cagioni  dell’o- 
pcrazioni  di  quelite  di  quc’loro  flati , eh’  egli  chiama  /«- 
fionis,volatizatÌ9tiis,&  fluorts:  quali  egli  fpiegacó  fole  pa- 
role lenza  recarne  giovamelo  alcuno.  E certamétc  non  per 
altro  ciò  egli  adopera, che  per  non  curar  d’inveftigare  la  na- 
tura , e la  propictà  decomponenti  di  quelli . E doveva  bé 
egli  quanto  più  ciò  era  malagevole  a fornire,  cotanto  mag- 
giormente argomentarli  per  ogni  ftradadiaggiugnere  infin 
dove  colla  mano,  e col  felino  arrivar  porcile:  c ciò  maflima- 
mente  egli  col  configlio  dell’ incomparabile  Boilc,  cd'al- 
rri  valorofiflimi  filofofanri  fornir  poteva;  ma  egli  per  cef- 
*àr  fatica  non  volle  di  cotante  bifosme  imbrigarli  : perchè 
poi  difguifata , e fconcia  la  fua  filolofia  ne  divenne.  E fo 
non  da  altro,  almeno  dagli  effetti  de  falijch’e'  continuo  da- 
vanti agli  occhi  aveva, ben  egli  in  ciò,  che  quelli  folvonl? 
nell’acqua,  e a temperato  fuoco  feccanfi  ,c  a gagliardo  fi 
fondono, avvi  far  poteva  la  natura  delle  loro  particelle,  c di 
quelle  di  tutt'altre  generazioni  de’  fali  : c ancora  in  ciè  che 
quelli,  da  volanti  divengono  filli,  c da  filli  di  nuovo  volani- 
ri  . E fi  migliarne  da  ciò  bcn’cgli  inveftigar  poteva  in  che» 
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convengano  le  particelle  infra  loro , le  quali  cotante  gene- 
razioni di  fali  compongono;  e in  ciò  ancora , che  i volanti 
fali  agevolmente  le  loro  propierà  lanciano , divenendo  ds_. 
afpri , e amari , c accrofi  : dolci , efoavi;  e per  contrario  da 
dolci, e foavi.-acetofì,e  afpri,  e amari  ; e alla  per  fine  in  ciò, 
chei  fali  di  qualuque  forre  fiano,fiTanaméte  cambiadofi , e 
hfeiàdo  il  loro  natio  fapore,  e di  tutt'altre  propietadi  fpo- 
gliadofijin  falfezzafolaméte/ì  rivolgano;pcrciocchè  da  ciò 
tutto  bcn'cgli  argométar  poteva  eflcr  i fali  comporti  di  par- 
ticelle acconce  a cambiar  figura  : o pure  non  effer  quelle 
in  loro  d'una  medefima  forma  , ma  di  varie , e diverfe  figu- 
re foggiate.  Quindi  oltre  paffando  avvifare’ poteva , i fali 
acetofi,  in  ciò  che  recano  acerbiffimi  dolori,  crter  d’acutif- 
fimc particelle  comporti  : e l’alrrc  generazioni  de’  fali  erter 
più , o mcnodiquelleforniti , fccondamentechc  più,o  me- 
no il  palato  ne  pungono. 

E così  anche  dell’acqua,  c della  terra  dannata  certamé- 
te  a lui  faceva  meflier  di  filofofare , fe  aggiugner  voleva  al 
ragguardevol  nome  di  buon  filofofànte.  E comechè  negar 
non  fi  porta, che  perla  maggior  parte  riulcir  foglinogli  ar- 
gomenti tanto , o quanto  probabili  /blamente , e ragione- 
voli fenza  faJdezza  alcuna  di  certa  verità  ; non  però  di  me. 
no  egli  è il  migliore  affiti,  rtudiarfi,  e affaticarli  per  via  di1 
eonghictrurc , e d’argomenti  d’aggiugner-e  a ciò, -che per 
noi  non  lappiamo:  che  così  fenza  nulla  imbragarli  d’inve-! 
rtigarne , lafciarlo  yergognolamcnte  in  non  calere  perno- 
lira  dappocaggine. 

Ne  Io  al  prefentemi  darò  briga  d’efaminare  il  pocolo- 
devol  filofofare  del  Villifio  intorno  alla  formentazione,  al 
fangue-,’alle  orine, alle  febbri,  e ad  altre  malattie;  percioc- 
ché ognuno  agcvolmente  veder  può,  che  non  è altrimenti 
faldo  filofofare  il  fuo , ma  fedamente  ragionare  a rifehio,  o 
a voto  fen za  fondamento  alcuno  ; c ben  potrebbe  per  huo- 
mo  negarli  poco  men  ch'ogni  cofa , ch’egli  afferma  > fenza 
timore  d'crtbr  dalle  fue  anfanìe,c  da’fuoi  aggiramenti  rim- 
beccato . Ma  non  però  di  meno  montò  egli  in  qualche  buó 
nome  dei  fuo  mefticre»  per  erterc  flato  egli  molto  avvenni» 
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rato  ne’fuoi  emoli  ; perciocché  deTuoi  tempi  abbattei!!  in 
tal , che  nulla  Tappicelo  delle  cofc  della  natura>  volle  feioc- 
camcntc , c con  fanciullefchi  argomenti  carminarlo  i per- 
chè nondurò  molta  fatica  il  dottiamo  Lovcro  fuo  fegua- 
ce , non  tantod’inframmcttcrfi della  difefa  di  lui  ^quanta 
per  ricredere  , c rintuzzare  la  tracotata  beffaggine  dello 
Sciocco  Galicnifta  ; c nel  vero  Te  filofofo  flato  forte  il  Mca- 
ra,  avrebbe  egli  minutamente  ciò  che  Io  ho  accennato  del- 
la medicina  del  Villifio  in  prima  detto  - 
Ma  nella  notomiail  Villifio  fu  molto  feorto, e avveduto», 
intanto  che  non  v’ha  notomifta  alcuno, che  meglio  di  lui,  o 
più  Tortilmente  le  parti  del  cervello  fpiarc  aveffcjma  da  ciò 
altro  certamente  noi  raccoglier  non  polliamo  , che  la  prò- 
pofta,da  noi  cotante  fiate  dimoftrata,ora  maggiorméte  per- 
suadere : cioè  a dirc»chc  vano , e inutil  fia  il  divifar  di  me- 
dicina razionale:  ne  medico  poter  giammai  in  quella  tan- 
to , o quanto  vantaggiarfi;.concioflìccofachè  dalla  hinghif- 
fima , c molto  feorta  difaminazionc , ch'egli  fa  dclTuficio 
delle  parti  del  cervello,  non  altro  certamente  ora  ne  Tap- 
piamo , che  quello , che  in  prima  fapevamo  cioè  a diro 
nulla  di  certo . 

Quanto  alla  maniera  del  medicare  fa  egli  Tenza  fallo 
fciocco  , e infelice  affili  ; perciocché  dopo  aver  apprefa,  ed 
efercitata  la  medicina  a quella  gitila  , che  in  Inghilterra., 
comunemente  coflumavafi  :volcndo  egli  filofofarc  fopra_» 
quella  ,.fi  pcrfaaTc,  che  le  continue  fperienze , così-dover- 
fi  medicare  additato  averterò  ; perchè  non  guari  egli 
lontan  facendoli  a’comunali  rimedi,  nel  Tuo  fiflema,ftudioT- 
fì  di  darne  a credere  efler  quelli  i veri  argomenti  da  raccat- 
tarne la  fanità,  ricoprendo  con  sì  fatto  avvifo  la  Tua  be/Tag- 
gjnc,  e non  rinvenendo  nulla,  per  giovamento  de 'cattivelli . 
infermi . Anzi  vi  fu  di  peggio  ncllafua  medicina , che  non 
che  valevole  argomento  egli  mai  ritrovato  avertè:  anzi  in_» 
qualche  bifogna  talvolta , ove  i volgari  medici  bene  ado- 
peravano , egli  diverfamente  Temendo  dipartirtene. 

Ma  prima  di  far  parola  della  maniera  del  Tuo  medicare,', 
egli  conviene  avvifarc,  efler  poco  ragionevole  ciò  cho 
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égli  ginnica,  cioè , che  la  febbre finoca  putrida, ficome  egli 
dice , pcrelfenza  fempremai  fia  : e che  la  pleure!! , la  pcri- 
pneumonia , I’infiammagion  della  gola , e altri  fomiglianoi 
mali  fiano  effetti , e non  cagioni  della  febbre,-  concioflie- 
cofachè  ciò  manifeftamentc  ripugnar  fi  vegga  all'evidenza: 
avvifandofi  fempremai  tratto  tratto  avanzarli , e feemar  la 
febbre , ficome  iberna , ocrefce  l’enfiagione,-  anzi  talora.» 
prima  d’apparir  la  febbre  : il  dolore , c l'enfiagione  appa- 
ri feo  no  e cominciandoli  poi  la  foftanza  ivi  entro  racchiu- 
fa  a fermentare , e a comunicarli  alfangue,  cfar  laccaja_>» 
comincia  altresì  la  febbre . Ma  più  manifefio  ciò  s’avvi  fa-» 
nelle  ferite  ,c  allor  clic  qualche  fcheggia , o fpina,  o altra-» 
fomigliante  eofa  nella  carne  fi  ficca ,-  perciocché  ivi  a poco 
acccndefi  la  febbre  nella  piaga  folamétc,  c nelle  parti  prof 
limane  ,e  talor  anche  per  tutto  il  corpo  fi  fpande  ; c fc  av- 
vien  , che  le  fibre  alcuna  fiata  enfino , ciò  nulla  rilicva  a^ 
dover  farpruova  delfuo  divifamento;  perciocché  quella.» 
meddìma  enfiagione  farà  anch’ella  cagion  della  febbre,  no 
già  effetto , ficome  immagina  ri  Villifio;conciofliecofachè 
manifeftamcnte  s’avvilì  in  sì  fatte  enfiagioni  rattenerfi  il 
fangue , c dal  fno  uficio  t iftarfir  perchè  poi  nafee  la  febbre; 
«e  ciò  porrebbe  in  niun  coto  negare  il  Villifìo,  confcfsado 
egli  medefimo  quella  verità  : Ab  cytfmodi tumore,àice  egli 
dell’enfiamento  delle  fibre,  calor,  & dolor  in  parte  intendi • 
tur  : fanguis  in  motu fuo  magis  perturbatur  : adèoqae  febris 
accenf a plus  aggravatur . Manonmen  vano,  e falfoèciò 
ch’egli  giudica  dcll'ingencrarione  delle  febbri , che  chia- 
mano intermittenti;  la  quale  opinione  potrei  Io  agevolmé- 
te  rifiutare:  ma  perciocché  egli  è manrfelìa  affai  la  fua  fai- 
lanza  , c per  non  dilungarmi  troppo  me  ne  rimango . Sola- 
mente dico  ciò  lui  fare  per  poter  nella  ctira  delle  febbri  la 
biafìmcvol  cofluma  defilarti  ritenere ,-  nella  qualccrtamé- 
te  cotanto  egli  è più  de’Galienilli  medefimi  tracotato , che 
ove  i più  avveduti  fra  loro  nella  terzana  intcrmittéte  nó  ar- 
difeono  a trar  sàgue,cgli  pur  vuol, che  trar  fi  debba, accioc- 
ché col  fuo  menomameto  il  sàguc  fi  rinfranchi , c fi  rinfre- 
schi , c meno  s’accenda,  e più  liberamente  fenza  rifehio  d’ 
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Inccndimcnto difcorrcr  porta , e riandar  perla  perdona  .Ma 
fe  aveffeavvifato  il  Villifio  le  terzane  intermittenti  divenir 
talora  per  li  falafC  contine , certamente  egli  non  avrebbo 
così  follemente  ragionato. 

Ma  apertamente  fi  vede»  ch’egli  dietro  alla  bruzzaglia.» 
de  Volgari  medicanti  » più  negli  effetti  de’mali,  che  nello 
cagioni  di  quelli  s’indugia  . E per  favellar  con  lui , fecon- 
do i Tuoi  medefimi  lèntimenti , fc  la  terzana  s*ingcncra,pcr- 
ciocchèil  fingile  ftrabocchcvolmcntc  mordace  , e punge- 
te,non  intride  » e matura  torto  il  fucco  nutritivo  : ma  la^ 
maggior  parte  di  quello  in  una  cotal  materia  nitro- fu Ifu rea 
corrompendo  muta  : come  portarti  ella  mai  per  falartb  am- 
mendare, fe  il  fangue,  che  riman  nella  perfoua , anch’  egli 
mordace,  e pungente  vi  rimane  ? certamente  egli  ancora^» 
fe  non  fi  addolcia  , farà  valevole  a corrompere,  e guartaro 
il  fucco  nutritivo  , e ingenerar  la  febbre  i anzi  tanto  mag- 
giormente, quanto  per  lo  fuo  fccmo,più  debole , e fpoifato 
diviene  a rintuzzar  quella  mordacità,  che’I  corrompe, me- 
nomandoli in  lui  quella  nobilirtìma  fortanza,che  fidamente 
poteva  nel  fuo  intero  affinamento  ritornarlo  ; perchè  poi  il 
fangue , che  di  nuovo  s’ingenera  , diverrà  fenza  fallo  pig— 
giore  .*  e non  ben  digeftédofi  il  cibo,  il  fucco  nutritivo  ver- 
rà anche  a ingenerarli  cattivor  e manterranne  quel  calo- 
re, che  col  falartb  immagina  difcemarcil  Villifioifcnzachè 
è egli  molto  di  rifehio  il  legnar  nella  terzana;  perciocché 
tra  per  lo  cibo  > che  dentro  dallo  ftomaco  de 'malati  li  cor- 
rompe^ per  Io  sfoggiato  calore,ch’alfottigIianda,e  dirada 
la  collera  nel  fu  o va  lo,  a v v ié,che  quella  nello  llomaco  fi  tra- 
sfonda , e cotanto  mal  cagioni:  lìcome  a quel  giovinetto 
nobile  intervenne , dt  cui  narra  il  medefimo  Villifio,che  no 
oftante  la  cardialgia  avendolo  egli  fatto  fognare,  piggioró- 
ne  sì  fattamente , che  quali  ne  fu  per  debolezza  morto, o 
gliene  feguironofierirtìmi  vomiti , e fpafime , e rivolgimé- 
ti  d’intertini  : ne  alleggiofli  in  lui  il  dolore, fc  non  le  nel  de- 
eli namento  del  male . 

Vuole  ancora  il  Villifio  , che  trai-  fi  debba  fangue  nellta  ' 
febbri, ch’egli  chiama cfimcre, e nella  finoca  putrida , ac- 
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ciocché  pcrlo  falaflo  diradandoli  il  (angue  fia  ventato:  e le 
particelle  calde  di  quello  per  uftol  tara  non  (I  accendano;  fi- 
coinc  adoperar  veggiamo  a’contadini  , i quali  rivolgendo-, 
c (ciopcrando  il  fieno  di  fovcrchio  rifcaldato,  fannogli  pru- 
dere rinfrefeamento  . Ma  egli  è certamente  fogno  del  Vil- 
lico, che  liquor,che  continuo  muova , e dilcorra , ficomca 
il  (àngue,  abbia  quelle  particelle  , eli’  egli  fcioccamcnco 
chiama  calde , le  quali  pollano  (lare  ammonzicchiatc,e  a£- 
faficllatc , (ìcomc  fieno  in  palco  , maftìmamcntc,  che  pic- 
ciolillìmc  , c ritonde  quelle  fono , e fi  muovon  rapidiflima- 
racnteallor  che  fanno  il  calore  ; perchè  malagevolmente^ 
dar  pofibno  inficmc , fc  da  qualche  materia  vifeolà,  c tena- 
ce non  fiano  ben  prima  appiccate . Perchè  è da  dire  , che 
fconcio > c ridcvole  oltremodo  fia  il  paragon  del  fieno  dal 
Villifio apportato, in  cui  lo  ftrignimento  premendone  il 
fucco  cagiona  la  formcntazionc,  c’1  rilcaldamcnto . M.-b 
o quanto  meglio  egli  avrebbe  adoperato  , fe  non  già  con_> 
filarti , ma  con  rimedj  acconc/a  ciò  fare.ficomc  altrove  per 
noi  è detto  , fi  fotte  argomentato  di  fvcnrolarc  il  fanguo  , 
edi  rinfrefcarlo  . Ma  egli  più  oltre  trafandando  vuolcho 
da  fegnar  fiano  anche  i fanciulli  ••  quando  il  medefimo  Ga- 
licno , che  dc’fatalfi  fu  cotanto  amico,  e altri  antichi  medi- 
ct, tutti  ad  una  giudicano  effer  quelli  fommamentc  a’ fan- 
ciulli dannevoli  , e da  fuggire.  E avvcgnadiochè  egli 
molte  novelle  ne  racconti  d’alcuni  febbricofida  lui  felice- 
mente col  falaffo  guariti  ; non  però  di  meno , ficonie  egli 
medefimo  tcftiinonia,  non  pochi  ancora  nc  po(c  perla  ma- 
la  via  ,•  ne  è da  credere,  che  coloniche  ne  camparono, fos- 
foro da’falafl»  ajutati  : anzi  per  qualche  altro  argomento,  o 
cagion  da'Iui  ponconofciuta  cefsòloro  la  febbre  : e hi  ma- 
raviglia , che  infermo,  che  non  potè  refifiere  alla  febbre»’ , 
avettèpoi  la  febbre  inficmc,  e*!  mal  del  (alafiò  contrafiato. 
Che  (c  veggiamo  noi  alcuni  avvelenati fenza  cófiglio  niu- 
nocamparc,c  altri  cadere  (traboccati  da  alto  fenza  fiaccar- 
li il  collo  : c le  feoppiate  delle  bombarde  alcuna  volta  non 
colpire  > perchè  dobbiam  noi  dire  i falafii  fidamente,  per- 
chè talvolta  non  ammazzino,  non  effer  mali  ? Ma  ben  di'si 

tra- 
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travolto  divifamento  portonnc  egli  la  pena  il  Villi/ìo  ; per- 
ciocché co’luoi  cari  falasfi  egli  rfiedefimo  s’uccife . Ma  gl’ 
Inghilcfi , huomini  cotanto  per  traffichi  , i per  ufanze  co- 
nofciuti  di  tutte  cofttime  della  maggior  parte  del  mondo. 
Io  non  sò  Io  come  filalcino  ciecamétc  portare  alle  be  {fag- 
gini dc’loro  medici , e non  più  torto  rimirino  alle  varie  , o 
diverfe  nazioni , collegllali  eglino  tifano  , che  fenza  fapcr 
mai  di  lanciuole , o di  mignatte , e fenza  logorar  goccia  di 
fangue  rtan  bene  delle  pcrlone  : e fc  pure  infermano , altri 
argomenti  cortumano  a raccattar  la  fanità , che  i nocevoli 
filarti.  E per  non  andar  ricercando  ddl'Indie,  e d’altro 
a noi  rimotiffimeparri,agevolméteciò  potrebbonoavvifa- 
rc  da’Mori;  i quali,  fi  come  tcrtimonia  quel  gran  Maeftro  in 
divinità  Tomaffo  Campanella,  le  malattie  tutte  col  folo  di- 
giuno , e colle  unzioni,  c co*rtropicciamcnti  curano. 

Ma  non  meno  fciocco,  c poco  avveduto  nelle  purgagio- 
ni  egli  fi  fu  il  Villifìo  ; concioffiecofachò  egli  talora  lenza.» 
riguardare  al  tempo  del  male  tortole  purgative  medicine, e 
le  vomitative  impor  foglia,  con  graviamo  danno  degli  in- 
fermi ; e ciò  egli  vuole  anche  dove  lafcbbrc  fia  grande  , o 
d’accendimenro  dentro  agevolmente  temer  fi  pofla- 

Ma  quanto  poco  fermo  c*  fi  forte  nelle  fuc  regole  il  Vil- 
iifio , manifcrtamcntc  egli  mcdefimoil  ci  da  a divedere,  al- 
lor  che  dopo  aver  divifato  fecondo  fua  poflà  a che  debba  il 
medico  riguardare  per  dovere  acconciamente  i falarti , o 
le  purganti  medicine  adoperare,  martìmamente  nelle  feb- 
bri pertilenziofe , c maligne  : alla  perfine  avvifandocgli  la 
vanità  de’/ùoi  divifunenti,e  dimentito  della  certezza  della 
medicina  razionale,  non  altrimenti , die  fe  volgare  Impi- 
ricoe’fi  forte , configliai  medici  fuoi  feguaci,  che  fi  laici- 
ao  folamentein  ciò  allafperienza  guidare  . Jubis  cafibus , 
fon  fue  parole,  prater  medici  cu)ufque  privatt/m  judiewm-j-, 
experientia  poti ([imam  tnededi  rationem  fuppeditat  ; cu  enim 
tue  febres  primo  grajfantur , /iuguli f ere /iugula  telai  remedia : 
& ex  eorum  fucctsfibus  una  collatis  facile  edifeitur , qua- 
li detnum  methodo  mmtendum  crii , dotiec  ultimo  crcl/ro  ten- 
ta mine  , feu  tranfeutuium  ve/ligiis  via  quafi  regia , lai * 
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éd  bu\ufmodi  ajfcctuum  rationera  tentar,  uariifque  obferua- 
tionibus  , monttifque  munita. 

Or  quinci  manifcftamentc  eompréder  puoffi  quanto  po- 
co egli  affidato  nel  fuofiflema  di  medicina,  il  tutto  nel  fen-. 
no,  encirintcndiincntodc'medici  avveduti  rovcfciafTe,giur* 
dicando  non  eflèr  rimedio  cotanto  certo , di  cui  noi  poffia- 
mo  vivere  a ficuranza. 

Ma  non  lì  dee  egli  nondimeno  privar  della  meritata  lo- 
de il  Villifio,  perdici:  e’ flato  certamente  il  primiero  tra’ 
Chimici  medicanti, ch’abbia  avuto  ardimento,  rendendo- 
giufta  ogni  Tua  pofla  cagioni  verilìmili  di  tutte  le  cole,  di 
Fabbricar  un  ordinato  fiflema  di  medicina  razionale,  e fopra 
tutto  per  quel  bel  libro , ch’ci  compofe  della  Farmaceutica 
razionale , ove  egli  s'ingegna  di  dar  ragione  dell’opcrazio- 
ni  tutte  , clic  fi  fanno  ne’corpi  umani  dalle  medicine . Ma 


abfoluero , uè  ni  am  uteunque  rnerebor , quia  terram  non  modo- 
ine  ogni  t am  , fed,  & valde  falebrofam , &■  quafi  la  byrint  beata- 
peragrare  incumbebat » fù’l  primo  a quella  opera  poiché  il 
Paracelfo,el’Elmonte,fopra  i divifamenti  de'quali  ap- 
poggia tutta  la  Aia  machina  il  Villifio , ne  trattarono  r tut- 
toché non  ordinatamente  aliai  n 'avellerò  eglino  favellato . 
Ma  ne  a quelli,  ne  al  Villifio,  per  non  aver  eglino  confide- 
rata  innanzi  tratto , e riandata  con  diligenza  la  natura  del- 
la colà r cioè que’prMicipj- primi , ondederivano  immedia- 
tamente le  operazioni  de’mcdicamcnti , riufei  il  finir  una-» 
si  commendevole  imprefa , con  quella  felicità,  che  le  avea- 
no  eglino  dato  principio- 

Ma  falciando  di  più  ragionar  del  Villifio,  e del  fuo  i Ule- 
ma , a quel  di  Francclco  delle  Boe  Silvio  trapaneremo, -egli 
fin  da’ primi  anni  il  Silvio  , ficomedi  lui  narra  Luca^- 
Schachc  negli  ftudj  d’Ariflotelc , c di  Galicno  involto,  do- 
po lungo  tempo  a ciòlogorato,vcggendo  alla  fine  >la  Chi- 
mica di  que’  tempi  a grandiffima  altezza  formontata  perle 
raaravigUofe  cure  dell’incomparabile  Giovan  Battifta  El- 

mon- 


non  già  egli  però-,  come  par, che  millanti  con  quefte  parole, 
fpartam  batic  fcilicet  opera t ionio  pbarmaccuticx  JEtiologiam, 
priusfere  intaci  am  , (t  nane  temere  agrejjua , non  d igne  fatis 
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monte  » di  cui  Copra  è detto , a quella  apparare  :con  tutto  il 
fuo  intendimento  , e con  non  ordinaria  fatica  fi  rivolfe;  e 
conofciuti  i grandidimi  errori,  cfconcezze  delle  volgari 
dottrine , per  non  dover  vender  la  fua  feienza  a minuto,  ne* 
più  Caldi  ftudj  delle  buone  arti  sì  » e tanto  innoltrodi  ,cho 
grandidimo , e famoCo  nc  divenne  : c di  molte , e laudcvoli 
conoCcenze  arricchito  miCefi  a diCcorrere  pergli  ftrabocche- 
voli  campi  della  medicina.  Ma  ficome  ardito, e poco  cfper- 
to  Nocchiere  , avvegnaché  di  Carte,  di  gomene,  di  ve- 
le , di  bofiòlo , e di  tutto  ciò , ch’a  ben  corredata  nave  fac- 
cia meftiere , fufficienremenre  fia  fornito:  imperranto  per 
nuovi , c non  conofciuti  mari  navigando,  no  fappiendo  egli 
poi  ben  quelli  adoperare  , miferevolmente  inghiottito  vi 
muore  ; cosi  il  Silvio,  comechè  di  buona  filofofia,perquel 
eh’  c'  medefimo  dice:  e di  non  ordinaria  medicina  fornirò, 
non  però  dimeno  non  fappicndo  egli  quelle  adopcrarc,fcó- 
ciamcntc fallovvi, c quali nocchier  mal  pratico  negli  alti 
marofi  del  fuo  meftiere  appena  Cciogliendo,  fortunofamen- 
te  annegò  . Ma  potrebbe  alcun  recare  in  dubbio  , Ce  (cor- 
to in  filofofia  sì  bene  il  Silvio  si  folle  veramente  (fato , co- 
me egli  nc  vuol  dare  a divedere  ; e nel  vero  per  quel  che-* 
comprender  polliamo  dalle  Cuc opere,  egli  (émbra  ,chc  no 
molto  addentro  e’ la  fpiaflc  , comechè  una  fiata  dalla  ra- 
dezza, che  adopera  il  fuoco  ne’corpi,cgli  argoméii  le  parti- 
celle  di  quello  clfcr  piramidali;  non  però  di  meno  egli  po- 
co conofcendofi  eficr  profittato  nella  buona  filofofia,  co- 
mechè, per  quel,  ch’c’nc  dica,  trenratrè  anni  continuo  in 
appararla  e’ ci  avefte logorati , proteftando  le  Cue  dappo- 
caggini , raanifeftamentc  dice  : eptabile  furet  naturalium~» 
rerum  principia  vera  , eorundemque  numerum  certum  , Ù* 
quali  tata  legittmas  'uia-^nethodoq;  mathematicis  demolir  ari. 

Ma  nella  medicina  razionale  più  alquanto  egli  ardimé- 
tofo,  volle  il  fuo  fiftema  divifarne , dicendo  tre  umori  prin- 
cipali eflirr  nc’corpi  degli  animali:  cioè  il  Cucco  pancreatico, 
la  collera , c la  flemma;  i quali  nel  Cottile  inteftino  adunà- 
dofi  infieme,  cmcCcolandofi,quell*umorpoi  compongano, 
che  da  lui  c detto  triumvirale;  che  il  Cucco  pancreatico  di 
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fangue , e di  fpiriti  animali  dentro  al  pancrea  s’ingencw":* 
quindi  agli  inteftini  per  la  celebre  doccia  del  Vnfungio 
difeorra  ; che  la  collera  lì formi  di  fangue  déntro  alla  ve'»? 
feica  del  fiele  ; e che  fia  ella  abbondevole  aliai  di  Tale  ama- 
ro , e volante , c come  e’  dice,  lifliviale di 'poca  acqua  Co- 
luto : in  cui  alquanto  d’olio,  e di  volante  fpirito  anche  «'av- 
vilì ; che  la  flemma  fi  crii  della  laliva , la  qual  degli  fpiriti 
animali , e della  piti  falda , e tenace  parte  del  lìngue  conw 
polla , dalle  glandole  delle  malcelle  per  le  docce , che  lali-i 
vali  diconfi , alla  bocca  trapeli , e continuo  tranghiorteit- 
dofi  dentro  allo  fiomaco  difccnda  : e quivi  le  fuc  tu  niello 
ammorbidando  digeflHca  i cibi.quindi  aH’intcllmo  lottile 
pianamente  trapelando  ivi  s’accolga,cpcrla  più  gran  par- 
te dimori . Venirla  flemma  di  molta  acqua,  e di  poco  fpi- 
rito acetofo , e volante  3 e di  pochiflimo  olio,  c Cale  liflS via- 
le compofta,-  perchè  in  quella  una  gran  virtù  formentanto 
ritrovarli;  il  fucco  pancreatico  ingenerarli  degli  fpiriti  ani- 
mali , e del  fangue  nel  pancrea.’  e che  fia  egli  alquanto  ace-< 
tofo  .*  ne  dalla  flemma  dilfomigliante , fé  non  fc  più  alquaJ 
to  fottile,’  che  fi  tragitti  egli  per  lo  canal  del  Virfungio  al 
fotrile  intellino  , la  dove  nel  mefcolarfi  eh’  egli  fa  collaj. 
collera , per  la  contraria  difpofizione  deli 'amaro  diquctla, 
e deH’acctofodi  elfo, a rifvegliar  fi  venga  un  cotal  bollimc- 
to , per  lo  quale  la  parte  più  grolfa , c limacciofa  fi  (eparine 
quella  giù  per  gl’intcftini  s’avvalli  . c quella  per  le  veno 
lattee  diicorrendo  al  cuore  aggiugna  ; e la  flemma  anco- 
ra nel  lùo  ribolliméto  fi  folvaie  che  la  parte  fua  più  difeor- 
rente , e Cottile  infieme  colia  maggior  parte  della collora,  c 
del  fucco  pancreatico  trafeorrano  parimente  al  cuore  ••  ove 
la  fermezza,  e’1  compimento  deano  al  fangue;  e'1  lor  rima-* 
ne  ntc  difendendo  giù  per  gl’in  téliini  grolfi,c  alle  fecce»* 
mcfeolandoiì , quelle  maggiormente  colorate , e tenaci  ré- 
derc . Così  avendo  formato  con  quelli  tre  foli  umori  il  li- 
ftema  tutto  della  fua  medicina  il  Silvio , dal  guaflamcnto, 
c perturbazione  di  effi  vuol , che  tutte  le  febbri  dirivino  ; 
conciofficcofachè  ritrovandolitalvolta  per  qualche  cagio- 
ne il  pancrea  oppilato , quivi  il  pancreatico  fucco  oltre  all* 
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i>  fa  co  dimorando  , maggiormente  acctofo  divenga , e mor- 
dace ; perchè  egli  poìlfaccia  negl* interini  un  bollimento 
grande,  c ftrabocchevole  aitai  più  dell’ufaro  : e nafeemo 
la  fèbbre,  qual  dicono  intermittente.  E fé  quella  parici 
della  collora,  della  flemma  „c  del  fucco  pancreatico , ho 
quale  al  cuor  fi  tragetta  » non  fi  a ben  condizionata,  ella  nel 
deliro  ventricolo  di  quello  un’altro  diverfo  ribollimelo  rif- 
vcglj , e le  contine  febbri  cagioni . Ma  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  voler  qui  raccontare»come  dal  rimefcolamento  di 
tutti,  e trequefii  umori  vuole  il  Silvio»  che  ciafcuna  ma- 
lattia ne* corpi  umani  s’ingeneri. 

Io  non  faprei  Io  di  leggier  narrare  quante mifchie, quan- 
te contefe , e riotte  abbia  rifvcgliate  infra*  medici  un  così 
ftrano  fiftema , cosi  vivendo  il  Silvio,  come  anche  dopo  fua 
morte  { ma  Io  di  ciò  non  curando  al  profane  » fokmentta 
per  quanto  a mio  propoli  to  s’appartiene,  dico  cttèr  vera- 
mente ingegnofo,  c laudcvole  il  divifàmento  del  Silvio , e 
quale  appunto  a un  cotanto  valent’huomo  conveniva  ;ma 
perciocché  egli  tutto  graziofamente  afferma  lènza  ninna-, 
pruova  fare  delle  lue  ftranezzedàrà  quello  da  dir  ccrraméte 
una  ben  compolla  novella  per  tener  a bada  con  fue  ciarlo 
f’ignoranzadel  vulgo,  e pretto  quello  accattar  titolo  di  va- 
lorofo  fiiofofante  ; ma  chi  fpia  più  addentro , non  veggen- 
do come polfano  ettèr  tal*  qucitreumori,quaIic’glidc- 
fcrive , e come  pollano  aver  pottànza  di  cagionare  i bolli- 
menti , e le  febbri,  e tutt’altre  malattie,  che  egli  racconta» 
poco  certamente  a capitale  il  tiene . Anzi  radiflime  volto 
nella  flemma»  c nel  fucco  pancreatico l’acetofità egli  avvi- 
far  fi  puote;  fenzachc  nel  pane  rea  non  fi  è giammai  per  al- 
cuno acetofità  » ne  poca  » nc  molta  avvifara:  e pure  dovreb- 
be ad  ognora  quella  trovarvifi,lenelPancrea  «'ingenerai 
fa,  e sTaccoglicttè  veramente  il  fucco  acetofo  ; perchè  ra- 
de volte  ancora  quel  bollimento  , ch’egli  immagina,  negli 
inteftini  da  quelli  rifvegliar  puoflì  ; anzi  è egli  imppsfibi- 
!e , che  per  l’acetofità  il  bollimento  avvegna  ; ficomc  per 
pruova  vcggiamo,che  il  liquor  del  fiele  collo  fpirirodel 
vitriolo,  o del  fale,o  con  altro  acetofo  muore  mcfcolato  ri- 
bolla: 
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"bolla  : che  che  incontrario  fi  dica  Oiiioldo  Crollio , da  cui 
per  avventura  ciò  apparò  il  Silvio:  il  qual  contendendo  có- 
tro  la  manifcfta  fperienza  , ne  vuol  dare  adivcderc  -,  che  lo 
fpirito  del  virriolo  a ftomaco , che  abbondi  in  collera,  bol- 
limento cagioni.  Ma  lenza  fallo  egli  di  gran  lunga  Raggi- 
rai! Silvio  adir  , che  gli  fpiriti  animali  fiano  acetofi  ; per- 
ciocché, fe  ciò  folTc,  i nervi  continuo rattratri , c in  malo 
fiato  nefarebbono  ? fappiendo  ben  ciafcuno  ,chcl’acctofi- 
tà  , ficomc  ftrignente  > c lazza,  e pugnercccia,  a’ nervi  ol- 
trenaodo  contraria»' ’e nimica  fia. 

Ma  chela  faliva  allo  fmalriracnto  de’cibi  nel  noftro  fto- 
maco baftcvol  fia , comcchè  ella  pur  gli  fia  di  qualche  gio- 
vamento , chiunque  al  raaravigliofo  artificio  del  digcftimé- 
to  non  abbia  pollo  niente , potrà  fidamente  crederlo . 

£ fiopra  tutto  è da  maravigliare  di  ciò  eh’  e’  dice  dello 
febbri  intermittenti  ; perciocché  fe  quelle  dall’acetofirà  fi 
cagionalTero,fienza  dnbbiogPIpocondriari  ad  ognora  fi  vc- 
drèbbono , e terzane,  e quartane  patire;  poiché  in  loro  fio- 
pra tutti  il  fiucco  del  Pancrea  , ficomc  anche  il  medefimo 
Silvio  confetta , oltremodo  acetofio  s’avvifa  . 

Ma  rifcrbando  a più  agiato  tempo  sì  fatte  confidcrazio-* 
ni.-ciòchc coglie  maggiormente  rdfere razionai  medico  al 
Silvio  ,c*l  fiflemadi  lui  manda  a terra,  fiè , che  egli  trasa- 
dando  le  fondamenta,  a ninna  cura  prende  l'invcftigar  la_/ 
natura  di  quelle  prime  iòftanze  dc’Chimici,  fule  quali  egli 
fonda  la  fiua  medicina. 

M a che  che  fia  della  fiua  filofofia , il  modo  certamente,* 
del  fiuo  medicare,  comcchè  povero,  c manchevde  degli 
arcani  dell*Elmonte,e  del  Paracelfo,  non  poco  dee  elfcr 
commendato  ; perciocché  egli  usò  le  volgari  chimiche  me- 
dicine , e mas  (imamente  l'alloppiate  con  non  ordinaria  fe- 
licità , e pregio  del  fiuo  nome  ; fe  non  fic  quanto  egli  preftò 
alle  purgagioni  troppa  credenza  : c le  pofe  talora  in  operai, 
ove  in  tutto,  e per  tutto  dificonveni  vano.-  avvegnaché  pur 
guardingo,  e ritnofo  al  quanto  egli  fiato  ne  fotte . E comc- 
’chè  egli  di  coloro,  che  così  volonterofi  fono  a fegnare,só- 
mamente  li  biafimafle,  non  però  di  meno  per  non  diparti  r- 
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fi  dall'ufo  comune , andò  a bello  Audio  accattando  elioni 
di  fegnare  ancor  nelle  febbri  intermittenti:  ove  egli  affer- 
ma non  aver  luogo  niuno  il  falaflb.Immagina  poi  egli , che 
faccia  luogo  il  fegnare  nelle  febbri  finoche,  acciocché  ilsa- 
gue  Arabocchevolmente  radificato  non  rompa  i vafi , o fac- 
cia qualche  altro  gran  male  ; non  avvifando , che  con  altri 
ficuri  argomenti , quando  ciò  pur  s’avcfTe  a temere , dar  vi 
fi  può  compenfo,  lenza  forvia , col  trarfangue,  ciòcho 
folo  può  contrariare  al  male . Oltre  a quello  la  formenta- 
zione,tutto  che  grande, neliàngue»non  fi  dee  con  ifpogliar- 
Jo  della  Aia  vita!  fóAanaa  impedire,  poiché  per  quella  Aef- 
fa  formentazione , grande  eccitandoli , o fenfibiic,  o infen- 
fibilc  vacuazione,  fi  dilcaccian  fuori  del  corpo  le  cagioni 
delle  malattie , il  che  s’impedifce  certamente  col  fegnare. 

Dopo  il  Silvio»mi  fi  fa  davanti  Lazaro  MelTonieri,il  qua- 
le troppo  libero , c oltre  al  convenevole  ardito , imprende 
„ a determinar  delle  più  ardue  , e più  ripolle  quiltioni,di  cui 
piatifièr  mai  con  lungo  Audio  i filofofanti . Primieramente 
egli  Aabilifce  eflfer  principi  delle  cofeil  mercurio,  il  falò , 
e’1  lolfo  ,e  dice  quefli , ficome  in  cotante  arche , o matrici 
contenerli  negli  elementi  ; i quali  fecondo  l’avvifo  di  lui , 
fon  quattro  .*  cioè  il  fuoco , efficiente  cagion  di  tutte  altro 
cofe , in  cui  nkn  principio  egli  v’alloga  ; l’aere  > in  cui  ri- 
fiede  il  mercurio  i l'acqua  » ove  flanzia  il  falc  ; e la  terra  in 
cui  dimora  il  follo.  Il  fuoco  ond’ogni  altro  elemcntal  mo- 
to deriva,  vien  dal  follo  ajutato , ed  eccitato  dal  mercu- 
rio ; e fue  proprietà  fono  il  dar  movimento  al  mercurio , il 
rifplendere , il  rifcaldare  » l'attrarre  a fe  le  cofe  oleaginofe, 
el’elfore  attutato  dall’ acqua  ; l’aria  col  fuo  mercurio  £su 
Ilare  a fogno  il  fuoco  ; il  mercurio  c un  certo  fpirito  aeree , 
»!  qual  coagula  l'acqua  , e’1  fai  volante  rappiglia , c che  af- 
fai bene  col  fuo  fai  nlfo  s’unifce,ed  al  folfo  cótrafta.  Dimo- 
ra il  mercurio  ne’luoghi  più  dalie  vie  del  fole  rimoti , fico- 
me  fono  amendue  i poli  ; l’acqua  tiene  una  Arcttilfima  arai- 
Aàcol  fale  >c  menili*  grande  allo  incontro  poi  col  folfo . 
La  terra  opprime  il  fuoco , e quanto  dia  è dei  folfo  amica  » 

altrettanto  lì  mofira nimica  delizie . ■ . .> 
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Indi  del  temperamento  il  Mcfonicri  vegnendo  a favel- 
lare, così  ne  diVifa  : il  temperamento  è un’armonia  dello 
quattro  prime  qualità , awcgnenrc  dal  mefcolamcnto  de- 
gli clementi , e denaturali  principi . < Delle  qualità,  che  gU 
clementi  compongono , due  ne  fono  attive , e due  paffivc  : 
attive  fono  il  calore,  eia  freddezza,  paffive  l’umidità,  o 
la  liceità.  Trecofc  vihan  ncH’univerfo  manifeftamcnto 
calde , il  fole  nel  mondo  celcftc , il  fuoco  nel  mondo  de- 
mentale , e lo  fpirito  vitale  nel  mondo  animale,*  c tre  allo 
incontro  manifcftamente  fredde,  la  Luna , il  mercurio , lo 
fpirito  animale  . Alcune  /Ielle  di  vantaggio  vi  ban  nel  mò- 
do cclcfte,di  lor  natura  calde , c altre  fredde , ma  occulta- 
mente ; c altresì  nel  mondo  dementale  altre  cofc  calde  , 0 
fredde,  ma  certamente,  o accidentalmente  fi  trovano  : 
umiditine  foftanze  fon  da  per  fc  l'acqua,  e l'olio;  fecchif- 
fimc  la  terra , c’1  falc . Ma  i corpi  midi  divengono  umidi,o 
fccchi , allorché  con  alcuna  delie  già  dette  cofe  s’  accop- 
piano. Le  feconde  qualità  dagli  elementi,  c da’ principi 
naturali  variamente  fra  elTo loro  mdcolati  dirivano  . I fa- 
pori  di  tutte  cofe  nafeon  dal  fale  * gli  odori  dal  folfo , 1&_» 
durezza  dalla  terra , e dal  fale  : la  mollezza,  c tenerezza^ 
dall’acqua . Ed  ecco  in  breve  i lunghi  divifamenti  del  Mefi- 
fonieri  ridotti:ne’qualicgli  nel  vero  indarno  tenta  di  ridur- 
re in  un  corpo  folo , membra  cotanto  fra  efio  lor  difeordà- 
ti,che  nonpoflòno  a niuna  guifa  acconciarfi.  E quinci 
feorger  puoffi,  che  quantunque  egli  molto  fteflè  in  fu  l’av- 
vifo  per  non  lafciarfi  trarre,  c cader  col  vulgo  dc’filofofan- 
ti  in  errore;  pur  nondimeno  non  potè  affatto  obliar  le  (con- 
ce , c falfe  opinioni , che  cotanto  tempo  han  tenuto  maga- 
gnate le  fcuolc;  le  quali , come  faggiamentc  il  Vcrulamio 
avvifa  .*  Elementorum  commentimi  , quod  avide  à rnedicis 
■acceptum  , quatuor  complexionum , quatuor  humorum , qua - 
tuor  primarum  qualitatum  conjugationes  pojl  fe  traxit , tan- 
quam  malignum  aliquod  , & infaujlum  fidus  infinita m , & 
medicina  ,nec  non  compluribus  mecbanicis  rebus  Jlerilitatcm 
attulijfe. 

Ma  ciò  che  egli  poi  vi  aggiugne  del  filo  il  Meflònieri,  in 
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tutto, e pcrtutto  inverili  nule  lèmbra  ; lìcerne  è il  dir,  che  il 
mercurio  freddiHima,exnobilifllmafoftaza  fifia;c  che  ftea^ 
colà  ne'pacfi  al  polo  vicini,ed  altre,ed  altre  sì  fatte  fanfalu- 
che , che  Io  non  mi  do  briga  di  riferire , per  non  logorare.» 
fuor  di  propofito  il  tempo . Ma  da  tanti , e sì  var j,c  sì  ftra- 
ni  Cuoi  arzigogoli , non  mai  vien  fatto  al  Meffonieri  di  co- 
glier cofache  vaglia  a dar  ragione  di  quelle  apparenze, che 
tutto  dì  nel  grande , e nel  picciolo  fi  fan  vedere . 

Vuole  oltre  a quello  il  Meffonieri , che  di  tutte  fazioni 
del  noftro  corpo  fien  cagione  gli  (piriti  animali , e vitali  ; lo 
fpirito  animale,  dic’egli,  c della  natura  del  mercurio, aereo» 
freddiamo  ,-e  dal  cervello  perii  nervi , e perle  membrane 
penetra , e fa  il  fen  ti  mento,  ed  ogn'altra  azione  animalo; 
fi  nutrifee  della  falfa  , c acquofa  parte  del  fangue  ; lo  fpin- 
to  vitale  è della  natura  del  fuoco,  ed  egli  è il  primo  a muo- 
vere , e a far  impeto  nel  corpo, c a fuegliar  lo  (pirico  anima- 
le , il  quale  da  per  fe  immobile, e privo  di  fcutimcnto  fareb- 
be; tragitrafi  dal  cuore  perle  vene  ,c  perle  arterie  infierite 
col  fangue, cforma  i dibattimenti  de’polfi . Ncll'uniono 
d’amenduc  quelli  (piriti  confi  (te  Javitadell'liuomo,  c nella 
feparazione,  per  lo  contrario, la  morte. 

Ma  concedali,  che  dal  ver  lontano  non  fia  ciò,  che  divi- 
fa  il  Meffonieri, vorrei  faperc,ondc  argomenti  egli  effèrelo 
fpirito  animale  freddiamo,  ed  immobile,  e participar  dcl- 
v la  natura  di  quel  mercurio  aereo  da  lui  fognato  , e pafeerfi, 
enudricarfi  del  fale  foluto  dall'acquofa  parte  del  fangue  ; c 
come  parimente  egli  provar  pofla  aver  lo  fpirito  vitale  na- 
tura di  fuoco , e dar  lui  il  moto,  e’1  vigore  allo  fpirito  ani- 
male . Ma  formcntandofi  continuo  il  fangue  nel  corpo 
dell'huomo , c comunicando  egli  fempremai  più , o me- 
no calore  a tutte  le  parti  del  corpo  , come  , e dove  po- 
trà mai  l’animale  (pirito  oltrcmodo  freddo  , c immo- 
bile ingenerarli  ? Coavien  parimente  poi  , chc’l  Mef- 
fonieri ci  additi  il  modo  , col  quale  s'unilcano  fra  lo- 
ro, c fi  difunifeano  si  fatti  fpiriti  ; c altresì , che  fapcr  egli 
cifaccia,  onde  av  venga,  che’l  caldo  eftremo  dello  fpirito 
vitale  nondillrugga , e dilli  pi  lo  fpiritoanimalc  ; ccoinc  al- 
lo in- 
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lo  incontro  l’ecceffivo  freddo  dello  fpirito  animalei^onzm- 
morzi , ed  cftingua  lo  fpirito  virale . 

Lafcio  di  narrare, quanto  il  Mcflonierì  nell' allignare  gli 
uficj  alle  parti  del  corpo  umano  ,vada  fovcgte  errato;  o 
quanto  egli  poco  felicemente  Ir  vaglia  (nonrìconolcendo- 
letali^d’alcune  falfe  opinioni  di  Galienp,  ma  accennerò 
lòl  tanto  ciò  che  follemente  va  divifando  dietro  ajto  in- 
generarli delle  malattie.*  dicendo  >che  qualor  razione  dell’ 
animale,  o del  vi  tale  (pirico  lia  impedita,  gli  h nomini  ven- 
gano da’malori  travagliati  ; si  che  le  malattie  propriamen- 
te favellando  fica  tutte  negli  fpìriti , c meno  propriamente 
poi  negli  humori , e nelle  ahre  parti  del  corpo  ,*  e La  cunu 
delle  malattie  tutte  in  altro  non  confi  Aere , Calvo  che  in  tor 
via  quelle  colè,  che  impedifeono  razioni  degli  fpiritiie-» 
concluder , che  tuttociòcon  cinque  generazioni  fole  di 
medicamenti  fare  agevolmente  fi  poffa. 

Ma  a quelli , c ad  altri  divifamenti,  ch’egli  pofeia  produ- 
ce in  mezzo  in  facendo  parole  dejle  particolari  makttie,nó 
fa  certamente  luogo  d’argomenti  per  inoltrargli  falli.  Fi- 
nalmente fa  maniera  del  medicare  del  Meflònicri  affai  roz- 
nel  vero,  e materiale efièr  fi  vede. 

Ma  poiché  da  uno  in  un  altro  liltema  paflàndo  fin  qui  Ila 
giuntilo  non  voglio  trafandartacitamétc  Francelco  Mea- 
ra  celebre  medicante  neiribemia  . Fu  collui  della  fchicraj 
dc'Galienifii  in  prima  .*  ma  awifando  egli  poi  quanto  all’o- 
pera del  medicinare  mal  veniflfèro  ad  huopo  le  vane  cianco 
di  Galieno  , imprefe  a metter  fuori  un’  altro  lille  ma  di  ra- 
zionai medicina  » nel  quale  egli  fu  tutto  intefo  ad  accozza- 
re inficine  le  dottrine  di  Galieno  con  quelle  di  ParaceIfo,in 
quella  flrana  guifa  appunto , che  pittor  farebbe,  fc  mai  te- 
da umana  fopra  un  collo  di  cavallo  tuttocoperto  di  penne 
di  varj.  augelli  e’ dipignervolcllè.  Forte  egli  rimproccia-. 
tutti  coloro, che  ichimict  principi  ofanodi  negare* co  que- 
fle  parole . Et  miror  prefetto  qua fronte  quifquam  experi  en- 
ti a (fetenti*  omnity  & cogniti onis  inventrici ) repugnar  e^j 
pr*f umat , nifi  prò  fattone  /ufficiai , muli  ss  pude/e^ , & pige - 
re  quicquam  de  novo  admittcre , quod  confirmata  cor um  opi- 
nioni 
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■Intoni  aiverfetur , à quo  ne  latuni  quìdem  unguem  recederei 
fujlinent , ne  prius  non  rette fapuijjcvidcantur  : multos  tan- 
ta, cumfatuitaté  , ne  die «m  Idololatria , Hippocratem  , fri- 
gio telem  , & Galenum  venerari  videas  , ut  quicquid  ab  illi  e 
non  dittuht , non  dicendum  , quicquid  ab  iilis  incognitum  , no 
cognofcendum  putente  c molto  apprettò  li  briga  in  moftrar  » 
che  in  natura  v’abbiano  si  fatti  principisi  veramente  però, 
che  non  debba  a crederli , che  fian  primi  imperocché  egli 
vuole , che  detta  materia , della  forma , e della  privazione^ 
i quattro  elementi  fi  formino » c di  quelli  facciali  il  Tale , il 
folfo  , c’1  mercurio , che  fon  terzi  principi,-  * quali  fina  Inibi- 
te col  variò  accozzamento  loro,  quanto  v’ha  neH’univerlò 
compongano. 

Ed  ecco , fecondo  lui , onde  fofmanfi  le  parti  falde,  c di- 
feorrenti  del  corpo  umano:e  particolarmétci  quattro  umo- 
ri di  Galieno  ; ne’quali , allor , che  il  Tale , il  folfo,  e’1  mer- 
curio ftan  cosi  bene  adattati , che  non  vengano  fra  etto  lo- 
ro a tenzone , n’avviene  la  fanità,  c per  contrario  le  malat- 
tie . Divifa  egli , fecondo  ravvili)  dc'chimici , lungamente 
de’fali,- dicendo,  che  altri  fe  ne  ravvifano  nella  flemma  fa- 
lata , come  c il  fai  comune , e’1  fai  gemma;  altri  nella  flem- 
ma acetofa , e in  certa  fpocie  di  malinconia  parimente  acc- 
tofa , come  è il  fale  armoniaco;  e cosi  ancora  difeorre  ra- 
gionando degli  altri  fali , che  fono  negli  altri  umori . 

Vna  si  fatta  dottrina  fu  introdotta  primieramente  nello 
fcuolc  per  alcuni  fcguaci  deiParacelfo;immagin5do  eglino 
con  ciò  fare, che  cellattèro  le  perfecuzioni,chelor  faceano  i 
Galienitti  ; ma  lor  non  venne  fatto  il  difegno  ; anzi , come 
in  tute  gare  civili  avvenir  fuole , cui  non  voglia  ad  alcuna^ 
delle  fazioni  atrenerfi,  eglino  divennero  d’ambedue  le  par- 
ti nimici  ; c come  alga , o onda  marina , che  da’contrar  j v£- 
< ti  fia , or  quinci , or  quindi  agirata,  cosi  l’opinioni  di  collo- 
ro furono  da'Paracclfitti,  e da'Galicnifti  córrallate . Il  per- 
chè anche  noi  fenza  qui  intertcnerci  immaginatilo , che  da 
quel,  che  di  Galieno,  e di  Paracclfo  addietro  abbiamdi- 
vifato , rimanga  il  fillema  del  Mcara  baftantemente  impu- 
gnato ; imperocché,  fc  nc  con  gli  elementi , ne  co’  principi 
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chimici  poiTono  i varj  avvenimenti  del  corpo  umano  fpìij?} 
garfi  : di  leguentc  è da  dir , che  ove  ancor  vero  folle  (il  che  j 
non  potrebbe  a niun  modo  concederli)  che  i prinepj  chimi- 
ci dagli  dementili  formino, ne men  cola, che  monti  utu 
frullo  li  larebbe  mai  a prò  della  medicina  fcopcrta. 

Quanto  nocimto  recar  polla  a ben  filofofare  il  non  efsec 
l’huomo  da  prima  indirizzato  per  diritta  via , il  ci  fa  mani- 
fcllaméte  vedere  Fraccfco  Gliffonio,il  quale  comechè  d’ai- 
ti  (lìmo  intendimento  fornito , e nella  notomia»  e in  altro 
cofcalla  medicina  appartenenti  oltremodo  avanzato  fifof- 
fc  ; impertanto  non  feppe  egli  s ì > c tanto  fchivarc  le  feon-, 
ce  opinioni  nella  gioventù  apprefe , che  intrifo  alquanto,  e 
guado  non  ne  rimanefle . £ ben  ne  diè  egli  manifcftj  fegni 
nel  fuo  fiftema  di  razionai  medicina , allor  che  veriffiinp 
giudicando  il  divifameto  de’ Chimici  dietro  a’  principi  del- 
le colè  naturali , vuol , che  il  mercurio , o lia  lo  fpirito , o 
l’olio , c’1  fale , e la  flemma , e’1  capo  morto , o terra  dan- 
nata Iran  l’ultime  particelle  > nelle  quali  le  cofe  o per  inge- 
gno, o per  indù  ùria  umana  folver  fi  polla  no . Ma  di  ci» 
avendo  lo  altrove  i miei  fentimen  ti  pale  fati»  non  fa  luogo 
al  prefente , che  Io  di  vantaggio  ne  ragioni . 

Crede  egli  accordar  quelle  cinque  folìanze  con  gli  cle- 
menti d'Ariftotele,  dicendo  l’elemento  del  fuoco  allo  fpiri- 
to rifpondere , e quello  dell’aria  all’olio , e quel  dell’acqua 
alla  flemma , e quel  della  terra  alla  terra  dannata,  c aliale. 
Ma  in  buona  fe , Signori , chi  non  avvifa  , che’l  fuoco  non 
abbia  punto  che  fare  col  mcrcurioi’ii  quale  comechè  fot- 
tiliflimo  Ila  rc  che  le  particelle , che’l  compongono  fiati* 
piccioliflìme  , non  fono  però  elle  tali , che  tutte  quelle  ope- 
razioni , che  dal  fuoco  nafoer  veggiamo,  adoperar  polla- 
no . E ne  men  certamente  l’olio  potrà  mai  quella  attegne- 
za  coll'aria  avere, la  qual  peravventura  immagina  ilGlif- 
fonio  ; perciocché  l’aria , comechè  difcorrcvolc  , c vaga_> 
■oltremodo  fia,  non  è perciò  umida,  ne  ad  acccnderlì,o  bru- 
ciare acconcia . Ma  avvegnaché  l'acqua  alla  flemma  fia», 
pure  in  quàlchc  parte  conforme  : che  compenfo  prenderà 
egli  il  Gliflònio  a voler  due  divcrfiflìrqc  cole , quali  fono  il 
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fatte  * e la  tetta  dannata , porre  d'accordo , e fer  ch’uria  coiài 
fòla  y e uri  folo  elemcntoellefiano  f E fc  pur  v’ha  infra  lo- 
ro qualche  àttegnenza , nondimeno  follò  egli  no  poco  Ari- 
notele a porre  quattro , enòri  più  torto  cinque  elementi  > e 
principj  delle  cofc;  perchè  f£o*n  pigliata»  c fconvolta  no 
diviene  óltrehiodo  la  filofofia  d'Ariftotcle  : la  qual  folle- 
mente il  Gliflbnio  con  quella  del  Paracelfo  fi  ftudia  di  ri- 
conciare * **•  » 1 ■ si’  . . 

Ma  fufficienti  non  parendo  sì  fatti  principj  al  Glirtbnio  Jt 
falvar  Tapparenze  della  natura, egli  in  luogo  di  fpiar  focril- 
mente,ficome  far  doveva,!  veri  principj  onde  fi  cópongono 

Sfurili , al  Paracelfo  , e alPElmonte  per  dappocaggine  fi  ri- 
ùgge > e togliendo  da  loro  ciò  * che  erti  degli  Archei  mil- 
lantando dicono  regiugnédovi  di  vantaggio  molte  altre» 
frafche  del  fuo , fcioccamente  con  si  fatti  ripari  di  riftorar 
la  fua  cadente  filofofia  s'argomenta  : dandone  apertamente 
a divedere  con  quanto  poco  ferino  imbolato  egli  averte  il 
piggior  di  quc’libri  di  quc’valem'huonrrini,  malandando  d’ 
altra  parte  cotanti  btioni  * e pregiati  (fimi  divifamenti , che 
coloro  in  altre  cofe, e fpezialmente  intorno  alla  via  da  do- 
ver curar  gl'inférmi  hanlalciati  ' ;l  ’ 

Al  mondo  * che  giacca  pien  d'alto  errore. 

Ilice  adunque  il  Glirtbnio  e (Ter  l'Archeo  un  dotale  fpì-» 
rito  reggitore , il  qual  negli  fpiriti  di  qualunque  cofa,il  cat- 
tar vitale  , e attuale  rifvegli  : e muova , erilievi  tutte  le  co- 
lorofocoltà  naturali  .*e  altri  follegna  : eciafcuna  naturai 
parte  dal  corròmpimento  difènda  ; tenendola  buona  Ipcrl- 
zagtl  fpirici,  i quali  egli  io  fella , e lietamente  fa  viverci . 
Quindi  ij  Glifionio  le  varie  generazioni  degli  Arebei  di- 
ftincamente  va  rapportando  » e in  prima  quella  dell’Archco 
dell'uovo  ; il  qual  primieramente  egli  dice  * che  habbia  lo 
fpirito  fuo  innato*  il  quale  a tutt'altri elementi  dell’uovo  fi- 
gnoreggj  ,•  e oltre  a ciò  contenga  ancora  * ma  fol  virtualmé- 
te  Pinti  urto  vitale,  e animale*  e che  fia  ancora  delle  mu 
prime  facoltà  naturali  fornito , le  quali  egli  percipiento  » 
appetente , e movente  chiama , da  una  fpezial  difpofizione 
circonfcrittc  > e terminate . La  facoltà  percipientc , dico 

egli. 
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egli , che  l’Idea  dell’uovo  » e quella  ancor  dell’animale  dii 
ingenerarli , o della  pianta  in  le  comprenda  ; imperciocché 
l’ Archeo  di  quelli , non  folamente  fé  medelìmo , e gli  etfet- 
•ci  > i quali  egli  può  produrre,  conofcc  : ma  l’idea  ancora^ 
dell’animale  , o della  pianta  ravvila  ; fappiendo  oltre  a ciò 
il  modo  ancora , c l’ordine  di  tutta  lua  formazione , c qual 
fia  tempo  acconcio  a mandar  avanti  le  fue  operazioni . jLa 
difpo/izione  della  facoltà  appetente  coiuprédc  in  fc  l’amor 
della  natura  rapprefentata  per  l’idea  ,,e  una  cotal  bn}ma  $ 
quella  limitata , sì  che  lofpefa  redi  la-fua  potenza  infoio  al 
«empo  opportuno . E ultimamente  la difpolìzioue, della  fa» 
colta  monéte  porta  con  feco  la  fua  virtù  formatrice , e una 
tanta  operazione  valevole,  e acconcia,  ina  che  s’indugj 
all’opportunità  dell'attuale  formentjizjoijp . 

Oltre  a ciò  vuole  egli,  chcl’Archco  nell’uovo  ancho 
dopo  l’effe r fuori  quello  ufeito  dall’pvaja,ligato  alquàto  ,e 
pigro  ne  rimanga  j perciocché  fe  lenza  il  configlio  dclla^ 
chioccia  , o d’altro fomigliamcajuto  la  fpimcntazion deli,’ 
animale  rentaffe , ad  infelice  fine  ogni  fuo  Audio  riufeireh* 
be.  Quindi  egli  alquante  propofizioni  pertinenti  alla  na- 
tura di  quello  va  fpiegando,  facendoli  a credere  fc  aver  ba- 
ftantemente  ogni  fuo  divifamento  /piegato  per  gli  avvilì 
dcll’ingegnofo  Malpighi  nell’uovo.  L’Archco,  dicccgli>di 
tutto  il  corpo  già  formato  è di  tre  maniere:  naturale  , vita- 
le , e animale  ; il  primo  in  due  folecofc  è differente  da  quej 
ch’egli  è già  flato  nell’uovo  :l’una  fi  è,  che  egli  in  quello 
avea  giàTolamentc  la  forza  d’operare:  e poi  nel  corpo  for- 
mato,in  atto  già  opera  » e l’altra  fi  è,  che  al  prefente  egli  in 
un  cafàmento  già  fabbricato  abita  , e dimora  : al  quale  iru 
atto  egli  lìgnoreggia  • Ha  egli  due  miniftri  generali, ciò  fo- 
no V. Aìcheo  vitale , c l’Archco  animale  ; e oltre  a cofforo 
di  diverfi  altri  particolari  miniftri  egli  è fornito , quali  fono 
lènza  dubbio  gli  Arch  ci  del  fegato,  dc’polinoni,  del  ven- 
tricolq  , della  matrice , e d’altre  parti  del  corpo  a qualche.» 
uficio  dalla  natura  dell’animal  forteggiate  . L’Archeovi- 
talc  ,,ficome  il  fole  è di  tutto  ciò,  che  la  terra  produce, prin- 
eipal  cagione  ,così  egli  a tutte  parti  dclcorpo  l’effetto  iq- 

Mmm  2 flui- 


fyVò  '-ftJ hteionamento  Sefto  • 

fluifce , comechè  da  le  folo  niuna  cofa  egli  fpecificar  poflà.' 
L’Archeo  animale  agli  fpiriti  animali  tutti  è fopraftante , i 
quali  nel  fucco  nutritivo  abitano,  e dimorano.  Edallsu 
perturbazione , e rimefcolamcnto  di  cotefti  Archei  vuole 
egli , chele  malattie  tutte  ne  avvengano . 

Ma  egli  farebbe  un  logorar  vanamente  le  parole,  felli 
filo  annoverare  Io  vorrei  i divifamenri  tutti  del  Gliffònio 
Intorno  agli  Archei . Dirò  folamenrc  apparcr  manifefto, 
ch’egli  in  luogo  di  fpiegar , ficomeegli  intende , la  naturai 
degli  Archei , il  che  trafandato  a ftudio  venne  dall’EImon- 
tc , vie  pivi  ofeura , c inviluppata  la  rende . E doveva  pure 
egli  avvifare,  che  di  quelle  cofe,  che  non  ci  fono,  neelTer  ì 
pollono , quanto  maggiormente  fe  ne  favella , tanto  men  fc  ( 
ne  dice  ; ne  fi  può  fenza  maraviglia  confiderare , come  un_» 
sì  lottile,  e avveduto  notoraifta,qual  fenza  fallo  fi  è il  Glit 
fonio , elTendofi  fottilmcnte  argomentato  d’inveftigar  con 
fua  fatica  anche  le  più  menomo  bazzecole  da  altri  poco 
curate,  folle  poi  sì  vocolo,  e trafeurato  in  ciò,  che  folle- 
mente ammannare  aveffe  potuto  cotante  ciufiole,e  giunte- 
rie , non  meno  a’  fentimcnti , che  alla  ragion  lontane.  • " 

Ma  non  tantodel  GlifTonio,  quanto  di  tutti  quali i va- 
knt’huomini  un  tal  fallo  fi  c fiato  ; i quali  per  aver  più  mi- 
nutamente le  maravigliofe  operazioni  della  natura  avvifa- 
re, diffidando  per  lor  manchczza  d'myefiirne  le  cagioni 
corporali , c far  che  da  quelle  tutte  dipender  poreflcro , fi 
rifuggirono  a sì  fatte  frafche , e ne  compofcro  cagioni  fin- 
te^ favolofe, 

onde  natura.  . *• 

Difdcgnofa feri  duole , e feri  richiama. 

Ma  fopra  tutti  in  ciò  è certamente  da  biafimare  II  fallo  del 
Gli  (Tonio  rii  qual  manifeftarocnte  affermando  , fe  cfTer 
pago , e contento  a’  principi  chimici , c a quc’primi  corpi , 
checolorochiamano  componenti , avvegnaché  egli  con- 
fefli  poterfi  più  oltre  coll'intendimento  procedere  .-trafcor-  ' 
re  egli  poi  fconciamente  a favolar  degli  Archei,  e sì  con- 
fondere , e inviluppar  la  fua  filofofia  con  arzigogoli , noru»’ 
*acn  vani , c ridevoli  di  quelli  dc’folkggianti  peripatetici 
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Ma  che  è ciò  1 ch'egli  dice  dc’pori  di  noilra buccia,  negan- 
do affatto  quegli  eritrei  mai  ? e pur  dice  egli,che  perquel- 
la,fottiliflime  loftanze  fuor  del  noftro  corpo  continuo  tra- 
pelino . La  qual  cofanel  vero  cotanto  ridevole  fi  è,  quan- 
to le  pruove  ancora  ridcvoli  fi  fono , le  qnali  egli  fciocca- 
mcnte  a ciò  raffermar  va  cogliendo . Ma  chi  non  ifmafccl- 
krebbe  delle  rifa  in  avvifarei  fottiliffimi  argomenti,  co? 

Jjuali  fi  ftudia , e s’affatica  il  Voffio  giovane  di  fare  in  ciò  le 
uè  parti  f 

T ralafcio  a bello  Audio,  comechè  affai  vi  farebbe  da  di- 
re , ciò  che  egli  intorno  alle  maniere  di  fcparar  le  parti  de* 
corpi  mirti  ragiona . Solamente  accennerò  quanto  egli  di 
que’fcioglimenti  dìvifa , i quali , ficome  egli  dice,  avvengo- 
no per  congregationem , •veì  attraflionem  mdgneticam  ìfi- 
ve  fimilarem . E in  prima  va  egli  rapportando  quel  coraun 
proverbio:  che’l  fomigliate  del  ftto  fomigliante  godapquio 
di  egli  foggitrgrte,  che  ficome  gli  animalidilcttanfi  oltre- 
rtodo  di  quelli  della  lor  generazione,  cosi  anche  efièr  ra- 
gionevole ad  argomentar  delle  cofe,  che  non  abbiano  ani- 
ma; impcrciocchèciafcuna  cofa  del  mondo  per  naturai  ta- 
lento laconfervazion  di  se  difidcra,la  quale  da’fomiglianti 
avviene  : e fògge  ri  fito  diftruggimen  to  ,il  quale  per  li  Tuoi 
contrari  le  incontra . Finalmente  cgl  i cotte  hi  ude  ; exdtcìrs 
sonjlat , qttod per  attrattionem fimilarem  , five  magnetica m 
tnteUigam-.nempe  allettationem  ìfive  ineit ameni mn , quo  cor- 
pus  naturale  adaliud  fui  fintile fertur . 

• M a qual  cola  in  buona  fe  più  fdocca,  e ridevole  pnò  per 
travolto , e fccmpiatocerveflo  immaginarfi  grammabqua- 
to  quella  del  Gliffonio , il  qualea  tutte  mfenfate  foftanzer 
il  conofoimento, e’1  poterli  a fua  balìa  muovere  atcribut- 
fee  ? certamente  fe  di  buona  ragione  voleva  egli  filo  lo  fi  re, 
doveapure  avvifare,  che  le  cole,  che  ftan  chete , e fcaz,'v_. 
movimento , fe  già  non  fono  animare,  tali  Tempre  fè  ne  ftà- 
no, infin  che  per  trrto  da  ahricorpi tocche,  efofpintedi 
fuo  luogo  non  partano.  E fe  non  piace  pure  al  Gliflbnio 
ciò,  che  naturalmente  filofofando  ragionan  que'valent* 
buomini  7 dc’quali  egli  Fopioioa  rapporta  intorno  alt’an- 
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dnr  del  ferro  alla  calamita , dovea  ben  egli  altra  più  ragkv 
ncvol  maniera  invefligare, onde  ciò  avviene.  Madirebbó 
per  avventura  coloro,  i quali  follemente  avvila  il  Gliflonio 
aver  con  fue  ragioni  abbattuti , infra  l'altre  colè  elTer  nella 
calamita  una  tale  ordinanza  di  pori  dirittamente  dall’afTè, 
il  qual  dicon  magnetico , del  quale  efean  continuo  fuora_, 
particelle  fottiliflìme , e Spiritali  affai  : e che  lian  nel  ferro  i 
pori  pieni  di  particelle  magnetiche  travolte  infra  loro  , o 
inviluppate  per  maniera,  che  entrandovi  le  fottiliflìme  par- 
ticelle fpiritali , che  efeon  fuora della  calamita,  facciane 
l’ufìcio  della formcntazione,rifvegliando  in  quelle  il  movi- 
mento," le  quali  poi  movendo  verfo  il  polo  magnetico  di-» 
rizzino , c i fianchi  del  ferro  forte  percuotano  .•  c sì  quello 
co’loro  colpi  innanzi  fpingano;  ma  nella  calamita  ancora 
farli  un  cotal  rimefcolamento  di  particelle  fpiritali , le  qua- 
li urtano  in  cfla , e ancor  la  fpingono  intanto , che  vicende- 
volmente incontro  movendo  dagl’  innumcrabjli  corpic- 
ciuoli  d’entro  fofpinti,  corrano  a cozzarli . Ne  ciòdcvo 
punto  recar  maraviglia,  che  la  calamita  ancoradafua  parte 
fi  muova,  comcchè  più  tarda,  denta  j perciocché  fc  nell’ 
acqua  il  ferrò,  e la  calamita  lì  ponganola  qualche  legno  , 
o altra  fomigliantc  leggiera  foftaoza  foftenuti , intanto  che 
fopranotanri  pollano  andare  a galla , feorgefi  tolto  il  ferro 
notar  verfo  la  calamita , e la  calamita  d'altra  parte  verfo  il 
ferro . E fedo  pure  non  foddisfacellè  al  Gliflonio  a voler 
cotanta  maraviglia  fpiegare , dovrebbe  egli  in  altra,c  altra 
maniera  la  cagione  di  quella  invefligare . Ma  ad  altro  fac- 
cendo  palléggio  , è egli  fommamentc  da  maravigliar  della 
troppo  feimunita  fehiertezza  del  Gliflonio;  perciocché  cò- 
tto i propj  fenrimenti  talvolta  alle  comuni  opinioni  del  vul- 
go lalciali  fcioccamentc  traportare lìcomc,pcr  tacer  d’al- 
tro, manifclto  avvifalì  in  ciò  che  egli  de’ quattro  volgari 
timori  va  ragionando.-  cioè, che  con  util  grande  della  medi- 
cina un  tal  divifamenro  rinvenuto  foflfe  : cche  ragionevol- 
mente da’medici  leguir  debbalì , ficomc  loro  molto  pro- 
fittevole , e acconcio  a dover  porre  in  opera  le  purgagioni, 
c altre  forte  di  vota  menti  ;eche  Q.alien  d’altri  tjiyifamcuti 
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degli  umóri  infra metterli  non  volle , ficome  poco  utili  alla 
medicina.  Ma  di  ciò  egli  torto  pétuto  dice  ertèrvi  un  quin- 
to umore»cioè  a dire  il  fucco  nutricate , il  qual  giudica  egli 
ertèr  sommamente  a fa  perii  neccflario,nó  che  utile  a chi  be- 
ne,e lodevolmente  apparar  voglia  la  medicina;  e pure  il  fuo. 
Galien  di  quello  nulla  ragiona,  ne  moftra  certamente  pun- 
to faperfene . Ne  è vero  ciò,  che  egli  millanta  di  Galieno» 
effer  quello  non  poco  commendevole  per  avere  coiai  divi- 
famentoda  prima  ritrovato  ; concioflìecolàchè  porto  cho 
loda  pur  ne  doveflè  all’inventor  feguire  , certiflìma  cofL» 
fia , che  la  dottrina  de’quattro  umori  molte  centinaia  d’an- 
ni, anzi  che  Galien  nafceiTe  divulgata  già  forte  nelle  Icua- 
le  della  medicina.  Ma  fè  il  Glirtonio  intéder  vuole  di  que- 
gli umori , che  in  varie , c varie  parti  del  corpo  fan  dimora, 
non  mica  già  quattro,  ne  cinque,  ma  molti,  e molti  egli- 
no fono,  de’ quali  alcuno  non  fi  è forfè  ancora  fcoverto  . 
Nelle  venere  nelle  arterie  poi  non  trovarli  quelli  quattro 
nmori , fi  è moftro  già  ; ed  i più  fcorti,e  celebri  fra'  Galieni- 
fti  mcdefimi  I’han  conofciuto.  Vn  divifamenco  poiqual’  è 
quel  di  Galieno  dietro  agli  umori  >,  che  non  fi  da  duna  cu- 
ra d’inveftigar  la  natura  delie  cofe»  non  fidamente  utile-» 
ninno , ma  danno  graviflìmoaila  medicina  ha  recato . 

Ma  quanto  al  medicare , comechè  feorto  molto  , e av- 
veduto egli  fi  moliti  il  GlilTbnio  in  confiderando  una  fiata  , 
che’l  trar  fanguc  nella  Rachitide  niun  giovaraéto  rechi  allo 
ìhfermo;non  però  di  meno  non  ardifee  egli  a riprovare  uqa 
sì  biafimcvol  coftuma  dagrimpirici  in  Inghilterra , ficome 
egli  afferma  introdotta . Non  propone  egli  medicamen- 
to , che  volgar  non  fia;  ne  contento  d'un  fol  medicamento, 
molti , e molti  inutilmente  ne  mefcola  infieme  non  meo 
che  gli  altri  medicanti  fi  faccianole  in  ciò,per  tacer  d’altro, 
da  e gli  manifellamcnte  a divedere  quanto  mal  fornito  fia-, 
<Pe  fficaci,  e valevoli  medicine . E ciò  balli  avere  al  preferi- 
te del  fiftema  del  Glirtonio  accennato;  il  qual  peraltro  è 
certamente  non  poco  da  commendare;  maflimamenrc  per 
la  fomma  , e maravigliofa  diligenza  » c foliecitudmc  da  lui 
sfata  nelle  cofe  della  nocomia* 

' .*  Ma 
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"*  Ma  di  troppo  lungo  tempo  abbilognerei , fe  Io  volcfli 
cfaminarc  i fiftcmi  tutti  della  medicina  dell’  Ogclande,  del 
Regio, del  Mocbbio , del  Carlcttone , del  Bartoli , e d’altri 
fcrittori . A baftanza  potrà  ciafcuno  in  leggedo  le  loro  ope- 
re da  fe  ftelTo  accorgerli,  che  il  più  di  loro  poveri  d’intendi- 
mento , c fcarlì  di  partito  per  quanto  fatica  vi  diiraffero,ra- 
de  fiate  lian  potuto  dar  paflo  lènza  la  feorta  d’altri  fetteg- 
gianti,ropinionide’quaii  tuttoché  da  loro ftravolte, abbia- 
mo noi  a fulficicnzaconfiderate,eriandatc  ; e altri  di  loro , 
fra’quali  il  Tacchenio>ilTravagino,il  Sualvc,ilFludi,e’l  Fo- 
lio fon  così  grotti , c materiali  ne’loro  di  vi  fa  menti,  che  non 
fa  huopojchc  fe  ne  abbia  a far  menzione  alcuna  particola- 
re. Adunque  chiaramente  conofcefi  , che  da' que’ primi; 
tempi , che  ebbccominciamcnto  la  razionai  medicina  lino 
a 5 giorni  noftri,pcr  quanta  induftria,  c diligenza  ,cheda'fi- 
lofofanri  antichi  ,c  moderni  vi  li  fia  adoperata  , e per  quit- 
te cofe  per  la  morta , e per  la  vital  notomia  liaoli  nelle  ani- 
mali , nelle  minerali , e nelle  vegetali  foflanze  novellamen- 
te feoverte , c per  quante  pruove , e fperienze  da'  faggi , c_» 
avveduti  medicanti  in  sì  lungo  procedo  di  tempo  nelle  cu- 
te delle  malattie  fieno  adoperate,  non  fc  n’è  potuto  giam- 
mai ritrar  nulla  di  faldo  a ftabilir  per  cercano  conofcimeiv 
to,  e per  vera  ragione  dottrina  ninna . Ma  non  dee  ciò  re- 
car maraviglia  a cui  tanto,  o quanto  alle  ragioni  ponga.» 
mente  ; per  le  quali , s’Io  pur  non  vado  errato,  apertamen- 
te conofcefi  quanto  ad  huoin’malagcvole,  anzi  imponibile 
affatto  riefea  lo  ftabilir  fiftema  alcuno  di  razionai  medici- 
na; e fc  pine  dalle  preterite  colè  giudicar  detti  di  quelle  > 
die  debbono  avvenire,  per  tanti, e tanti,  che  infelicemente) 
vi  fon  naufragati  non  mai  fi  vedrà  capitarne  a làlvamcnto, 
feggettante  alcuno;  e ficomc  ■ 

Chi  folca  il  lido  perde  l’opra  , et  tempo , 
così  avverrà  certamente  a ciafcuo’  altro  , che  tenterà 
una  limile  imprela  t ne  potralfi  cosi  nel  fìlolofarc  in^ 
medicina,  come  nell’ adoperarla  prometter  ficuramcuto 
d’aggiugnere  a fapcr  la  natura  de’mali,c  come, e perchè  nc' 
noftri  corpi  s’ingenerino , e come  riparar  vi  fi  podi . Anzij 
o infelieiflima  condizione  di  noi  mortali  1 nel  continuo  fu- 

buglio. 
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buglio , e riraelcolamcnto  della  medicina  per  fatica  > e di- 
ligenza > che  adoperatavi  lìa , chi  mai  fin’ora  avvifare  ha 
potuto , che  cofa  ila  un  pfccioliflirao  catarro , che  ne  mo~ 
lefti?  e venne  quella  verità  molti,  e molti  lècoli  avanti  co- 
nofciuta(per  tacer  di  Pitagora)daEmpedocle,da  Acronc,d* 
altri  antichi  filofofàthe  da  Platone,  il  quale  della  incertezza 
della  medicina  favellado  ebbe  a dire  & *«*«««  pi,  tattmì* 

fiocinai  Sì  t*  ij  airi)  %tSòi  ini Uty u *’**'?»»  >J  Jraot 

rtff  ruournf  Kntfafctri*  xmt  fmoiQvnii  (ùttKifMt  £t  oliti*  rovrat  tif 
Mp/*rrì*'eÌA.*ib*fó.Ttiv’  autttx  yif  Só^mt  roonc^óifa»,  VcHHC 

altresì  conofciuta  quella  verità,  oltre  a Sello  Empirico,  da 
Cornelio  Celforallor  che  di/Te  della  ^medicina  favellando  .• 
tjl  enim  bfC  art  con)e£ìuralis-,neqiei  rcfpondent->no a folum  et- 
]e(ìurf-,fcd  nec  e ti  a experientip  ; per  nulla  dire  del  Cardi-, 
nal  Cufano, e d’altri  moderni . E a ciò  fenza  fallo  riguar- 
dado  i più  faggj , e feienziati  popoli  della  Grecia,  quali  ve- 
ramente fur  gli  Ateniefi:  allorché  maggiormente  in  Atc-. 
ne  fioriva  la  filofofia , e le  buone  lettere , traforarono  la-* 
medicina , no  facendone  niun  capitale , come  lì  può  vede- 
re nel  Plucod’Arillo&ne  \ t . • » > 

Ou'kovi  la Tfo'r  timyayir*  *%f<fi  T4ia  i 
} T.'r  ÌÌt"  iettfót  tjt  rSt  i*  rif  wó\:<  j ! . 1’ 

, . j,  Ovn  yàf  o jui&ie  ovili  ir*  , oi&  i 

p dietro  agli  Ateniclì  anche  i Romani  ; i quali  avveduti , c 
fagaciin  votar  dalla  Grecia  il  copiofo  teforo  di  tutte  lo 
buone  arti , e feienze,  la  medicina  folamence  d’imprender 
pon  curarono  ; anzi  {lice  Plinio \Populus  Romanus  neque  oc -, 
cipiendis  artibur  lentut  : medicina  etiam  amicur,  : do  nec  ex - 
per  t am  damnavit;  p , dagli  Ecclc/ia/lici  fcrittori  vie  natica, 
l’ufo  di  sì  fatto  mellierc  fommamcntc  abborrito , e danna-.' 
tojinfra’quali  il  Balfamone  Patriarca  d’Antiochia  cosi  del-,' 
le  manchevolezze  di  quello  avveduto,  ne  manifcfla:  ay  ve- , 
gnachè  la  medicina  pur  quella  veramente  fia,  che  produce* 
p riferba  la  falutc  fecondo  lo  intendimento  dc’faggi  : non- 
dimeno non  può  ella  alfuo  line  aggiugnere;  ed  Arnpbio;, 
Medici  curi  t animai  h uminatu  , ut  confai  fc  lentia  veri  tate; \ 
fed  in  artefufpicabiii  po/ìtum  , ctnjeflurarum  ejluna tutti -\ 

bus  nutam  ; c’i  meddirap.  ne  fcrivc  liìdoroPcluiiorq;  c lo-\ 

Nnn  ni- 


4 66  *:  Ragionamento  Se  fio 

migliantcmcntc  con  malta  vaghezza  Stefano  Vcfcovòdi 
Tornaja  .*  Hippocratit , & G aleni  difcipulor , ut  mibt  confi- 
lant  confuto:  incerta J'tmper  ab  ito  or  acni  a deportarti,  qui  tu 
vafe  vitreo  color ir , & -fubjlanti*  peccata  difcernunt . Perchè 
3.  Chicfa  ^ come  rapportato  Patriarca  Balfamone  ne  nar- 
rad’ufo,  e’1  meftier  del  medicare  a’  Tuoi  Chcrici  interdille.’ 
adunque  , egli  dice  , non  è certamente  ragionevole,  che  il 
Sacerdote , o'I  Diacono,  o altro  qualunque  Chericotra- 
fenrando  unmirMllerioiiTcprélibile,  che  già  imprefe  > ora^ 
s’impieghi  ad  immefticr  mutevole,  e dubbiofo , c afTai  fo- 
vente  fallace.  E S.  Bernardo  volle,  efvei  fuoi  Monaci  di  S. 
Naftagia  nelle  loro  malattie  non  fi  lerviflcr  punto  de'  me- 
dici ; al  che  riguardando  per  avventura  Francelco  Petrarca 
huom  di  faldose  intero  giudicio,lcrivcdo  a un  fuo  amico,gli 
diede  quello  falurcvol  conlìglio  : Nulla  ejì rcttior  ad falute 
via,qui  medico  carutfie . E certamente,  molto  ben  per  mio 
awil'o  venne  conofciuto  al  Pctrarca,qucl  che  dopo  lui  avvi- 
sò PavvcdutilfimoFranccfco  Borni  ■> , * «t.  i;vr  ;r. 

‘ * ' La  medicina  con  fue  erbe,  t cofe  ; m . 

Che  fai  caccia  carote  a tutti  mali  . 

Infin  che  l'huom  per  fempre  fi  ripofe. 

Quello  fece  ella  al  figlio d'un  gran  Rode’  noflri  teirtpi  ; il 
quale  avvedutoli  dc’vaneggiamenti  della  medicina  , alla-, 
fine  fece  boto  ,come  narra  Giorgio  Orni  : Si  Deut  aliami 
prolem  largiatur  -,  nullo  fe  amplius  medico  u furimi . E per- 
ciò oltremodo  fu  faggio  Pavvifo  di  quel  prefódo,cd  ampio 
pelago  d’ogni  più  rara  ,cd  antica  domina  Ginfeppc  della 
Scala, il  quale ricusò,cOme  narra  Daniele  Einlìo, ogni  cófi- 
glio  de’medicàti  nell’ultima  Tira  infermità;  ,p  tacere  di  quel 
gran  filofofante  Francete,  il  quale  coll’altezza  del  fuo  inté- 
dimenro  potè  montar  fu  la  vetta  del  phVbel  fapere  ; Io  di- 
co Michel  di  Montagna  , che  nelle  fuè  infermità  rifiutò  sé- 
premai  1 ‘'opera  dé’mcdicand  ; del  che  pofcia  valevoliflfimej 
ragioni  e’ ci  reca  ne'fuoi  bcllilfimi  volumi.  Ne  panni  qui 
dadovere  trapafTar lotto  lìlenzioqucl  convcnentc  di  Do- 
menico Sala  , celebre  lertor  di  medicina  nella  famofiflìma 
fcuola  di  Padova  ; il  quale  tanto  non  potè  tenerli , che  alla 
fise,  un  giorno  non  aprilTc  a’ fùoi  fcolari  quel  che  e’ dcl- 
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la  medicina  fcntiva , in  quella  difìnizionc:  Medicina  rjl  ari  -fc- 
illudcndi  mundum  , & à qua  tottis  mundus  delufus  ejl . La_> 
qual  definizione  porfe  cagione  a Rafael  Carrara  di  chiarir- 
li aifatto  della  vanità  d'clfa  > di  tralafciarnc  l’efcrcizio,  c di 
cantare  in  quel  fuo  giocolo  fonetto 

Ben  dijje  quel  grand' huom  lettor  primer» 
file  la  Città  d’Antenore fondata  , 

La  medicina  deve  eJJ'er  chiamata 
Arte  da  minchionar  il  mondo  intero. 

Ma  che  altronde  gir  richiedendo  tedi  monianze  di  colo- 
ro , che  a faccia  feovcrta  abbia  la  medicina  guatata . Non 
folca  Mario  Zuccaro  ( a cialcun  di  noi  ben  conofciuto  ) nó 
folca  , dico , foventc  dire  a'fnoi  fcolari:  miferi , ed  iqffc 
lici  noi  , fe’l  mondo  arrivajfe  a faper  mai  le  debolezze  mjlre  , 
che  ne  meno  ne  pojjìam  promettere  colla  nojlra  medicina  d’a- 
vere a guarir  un  picciolo  carbdccllo, ccrtamcte che  ne  diverreb- 
be apparar  altro  mejliere  } E quinciè  avvenuto  poi,c’huomi- 
ni  d’acuto  intédimcto , c di  fano  giudizio,  c di  profondo  fa- 
pere  1 e di  nobil’anirao  forniti  ,Jjiull«jLabbian  curato  d’efet- 
citarla;  infra  i quali  f per  tacer  canti  antichi  diligenti  invc- 
fiigatori  delle  cofe , lavj  interpetri  della  natura,  ed  altri 
Jiuomini  infigni  dc’tempi  poltri  ) fol  farò  menzione  dclno- 
flro  Col’Antonio  Stigliola,  rifioratorc  della  Piragqrica_> 
filofofia:  e di  Gio;  Alfonlo  Borrclli  chiaro  , ed  cccellcnto 
in  ogni  fcicuza.  y t . . 

Anzi  quinciè  egli  a,vvtnuto  > che  i medefimi  razionali 
medichi  oqajt  inpftrano,chepiù  di  cialcun’altro  tengoppta 
gran  capitale  la  medicina  , l 'abbiati  nel  maggior  bypgo 
meffun  upp  • Intorno  alla  qual  c,olà  irti  ricorda  d’uti 
medico  infra  più  venerandi  di  quella  nollra  Città, ch’cffen- 
do  non  ha  guari  dcH’ulrimo  fuo  nule  infermato, c vani  veg- 
gédo  riufcirc,c  lenza  prò  gli  argométi  tutti  della  Aia  medi- 
cina, difpcrato  alla  fine  mifcfi  in  mano  d’un  famofolpc- 
.ziale  i.cd  cfleqdofi  colui  una  volta  rimafo  di  vifitarJo,  egli 
impaciente  entro  una  carrozza  fattoi!  un  picciolo  m atc- 
ralìòaliqgare  , come  potè  il.incn  male , alla  bottega  dello 
Ipeziale  andolfcnea  richiamarli  agramente  della  traftura- 
tczza  di  Ini  ; cd  avendogli  p.r  ifeufarfi  colui  detto.1  A voi 
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non  fa  metticri  lamia  opera  , imperocché  quando  vi  fotte 
in  grado  porrete  avere  il  Sìg.  tale  ( così  un  prmcipalitfìmo 
medico  nominandogli»  c di  lui  amiciflirao^  allora  tutto 
crucciato  l'infermo  ripigliolio  dicendo,  io  vo’  da  voi  fola- 
mente  ettcr  medicato  ; e farei  ben  folle , fe  voleflt  mettere 
in  balìa  delle  ciarle  di  lui  la  cura  di  mia  faiure . 

E dalla  raedelìma  incertezza  della  medicina  avvicn, che  p 
lo  più  i medici,  fe’l  vero  avvifano  molti,  c graviflimi  autori 
Sien  così  ingorda , e sì  crudel  canaglia  ; 
poiché  non  potédo  mercè  della  lor  opera  promettere  alcu- 
na cofa  di  certo , abbifogna  loro , che  alle  giunterie  , c alle 
frodi  abbian  ricorfo  per  accattar  lode , ed  eftìmazionc.  Ne 
fon  elleno  mica  nuove  le  loro  aftuzic  .*  ma  fino  a*  tempi  di 
Galieno , per  tacer  de’piu  antichi , eran  fommamente  in  vi- 
gore.E  cui  non  è noto  quel  celebre  divifamento  di  Galieno, 
tolto  per  la  più  parte  da  Ippocrate , ov’egli  mette  nella  via 
chi  che  fi  voglia , acciocché  buon  medico  divenga:  in  que* 
fta  guifa?  In  prima  d’ogni  altra  co  fa  è da  divifar  delle  vo- 
tazioni de’  medici  ; perciocché  alcuni  infermi  rade  , c altri 
fpeflc  volte  defiderano  efièr  vibrati, Non  dee  egli  il  medico 
©ve  il  malato  riposado  dimora  étrar  facédo  romore  co’pie- 
di , ficome  fanno  alcuni  ; o alzando  di  foverchio  la  voco  : 
acciocché  fvegliato  colui  non  abbia  a lagnarli , che  gli  lia_» 
rotto  in  tetta  il  fonno . Ma  i ragionamenti  de’medici  in  al- 
cuni fono  fciocchi , e fenza  fenno , ficome  per  rapporto  di 
Bacchio,  d'un  cotal  Callinatte racconta  Zeufi  : il  quale  cf- 
fendo  da  un’  infermo  domandato  ,'fe  di  fua  malattia  morir 
dovette , rifpofecon  quelle  parole,  « *«**W*ryH- 

**r» , e ad  un  altro  infermo  fomigliantemente  rifpofe  : 

K*r &art  k*1  n Swtf  ritmlkSr  dptnur, 

Morio  Patroclo  ancor  di  te  più  degne. 

Oltre  a quello  dee  effer  il  medico  aifettatuzzo  della  per- 
fora , c graziofo  in  entrando,  e in  fedendoli , acciocché  no 
gli  fiano  fattele  fchcrnc  > ma  non  cotanto  tronfio  , c traco- 
tato , ma  mezzanamente  grave  , fe  non  fe  per  avventura^ 
amafTe  meglio  l'infermo  vederlo  alquanto  modello , e umi- 
le, o di  foverchio  altazzofo . E fomigliante  dobbiam  noi 
dire  dc'veftirncnti  del  medico,  i quali  ancora  mezzanamé- 

tc  deb- 
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te  debbono  eflcr  foggiati  ; nc  cotanto  ricchi  , e nobili,  che 
troppo  tracorato  il  dimoftrino  : nc  cotanto  ofcuri , c rulti- 
cani , che  il  facciano  poco  a capitai  tenere  dove  egli  ufa^  ; 
fc  non  fe  ancora  agli  infermi , o troppo  ornati,  o troppo  vi- 
li piace  fiero  . Cosi  anche  la  tonditura  dc’capclli  efrer  dee 
a grado  degli  infermi , i quali  egli  medica  ; perciocché  iru 
corte  d’Antonino  padre  di  Commodo, ciafcun  famiglio  per 
imitar  la  coftuma  dello  Imperadorc , fino  alla  cuticagna  tó- 
devafi;  perchè  Lucio  chiainavagli  tutti  Mimi;  c per  con- 
trario i famigli  di  Lucio  lughe,e  belle  chiome  nudri vano . I 
medici  ancora  aver  debbono  l*unghie  nette,  e ben  forbite; 
c fc  per  avventura  putide  loro  il  fiato , o le  dicella , o tutta 
la  perfona,amododi  becco,  fpiaccvolc  odore  gittafle , fi 
tlebbon  eglino  d’odoriferi  unguenti , o d’acque  nanfe  for- 
nire , prima  che  ad  altri  medicar  fi  preparino. 

Ma  pur  volefie  Iddio  > che  quelli,  e non  altri  fodero  i lo- 
ro artifici;  eglino  di  vantaggio  ricorrono  allo  frodi»  alle  in- 
vidie , alle  maladizioni,  e ed  altre  illecite  firadc,  acciocché 
fopragli  altri  avanzarli  pollano,  e maggiormente  in  pre- 
gio , c dima  lormontare . Cosi  vedefi , che  un  medico  bia- 
fima  , e danna  i medicamenti  dell’altro;  tutto  clic  que’me- 
defimi  fiano , ch’egli  appunto  divifati  n’avrebbe,  s’alui 
folle  toccata  in  prima  la  volta  . Al  quale , ed  anche  peg- 
gior  misfatto  non  vergognolfi  Afclcpiade  di  confortare  i 
fuoi  fcolari  , fc  vogliam  dar  fede  a Celio  Aureliano  » 
che!  rapportatosi  di  lui  dicendo . Primo  etenim  invidiose 
jubet fi qua  ante  ipfum  medicus  adhibuit , repudiando  . *At 
fi  non  adbibuerit , fune  probanda , tanquam  legitima  putans  , 
ut  hac  aliti  adhibentibus  noceant , ipfo  medeantur  . E arrab- 
biato feguace  d'Alclepiade  mollrolfi  (il  famofo  Gabriel 
Zcrbi , allor  , che  feri  Ile  : Medicus  aliorum  remedia  ne  lati* 
det , utfupra  vulgate  sfapere  vi  dea  tur  ; c l’afiiofo  Tedilo 
fpinfel’ImpcradorNeroncadifprcgiar  tutt’altri:  rabica 
guada, come  narra  Plinio, in  omnis avi  meditos  perorata  . E 
d’un  tal  medico  ne  narra  il  giurifconfulto  Alfeno  .•  medicus 
libertus , quod  potar  et , fi  liberti  fui  medicitiam  non fatereut , 
multo  plutei  imperantes fibi  babiturum , pofiulabat , ut [eque - 
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renturjc , tifane  ofint /sereni . E d’un  altro  medico  narra-. 
Cartiodoro , cne  dd barbaro  Tiranno  Teodorico  un  si  fat- 
to privilegio  un  petralle  ; mterf aiuta  magijlrot folu  t habea, 
ris  eximius  : & omnts  judicio  tuo  cedane , qutfe  ambinone. _> 
mutua  cementi  onte  excruciant  i e/lo  arbi  ter  artis  egregia^ 
rumane  diftingue  confhtlus , quos]udtcarcfolus  folebat  affe- 
ffui  . Or  fi  poteapenfarmai  fciraunitaggine  maggiore  di 
qucfto  maeftro  Scimmione/  Egli  aveva  a federe  a fcranna  a 
Giudicarle  più  intralciate  quiftioni  della  natura  t, come  fc  la 
medicina  foffe  arte  da  mattonar  le  ftradc5qda  far  bamboc- 
ci ; o come  fc  monna  Natura  fiata  foffc  una  maflaja  fante-., 
fcà  5 preda  a feguire  i comandamenti  del  $cre-  Nc  c da  dir 
favolofa  affatto  la  novella  di  que-medici , che  per  uggia  ,c 
maltalento  guadarono > * atterrarono  difpcrtofamcntei 
bagni  di  Pozzuoli  ; c di  que’  ribaldi  ancora , che  il  mede- 
fimo  fcrono  alle  pregiatiflime  acque  medicinali  della  valle 
d’Anfantò,  di  cui  ancor  vive  la  fama  apprcfTo  quc’dcl  pac- 
felrpino.  Perchè  ragionevolmente  forfè  ravvcdutiffimo 
Pietro  d'Apona  morde , c sfregia  il  medico , chiamandolo 
talora  • Invidia  pelagut , dctralìiofiii  orgapum  , ambinomi 
perforatam  clepfjdram-, aliena  ventata  contradióìorem  gar- 
rulum  i propria  ignoranti*  con/l  or, tifjimum'  dejepforem  , & 
inexenfabdem  agrori*  negl  e fi  or e:c  ancor  f4ggiamciuc  avvila 
il  Magati  colà  ove  fi  lagna,  cbc'lfuo  novello  mododimc- 
dicarc  non  avrebbe  trovato  gran  fatto  ricevitori  : da  elio 
nó  sebrava  di  molto  prò  a’  medici, i quali  fmm  fono 
alla  pronia  utilità, e al  vii  guadagno  mtcbifoggiugn^ocgli: 
le  nocini  is , atque  affen  tati  omini , ut  potenttum  grattanti  ai 
quaflum  poffmhfacram  mcdtanamfadare&fb*  t{fù  ater- 
nas  infamia  notai  inurere  mìtili, faciunt . Ej.GiuJfO  Cel.no 
della  Scala  nella  fua  poetica , dc’mcdici  parlando  : grhagb 
dice  videmus  à prima  lucrar*  rudimenti!  continuo fcipfam 
fo  ft  nomine  v en  di  t antem , invi  d am , maledicala,  t-biref/a- 
tricem  , novam  fpcciem  cynicorum , avara»* , temale ntaitL-» 
fucinai»  , tgnavam f inut,  atq,  ignaram , g Girolamo  Car- 
dano di  finiffimo  giudicio , c più  che  altri  del  medici;  della-, 
medicina  ime  ridente,  vuol. >thc  da  effa  ncecflariamenu-. 
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avvcgna  , chetali  tò?rto«qij£i, che  l’efercitaiio  : medicina  ■ 
facit , fono  le?  f uè  parole , non  rerum  memore s ,féd  vtrborù:  i 
callido s , vergatile  s ittgtnio  ì invidos  , a-varos  y i dolo  fot , U-  > 
bori of os , non  ifigeniofos)  & Minime  graves  j opus  enim  eo~  ~ 
rum , & exerci tatto  minus  ejuìm  liberali s ejl  : e altrove  pa- 
rimente de’  medici  avea  detto  : fune  autem  improbi  fermè 
tmnes  nojlra  a tate  , adeò  ut  nihil  pe]us  exeogitari  pnffit . 
Perchè  gli  rtrolaghi  allogando  la  medicina  confcrvatricc^ 
lotto  la  balìa  del  Toro , e di  Venere,  onde  huom  fì  con- 
duce , per  quel  che  erti  diconosad  ogni  fòrte  d’impudicizia^ 
e di  difonore  : c la  medidnaiUrariva  Torto  quella  di  Marte,' 
e dello  Scorpione,  fer  grati  fenno  a dovere  si  fatti  fregj  in- 
vertire , come  ne  divifa  il  mentovato  Conciliatore  ; il  qua- 
le foggiùgne  ,chc  dalle  rtclle  medefime , onde  venir  fuolo- 
l'eccellenza  de’mcdici  nel  lor  mcfticre , véga  anche  loro  la 
malvagità  dc’cortumi  ; perchè  finalmente  ei  conehiude,un' 
eccellente,  c perfetto  medico  non  poter  cflère  fc  non  fo 
fcellerato  huoino , e malvagio  ; ed  avvegnaché  vani,  e fol- 
li fienfemprcmaidagiudicarci  cicaleCcj  della  Urologia  :è 
nondimeno  da  credere , che  gl'intendenti  dell’arte, eiò  tut- 
to a bella  porta  fingcflèro  per  adarrar  le  cortellazionl  ro 
quelle  cofe,  che  tutto  giorno  nel  mcftierdella  medicina  >e 
ne’profeflbri  di  quella  s’ortervano.  . ; . 

Ma  chi  mai  il  mal  talento,  e l’uggia  dc’medici  narrar  ba- 
ftantcmentc  potrebbe,  c come  rtizzofimeiite  l'un  l'altro 
flirt’ ora  fi  carminano,  e fi  malmenano  ? Egli  è cofa  pur 
manifefta  a ciafcuno  l’avere  gli  aftiofi  medicidi  Danimarca 
tracollato  dalla  grazia  del  loro  Rè  il  behigrtiffimo-,  e ingc- 
gnofiffimoTicòne  delta  perduta  ftronomia  famofìflimori- 
ftorarore , intanto , che  gliene  fu'  tolta  l’Ifol  a , c la  Rocca 
d’Vraniburgo , di  cui  egli  era  Signore  : esile  tanto  mara- 
vlgliofe  operazioni , e ordigni  della  ftronomia , elcnobi- 
llffìmcèhimiche  fucine  rovinarono,  che  appena  oggi,  non 
fenza  lagrime, fe  ne  riferba  la  memoria  : 

E l’ombra  foldi  sì  gran  corpo  appare. 

Ma  fcelleraggine  così  grande  di  tradir  nemichevolmente  la 
patria , fpogliandola  di  quello  fplendentiflimo  lume , non 
- pur 
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pur  del  Settentrione , m a del  mondo  tutto  , onde  folle  só- 
mofla  a commetterla  la  cagncfca^ibbia  di  que’ribaldi  me- 
dici , da  che  Io  non  potrei  lenza  lagrime  narrarlo,  dicalo  in 
mia  vece  Pier  GafTcndi  : Erayt  in  bis  media  quidam , qui 
vedente*  non  modo  ex  Dania  ,fed  ex  regiombus  edam  cate- 
ti* maximam  fgrorum  turbam  ad  Tychonem  confugere , & 
fpagyrica  illius  remedia , quf  quibuslibet  grati t largiebatur 
experti felici  ter  , ac  morborum  etiam  valgo  habiterum  in  fa - 
nabilium  levarne»  fentire , livore  ixfigni  exardefcebant  y & 
qua  poter ant  apud  quoslibetyprocerefque  potisftmum  , quibus 
prfjlabant  operamdp/tu*  nome»  traducebant  o quanti  al- 

tri cfcmpli  della  coftoro  invidia  rapportar  potrei , fc  noiu> 
che  troppo  ne  farei  per  andare  alla  lunga.  Apollo  crudc- 
lilfimamentc  uccifc  il  celebre  medicante , e poeta  Lino , la 
cui  morte  pianfero  eziandio  le  genti  barbare;  per  lo  cho 
gli  Egizj  una.  flebile  canzone  fopra  tal  con  vendite  com- 
pofero y appellato  in  lor  lingua  Emaneco,  ci  Greci  Lino 
la  chiamarono . Ippocrate , come  fcrive  Andrea  antichif- 
fimo  medico , infidiolaraente  bruciò  la  nobile,  c ricchiflima. 
libreria  di  Gnido  ; c quindi  egli  poi  per  tema  fuggiffi  . A 
Quinto  , medico  fatnofiflìmo , dice  Galicno  , fu  tnefiiert 
(gomberar  Roma  di  prelente,  per  celiare  le  ribaldcricd’al- 
tri  medici . E in  Roma  pure  attoscato  dativali  luentura- 
tamentc  morifli  un  grandislirao  medico , come  narra  Ga- 
licno , il  quale  anco  di  fc  narra , che  egli  fieramente  perfe- 
guitato  venne  danneggiami  medici  di  quel  tempo.  E per 
sulla  dir  qui  delle  occulte  infidic  , c macinazioni , c delle 
trappole,  c frodi  ordinate  dagli  Arabi  medicanti  inverfo 
Avicenna , Avanzavate,  e Rafi  : quai  vili  trattamenti  nò 
fiferono  poi  a RaimódoLullio,  ad  Arnoldo  da  Villanova* 
a Pier  d’Abbano  ,pad  altri  moki  letterati  di  vaglia,  perii 
maligni  medici  di  que'  tempi  ? il  dicano  pure  le  fughe , gli 
qfilj , le  prigionie;  per  tacer  delle  làtirc,  dcll’invettivc.del- 
le  fallita  , delle  tradigioni , onde  quc’valent’ h uomini  có- 
punti  oltremodo,  c travagliati  ne  vcnneroj.im perocché  di 
ci  fatte  memorie  perla  tralcutagginc  degli  feritori  di  quq’ 
tempi  . i ah' 
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Debit ’ aura  di  fama  appena  gtugne. 

E lafciando  da  parte  ftace , come  cofa  di  non  tanto  rilie- 
vo , quanto  i limiti  dell'oncftade  oltre  paflaflè  in  favellan- 
do , 'c  in  ifcrivendo  Macftro  Gio:  delia  Penna , ( che  a’  di 
fuoi  con  aura  di  grido  popolare  in  quella  noflra  Città  efer- 
citar  fi  vide  la  medicina ) contro  M adiro  Fracefco  Zanncl- 
li-  egli  è ben  certo  , che  più  d’un  huomo  feienziato , e il- 
kiftre  trafie  già  a fondo  l’ardente , c peftifcra  invidia  di 
Maeftro  Dino  dal  Garbo  medico  Fiorentino.  Ma  quant* 
altri , e quanti  nobili, c ili uftri  medici, oltre  al  Vcflilio  Xj 
mal  partito  menò  la  velenofa  rabbia,  c le  cupide  ambiziofe 
voglie  di  mefier  Giacomo  Silvio  ! colla  cui  eftrcma  ava- 
ri zia  fcherzando  quel  gran  Poeta  Scozzcfe  linfe , che  fcol- 
piti  fodero  nella  lapida  ddla  fua  lepoltura  i feguenti  verfi 
Sjlvius  bic Jìtus  efl , gratis  qui  nil  dedit  tinquam  » 
tJMortuus  , & gratis  quod  legis  ìjl addolci. 

Ma  quali  onte  per  Dio , o quali  ingiuriejton  follcnncr  que’ 
virtuofi,che  con  elTo  lui  cócorrcvano  alla  cura  degrinfermi, 
dalla  maladizionc , c dall'altezzofa  , e sfrenata  tracotanza 
del  Galicnifta  incflcr  Fracefco  Rabalcfio  così  reo,c  malva- 
gio huomo,che  d’accordo  col  Marotto  motteggcvol  Poeta 
egli  osò  di  gittar  le  prime  fódamCta  dell'ercfia  nella  Fracia? 
e da  Michel  Scrvctto , la  cui  empietà  era  intefa  a «novellar 
gli  errori  di  Paolo  da  Samofata  , e di  Marcello  Ancirano: 
cdaH’empia , e fopraftante  arroganza  di  Giorgio  Biandra- 
ti , e di  Francefco  Stancato  pur  cslì  Calie  ni  Ai;pcr  opera  di 
cui  ribellando  fi  fottraflè  alla  cattolica  fede  il  giovanetto 
Principe  Giovanni  Sepufio,  c quindi  ien’  venne  ad  infettar 
dcll'Ariancfmo  colla  più  parte  dcll’Ongaria  la  nobilisfima 
Provincia  tutta  della  Tranfilvania.  H chcnon  fecontroi 
poveri  medici  fuoi  emoli  la  barbara  fierezza  di  Giacomo 
da  Carpi  ; il  quale  rinovando  la  lagrimevol  carneficina  d’E- 
rafillrato , e d’Erofilo,o$ò , come  narra  Paolo  Giovio,  far 
notomia , non  giù  d’un  reo  alia  morte  condennato , corno 
i già  detti  due  Greci  facevano,  ma  vie  più  fpietatamento 
d’un  innocente  infermo  alla  fua  cura  commclTo . E per  far 
ornai  patteggio  a cofe  più  note , e mcn  forfè  moiette  : che 

Ooo  non 
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non  ofarono , che  non  imprcfero  , che  non  raadunsrono  a 
danni  del  Paracclfoi  Galienifti  medici  della  Germania..  ? 
Ne  certamente  è da  credere  il  Paracelfo  averli  lui  Hello  tal 
briga  adoflb  recata  per  ricredere  , e rintuzzare  il  lor  rive- 
ritislimo  Scr  Galieno  .'conciosficcofachè  così  fieramente 
ancora  eglino  perfeguitarono  » e malmenarono  Lionardo 
Fillio-,  Giovan  Oratone , c Andrea  Mattioli  ; il  quale  co- 
mechè  Italiano,  edi patria  Sancfc  > con  elfo  torodimora- 
va  ; e altri , e altri  mcdiclpur  Galienifti , c della  lor  mede- 
finta  banda  parzionali  ; c forni  glia  te  fero  no  i Galienifti  me- 
dici Italiani  a Gio:  Battilla  Montano,  a Girolamo  Fracalto- 
ro , e a Matteo  Curzio, comcchè  quelli  tutti  a fpada  tratta 
bt  dottrina  di  Galieno  difendelfero  : c nel  medefimo  tempo 
eglino  unitamente  contro  Giovanni  Argenterio  di  Galien 
nimico  congiurarono  . Ne  di  cotal  rabbia  innocenti  fi  fer- 
barono  quegli  altri  pur  Italiani  medici-,  che  ftizzofamcntc 
«'avventarono  contro  il  dottilfimo  Girolamo  Cardano»jNe 
dagli  Italiani  alereste  da’Fraucefi  medici  tralafcioflì  qua- 
lunque ftrada  d’olcurarc , ed’eftinguerc  quel  chiariflìmo 
lume  dell’eloquenza,  e d’ogni  dottrina  inccndétiffimo  Giu- 
lio Cefare  della  Scalale  che  non  tentarono  i inacftridclla 
famoftr  fcuola  di  Mópelieri  per  abbattere  il  cclcbratiflìmo 
Rondelezj  r e'1  Giubcrti , la  cui  impareggiabile , e non  or- 
dinaria dottrina  fopra  tutt’altre  fcuole  d'Europa  di  gran^ 
hinga  poggiar  gli  faccafNe  lono  nuove  le  rabbiofe  invidie, 
e raffrontare  battaglie  de’medici  di  Parigi  contro  il  Qucr- 
cetanO',  il  Torqucro,  il  Baucincto , l'Arveto , il  Libavio,  e 
fciafcun’altro  Chimico  di  quc'tcmpi , da  noi  in  parte  ancor 
più  addietro  accennate-  E chi  non  fa  la  crucciofa  invetti- 
va compofta  in  Parigi  da  Germano  Cortin  contro  i Para- 
celfifti  fornita  di  calunnie,  e di  fofifmi  tutti  fancinllefchi , 
lenza  fermezza  ninna-di  dimoftramento  f 

Ma  troppo  lungo  ne  verrei, s’Io  diftinramente  narrar  vo- 
leffi  le  travaglie,  c le  noje,che  nella  Lamagna, nella  Dania, 
nella  Francia da’rabbiofi- rivali  fofferirono  Pier  Severino, 
Michel  Toflìte  r Bernardo  Penotti , Girardo  Dornei, Mar- 
tino Rolando  ,Ofualdo  Crollio  ,c  altri  in  finiti  medi  ci  dot- 
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tiffìmi,  e avveduti  affai,-  i quali  Tempre , o nella  fama,  a 
nell’avere,  o nella perfona lungamente  fùr’oltraggiati . E 
fènza  andar  mendicando  efempli  di  fuori,  lafciando  d«u 
parte  /lare  le  non  mcrirate  perfecuzioni  del  nottro  Antonio 
Altomari, abbiam  pur  noi  con  gli  occhi,  o con  gli  orecchi 
baftantemente  per  addietro  comprcfo  la  rabbia  de’medict 
nella  noftra  Città  contro  il  Ferrillo , e lo  Schipani,  c’1  For- 
tunato , e'1  Ricci,  per  tacer  d’altri,  e malmenato  da  rabbio- 
fiffime  trafitture  d’invidia  il  Macaone  delle  noftrc  contrade 
Marc’ Aurelio  Severini  ( le  cui  dottiflirae  opere  in  molte , p 
varie  lingue  traportate  non  mai  per  tempo  dimenticate  fa- 
ranno; cosi  egli  peraccufa  d’invidiofi  ri  vali, lenza  riguardo 
alcuno  averli  a’meritidella  fua  perfona, fu  prima  incarcera- 
to , c pofeia  toltogli  lo  fpcdalc,ove  egli  a cotanti  fpacciaù 
infermi  già  la  falute  maravigliofamentc  avea  riportata , c/ 
alla  fine  de’fuoi  beni  fpogliato . Ma  delle  malvagità  de* 
medici , quali  cofc  tralafcerò  Io , o quali  ne  ridirò  ? E per- 
chè non  lo  Io  cote  ad  una  ad  una  le  ingiufte  uccifioni  ,chc 
medici  innocentilfimi  ha  per  albo  d’altri  medici  miferevol- 
mcnte  patito  / fra  le  quali  mi  rammenta  prima  di  tutt’altre 
quella  fpictariflima  al  celebre  Virsugio  data  da  quell 'infa- 
me medico  Scozzefe,nó  per  altra  cagionc,comc  fcrive  Gia- 
no Leoniccno,  fenon  fe,  per  dirlo  colle  parole  ài\ai:obc5- 
munem  in  praxi  novatam  operam , & a Virfungio  non  teme- 
re traduci  am  tata  in  virum  boneJUsfimumflagra-vit  invidia» 
Ma  in  paragone  di  tutte  quelle,  lagrimcvole  oltreraodo  è 
la  narrazione  del  gloriofilTimo  martire,  che  ora  beato  gode 
nella  prefenza  di  Dio,Panraleonc  .•  a cui  tanto , csì  fatta- 
mente potè  l’invidia  de’mcdici , che  accufatolo  all'  Impc- 
radóredi  Roma  Maflimiano , non  mai  fi  rimafero , finche 
non  videro  per  man  del  manigoldo  dal  bullo  l’onorata  te- 
tta fpiccarfi . 

Madie  dalla  medicina  medefima  avvenga,  che  i medici 
fiancosi  ,comc  abbiam  divilato  malvagj,poifiam  farne  più 
chiaro  argométo,perciocchè  eglino  nó  pur  nelle  noftre  par- 
ti , dove  par  ch'abbifogni  più  d’un  artificio  ne’mcdici  : ma 
anche  la  dove  gli  huomini  fon  grosfi,e  materiali , anzi  che 
• ' O o o 2 no, 


%j6  'Ragionamento  Sejiò 

ino , tifano  altresì  i medici  malizie , ed  inganni  per  .iec?è^ 
ditarfi  nel  lor  mcfticre . E per  tacer  d’altre  parti  : nell’In- 
die  Orientali > come  riferifee  Francefco  Silvio  , Solent  mul- 
ti medici  ad  febrium  variarum  curati  onem  acuì  aureailon- 
gai  , ac  tenui  ifìmai  in  variai  corpori i par  tei  intrudere , atq; 
ita  putant febrei  miraculofe  curare ; e nel  Tapui  danno  a di- 
vedere a’  cattivelli  infermi , che  la  ragion  di  lor  malattie» 
tfian  certe  pietre  > o animali , ofterpi,  ocofe  limili , le  qua- 
li e’  dicon,  che  gliele  traggon  di  corpo  a forza  di  medicine, 
e vomitivi  ; e in  tal  guifa  fi  fanno  a credere  per  grandilfimi 
bacalati  ; c in  tanta  reputazione  nc  montano,  che  anche  i 
Re  loro  invidiandola , voglion  eflcr  di  loro  fchicra  . Nel- 
la miova  Francia  poi  , ficomc  teftimonia  il  Patire  Bref- 
fani , i medici  danno  ad  intendere  a que’popoli , che  tutti 
i medicamenti  infallibilmente  le  infermità  guarifeano  : cd 
ove  rro’l  facciano  dicon’ eflcr il  mal  fovranaturale , acuì 
fovranatural  rimedio  faccia  meftierej  c tali  aggiungono  cf- 
fere  per  la  più  parte  le  vomitive  medicine,  c só  quei  volpo- 
ni sì  deliri , che  col  vomitovi  raefcolan  di  botto,  lenza^ 
che  altri  lor  tolga  in  fallo , o crocchetta  di  capelli,  o pietra, 
© legno,  o altro  limile;  il  qual  fenza  durar  molta  fatica  per- 
vadono altrui  cllcr  la-malefica  frittura , la  quale  anche  ta- 
ior  fan  veduta  di  cavarla  fuori  colla  pura  tPun  coltello  , che 
tengono  infra  le  dita , o altrove  nafeofo  p c fe  jx>iavvicn_» , 
che  piggioririnfcrmo , eglino  foggiugnendo  , che  il  mald’ 
un  altro  Demonio  fi  faccia,  il  rimediojreplicano  ; e quando 
finalmente  lo  infermo  fc  nc  irruoja  r fi  fan  loro  feufe , cooj 
dir , ch'il  Dcmonio,che  l’uccide,  è del  lor  più  potente  ; c in 
tal  guifa  quei  ghiottoncelli  quelle,  e mill’altre  novclluzzc 
da  ridere  a quegli  imboccano . Or  fe  la  medicina  è calo 
che  da  per  le  dellcfrodi , e degli  inganni  abbifogna  , deb- 
bonfi  ftimare  certamente  oltremodb  felici  que’popoli,  che 
così  zotichi , e barbari  da  noi  vengon  detti  ; - poiché  a loro 
è conceduto  privilegio  sì  grande  di  non  avere  a provar  l’o- 
pera di  coftoro  » Fclicisfimi  furono  adunque  i terreni  del- 
ia Libia, dell’Arcadia  Tc d'altre  fintili  Regioni,  incuisì 
dannofa  gente  allignar  per  alcun  tempo  non  fi  vide.-fc- 
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licisfimo  per  fei  fecoii  il  Popolo  Romano  , il  cui  fcnno>chc 
potè  da  debolisfirai  inizj  follcvare  alla  fignoria  del  mondo 
la  fua  Repubblica, faggiamete  per  lo  detto  fpazio  di  tempo 
vietò  affatto  l'ufo  de’medici.  Felicisfìraa  in  ciò  la  gente  del 
contado , cheillor  confìglio  non  curando,della  vita  allun- 
ga il  dubbio  cocfo  ; onde  dieron  cagione  ad  Ercole  Bcnti- 
yoglio  di  cantare  in  loro  loda 

Però faggio  il  villan , chi  atti  iucche  quando 
Egli  ha  la  febbri , che  più  arde  e bolle 
\ Non  va  cura  di  medico  cercando ; 

Ala  ?ìel gran  paraffino  il  fiafeo  Colle 

De  l'acqua , e tanto  bee,  ebe  poi  diviene  ■ 

..  * Di falubrefudorfovente molle: 

0 ver  a l’ombra  de  le  viti  amene 

Il  Settembre  Y o l'Agoflo  a l'uva  mezza 
A fare  il  corpo  lubrico feri  viene  > 

E la  manna , e’I  Riobarbaro  difprezza-, 

La  piumoìgli  unti , il fervizial , la  cure* 

Che  tolgon  l’appetito,  e la  fortezza.  , ^ 

Dife  lafcia  difporre  a lu  natura: 

Chefe  dato  e difopra,che  tu  morsi,  ^ 
Non  ti  guarrà  dieta , o lunga  curai 
' E più  avanti 

E narraci  un  villan  nofiro  canuto^ 

Cri  altro  non  mangia , che formaggiopnevtre 
tì  sfebbri , e mai  non  ba  medico  avuto* 

A non  voglie  ( foggi nnfeegli)  che  tri  entri 
No)ofo,  e dif piacevole  Crifitre, 

Ne  amara  medicina  in  quefto  ventre , 

E de  la  febbre  ne  P arder  più fiero 
..  . Votai  fovente  in  vece  di  fillopo- 

Di  mafie  un  capaci  sfimo  bicchierai 
E forfè , che  farà  quefto  qualche  novellar  di  poeta  i ò dà 
erator  menfoniero*  Michel  di  Montagna  filofofante,un  de’ 
più  grandi  , che  per  avventura  abbia  avuto  la  Franciaro 
fòmmamente  vcridico,non  cinarr’cgli,che  in  un  villaggio, 
ove  mai  non  vi  bazzicava  alcuo  medico Acon  miglior  fanicà, 
. ch’ai- 
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«h'altrovc  viveva!!  ? Ma  fenza  entrare  in  altre  provincioj 
ciò  non  veggiamoa  pruova  rutto  dì  nell’Italia V c chi  è per 
Dio  di  noi  3 che  nonfappia  ciò*  che  molr’anni  avvenifle  in 
quella  terra  3 che  non  avendo  mai  per  addietro  xavvifata_» 
faccia  di  mediconi  Signor  di  efla  immaginando  farle  un  gr£ 
prò  un  ve  n’introdulTc  ,il  quale  co’falasiì3purgagioni , c ve- 
fcicanti  3 e altri  rimedj , ivi  non  prima  nominati , non  che_> 
praticati , feppe  si  ben  pelarla , ch'era  vicino  ad  effer  vo- 
ta d'abitatori.*  cd  avvedutifene  i vaffàlli , a guifa  di  cani 
mordenti  lì  ferono  a dolio  al  padrone , c lo  sforzarono  au 
mandarne  via  il  medico  ? Ma  non  fo  come  caduto  dalla* 
memoria  mi  era  ciòchc  al  noftro  propo/ito  avvitano  ilfa- 
molìslìmo  Adriano Turnebo,huomo di  lìngolar giudici®, 
C di  chiara  fede  : Animadverti , fefive  , in  dyfentcrit  popu- 
lari  morbo  » in  vitis , & pagi  s , qui  medicina  non  jet  un  tur  , 
mortuos  3 aut  tiullos , aut  paucos  : in  quìbu/dam  urbibus  plu- 
rimos ciaf  us  4 me  dici  s maximo fumpiu.c  Pier  Galfendi  huo- 
mo  inlìgne  de’tcmpi  notòri  ; ex  tir  , qui  medicar  adhibent, 
aliqui fattatitur , ali  qui  murimi  tur  ; pari  modo  aliqui  fatta»- 
tur , aliqui  moriuntur  ex  iis  qui  ncn  adhibent  : avvegnaché 
egli  poi  nell’ultima  fua  infermità  per  non  diTpiacerea’me- 
dicanti  Tuoi  amici  ciò  trafandando  lì  faceflc  da  loro  con  re- 
plicati làlasfi  uccidere;  c quel  celebre  medicante  Lazaro 
Mclfonieri  ache  dice;  multi  fine  uUis  auxtliis f ponte f attivar 
in  agris , & pauperes  medie is  dejlituti  - Ma  lalciando  que- 
llo ìlare  al  prefentc , tra  per  la  dubbiezza  dell’arte  ? tra  per 
la  varietà  delle  opinioni  delle  fette , e per  la  nequizia  , e_> 
malvagità  degli  artefici  fu  egli  fempre  ragion  di  faggio , c_> 
avveduto  governoil  non  dar  loro  orecchi  a determinar  fol- 
lemente cofa  alcuna  in  medicina;  e infra  tanti  fubugli  di 
fchierc  , e fazioni  non  lì  vide  mai  faggio  Principe , o ben., 
ordinato  reggimento  vietar  a medico  ninno,  che  con  paro- 
le , c con  fatti  non  palcfalfc  i fuoi  liberi  fentimcnti . Così 
con  loro  ragioni  non  poteron  mai  o Erafillrato  fommamé- 
tc  caro  al  Re  Antioco , o Afclepiade  amato  affai , e tenuto 
in  pregio  dal  gran  Pompeo,  o Antonio  Mufa  onorato  4 
careggiatoda  Ottaviano  Ccfare,  o Vezio  valente  adul- 
tero 
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iero dclITmpcradrice  MefTàlini moglie  di  Claudio,  o Pa- 
llici s lìmo  dell’rmperador  Nerone  yTeffalo , far  sì,  che  a', 
medici  di  contrarie  fette  , per  comandamento  de’  loro. 
Principi  foffe  il  medicar  vietato  re  in  lordifpecto  liberti 
Idnpremai  ft  tennero  le  fchiere  nemiche  ► Costfcmprcmai. 
in  Roma, e in  turt’alrre  parti  del  mondo , nó  raenoi  Razio- 
nali , che  i Metodici,  e gl'Itnpirici  liberaméte  il  lor medie- 
re  efercitavancr,  cialcun  di  loro  ugualmente  il  privilegio- 
delia  cittadinanza  di  Roma  godendo  - E dopo  le  rovine» 
dell’Impero  R ontano  noir  lì  vide  infra  gli  Arabi  medico  va- 
taggiato  fopra:  altri  nc  a’feguaci  d'Aviccnna  fu  mai  per 
opera  dc’leguaci  di  Rad , o d’Avenzoarrc  il  medicar  vietai 
to.  Ne  infra’ noftri  ancora  , comcchè  cotanto  l’Arabcfche 
dottrine  per  tutto  formontaffero , come  addietro  è narrato, 
non  però  di  meno  non  poterono  far  sì,  che  affatto  abbat- 
tuta nc  foffe  la  fchiera  dc’lor  nimicisiìmi  Galienifti;nc  d’al- 
tra parte  poteron  mai  coftoro  dal  lor  buorrnome  pùto  far- 
gli cadere  j e avvegnaché  con  fatire  ,c  invettive  lungamen- 
te piatiffero  ; nondimeno  di  nulla  mai , o reggimento  , o 
tnaeftrato,oSig!Toria  vi  s’infratnmifc,  ne  Principe,  clic.» 
/àggio , o avveduto  foffe  , tolfe  mai  a parteggiarne  alcuno* 
E in  vero,  non  Sommo  Pontefice  , o Re  delle  Spagne, a 
Impcradore;  o Re  della  Francia,  o dell’Inghilterra,  o della 
Suczia,o  della  Dania, o alrroPrincipe,oRepubblica  maijch' 
Iofappia,fi  legge  nelle  llorie,  che  voluto  aveffepréder  bri- 
ga delle  gare,  o delle  diffe nzioni  de’medici . Ne  il  Re  della 
Francia,  oi.parlamcnti  di  quella, e fpezialmente  quel  di 
Parigi,  città  in  cui  fi  vide  la  più  lunga  , eia  più  fiera  con-! 
cefo  infra  i medici  Chimici , e Galienifti,  avvegnaché  mol-1 
to  (limolato  ne  foffe  dalla /cuoia  di  Parigi , volle  mai  man- 
dare avanti  i decreti  di  quella,  nulla  curando  le  ciarle  di 
PicrGregorio da  Tolofa(il  qual  fc  tanto  ncllàfilofòfia,e 
negli  altri  buoni  iludj  del  Lulliofoflcfi  innoltraro , quanr 
fo  ncllà  Loica  di  lui  s’avantaggiò , certamente  non  aui eb- 
be egli  una  sì  vergognofa  briga  imprefa ) diede  agio  a’  Pa- 
racclfirti  di  liberamente Tempre  medicare  ; e ad  onta  pure» 
G alieni  fìa  Riolano  il  vecchio , e di  cutt’alcri  minici,  fu 
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di  quel  gran  Principe  femprein  grazia  il  dottiamo  Giu- 
feppc  Quercetano  medico , e con/ìglier  di  lui  : e come  egli 
certamente  il  valeva,  ne  fu  da  lui  fommamcnce  onorato  ; o 
quancunqucper  quella  fcuola  infra  l'altre  chimiche  medi- 
cine fòlle  afflitto  vietato  il  dover  dare  l’antimonio  per  en- 
tro : pure  non  che  tal  divieto  avelie  avuto  effètto  alcuno,® 
i Miniftri  del  Parlaméto  PavelTer  mai  co’  loroarrcfti  raffer- 
mato , anzi  l'antimonio  per  ciafcun  mcdico-liberamento 
adopcravafi  » comechè  nelle  cure  delle  medefime  pedone^ 
reali.  E i Miniftri, c i reggimenti  tutti  de’aoftri  Invitti®- 
mi  Re  delle  Spague  ,.così  nc’pacfi  baffi , come  in  tuet’altrei 
Provincie  della  loro  Monarchia  Tempre  ha  per  mellóne  tut- 
tavia permettono  l’ufo  libero  del  medicare  a’  feguaci  del 
Paracelfo,  c deirElmonte , e del  Silvìo,c  del  Villifio , fca- 
za  ritegno  alcuno  ; fpregiando  femprenaai , e rifiutandolo 
maladizioni , e i rapporti  de’Galieuifti . Che  fc  mai  Prin- 
cipe, oMaeftrato  inframmetter  talora  s’ha  voluto  ,epor 
mano  in  affare  pertinente  alla  medicina, c alcuna  fua  cofa_», 
comechè  menoma  a certa , c determinata  legge  ligarc , ben 
fi  è veduto  per  pruova  , che  ogni  loro  ftatuto , a fcoucio  , c 
non  laudevole  fine  fempremai  èriufeito  ; come  fi  vide  av- 
venire , oltre  a quel , che  è detto , allor , che  per  configlio 
dc’Napoletani  medici  venne  perla  Prammatica  del  1562- 
l’ufo  della  manna  sforzata , qual  dicono , come  vdenofa-* 
vietato  ; la  quale  fu  mcfliere  rivocarla  nel  1573.  con  per- 
metterli cfprcllàmcntc  l’ufo  della  manna  dell’  Orno , e del 
Fraflino , che  poco  prima  era  fiata  feveratncnte  proibita., . 
E no  poffo  no  arrofsarc  in  leggere  que’rimprovcri  fatti  dal 
Clufio , e dal  Mattioli , il  quale  in  cotal  guilà  favella  : £r, 
rana  non  poco  i medici  Napoletani  co' loro  Protomedici ; t qua- 
lifanno  proibire  folto  graviffime  pene , che  non  fi  debba  ven- 
der la  manna,  cherifuda  dalla Jcorza  delfrasfino , e dell’or - 
no , la  qual  chiamano  manna  sforzata , immaginandofi  , che 
non fia  buona  a cofa  veruna  , imperocché  quefia , oltre  che  pur- 
gafenza  molefiia  alcuna  , e dajft /scuramente  alle  donne  gra- 
vide in  ogni  tempo  della  gravidezza , èfantijfima , ed  eccel- 
lentisfima  medicina  nelle  petecchie  , e febbri  maligne , e petti- 

lenzia- 
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Imidi^affendo  che  il /raffino  ha  manifefta  virtù  contro  tut- 
ti  veleni  j però  l afe  ino  ornai  i Fr  otomedici  Napoletani  di  pef- 
figuitar  coloro , che  cavano  la  manna  dal  frasfino , e non  prì - 
vino  gli  huomini  di  così  prezio/ò  medicamento  non  conofctutt 
da  loro , f e bene  vi  fono  più  propinqui  di  Noi. 

E beni]  vede  altresì  in  quanti  errori  fieno  incori!  alcun* 
Giudici  in  lafciandofi  guidare  a'  ièntimcnti  d’alcuni  medi» 
ci:  die  ben  lungo  catalogo  recar  ne  potrei . Ma  contente- 
rommi  al  proferite  di  mentovarne  foiamenee  un’efemplo  di 
non  poca  confiderazione,  che  facendoli  troppo  (èmpi  fec- 
ulente alcuni  Dottori  di  legge  a credere,  i bambini  nati  di 
otto  meli  non  potere  naturalmente  vivcre,cotne  avvifavali 
Ippocratc , del  quale  illoro  Bartolo  portando  opinione* 
divifiimenti  della  natura  eficr  non  guari  diffimili  alle  leggi 
Umane  , dice  : ftandum  ejl  libris  Hippocratis  tanquam  att- 
theticit  { giudicarono  quelle  eflère  vere  lconciaturc , e da-, 
dover  eflcre  d’ogni  eredità  incapaci  ; nel  quale  crroro 
lafciaronfi  traportare  l'Alciato , c‘l  Cujacio , e altri  au- 
tori di  lieva  in  legge  - Perchè  il  nofiro  Matteo  degli  Af-  • 
flicri  ne  rapporta  una  decifionc , ove  in  modo  giudico!!!  nel 
noftro  tribunale  per  haver  data  intera  credenza  a’  medici , 
che  dal  Caranza  dottor  di  legge  fpagnuolo  ne  fu  ripigliato 
con  quelle  parole  : vtnìt  improbandum  judicium  Protomedi- 
ci Ferdinandi  Regia  primi  Neapolis  , & aliar  uni  quos  Affli - 
Fi us  dea/.  236.  num.  4,  valentis/ìmos  Philofophos  appellate 
eorumque  dótta  Sacrum  ConfiliumNcapolitanum  ottavo  me- 
fe  natum  materna fuccefonis  incapacem  declaraffie  afferit;  ut 
meritò  decifionemijlam , & praditttrum  judicium  impugna- 
verit  Boerius  dee.  220.  in  fine,  neque  enim  ita  magri ìfacien-  * 
dum  ejl  judicium  illud  Ccnjiliis  philofophorum  ■>  & medicorù 
rclatorum  ab  Afflittofup.  ut  ab  eo  quifquam  non  malit  difee- 
der e , quam  à veri  tate . 

Ma  ciò  fopra  tutto  fi  Icorgc  da  quel, che  narra  quell’  av- 
veduto^ giudiciofo  ragguardator  delle  cofc  GiacomoTua- 
no;  dice  egli,  che  d’ordine  d’Errigo  Quarto  Re  di  Frócia,  il 
gran  Lcmofinicrc , c altri  Tuoi  famigliari,  che  co’ i mag- 
giori vaiai  t'ha  omini  di  ciafcun  mefiierc  tenner  cordìglio 
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di  dar  compenfo  agli  abulì  della  fanola  accademia  diPa« 
rigi  }c  che  infra l’altrc  leggi , c rtaturi  divifarono  delle  bi- 
fogne  della  medicina;  ordinando»  che  i medici  di  quella.» 
fcuola  doveflèro  legger  Topcre  d’Ippocrate  , e ogni  fua^ 
opinionepuntualmcntcfeguirc  : medico  r , fono  parole  del* 
lo  rtatuto,  rapportate  dal  T uano>«/  leges fibi  prxfcripus  te- 
ntarti i divinarti  Hippocratem  diligenter  legant,  pracepta  e)ut 
religiose fervent . Empirie  am  caveant , ncque  ea  ullo  moda 
utaniur . Ma  cotale  rtatuto  non  potè  giammai  efTcr  porto 
in  opera  ; c in  vero , fequc'valcnt’huomini  averterò  innan- 
zi tratto  confederata , e riandata  cotal  bifogna,  e riguarda- 
to alla  varietà  delle  fette,  e delle  opinioni , e all’incertez- 
za di  tal  profertìone,  non  avrebbono  così  fciocco  divieto 
mandato  fuora  . E tanto  più , che  que’  medici  , che  con- 
rtgliarono  una  tal  legge,  ne  prima  , ne  poi  i divifamen- 
ti  d’Ippocrate  ortèrvarono;  c in  ifpezialità  nel  purgare, 
enei  legnare,  come  nel  fecondo  ragionamento  avvitim- 
mo i fenzachè  il  non  valerli  dell’  empirica  medicina  è 
contro  rammacrtramento  del  medefìmo  Ippocratc  ; e’an- 
zi  tutti  medici  vengono  dinecertltà  artretti  a valerli  deir 
impirica , come  da  quel  ch’èdetto  agevolmente  coglierli 
puote;  perchè  gli  fterti  riformatori  convenne  certamen- 
te ,‘che  alcuna  fiata,  per  non  dir  altro,  veniflèro  con  em- 
. piriche  medicine  curati  » Ipczialmentc  le  furono  morii  da 
can  rabbiofo  , oda feorpioni , o da  altri  veleno!?  animali. 

E già  panni  o Signori, fe’l  mio  avvilo  non  m'ingannnaj, 
che  per  quel  che  da  noi  fin  qui  ragionato  forte  de’tanti  di- 
vieti della  medicina , che  faJdinon  mai  fono  lungo  tempo 
durati  ; delle  diverte,  e foventi  fiate  contrarie  guife  di  me- 
dicare, c dalle  sì  varie,  e tante  opinioni , che  fra  i medici 
di  tempo  in  tépo  fono  venute  infu,importibiIi  a porli  mai  ili 
alcun  patto  d’accordor  dalla  lunga  incertezza  di  sìdubbio- 
fo , ed  invilu  ppato  meftiere , il  quale  non  hain  fc  dottrina, 
o principi  > fu  i quali  huomo  unquemai  polla  porre  alcua> 
menomo  fondamento  re  dal  mal  talento de’mcdici  invrdio- 
fi,e  maligni , aflài  manifefte  li  pajano  le  grandi  malagevo- 
lezze * a cui  s’avvengono  tutti  coloro , che  d’ordinar  le  bi- 
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fogne  della  medicina  fi  danno  alcnna  cura . E perciò  fag^ 
gio  fem  brami  Tavvifo  di  quella  Città , o di  quell cgni  >ch? 
avendo  forfè  a pruova  legià  dette  verità  conofciute , noto 
vogliono  in  alcun  modo  prenderfene  briga,  feguendo  in_. 
quella  guifa  la  colluma  dell'accoi  to  poeta  , il  quale,  corno 
Orazio  faggiamente  awifa, 

* .......  qua 

*Defperat  trafitta  nitefeere  p'*Jje->  reiinquit . 

Tal  fu  il  fimo  configlio  del  Signor  Duca  di  Medinaceli  Vi- 
ceré nella  Cicilia  ; il  qual  non  che  andar  volefle  a fecondo 
di  colloro,  anzi  prendendole  a gabbo,  febernì  le  ambizio- 
fe,e  avare  brame  di  Filippo  IngrafliaProtomcdico  di  quell' 
Ifola  ; il  quale  a diritto  » cd  a rovefeio  voleva  i malifcalcht" 
foggetti  alla  fuagiurifdizion  ridurre;  perché  pubblicò  uro 
libro,  ove  ingegnosi  di  far  chiaro(nc  v’ebbe  per  avventura 
a duratela  maggior  fatica  del  modo ) che  la  medicina  degli 
huomini,  e delle  bellic  in  nulla  foffero  fra  cfTolordiffcrcri, 
e che  fra  medico,e  tnalifcalco  altro  di  divario  non  v’abbia, 
che  folamente  nel  nome.  Ma  Io  finalmente  non  lo  fe  altri 
polfa  più  a propolìro  metterci  innnanzi  agli  occh;  l’infelice 
fine , a cui  pervengono  tutte  le  ordinazioni  in  affari  di  me- 
dicina ; e fpezialmentc  quelle  che  fatte  fono  a richieda,  o a 
confiplio de’inedici, quanto Trajano  Boccalini .•  allor  che 
narra , aver  Apollo  per  fecondar  le  perfuafioni  d’Ippocrate 
tenuto  a configlio^ilquanti  medici , acagiondi  voler  ripa- 
rare ad  alcuni  difòrdini  ch’avvenivano  nel  medicare  .•  ma_» 
per  l’ordinazioni  di  tali  riformatori,  non  pure  nó  ifeemaro- 
no  in  alcun  patto,  ma  vie  più  moltiplicarono  le  malattie  ; c 
le  morti  giunfcro  a tale  •>  ch’egli  rimafe  forte  maravigliato: 
(fon  parole  del  BoccaUniyb’una  diliberazione fatta  con  ze- 
lo di  tata  carità  avejje  potuto f or  tire  il  fine  infelice  d'una  tan- 
to calamitofa  confusone ; onde  bruttamente  da  Ippocrate  cbia - • 
mando/  offefo , e /iberni té , chef  otto  zelo  d'apparente  carità 
verfo  il  ben  pubblico  , con  quel perniziofo  ricordo  avejft  volu- 
to aprir/ Jlrada  all'efercizio  della  fua  ambizione : in  pubblica 
udienza  , con  indignazione  grande  disfece  il  collegio,  con  ani- 

-Ppp  2 modi- 
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tuo  diliberatij/ìf modi  far  contro  Ippocrate  qualche  notabile 
rifcntimcnto . Or  ecco  le  riufcitc  di  q ue'  rifolvimenti  » chc>: 
goglion  prenderli  d’un  arte  così  fallace , e manchevole» 

E che  infuocato  mai  tionbaurletuus 
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Bbiam  fin  ora  fufficientemente  divifato  , O' 
Signori,  delle  dubbierà  ,e  incertezze  del- 
la medicina,  malagevolfartài  pcrhuomo, 
anzi  imponibili  a fuperare  : intra  le  quali 
ondeggiando  ciafcuno  continuo  s’aggira  > 
non' altrimenti , che  picciola , e malforni- 
ta barca  in  tempertofo  pelago  di  mare  da’  fbrtunofi  venti,3 
dal  fiottar  dell’ondc  dibattuta , c pcrcoffa  traballa  o mal; 
pratico  viandante, il  quale  colto  da  ofcura  noctc, in  folta , o 
non  conofciuta  felva^pcr  travolti  bronchi1,  e ftcrpi  andan- 
do,quali  in  cófufolàberìnco  s'aggiri,  seza‘ poter  mai  riufci*- 
®e  a dritto  fenderò  , ch'a  falvamento  il  conduca Perchè 
non  potendoli  incosì1  intralciato  mcftiere  via,o  modo  al- 
cuno avvifare  , conviencertamente , chc’l  tutto  a porta,  o 
ad  abitrio  di  dlfcte to , e avveduto  medico  fi  rimetta.  Adun- 

2 te  avendo  ilmedico per  le  mani  un  sì  grave  affare,  chente 
nza  fallo  è da  giudicar  la  vita , e la  fanità  diciafcuno,dée 
eglieon  ogni  follecifudÌHe,e  con  ogni  arte  ingegnarli  di  far 
giovamento  agl’infermi  commeffi  alla  cura  di  lui,  al  mi- 
glior modo  *che fi  poffa^  cfccondochè  la  condizione  d’ua 

tal 
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tal  mellicrc  comporta . £ iicome  a coloro,  che  rompon  per 
tempera  in  mare , i ou  Ji  ad  ogni  picciol  travicello , o pan- 
chetta,.. " .ppigliano,così  parimente  dee  il  medico 
negl'inct  .aiti);  maro  fi  della  fua  profetttone  valerli  di 
que’tuctip  labili  argomenti  » che  gli  fi  fanno  avanti  ; an- 
corché non  ben  ficuro  egli  fiasche  con  quelli  sì  degna im- 
prefa  polla  ridurre  a quel  fine,  al  quale  l’avrà  indirizzata^/ . 
E quinci  fi  è,  che  quantunque  poco,o  niuna  certanza  recar 
pollano  al  fuo meltiore  le  córez zecche  per  le  cofc,o  vedute, 
o lette,o  per  lo  impcrfctro,c  machevoJc  umano  modo  difi- 
lofofare  s’acquiftanoj  egli  impertanto  dee  in  tutte  quante 
lecofe  alla  medicina  pertinenti  ctferbenefcorto , e cono- 
feiuto , chiunque  voglia  con  qualche  profitto,  claudcvol- 
anente  cfercirarla  ; pache  fa  meftiere , che  Io  attenendo  le 
promette  già  fatte  in  fu’l  principio  di  quelli  ragionamenti, 
vegga  minutamente  cliente , e quali  colè  a fare  unbuonL» 
medico  3 c perfetto, in  quanto  fi  polla  umanamente,?  quan- 
to la  condizione  d’una  tal  bifogna  comporci , fi  richieggia- 
jio.  e per  tutti  divifatamcntc  difeorra. 

Egli  fembra  certamente^  che  non  vada  err  ato  Ippocra^ 
tc , o chiunque  egli  fi  fotte  l'autor  del  libro  dcH'artc,quan~ 
dodicc,  ch’a  coloro,  che  vogliono  all’altezza  della  medi- 
cina mutare  faccia  meftieri  Tt°** 

imifo/AxìHx.ftfikeiwi'riryXfMtyCiQèfiat/tra  acconciale  nobili,e  vir - 
tuo/i  cogitimi , e luogo  allo  Jludiar  convenevole , c buon  alleva- 
mento infin  dafanciullezza  , e indujlria  , «tempo. 

Richiede!!  in  prima  naturai  genio , fecondo  lui;  conciof- 
ficcofachè  mancando  tal  volta,  vano  affatto,  e imitile  ogni 
Audio , e ogni  diligenza  rìufcirebbc . Ne  è vera  l’opinione 
del  vulgo,  clie  folo  alla  poefia  vuol  ch’abbifogni  quella  na- 
turale inclinazione , da  che  alla  medicina  apparare , c tute’ 
altre  feienze  ancora  convicn  favorevole  averla vero  fem- 
premai  ,ciò  che  dice  il  noftro  Dante  fperimentandofi  : 
Sempre  natura,  fe  fortuna  trova 

JOiJ corde  afe , comogri altra femente 
fuor  di fua  regionja  mala  prova; 

E fe’l  mondo  la  giù  poncjje  mente 
Al fondamento , che  Natura  pone, 

Segutn- 
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* Seguendo  lui  avria  buona  la  gente . 

Ma  voi  torcete  a la  religione 
r T al  che  fu  nato  a cignerfi la  fpdday 

E fate  Re  di tatcb'è  da  fermane 
Onde  la  traccia  vojtra  è fuor  di firada. 

Ma  più  ch’a  rutt’altri  meftieri,  alia  medicina  naturai  ta- 
lento richiederli,  egli  lì  porrà  chiaro  achiunque  badar  vo- 
glia,ch’af  medico  ralora  improvvifo , lènza  aver  potuto1 
in  prima  delio  inférmo  , o delia  natura  di  lui  molto 
diftinta  contezza  , oefperimento,  convenga  divifar  me- 
dicamenti, anzi  che  dal  malore  il  vigore  ar malato fia  tolto* 
o le  forze  ; ed  ove  ancor  qucile  ffano  all’ultimo  feemo  per- 
venutelo perciò  sbigottire  allora»  ma  prendendo  cuore,  e 
ardire  a novelle  cure  follcvarc  Io  intendimento  » Alla  qual 
cofa  fare  , chi  non  avvilir , che  fano  giudici» , e fpedito  in- 
gegno, e naturai  fagacità  vrabbifogni,  e tale  appunto  qual 
fa  meftiere  per  avventura  a’gra  Capitani , e a’coraandatori 
diguerra  / E mi  ricorda  a tal  proposto , che  il  Signor  di 
MoilUch  chiari/fimo  capitano  dir  iblea,  eh.'  ove  il  generai 
della  battaglia , in  veggendo  rotte  le  fue  fquadre  » c feon- 
fitro I’éfèrcito , egli,  oda  vergogna , o dà  timore  opprellò, 
il  lénno  , e l’ardir  non  perdellé  ad  un  ora,  fempremai  buo- 
na fperanza  gli  rimarrebbe  da  poter  raccozzare  i fparpa- 
gliatr»  e fuggitivi  faldati,  e incoraggiargli  di  bel  nuovo 
a fronteggiar  Tolte  vittoriofa.  Ma  potrebbe  alcun  dire, che 
natura  per  apparar  medicina  punto  non  abbia  luogo;  o che 
fc  per  appararla  vi  pur  bifagnr,  certamente  cotale  inchina- 
zione.e  abilità  cialcundi  nei  egualmente  l’abbia  ; impe- 
rocché, direbb’eglr , quantunque  Io  lappia  molti , e molti 
efler  coloro, che  pernaruralripugnanza  di  genio , o d’at- 
titudine in  altre  arti,  appena  alfaggiatele, dalla  imprefa_* 
fi  ffarr  rifiati  r pur  d’uno  non  mi  ricorda  » eh*- avendo  l’a- 
nimo alla  medicina  rivolto  , non  ne  fia  medico  pofcis_,  > 
e’n  buono  fiato  divenuto ..  E forfè  ciò  avviene,  perchè  ef- 
fe» do  la  medicina  al  mondo  fommamente  neceffària  per 
riparare  a:  cotante  malattie , il  fommo  Provveditore,  n'ab- 
biacialcun  baftevolmcnre  d’attitudine  fornito  per  apparar- 
la^ eflèrne  da  tanto  ; ma  a ciò  li  tifpònde,i  fovrani  confi- 
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4gli  dell’eterno  facitore  dell'univerfo  non  efler  dato  di  po- 
tere fpiare  al  corto  intender  noftro  , come  temerariamente 
altri  pur  s’attenta  di  fare.'  ma  fc  a qualche  conghiettura«e 
fi  dalle  mai  luogo , Io  direi,chc  anzi  perchè  di  lommo  prò, 
c di  gran  pregio  è ia  medicina>  perciò  non  eflèr  pefo  di  tuc- 
te braccia , ma  di  pochisfime  ; ficome  avvicn  delle  cofcpiù. 
perfette , le  quali  fono  altresì  più  rare . 

Ma  intorno  abbuoni  coftumi, che  fiorir  debbo  in  colui, che 
d’effer  medico  intéda,fu  egli  quello  sétiméto  del  méziona- 
to  autore,  feguito  comuneméteda  tutti, anziGalieno  mede- 
fimo  in  un  luogo  dice,cbe  colui,  cb’è  ribaldo,e  di  mala  co- 
fciéza  n6  puòrnai  negli  Eud;  cPun  tal  mefticre  vàtaggiarfi . 

Ne  Io  ftcndecommi  al  prefente  in. ragionar  del  conofci- 
Aicnto  delle  liogue^imperocchè  della  Greca , della  Latina, 
■e  forfè  iveor  dcll’Arabefca,e  dcHa  Tcdefca  egli  è affai  chia- 
ro,che  p iftudiarne’libriin  quelle  c6poftbbcae,e  interamé- 
te  delle  medefime  dobbiamo  effere  intefe.-anzi  il  dottiflìmo 
Samuel  Bocciardi  porta  opinione,che sómamèteal  medico 
fia  neccfTaria  la  lingua  Ebraica.  E forfè  anche  con  qualche 
foverchio  di  diligenza  per  loti fchio, che  dal  non  pienamen- 
te intenderle  ne  può  feguire  ; il  che  avvifando  l’avvedutif- 
fimo  Arnaldo  da  Villanova  Erettamente  oe  l’acconaandò; 
c ne  lo  diè  per  regola  nell’  apparar  medicina.,  co»  quello 
parole  : Notiti a nominum  prodeft  ad  do  lì  r in  am  . Et  nulla^ 
prefetto  ars , r uriofius  , cautius  vigilanti  ui  homi  ni  difenda  , 
trattanda , mtditanda  , quam  medicina , qua  nulla  ejlpe- 
riculo  fior  : q tappe  quuminta  verfetur  falus  hominum,  &vt- 
tai  per  tacer  della  Loica,  che  richiede  Galicno  nel  medico/ 
il  troppo  Audio  della  quale  nuoce , boh  eh  altro , a chiun- 
que-veramente  approfittar  fi  voglia  nella  filofofiu,  efpc- 

Zialmente  nella  mcdicinajpoichè  effóndo  l'intelletto  avvez- 
zo a queHccolc  finte , nonfapofeia  dipanirfene  allor,  che 
delle  vere  efenfibiliiofianzeimprende  a filofofarc;  onde 
fagaiamente  quella  grand'alma  del  faggio  Galileo  folco 
paragonare  , i Loici  agli  artefici  degli  finimenti  unifi- 
cali , i quali  tutto  dì  maneggiandogli,  non  fanno  poi  quan- 
d o lóro  bifogna,  fé  non  fc  rozzamente  vaici  fenc  - 

Ma 
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Ma  la  norma  ficura  de’  perfetti  > e dimoftrativi  fillogifm? 
folamcnte  dalla  Geometria  ci  fi  porge  : e malamente  al  fi- 
curo  fornito  loico , e confegucntemente  buon  medico  farà 
colui,  a cui  perle  mani  geometriche  dimoftrazioni  tutt’or* 
non  fono . E certamente  avea  1*  ragione  , l’autor  della  pi- 
gola a Telfalo  di  tanto  idantcmente  quello  confortare , o 
fpignerc  allo  dudio  della  Geometria,  e deirArifmctica./ .* 
poiché  la  notizia  di  cotali  feienze,  oltre  agli  altri  concj,chc 
arrecar  luole  > dice  egli:  tIm  «(«rifluì  71  kx!  mKxuynifìw 
xxm  rì  hlti 7Ci*j»  ó»ii<r&xt  ir i<> a x xt*>tl'-Cioò)*pporta  chiarezza , 
e fottigliezza  nell'intendimento , acciocché  pojfa  ben  rintrac- 
ciar tutte  quelle  cofe  , che  all’ufo  della  medicina  abb  fognano. 
E didimamente  poi  va  dimodrando  di  quanto  prò  lìaad  un 
medico  faper  Geometria , affermando  ancora  fommamen- 
te  giovevole  , c neceifuria  edere  a ben  comprendere  lo 
deslogate  oda , e l’altrc  bifogne  nella  medicina . Ma  mol- 
to avanti  avrebbe  egli  certaméte  della  Geometria  dettotfc 
oltrea  ciò  faputo  avefle.chc  seza  quclla,poco,o  nulla inté- 
der  fi  può  del  movimento  de’mufcoli,  e de’mali  della  vida, 
c d’altre  belliffime  dottrine-.molto  alla  notizia  dell’ orefina-, 
mento  del  corpo  umano  utili,  c necefTarie..  Ma  fe(  corno 


più  avanti  dimodrcremo)giammai  non  puòeflcr  medico  , 
chi  filofofo  in  prima  non  fia  : c per  apparar  fiiofofia,  la  Geo- 
metria è fommamente  di  mcdìere;cgli  c pur  manifedo, che 
il  medico  debba  clfcr  Geometra  . Ne  può  punto  dubitar* 
fi  il  convenir  cotanto  a'  filofofila  Geometria;  conciofficco- 


fachè abbiamo  nelle  dorie , che  gli  antichi  filofofanti , tan- 
to bifognevoledimadero  la  Geometria  nelle  loro  fcuolo  > 
che  nò  volcan,che  ninno  in  quelle  entrartele  prima  inGco- 
metria  dudiato  pienamente  non  avelie.  E’1  gran  Galileo 
de’  Galilei , grandidimo  rnaedro  di  coloro , ch’alia  vera , c 
laida  fiiofofia  attendono , dirte  ; In  un  uafto  volume  flarfe- 
neiafilofofia  tutta  deferitta:  e quello ef  terne fempre  innanzi 
agli  occhj  aperto  , cioè  a dir  /’ univerfo  ; ma  non  mai  potervi/! 
leggere  , , fc  in  prima  la  lingua , e i caratteri , co’  quali  egli  è 
fritto,  perfettamente  non  s’apparino.  Egli  è fritto , dtc^;, 
m lingua  matematica , e i caratteri  fono  triangoli , cerch) , e 

Qj  q altre 
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Mitre  figure  geometriche  }seza  i quali) mezzi  è impofiibile  ad  in - 
teder  umanamente  parola  : fenza  qutjlt , è un'aggirarfi  vana - 
mete  per  un'ofcuro  laberinto . Cómcndafi  adunque  oltremo- 
do il  faggio  configlio dell’avvedutiflìmo  Cardano,  il  qual 
mi  ricorda , ch’avrebbe  voluto  , che  niuno  in  medicina  non 
fi  fotte  mai  conventato , il  quale  , matherr.atkas  perfette  no 
calleret , per  dirlo  colle  fue  parole  ; del  che  recandone  la_> 
ragione,  foggiugne  : Nam  bis  folum  , nec  fallere  , nec  falli 
contingi  t ; un  de  qui  in  illis  peritus fuerit , non  efi  ver  fimi  le  in 
propria  arte  velie  fuperi tribù s , & fuis , ac  fibi  ipfi  impo- 
nere . 

Ma  oltre  alla  Loica,  e Geometria,  la  Stronomia,  la  M ti- 
fica, e altri  nobili , e liberali  ftudj  in  un  perfetto  medico 
Galieno  richiede;  c della  M uttea  favellando  Tomaffò  Cà- 
panella  dice  :mcdkusnon  i gnor  et , qui  foni , quos  mot  min 
fpiritu,ad  quas  bonas  operationes  excitet,ut  medicinale s fint;i 
quali  ftudj, fecódo  lo  fteflo  Galieno, il  primo  luogo  apprettò 
Mercurio  ingombrano;  e con  molte  , c ben  compoftc pa- 
role l'utilità  , che  da  quelli  fi  trae,  va  egli  ne’fuoi  fcrit- 
ti  divifando , e quanto  egli  avanzato  fe  ne  fotte  ; fenzachè  » 
dic’egli , fe  il  medico , non  è di  ftronomia  intendente , gran 
tratto  ei  fi  dilungherà  da’lentimenti  d’Ippocrate , il  qual 
non  pur  conforta  i medici  tutti  ad  appararla,  ma  molte  co- 
fe  ha  egli  ne’fuoi  libri  fcritte , le  quali  lenza  fa  per  di  ftro- 
nomia , impoflibil  certamente  fie , che  per  huomo  s'inten- 
dano.Ma  nel  vero  Io  non  faprei  mai  comprendere  , corno 
ben  fi  pofla  medicare , fenza  faperc , il  nafcimcnto , e l'oc- 
cafo  delle  ftelle,  e la  varietà  de’climi,c  altre  fomigl  ianti  co- 
le, nereflarieal  meftier  della  medicina , le  quali  tutte  lo 
ftronomia  ne  infegna . E ragionevolmente  tutti  color o^h’ 
untaleftudiojcomevano  , e inutile  a’medicibiafimano, 
punge , e proverbia  il  buon  Francefco  Vallcfio , dicen- 
do , che  la  ftronomia  vien  da  alcuni  giudicata  cofa  alla., 
medicina  affatto  inutile , non  per  altra  cagione,  fe  non  per- 
chè poflano  in  cotal  guifa  fchifarc  lo  fvergognamento,  che 
dal  non  faperla  gliene  nafeerebbe . Perchè  il  non  mai  a ba- 
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Itanza  lodato  Ipparco  alfomigliava  il  medico  ignorante  di 
ftronomia  ad  occhio  privo  della  vilìva  potenza  ; e’1  famo- 
fiffimo  infra  gli  Arabi  Albumazar,dice}che  la  feienza  delle 
lìdie  a quella  della  medicina , principio , c guida  lìa.  ^ 
Ma  fé  la  Stronomia  richiedelì  a’  medici , non  men  di 
quella  certamente  fa  loro  raelìieriil  l'aper  le  fìoricdello 
cofc,  che  avvengono  al  mondo;  conciolfiecofachè  oltre  al 
faper  di  quelle  j 1 principj  > egli  avanzamenti  delle  pillo- 
lenze  , e d’altre  affai  malattie , manifelìamcnte  talvolta  au- 
che  comprendoni!  le  cagioni  de’malije  i rimedj , ch’a  quel- 
li talvolta  hanno  approdato , e ciò,  che  per  pruova  ha  noc- 
ciuto  , c giovato  agli  huomini  : e alTai  pienamente  lì  com- 
prende quanto  dalla  lezion  di  Tucidide  avelfc  Galieno  *^. 
tratto  di  profitto  , e altri  affai  medici  di  gran  licvn,c  mafit- 
mamente  da  quello  arrificiofo  narramento  di  lui  della  fie- 
ra , c lunga peltilcnza  del  Peloponnefo , rraporraro  poi  có 
tanta  eleganza,  c così  ben  da  I.ucrezio  nel  fuo  natio  idio- 
ma. Mafopra  tutto  fenza  dubbio  la  naturai  filofofia  al 
medico  li  richiede } imperciocché , le  perfettamente  egli 
faper  dee  la  natura  , c l’economia  tutta  del  corpo  uma- 
no , le  cagioni , così  d’entro,  come  di  fuora  delle  malat- 
tie, le  qualità , e le  complclfioni  dell’aria , delle  acque, de’ 
vegetali , degli  animali , e de’minerali  tutti  : confegucnte- 
méte  egli  dee  lludiarc  in  filofofia, nò  come  dicono,  di  prim' 
occhio  , c difccrrcndo  : ma  in  quella  con  ogni  intendimen- 
to , e fìudio  involgerli , e riconcentrarli , e in  apprenderla.* 
pienamente  con  ogni  sforzo  , e con  ogni  opera  affaticarli . 
Perchè  il  Paracellò  chiamar  folca  la  filofofia  madre,  c fon- 
damento della  medicina;  c Arinotele  n’impone , che  il  me- 
dico cominciar  debba , ove  il  filofofo  finifea;  clic  altro  non 
vuol  dir,per  mio  avvifo,cheil  medico  dal  filofofo  non  dif- 
ferita , falvo  che  ncH'opcrare  : e che  la  medicina  altro  n 6 
fia  , ch’una  operatrice  filofofia.  Folle  adunque , c danne- 
volc  oltremodo  è da  giudicar  certamente  il  configlio  d’A- 
viccnna:  che  il  medico  fenza  più  avanti  ricercare,  appa- 
gar lì  debba  a’  detti  dc’filofofi  intorno  alle  cofc  naturali  ; 
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ipc  logorar  punto  di  tépoin  abburattargli, e far  pruova  del- 
la verità  ; concioffiecofachè  il  medico  in  cfaminandogli  no 
che  dall’arte  fua  fi  diparta  giammai , come  (cioccamentcj 
s’avvifa  Avicenna , anzi  alior  maggiormente  vi  s’interna , e 
profonda,  e più  maturamente  l’apprende.  E bene  imma- 
gino Io , che  a ciò  riguardando  cflo  Avicenna , avvìfalTo 
pienamente  il  biafimo  grande , clic  di  tal  configlio  guada- 
gnare egli  medefimo  fi  poteva  ; perche  altro  non  te  in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita’,*  che  attentamente  fpcculare,  o 
contemplar  le  cofc  della  natura.  Miglior  fenza  fallo  fu 
l’avvifo  di  Galienoi  11  qual  fopra  ciò  ben’un  libro  ince- 
ro compofe  con  quello  titolo  «&■>-*<•  , £ <pi\en$& . per- 

chè e’  medefimo  dille  altrove , il  medicare  una  piaga  non_, 
eficr  imprefa  da  tutte  braccia  , ma  di  color  fidamente, elio 
lecofe  tutte  della  natura  hanno  davanti  agii  occhi . Ma_. 
dove  Io  trafiandava  il  buono  Ippocratc  ì il  qual  giudicò  fi- 
lofofia , e medicina  elfer  compagne  Uretre , e fiorelle, giun- 
te, ed  avviticchiate;  e fimiglianremenre  Cornelio  Celfo 
afferma , amendue  coftoro  d’un  medefimo  parto  eficr  nate, 
cosi  ficriveildo  : Primo  medtndifcientia  pars  fapientia  bobe- 
batur  ; ut  &morbarum  curati » , &■  rerum  natura  contempla- 
tio fub  ii/dem  aucìonbus  nata Jif,  c di  ciò  ne  apporta  ragio- 
ne: fcilieet  bis  bone  maxime  requircntibusyqui  corporumfuo- 
rum  rebora  inquieta  cogitatione  , noOurnaque  vigilia  mi- 
nuerant . Idtoque  multo s ex  fapìentì a proftfsoribus  perite  s 
t)usfuijfe  accepimus . E egli  è pur  troppo  manifcfio,quan- 
to  Pittagora»  Empedocle*  e Democrito,  e Platone,  o 
altri  grandifiìmi  filofiofi  più  di  qualunque  altro  Greco  nel- 
le fiecrete  cofc  della  natura  innoltrati , più  ditutt’altri  me- 
dici della  Grecia  ancor  s’avanzaficro  ; fienzachè  i fonda- 
tori , e i Principi  di  ciafcima  fcuola  di  medicina , eziandio 
della  Metodica,  c della  Impirica,  ci ilor piu  rinomati  fe* 
guaci , tutti  concordemente  negli  ftudj  della  natura!  filofo- 
fia  s’efercitarono . Perchè  il  limile  cereamente  ciafcun  al- 
tro medico  de’tcmpi  noftri  dovrà  fa  re; e di  lor  direbbe/i  po- 
fciacon  quelle  voci d’Ijipocrate  tntityàf  <p<a s«<p©- , 
cioè  a dire  : il  medico  filofofoè  fooiigliantc  a un  Dio . E 
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quantunque , come  Copra  abbiamo  dimoftro , affai  poco  al 
baffo, clofco  intender  noftro  nelle  cofe  naturali  di  Caper  fia 
conceduto  ; nondimeno  quello  fteffo  ci  da  a divedere  effer 
neceffàrio  al  medico  lo  Audio  della  filoCofia,  acciò  egli  pofi- 
fa  agevolmente  accorgerli , non  aver  la  medicina  certezza 
alcuna  ; e a queAo  avendo  certamente  riguardo , diceva., 
Cornelio  Cclfo  : natura  rerum  contemplano , quamvis  non 
faciat  medìcum  aptiorem , fame»  medicina  reddit  perfe&um  . 

Oltre  alla  naturai  filoCofia,  la  morale  ancora  a'  medici  A 
conviene  ; conciolfiecoCachè , Ce  come  di  lopra  è detto  per 
fentimcnto  d’Ippocratc  ,di  buoni , e laudevoli  coftumi  eC- 
fer  dee  fregiato  il  medico.  Io  non  Caprei  già>come  a tal  pre- 
gio mai  aggrugner  poteffe colui , che  colla  naturai  filoCofia 
la  morale  ancora  non  accoppi;  Cenzachè  la  moral  filoCofia^ 
è quella , c’ha  per  oggetto  l'animo  dcll’huomo , e in  quello 
Cuoi  riconoCcerei  malori, c lecagionije  gli  effetti  di  quelite 
darvi  badante  compenfo , ed  efficace  ajuto.  Or  come  po- 
trà il  medico  adoperando  il  fuo  mefficre,  con  valevoli  me- 
dicamenti fanar  gli  ammalati  del  corpo  , Ce  in  prima  le  ma- 
lattie dell’animo  loro  non  toglie  ? cioè  a dire , Ce  non  fa  di 
filoCofia  morale  l Imperciocché  i mali  tutti  del  corpo, come 
da  prima , e principal  cagione , da  alcuna  paffion  dell’ani- 
mo fovente  naCccr  Cogliono , la  qual  certamente  ne  cono- 
fcerc , ne  rimuover  potrà  il  medico  giamai , Ce  dalla  moral 
filoCofia  nó  fia  /corro.  'tanta  enim>dicc  SinforianoCapcgio, 
per  tacer  altri , eft  animi , & c or pori  s necejjùudo  , ut  fua  om- 
nia bona , ac  mala  , velint  nolint , invicem  communicent . Per- 
chè della  noAra  anima  facendo  parole  cantò  il  Guarino . 

£ aeH' immortai , che  null’ba  di  terreno 
A terreni  difetti  ancor  foggiace. 

E Platone  nel  Carmide  lungamétc  ciò  va  drvilàndo;  la  qual 
coCa  ancora , ficome  reiUmonia  Ippocracc  avea  in  colut- 
ine di  fare  ECculapio  t il  quale  appreCa  certamente  Ca- 
vea da  Chironc  Cuo  maeffro  : c Cc  pure  dopo  fi  è co- 
minciato a Ceparare  l’un  meftier  dall’  altro,  non  e mara- 
viglia, dice  Maffimo  Tirior  perciocché  lamedefima  arto 
di  curare  il  corpo , così  in  Cc  Aedi*  diviCa , c lacera  1?  vede. 


t 


Digitized  by  Google 


494  •'Ragionamento  Settimo 

clic  altri  ha  cura  di  medicar  (blamente  gli  occhi , altri  lai» 
vefcica a c altri  altra  parte  del  corpo.  Ma  con  quanto  di- 
feadimcnto  , c danno  dell’arte , c de’maeftri  di  quella , pet 
nulla  dir  de’povcri  infermi  ,ciò  avventile , che  partite , o 
fcevcratc  quelle  due  profeflioni  abbiano  i medici,  folamcn- 
te  intefi  a curare  il  corpo , fenza  badar  punto  alle  malattie-» 
dentro , lo  dicano  tante,  c tante  malvagità , c ribalderie-» 
operate  da’medici , come  di  (opra  dicemmo;  concicffìco- 
fachè  non  fon  per  altra  cagione  i biafimi  tutti  a’  medici,  c-» 
alla  medicina  medefima  proceduti, che dall’aver  clli  trafo- 
rata Parte  di  render  fe  medefimiin  prima,  e poi  gli  altri  tut- 
ti della  verità, della giuftizia, e dell’oneftà  lodevoli  ama- 
tori. Ne  per  altro  chiama  Ippocrate,  per  mio  avvilo,  il 
medico  filofofo  fomigliantc  a un  Dio,  fc non  perchè  dal 
medico  filofofo  non  fia  dafeompagnar  cotal  parte  cotan- 
to eziandio  giovevole  , cncccflaria  alla  medicina  . Per- 
chè guardando  a tutto  ciò  Galieno , cercò  di  riparar  fe- 
condo fua  polla  a tanto  difordinamento  , e di  riunir  di 
nuovo , c rannodar  la  medicina  colla  morale  filofofia:  onde 
compofe  quel  libro  , ove  e'  raortra,come  s’abbiano  a cono- 
fcerc,pcr  doverli  guarirci  difetti  dell’animo  ; c quell’ altro, 
del  ravvifarc , e del  medicare  dell’animo  le  malattie  . E bé 
chiaramente  (I  vede  quanto  in  ciò.chc  infegna  altrui  e’  me- 
delìmo  profittallc,  concioflicco(achè4come  di  fe  medefimo 
egli  narra , era  egli  avvezzo  a foffrirc  , c a portare  in  pace 
i cafi.umani,  c d’animo  grande , c immobile , ne  fi  crolla- 
va punto  agli  urti  di  rea  fortuna:  ne  perdita  di  beni,  o altra 
maggiore  fventura  era  per  farlo  fmagareme  movealo  onor 
di  gloria,  o burbanzadivana  ambizione  , o qualunque 
altra  cofa  maggiormente  al  mondo  fi  pregia . 

Ma  il  medico  avendo  a curar  le  malattie  de’  corpi  uma- 
ni, e a provvedere  a quelle,  che  fono  a venire, non  ha  dub- 
bio alcuno, che  fopra  tutto  egli  della  natura  del  corpo 
umano  affai  pienamente  dee  edere  dottrinato,  c di  quello 
cofe ancora  , che  riflorare  il  pollano  dalle  cagioni,  o vale- 
volmente celiarle  . Or  chiunque  voglia, per  quanto  gli  fia_> 
dalla  debolezza  dell’umano  intendimento  conceduto,pcr- 

veni- 
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venire  a qualche  conofciméto  della  natura  del  corpo  uma- 
no , gli  conviene  in  prima  il  fito  , la  figura,  l’ordinamento, 
e la  grandezza.e  l'uficio  delle  parti  di  quello  diligcteraente 
inveftigare/  alla  qual  cofa  mahifeftoè,  che  fenza  l’ajuto 
della  notoraia  egli  aggiugner  non  polla  : perchè  della  me- 
dicina folea  dir  faggiamente  Cello  : incidere  mortuorurrt^ 
terpora  difeentibut  neceffarium . La  qual  necelfità  molto  bé 
gli  antichi  medici  conliderando , come  pienamente  ne  te- 
ftimonia  Galicno  > a ufare  i notomici  legamenti  fin  da  fan- 
ciullezza diligentemente  s'avczzano.  E oltre  a ciò  egli 
dee  bene  inveftigare  » e con  ogni  Audio  maggiore  andar 
rintracciando  la  propietà,  o la  natura  dell’Etera, dell’aria-r , 
dell’acqua , della  terra , della  Luna  » del  Sole  , e di  tutc’al- 
tri  Pianeti  del  Cielo  ; da’ quali  corpi  tutti  continuo  fotti- 
lilfime  , c non  vedute  foftanze  fgorgano,  quali  a prò, e qua- 
li a danno dell'umane  vite . Quindi  s’andrà  egli  pian  piano 
innoltrando  a ricercar  le  nafeofe  virtù  dc’minerali  > de've- 
getali , e degli  animali  tutti , onde  il  cibo , e i medicamenti 
per  gli  huomini  fi  compongono . Cola, la  quale  cotanto  al 
medico  è necelfaria , ched’efla  fola  fi  vanta  Apollo  prelfo 
l'ingegnofò  Poeta  latino 

Imoentum  medicina  meum  ejl  : opifexque  per  orbem 
Dicor  : & berbarumfukjetta  pot enfia  nobis . 

E’I  Mantovano  Omero  per  unico  fregio  del  fuo  lodato 
Medico  riconofce 

Scire  potefiates  berbarum , ufumque  me dtndi. 

E l’altiflimo  Tofcano  Poeta 

E già  F antico  Erotimo , che  nacque 
In  riva  al  Pò , s'adopra  in  fua  f aiuto  : 

Il  qual  de  l’erbe , e de  le  nobil' acque 
Ben  cono/ cova  ogni  ufo , ogni  virtute . 

Intorno  alla  qual  cofa  folca  ben  dir  Oribafio , che  fenza 
un  talconofcimento  non  fi  polla  dirittamente  madarc  avu- 
ti la  medicina  «fi»»  7»  «»<*f  ravrtir  é^Oc.  E già 
molto  prima  di  lui  la  notizia  de’femplici  in  più  luoghi  de' 
fuoi  libri  affai  avea  accomadata  Galicno,  i quali  palio  paf- 
fo  potranno!!  da’curiofi  fcolari  vedere  : e a me  ballerà  al 

prefen- 
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prefentc  per  raccordar  ia  lunghezza  in  così  chiara  materia 
d’apportare  unfolo,ovec’ dice.-  chiunque  nel  medicare-» 
vorrà  da  tutte  parti cflèr  ajutato,egli  cóvicne  in  prima  efser 
molto  bene  feorto  , e aulito  nelle  piante,  e negli  animali^ 
ne’metalli,e  in  ciafcun'altra  cofa  terrefìra,  delle  quali  fervir 
noi  ci  fogliamo  ad  ufo  di  medicamenti , e infra  quelle , li> 
più  cfqui/itefceglicr  fappia  ; coacioflfiecofaclrè  non  efl'en- 
do  egli  in  si  fatte  cofe  dottrinato  , fc  mai  oferà  un  tal  me- 
flierc  imprendere»  fappiendo , fidamente  in  ciarle  la  nor- 
ma del  mcdicare»non  mai  faprà  adoperar  colà  degna  di  me- 
dico. Quinci  fi  pare  quanto  errino  i medici , come  quelli, 
che  pongono  quella  parte,  cotanto  alla  medicina  ucce  (fa- 
ri a »in  mano  degli  fpeziali  ; concioffiecofachè , come  avvi- 
fa  il  doctiflimo  Fabio  Colonna  :in  quo  ille  medebitur  medi- 
cusfì  locis  conti ngat  pbarmatopolis  carenti  bui,  artem  exer  ce- 
re t arine  <verbis  } e più  avanti  trapaflfa  l’a vvedutiflimo  Pier 
Cartelli  a minacciarne!  mali  ,che  di  cotal  trafcuragginc.» 
agevoli  Almamente  ne  poflòno  feguire  : medìcus  , dice  egli  * 
nefcitquod  egro  preferibili  Pharmacopaus  ignorat  preferì- 
ptum  medicamentum  : Rujiicus  herbarius , qui fepe  legere  ne - 
feit  » ó~  à nemirte  doceri  potefì , cefu  colli  gì  t Jimplicia  : & hoc 
modo  preparate  medicine  raro fanitatem , fepijjime  mortemi 
afferunt , ignorantie finem  ; c qui  forfè  egli  li  parrà  ad  alcu- 
no > che  per  troppo  afpri  » c faticofi  fenticri  avendo  il  me- 
dico condotto,  ornai  delle  tante,  e tante  raalagcvolezzo , 
che  noi  divistegli  abbiamo , lènza  altra  fiarica  durare  Ca- 
per venire  a capo  . Ma  egli  va  altrimenti  la  bifogna,  rima- 
nendo ancora  dopo  tanti  viaggi  nuovi  altri  paefi  lontani 
troppo , c non  conofciuri  a piè  volgare  .*  ove  fra  balzi,  e di- 
rupi, pcrifcofccfi , c avviluppati  fenticri  con  granfudoro, 
cbiftentogiugner  fi  dee . Egli  è il  vero  , che  giunto  poi 
quivi , trova  ben  cento,  e mille  vaghezze  alletrarrici , c_j 
lufinghierc  . Già  pare  di  udirvi  dire  concordcmento  , 
che  Io  voglia  favellar  della  Chimica  , nella  qual  lì 
comprende  tutto  il  bello , tutto  il  vago,  tutto  il  miravi- 
gliofo , che  può  mai  operar  la  natura  » o l’ingegno  umano, 
.tustit’  'j  t Nf 
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Ne  Io  fé  cento  bocche  , e lingue  cento  - 

Ave  sfi , e ferrea  lena  , e ferrea  voce , 
alcuna  menoma  parte  de’  pregjdi  sì  iluftre  , e gloriofo  me- 
ftiere  potrei  narrarc.Ditclo  inrato  voi  in  mia  vece, o arti  il- 
luftri , o rare  fetenze, o nobilisfimi  fìudj  di  quella  figliuoli; 
voi  dilettole,  giovevoli,  e oecelfarie  al  genere  umano  arti 
dell’agricoltura, del  fabbricare,  del  navigare,  della  mili- 
zia , della  foultura,  della  pittura , della  filofofia,  della  me- 
dicina : voi  facendo  teftrroonianza  della  grandezza  , c deil’ 
eccellenza  della  Chimica , narrate  pure,  come  da  cifri  vo- 
leri natali , il  volilo  accrefeimento  , il  voftro  fplendor  trac- 
ile  : di  te  tome  a’  voftri  intendimenti  porfe  la  materia , age- 
volò l'opera . Ne  tacete  pure , o ultime  prtiovc  decuma- 
na indu/kia,  gtoriofiflìme  memorie  dell'antichità  d'Egitto? 
prcziofoncpcnrc  commendato  dalla  l'onora  tróba  def  gri- 
de Omero,  che  co’femiraenti  infieme  i dolori , c gli  affan- 
ni de’greci  Campioni  poterti  aifonnarc;  ticchiffimc  coppo 
allanfonti  ;-e  voi  cento,  e cento  altre  Egizie  maraviglio , 
che  tolte  a noi  dal  tempo,  appena  chi  vi  pvcrti  fede  ritro- 
vare interamente  potete . Voi  fuperbe  piramidi  di  Mcm- 
fi  , vói  effigiati  obèlifehi  di  Tebe , che  all’eternità  confo- 
erari  v 

Roder  non  può  del  tempo  invida  lima , 
fate  pur  chiara  l’eccellenza  della  Chimica  ; e nc’metalli,  o 
nelle  gemme  , c negli  artificio!]  ordigni  da  quella  portivi 
raccótatc  i fuoi  pregj,e  le  fuc  glorieeternamétc  innalzate. 
Ne  mé  taccia  il  tépo  quanto  a capirai  tcnutafoflèla  chimi- 
ca dagli  antichi.die  giudicando  Diocleziano  ballar  quella 
fola  agli  Egiz;  per  fróceggiare,  c mandar  giù  le  glorietutte 
del  Romano  Imperio,  come  narra  colui  appo  Suida,diedo 
alle  ftanie  tutti  i volumi  disi  nobil  meftiere,  ni  7R£s 
‘Xfvrcv , *f  w*  riti  mtActioTc  yty&p/Am  Bfèhia  Su  fortini /&<&> 

txavtrs  , 7tCÌc  no  f*r,KtTì'vKo\JTi)  Aijv&loit  ,tx  rourlrrs  •zCotry, 'tirici 

nix"**  1 l**rnr  airaic  bzftcvi&s  mtsxnx  raò  Asiarsù  Vupal- 

tif  avfeiffH*  . 

Ma  quanto  la  Chimica  faccia  mdfier?  alla  medicina , da 
ciò  pienamente  fi  può  ravvifare , che  fenza  quella  non  può 
’ • Rrr  vale- 
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valevolmcnreoperare , nc  c da  dir  arte  ficuramentc  la  me* 
dicina  ; perciocché , fe  come  abbiamo  di  l'opra  lunga- 
mentedivifato , in  cicchi , c confufiffimi  labcrinti  invi- 
luppata lai  medicina,  nulla  mai  di  certo  fermamente  rifer- 
ba,  non  v’ha  più  valcvol  lucerna , o più  ficura  guida  da 
poter  giugnere  a qualche  vcriiimil  conofcenzu  delle  colo, 
che  laverà  , echimicafpericnza . E nel  vero,  che  giove- 
rebbe mai  al  medico  il  fapcrc  ad  una  ad  una  le  parti  tutte» 
annoverare  , c feernere  del  corpo  umano , fe  poi  della  na- 
tura , e dei  minirtero  di  quelle  digiuno  fi  forte  / certo  * 
che  nulla  ; ficome  nulla  ancor  monterebbe  , clic  noti I- 
fimi  gli  follerò  i femplici  tutti,  ei  vegetali , egli  animali,, 
ci  minerali,  fenza  fapcre  lui  la  propietà,  c l’efficacia  di 
quelli . Perche  a inveftigar  la  propietà, c l’ufìcio  delle  par- 
ti debeorpo  umano  lungamente  affaticandoli  gli  antichi  fi- 
lofofunti , fenza  la  traccia  della  chimica  a poco  felice  fino 
le  loro  opere  riufeir  fi  videro  : c ciò  tra  perchè  i legni , o 
le  conghietturc , onde  di  prenderle  immaginarono  poco 
mcn  che  Tempre  fallaci , e vane  fi  erano  : e ancora  perchè 
parccch;  di  coloro,  il  tutto  a quelle  ,,  che  chiamati  primo 
qualità,di  ridurre  s’ingegnarono,  dovédofi  per  loro  più  to- 
flo  altre , ed  altre  qualità  fpiarc , dalle  quali  molto  più, che 
dalle  prime , le  operazioni  del  corpo  umano, come  è detto, 
dipendono.  Ma  troppo  malagevoli  alcune  di  quelle  fono , c 
ad  intendimento  umano  molto  nafeofe;  così  avviluppato 
fono,  e infra  lor  intralciate  le  particelle  tutte  , onde  s’in- 
generano : o per  la  troppa  dcbilczza  dc’lor  movimenti , o 
per  la  picciolezza , e tenuità  di  quelle,  o per  altre  fomi- 
gliàti  cagioni  agli  organi  de’noftri  fentiméticelandofi,non 
ne  lafciano  alla  verità  pienamente  penetrare; 

Nam  neque  pulueris  interdumfentimus  adh&fum 
Carpare  ynec  mtmbrtt  ineujfatnfidere eretam  , 

Nec  nebulam  nofltt  , neque  aranci  tenui  a fila 
Qbviafentimus  quando  abretimur  euntes  . 

Così  ancor  vanamente  rtudiandofi  gli  antichi  filofofanti 
di  comprender  la  natura,  c lapropictà  dell'aere,  dell’ac- 
qua , della  terra  ideile  piante, degli  animali,  e de’  mine- 
rali. 


♦ . 


T>el  Sig.  Lionardo  di  QapùA  45» 

-rifi  5 in  non  pochi  errori  inavvedutamente  incorfero.;  m:C 
pur  della  loro  dappocaggine  ricreduti  Ippocrate,  Tcofra- 
fio,  Diofct>ridc,ealtri  ramofi  amichi  filofofanti,  sfidane 
dofi  di  poter  quella  con  piena,  e perfetta  ragione  giam- 
mai feoprire , fenza  più  addentro  vanamente  innoltrarfi  in 
fu  la  loia  corteccia  fi  riftarono-,  quel  folamcnrclcrivendo- 
nc,  che  per  lunga pruova  già  fptrimcntato  m'avevano . Il 
che  diè  cagionai  (damare  a quel  gran  lume  della  fildfdfia  » 
e dell’eloquenza  Romana  : mirari  Metti  qua  Jìnt  animati - 
verfa  à medicis  herbarum  genera , qua  radicum  ad  morfut 
bejiiarum  , ad  oculorum  morbus  ■>  ad  vulnera  ; quorun _» 
vim  , atque  natur am  ratio  nufquam  explicavit  : utilitate,fr 
ars  eji , & inventar probatt*f,8c  indi  a poeofoggiugncrywotf 
f cimane  a radix  ad  purgandum^quod  ariftolachia  ad  morfus 
ferpentum  poflit , videmus,  quod  fatis  ejl;  tur  pasfit-pnefeimus. 
E comcchè  altri  filofofanti > cmed id  di  grido , dal  làporcjf» 
dall'odore , c da  altre  fimiglianti  qualità  d’rnvefiigar  fi  ftu- 
diaffero,  comc,o  caldi  ,ofircddi,o  fecchridetti  femplici 
foffero  > onde  Poila  virtù  di  radificarei-odi  ftrignere  , o di 
rifiorare , o d’altroargomcntar  poteflero/inutilenooclime- 
no,c  vano  fetnpre  da^buoni  filofofanti  i!  loro  Audio  fu  giu- 
dicato ; c’1  medefimo  Calicno,  non  che  altri  dice,  quefta, 
edere  una  (bada  ■» oltre  ad  ogni  crcdcrdubbievole , c falla- 
ce,- fenzachè  ben  rade  volte  dal  caldo , dal  freddo , dall’u- 
mido , o dal  fecco  nafte  : ma  vi  fan  la  più  patte  l’amaro  ,c 
l’acctofo,  cd  altie  fomiglianti  qualità , che  feconde  chia- 
mano. Oltre  a ciò , v’ha  parecchi  de’fttttplici, che  ne  odo- 
re alcuno , nc  faporc,  ne  altra  manifefia  qualità  avendo, «6 
poi  di  grandidime  virtù  , eziandio  helzoardiche , e velcno- 
fe  dotati . fi  chi  mai  coilafoia  guida  de’  fenfi  potrebbe  av- 
vi far  , che  l’acqua  (ligia , che  in  nruna  fenfibil  qualità  da!F 
acqua  comunale  differente  fi  feorge , cosi  peftilenziofa , esa 
mortai  poi  fiaf  Solo laChimica confile  pruovc  faccenda 
manifcfti  i nafeofi  veleni  diquella^jotrèbbe  avari  agli  occhi 
di  ciafctfno  quegli  acutidìmi  (ali  porre, che  già  valevoli  furò 
nel  fior  degli  ani, e nei  caldo  delle  vittorie  a roder  crudelmé 
te  al  grande  Aleffandrole  vifcereiedqgni  altra  cofa  confu* 

R 1 r 2 mano, 


foo  . Ragionamento  Settima 
mano  , fuor  folamcnte  1’unghie  degli  afini , come  dice  Plu- 
tarco : e.dc’cavalliavea  detto  Paufania  > Trogo , e Curzio; 
cd  Eliano  delle  Corna  degli  afini  della  Scitia  ; e di  quello 
delle  mulejdice  Plinio :ungulas  tatiim  mularum  reperto* , nc- 
que ali  am  materia,  qua  non  pruder  e tur  à vene  no  Jlygis  a qua* 
E Vitruvio.-  conftrvare  ante  eam , & continere  nihil  aliud pa- 
tejl  nifi  mulina  ungula . 

Ma  clii  potrebbe  mai  crederci  che  fiotto  la  dolcezza  del 
miele  ,e  del  zucchero  cotanto  piacevoli  al  gufio.e  fioavi  , fi 
covino  poi  alcuni  (piriti  pungenti  i e roditori  non  molto 
dall’acqua  force,  e dall’acqua.rcgia  difiòmiglianci  ideilo 
<juali  gli  acutilfimi  (pirici  nel  vitriok»  , nel  nitro , nell’  allu- 
me , e nel  lai  comune  s'appiattano  i c che  nel  folfo  di  qua? 
lunquc  faporc ignudo, c digiuno  dimori  un  fiale  oltremo- 
do acetofo , c roditore  > e che  nell’olio  delle  ulive  due  Tali 
(ì  ragù  nino,  uno  acutiflimo  ,.c  alfiai  valevole  a rodere , 
l’altro  fioprammodo  piacevole  ,.efioavc  ; c che  l’acqua  pu- 
ra , e Ichietta , che  continuo  fi  be  ve  , e fiembra  al  gii  fio  co- 
tanto infipida,  ritenga  un  fiale  sìiatramentc acuto,  e pene- 
trevole , che  ben  bafta  egli  folo  in  minutilfime  particelle  a 
(minuzzare, cflritolare quel  durilfimo  metallo,  ch’alio 
fiamme , ed  a’fuochi  punto  non  cede  ; e che  nelle  viole,nel- 
Jc  lattughe  , nelle  rofe>  ne’papaveri  ,.  cin  altre  fimiglianti 
erbe,  e fiori,  giudicati  anzi  freddi  che  no  dagli  erranti 
medici,  un  cotale  fipirito  aflpocato,  ed  ardente  inicofo  lì  fiia, 
dallo  fipirito  del  vinonon  puneo  difibraigliantc . Vaoiffimi 
adunque,  e fallaci  i fauieri  fono,  ch’a  ravvifiar  le  qualità 
dc’fempliei  gli  antichi  medici  s’imprefiero  ; e per  giugnero 
al  vero-coRofciraento  delle  cofie,  egli  è di  mcftiere,chc  pre- 
diamo ad  avviarci 

Per fentier  nuoti  a nullo  anco  dimojlri  r 
cioè  fivificcrando , c minutamente  partendo  ciaficuh  corpo 
per  opera  della  vital  notomia , la  quale 

Sempre  a vincer  fe fiejj'a  oprando  intefa 
noi  veggiamo  oggidì  a sì  bello  fiato  efibr  condotta  . E 
quanto  si  nobiIc,e  gloriola  meftiere  per  aggiugnere  a’  no- 
(Iri intendimenti  avefie luogo,  benconobbelo  ilcuriofilfi- 

rno  Ga- 
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mo  Galicno,  allor  che  con  ogni  sforzo  la  natura  dell'aceto 
ftudiandofi  d’invcfligarc,  lungamente  indarno  dilìdcrando- 
/a  , cosi  ebbe  a dire  : In  quella  cofa  Io  non  fon  per  tentar 
tutrcleftrade,c  tenterò  di  far  ogni  prnova  , acciocché 
pofTìtfi  qualche  arte , o qualche  ingegno  ritrovare, col  qua- 
le fcparar  fi  pollano  le  parti  contrarie  nell'aceto,ficomc  liiol 
farli  nel  latte  . Ma  certo  mala  pruova  vi  fe  egli  Galicno, nò 
giugnendo  a ciò,  che  per  ogni  menomo  fcolaretto  dell'ar- 
te agevolò  fintamente  s’adopera.  Or  qua!  maraviglia  fii- 
rebbe  aH’orgogliolòGalieno,cquàto  da  meno  ora  fi  Itime- 
rebbe  , fc  nel  mefiicr della  mcdicinadopo  tanti  lludj,c  tan- 
ti fudorida-un  giovane  Chimico  fi vedette  alungofpazio 
avanzare/1  non  purfappiendo  colloro  in  duediverfe  foftan- 
zc  l’aceto  partire , il  clic  grandisfimo  vantaggio  reputava-. 
Galicno,  ma  in  altre , ed  altre  molte  quello  agevolmente-» 
fccverarc:  le  quali  fotropofte  poi  al  fottilo,e  profondo  efa- 
minamento  de’filafofi , con  dar  probabile, c verifimilc  con- 
tezza delle lor  varie,  c divcr fe propictà  , le  tante,  c tanto 
marav/gliolè  operazioni  dell’aceto  ne  vengono  a manife- 
flare . Oltrea  ciò  Ioimmagino  altresì , che  s’egli  avelie-» 
mai  il  curiofisfimo  Galicno  qnalchcmenoma  contezza  del- 
la Chimica , comcchc  rozza,  e imperfetta  aver  potuta, non* 
lì  farebbe certaméte  maicglimaravigliato,  come  fotto  una 
sì  grande  virtù  di  rifirignerc,  quanta  è nel  vitriolo, tanto, c 
tanto  calore  covar  fi  porcile  - imperocché  egli  con  far  di 
quello  noromia>agcvolmcnrc,crnna,  d’altra  foltonzari- 
trovara  v’avrebbe,  onde  poi  d’amenduc  gli  elfetri  di  ribal- 
dare infieme,  c di  rillrigncre  pienamente  n'avrebbe  la  ca- 
gioncomprefa . Edeavclfc  mai  divifar  voluto, come  il  me- 
dcfiino  fpiriro  del  vitriolo  due  effetti  in  fra  fe  còntrarj-opc- 
rar  mai  porcile, feiogliendo  alcuni  corpi  laldilfimi  , e rap- 
prendendo d’altra  parte  alcuni  liquidi , c /cerili , e volanti 
troppo,  ch’a  qualunque oflinato  ghiaccio  ligar  non  fi  la- 
fcinno:ocomcmanchcvole,cimperfertoil  luo  filofofar. 
conofciuto  avrebbe.  Or  di  quella  nobilisfima  arte  non-, 
meno  per  avventura,  che  già  fi  ftunafle  anticamente  il  pe- 
netrar la,  dove 


fuor 
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k Fuor  d'incognito fonte  il  ni  lo  muove  , , 

tra  per  le  tenebre  folte  di  sì  antica  età  > e maggiormente* 
tper  la  non  poca  cura,  che  ebbero  femprei  Tuoi  maeftridi 
ferbarla  a bello  Audio  na&ofa  a'  piùalii  ingegni, o punto  nó 
Scrivendone, o-fcrivendonepur con  ritegno  , e riguardo  , 
accennandola  con  ignoti  geroglifiche  con  intralciati  cnirn- 
mi  ,.e  con  ofeure allegorie , .e  favolo!!  racconti  inviluppan- 
. dola:  malagevole  molto,e  confuta  per  certo , e poco  mé,che 
impolfi  bile  rendei!  a volerne  ilfuo  primo  incominciamcnto 
rapportate;  cofa,la  quale  in  tutt’altte  bifogne  di  confidcra- 
,*ione  avvenir  fimigliatemétc  fi  vede.  Ma  che  che  di  ciò  fia, 
che  di  si  nobil  ritrovato  dcafi  la  gloria  all’antica  Paleftina , 
,o  pure  alla  Fenicia , o all’Egitto  >o  alla  China , o a qualu- 
que  altra  paeccfòrfe  più  ragionevolmente  la  contraila:  egli 
,è  cofa  ben  certa, c ben  da  le  medefima  appare,  citar  la  Chi- 
mica antichiflìma , e da’più  rimoti  tempi  citar  ritrovata  nel 
mondo.,  avvegnaché  alami  non  affatto  il  concedano;  e Sa. 
muel  Bocciardi  dica  :novum  effe inventum^deìh  Chimica-» 
faveti  andò , ne  c illi  ut  quenquam  meminiffe  ante  lulinm  Fir - 
micum  ; il  che  pienamente teftitnoniano  Eufcbio,  e Zofimo, 
e Suida , c fpezialmente  il  Finnico,  il  quale  tutto  che  fio* 
a'répi  di  Coftantino , pure  traitele  fue  fcritturc  ,comc 
ei  medefimo  ne  narra,dali’opcre  antichillìme  de’Caldei , o 
.degli  Egizj  ; onde  dice  il  teftè  menzionato  Eufcbio , cho 
aveflè  la  Chimica  apparata  Damocrito.-Aiu*4'*^®*  AtimeJrre 

<pu<nx.&  4)iAorelt>©'  txfAcunr  i*  Affitta  fAvr/S-tìc  ii«ì  0»i«  rat»  Mti'ìa  «a- 
A.trr<&*  è,  rii»  rr,vix.etv(£  E xtiKluv  TUpow  ? i»  A/. 

lttùv  «»  t MifA$iu>reùv  àfao/t  ìtgtvn  f(ctf  è»  otr 

ijV  a Metti*  TÌf  ■ Kaè*  netti fAtrtie  cvviy?a4-i  meà  ^pvroù  , 5 

àeyù»H , K A&eet  , trcp$vyt(  . èfAalutit  K Metti*  ì&ryt&l- 

oav  xa(  O'fuen,  ùtailkaTtel,  ìrahiyiAan  Kp ubarne  rjr  ri%»iv.  Ma 

che  Democrito  Spelte  la  chimica,,  fi  può  apertamente  ve- 
dere in  quel  che  dice  dflui  Seneca  in  una  fua  pillola  : exce- 
dtt  porro  vebiseundem  Detnocritum  inveniffe , quemadmodu 
decotta s calculus  ìnfmaragdum  converteretur-,  qua  hodieque 
cottura  inventi  lapides  cottile!  colorantur le  quali  parole  di 
, Seneca  fan.conofccrc  quanto  vada. errato  Gtufeppe  de  Ila-, 

Sca- 
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Scalai  in  facendoli  acredere  non  avere  fcritto  altrimenti 
Enfebio  > che  Democrito  nell’Egitto  folle  fiato  in  Chimi- 
ca addottrinato  -,  ma  avelie  nc’librid’Eufebio  un  tal  raccó- 
to  aggiunto , untai  Pandoro  monaco;  ccomcchc  li  conce- 
dclfc  a Samuel  Bocciardi,  Oliane  noncficrc  flato  giammai 
in  Egitto , c ch’egli  morto  li  folle  gran  pezza  innanzi,  chc^t 
colà  andatfe  Democrito  ; impertanto  qualch’  altro  di  cotal 
nome  potrebbe  «fière  ch’avclTe  qualche  operazione  chimi- 
ca a Democrito  infognata.. Ma  fe  pure  Eufcbio  errato  avef- 
fe  nel  nome  , da  ciò  non  può  argomentarli  cller  tutto  il  rac- 
conto favololo 

Ma  ben  l’antichità  della  chimica  affai  appieno  dimo- 
firano  le  fabbriche  degli  illrumcnti  dell’  agricoltura,  la-, 
qual  fenza  dubbio  niuno  col  mondo  medelimo  nacque  ad 
un’ora  : c’1  modo  di  cóporrc  il  pane, o di  premer  dall’uva, 
o d’altre  frutte  il  vino,c  l’artificio  veramente  maravigliofo 
di  fabbricate  i vetri , c di  formarle  gemme,  e’1  mcllier  del- 
la milizia  , e d’altre  antichisfime  arti  giovevoli  non  poco,  e 
neccflTaric  al  genere  umano  ; le  quali  fenza  la  Chimica  noiy 
fi  poteron  mai  certamente  ritrovare  . Edellafua  antichif- 
fima  lega  colla  medicinaben  fi  puòravvifar  qualche  vcfti- 
gio  apprettò  Tcofrafto  ,.ed  altri  antichi  fcrittori:  e da  qual- 
che medicamento  ancora  delle  volgari  botteghe  fi  può  co- 
prendere  non  elfer  si  nuova  cotal  arte  , e da’modcrni  inge- 
gni ritrovata . Madie  che  fia  di  ciò;  egli  è certamente  l’u- 
ficio , o’I  mefiier  dell’arte  chimica  di  fciorreicorpi  uniti,  e 
di  congiugnere  inficine  idivifi.  E quantunque  ella  fia  una- 
fpczialartc,  che  da  fc  medefima  reggali , ne  le  faccia  me- 
fiieri,  ola  medicina,  o altraarte  ,-dà  cui  dipender  debba-»; 
non  però  di  meno  per  li  molti , e diverfi  fini , in-  cui  gli  ar-? 
tcfici  le  loro  chimiche  operazioni  talora  indirizzar  foglio* 
no  , ella  infra  varie  altre  arti  foventc  s 'acconta;,  ma  intro 
(pezie  principalmente  è partita . La  primafiè  vche  folvc , 
ed  unifee  tutti  metalli  imperfetti  p condurgli  a quella  per- 
fezione ( come  coloro  s’avvifano ^chc  l’oro  in  fe  contienere 
quella  vien  chiamata  da’Greci  wvtmi!* . La  feconda  fi  c 1 a 
filofofia , per  la  quale  sì  fatte  operazioni  s’indirizzano  a fin 
" " . ’ - - di  co- 
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dtconofcere  ,c  ravvifarc  la  natura , eia  propiefà  delle  èo- 
fe  a’  fenfi  {ottopode . fLa  terza-fi  è la  medica , cheti  mede- 
fimo  fimigliantcmentc'  adopera  per  ifpiarey  e conofccr  pie- 
namente la  natura  dc’corpi  umani  ,-e  giudicar  delle  fanità» 
« delle  malattie  ,c  deirarie  ,e  dell’aeque,  c dCmcdicamc- 
ti , c di  tutt’altre  cofe  rch'ad  huomo  faccian  mefticri:  e an- 
cora acciocché  i medicamenti  .per  quclk  foavi , e graziofi 
fi  rendano , c di  maggior-eflìcaeia  ,e  ficurtè  per  noi  fi  fpe- 
rimentino  : e fi  porta  ad  un’ora  più  felicemente  il  vero  yo 
convenevole  loro  ufo  infegnare.  Comunque  però  fi  dica- 
no,ofi  faccian  gli  artefici,  egli  è ben  chiaro-cflcr  la  Chimi- 
ca una  cotal  arte  da  per  fc  fòla  > colla  quale  tanto  ha  elio 
far  la  medicina-,  quanto  delle  matematiche , o d'altri  ftudj, 
e virtù  certamentes’inframmette  ; fe  non  fepcr  avventuro 
dobbiam  dire,  che  maggiore , e più  manrfcftaamlità  reco 
alla  medicina-la  Cliimica,  che  tuot’altri  ftudj  di  fopra  ac- 
cennati uniti  inficine, e rannodati  fi  facciano  . Perchè  come 
medico  Chimico  fuol  chiamarti  dal  volgo  colui  , che  del- 
la Chimica  tanto  quanto  per  la  medicina  fi  ferve,  così  fo- 
migliantemcntc  o fironomico  ,-o  geometra,  o mufioo  chia- 
mar colui  fi  vorrebbe , che  per  maggior  profitto!»  medici- 
na trarre,  di  sì  fatti  ftudj  pienamente  fi  conofee.  Ma  noi 
nondimeno  del  cornuti  favellarcelo  Seguendo,  chimico 
medico , o chimico  fìlofofaote-colui  chiameremo , che  del- 
ia chimica  arte,  o per  medicare  ,oper  fi  lofòfarc  quando 
ineftier  gli  faccia  fervir  fi  fuole . 

* Madall’uficio  , e dal  fin  della  Chimica  chiaro'  fimiglia- 
temente  fi-comprondc  quanto-qucllanevagIia,e  n’ajuti,an- 
éi  {Ternamente  détto  alle  fccretc  cofe  della  natura  metter 
ne  porta  . Efc  vcrifilmo  cgb  mai  fempre  Ir  crede,  ch’alio 
,nafeofe  cofe  . r ' - . 

Non  trova  ingegno  umano  aperto  il  varco  : 
chi  può  mai  porre  in  dubbio , che  lo  fcioglimcnto  de’corpi 
naturali  ilpiù  ficuro,  c’J  più  agevol  modo  fia  da  pervenire  a 
qualche  conolcimento  di  que’principj , onde  comporti , o 
formati  i naturali  corpi  fono  : come  appunto  dallo  fciogli- 
tncnto  dc’corpi  artificiofi,  cpmc.d'orioli,  o d’alcri  iì miglia- 
li in- 
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ti  ingegni  fi  vcngon  collo  a ravvifar  le  parti»  che  quei  corti-’ 
ponevano;  il  che  ben  conofcédo  i primi  padri, c maeftri  del- 
ia naturai  filofofia , Pittagora , Parmenide , Anaflìmandro , 
Democrito  » e altri  faggi  filofofanti  dalie  continue  confide- 
razioni , che  attentamente  Tempre  facevano  nello  fciogli- 
rncnto  delle  cofc,  che  da’noftri  fentimenti  fi  comprendo- 
no,le  quali  noi  diciam  corpi  naturali,di  quelle  i primi  prin- 
cipi inveftigar  mai  Tempre  fi  fludiarono . Ne  d’altro  argo- 
méto  ferviffi  Ippocratc  a formar  l’opinione  de’ qua  ctro  pri- 
mi elementi , fc  non  ledi  quello  della  rcToluziou  del  corpo 
umano  ; nella  qual  cofa  egli  fu  poi  da  Ariftotclc  Tcguito  : ' 
dicendo  , nella  carne , nel  legno,  ed  in  altri  fimiglianti  cor- 
pi contenerli  virtualmente  il  fuocoje  la  terra , poiché  aper- 
tamente Te  ne  feparanojma  nel  fuoco  poi  non  cfTervi  altri- 
menti legno  , ne  carne , ne  in  atto , nc  in  potenza  ; imper- 
ciocché fe  vi  fofTero , certamente  Te  ne  Teparerebbono . E 
tal  fentimento  dalla  torma  tutta  dc’lorfcguaci  vie  abbrac- 
ciato ,-a’quali  fembra  aver  affai  bene  ftabiiiti  i quattro  pri- 
mi clementi , con  dire , in  bruciandoli  una  pianta  aver- 
vi, oltre  al  fuoco  la  cene  re,  che  è terra,  e'1  fummo,  che 5 
aria  : e la  gromma , la  qual  rifudando  n’addita  non  mancar-^ 
vi  anche  dell’acqua . 

Ma  quanto  fpolfata , e fievole  una  sì  fatta  pruova  fia,bcn 
picnaméte  il  cópréde  ogni  menomo  fcolaretto  in  chimica , 
cui  troppo  ben  fi  mani  fella  il  màcamcto,  c i difetti  di  cota- 
le fcioglimcnto  ; conciofliecofachc  in  ardendoli  sì  fatti 
corpi, molte , e varie  favolefchc , oltre  a quelle , che  per  la 
picciolezza  in  conto  verun  ravvifar  non  lì  polfono , aperta- 
mente per  l'aria  fparpagliar  nc  veggiamo  : ne  è da  dire  la.» 
cenere-,  il  fummo,  lafiamma , c l’umidore  efler  corpi  (em- 
piici , c non  compolli , che  quelli  ancora  ove  più  minu- 
tamente fi  fblvano,  e infino  a’ primi  fcnfibili  componenti 
fi  partano , ravvifanfi  compolli  di  particelle  di  natura , 
d’operazione  diverfi , come  quelle,  che  contengono  un’ac- 
qua fempliee  , ed  infipida , fenza  altra  virtù , fai vo  che  d’u- 
mettarcc  un’olio  puro,  cd  accéfibilc,e  uno  fpirico  Torcile,  e 
pcnctrante,e  un  fai  volante,  che  ha  in  fc,  non  meno  il  fapo- 
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r<e,che  la  virtù  tutta  del  legno  : le  ceneri  altresì  fon  coni? 
polle  di  foflanze  diflimili , ciò  fono  un  fale  fido  acconcio  a 
fonderli  nel  fuoco  , ed  a fcioglicrfi  nell’umido , ed  una  ter- 
ra priva  di  fàpore , e di  efficacia . E corale  fcioglimento  nó 
come  il  volgare  degli  antichi  in  pochi  corpi  lì  può  dimo- 
rtrarc , ma  col  configlio  della  chimica , poco  mcn , che  inu 
tutti  corpi  naturali  adattar  puoffi  ; oltre  a ciò  poi  più  addé- 
tto il  chimico  facendofi,argomcntar  potrà  i la  pori  di  tutto 
colè  dal  fai  venire  in  quelle  contenuto , e gli  odori  dal  fol- 
fo , e dal  mercurio  la  penetrazione  ; e per  tacer  d’altro, piu 
oltre  ancora  procedendo  ritroverà , che  i femi  del  liquido , 
e fottiliffimo  fuoco  nel  folfo  alberghino  ; o che  lìan  quelli  a 
guifa  d’acutiffimc  piramidette , o di  piccioliflimi  globi  : o 
che  il  folfo  lia  d’uncinute  particelle  , e aggavignate  com- 
porto . E cosi  pian  piano  ricercando  la  figura  delle  parti- 
celle  del  là  le  » c degli  altri  chimici  principi  trapaflcrà  su 
(piegare  con  probabili  conghietture  tutte  le  operazioni  di 
quelli.  . , , 

Così  pariméte  dalle  chimiche  ofTervazioni  avvilito,  po- 
trà chi  die  lia  inveftigare,come  far  fi  portano  le  pio  ve, e i gra- 
dini .•  come  s’ingenerino  i tuoni, i làpi,e  le  faette.-come  dalla 
forza  delle  folgori  fi  dilegui, e fi  loda  il  ferro  della  fpada,ri- 
Hiancdo  illefa  la  guaina  : come  piovano  foventi  fiate  pietre, 
fangue , e latte , e come  alla  fine  fi  formino  le  rtclle  caden- 
ti ,•  le  cagioni  delle  quali  cole  , e altre  molte , potemo  og- 
gi col  giovamento  della  chimica , noti  folo  affai  verifimil- 
mentc  conghietturare , ma  coll’opere,  ecoll’efercizio  prat- 
ico imitare  ; imperocché  fi  faccia  dell’oro  una  polvere  nel- 
la fornace  chimica  ; che  dagli  effetti  oro  fulminante  appel- 
lali , la  quale  accefa , fa  non  folo  lo  ftrepito , e lo  ftrofeio 
del  tuono,  ma  anche  il  colpo , eia  violenza  della  faetta;  il 
«he  fa  altresì  quella  polvere  da’  chimici  parimente  ri- 
trovata » la  qual  tonante  chiamano . Così  patimento 
raccogliefi  dall*  evaporazioni  deH’acquepiovane  eftivo, 
un  fale  , che  mcfcolato  con  egual  porzione  di  falnitro.e  co 
una  particella  di  folfo  f3  un  cotal  mefcolamcnto , che  ac- 
certali foude  in  pietra.  Ma  di  troppo  più  tempo  avrei  bi- 
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fogno  fc  volcfli  Io  far  parole  di  tutte  altre  maraviglie , del- 
le quali  le  cagioni  nalcofe  per  addietro , e inviluppate  agli 
intendimenti  de’noftri  maggiori  ora  per  argomento  dello 
chimiche  lperienze  ne  fi  rendono  in  qualche  maniera  pia- 
ne , e manifeftc . Perchè  non  c forfè  da  dubitare  > che  lo 
l’arte  Chimica  pervenuta  folle  a notizia  degli  antichi  greci 
fìlofofami,  non  a vrebber  certame  te  coloro  nelle  loro  Scuo- 
le Huom  ricevuto  , che  prima  io  quella  non  folle  aleno  té- 
po  ufato  , e ben  lungo  vantaggio  tratto  n’avcflè  ; e per  mio 
avvifo  con  maggior  ragione  di  quella  , onde  Platone,  e Se- 
nocrate  volean , che  nel  fìlolofarenon  fodero  ammefli  co- 
loro, che  della  Geometria  digiuni  fodero come  tedimo- 
niano  Laerzio,  Suida , ed  altri;  perche  nella  fronte  ded'ait- 
drone  dell’Accademia  quelle  faraofe parole fcolpitelegge- 
vafi  «f'Sfl'f  àytafti-tfiTof  »<nrm . Coucioffìccolachè  la  chimica 
loia  il  piti  certo , c deuro  fenticro  da, da  condurre  alla  na- 
turai filofofia  ; ed  ella  fola  porger  ne  ftppia  le  chiavi , con 
cui  quelle  falde  , e diamanrine  porte  dillcirar  in  qualche» 
modo  d pedano,  ove  i più  cari , e ricchi  tefori  delta  natu- 
ra fon  riferbati  : perchè  a ciò  riguardando  non  ebbe  il  totr 
ro  certamente  il  famoddìmo  Mefue  di  chiamare  per  van. 
«aggio , e per  eccellenza  filofofi,  e fapienti  coloro,  che  del- 
la Chimica  convenevolmente  s’intendono. 

Ma  per  difcendereal  più  particolar  giovamento  , che» 
della  Chimica  raccor  fncle  la  medicina  : Io  dico  primiera- 
mente, ch’a  bene  fpiar  la  natura  de’vivenri , c fpezialmcnte 
del  corpo  umano,  c la  fua  ben  regolata  economia, la  chimi- 
ca fommamente  abbia  luogo , c la  fua  virai  notomia  ; im- 
perciocché d ad  pure  cdl'operc  della  morta  notomia  a moi- 
re > e molte  cole  aggiunto , le  quali  gli  antichi  fapienti 
ravvifarnon  poterono , e lungo  tratto  vi  errarono  : c fap- 
piad  pure  per  quella  il  vero  movimento  del  cuore , e del 
fangue  : e che  il  fangue  non  s’ingeneri  nel  fegato , o nelle/ 
vene , feconrfochè  con  moiri  altri , così  amichi , come  mo- 
derni porrà  opinion  Galicno  .-ne  mcn  nel  cuore, dcomc  im- 
magina Arinotele  : c fappiafì  anche , che  il  chilo  tragittid 
non  perle  vene  milctaiche , ficome  vollono  gli  antichi  me- 
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dici  ; ma  per  le  vene  lattee  al  Tacco  latteo;  onde  poi  mefeo- 
laro  col  fanguc  tra  patta  al  cuore  : e fappiafi  eziandio , cho 
vi  ha  le  vene  acquofe:  c come, e per  quali  ftradc  l’orina  per 
le  reni  trapelando  alla  vcfcica  s’avvalli  : e cento  , e mille-» 
altri  moderni  trovati  degli  ingegno  fi  notomifti  dc’nottri 
tempi , de’quali erano  affatto  digiune 
Le  genti  antiche  ne  l'antico  errore ; 
anzi  concedali  altresì  volentieri  ( il  che  non  mai  sì  di  leg- 
gieri conceder  dovremmo  ) chela  notomia  già  all’ultima-/ 
mano  fi  a giunta  ; e che  de'tempi  noftri  fc  ne  fappii  quanto 
mai  per  tutti  i fccoli  Te  ne  potrà  per  innanzi  feoprire , o fa- 
peremon  per  tanto  non  potrà  di  tutto  concio  fervire  al  me- 
dico per  farlo  a quella  perfezion  formontarc,  che  al  fuo 
meftier  fi  richiede  ; anzi  dopo  tante , c tante  fatiche  faprà 
egli  fittamente  una  vaga,  c dilettevole  ftoria  delle  parti  del 
corpo  umano  : utiliffima  certamente,  anzi  ncccttaria  a do- 
ver fiipere;  ma  non  baftcvole  già,  ne  meno  a poter  in  par- 
te fondare,  c mandare  avanti  una  vcrifimile  razionai  me- 
dicina : per  la  quale  fa  meftieri  fapcr  le  cagioni  dentro,  e le 
probabili  ragioni  delle  cofe , non  già  la  fola  ftoria,  c’1  fem- 
plicc  racconto  di  quelle  . Ne  da  dir  egli  è fapcr  pienainen* 
te  l’economia  del  corpo  umano  quel  medico  , il  quale  non 
potrà  render  ragione  della  natura  della  generazione  , del 
movimento  del  cuore , del  fanguc , del  chilo , degli  umori 
acquofi,  c d’altre  parti  così  correnti,  come  falde  del  corpo 
umano , c della  propierà,  e operazione  di  ciafcuna  di  quel- 
le ; le  quali  cofeinveftigare  imponibile  certamente  è fenza 
dovere a’chimici  fcioglimcnti  ricorrere;  per  virtù de’quali 
Avicenna  d’invcftigare  ftudiosfi  l’umidore  dcU’ofia , e de’ 
peli  .•  cd  affermò, che  avendo  egli  ftillato  nella  bo  ccia  parti 
eguali  d’otta,  e di  peli,  ufcì  dell’ offa  maggiore  abbon- 
danza d’acqua , c d’olio,  c minor  di  feccia:  perchè  dic’egli, 
che  l’ofli  più  umide , c più  fuccofc  fieno. 

Ma  nó  pure  a ben  filofiofiire  i Chimici  dello  fciogliméto 
de’corpi  fervir  fi  debbono, ma  co  argométo  acora  di  tutt’al- 
tre  operazioni  dell’arte, bé  pottòno  vcrifimilmentc  fpiegare, 
come  canta  varietà  di  cibi  nella  foftanca,  c nel  colore  dilfi- 
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mili  fi  trafmuti  foventi  fiate  in  un  bianchiamo  > & uuifor- 
mc  licore , che  chilo  appellali  ; come  pofeia  il  candore  del 
chilo  in  fanguinofa  roflèzza  fi  trasformi  ; e donde  il  cuore 
abbia  il  fuo  movimento , e’1  fuo  calore  , cioè  aflòmiglian- 
do  la  concozion  de’cibial  difcioglimcnto,  over  disfacimé- 
• to  de’corpi  folidi , in  vinù  di  convenienti'liquori  ; la  gene- 
razione della  bianchezza  nel  chilo  , e del  ro flore  nel  fan- 
guc , alla  trasformazione  del  colore  nel  latte  vergine  , c_» 
neH’cflenza  del  fatinone , c altre  limili  cofe  ; la  continua.* 
produzione  del  calore  nel  cuore , c nel  fangue  : al  fervoro, 
che  per  la  formctazione  s’ingenera  ne’liquori  de’  corpi  ve- 
getabili. E cotanto  montano  per  mio  avvifo  sì  fatticono- 
fcimcnti,  chcfcnza  quelli  non  fi  può  cofa  del  inondo  intor- 
no alle  malattie , a’  lor  effetti , e cagioni  giammai  divifare; 
ne  in  altre  faccenda  del  corpo  umano , cofa  alcuna  di  con- 
lìderazione potrà  per huom  mai  dirli,  fe  minutamente  lej 
dette  cofe , c molte , e molt’altre  per  virtù  della  Chimica^ 
in  prima  diligentemente  non  s'inveftighino , le  quali  tutto 
lungo  farebbe  al  prcfentc  volerle  qui  fil  filo  narrare . 

Ma  non  men  utile  ,|non  men giovevole,  e ncccflaria  egli 
è certamente  ancora  al  medico  l’arte  de’Chimici,colIa  qua- 
le egli  ponendo  ad  una  rigorofa  , c fiottile  cfaminaziono 
l’aria , le  terre  > l’acqua  , le  piante > e gli  animali , e i mine- 
rali corpi , attentamente  poi  ne  {pia  , c ne  conghiettura  la_* 
natura  di  ciafcuna  cola  ; c di  qualunque  lor  menoma  parti- 
cella  le  propietà , e le  virtù , e le  maniere  tutte  dcH’adopc- 
rare  con  probabili»  e limili  conghictture  ravvifa . E nel  ve- 
ro quello , che  ciafcun  di  noi , e tutt’altri  corpi  di  qua  giù 
fempremai  circonda , penetra , avviva,  e mantiene , va ftifc 
fimo , e dilcorrentc , e lieve , e fcrcno  » c fottililTìmo  cor- 
. po  dell’  aria  : la  quale  l’acutiffimo  infra  gli  antichi  Ita- 
liani noftri  Timeo  di  fgrctolatc>eminuriflimc  particel- 
le di  ben  venti  facce  compone , non  è egli  già  migafem- 
plicc  corpo , come  il  volgo  follemente  s’av  vifaima  di  varie, 
e diverfe  foftanze  compollo  infieme  , e melcolato . Sorgo- 
no quelle  dalla  bafla  terra  talora , c dall’acqne , che  quella 
irrigano,  e forfè  anche  dalla  luna,  dal  fole,  c da  altri  corpi 
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fnperiori  vi  piovono  ; per  li  quali  Tari  a,  o più,  o meno  alla^ 
refpirazione e agli  altri  bifogni  degli  animali  acconcia  fi/ 
rènde,  poiché  nelle  cime  degli  altilluni  monti,  ove  non..; 
giungono  refi! azioni  dell’acqua , e della  tetta , gli  animali, 
li  fofògano  ; perchè  poi  in  coloro  in  varie  guife  le  malattie 
nafeer  veggiaino;  perchè  cantò  Virgilio  < ; • 

.......  . fubìtocùm  tabi  da  membris  i . t 

Corrupto  cali  trattu  , nùferandaque  venie  \ . 

jirboribufqut  ^fattfque  lue  s , & iethfer  annue. 

Ma  tali  particelle  mefcolateinfiemo  , encll’aria  coufuiè 
affai  malagevolmente  per  certo , anzi  in  niun  modo  ravvi"., 
farli  pofTono,  fenon  lì  partan  prima,  folvcndoiì dafetr- 
na  di  loro  ne’  Tuoi  primi  componenti  . Il  che  con  ma-i 
ravigliofo  artificio  da  alcun  de’più  cfcrcitati , e più  inten- 
denti Chimici  felicemente  operar  lì  fuolc:  e ben  li  feorgej 
ornai  a tal  fegno  la  coftoro  intiuftna*avanznta,chc  per  opc- 
ra  del  famofo  Drebellj,  parche  vi  li  fia  già  ritrovato  per  re- 
dimirlo all'acre,  qualora  ne  veniflc  egli  privo,quel  nobilif- 
lìmo  clilfirc , che  giuda  i fentimenti  di  Paraceli©  vita  infó-. 
dcaquanto  • jti:  urti  tld  , 

J£uì  nel  mondo  tra  mi  fi  muove , tfpira  -y  ri 

Che  perciò  egli  vitale  l’appella,per  cui  l’acre  non  folamente 
agli  animali , ma  alle  piante  eziandio  oltremodo  necelfaria. 
«(Ter  li  conofce  ; e ben  di  elfo  felicemente  avvaler  li  vido 
lo  deffo  Drebellj , allorché  egli  quella  raaravigliofa  bar- 
chetta da  lui  fatta  a richieda  del  Re  Giacomo  della  Gran., 
Brettagna  con  idupor  di  tutti  lòtto  acqua  nel  T amigi  fe  na- 
vigare ,•  comechè  il  detto  eli  (Tire  altro  ancor  faccia,  cioè 
foìvd  , e precipiti  giù  quelle  foftanze  neH’aere , che’i  ren- 
dono mal  atto  alla  rcipirazioae , 

Ma  l'acqua  ,ia  quale  per  bevanda,  e per  altri  infiniti  ufi 
ècotanto  bisognevole,  quantunque  chiariflima , e trafpa- 
rcnte  , c pura  a tutta  porta  fi  feelga , e li  proccuri  ; e che  al 
fapore , all'odore , c alla  leggerezza , e a rutt’altri  fegnali 
fcmpliciflimo  corpo  in  prima  nc  fembri  ; pur  riandata  poi* 
oltre  a divei  fe  fodanze , che  mefeoiate  vi  li  trovano , le  ne 
cava  ancora  untai  fate  « fattamente  acuto,  c pugncrccdo». 


Digitized  by  Google 


DelSig.Lionardodi  Capta  fu 
che  di  nulla  ha  che  cedere  in  fòrza  a que’falr>ondc  per  l’ac- 
qòa  regia  quel  duriffimo  metallo  lì  fcioglie , comedi  iopra 
accennammo  , che  a qualunque  violenza  di  fuoco,  faldo , e 
oftinatiffim'o  mai  femprc  contrafta  ; perchè  è da  credere  no 
bene  operar  coloro , che  il  diftillar  acqua  per  limbicchi  di 
metallo  »e  maffimameute  di  piomboagli  l’peziali  permet- 
tono ; conciosftecofachè rolicchiato  alquantodalla  morda- 
cità di  quel  fa  le  il  piombo,  c trameftandofi  Tono  all’altro  » 
vengono  infieme  a corrompere,  e mcfcolare,  e guaftar  ma- 
lamente la  foftanza  di  quell'acqua  >che  ftillalùe  allora  veg- 
giamo  colorarli  a poco  a poco  l’acqua  > e a guifa  di  latto 
biancheggiare , quando  diftillata  a campana  di  piombo  c6 
altra  fcmplice , e non  diftillara  acqua  lì  mefcola;  ilche  fag- 
gi amente  awilàronogià  i cfottiflìmi  Accademici  del  Cime- 
rò . Ma  che  che  fìa  di  ciò  , oltre  al  fale , il  folfo  altresì , e’I 
mercurio,  e la  flemma , e la  terra  dannata  ritrovò  nell’ac- 
qua il  dottiamo  medico , e chimico  filofofante  Borricchio  - 
E che  diremo  noi  de’femi  di  tanti»  e tanti  vegetali  * e mine- 
rali , e animali , che  per  Ja  glorioltslùnà  indirftria  d’alcun* 
altro  Chimico  nell’acqua  ancor  lì  avvifano/  il  chediedo 
per  avventura  cagione  agir  Egizzj  di  giudicarla  primera  » c 
univerfal  materia  di  tutte  cofe  create  -9  da’quali  tolfc  Ome- 
ro a dire  r 

il  Kiarc»  Tf$tùvyi*tnv  , x,  fjtriTtpcp  Tr,èiu) 

e Fautore di  que'  verlì  attribuiti  ad  Orfeo 

of7Kf  yitmnf  mitrarci  nruxSi. 

a'iciar.®'  , naÀipfoVu  ng%<*i  'yàymo 

dt<m  JuwrynWui  r ópHfAtTSff  T<f3’*u<  ÓTUty. 

E’1  noftro poeta  ,per  tacer  Virgilio , Catullo  , ed  altri,  fe- 
condo il  raeddìmo  fentimento  avendo  egli  al  fuoFtlagli- 
tco  fatto  ragionare  in  prima  della  terra, 

Pur  non  è ella  il  gran  principio  immenfo , 

Jl  gran  principio  de  le  cofe  eterno , 

Benché  madre  fi  chiami , e vejla  : e vanti 
La  reggia , e i figli  fuoi  divi & giganti, 
fz  poi , che  colui  foggiungar 

Mafie  degna  di  fede  fama  antica 

' ra- 
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L’Oceatt  de  le  cofe.  è vecchio  padre. 

11  qual  fentunentofu  anche  di  Taletc  Milefio  > il  qual  nel- 
la {cuoia  de'fapienti  così  preflo  Aufonio  va  dicendo 
rS> Milefius  T halet , aquam  qui  principem 
Rebus  creandis  dixi. 

E ciò  dal  vedere  egli , come  fasfi  a credere  Ariftotelo  y 
efler  umido , così  il  feme , onde  s’ingenera  l'animale,  come 
il  cibo  del  qual /ì  nutrica  : e dal  credere,  come  riferisco 
Plutarco , il  fòle , e le  ftellcdaVapori  dell'acqua  nutrirli,  o 
dalPavvifare  ch’ogni  qualunque  cofa  dall’  acqua  nafea , ed 
in  ertadirtolvafi,  come  racconta  Eufebio.  Ma  Io  immagi- 
no , clic  Talete  non  già  principio  delle  cofe  abbia  voluto 
cflTcr  l’acqua,  ma  giudicato  aveflè  aver  d'acqua  in  prima., 
avuta  fembianza , c forma  quella  materia , onde  poi  fecon- 
do il  fuo  avvilo i corpi  tutti  lènfibili  del  mondo  fi  formar ®- 
no;ciò  parimente  ravvifar  fi  puotc  dallo  fcoliafle  d’Efiodo  , 
allorché  dice,  il  caos  d’Efiodo,  altro  non  c/fere,  che  l'ac- 
qua . 

Ma  non  men  defl’acqua,  e dell’aria  fi  deeancora  prender 
cura  delle  terre  , e con  atrentisfima  efaminazione  confide- 
rarle , ove  certamente  infra  tante,  e tant'altre  foftanze»che 
v* allignano  foglio»  divelle,  e varie  forti  di  minerali'  ritro- 
varli; dagli  aliti  de’quali  refa  talora  peftilcnziofa,e  corrot- 
ta l’aria , o l'acqua , o le  piante , o le  frutta , huovc , c di- 
vede gui£e  di  malattie  fovente  cagionano.-  ne  altronde, pér 
quel  che  già  Io  mi  creda,  quelle  gravisfime  febbri  có mor- 
tai rifehio  degli  ammalati  in  cotali  lìagioni  dell’anno  accè- 
der fi  fogliono,  che  per  cambiamento  d’aria  avvenir  comu- 
nemente fi  giudicano  , le  non  fc  da  sì  fatti  aliti,  e lùapora- 
menti  dc’minerali , che  pervenendo  al  noftro  corpo  , c dall' 
aria,  c dall’acqua,  cda’cibi  quivi  racchiufi  , e ingozzati, 
feoppiano  poi  per  la  loro  abbondanza , c foverchio  vigore 
in  ardentisfime  malattie /imperocché  in  quelle  fiagioniil 
fcrvordcl  fole  facendo  venir  lugli  aliti  arfcnicali,  vinto- 
lati-,  nitrofi  , c fulfurei  dalle  occulte  miniere  della  terrai , 
rende  l’aria  dannofa,  c nociva  alla  umana  fitlute  j conciof- 
fiecofachc  in  ponendo  noi  mente  alle  chimiche  operazioni^ 
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ravvifartìdo  , come  alcune  foftanzc , Te  quali  coraechè  le- 
parate  fi  prendano  fenza  alcun  nocumento  per  la  bocca, ini  - 
pertanto  confufe  formano  un  mortifero  veleno , come  nel 
folimato  fi  vede,  del  quale  ogniqualunque  menoma  parti- 
cella  mortalmente  offende,  potrasfi  agevolmente  conofcc- 
re,  come  refpiradofi  ne’viaggi  ora  aliti  mercuriali,o  a’  mer- 
curiali equivalenti , ed  ora  falini , poffa  produrfi  nel  cor- 
po noftro  una  foftanza  non  guari  disfimilc  al  folimato  , 
ed  indi  poi  quelle  mortali  infermità  di  cambiamento  d’a- 
ria appellare  agevolmente  s’ingenerino  . E ciò  vien_> 
confermato  dalla  fpericnza , come  quella , che  ci  dimoftra* 
ivi  avvenir  le  malattie  di  cambiamenti  d’aria , ove  ravvi  fa- 
fi  maggior  varietà  di  minerali , ed  ove  il  calor  del  fole  per- 
cuota maggiormente  j ne  da  altro , che  da  aliti  vclcuofi,  o 
nocevoli  dc’minerali  da  creder  è,  che  s’accendano  ancora 
quelPalrrc  febbri  non  mcn  malvage,  c non  men  pcftilcnzio- 
fe  delle  prime , che  avventandoli  tratto  tratto  con  lor  vio- 
lenza alle  Città , e a’  contadi , e a’  villaggi  tutti , fogliono 
così  infra  breve  fpazio  di  tempo  impoverir  d’abitatori  lo 
contrade.  Edabbiam  noipurecon  gliocchj  proprjvedu- 
to  quanti , e quanti  da  sì  fatte  cagioni  nella  noftra  Città 
mifcrabilmente  morti  fiano,  e fpezialmente  ne’mefi  addie- 
tro , quando  crudelmente  decorrendo  in  alcuni  luoghi  la_> 
peftilcnzial  febbre , lafciò  vuoto  , e difpopolato  il  Borgo 
Sant'Antonio,  ed  altre  terre, non  lolo  della  Campagna  Fe- 
lice, ma  d'altre  Provincie  ancora  del  Regno  noftro . 

Ed  è egli  necclfaria  ancora  foprammodo  a’mcdici  la  chi- 
mica,acciocché  eglino  con  l’ajutodi  quella  valevoli  a fpiac 
la  natura , e lapropictà  de’cibi , e de’femplici  medicamen- 
ti render  fi  pollano;  conciosfiecofachè  quantunque  vero 
egli  folle  ciò  che  Galieno  raedefimo  coftantemente  niega.;, 
c rifiuta, clic  i fapori  ,e  gli  odori,  ed  altre  fòiniglianti qua- 
lità, certi,  e ficuri  fegnali della  natura  de’cibi,e  de’mcdica- 
menti  fiano,  pure  perciocché  gli  organi  dc’noftri  fornimen- 
ti di  siloetti  tempera,  c di  sì  acuto  intendimento  non  fono, 
clic  poftan  fempremai  ben  comprendergli  , egli  nefi_» 
certamente  meftieii  per  ifeorta  de’fenfi  rintuzzati  fEnneci- 

T 1 1 c a no- 
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c a notomia , la  quale  partendo  i corpi , ed  cfaltandonc  Io 
qualità  ( per  lervirmi  duna  voce  dell’arte  ) quelle  poi  ma- 
ntelle a’curiofi , e fenfibili  maggiormente  offerir  pofTa . E 
quale  avvilo  potrebbe  mai  per  huom’  prenderli  dal  folo 
fpiamento  de’  lenii  intorno  a quc’cibi,e  a quc’mcdicaraéti  : 
che  pur  ve  n’hà  molti  : ed  anche  intorno  a quc’vclcni , che 
privi  affatto, e ignudi  d’odore, e di  fapore.c  d'altre  fimiglia- 
ti  qualità  , di  tanto  vigore , e di  si  maravigliofa  efficacia  lì 
conolcon  poi  per  pruova  , quali  a danno , e quali  a prò  de- 
gli huoinini  ,chc  nulla  più?  E quale  argomento  prendercra 
noi  dal  fapordi  quelle  cofe,  che  di  foave  dolcezza  nulchc. 
rate  in  prima  , come  già  altra  volta  abbiami  detto, ne  Infin- 
gano il  palato , e la  lingua , e poi  trangugiate , nello  tìo- 
maco  fermentandoli , le  vilccre,  e gl’intcftini  crudclmcuto 
n’offendono  ? Cofa , la  quale  nel  zucchero,  e nel  mele , e in 
fiafcun’altra  fi  migli  ante  cofa  mani  fedamente  li  fpcriméra, 
Che  dolce  al  gufo,  a la  [alme  è rea; 
perchè  facendo  le  beffe  a’  volgari  medici  il  mottcggcvol 
Bcrni , cosi  provcrbiofamcntc  ne  favella: 

Il  me! perchè  mangiato  altrui  diflempre , 

£’«  collera fi  volti  ; a cui  l'amaro 
Danno  coflor , che Jan  tutte  le  tempre: 

,£>ueflo  fecreto  così  degno , e raro 

Mafie o Simonjludìando  il  Porco  graffo 
Scope  f e a Brun  , che  gli  fu  già  sì  caro. 

Or  fa  tu  l’argomento  o Babuajjo  , 

E dì , fé" l mele  in  Collera  fi  volta. 

Segno  e , che  d’amarezza  non  è caffo. 

Ma  comechècosi  alla  fcopcrta  n’ingannino  i fentimcnti 
il  mele  , c’1  zucchero  con  far  veduta  d’elTcr  cotanto  dolci,  e 
foavi  ; pure  dc’lor  fallì  agguati  ne  fan  pienamente  avveduti 
le  chimiche  machinazioni , con  darne  manifelìamentc  a di- 
vedere , nel  zucchero,  e nel  mele  un  Tale  acutiffimo  nafeon- 
derfi  , non  molto  a quel  dell'acqua  forte  , e dello  fpirito 
del  nitro  diffimilc  ; J^uis  rnetlis  dulcedinemnefcitfdìce  Pier 
Severino  •■nihilominus  in  tanta  dulcedine  latent  fpiri fusilli 
acuti s funi , qui  uhi  exaltantur , ad  extremitatem  ducun- 

tur , 
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tur,venenatH  perni cìfrepresétat. E primi  di  lui  Baglio  Valc- 
tini  già  detto  aveva.' f/f  'vero  ex  illofuavufìmiqfapcris  me  ile 
corrnfivu  pefjìmi-,  atq;  pr afeli s venenum  praparart  potejl.  Or 
va  medico  ingannato  , e i ciocco , e giudica  pur  dalle  qua- 
lità , ch’a  prima  faccia  vi  fcorgijc  cole  della  natura  ; con- 
danna la  rigidezza  nel  fai  comune  per  la  rabbiofa  fete,  eh' 
accenderli  da  quello  sformatamente  rimiri  : ch’ad  onta., 
pur  della  tua  mellonaggine  hanfaputo  i Chimici  un  falci 
acctofo  rinvenirvi  ad  attutare  anche  agl’idropici  più  ane- 
lanti la  fete  . E chedirem  poi  del  pepe , che  così  mordace, 
c pungente,  pure  un  dolciflìmo,  e foaviffimo  falc  in  fc  na- 
feonde?  E che  d’altre,  c- ‘d'altre  pruove  infinite,  che  per 
interamente  fpiegarlevivorrebbono  lunghi  volumi , non., 
che  piccoli  difeorfi  di  ragionamenti  t Sarà  dunque  da  con- 
chiudcrc,  che  noi  per  quanto  con  tutta  noftra  poiTa  a fpia- 
rei  fegrcti  delle  cofe  del  mondo  ci  adoperiamo,  purnooj 
ne  polliamo  fe  non  folamcnte  le  primcbuccc  comprendere; 
perché  fe  chimica  mano  non  le  parte  , c rifolvc,  c diflinra- 
incnre  laminandone  le  parti , le  nafeofe  interiora  di  quel- 
le non  ci  addita,c  le  operazioni , e’I  convcncvol  modo  di 
farlo  , certamente  chiunque  ciò  follemente  intende 
Nel’ onde  fole  a , e ne  l’aro  ne  fornì na. 

E ben  di  ciò  fe  manifefta  pruova  il  Cardano, che  col  lim- 
bicco,c  colla  Chimica  giunfeaciò  che  comprender  mai 
non  poterono  , o Arinotele , o Galieno  j cciò  fu,chcnó 
fàppiendo  cofloro  la  cagione , perchè  cotanto  noccia  il  vi- 
no, maflimamente  generofo,  e pretto  a colui,  chcpatifcadi 
mal  caduco, egli  folamcnte  colla  feorra  della  Chimica  potè 
afuo  credere  affai  verifimilc  ritrovarla.^  vero  dico  ( so  fue 
parole)»?  covelli pueros  à vini potu  ob  caliditatem\qunm  neq\ 
pipere-,neq\aliis  aroma  ti  bus  id  eveniate  neq;quod fit  burnì  di-, 
na  vel  no  ejl,vel  lac  longè  burnì dius,à  quo  tamen  non  convel- 
luntur  . Caufsa  ergo  efl  aqua  ardens , qua  in  ilio  continetur  : 
qua  quum  latuerit  oirifotelem  , & Galenum,  meritò  in  Ari. 
Jhtele  admirationis  ttujfam  pr-tbuit t in  Galeno  multa  perpe- 
‘tamcommeeitandi  ; ejl autem  abundantior , quo  vìnum  orar. 

Ttt  a fiuseft. 
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fius  ejì . Ma  fe’l  Cardano  flato  e’fi  foflc  meglio  intefo  nelle 
faccende  della  chimica»  aurebbe  certamente  una  affai  più 
verifimilc  cagione  di  ciò  nel  vino  feorta , e avvifata  : im- 
perocché oltre  allo  fpirito  ardente , che  giova  anzi  che  no 
al  mal  caduco,  evvi  un  fai  fiflò  acctofo  nemiciffimo  dello 
parti  tutte  nervofe,  del  qual  aliai  più  , che  dello  fpirito 
ardente  egli  è il  vino  grò flo  abbondevole  » e copiofo . 

Ma  intorno  alle  fattezze  , così  dentro»  come  fuori 
«Ielle  cofe,  giovevoli  oltremodo  a raffigurarne  anche  le  vir- 
tù dc’fcmplici  » non  comporta  al  prcfcntc  la  ftrettezza  del 
tempo , ch’io  tanto  quanto  ne  ragionile  quali  per  non  dir 
d'altri  vedefi  aver  tolte  dal  Paracelfo,e  da  altri  chimici  au- 
tori, comechè  di  lor  non  faccia  punto  raczione,e  averle  de- 
fcrittc  nella  fua  Pitognomicail  noftro  curiofiffimo  , e mol- 
to dc’legreti  della  natura  intédentc  Gio.Battifta  dalla  por- 
ta . Ma  niuno  certamente  ha,  che  con  maggior  diligenza, 
per  quel  che  me  ne  paja , c più  felicemente  ne  tratti  fper  ta- 
cer del  Crollio»e  del  Quercctano;  quàto  Federigo  Elvczio . 

E comcchè  noi  fin  qui  de’fcmplici  medicameli  detto  ab- 
biamo » non  però  di  meno  è da  credere  la  Chimica  a’  com- 
porti , c lavorati  maggiormente  abbifognare . Furon  que- 
lli ingegnofi  trovati  del  mondo  già  adulto;  imperciocché 
negli  anni  dell’oro , c nella  felice  ctadc  » quando  i pomi , e 
le  ghiande 

Frati  del  corpo  tonati  lode  voi  paflo  : 
nelle  /empiici  piante  la  germogliarne  medicina  fidamente-» 
conlìrteva  ; c allora  non  mcn  che  le  fchiettc  vivande»  i me- 
dicamenti ancora 

Vfar  le  fortunate  antiche  genti;  • 

ma  crcfciuta  poi  oltremodo  col  tempo  , c comprenden- 
doli dagli  huomini  elfer  nelle  piante  qualche  parte  inutile-» 
per  avventura,  c qualch’altra  forfè  nocevole,  eglino  di  par- 
tir Fune  dall’altrc  per  lor  bifogne  avvedutamente  propofer  • 
ro  ; quindi  tra  perchè  non  lì  fapeva , o non  lì  potea  purhu 
parte  nociva , e inatile  dalla  buona  feparare , e anche  per- 
chè così  divife,  debile  molto,  e sforzata  la  parte  medicina! 
ve  rimaneva , qualch’altra  pianta  forfè  faggiamente  v’ag- 

giun- 
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giunfcro  valevole  a rifìorare  i mancamenti  5 c i difetti  del- 
la prima  5 c a far  sì  5 che  quella  nulla  3 o poco  noccr  potef- 
fc } anzi  fe  pur  l’abbifognafle  3 quindi  la  fua  virtù  notabil* 
mente  avanzar  nedovefle . Così  tratto  tratto  cominciaro- 
no nel  mondo  a comporli  infieme  > e mefcolarfi  i medica- 
menti ; c farebbe  pure  affai  bene  potuta  ridare  in  tale  fla- 
to la  bifogna,  fe  già  tanti  , e tanti  indifereti,  e fino- 
dati  medici  non  aveffer  quindi  prefo  agiodi  flrabocchevol- 
mcntc  fcompigliarcj  c confonder  la  medicina  tutta5conac- 
cozzare  infieme  , c mcfcolar  cotanti  medicamenti  per  ren- 
der la  medicina , o più  malagevole » o di  maggiorpregio  al 
mondo  ; e componendo  infieme  una  lunga  fchiera  di  cento 
femplici  medicamenti , ne  formarono  talora  un  confufò , c 
inviluppariflttno  guazzabuglio . Cofa , la  quale  fommoflc 
i più  faggi , e avveduti  medici  5 cdinvefligatori  della  natu- 
ra a lfighisfime  querclc^romed’Erafiflrato  narra  Plutarco 
con  quelle  parole:  ij  mes tfylxr 

iftS  ^ QaTavixx  1 Hj  Qr.ejuKcì,  x,  m citi  ylje  , «f 

a»  oc  ùrò  ffvyA.tsjfvtvctut  ' xxKc*  yxp  S'jtx  ixmt&f  ir  nìmvi t , K nKvXt 
*,  ir  Ufi*.»!*  rij»  1xt{ikkv  . .JAla  Erafiifirato  biajìmò  ol- 

tremodo l’indifcrczione , e la  curiofit à di  coloro  5 che  i minera- 
li infieme , c le  piante  ■>  e gli  animali , e ciò  che  mena  la  terrai 
nafte  in  mare  in  uno  mefcolarono\  che  più  fenne  ajfai  avreb- 
ber fatto  fe  da  parte  lafciate  cotante  cofefolamente  cofani  > 
colle  zucche  , e coll’ Idreleu  avefier  l’arte  della  medicina  ter- 
minata. E l’avvedutifliato,  e bé  parlante  Plinio  fraudesho- 
minum , & ingeniorum  captune  officinas  invenere  ijlat  3 in—» 
quibus  fua  cuique  h omini  venalispromittitur  vita.  Echi 
nonmaraviglierebbefi  di  tante  , c tante  cofe } eh’ a com- 
por la  Triaca  , o’I  Mitridate  concorrer  debbono  > da_» 
fiancare  i fpeziafonon  che  a raccorle,mafolamente  in  leg- 
gendone le  ricette/  Tberiacet  diffe  altrove  il  medefimo  PU- 
nio  , vocatur  excogitata  compofitio  luxuria  ; fit  ex  rebus  ex- 
ternis , quum  tot  remedia  dederit  natura , qup  (iugula  fuffi- 
cerent . Mitbridaticum  antidttum  ex  rebus  quinquagintaL * 
quatuor  componitur  , interim  nullo  fondere  p quali , & qua - 
rundam  rerum  fexagefima  dettar  U uni  ut  imperata.  £uo 
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Deoru/n  perfidiarti  ijtam  monfirante  ? htminum  enim  fuhtilb- 
tas  tanta  ejfe  non potuit . E avvegnaché  cotali  medicamen- 
ti lìao  poi  nell'opera  buoni , ed  efficaci  riufeiti,  non  ne  fon 
però  mai  da  troppo  commendare  i primi  lor  ritrovatori,im- 
pcrciocchè  nel  comporgli  da  prima  , e nel  lavorargli  non.» 
con  avveduto  , e lano  giudicio  certamente  adoperarono, 
ina  a rifebio,  e acafo  alcune  di  quelle  cofc  togliendo  (che 
pure  alcune  vi  fon  foverchie  Tenta  prò  niuno,  e vi  fi  potreb- 
bono  anche  dell’altre , e forfè  con  maggior  fenno , più  ef- 
ficaci aggiugnerc)il  tutto,e  nella  fcelca,e  nel  novero,c  nel- 
la quantità  di  ciafeuna  ciecamente  alla  ventura  rimifero  , 
non  guardando  minutamente, come  fi  richiedeva,  al  valor 
di  quelle , ne  punto  cfaminandolc . Imprcfu  per  molti  ca- 
pi malagevol  troppo , c quali  ad  huom  difpcrata;  (cnzachè 
nel  mefcolarfi  , nel  difporfi , e nel  fermentarli  inliemc  i sc- 
plici,varj , e di verfi  mutamenti  foventc  avvenir  nc  foglio- 
no  ; i quali  certamente  non  c da  dire , ch’avcflèr  mai  qut’ 
primi  ritrovatoti  di  quelli  pienamente  avvilar  potuto.  Per- 
chè come  nell'incendio  di  Corinto  quel  ricco  metallo  co- 
tanto dalle  fioric  celebrato  nella  fortunosa  mefcolanzadi 
altri  metalli  alla  ventura  formoffi  , cosi  nó  meno  il  cafo  an- 
cora ha  parimente  portato  , ch’il  Mitridate,  la  Triaca,  c_» 
s’altra  v’ha  fomigliantc  compofizionc , giovevoli,  ed  effica- 
ci rimedj  per  molte  ,c  graviffimc  malattie  fortunofamcntc-> 
fian  divenuti. 

Ma  che  che  di  ciò  fia,  manifcfta  colà  è poterli  molto  be- 
ne l’antico  ufo  rinovando , colle  fole  piante  medicare  ; la_- 
•qual  forre  di  mcdicina,dirò  con  Adriano  Turnebo, huom  di 
varia , ed  efquifita  letteratura;  fortaJJ'e  ad  morbomm  fani- 
tatem  tjficacior  tjì , quarti  ilio-  tonfuforum  mifceilanea  compo- 
fitio  , magno  mortali um  , & di/pendio  , & darmi»  introduca. 
E noi  per  tacer  de'  bruti  animali , che  felicemente  ad  ogn1 
ora  l'adoperano, il  veggiamo  pur  fare  alla  giornata  a parec- 
chi dc’noftri  contadini,-  ne  ha  gualche  il  Carircero,famo- 
fiffimo  medico  Tcdcfco,  con  ufor  medicando  le  femplici 
piante,  non  ordinaria  loda  guadagnoffi ; e ipopoli  inge- 
gnofiffimi  del  Brafiie , ficomc  ri  ferii  cc  Guglielmo  Pilone-’, 

medi- 
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medicamenti i fimpliobus  utuntur , noftraquc  deridine , quia 
compofeta  ; e degli  abitatori  del  MelTico,Fra  Martino  Igna- 
zio ne'  Tuoi  viaggi , cosi  dice  : los  Indios  fongrandes  berbo- 
l /tri cs , y curar  Jcmpre  con  tllas , de  manera , che  eafi  non~> 
bay  en/ermedad  para  La  qual  no fé  pan  remedi e , y le  den  : y a 
ejla  caufa  viven  muy  fanti , j eafi  per  maravilla  mueron-que 
no  fra  quando  elhumido  radicai fe  confuma  : ed  in  quel  va- 
llo , e quali  immenfo  tratto  di  paefe  della  China , come  tc- 
rtimoniail  Padre  Matteo  Riccio,fi  è medicato  per  molti,  c 
molti  lècoli , e fi  medica  tuttavia  , ed  affai  felicemente  coli* 
ufo  delle  fole  erbe  . E certamente  come  la  natura  delle-» 
fchicttc,  e non  inefcolatc  vivande  oltremodo  fi  diletta , 

N am  vari p rei 

Vt  noceant  homini  creda i , memor  illiut  efcpy 
J$ua  Simplex  olim  tibi  federi t ; atfimul  ajfis 
Mifcueris  elixa  ,/ìmul  concbylia  turdit  > * 

Dulcia fe  in  bilem  verterti  ,Jlomacboque  tumuli um 
Lenta  feret pituita  : videi  ut  pallidus  orr.ni 
Catta  defargat  dubia  ? quiti  corpus  onuftum 
Hefternii  vitiis  animum  quoque prf gravai  un a 
Atqut  affigit  humo  divi  tip  particulam  aura. 

Cosi  anche  fchietti  , c non  componi  medicamenti  per 
ri  fiorarli  richiede;  perchè  Plinio  ; non  fectt , dille , cerata  , 
malagmata , emplaflra  > collyria , antidota parlai  illa,  ac  di- 
vina rerum  artifex : officinarum  hac , imo  verini  avariti  a 
commenta funi.  Pure  > poiché  la  coftuma  de’mefcolati,  co- 
me de’femplici  medicamenti»  è t3ntodggidì  nel  mòdo  ava- 
zata  » che  per  legge  è quali  daciafcua  ricevuta,  c fi  veggo- 
no sì  fatti  rimedj  nelle  botteghe  degli  fpezialicótinuamcn- 
te  a calca  difpenfarc  : convenevol  colli  egli  certamente^  9 
anzi  neceffaria  mi  pare , dovere  il  medico  degli  uni»  e degli 
altri  piena , e ficura  contezza  avere  ; e oltro-a  ciò  nelle  ma- 
niere del  lavorare  i comporti  medicamenti  effer  ottimamé- 
te  ammaeftrato . E certamente,  o quanto  farebbe  egli  il 
migliore , fe  il  medico  medefimo  i rimed; , che  divifa , po- 
neffe  in  opera , e non  ci  foffero fpeziali,  i quali  tra  per  l’in- 
gordigia del  danajof  e per  la  loro  ignoranza  il  tutto  trafeu- 
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ratamente  abborracciaffero  ; o almeno  lavoraflcro  i medici 
qualche  medicamento  di  maggior  confiderazionc  > lardan- 
do fidamente  in  man  degli  fpeziali  i più  volgari , c meno- 
vili:  come  già  coftumavano  (fecondo  il  narrar  di  Galieno  ) 
Archigene , Andromaco , Apollonio , Ciicone, Picchiolo 
altri  famofiflimi  medici  antichi  > i quali  non  iidegnarono  cf 
tifar  fòvente  un  così  giovevole  , e nobil  mcftierc  ; an- 
zi lo  fteflo  Galieno  vantali  oltremodo  d’aver  lui  mede- 
fimo  a fue  mani  la  triaca  lavorata;  avvegnaché  di  que’tern- 
pi  > come  c’medefimo  ne  fa  reftimonianza , e molto  addic-, 
tto  ancora , il  meftier  del  medico  da  quello  dello  fpezialo 
divifo  anche  trovaffefi,come  avvifa  infra  gli  altri  Plinio:di-4 
cfdojchc  alcuni  medici  de’fuoi  tépi  nò  fi  davan  cura  niuna 
di  cóporre  i mcdicaméti,^  effe  proprtu/oao  fue  putolc^nedt* 
citta folebatte ne’tépi  a noi  più  vicini  ebbero i medici  ancora 
le  lorbottcghciavvegnachè  conventatùe  onorati  molto  fi 
fodero  ,ein  quelle  alcuni  medicamenti  ad  ufo  di  vende- 
re riferbarono come  dal  Decameron  del  Boccaccio  nel- 
la novella  del  Maeftro  Siuione  agevolmente  fi  può  cóprea- 
dere;  a cui  Bruno  dicea:  e fappiate , che  quelle  camere  fono 
no « meno  odori/ crebbe  fieno  i boffoli  delle fpezie  della  bottega 
•vojìra  , quando  voi  fate  pejìare  il  cornino.  E’1  FerneliOjCd 
altri  famofifSmi  medici  han  coturnato  pure  di  comporno 
alcuno  ; perchè  Ravveduti  (limo  Orazio  Eugenj  loda  finn* 
mamente  coloro  > che  t medicamenti  pc’loro  ammalati  a.» 
fue  mani  lavorano . Ke  dovrebbe  il  medico  certamente^ 
vergognarfia  pur  farlo/  perciocché,  come  dice  Primerofio, 
remedia  abfque  medico  curane, non  autem  medicut  abfque  re- 
mediis  ; prajlantior  igitur  medico  erit  remediorum  natura : 
quare  ea  preparare , ò"  compenere  medicum  non  dedecett  qui 
natura  tantum  mini/ter  e/t.  E nel  vero  egli  è quello  un_, 
meftier  sì  nobile , c lodevole  > che  non  che  i filofofi  di  mag- 
gior lieva  5 c fpezialmente  Ariftotele  l'abborrifTero , e l’a- 
veflcro  in  difpregio*  anzi  i Principi  d’alto  affare  fo vento 
l’adoperarono , c’I  tennero  a conto . > i < £ 

Or  fe  il  medico  medefimo  a prò  dc’fuói  infermi  lavorar 
Jssì  OTW3 1 ......  * xb  .jÙ  l dee 
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dee  i medicamenti , e fconvenevol  cofa  non  è a falvament® 
degli  huomini  l’adoperarvifi  ; come  potrà  giammai,  quan-* 
tunque  faggio , e avveduto  egli  fia , porre  in  opera,  c com- 
porre i più  malagevoli  rimedj , fen za  avere  in  prima  henc_i 
tifate , c fperimentate  lungo  tempo  le  maniere , e gli  artifi- 
ci, co’qiiali  fi  compongono  ? imperciocché  l’efficacia, e'1 
valor  di  quelli  dal  modo  dell’apparecchiargli  in  gran  parte 
depcnde.O  come  potrà  mai  pienamente  divifirde’fempli- 
ci , de’modi , co 'quali  tra  loro  quelli  accozzar  fi  debbono, 
e tramenare  ? perchè  Giacomo  Silvio  intcndentisfimo  di 
cotali  affari  vuol  , che  chiunque  a bene  imprender  l’arto; 
della  medicina  indirizzar  fi  voglia,debba  almcn  per  io  fpa- 
zio  diquattro  anni  aver  continuo  in  prima  ufato,  ebazzi- 
catocon  gli  fpeziali  nelle  botteghe  loro  ; & quidem  ext/> ti- 
mo , dice  anche  Pier  Cartelli , optimum  medicttm  hujus  fa- 
cultatis  debere  effe  expertijfimum  : alioquin fare , ut fere fem * 
periti  praferibendis  medicamenti s compojìtis erret . Mari- 
romando  , onde  partiti  eravamo:  ch'ai  medico  faccia  bifo- 
gno-k  Chimica  , quanto  al  fatto  delle  comporte  medicine, 
egli  non  è da  porre  in  forfè;  poiché  fi  feorge  ornai  da  pcr; 
tutto  értèr  in  ufo  le  chimiche  medicine  ; perche  fe’l  medico 
non  aurà  piena  cótezza  delle  faccédc  pertinenti  a cotal  ar- 
re , come  potrà  mai  quando  meftier  glie  ne  faccia , o colle 
fue  propie  mani  comperle,  o adoperarle,  o conofcere  al- 
meno , c riparare  al  danno , che  quelle  aveffero  per  avven- 
tura cagionato  ;o  fe  forfè  da  altri  medici  divifati  foffero , 
raffermare  i loro  scriméti,o  rintuzzargli, fecódo1  egli  giudi- 
cherà, che  fi  convegna  per  lo  miglior  dell’ammalato.  E nel 
vero  comeporrà  mai  adoperar  medicamenti  un  medico, fe-> 
non  fe  intcndentisfimo  della  natura  , c delle  propicrà  delle 
parti,  chc’l compongono, c degli  effetti  ancora,  e del  mo- 
do del  loro  operare?  E come  porrà  mai  egli  figgiamcnto 
ordinargli  ad  argomento  d’ima  ,o  d’altra  malattia  ; c divi- 
far  le  rtagioni , e i tempi , in  che  fian  da  dare  , c alle  comi 
pleffioni  degl’infermi,  c all’età  ragionevolmente  adattar- 
gli ? o come  potrà  mai  loro  ordinare  il  modo  di  prendergli) 
e divi  farne  la  quantità  : o temendo  di  qualche  rifehio  riti- 

V u u tuz- 
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ruzzarne,  c attutarne  la  troppa  violenza  » o contro  quella^ 
agli  ammalati  di  qualche  valevole  ajuto  di  preferire  loccor- 
rerc  ; o coglier  le  noje,  e i faftidj , die  fovente  ingenerar  fo- 
gliono  ? Non  c certamente  così  agevole,  fecpndo  i fenti- 
menti  del  medefimo  Galieno,  il  poter  medicamenti  adope- 
rare a colui  5 cui  conofciuta  in  prima , e manifcfta  molto  bé 
non  fia  la  virtù  di  quelli»  e la  forza  per  la  quale  gli  effetti  n' 
avvengono . Or  che  di  grazia  avrebbe  detto  Galieno , fo 
qualche  contezza  pur  delle  chimiche  medicine,  comechè 
leggeriflima,  gli  fofie  all’orecchio  pervenuta  ? Certamente 
confidcrando  egli  le  ftrane  maniere  , e malagevoli  del  loro 
operare , avrebbe  ne’  medici  ricercato  Audio , c avvedi^ 
mento  maggiore  ; e non  che  piane , e fàcili , e fenza  trop- 
po riguardo  giudicate  l’avrebbe , ma  pcricolofiffìmc  a fpc- 
rimcntare , c da  troppo  più,  ch’a  popolar  medico  non  fi  có- 
vienc  . Or  vadano  pure  cotefii  medici  di  tromba  marina,  c 
colla'  fola  dottrina  del  lor  maefiro  Galieno  a far  pruova^ 
de’chimici  medicamenti  a colio  della  vita  dcinileri  amma- 
lati fcioccamcte  s’act aitino, che  vedran  pure  a funcftq,  c la- 
grimevol  fine  le  loro  mal  ardite  follie  sépremai  riufcire;im- 
perciocchè  ne  dalle  fcritturedi  Galieno,  od'Ippocrate  me- 
defimo,  nc  da  altri  lor  fcguaci , che  della  chimica  medici- 
na nulla  certamente  s’intelcro,  comprender  mai  potranno 
eofa  alcuna  intorno  a’chimici  medicamenti  i ne  dalle  rego- 
le , che  già  coloro  nc  lafciarono  fi  può  trarre  argomento 
.3  comporne  aIcuno;fè  perqudle  le  propictà  de’medicamé- 
ti  medefimi  della  lor  comunal  medicina,  nc  anche  avvifar  f\ 
poffono:  perciocché,  ficome  è detto,  in  quelli  ancora  il 
chiariffimo  lume  della  Chimica  ne  fa  meftieri . Ne  quel  no- 
biliflìmo  pronipote  del  gran  Re  di  Damafco,  Giovanni  fi- 
gliuol  di  Mcfue  nella  chimica  medicina,  e in  quella  di  Ga- 
lieno , maffimamentc  intorno  alle  purgagioni  cfercitato , n* 
avrebbe  mai  configliato , cfTer  fempre  da  leggere , c fludiar 
Be’Jibri  de’f.i  pienti  ( così  chiama  egli  per  eccellcnzai  chi- 
mici^ s’avcfTe  giudicato  averli  ciò  potuto  bafìcvolmente  in 
que’  di  Galieno , c de’fuoi  fcguaci  apparare  : nc  tanti , e ta- 
ti valenti 'fi  mi  Galienifii  avrebber  poi  il  configlio  di  Mcfue 
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qnal  legge  feguito , e con  molca  fatica  nc’volumi  , e nello 
fucine  de’Chimici  lungamente  fudati  non  farebbono. 

E fìcomc  ad  huom  poco  giova  l’efierc  nell'antico  mefticc 
dcll’arrai  baftevolméte  eferdrato,  fe  poi  ad  abbatter  Roc- 
che , c Cartella , e forprcndcr  Città:di  mine , d’archibugj  , 
di  bombe , d'artiglierie > e d’altri  nuovi , e moderni  ftra- 
menti , ed  ordigni  da  guerra  da  lui  per  addietro  no  mai  piò 
veduti  > o iperimentati , (èrvir  fi  vuole;  ma  conviene  in  pri- 
ma,che  da  nuovo  maeftro , c intendentiflìmo  di  quelli  pie- 
namente apprefi  gli  abbia»e  come,e<juando , o per  offefa,o 
perifeherno  da  adoperar  fiano  : cosi  nulla  ancora  a'medici 
approda  il  faper  coloro  compiutamente  quanto  mai  nell’ 
antica , c volgare  fcuola  di  Galicno  apparar  fi  po(Ta,  fe  mai 
chimici  medicamenti  ufar  faggiamente  intendono  ; ma  egli 
fa  di  rneftieri , che  ben  anche  in  prima  da  Chimico  maeftro 
apprefi  gli  abbia,  eia  maniera  d’adoperargli,  e l'arte  di  bc 
comporgli  pienamente  abbia  apparata;  imperciocché  fo 
così  sfornito  deH’arre,  c fconfigliatofi  vorrà  ad  imprefiw 
cotanto  matta , e malagevole  arrifehiare,  certo  mala  prùo- 
va  vi  farà  il  fuo  orgoglio  ; c rimettendo  il  medicamento  al- 
i i ventura , e alla  cieca  andando , a manifefto , c ccrtilfimo' 
pericolo  la  fuafama  in/ìeme,  e'J  falvamcnto  dell'ammala- 
to alla  ina  cura  commerto  porrà . Cosi  quella  famoftt  fei- 
micarradi  qucll  invittillimo  Eroe  Gcorgio  Caftriota,  Ito 
cui  memoria  ancor  teme,  e trema  l'infède!  popolo  (bracino, 
dicefi  , chein  man  di  Macomctto  Re  dc’T urchi  le  fue  glo- 
riofiffiine  pruovc  lafciacc  avertè  ; ita  plerique  medicina,  dice 
anoftro  concio  Teodoro  Chercringio , chimica  prafertim, 
aut  mortujc.aut  (quod  deplorandum  magis)  morti  s /ape  calif- 
fo. funi , quando  mn  animantur  periti  Ùo  fior  ss  manuy  qui  no- 
•uerit  eas  tempore-,  & loco  adminif trare . Cosi  anche  dopo 
l’infelici  pruove  per  lui  fatte  nella  gioftra, 

Colui-tch'indojfo  il  non  fuo  cuojo  h aveva, 

Come  l’ afino  già  quel  del  leone , 
il  viliflìmo  Marrano  , Io  dico,ritornato  in  Damafcofu  qui- 
vi lungamente  fcherno  delle  femmine , c dc’fanciulli . Ma 
•tanto  più  da  piangere  c , comechèdi  rifa  ancor  degna  fia.la 
• t Vuti  2 feioc- 
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fciócca  tracotanza  di  coftoro , quanto  in  malamente  ufan- 
do  le  chimiche  medicine , quantunque  ficure,  c piacevoli 
quelle  fieno  , pur  n’atnmazzanocrudclmentc  gli  ammalati . 
Cosi  il  dotto  Galienifta  per  altro , c avveduto  molto  To- 
rnado Erafto  collo  fpirito  del  virriolo  un  cattivello  infer- 
mo empiamente  a morte  condtifle  per  nó aver  lui  nel  fio» 
maeftro  Galicno  la  natura,  c l'ufo  di  cotal  medicamento 
apparato  ,-cbe  fe  egli  dal  Severino  , dal  Penoto , dal  Dor- 
nco,  o da  altro  profeflor  della  Chimica  medicina, da  lui  co* 
tanto- biafi mata j apprefo  avellere  pienamente conofciuto 
come  » o quando  lo  fpirito  del  virriolo  da  dar  fi  a , ccrtamÉ- 
te  egli  cotanto  misfatto  cormnefiò  non  avrebbe. 

E forfè , che  nel  medefimo  fallo  appunto  dell'  Erafto  nó 
lì  è qui  bruttamente  cader  veduto  non  ha  guari  un  credu- 
to, e molto  ftimato  Galienifta , il  qual  collo  fpirito  finii- 
gliantcmente  del  vitriolo  un  miferabiie  infermo , cui»  per 
troppo  ghiottamente  dferfi  riempiuto  di  freddi,  e aceto- 
li  liquori,  fi  era  riferrato  il  petto  , infelicemente  /bago- 
landolo uccife  ? • < ■ ■ 

E piaccffe  pure  al  Cielo , che  per  l’abufo  di  sì  fatto  me- 
dicamento non  fi  vedeflero  tutto  giorno  miferabilmento 
molte , e molte  perfone  morire . Egli  è cofa  troppo  raani- 
fefta,fe  pur  merita  fede  la  ftoria  rapportata  dal  Chechcr- 
mannfdi  qucll’Elcttor  Paladino , cui  per  l'ufo  dello  fpirito 
del  vitriolo  l’intcriora  tutte  guafte  , e rofe  ritrovaronfi.  Ne 
giova  punto  a celiare  il  pericolo  dc’fuoi  peftilenziofi  effet- 
ti l’adoperarlo  cotwitcgno , e riguardo,  e fcarfatnenre  ufar- 
lo , temperandolo  anche  talvolta  con  acqua  , o altri  fami- 
gliami liquori  i conciofliecofachè  dato  più,  e più  volte  co- 
mincia, pianamente  ad  operare , e a poco  a poco  rodendo , 
infin  le  tuniche  del  ventricolo,  fpietatamente  alla  per  fino 
confutila,  c divora . Così  talvolta  al  continuo  ftillar  d’ofti- 
nata  goccia  mancano  finalmente  i duri  macigni. 

Et  levittr  quamvis  quod  crebro  tunditur  iflu. 

Vinci  tur  in  longo /furio  tandemutque  labafcit. 

T.  pur  lo  fpirito  del  vitriolo  per  altro  così  benigno, c pia- 
cevole fi  fperimcntu , che  ben  felicemente  a’fanciulli  anco- 
ra da 
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n da  colui , che  cautamente  fervir  fé  ne  làppia  fuol  darfi  .-l 
E fe'l  vitriolo  baltevole  a guarir  la  quarta  parte de’mali  da 
quel  grand'huomo  in  medicina  Teofrafto  Paracelfo  vieru 
giudicato , ben  da  colui  ancora  il  fuo  fpirito  vien  fomma- 
mente  lodato  con  chiamarlo  quartana pharmacopotii  parte, 
& lapidem  angui  arem  in  ojficinis  pharmaeopneorum  » avve- 
gnaché cotcfto  fpirito , che  comunalmente  nelle  botteghe 
degli  fpeziali  per  ciafcun  fi  difpenfa , non  fia  veramente-* 
quello  fpiriro  di  vitriolo  cotanto  da’Ch  invici  commédato  » 
na  altro  più  groffo  , e di  minor  virtù,  e giovamento  di 

niello . • ' . 

Ma  per  ritornare  a’ grotti /Timi  errori , ne'quali  per  noto 
aperdi  Chimica  fogliono  i medici , comcchè  faggj  , e av- 
veduti , talvolta  fmucciare,cgliè  pur  nranifefto a ciafcun 
quanto  fcioccamente , efanciullefcamente  dell’antimonio 
il  dottittitno  infra’fcguari di  Galieno,  Mercuriale  favelli. 
K chi  non  ifeoppierebbe  delle  rifa  in  confidcrando  la  rocl- 
ionagginc  di  quei  famofilfimo  Galienifta  , c cotanto  nella-, 
lottrina  del  fuo  maeftro  cfercitato , Aldfìrndro  MaiTaria- ? 
nivegnachè  più  tolto  da  pianger  fia  , che  da  ridere  la  co- 
lioro  ignoranza  per  li  fconcj  avvenimenti , e rime  ili,  che  nc 
llguono.  Egli  adunque  intorno  al  medefimo  antimonio 
dopo  averne  così  infelicemente  favellato,  venendone  all* 
tifo  del  darlo , c divifando  in  che  quantità  da  dar  fia,in  una 
fua  cotal  fciocca  ricetta, così  ragiona  : Recipe  tu timanii pre- 
parati g.3.  Or  chi  Domine  giammai  il  fenrimento  compre- 
der  nc  potrebbe  fenza  andar  dalle  gabbole  a ricercar  fe  de’ 
fiori  ,odel  gruogo , o del  vetro , o d’altre,  c d’altre  molto 
medicine , che  foglion  farli  dell’antimonio,  abbia  intender 
voluto? Ecco apprettò il  nolèro  Antonio Santorelli  nella., 
volgar  dottrina  de'Greci , e degli  Arabi  maeftri  famofilft- 
mo  feri  trote,  divifar  dell’acqua  arzente  iti  una  delle  fuo 
opere  cosi  fcioccamente,  che  nulla  più . Ecco  il  dotriflimo 
Galicnifta  Giovanni  Eurnio  così  trafeurato  in  favellar  del 
fale  del  vitriolo  vomitivo , che  da  piaccvolilfimo,che  quel- 
lo è , facendolo  fomigliante  nella  violenza  all’aricnto  vivo 
precipitato,  ed  al  vetro  deirantimonio,  lortArigne , eri- 
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fparmia  a noriidarlo  all’ammalato, fc  non  nella  quantità  lò- 
laidi  due  minutiffime  granella  di  grano.  Ecco  d’altra  parte 
il  piùUlullre , e faroofo  medico  de’ fuoi  tempi  Guglielmo 
Rondeiczj  dottar  forte , e temere  > nò»  la  rafchiatura  dei 
dente  dei  Cignale  rattenga  calvo!  tornei  mal  della  punta  lo 
fputojnel  qual  viluppo  certamente eg lui  involto  non  fareb- 
be , fc  nella  maniera  del  hiolofar  de’chimici  in  medicina-/ 
baftcvolmente  avanzato  fi  foffe  ; conciofliecofachè  cota- 
li rkncd;  per  lo  loro  Alcali  volante  mai  fempre  operiuo  ; il 
qualpcnctrando , e tramenandoli  col.falc  acetofo,  che  nel- 
le vene , e nella  punta  s’accoglie , efeiogliendo  le  durez- 
ze dcU’apoftema,  agevolmcre  quindi  per  ogni  viscosi  aper- 
ta v come  occulra , nonché  per  quella  fola  dello  fputomo 
fa  fpiccar  fuora  la  materia  tutta  infaccata . E fc  cotal  viso 
difilofofare  queli’alrro  famolìflimo  Medico  Prevozio  te- 
nuta avelTc , ceitamente,  che  ne  anche  egli  cosi  (cioccame- 
le temuto  avrebbe  di  dar  nelle  febbri  maligne  agli  amma- 
latili corno  del  cervio  . Ma  come , o inqual  guifaa  sì  no- 
bilmente filofofar  nelle  maravigliofe  operazioni  della  chi- 
mica potrebbon  mai  indirizzarli  i tondi»  c goccioloniGa- 
lieniUi  » fc  nelle cofe  più  piane  ,c  più  manifcfte  di  quella^  > 
anche  v’ha  infra  loro  chi 

Come  notturno  augel  nemico  al  fole 
cicco  affatto , e rintuzzato  d’intendimento  vive  ? Egli  non 
può  narrarti  certamente  fenza  fmafeeliar  delle  rifa  la  peco- 
raggine di  quel  famolo  conventato  Galicnifta  ncll’Acade- 
mia  di  Gconinga,  il  qual  troppo  fanciullefcameute  giudica- 
va lb  feoppio , e’1  tuono  dell’oro  fulminante  per  opera  de’ 
Diàvoli  avvenire  : e ciò  turto  paùrofò  attendeva,  non  altri- 
menti , che  il  Macltro  Sjmon  lì  faccffc , quando  fu  la  beflia 
imperverfata,enabilTanteinverla  Conicità  di  Civillari  in_, 
corfo  andàva  • Nuperaurum fulminansttaccontu  il  Cliippc- 
ro  , cu)uj figratnum  unum  » aut  duo  carbone  defuper  lenti  ac- 
cendas bombar dam  minorem fonitu  requatffi  non  anteeellil; 
ut  mcntortdeitda  fìt  Freitagiifocordia,  conlradicendi jtu * 

dium  ; dùm  tale  quid fieri  pbffe  naturali  ter  denega! , et  fi  om- 
ttìnò  effettui  evi  (ter,  tu  convincati*?,  ad  Dimena  hujui  caufi, 

fam 
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fam  rtfert  : dignum  certe  bac patella  operculum^ò" boc  philo - 
Jopho  btcc  phìlofcpbìa.  • ' 

Egli  è dunque  da  conchiudere  effèr  la  chimica  {brama- 
mente  necclTariaalk  medicina  tra  per  Hmcdefimi  volgari 
mcdicamentide’Galienifti , e più  affai  per  quelli,  che  di  eh 
fa  Chimica  fon  propj , e che  per  opera  di  quella , c de’  fuoi 
frumenti  folamenre  fi  compongono  ; e maggiormente  in-» 
quelli  l'arte  fottiliflima  della  Chimica  fi  conviene  ; che  co- 
me è già  detto , così  pericoldfi  fono, e da  temere  in  maneg- 
giarli per  le  ftrane,  e non  ordinarie  maniere  del  loro  opera- 
re. E concioflìecofachè  v’abbia  cotali  rimedj  non  ifeorti 
alla  lingua,  e alle  narc , e d'ogni  fenfibile  qualità  affatto 
ignudi , che  per  regole  d’ordinaria  medicina  non  può  la  lor 
natura  agevolmente  comprenderli:  egli  è di  meftieri  certa- 
mente per  non  fallar  nell'avvi largì i , alla  chimica  notomia.» 
lopratutro  ricorrcre;fenzachè  havvi  alcuni  particolari  me- 
dicamenti , detti  fpccifici , i quali  convien  fenza  fallo,  ch’a 
chiufi  occhj , e fcioccamenrc  lavori,  e maneggi  chiunque.»' 
del  meftiere,  e del  modo  del  filofofarde’Chimici  non  è bc 
dottrinato , e intendente  affai  ; perciocché  sì  fatte  ricetto 
nella  pratica  della  medicina  , così  brevi , c focche , ctalor 
confufc , e incerte  ne'buoni  fcrittori  fi  trovano , che  per  im- 
broccarne la  quantità  , o’I  tempo , o la  maniera  d’ufarle , o 
le  malattie , nelle  quali  da  adoperar  fono,  malagevole  cer- 
tamente farà  ad  intendimento  umano  ,*  ed  è folode’Chi- 
niici  ragionevolmente , c fenza fofpetto  alcuno  l’adoperar- 
le , c fcrvirfenc  talora  , dove  Ior  faccia  meftieri,  con  effer  in 
prima  fùttilmentc  filofofando  nella  lor  natura  ben  penetra- 
ti ; e per  quel  che  permeffò  ad  huom  fia , con  aver  le  loro 
qualità  baftcvolmente  comprefe.  Cofa  , la  quale  quanto, 
monti  a dover  ceffate  i rifchj , c i danni,  che  da  sì  fatti  me- 
dicamenti nttfeer  polfono,  pur  troppo  è aciafcun  manife- 
fta . Ne  è già  punto  maraviglia,  fe  gli  arditi,  e poco  avve- 
duti Galienifti  foioccamente  inframmettédovifi,  la  lor  par- 
te ancor  vi  fanno  : fe  come  è detto , anche  nell'  adoperare  i 
lor  medefiini  medicamenti  van  carponi , e brancolando  per 
l'incertezza, quali  ciechial  bujo  ; e in  quelli  maflimameute, 
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a*  quali  dan  nome  di  virtù  occulta , cioè  a dire  di  ragion  nó 
conofciuta  , e non  punto  da  lor  comprefa  , credendo  così 
la  lor  grolfezza , e la  loro  (ciòcca  pecoraggine  coprire.  Ma 
d’altra  parte  i chimici  medici  filofofanti  innoltrandofì  quà- 
to  per  huoni  lì  puote  nella  contezza  de’mcdicamenti,  e co- 
nofccndo  affai  vcrifimilméte  la  natura  dc’mali,e  le  cagioni, 
onde  avvengono , ficomecon  avveduto , e probabile  divi- 
lamento  Tortilmente  ragionar  ne  fanno , cosi  con  loro  no- 
bili , cd  efficaci  argomenti  di  gran  vantaggio  riparando  ro- 
vente al  genere  umano , degni  d’immortal  gloria , e d'eter- 
na fama  li  rendono.  1,7 

Ma  già  balìe volracnte  dimoftrato  quato  a color, che  me- 
dicare intendono  (àccia  melìier  la  Chimica:  a divifardc’ 
chimici  medicamenti,  c quanto  (ovenrc  ne  lian  ncceffar; 
trapaneremo . Ma  comechè  Io  di  ciò  favellar  per  comune 
giovamento  m’ingcgnj , c ne  renda  maggiormente  avvedu- 
ti gli  huomini  del  mondo , pur  dubito , non  alcuni  dannà- 
do , c biafimando  sì  fatti  rimcd;  malgrado  per  avventura 
me  ne  fappiano.  Dunque  dirà  taluno,  quell’  altra  nuova.» 
forte  di  pellilenza  all'uman  genere  mancava  ? c non  balla- 
va forlèa  impovcrirdi  gente  le  provincic.c  i Regni, il  vuo- 
tar di  quel  preziofo  liquore, a cui  s’attiene  la  noltra  vita, per. 
ogni  menoma  cagion  le  vene  ; e co’duri  cauteri,  e con  cru- 
deli vellicanti , e altri  ritrovati  di  barbare , e Arane  nazioni 
martoriar  miferabilmentc  le  gen tire  a toglier  alle  parti  più 
fodc  del  corpo  umano  il  debito  nutrimento  , e la  virtù  di 
ravvivarlo,  edi  riltorarloalle  liquide  : ulàr  le  fcanioneo  , 
gli  elaterj , le  colloquintide,  ilatirj,  i pepli,  gli  Ellebori, 
r T urbitti  9 i Mczcrj , le  lquamc  del  rame,  le  pietre  lazule, 
etantc,  e tant’altre  forti  di  nocevolislimi  veleni  più  chea 
di  rilìorativi  argomenti  dell’antica  volgar  medicina , fe  non 
vi  congiuravano  ancora  a poltro  comun  danno  i potcntiffi- 
mi  precipitati , i mercurj  di  vira  , o Alcarotti , come  altri 
gli  chiama , i vetri , i fiori , c altri  cento  violcntiffimi  vomi- 
tivi tratti  dell’antimonio, del  vitriolo,dcl  mercurio  ,o  d’al- 
tro qualunque  più  peHilenziolò  minerale?.  Deh  piaccffi-j 
pure  al  grande  Iddio , che,  o non  mai  nel  mondo  fpffc.ii  in-, 

trodot- 


zed  l 


DOQle 


Di 


Del  Sìg.Ltonardo  dì  Capo  a.  fi  p 

tradotta  la  medicina;  o alme» , che  non  mai  ella  fiata  fi  fof- 
fe  colia  fpagirica  arte  accoppiata,  e delle  nuove,  e Arano 
forti  dc’medicamenti  di  quella  dannevolmente  accrefciuta  : 
che  mé  mal  certo  ne  farebbe  dalle  malattie  medefime  inter- 
venuto di  quel, che  tutto  dì  oggi  per  ma  de’medici  mifera- 
bilmente  proviamo.Ors'accrefcano  pure  a ftruggimento,  e 
ftcrminio  delle  noflre  vite  nuovi,  c nuovi  firumenri  di  mor- 
te ; e gl’ingegni  umani  s’aflòttiglino,e  s’affannino , e fudina 
a gara  per  imprédere  un’efercizio  così  infaufto,così  crudele, 
che  he  meno  a’fuoi  medefimi  artefici  Tuoi  perdonare,  che  ia 
apprefsàdofi  folaméte  a’forneili  nó  debban  fovente  correr 
manifefto  pericolo  delle  perfone.  Così  moriìfi  ancor  gio- 
vane il  Tedefco  Teofrafto,  non  già  da’maligni  GalieniAi p 
invidia  attoìficato , fìcome  comunemente  per  tutto  allor 
buccinavafi,ma  al  parer  deH’Elmontc,buó  giudice  in  sì  fat- 
te cofe,da’mcdefìmi  minerali, che  continuamente  e*  matìcg-* 
giava;  dalcuinoccvole,  e peftileziofo  fummo  l’Elmon- 
te  medefimo  confefTa  fe  effere  flato  più  fiate  in  grandiflimr 
rifchj  della  vita  condotto . Così  anche  a’  tempi  noftri  ve- 
duto abbiamo  quel  cattivello  nella  ftrada  dcllè  Campano 
dagli  fpiriti  del  nitro , c del  vitriolo , e da  altri  minerali  do- 
po continuo  tremore , ch’e’  n’apprefe , e dopo  lunghe , o 
gravi  malattie  miferabilmcnte  alla  fine  morirli.  Or  qual 
danno  dovrà  egli  intervenirne  a colui , che  quali  cibi  inno- 
centi volenticr  gli  lì  tracanna , fe  cotanto  nocevole , e dan- 
nofo  è l’avergli  {blamente  davanti  / Ripone  tra’  fuoi  egreg/ 
vanti  la  Chimica  di  fapere  oltremodo  i medicamenti  delle 
parti  inutili,  c noccvoli  fpogliare,  e di  rendergli  benigni 
affai , ed  efficaci  ; ma  per  tacere , che  alcuni  di  quelli  ( c’1 
confcflàno  comechè  mal  voléticrii  loro  artefici  medefimi J 
deboli , e fpolfati , c di  niun  momento  dal  fuo  maneggiar 
diventano , parccchj , c parecchi  ( cofa  la  quale  cercame- 
le è peggio  affai , e dura  oltremodo  a foflerire  ) di  mezza- 
Haméte  noccvoli, che  in  prima  erano,  o pur  tali  fi  dimofira- 
vano , rcndegb  la  chimica  col  preparargli  non  altrimenti , 
che  i medefimi  più  fieri  coffichi , crudeliffimi , c micidiali . 
Dica  pur  quella  nobiliflima  Città  : quanti , c quanti  nel 
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tempo  dell»  pattata  peftilenza  con  dolori  acerbiflimi  di  vi*  * 

feere  n’avettc  fatti  morire  quel  vclenofiflìmo  arientovivo 
precipitato , ch’angelica  polvere  allora  chiamavano , pro- 
potto  allor  dal  Protomedico  di  que’  tòpi  a comun  falvamé- 
co  degli  ammalati^  có  pubblico  editto  divolgato  colle  ftà- 
pc.  E ragionevolmente  per  avventura  dubitonne  alcuno , 
fe  più  huomini  allora  per  la  potentisfima  violenza  di  quel 
medicamento  , o per  la  medefima  pcttilenza  mancattero . 

Ed  o quanti,  e quanti  alla  giornata  veggonfi  privi  di  vi- 
ta, o cagionevoli  refi  della  perfona  per  opera  di  chimici  ri- 
medi, de’quali  la  maggior  parte  confitte  in  lavorare  i mine - 
rali;i  quali  dalla  nottra  natura  affatto  rimosfi.altro  mai, che 
dolori,  noje  , malattie , e morti  recar  non  pottono  . Odali 
per  Dio  ciò , che  di  coietti  Chimici , c della  loro  fcuola  fi 
dica  il  dottisfimo  Erafto , l’cloquentisfimo  Cortino , il  fot- 
tilisfimo  Ridano  il  padre,  c la  fcuola  famofisfima  tutta  di 
Parigi.  Odafi  come  con  faldisfimc  ragioni  nuovamente  gli 
rintuzzi , e mandi  giù  l’acutisfimo  peripatetico  filolofo,  e 
Galienitta  Ermanno  Corringio;c  fopratutto  fi  riguardi 
ciò  , che  dalle  genti  pe’mal  capitati  infermi  contro  a’ dù- 
ci medicamenti  tutt’or  querelando  fi  dica , e le  bettemmio 
atroci , che  per  tutto  contro  lor  fi  fcagliano . Deh  sbandi- 
erali per  Dio  da  quefta  Città,  si  noccvole , c dannofo  mc- 
tticrc , c con  rrgorofisfimi  divieti  fi  mandin  fuora  delle  bot- 
teghe degli  fpeziali,  e daturt’altri  luoghi  le  chimiche  me- 
dicine. Nc  già  me  faggj  nel  vero, e avveduti  etter  dobbiam 
noi  de 'medici  Mclanefi,  che  il  dannevole  ufo  dcll'AJcarot- 
to  vietarono  ; e fc  fono  , e con  ogni  ragione  , da’  nottri  tta- 
tuti  proibiti  gli  ufi  degli  archibugctti,c  degli  ttili , e d’altre 
fomiglianti  arme, come  nocevoli  al  genere  umano  , quan- 
tunque tal  volta  a fchcrmo  dell’onore , c della  perfona  pur 
buone  fiano, -perche  non  faran  da  vietar  poi  medicine  sì  fie- 
re , e maligne,  che  fc  mai  pure  di  recar  qualche  giovamento 
fan  fembiante , allor  più  crudelmente  infidiar  la  vita  fi  fpe- 
rimentano . 

Sono  o Signori,  sì  fatte  querele , e rimproccj  in  gra  par- 
te per  opera  de  'mal  vagj  Galienifti  contro  la  Chimica,  e i 
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fuoi  medicamenti  fiovente  adoperati  ; 1 quali  gittando  laj 
polvere  innanzi  agli  occhi  della  baira,minuta,c  troppo  cre- 
dula g£tc,  fan  loro  a vedere, che  i chimici  medicamenti  più 
ch'altri  ammazzar  fogliano  > e che  tutto  il  malcsche  nel  cu- 
rare altruiintervenir  fuole , da  color  folamCntc  avvegna^i 
perchè  la  fciocca  torma  del  popolo  da  lor  tnoffa  lamente- 
volmente gli  biafima  ; e con  torti , e vani  giudizi  fovra  i 
chimici,  i misfatti  de’Galicnifti  medeiìmi,  o le  violenze  del 
male  empiamente  riverfaj 

E paria  più  di  quel , che  meno  intende. 

Ed  è egli  certamente  cotal  difavventura  a tutt*  altri  me- 
dici ancor  comune  d'efler  sépremai  accagionati  della  mor- 
te degl’infermi  ; non  mori  tur  *ger fine  infamia  medici:  difse 
Plinio  c pur  al  tòpo  di  lui,onó  v’era,o  nó  avea  puto  che  far 
nelle  nortre  contrade,  o in  quelle  de’Grcci, colla  medicina 
la  Chimica.  Così  non  giugnendoi  medicamenti  a rintuz- 
zarla violenza  del  male  ,ed  effendone  diterminata  allaper 
fine  la  meta  della  n olirà  vita‘,  è certamente  da  dire  co  quel 
valent’huomo, che  nella  medicina  tutt’altro  avvenir  foglia, 
clic  in  ciafcun’alrro  meftier  fi  cóftumi;  perocché  dove  i ma- 
camcntidegli  Artefici  a’difctti  dell’arte  comunalméte  s'im- 
putano , fidamente  in  medicina  il  mancamento  dell’arto 
a’medici  cattivelli  foventc  fi  riverfa  ; e fon  talvolta  inde- 
gnamente accagionati  di  ciò  , che  per  argomento  umano 
imposfibif  è ad  operare . Perche  certamente  intorno  a’ 
misfatti  de’mcdici  da  prudente  Intorno , c aflènnato  non  è 
da  prcfhre  agevolmente  fede  a’ rapportati  masfimamentc 
da  altri  medici  pcrmalavoglicnza  ,o  per  nimiftà  , ficomo 
di  fopra  baftantementc  divi  fato  abbiamo  con  lefcmplod' 
Afclcpiade  ; offendo  pur  troppo  vero  quel  dettodi  Curzio: 
in  diverfis  rebus  id  folci  fieri , ut  alìus  in  alium  culpam  refe- 
rat  . Ne  già  è mio  intendimento  , che  di  cotal  quercia  al- 
cun dc’nollri  medici  al  prefente  fi  punga , come  a fe  pro- 
piamente invertita  ; perciocché  Io  qui  in  generai  ragionare 
inrendo  del  cattivo  cortame  d’alcuni  medici  ; c ben  fo,che 
cosi  qui , come  altróve  v'Jia  de'medici  dabbene , c onorati 
affai , c di  qualunque  gran  loda  dignisfimi  : avvegnaché 
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talvolta  pur  alcun  di  loro  da'fàlfi  rapporti  ingannato,  non_. 
già  per  allio , e per  malavoglienza,  ma  per  troppa  fua  dab- 
benaggine vi  falli . Pur  male  a noftr’huopo  comincia  tal- 
volta Icggerillìma  voce , non  fi>  donde  , o falla , o vera,  eh’ 
ella  fiali , che  torto  per  tutto  fi  buccina,  c s’accrcfcc:intan- 
to.che  agcvoliflimamentc  dalla  balla  plebe , c dalle  Troppo 
creduk^perfonc  vi  fi  prertafede;  i quali  non  che  vogliano 
Tortilmente  cfaminar  come  la  bifogna  palTata  fia , anzi  tal- 
volta fenza  faper  come , o quando,  c da  chi  cominciata  fia, 
volentier  la  s’inghiottono  / &f.epè  etiam  quod falfo  eredità 
eft , neri  vicem  obtinuit . Perchè  poi  veggiamo  della  mor- 
te di  taluno  accagionarfenc  medico,  che  non  che  vifitato 
giammai  favelle , anzi  ne  mcn  chi  colui  fortino  dove  fi  forte 
dimorato  per  avventura  fapevaj  pure  comcchc  a si  fatta-, 
difavvétura  ciafcun  medico  loggiacciapió  però  di  meno  fo- 
pra  tutt’altri  par  ch’a’miferi  chimici  maggiormcte  ella  con- 
traili , quantunque  certamente  maggiori,  e più  gravi  dan- 
ni da  volgari  medicamenti  alla  giornata  avvenir  vergiamo, 
che  da  Chimici  ; c pure  quelli  fovcntc  alla  gravezza  incon- 
traflabile  del  male , non  alla  dappocaggine  del  medico  at- 
tribuir fi  fogliono:  dove  di  quelli  nel  contrario,  lafciara  da_> 
parte  qualunque  altra  cagione,  fidamente  i chimici  medi- 
camenti s'infamano  j maflnnamcntc  per  coloro , i quali  nul- 
Ja  lappandone  , come  di  nuove , c non  conolciutc  cole  lo- 
fpcttando,  Tempre  ne  temono}  follemente  mai  Tempre, c in 
tutte  le  facccdcvcra  rtimado  quella  sétéza  di  CornelioTa- 
cito  faper  omnibus  negotiis  melius-,atcj\ reCltns  ohm provisu:et 
qua  cZvertuntur  in  deterius  mutavi.  Ed  c pur  da  aggiugnere 
a ciò  qucll’altra  cagionc,che  per  opera  de'malvagj , cinvi- 
diofi  Gaiicnifli  s’aecrclcon  mai  Tempre  i timori  della  fcioc- 
ca  plebe , intanto  che  ne  men  portono  ficuramentc  i chimi- 
ci medici  de'  più  voIgari,c  comunali  medicamenti  talor  fer- 
virfi  f che  pur  di  quelli  il  vulgo  ignorante  teme  ; dove  d’al- 
tra parte  fe  dalla  greggia  de’creduti  Galicnift»  chimicho 
medicine , cotncchè  violenti,  c pericolofc  loro  firn  porto , 
tantorta  alla  cieca , c fenza  tema  alcuna  le  fi  tracannano  , 
volendo  pertinacemente  anzi  che  a’chimici^e’loromedcfi- 

mi  me- 


Digitized  by  Googlc 


T>el  Sig.  Lionardo  di  (apoa  f 3 5 

mi  medicainéti,  ftarfene  agli  ftrani,c  talora  fciocchi  Galie- 
nifti  j cui  ne  men  per  nome  quelli  conofciuti  fono  ; non  che 
ne  fapdTer  mai  le  qualità , e gli  effetti , che  ne'corpi  umani 
quelli  adoperar  fogliono . 

Non  niego  però , che  tal  malaventura  ne’  Chimici  dì 
non  cffer  agevolmente  creduti  > eglino  medefimi  talvolta.! 
la  fi  procaccino , quando  o per  fòverchio  di  compas/ìono  , 
che  han  dc’miferi  ammalati  > o per  vaghezza  di  dover  gua- 
rire gli  abbandonati  da’Galienifti , ambiziofi  s’inframmer- 
tono  di  medicare  idifperati»  e voglion  quafi  dall’orlo  del 
feretro  trarre  i morti.  E la  fciocca  géte  n’afpetta  pur  le  ftra- 
vaganze,  quafi  fofic propio  dc'Chknici  l’adoperare  i mira- 
coli ; quando  forfè  i Galieniffi  non  han  faputo  per  poco  có- 
fìglio  la  crcfcente  malattia  attutare , con  dar  loro  al  tempo 
iconvenevoli  medicamenti;  perciocché 
Principiti  objla  :fero  medicina  parafurt 
£>uum  mala  per  tongas  invaluere  moras. 

Anzi  con  avere  i Galienifti  medicati  talvolta  a rovefeio, 
e alla  cieca  gli  ammalati , malignamente  poi  > e a gran  tor- 
to ne  vien  riprefo,e  tacciato  il  Chimico,e  i Tuoi  rimcd;  bia- 
fimati . E a tal  fegnopuregiugner  veggiamo  la  iniquitofa 
malizia d’alcun  medico , che  di  qud  medefimo  infermo,chf 
egli  fpacciato  in  prima , c già  lafciato  aveva , attribuifeo 
poi  difpettofamente  altrui  la  morte,  e i chimici  medicame- 
le di  colui  empiamente  n’accagiona.  Così  non  vergogno^ 
fi  il  Foretto  a fcriver  pine , che  col  gruogo  di  Marte  un  co- 
tal’Empirico  ammazzato  averte  un’ ammalato  tutto  mar- 
cio , c corrotto , e com’egli  medefimo  narra  , già  moribon- 
do , e fpirantc . E piacctte  pure  a Iddio,  che  non  fotte  giura 
a tato  l'affocata  malavogliéza  di  sì  fatti  fquafimodei , che 
già  reputa dofi  a vergogna  il  fai  vaméto,che  alto  infermo  da 
loro  fpacciato  avvenir  puotc  per  cófiglio  dc'chimici,  e già 
temédone  gli  avàziaió  prédeffero  alcuna  briga  di  far  pruo- 
va  delle  loro  bugie,  con  dar  qualche  ftorpio  a'riftoramenti 
dello  infermo;e  fc  pure  in  lor  difpetto  ne  guarifee  l'amala- 
to,nÓ  folaméte  del  medico,  chc’l  fanò,  ma  di  lui  medefimo 
capitali  nimici  rimangono;  ficome  di  quel  Còte  ditte  quel 
wottcggcvol  Satirico  Italiano  , * H* 
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Ha  buon  occhio , buon  vi/o  , buon  parlare-, 

Sella  lingua  , buon  fputo  , e buon  tojjirt ; 
Queftifonfegni , che  non  vuol  morire i 
Maimedici  lo  voglio»’ ammazzare: 

Perchè  non  ci  farebbe  il  loro  onore , 

S’egli  nfciffe  lorvivo  dalle  mani , 

Avendo  detto,  egli  è fpacciato  , e more. 

Ma  come  ceftè  ragionavamo  con  la  lor  foverchia  pietà  iti 
voler  curare  infermi  di  niuna  fpcranza  » danno  agio  i Chi- 
mici a i foffiamenci  degli  invidio/i  Galienifti,  e cadono  tal- 
volta dal  buó  nome  di  valéti  medici . Ne  ccrtamcte  £ altro 
Ippocrate  vieta  a’  medicanti  il  dover  por  mano  agli  infermi 
ditperatii  e quell’altro  famofofcrittorc  Arabo  ne  configlia 
a non  doverci  arrifehiare  a prender  cura  di  malagevoli , o 
sfidate  malattie , le  non  vogliamo  pure  guadagnar  titolo  di 
cattivi  medici  ; e anche  avvifa  Celio , prudenti s bominitefi > 
eum  , qui  fervori  non poteft , non  attingere  : nec  fubire  fufpi- 
cionem  ejus,  ut  oca  fi , quem  fon  ipfius perenni . E a cióan- 
c he  rigua rdado  Gaiteno  parimente  ne  cotifigiia  a dover  la- 
fidare  al  folo  predicimenro corali  infermi,  fenza  dar  loro 
niuna  forte  di  medicammo,  per  no  logorare  indarno  i rirae- 
dj,e fargli  infamire  a torto  prdfoil  vulgo, ode  poifilafcian 
via,  quando  forfè  ad  altri  ammalati  di  minor  rifehio  giove- 
voli fono . E nella medefitna  guifa  Alcflàndrode’Benedec- 
ti  : prudenti s medici,  dice,  ejljnfanabilcs , & defperatos  mor- 
bos  non  curare  ; ne  hominem  occidijfc , qui  fua  forte  interitu - 
rus  erat , exiJHmetur . 

E che  direm  noi  di  quc'chimici  medicamenti , che  aloi- 
di perfonc  fi  lavorano,  e fi  difpenfano,  che  dichimica  , ne 
di  medicina  nc  fan  boccata?  E nel  vero  egli  tato  ornai  è crc- 
fciutol’abufodelfabbricare  malamente,  anzi  abborrarc  i 
rimedj  chimici , che  da'Ciurmadori , c da  Cerretani , c d<o 
vtliffìme  femminelle  ufar  pubblicamente  fi  veggono,  c ven- 
donfi  a maccoin  fu  k panche,  c per  le  fiere  abbondancemé- 
te  fi  fpaedano- , e ben  lòvcnte  fi  comprano  anche  dagli  Spe- 
ziali , c da'trtedid  per  difpcnfargli  poi  a'  loro  ammalati;sé- 
iaehè  da’  Galienifti  medefimi  talor  s’imprendono  , e tetne- 
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rariaméte  dagli  feiocchiffimi  uccelloni  vcggófi  ordinare , c 
lavorare  alla  cieca . 

Navem  agere  i guarnì  navit  timer,  abrotanum  ager 
Non  audet^nifi  qui  didicit  dare.J^uod  me  die  or  um  ejl 
tromittunt  medici ;trs  fi ant  fabrili» fabri. 

E s'attendono  pure  cotefli  medici  di  tromba  marina  de’ 
noftri  tempi  a maneggiar  bifogne  di  cotanta  confiderazio- 
ne , e di  cotanto  rifehio  : certamente  fé  ad  infelice  fine  poi 
riefeono , e veggonfiattriflar  le  cafe  > e le  famiglie , non  gli 
innocenti  rimedj  biafimarfe  ne  vogliono,  ma  color  fola- 
mente  , che  con  foHe  , e temerario  ardire  oltre  al  dover  l’a- 
dopcrano  ,*  non  altrimenti  , che  fc  fpada  , o archibufo  da_» 
furiofa  mano  mollb  fia,  non  n’è  lo  finimento  da  accagiona- 
re , ma  la  follia  folamcntp  dello  fcherano . Ne  fan  cofloro 
quanto  fenno  abbifogni  in  medicare , c fpcziqlmente  cohj 
argomenti  chimici  , a cui  certamente  di  maggiore  avvedi- 
mento^ di  più  faldo  giudicio  fa  luogo;  che  le  malamente-» 
s'adoperano , malfimamente  le  purganti  medicine»  ove  il 
medico  non  abbia  in  dandole  riguardo  al  tempo , alla  qua- 
lità del  male , all’età  dello  infermo,  o allattatura  di  lui,o 
alla  ftagione  dell’anno, certamente  colui  mal  ne  capiterà; 

T emporibui  medicina  valete  data  tempore  profunt , 

Et  data  non  apio  tempore  vina  nocent  ; 

JUjim  etiam  accaldai  vitia , irritefque  vitando, 

T emporibui  fi  non  aggrediate  fuii  . 

E o quanti  per  Dio  fe  ne  fon  veduti, e fc  nc  veggono  tut- 
tavia correr  pericolo,  e morirne  talvolta  anche  col  medica- 
mento in  corpo,pcr  trafeutaggine , e colpa  de’ foli  medici 
ignorati, e fciocchi?  Quante  volte  per  beflaggine  degli  fcé- 
pj  Galicnifìi  fono  fiate  biafimate  le  manne,  le  rofe , le  caf- 
fè , e anche  l’aloè  , di  cui  non  fi  trova  al  comun  parere  me- 
dicamento più  innocente , e benigno  ? E fe  alcun  prende- 
rebbe cura  di  guarire  ammalato,  fe  egli  nel  cominciar  d'in- 
terna iufiammagionc , o nell’acerefcimento , e nel  vigor  di 
quella  deffcgli  fcioccatnente  a tracanar  chimica  purgagio- 
ne  , qual  colpa  poi  farebbe  egli  dell’arte , fe  colui  inalame- 
le adoperandola, l'ammalato  n’uccideirc  ì Certamente  mu- 
ri a;per- 
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na  ; perciocché  come  Ippocrate  medefimo  , e Galieno  di- 
vifano,  anche  le  lor  purgative  medicine  allora  fon  peftilen- 
ziofe  > e da  non  ufarfi  ; perchè  a’  mali  precipitofi,c  ftraboc- 
chevolraente  impcrverfitinon  ha  certamente  la  medicina-» 
più  ficuro  configlio,  che  il  guadagnar  tempo  con  ifchermi- 
re adagio,  c tenere  a bada  la  foga  del  male  , lenza  voler- 
gli alla  rincontra  oftinatamente  opporre  có  purgative  me- 
dicine , masfimamente  gagliarde  ; che  alla  zuffa, che  in  un 
medefimo  tempo  due  si  oftinati,  esì  pofTenti  nimici  dentro 
dall’ammalato  farebbono,  certamente  egli  n’andrebbe  cof 
peggio.-wr#, ulla  alia fpts , diflè  avvedutiflìmaméte  Celfo,  in 
malis  magni  s tft^qua  ut  impetum  morbi  trahendo  ali  quii  effi- 
gi a t , porrigaturqut  in  id  tcmpus  , quod  curationi  locum  prx- 
ftet  : cosi  parlavano que’buoni antichi,  che  ne’falaffi,c  nel- 
le purgative  medicine  folamétecrcdeanocfTer  riporto  le  cu- 
re de'più  gravi  malori;  mai  moderni  da'chimici  addottri- 
nati bS  fanno  co’rimcd;  valevoli,  c gcncrofi,ma  che  non  of- 
fendono punto  lo  infermo, c che  in  ogni  tempo  ficuriflìma- 
menre  fi  poffono  adoperare  darvi  compenfo  , fenza  ftarfe- 
nc  fcioperati , c ncghittofi  ad  afpettarc  il  foccorfo,  che  non 
c dalla  natura  forfè  per  venir  giammai . Ma  ciò  da  parto 
lafciando  noi  pur  troppo  veduto  abbiamo  nelle  febbrhche 
del  pafTato  anno  han  malmenato , e quafi  abbattuto  il  Bor- 
go Sant’Antonio,e  altri  luoghi  vicini,  effcrcosi  malaméto 
riufcite  le  purgagioni,  c altri  fomigliati  rimcdj, -perchè  a gra 
ventura recaronfi  poi que’ poveri  infermi,  che  nonebber 
agio  di  comperarli  la  morte  a contanti  ne’mcdicamenrijche 
ufavanfi ,-  e fiando  alla  bada  fidamente  della  naturatosi  sé- 
za  rimcdj  la  lor  vita  fcrbaronfi . E per  tacer  d’altri , il  inc- 
defimo  anche cfTer  avvenuto  novellamente  in  Francia,  rac- 
conta l’Autor  della  giunta  aU’ofTervazioni  di  LazaroRi- 
verj. 

E fecgli  è dannevole  olrremodo , e di  rifehio  lo  fluzzi- 
cargli  umori  crudi , e non  debitamente  matnrati,certain5- 
tc  il  medico  ne  farebbe  da  biafimare  , non  l’arte,  fe  contro 
I giuftiflimi  divieti  d’Ippocrate  » e di  Galieno  s’inframmet- 
tefTe  di  purgare  ammalato , in  cui  fian  crudi  gli  umori  fen- 
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za  enfiamento  alcuno  : inmorbis  quoque  mhil  eji  rr.agts  peri - 
culofum , quam  immatura  medicitiaycomccbè  nonmedican-* 
tc , avvisò  Seneca  ; perchè  feguendo  i fenrimenri  de’  fuot 
macftri  avvedutiflìmaméte  in  quello  capo  Aleffandro  Mal- 
farla, danna,  e sbandifcenclle  febbri  l’ufo  dell’Antimonio, 
come  nocevole  oltremodo  agli  ammalati  : c allora,  egli  di- 
ce maggiormente  farli  a conofccrc  il  danno,  che  dallo 
purgagioni,  oltre  al  convcncvol  tempo  date  ne  fieguc,qua- 
do  più  gravofo , e di  maggior  rilchio  li  è il  male  ; conciof- 
fiecofachè  nelle  lievi  malattie  , che  molto  non  piggiorano 
dal  fuo  naturale  flato  l’infermo  , poco  nocimento  ricever 
certo  egli  ne  foglia  ,•  perciocché  o fe  n’allunga  il  raale,fico- 
me  Ippocrate,e  Galieno  divifano,o  pur  si  poco  cagioncvol 
della  perfona  colui  ne  rimane,  che  nulla  il  medico  quan- 
tunque accorto, ed clcrcitato  fiali,  comprender  mai  no 
puote.  , 

A torto  anche  vicn  biafimata  la  Chimica  d’adoperar  fo- 
lamentc  i minerali e ben  detto  è a baflanza  contro  la  fei- 
munitagginc  di  alcuni,quanto  ricca,  e abbondevole  di  me- 
dicamenti ella  fiaj  c nel  vero,  nel’Ericina  ebbe  mai,o  l’Ar- 
denna  , o s’alrra  al  mondo  è più  valla  , e più  folta  lelva, ta- 
ti alberi , tante  belve , quanto  ricca, e abbondante  è la  chi. 
mica  dicofèa’luoi  medicaméti  accecete  prédófi  a loro  ufo, 
non  fidamente  i minerali  dalla  terra, ma  dagli  animali  anco- 
ra, c dalle  piante  abbondantemente  irimedj  fi  formano; 
perchè  troppo  fcarfii , c mendica  pur  farebbe  da  dircla_>. 
rapportata  fomiglianza  ; perciocché  quanto  cuopreil  Cie-.. 
lo , abbraccia  l'aere , nutrica  la  terra , e*l  mar  chiude,  tutto 
alla  Chimica  giuridizion  lòggiacc  : e’imeno  di  chcclla_>. 
s’inframmcrtc  fono  i minerali,-  concioflìccofachè  non  abbia 
fidamente  in  fua  balia  i fnlnitri,i  Tali  comuni, i vitrioli,  i fer- 
ri , i rami , e gli  argenti , c gli  ori , e le  gemme,  comcchè  di 
qucfl’ultime  cofe  fidamente  i pcrfettilfimi  Chimici, o i cat- 
tivi , non  già  i mezzani  fei  vir  fi  foghanojma  e radici  anco- 
ra , c tronchi , e fiondi , c fughi  di  cento , e mille  infra  lo- 
ro divcrfilfime  piante , c anche  tutte  parti  falde , e decor- 
renti di  tanti , c sì  var j animai  fidi  cui  la  Chimica  i fuoi  me- 
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dieamenti  in  sì  varie  ,e  rance  guife  ordina , e lavora. 

: Nc  perchè  fa  chimica  medicina  ne’  minerai»  talora  s’a- 
doperi , es’affarichi , è per  huom  da  tacciarne  : anzi  fom- 
Riamente  da  tfleme  commendata  Io  la  giudico,-  concioffie- 
cofachè  non  fono  i minerali  altrimenti  » come  alcun  di  loro 
follemente  fognofli , veleni,c  toffichhanzi  non  poco  in  vero 
molt»,e  molti  di  esfiall’uman  genere  giovano.e  approdano; 
e ciò  a tutti  buoni  fcrittori  affai  manifcfle  egli  fi  è , ancho 
antichi , che  liberamente  , c lènza  niun  lofpetro  mettevan- 
gliin  opera , e così  fihicrri , come  con  altre  colè  mefcolati 
sfavano  ; il  che  lenza  troppa  fatica  durare  agevolmente^ 
inoltrar  potrei  : mafllmamcnte,  che  per  tutti  nunifeftamé- 
te  lì  fa  quanto  Ippocratc  della  fquama  del  rame  fovente  fi 
fervide  ; e Diofcoride  nc  conlìglia , c conforta  a dar  per 
bocca  liberamente  il  vitriolo.-e  ne'tempi  antichi  anche  s’a- 
doperava il  mercurio  : e ancora  a’  di  noltri  nella  colica , e-» 
ne’vermi , e in  altri  fimiglianci  mali  ordinali  da  tutti  medi- 
ci , anche  a’fanciulli  del  lattime,  fenza  fofpetto  di  nocimé- 
to  alcuno  ; e fe  fra’  minerali  v'han  di  que’ , che  velenofi  fo- 
no, ve  n’ha  parimente  di  quelli,  ed  in  maggior  copia  fra' 
vegetabili. 

Ma  fe  egli  avvien  mai  pure , che  alquanti  de'medicamé- 
ti  de’Chimicijcompofti  divengano  fpoflatijC  debili,  egli 
eiò  non  dee  a colpa  della  chimica  afcrivcrlì:ma  dc’pbco  av- 
veduti artefici,  e de’nicdici,  i quali  intendenti  non  fono 
delle  chimiche  preparazioni, e ravvifarnon  fanno  quai  me- 
dicamenti lenza  alcun  preparamento fiano  da  porre  m ope- 
ra , e quali  gli  richicggano.  E fe  di  vantaggio  i Chimici 
da’ velenofi , c micidiali  femplici  foglion  trarre  fai utevolif- 
fimi  antidoti , ciò  loro  a fortuna  gloria  dee  riputarli,  cho 
ciafcun  di  loro  fuor  d’ogn’ufo 

Pieghi  il  a tur  s ad  opre  altere , e Jlrave. 

E fc’l  precipitato , e’1  lòlimaro,  che  potcntiffitni  veleni 
fono , cavanfi  dal  mercurio  > e da  altri  minerali , non  ne  fon 
però  quelli  da  biafimarc  , ne  i chimici  medefimi , che  gli 
compongono;  conciolficcofachc  anche  l’oppio,  e altro 
molte  comunali  medicine*  avvegnaché  rieJcan  poi  vele- 
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nofc  all’opera,  pur  da  fcmplici  non  mica  velenofi  compone 
ganfi  9 ncpcrcìò  ranro  quanto  i lor  fabbricatori  fe  n'acca- 
gionino: c ne  baiti  folo  al  prefente  fapere , che  ciò  noru 
iìa  fpezial  biafìmo  della  Chimica  ; e fe  da  quella  i pre- 
cipitati , c i folimati  fabbricaronfi  al  mondo , nó  fu  già, per- 
chè s’avcffer  quelli  ad  operar  mai  ad  ufo  alcuno  di  medici- 
na, ma  per  altre,  e altre  bifogne  ; nc  perfona  fe  non  priva 
affatto  d’intendimento  perdover  medicar  giammai  gli  la- 
voròjpcrchc  fc  quel  temerario  Bacalare  avelie  pfiro  in  chi- 
mica dudiato,  non  avrebbe  egli  giammai  ardito  ad  impor- 
re agli  infermi  per  cola  del  mondo  il  precipitato , il  qual  da 
tutti  buoni  fcrirtori  vien  da'medicamèti  sbadito, come  ma- 
nifeftilfimo  vclcnoje  fpezialmétcdal  Querccrano,cóquefte 
pato\e:pracipitatù  in  aqua  forti  à noùis  omnìnò  improbatur : c 
có  quell'altre, ch’e’  foggiugneiArff,^  fimi  ha  effe  Empincorìi 
fecreta , quabuccmatorum  inftarpro  maxima  myfterns  pro- 
mulgai . Ne  perchè  i minerali  lian  da  noftra  natura  car- 
nei , e rimolfi  , dovrà  ciò  darne  punto  di  briga;  c fe  pur  co- 
tal  ragione  avelie  luogo  , dovrebbervi  cfièr  a parte  anche* 
i Galicnifti  in  rintuzzarla,  i quali  non  mcn  dc’Chimici  me- 
dclìmi  la  pietra  lazula  , c l’oro  , e rematite,  e i giacinti , e*i 
bolarmcnico,c  le  pietre  eiudaichc,c  altre, e altre  fomiglia- 
ti  medicine  loventc  adoperano . Ma  Io  per  non  darmene* 
troppa  briga  lerviiómi  al  prefente  di  quelle  parole  del  Ta- 
ehio  1 à dove  d’un  cotal  balordo , che  con  lìmiglianti  fanfa- 
luche fluzzicavalo  cosi  egli  al  fuo  Oidio  Icrivc  : oppugnanti 
dice  c%\  'hmedu amenta  ex  metallis  parata  , idee  quia  non  ut 
alamur ; fed  nec  cernii  cervi  nos  alitane  qui  uni  onci,  aliaqut-j 
pleraque . J£u*ms  alutu  impura  funt  omnia , & qua  facile 
mutatiunem  fuferpiunt . fed  quoti  di  e agunt  in  baìfamttm  na- 
tura , eum  corrumpendo  in  fetuum:  tubefattati tv  tri  bus  nrfiri 
corporis facile  illa  reficiuntur  vcgetabihbut  ; fed  fixio  illa  in - 
fixa\  minerali  a figunt  fpiritus  , punficant , (jr  exaltant . E 
prima  di  lui  Andrea  de’Matrioli  ,cosi  del  bifogno  de’ mi- 
nerali ne  fc  riffe  : ibi  tum  alibi  iti  in  cbronicis  morbis  eft  ani- 
madvertendum  , ubi  tota  majfa  fanguinea  in  univtrfo  vena- 
rum  ambuu  corrupta  eft , referta  multorum  morborum  fe- 
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minarti s , tutte  ti  inquam  morbi  cifra  metallica  lievitici  vix 
pojfunt,  avvegnaché  egli  poi  faggiamentc  ne  configlj  a non 
dovere  i Chimici  medicamenti  adoperare  colui^rhe  di  chi- 
mica pienamente  non  lì  conofca  » il  che  noi  b.idanrcmcnte 
altrove  dicemmo . nAt  qui , dice  egli , e)ufmodi  morbos  ci- 
*ra  fetenti  am  res  metallica!  tramandi  aggredì  untar , ti  pie- 
ni mq  ut  re  infetta  cum  magno  dedecore  , & fui , &■  artis  me- 
dicina de/iflunt . Ma  (opra  tutto  badi  recar  qui  le  parole  di 
Giacomo  Primcrolio  Galicnida  di  primo  grido.-  Caajfa  eft, 
egli  dice  ,cur  plurimi  Chjmtca  hgc  reformi  de  t\qui  a crtduntur 
fcilìcet  utt  metallici s . Et  fune  certum  tjl  plurimo!  Nebulones, 
qui  hoc  pallio  technasfuas  tegunt , metallici!  fapè , ù'male 
preparata , & male  adbibitts  uti  ; verum  ut  jam  fupra  dixi- 
mus , eadem  ejt  materia  , & fub)e£lum  operati  orti!  P barn!  a- 
copai  utnuf  jue  t àm  Chimici  , quàm  vulgarii ncque  mutui 
vegetabtlibui  uti  tur  Chymicu! , quàm  qui  dici  tur  Galenicu!^ 
non  guari  apprcllb  foggi  ugne  . Nonne  maxime  proband  et-, 
tjl  an  ili  a , quajt  quando  tis  uti  tur,  varie,  cr  eleganter  prx- 
parata,non  integra  exbibet  ? 

Ne  meno  è da  dire,  che  perchè  i loro  fummi  l7an  pedilé- 
210/ì  y e nocevolidìano  anch’eglino  tali  i minerali;  percioc- 
ché apcrtiflìimmcntc  veggiamo  fenza  punto  di  danno  il 
falnitro,  e’1  vitriolo,c’l  fai  comune  alla  giornata  ufarlì , e’1 
lai  comune  malfimamentc  in  tutte  vivande  da  ciafcun  porli; 
1 cui  lumini  ca  ramente,  come  que  (fatui, e d’altri  minerali» 
noccvolillìiiii  Jono  . Pure  non  t cofa  cotanto  utile , e gio- 
vevole al  genere  umano , che  nonne  polla  talvolta  anche-» 
nuòcerò» 

N il prodejl,  quod  non  Udere  pojftt  idem . 

Igne  quid  utiliu!  ? Jì quis  tamen  urere  teda 
Caper it , audace!  injlrutt  igne  manus. 

Enptt  tnterdum-,  mododat  medicina  Jalutem . 

Le  ragioni  poi,  c le  tedimonianze  dell’Erafto,  del  RioI.1- 
00,  cd  altri  si  fatti  Galienidi  han  tanto  dello  feemo, che  da 
lor  medclìme  a badanza  li  rifiutano  ; e comechè  per  mani- 
Icda,  c od  mata  malavoglienza  lianfi  quedi  dudiari  di  mor- 
der la  Chimica , c fozzamente  lacerarla  , c quali  metterla-* 

in  fon- 
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in  fondo  ; pure  non  han  potuto  far  sì  , che  fèretri  tal  voltai 
dalla  propia  cofciéza,o  dalle  nimichc  ragioni  abbattuti)  no 
l’abbiano  manifeftamente  approvata.  Così  l’Erafto  medefi* 
mo,chc  moftroflì  più.’ch’altro  Gahenifta  acerbo , e fiero  ni- 
mico della  chimica,pur  nel  proemio  di  quell’opeiAch’cicó- 
troil  Paracelfo  (crirt'c,nóporè  no  commendarlarc  la  (cuoia 
tutta  di  Parigi  pur  la  permetre,e  l’adopera,  ficome  raccóta 
il  Riolanojil  qual  coniechè  nimico  a fpada  tratta  le  fi  dimo- 
ftraftc,pur  delle  chimiche  medicinc,come  acor  fece  l’Erafto, 
fervifluavvcgnachè  talora  p loro  feimunitaggine  ad  infeli- 
ce fine  gli  ufcifiero.Ma  cótro  a’piatitori,c  a’maladiccti  Ga- 
lienifti  adoperarono  gloriofaméte  le  péncafchermo  della 
chimica  nelle  loro  dottisfime  Apologie  il  regip  Protomedi- 
co Torqueto,e  l’Arueto,e’l  Baucincro  celebri, e famofiftimi 
maeftri  in  medicina:  e oltre  ad  infiniti  altri  il  famolo,  c ben 
parlante  Libavio  nella  fua  Alchimia  trionfante^  cui  con-, 
aringa  di  lode  difteil  Cartelli:  Alchimia  dignitatem  adeo  rc- 
Jlituit  Libaviut  cantra fchola  P anficnsejtt  mhil  * t tripli  us  addi 
pojje  vtdeatur  ; ma fopra  tutti  innalza^ difende  la  chimica 
il  fòtrilillimo  Borricchio,  non  mcn  celebre , che  dotto  let- 
tor di  quella , nella  famolàreale  Accademia  d’Afnia;il  qua! 
sì  fattamente  rimbeccale  ciancc  del  Corringio , che  nulló_> 
più . 

Ma  qnanto  poco  fenno  averter  fatto  i medici  meianefi  in 
proibendo  l’ufo  dell’Alcarotro,  apertamente  fi  vede  dalla-, 
poca  (lima  in  cui  venne  tenuto  il  loro  divieto  ; poiché  non 
men,che  prima  in  Melano, e altrove  le  genti  tutte  l’adope- 
rarono j e oltre  alla  gloria  , molte  ricchezze  guadagnoftl 
Vittorio  Algoreto  per  sì  fatto  medicamento,  il  quale  altro  -fi 
non  è,  che  il  mercurio  di  vira;comeché  p nafcóder  sì  caro 
fègrcto  il  nieghino  gli  credi  del  incdeftmo  Algoreti,-e  forte 
mi  maraviglio , che  al  Qucrcetano , sì  bene  feorto  nello 
chimiche  operazioni , e che  tutto  di  l’avea  fra  le  mani,  non 
venirti;  fatto  ciò  ravvifarc  . Ed  è egli  pregiato  l’Alca* 
rotto , eziandio  da’medici  volgari , c Galicnifti,  e per  buo- 
na , e giovcvol  medicina  per  tutto  (limato  j ma  pur  fi  vuo- 
• • ’ - le  in 
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kitì  ufarlo  aver  riguardo  a'  tempi, alla  quantitàje  agli  am- 
malati j ne  lì  dee  prendere  fenza  configlio  di  medici  faggj 
in  chimica  ,cconofciuri  affai;  perciocché  fe  da  perfono 
dappoco  mal  lavorato  foffe,  o foffe  pur  fenza  riguardo  al- 
cuno prcfo , certamente  nuocer  potrebbe , e a rifehio  della 
perfona  talvolta  ancor  condurre  ; ficome  non  ha  guari  i av- 
venne a un  Barone  d'alto  affare  , il  qual  per  configlio  d’un 
corale  (ciocco, e temerario  Galicnifta  avendone  trangugia- 
to foverchiamentc  > con  acerbiflìmi  dolori,  fe  no'l  rcccva  di 
predente  , certamente  ne  moriva  . Ma  di  ciò  lenza  dubbio, 
non  n’è  da  biafimarc  il  medicamento,  ma  la  follìa  più  torto 
del  medico , che  oltre  al  dover  l'impone  ; c più  quella  dell' 
ammalato,  che  alla  cicca , e fenza  riguardo  alcuno  fc'l  tra- 
canna . E ben  farebbe  il  migliore,  le  falciando  da  parrei 
volgariGalicnifti  sì  fatti  medicamenti, non  s’inframmettcf- 
fero  puto  di  ciòcche  non  fanno  ; e come  cantò  colui 
Vel  perfette  artem  difeant , vel  non  medeantur, 

N.ìm fe  alia  peccane  artes  , coler. tbile  ce  nè  efe: 

Hac  nero  nife fit  perfetta  , efe  piena  perieli , 

Et favit,tanquam  occulta  , atque  domeftica  peflis. 

Ma  noi  luiluppatt  da  sì  fatte  contcfe,  trapaneremo  intanto 
a far  qualche  parola  dell’antimonio,  comedi  quello, eh'  al 
noftro  parlamento  diede  in  prima  cagione . 

L’antimonio , che  da  alcuni-cectamcntc  non  fuor  dogni 
ragione  chiamato  viene  colonna, e bafe  della  mcdicina,egli 
sébra  nel  vero  una  cotale  rtrana , c nuova  forte  di  minoralo 
di  varie, c fra  loro  divprfe  parti  cópofta,e  sì  lazza, e acerba , 
clic  ragioncvolmétcallc  poma  anzi  che  mature  fianoc  raf- 
fomigliata;impcrciocchè  tra  per  la  troppo  mefcolanza , clic 
in  fe  ritiene,c  perl'incgual  proporzione  delle  parti, che’l  có- 
pongono , non  offendo  potuto  alla  debita  maturità , e per- 
fczion  di  metallo  pervenire  , così  tramcrtato.einal  com- 
pofto  fc  ne  giace  . La  fua  rtrana  natura  , c le  fuc  maravi- 
gliofe  qualità  malagevolmente  ravvifar  fi  poffono,  non  che 
per  huom  narrare!  couciofliccofachc  quafi  Proteo  dc’minc- 
rali  in  facendoli  di  lui  notoroia , in  tante  » c sì  fatte  gtiifc  fi 
fcambj , e trafmutijchc  inviluppativi  i più  fmnofi  maertri 

della 
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iklla  chimica,  dopo  molti , e diverti  argomenti  , c fpcrien- 
ze,  ftupidialla  perfine,  e d'ogniloro  avvifo  ricreduti  fi  ri- 
mangono . Ma  per  quanto  col  noftro  intendimento  com- 
prender ne  polliamo , due  forti  di  zolfo  par  che  abbia  nell’ 
Antimonio  : l’una  fìfTa  , e pura  oltremodo , in  cui  le  tinture 
tutte, c i Temi  de’metalli,c  fpczialmcnte  dell’oro  fi  rinvégo- 
no.-pchè  da  alcuni  degli  fpagirici  filofofati,matricc  dc’me- 
talli  vie  chiamato  l’Antimoniod’altra  fi  è di  zolfo  dalla  sé- 
biàza del  comun  zolfo  poco,o  nulla diverfa  ; perciocché  nó 
Adii  , ma  inquieta  » c volante,  e oltremodo  vaga  ella  è;per- 
chè  potcntiirima,e  foperchievole  nelle  fue  operazioni  viene 
da  ciafcua  giudicata.  Havvi  oltre  a ciò  un  tal  mercurio  me- 
tallico indigedo,  il  qual  cotto  più  , che  fe  mercurio  vivo 
non  foffe , della  natura  del  piombo  alquanto  ritiene  ; e su 
quefta  parte,  che  certamente  eia  maggiore  nell’antimonio» 
altri  la  violenza  attribuirono , c’J  poter,  ch’egli  ha  nell'o- 
pcrare  ; anche  havvi  alcune  parti  arfcnicali,  in  cui  fccondo- 
chè  altri  ne  dicano,  il  fuo  veleno  veramente  ftfcrba;cper 
fine  havvi  nell’Antimonio  una  cotnl  foftanza  grodà,c  tcrre- 
ftra  , la  qual  della  fua  matrice  fommamcntc  pat  rie  ipando, 
con  quella  infierire, e con  fue  particelle  congiugne, e mefeo- 
Ia  le  parti  arfcnicali , c quelle  del  primo  zolfo, c del  mercu- 
rio indigeno,  c del  falc  ancora  di  natura  vitriolsto , che  pur 
ve  n'ha  : a cui  la  malvagità  tutta  , c’1  veleno  altri  adeguò  » 
che  tanto  all’ufo,  c all’operazione  fconcio  lo  rende. 

Ma  l’Antimonio  crudo  non  muove  punto  vomito  , ne 
tanco,  oquanto  a colui,  che’]  prenda  offender  fuolo  ; 
perchè  ne  Galieno  medefimo  , ne  Diofcoridc  , nc  altri 
buoni  Autori  de’fccoli  addietro  l’allogaró  mai  infra’  veleni, 
o nel  catalogo  delle  vomitive  medicine  l’ànoverarono/anzi 
Diofcoridc  medefimo  nc  coniglia  , c conforta  a toglier  via 
la  podanza  vomitiva  dell’Elaterio  , con  mefcolarvi  dentro 
dell’Antimonio, e così  temperandolo  ammendarlo;  percioc- 
ché fessa  dubbio  ha  l’Elaterio  più  del  veleno  , che  del  me- 
dicamento , fe  violento,  erigogliofo  ilfentiamo.  Che  fe. 
vorrai  purgare , fono  le  parole  di  Diofcoridc , óve  egli  nar- 
ra dell’Eluterio,  mefeolavi  altrettanto  di  falene  d' Antimonio, 

quan~ 
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quanto  far  àmejìieri , Infoiando  all’altrui  dif erezióne  il  divX 
farne  la  dofe  : àeJtn  & «fr  i/ • fi  fe 
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/i«t«r  Sm  . 11  che  egli  certamente  fatto  non  avrebbe* 
- 5’aveffc  mai , comechè  leggiermente , fofpettato,  non  fotte 
velenofo  , e nocevole  l’antimon  io . N icolò  Mirelìo  poi , il 
qual  con  accuratezza  non  ordinaria  accolfc  inlìcme  le  ri- 
cette più  nobili  de’mcdicamenti,  ch’adoperaiTer  mai  ne’té- 
pi  antichi  i più  famofi  medici  Greci , annovera  l’antimonio 
infra  i femplici  dell’Antidoto, ch'egli  del  Gengiovo  chiama. 
E Bafilio  Valentini  narra , eh’  a’  fuoi  tempi  dell’antimonio 
Ingrattavanfi  i porci  : e nelPEfemcridi,o  giornalieri  dell’In- 
ghilterra abbiamo , che  tutto  di  oggi  i porci , le  vacche, e i 
cavalli  fe  n’ingrattano,al  pelo  d’una  drama,e  anche  di  mez- 
xa  oncia  per  volta  prendendone;  e in  molte  contrade  del 
iioftro  Regno  coftumafi  a prender  l’Antimonio  dalle  donne 
gravide  iti  quantità  d’una  nocciuola  , fenza  danno , o noci- 
mcnto  niuno  > e'1  chiamano  volgarmente*  allegra  cuo- 
re ; e nella  medefitna  noftra  Città  in  molte  jmalattio 
ufafi  a ber  l’acqua  dell' antimonio  con  grandiflimo  gio- 
vamento degli  ammalati;  e nella  Francia,  e anche  altrove», 
•l'Antimonio  crudo , ficome  per  M.  de  la  Febure  di  ciò  pie- 
namente intefo  fi  racconta , fe  donne  tout  les  jours  tout  crud 
< *ar  la  bouche fatti  aucun  accident , & mefmes  aux  enfam  à 
la  mammelle  : & que  de  plus  on  le  met  boiiillir  \ufques  au 
poids  d'une  demie  Uvre  dans  les  decoflions  contee  la  ’verolle  , 
&■  qu ’ onle  met  de  mefmes  en  ìnfufion  à froid  dans  de  l'eau 
p-jur  ouvrir  le  ventre , e pour  ojler  les  objlrutlions  des  vf ce- 
rti . 

Ma  fciolte  da  quegli  intoppi , c da’lcgami , chea  freno, 
c a bada  la  lor  violenza  tenevano  le  noccvoli  parriccllo 
dell’antimonio , o làlignc  , o fulfuree , o mercuriali,  o arfe- 
nicali , ch’elle  fieno  ^perciocché  grandisfimc  quiftioni , o 
contcfc  intorno  a ciò  infra’Chimici  filofofanti  ruttar  vi  fo* 

* no  ) non  fi  può  di  leggier  credere  quantenojc , c Iconcisfi- 
mi  danni  quelle  recar  fogliano , con  fondere,  e diftruggere, 
e liquefar  non  folamentc  le  parti  timide , ma  le  falde  acco- 
ra del 
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fa  del  corpo  umano  ; rifvegliando  anche  vomiti  impetuofif. 
fimi , e purgando  per  baflò,finattanto,checol  vigor  talvol- 
ta lo  (pirico , e la  vita  miferamente  nc  manchi . Ma  tacer 
non  fi  dee,  che  ritrovali  talora  in  qualche  miniera  , Anti- 
monio , che  lenza  niuna  preparazione  vomiti,  c fluffi  foglia 
cagionare;  fenzachè  talora  nello  ftomaco  di  colui  , che! 
prende , può  elfcr  cola , che  fciolga  da’  legami  lafparte  ve-' 
ienofa,  perchè  l’antimonio  d’ogni  miniera  , parimente  può 
ciò  fare  ; e quclfè  la  cagione , che  fpinge  alcuni  autori  a fa- 
vellar cosi  variamente  della  facoltà  dell’  antimonio  crudo 
Ma  che  che  fia  di  ciò,  fc  per  opera , c argomento  d'avve- 
dutilfimo  macftro  reprimuto  alquanto,  c rintuzzato  il  lor 
nocevoliffimo  veleno  ne  fia , certamente  allora  valevole  è 
l'antimonio  a vincere,  e fgomberare  ogni  pcftilcnziofo  ma- 
lore, ove  a tempo,  e acconciamente,  e con  riguardo  per 
huom  fi  dea  ; conciofficcolàchè  non  fidamente  egli  ne  pur- 
ghi , c vuoti  dentro  , ma  fovente  ancora  diffolva,  e miglio- 
ri , e fgomberi  ciò  che  nel  corpo  di  maligno , c cattivo  così 
nelle  làide  , come  nelle  decorrenti  parti  peravventura_, 
ritrova;  il  che  certamente  a ninna  altra  forre  di  medicame- 
lo , q purgante , o vomitivo , ch’egli  fia  agevolmente  fi  có- 
cedc.  A'cr  cùnji.tt  -s  dite  il  Ztiilftro,'fx  vegetabilibw  unici t 
cmeticum  . qitdd  n’i>iòrt  cu  m peri  culo  ex-biben  flit  , quanta- 
aniimontum  dexttre  , ac  di  òtte  praparatum : nunquam  enim 
tornii  Hit  ventris , con  Viflfiohcs . hypcrc  atbarfin  fluxumquc^, 
nimium  coll; quativ uni  cauJJ'abit , etiam/ì frigida J'uperbtba- 
tur . E egli  però  quella  m.ilagevoliffima  imprefa , e diffidi 
molto, p mio  avvilo,  anzi  imponibile  affatto  ad  artificio 
umano  j perciocché  la  parte  vclenolà  nell’Antimonio  fi  c 
quella , che  muove  lo  ftomaco  a recere,  e feioglie  il  ventre; 
la  qual  certamente  quantunque  volte  vi  rimane,  non  fi  può 
in  modo  alcuno  attutare , che  a qualche  perfona  alla  finc,o 
in  qualche  tempo  non  abbia  gravemente  a nuocere . No 
peraltro  i Chimici  autori  ora  in  biafimo,  or  in  lode  de’varj 
apparecchiamenti  dell’antimonio  purgante,  o vomitivo  fa-' 
vcllar  lemprcfogliono,  fenon  fc  per  lo  grave , e ftraboc- 
chcvol  riìchio,  che  agevolmente  vi  fi  corre . E quel  fapic- 
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tiifimo  huomo  nella  Chimica  fìiofofia,e.ndia  medicina  pai 
rimcnte  fublime,  c /ingoiare  Giovali  Battifta  Elmonce  folca 
dire  : Antimonium  , quandiu  vomì  tura  > aut fedes  movet , e> 
mercurius  revivificari poteft  ■>  venata funt  : non  boni  viri  re- 
mediaci . 

Soglió/ì  dell’antimonio  fublimare  i fiori, e fi  fódecgli  an- 
che in  vetro  , e in  regolo  ; c'1  mercurio  di  vita  , e’1  gruogo 
ancor  fe  ne  forma  : purganti  inficine  , e vomitive  me- 
dicine. E per  cominciar  dal  vetro»  il  qual  comcchè  in_> 
villa  di  nulla  fi  paja  dall’ordinario  vetro  differente  ; pure-» 
comunicar  fuole  minuti/fime  , e però  infenfibili , e cieche» 
particelle  velenofe  al  vino,o  ad  altro  fomigliante  liquore/, 
incuiperquaichefpazioditempo  fia  dimorato.  Esili  cil 
vetro  deirÀntimonio  commendato  afTai  da  quel  nobiliiTì- 
mo  Viceré  dcH’OIfazia  Enrico  Ranzovio,  Strolago  infìe- 
mc , e medico  famofiffimo,c  Guerriero,c  Poeta;  e dal  Gcfi. 
neri  fòmigliantemcnte  , e dall’Andernachi , e dal  Langio, 
e dal  Mattioli  è fommamente  Iodato.  Ma  Pietro  Severini 
d’altra  parte  grandi/fimo  maeflro  in  Chimica,  c in  medici- 
na » forte  il  biafima , e danna  ; dicendo , che  avvegnaché  in 
quello  cotanto  fuoco  trapalato  fia,  non  fe  n’è  però  il  buon 
giàmai  dal  cattivo  potuto  /eparare.E  dc’fuoi  fentimcnti  an- 
cora fi  fan  /èguaci  altri»  ed  altri  famofi  medici , c chimici 
con  apportarne  molti  cfempli  d’infclicisfimi  avvenimenti . 
Vitrum  antimoni i , dice  Giu/eppe  Qucrcetani , quo  badie-» 
multi  imperiti  maximo  cum  damuo  ut  untar  » perniciofum  ejt 
medicamentum  iquodfuo  arfenicali  f pinta  facultatcm  irri- 
tando expultricem , per  fuperiora  , & inferi  ora  magna  cum -» 
perturbatane  da  cut  » evacnetquci  quid  ego  probare  nullo  mo- 
do poffum . Dal  che  modo  Ditncano  Bornero  anch’egli  ri- 
fiutandolo, affatto  dalla  medicina  il  bandifee,  dicendo: 
V itrum  hic  antimonii faens  omino  > tanquam  perniciofum— » 
medicamentum ; e’1  dottisfimo  medico,  e Chimico  Teodo- 
ro Chcrchringio  parimente  del  vetro  ddl’antimonio  dice, 
che  comechè  alcun  guarito  pur  ne  fia , non  efi  tanti  ijla  for- 
tuita quorundam  f aiutai)  ut  propterea-,  vel  uni  ut  homi  ni: 
vita  exponenda  fit  periculo . Vidi  enim  quttm  ager  tantum-» 
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bine  ilU  lacbrym a , bine  clamores  ijìi  contri  Chymicos  infuri 
gunt  i tanquamfi  arti  imputando  ej/et  aliquorum  Pfeudochv- 
micorum  tmpta  temerità s , quorum  nihilrefert  quotfuneribuè 
impleant  domos , modo  unut , alterve fanatus  eorum  c bucci  net 
fama , Cr  tilt  audtant  magni  Dottore*  ,emungantque  rullici  * 
pecunum . Ma  avvegnaché  egli  medefimo  una  cotal  tem- 
pera > e correzione  del  vetro  dell'antimonio  rapporti , liu 
qual  dice  egli  elTcr  ficurisfima,  e seza  rifehio  alcuno  in  ado- 
perarli ; pure  come  egli  biafima  fommamente,  e riprova^ 
quella , che  dal  Ranzovio , c dal  Mattioli , e da  altri  ufa- 
v.  ’ C0S1  VOT>-à  un  tempo  chi  da  qualche  finifiro  avve- 
nimento mollò , dannerà , e riproverà  anche  la  Tua.  Ma 
io  quanto  a me  intorno  a’ vetri  dell’ antimonio  non  fa- 
prei  certamente  che  dirmene non  avédo  mai  fatta  pi  uo- 
va  di  quell  avvertimento  del  Rolfincio , ove  c'  dice  • anan- 
do  ertilo  m/i htuitur,  favellando  del  verro  dell'antimonio 
col  vino  bollito  ,/upematam  cuticula  arfenìcali*  aufertur 
t loglion  certamente  sì  fatti  veli  nafeer  da'  fali , come  nel 
bollir  del  ranno  manifeltamentè  olfervali;  perche  fomifilia. 
temente  potrebbe  dall’Alcali  ingenerarli  il  velo  nel  vetro 
dell  antimonio  , e non  dall’arfenico , licome  il  Rolfincio  s’ 
avvila.  Ma  che  che  di  ciò  fia , in  bifogna  di  cotanta  confi, 
aerazione.  Io  configlieli  1 lavoranti  ad  elTcr  anzi  fovcr- 
chumentcfcrupololi^heno,  eafeguire  il  configlio  del 

dico*0’  C 3 dubirarC  non  forfe  cosi  fofrc  ’ come  egli 

De'fiori  dell’antimonio  dal  Zappata  , e da  altri  cotanto 
commendati  .cosi  il  teftè  mentovato  Quercctano  favella  • 
Annmomi  vitrum  idemferociter  prtjìat , quod  t)usftos:,da-, 
obfyiritum  quondam  album , & arfemcalemipfi  infili,,,,  ale 
nee  a flonbus  ego  esulare  exiftimem  ; quippe  quo s adeo  atro- 
ci  ter  corpus  concutere  , ac  devexare J'oleant  tùm  vomitu , thm 

cnrA-Tcn  rr'u'r  careat  P^tculo.  E con  lui  anche  ac- 
coidadofi  Bahlio  Valenrini, dice  parimente  i fiori  dell'anri-  * 
momo  eflèr  noccvolù;fimi,c  vclenofi  . 
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Ma  iì  Regolo  anche  dagli  antichi  medici  imperocché  co-ì 
tlofciuro,nc  fano  fpezial mézione  Diofcoride,e  Plinio(av- 
vegnachè  vi  fallaflero  nò  poco  in  giudicar,  che  quello  altro 
non  folle, che  Antimonio  in  piombo  cambiati  è da’buoni 
Chimici  avvilato  per  medicammo  violentislìmo  ancora, cd 
oltremodo  di  rifehio.  E ciò  anche  a*  Galienifii  medefimi  fu 
purtroppo  conofciuto;  infra’ quali  il  Priinerolio,così  dan- 
nandolo ne  favella  ; om/iem  retiuet  antimonìi  malignitatem. , 
tju-t  antea  fub  terreo  exeremento fopita  latebat  : ed  indi  ap- 
preso : fed  quum  omnes pravas , & horrendas  antimonìi  vi - 
res  adbuc  posfideat , poculum  inde  tonfeflum  pernicio/ijjt- 
mum  ejfe  nectffe  ejl;  ideo  puri  or  et  Chjmici  hoc  ab  u fn  me- 
dico omm no  ablegarunt . Ed  un  della  fcuola  di  Lazaro  Ri- 
verj  parlando  del  Regolo , cosi  per  fentiméto  del  fuo  mac- 
ero ne  ragiona  : Calix  chymicus  toties  in  obf ervationibus  110- 
tìris  nominatili , commumterque  adeo  omnibus  confeéìus  non 
eji , ut  nonnulli  arbitrabantur , &■  orbi  tran  tur  ex  regalo  An- 
timoni i vulgaris  . Ex  regulo  quidem  eft , fed  tertii  gradus  , 
qui  longè  differt  à vulgari  ; quamvis  edam  multi  hoc  ut  ali- 
tar non  fine  periculo  bibentium . 

Ma  il  gruogode’metalli,  cpl  cui  ufo  cotanto  avantaggiar 
fi  potè  l’imperiai  medico  Martin  Rollando,  c in  tanto  ono- 
re >c  ricchezze  formontare,  è così  chiamato  dal  Querceta- 
no  , perche  fecoudochè  egli  ne  dica , dell'antimonio  tutti 
metalli  s’ingenerano,  e fpezialmente  l’oro  , l’argento,  e’1 
piombo  .*  egli  è comunalmenteda’buoni  fcrittori  il  mcn_* 
violento,  emen  pericololo  infra  le  vomitive  medicine  an- 
timoniali giudicato.Ma  perocché  l’Alcali  del  nitro  nóbcn’ 
anche  tuttala  parte  vclcnofa  dell’antimonio  ha  tolta, e pur- 
gata,o  p rae’dirc, legarada  qual  certamétccquella,che  are- 
ccr  muove  > ben  fi  può  di  elio  dire  , che  comechc  per  ope- 
ra d’eccellente,  e fpcrimcntata  mano  nel  meftier  della  chi- 
mica temperato  fi  folfe , pure  poftiam  dire, che 
L’ira  s’intiepidì  , ma  non  s'eftinfr, 
perchè  fofpettar  femprc  dee  l’accorto , c prudente  medi- 
co, non  ne  11 'adoperarli , alcun  finilho  avvenimento  nefe- 
gua  ; pcrci  occhc  pure , comcchè  di  rado  fortir  nc  fogliono  •, 

Ed 
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Ed  havvi  un'altra  malagevolezza  nel  gruogo , imposfibil 
tjuafi  a fuperurc  ; perocché  quantunque  con  la  mcdefim;u 
proporzione  del  nitro , c dcU'antimonio  difporto  fia,c  qua- 
lunque con  tutte  le  medefimecirconftanzelavorato  s pure 
talvolta  più  ,o  men  vigorofo  fortir  fuole  , e si  da  fc  mede- 
fimo  differente,  che  in  dubbio  Tempre,  ein  timore  dello 
fue  ftrane  qualità  ne  tiene,  ne  per  accorro , e fperimentato 
che  l’ Artefice  fìa , potrà  maicome , o perchè  ciò  avvegna^ 
bartantcmentc  comprendere;  fenzachè  cotali  medicamen- 
ti recar  fogliono  talora  ufeite  copiofisfimc  di  fangue,  o fio 
egli , perchè  fi  rompa  qualche  apoftema  dentro  dall’  huo- 
mo,e  con  quello  alcun  vaio  grande  ancora  del  corpo:oche 
tra  per  la  violenza  del  vomito,  c quella  del  medicamento 
alcun  altro  fc  n’apra , c fi  rompano,  e fquarcino  l’intcriora: 
o che  partendofi  dalle  vifeere , e dibucciandofi  la  raucilag- 
gine , la  quale  infra  gli  altri  Tuoi  ufi,  a guifa  di  verte  copré- 
dole  .difendevate  dagli  oltraggi  deTali  acuti , c pugncrcc- 
cj,  o d’altre  foftanze,  quelle  ignude,e  {coperte  rimanendo, 
dal  medicamento  s’offendano  : e rodanfi  anche  dalla  me- 
defima  violenza  del  medicaméto  gli  orli  de'vafi  del  fangue; 
ì quali  aperti , e fquarciati , comcchè  picciolisfim i , puro 
cosinumcrofi  quivi  fono, che  fgorgar  nc  può  in  tanta  copia 
il  fangue , quanto  n’ulcirebbe  per  avventura  dal  rompiiné- 
to  di  qualche  vafo  ben  grande . E comechè  di  ciò  n’abbia 
parecchi  efcmpli , masfimamente  nella  noftra  Città  ; puro 
barterammi  al  preséte  rapportar  qui  una  oflèrvazionedell’ 
awcdutis  fimo  Vartonc  recata  dal  Gliflònio  con  quefte  pa- 
role .•  Huc  referamus  bijìonam  , quam  mihi  communicavit 
clarisjìmus  Vvarton , ntulitris  cu)ufdam,  qua  à fumato  ph  ar- 
mato afperìorc  in  enormemfanguiuis  vomitum  inciderai, cui- 
que  ventriculum  pojl  obitum  vocatus  aptruerat . Nulla  com- 
partii t vena , five  rupta  , five  exef a;  cxteritm  in  cavitale 
ventriculì  adbuc  nonmhil  fanguims  rejlitit  ; fiquidem  multò 
maximam  ej ut  par  lem ante  obitum  rejecerat.  Forte  dummi- 
ratur  unde  e a fanguinis  copia  promanar  et , dorfo  coltri  inte- 
rior em  t unicum , ut  penitiusrem  infpicerit  dettrfit  : hoc  fatto 
innumera  fanguims  pullula  in fuperficie  deterga  fenftm  com- 
pare- 
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par  eh  art t ; ipfa  quoque  tunica  quafi  cuti s de r afa  : cuticulxj, 
cruenta  cernebatur.  ■■  ■ ' » 

£ che  diremo  noi  de'copiofiffimi  (udori  freddi , e vifeo/ì 
ch’ufcir  fogliono  dagli  ammalati  per  opera  dell’  antimonio 
sì  fattamente  lavorato/  Certamente  corali  fudori,che  chia- 
man  diaibretici,angofce3e  no;e , t fvenimenti  recar  foglio- 
no , e talora  anche  con  toglier  agl’infermi  miferabifmento 
la  vita  ; avvegnaché  corali  effetti  non  dall’antimonio  fo- 
!amci>te  , ma  dalle  manne  ancora,  e dalle  rofe  avvenir  fo- 
gliano, ed  eziandio  da  altre  medicine,  che  per  cornuti 
confcntimento  più  ficure,  e piacevoli,  c innocenti  tenu- 
te fono  : memini  non  defui  fé , dice  il  Libavio , qui  CaJJix 
fumpta  omnia pateretur , qua  illi,  qui  venenum  hauferunt. 
Ne  di  ciò  è da  prender  maraviglia;  perciocché  il  medefimo 
veleno , che  è nell'antimonio , è anche  nella  Calfia , non., 
che  nella  manna , e nelle  rofe , e in  altre  fomiglianti  medi- 
cine ; perchè  foverchiaincntc  prefe,  o fuor  dei  convencvol 
tempo  recar  fogliono  talora  gli  effetti  medefimi  dell'  anti- 
monio . Neq -,enim, dice  il  medefimo  Libavio.in  favellando 
pur  della  Calila , parane  acrem  inde  eiicimus  liquorem  : tur- 
ba ter  em  nimirum  illumalui . 

E finalmente  il  mercurio  di  vira  è egli  vero,  clegirimo 
parto  dell'Antimonio , non  men  di  quel,  che  fiali  il  gruogo; 
comechè  il  Billiccliio  vanamente  fi  perfuada  eflfcr  quello 
opera  del  mercurio , non  dell’antimonio.  Ma  eglièfenza 
dubbio  mcn  temperato  , e incn  "alligato  del  gruogo  ; e fe- 
guentementc  maggiori  noje , e incidile  recar Vuole  a’cerpi 
umani  per  la  parte  maligna , e velcnofa,  che  meffo  preva*» 
le  ; perchè  men  certamente  agli  ammalati  dar  fc  nc  vuole 
che  non  li  dà  del  gruogo.  E comechè  btT7ì  polla  in  elfo  co- 
tal  vizio  per  artc.corrcggere , c ammendare , e più  forlo* 
che  da'volgari  maeltri  non  fi  cofhuna  ì tuttavia  per  quanto 
diligentemente  per  htiomo  lavorato  fia , temer  fempre , o 
fofpettar  ne  dobbiamo  ; fenzachè  il  mercurio  di  vita,  come 
-cutc’alcrc  medicine  d’antimonio  vomitive,  fovente  i medici 
da' loro  avvili  ingannar  fuole , o nulla,  o feverchiamento 
-operando . . ' 

' Mi 
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Ma  non  perchè  dannofi  talora  , e pericolo!?  ad  ufarc  co* 
tali  medicamenti  fiano  > fi  vuol  perciò  dalla  medicina  Tufo 
dell’antimonio  affatto  sbandire  ; conciofltecofachè  ben  an- 
che fabbricar  fé  ne  potranno  nobilisfimi  rimedj  da  dover 
darli  lenza  tema  di  nocimento  niuno  anche  a’vecchj  e a’ba- 
bini  j e alle  donne  grolle , ficoine  agevolmente  compren- 
der fi  può  dall’opere  del  Valehtini  > dei  Paracello , e dell' 
Elmonte.  Ecoraechè  non  fiaimprefa  da  tutti  ilcompor 
cotali  poderofi  medicamenti , ma  innocenti  però  >c  piace- 
voli^ di  qualunque  veleno  dilàrmati;non  però  di  menosé- 
za  troppa  fatica  durare  potranno!?  agevolmente  lavorar  da 
chiunque  mezzanamente  ufatofia  nella  Chimica , que’po- 
chi  medicamenti  , che  vanno  attorno  ; come  il  belzoardico 
minerale  > l’antimonio  diaforetico ,.  e altre  fomiglianti  me- 
dicine, nelle  quali  comechè  attutato  affatto, e fpento  il  ve- 
Icn  fia  , pur  sì  fattamente  Iigato  fe  ne  giace, 

Cff  a gui fa  di  Iton  quando  fi pofa  : 
non  fogliono , anzi  non  pollòno  per  poter  ch'elle  abbiano^ 
colle  lor  pungentiifimc  particelle  offender  giammai , ne  ad 
huomo  nocimcntoalcuno  apportare  ; non  altrimenti , chea 
innocenti  anche  in  alcuni  legni , e nell’olio  e nella  pietra.* 
focajaquc’piccioliflìmi  corpicciuoli  fi  giacciano, de’quali  il 
concorfo , il  movimento,  la  figura,  l’ordine,e’I  fito  formano 
il  fuoco . E ben  difs’Io  non  efièr  anche  neirantimonio  dia- 
foretico eftinta,e  fmorzara  affitto  la  ferocia;  concioffieco- 
fachè  fondédofi  quello  inRegolo,c  a gagliardiffima  forza  di 
fuoco  ftaccàdofi  allora  gli  alcali, o pur  cabiado  sfbianza , i 
quali  il  vigor  del  veleno  affrcnavano,e’l  tenevano  a badari- 
fvegliafi  di  nuovo, e riforge  la  fua  primiera, c natia  fierezza . 
Qujnci  fi  vede,qtunto  dal  ver  fi  diparta  il  Villilio  •»  il  qual 
vuole,  che  l’antimonio  diaforetico , altro  non  fia,  ch’utXL* 
feuipliee  terra  dannata,  e che  come  tale  ad  altro  e’  non  và- 
glia,eh 'ad  afiòrbire , e a dar  luogo  nelle  fue  vacuità  a que’ 
fafi  acutt,che  lògliono  travagliar  le  vifccre:  e che  egli  noru 
abbia  niuna  facoltà  diaforetica;  ma  fealVillifio  folle  ve- 
nuto fatto  d’awifarc  i maravigliofi  effetti  dell’antimonio 
diaforetico,  certamente  in  altra  paniera  n’aurcbbc  favel- 
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lato.comechè  l’antimonio  diaforetico  fi  fia  veduto  nello  Hai 
tnaco  d’alcuno  non  mcn,che  la  polvere  di  Sicilia , detta  del 
Chiaramonte , c altre  terre  fimiglia»ti,pcr  la  gran  forza  de* 
fali  ivi  dimorati  talora  impietrarli  ; il  che  però  da;bé  ifeor-] 
to  chimico  fcanfarc  affai  bene  fi  puote.  Ma  ciò  lafciando  da 
parte  Ilare  : e’manifcftamente  fi  comprende  efier  ncU'anti- 
monio  la  parte  velcnola  filTa  > c forfè  arfenicale,e  non  come 
altri  vanamente  s’avvifa , volante, e vaga . Ma  fe  ciò  è ve- 
ro , potrebbono  per  avventura  ritrovarli  nelle  vifcerc  dell* 
ammalato  fughi  così  potenti , che  colla  loro  efficacia  vale- 
voli folfero  ad  operar  quivi  rutto  ciò,  che  far  fuolc  violen- 
tiamo fuoco  ne’ fornelli,  fciogliendo  nell'antimonio  diafo- 
retico gli  alcali , crifvcgliando  la  parte  arfenicalc  ad  ope- 
rar dentro  le  vifcerc  la  lua  ufatapellilenza  ; e allora  chi  n' 
afficurerà  dell’acerbilfimc  noje,  c dolori , e llracciamcnti  di 
vifcerc , che  recar  fuol  l’antimonio , non  altrimenti  che  ad 
ufo  de’  fiori,  o di  vetro  lavorato  fia . Così  Iperimentiamo 
talora, che  lo  fchietto , ed  innocente  mercurio , mefcolatO 
dentro dall’huomo , coll’acetofo fale , che  vi  ritrova,  gua- 
dali agevolmente , e s’aguzza,  a guifa  di  violentisfimo  pre- 
cipitato; intanto  che  i medefimi  effetti  di  quello  crudelmé- 
te  adopera  ; c ciò  raanifeflamenre  fi  può  comprendere  dal- 
le pillole  del  Barbarolfa,c  da’fumi,  c dalle  unzioni , c da  al- 
tre fomiglianti  medicine . 

Ma  pollo  che  lavorato  per  ogni  verfo  l'antimonio  sópre 
noccvolc,  evelenofo  all’uman  genere  riefea  , non  fono 
però  da  biafimarc  cento  > e mille  altri  medicamenti  chimici 
giovevoli  affai,  c falutcvolifòmmamenre  fperimentati.Ma 
qualunque  pur  fieno  i violenti  rimedj  delia  Chimica  medi- 
cina, maggiori  nondimeno , e più  pellilenziofi  alfai  ne  ha 
Tempre  la  volgar  de’Galienilli , fecondo  il  fornimento  co- 
mune di  loro  medefimi  : Magis  igitur  familiare  eft  medicis 
f dice  il  Primerofio  ) qui  Galenici  dieuntur , idejl  qui  veterc 
fequuntur  difciplinam , validi  s/ìmis  uti  medicamenti! , qua 
Cbymici,aut  raro  in  ufum  adhibent , aut  faltem  melius  pre- 
parata . Nec  veruni  ejl  a Chymicis  omnia  ■valentìsjìmo  igni* 
calore  pr spar  ari  ; fepijfmc  mitijjtmus  calor  adbtbetur . Sed 

pra- 


Digitized  by  Google 


cDelSìg.Lionardodi  Capoa ; 

praterea  ipfe  Galenus  docet  igne  valido  pharmaca  plurima  J 
ucrimoniam  , & mordaci tatem  omnem  dep onere . Et  certum 
ejl , egli  poi  fopraggiugnc,<w/f  bacfpagirica  ditta  , & fero- 
ci filma  me  die  amenta  edomari , & plurima  alias  venenata. _» 
adempii  delrteriispartibus  evadere  cardiaca . Perchè  an- 
che fecondo  i fèntimenri  d’un  sì  nobile,  e valorofo  Galic- 
nifta , e d’altri  affaùch’Io  non  rapporto  per  non  tediarvi,gli 
ellebori,  le  colloquintide,  gli  eia  ter j , lefcamonee,  e al- 
tri non  pochi  violcntiflìmi  medicarne»  difegnatine  dall’an- 
tica grolTal  medicina , i quali  già  ella  piò  forfè  ad  offende- 
re intefa , che  a riparare  all’umana  falute,fìn  da  barbare  có- 
trade  a carisfimo  prezzo  comprando  recati  avea,  ora  mer- 
cè folamétc]  della  Chimica  raddolcito  il  natio  amarore , c 
polla  giù  l’nfata  fierezza, 

Ambrofios  prabent  fuccos  oblita  nocendi. 

AJÌ  ego , dice  quel  fedelirtimo  fegrerario  della  natura  cotan- 
te volte  da  noi  ,comechè  non  mai  a baftanza  commendato 
Gio:  Batrifta  Elmonte  : ajl  ego  volcns  paterno  animo  corni- 
gerefurio/ am  medicaminum  vim , intelligo  rerum  vires  pri- 
fiinas  manere  debere , & in  fui  radicem  introverti  , ve l fttb 
fui fimplicitate  transformari  indotesillas  ibidem  latitantei 
clanculum  fub  cuftode  veneno  : vel  de  novo  partas  ratio?ie_, 
addita  perfettionis . £>uo patto  colocynthis  laxativam.atque 
deletericam  qualitatem  introvertit  ; emergitque  ex  imo  vis 
refolutiva , mor  borii  chronictrum  curai  ri  x egregia . Id  enim 
Paracelfus  in  tintura  Lilii  antimonii  cum  laude  attentavit  : 
fluii  fame  n-tvel  nefeivit fieri  idtmin  omnibus  prorfus  anima - 
tium , & vegeiabiltum  venerai perfalem fuum  circulatunu» . 
Siquidem  omne  venenum  iflorum  perit  /fi  in  ernia  prima  re- 
di crint  . E quello  è appunto  quel  veramente  maravigliofo 
artifìcio , di  cui  favellando  Giovan  da  Bagnolo  una  volta-» 
dirtè  : Generata  natur alia  inferiora  loco  durioris  compaginìs 
conflata  , & alta  magni/ attiene , propter  dnritiem  nequeunt 
ab  hominum  mentibus  dirui  abfque  magnorum  pbilofophorum 
artificio . Perchè  ritornando  al  propofto  di  prima,  c da  có- 
chiudcrc , utilisfimc  molto , c necertaric  al  genere  umano 
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cflcr  le  chimiche  medicine.  E nel  vero  co  quali  valevoli  ae- 
romòti poteron  mai  cotanti  miracoli  operare,  e guarir  ma- 
li giudicati  per  addietro  indomabili}  e sfidanza  ti,  l’Elmon- 
tc  > c’1  Paracelfo  , fc  non  fé  per  opera  delle  chimiche  loro 
medicine  ? Eglino  certamente  con  quello  mefticr  potcronli 
guadagnare  il  gloriofo  titolo  de'raaggiori  medici  del  mon- 
do : e per  quello  fenticro  in  tanta  altezza  di  pregia  montò 
il  Paracello,  che  ragionevolmente  raeritonne  il  fu roofo  no- 
medi monarca  della  medicina . 

Ma  oltre  a ciò  fono  i Chimici  intendentiflìmi  de'  feinpli- 
c»  , e della  lor  natura  : e ben  fanno  fcioglicrgli  a tempo  cò 
trarne  la  parte  inutile , e noecvole  > e ferbar  (blamente  pu- 
ra , e intera  la  medicinale:  ne  loro  punto  nafeolì  fono  i gra- 
di, e le  qualità  del  fuoco,  e gli  ftrumcnti  tutti,  egli  ordi- 
gni acconci  a lavorare  , e’1  tempo , e falere  circonftanze  ou 
ciò  confacenti  olfervano . Quindi  dal  loro  faggio , e avve- 
dutislìmo  operare  forgon  poi  tanti  preziolìslìini  medicame- 
li : e (anno  dal  vino , e da  altri  vegetabili , e viventi,  e mù 
nerali  corpi  cavar  ricchislìmi  elisliri , e olj.c  tinture  , e Tali, 
ed  edenze  ,e  fpiriti  fottilislìini  olcreinodo,  e fommamente 
penetranti , e valevoli  a riftorarc  ,ea  dardi prcfcntc  ripa- 
ro alla  mancante  vita  ; e a richiamare  addietro  i fpirir 
ti  vaghi , e fuggitivi  negli  sfinimenti  > e nelle  fincopi,  e ne’ 
più  gravi , e mortali  malori  ; in  cui  convien  di  prclentc  con 
predo , e valevole  argomento  foccorrcte . Ne  a ciò  fare  alr 
tro  che  la  Chimica  ctficacisfim  i mcdicinaè  valevole,  e ba- 
llate; perciocché  a’mali  gravoli,e  non  agevoli  ad  efler  vinti 
fembran  certamente  bazzicature  i volgari,  e comunali  ri- 
medi; ne  a tanto  fenza  dubbio  le  piu  fquifitc  ricette  di  Ga- 
licno  poifono  aggiugncrc . Inde  fila  , grida  forte  fiupidito 
il  principe  degli  fpagnuoli  Galienilti  LodovicoMercatùpra- 
dt  crani  miracuU  in  diuturni:  mahs^u*  profonda  effe /olente 
dijliilatorum  aqua  ardenti: , quinta  ejfentta , muti  potabi- 
li: , fi  feufi  nel  Mercati , ignorante  dell’  arte  , la  follia  del 
predar  credenza  all'oro  potabile:  e la  manchevole  ragione, 
ch’egli  reca  dc’iruravigliofi  effetti  delle  chimiche  medici- 
ne j così  foggiugnendo,  Cbymica  enim  arte  fomma  compa- 
rata 
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ratur  mijlis  tenuità  t , qua  duplici  ter  mairi  peuttioribus  prò  fì- 
cit  , & quia  «dii  ad  imum,  radtcefque  mali  penitus  evellit , 
& quia  tum  tota  affetto  luco  petti  tui  cotrverfatur->&  mi/cetuf, 
ita  ut  facile  aiterei , & devincat.  E quindi  ancor  mollo  quel 
gran  maeftroin  divinità, e in  ragion  civile  Martin  del  Rio, 
comechè  egli  per  altro  non  lappiendo  bc  la  cofa , creda  col 
Mercati , c con  altri  mal  pratici  del  mefiiere , che  fu  veri- 
mente  oro  potabile  quel  liquore,che  alcuni  chimici  foglio- 
no  chiamar  tale  : fommamentc  la  Chimica  loda , e innalzi, 
c i fuoi  valevoli  medicamenti  commenda.  <Quam  ego  arré, 
dice  egli  della  Chimica , qua  medicina  adminiculatur  fatti 
laudo , & venerar , ut  pftjfiologia fatum  prajlanttjftmum , in- 
veii tri  ce  m auri potabili! , rei  non  minus  utili s ad J'anandum , 
auam  ad  alendum , ac  quoad  fieri  potejlvitam  prorogattdam. 
Ma  che  cerco  Io  có  raccor  tutti  quegli  autori, chelodano  le 
chimiche  medicine, anovcrar  colpoera,qua!  dcgl’alti  bofclti 
aterracaggia  N umero delle  fparfe  aride  frodi  ? trapafleró 
dunque  a divifardcll'altrocapo  propollo , cioè  a dire  a citi 
lavorare , e compor  le  chimiche  medicine  fi  convenga. 

- E in  prima  dico,  che  chiunque  lavorar  chimici  medica- 
menti intenda , c meftier  di  tanto  rifehio  , e di  tanta  conft- 
dcrazionc  imprender  voglia , egli  della  chimica  fìlofofia,  b 
della  medicina  ancora  intendentisfimo  elfer  debba,  cco- 
nofeer  appieno  , c comprender  la  natura,  e gli  effetti  di  ciò 
che  s’abbia  a comporre  ; conciolficcofachè  quantunque  di 
tutto  il  chimico  filofofo  aver  piena  contezza  polla , e cia- 
fcun  medicamento  ottimamente  comprendere,  purelenza 
lungo , c avvedutiflìmo  gunramenro  delle  cofe,e  fenza  nfat 
la  medicina,  mal  lenza  dubbio  i fuoi  medicamenti  làprà 
fabbricare.  E ciò  beneavvifando  il  Valcntini , e'1  Para- 
cele l'E!móte,c’l  Quercctano  , e’1  Dornei,  e’1  Pcnoto,  e’1 
Scverini , e’1  Crollio,  etutt’altri  famolì  medici  Chimici, no 
ofarono  mai  confidare,  fenon  fc  alle  medcfimelor  mani  la 
compolìzione  delle  lor  medicine  ; anzi  que' due  gran  lumi 
della  Chimica  medicina , il  Paracclfo  , e FElmonrefovcn- 
re  dolami  lor  fimigliari  forte  fi  biafimano , ch’ardiflcró  a_. 
comporre  , e dilpcnfarc  i Chimici  medicamenti  con  gravo» 

A a a a 2 dan- 
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danno , c rifchio  degl’infermi , e con  non  poca  taccia  della 
Chimica . Nc  peraltro  in  vero  in  tanta  infamia,  c fchcrno 
cadde  coiai  mcfiicre, e tuttavia  fi  biafima,e  fi  vitupera.» 
dalle  genti , quanto , che  i Tuoi  graviflimi  medicamenti  in_» 
man  tutt’ora  di  fciocchiffime,  e temerarie  perlone  fon  mal- 
menati . Perchè  meritamente  i detti  valent’huomini,e  altri 
Chimici  affili  non  lafcian  mai  di  continuo  configliare,econ- 
forrare  i medici  a non  commetter  trafcuratatnéte  all’altrui 
cura , e talento  i ragguardevoli  lor  medicamenti  ; dicendo 
alcuni  di  elio  loro  3 colui  fidamente  cfTcr  vero  medico , che 
a fuc  propie  mani  le  fue  medicine  fi  lavori.  J%uo  circa  illuni 
demum  curri  Crollio , dice  Crifloforo  Gluèlradt , nere  genui- 
num  effe  medicum  cenfemus , qui  me  die  amenta  debite  cogni- 
ta , non  rat  ione , ut  rationa/es  medici jaciunt, fed  propria  fua 
manu  preparare , & à venenoy  & fpculentits  fuis /epurare^ 
repurgare , ad  puramfimplicitatem  reducere  didicif,  eaque 

imperito  non  committere  coquo  ; c prima  di  lui  n’avca  recata 
la  cagione  il  Penoto , facilius  ejì , ij*  . fcribere  ■>  & ad  im- 
perituri) coquum  ablegare  egrotum  , quàm  in  ipfa  nafuTf  pe- 
netrala carbombus , cinertbufque  fordidum  ingredi , (!r  pro- 
mere inde  magno fudore^quod  ipfe  fgro  exhibeat.  E fc’l  lavo- 
rio de’  grandi  antidoti , ficome  avvifa  Galieno , propiamé- 
tc  al  medico  s’appartiene  : perchè  narrali,  ch’i  Romani  Im- 
pcradori  nel  comporla  triaca  il  fervigio  dc’baffi  fpcziali  ri- 
fiutando , a’  valorofi  medici  folaincnteil  commettcfTero:Io 
non  fo  come  ad  altrui , clic  a medico  il  lavorar  le  Chimiche 
medicine  impor  fi  debba  ; perciocché  molte,  c molte  di 
quelle  di  maggior  vigore , ed  efficacia  fornite  fono  ; perchè 
certamente  maggiore  avvedutezza , c intendimelo  richieg- 
gono ? che  la  triaca  medcfima,o  qualunquealtro  più  famo- 
fo  antidoto , che  gli  antichi  medici  componefTcr  mai;  c fcj 
la  lor  compofizionc  malnc  forrifee»  affai  più  certamente^ 
ne  può  di  danno , c di  nocimento  avvenire  ; imperciocché 
molti , e molti  de’chimici  medicamenti  fon  così  dilicati  3 e 
pericolofi  in  lavorarli , che  per  ogni  menomo  fallo , o tra- 
feutaggine , che  vi  fi  commetta , graviffima  certamente  , e 
mortai  rovina  nc  può  feguirc . Perchè  l’incomparabile  Re- 
nato 
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nato  delle  Carte  così  allaPrineipeflàPalatinafuacfifccpola 
fcrivendo  ragiona  : Caute  edamfecit  celfitudo  fua,  quoti  no * 
luerit  Chymicts  remediis  uti  ; nàm  quatitumvis  longa  expe- 
rieatia  i llurum  vires  comprobatf fuerint  , tamen , 1 tei  minima 
in  eorum  prfparadone , edam  quum  optimi  fieri  creduti  tur  , 
variado , potcjì  tllerum  qualitates  ita  immutare , ut  non  ri- 
media firn , fed  venena;fcnzzchèfic’l  medico  non  vorrà  pu- 
re apparare  a fabbricare, c comporre  le  chimiche  medicine» 
come  egli  potrà  mai  i diverlì*e  i Urani  mutamenti  avvifare» 
che  alcune  di  quelle  > eziandio  ottimamente  compofte , o 
apparecchiate  far  fogliono  f come  affi  curarli  mai  delle  pe- 
ricolofe  qualità  deU’antimonio  diaforetico^  il  qual  fecondo 
gli  avvili  ddl’avvedutiffimo  Zuelfcro , quocunque  modo  ,yf- 
vb  cum foto  nitro , aut  addito  edam  tartaro  praparatumfit , 
traila  temporis  aeri  expofitum  pravam-,  & quafi  malignam 
induit  naturam-,  fumptumque  intra  corpus , cordis  angujlias » 
lipothymias , vomitufque  , ó1 fimi  li  a prava  fymptomata  prò - 
creai.  Come  potrà  egli  mai  d’altri  medicamenti, come  del 
gruogo  del  metallo , comprenderla  vera , e giufta  quanti- 
tà» ch’ad  ammalato  fia  da  dare?  la  qual  certamente  non  da 
altro  G mifura,  e conofce,  fe  non  fe  dal  laper  l'operazione 
dell'Alcali,  che  in  fn  le  parti  arfenicali  dell'Antimonio  più» 
o meno  è fatta  : e quella  fen2a  dubbio  comprender  non  lì 
può,  fuor  folamentc  per  ifperienza  » e per  pruova,  con  far- 
ne faggio  in  darlo  fcarfamente  agli  ammalati,  e con  rite- 
gno in  prima:  quindi  a poco  a poco  andarlo  accrescendo 
finattanto  eh’  alla  fua  convenevol  quantità  giallamente  lì 
pervéga  : oltre  a quello  havvi  ancora  alcune  virtù  di  medi- 
camenti . che  come  di  fopra  detto  è,  avvegnaché  nella  me- 
delìma  compolìzione  » e qualità  de’femplici , c nel  medeli- 
mo  tempo, c gradi  di  fuoco  lavorate  fiano,  pur  diverfamé- 
te  o più  ,omenvigorofe,  e valevoli  fortir  fogliono  ; in- 
torno alla  qual  cofa  non  è tempo  ora  acconcio  a filofo- 
fare,comcchè  molto  da  dir  vi  farebbe  »ma  pur  come  potrà 
egli  tante,  c sì  fatte  forti  di  lavorj  comprendere, fenza  aver- 
le in  prima  ne’fornelli , e con  fottiliffimo  occhio  fpiate  ? co- 
me poi  divifarne  agli  ammalati  i medicamenti , lenza  pun- 
to conofcerglif  Ma 
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Ma  perciocché  infiniti  riracdj  a' medici  pur  s’apparten- 
gono, i quali  eglino  non  potrebbono  certamente  tutti  for- 
nire fenza  tralasciar  Jcvifite  più  necefTaric  degli  ammalati* 
o altre  lor  bifogne  : dico  j die  non  ha  luogo  al  medico  tut- 
ti rimedj  a fue  man  lavorare , ma  que’ folamente,  che  di 
maggior confiderazionc, e di  maggior  rifirhio  agPiofcrmi 
fono  ; commettendo  folamentci  medicamenti  più  menovi- 
li , e più  ficuri  a’  pubblici , e fedeli  fpeziati,  da  lui  per  pruo- 
vagia  in  prima  conofciuti  dattanto  ; eflèndovi  anche  egli 
talvolta  in  fu'l  lavorio  per  maggior  ficurezza  , quando  la_* 
bifognaperavventura  il  richicdcflc  . Maconvienmi  ritor- 
nar addietro  ; imperocché  caduto  dalla  mente  mi  era  di  ri- 
• ferire  a fuo  luogo,  quanto  la  Chimica  s’appartenga  Papere, 
a coloro , che  ben  intender  vogliano  gli  ferirti  de’medici  ; 
certamente  non  che  altri, ma  i libri  raedefimi  de’  Galienifti 
la  ricbicggono.Encl  vero  chi  mai  porrebbe  seza  rifehio  di 
groflìflimi  falli, mal  fornito  a tal  mefticre, por  mano  a’volu- 
mi  d’Arnaldo, o d’altri  antichi ,e  moderni  Galienifti  > E’  no 
è pcravvétura  pur  troppo  manifcfto.quiti  falli  prelì  abbia- 
no i troppo  séplici  ,c  IciocchiGalicnifti  in  ilpor  l’operedr 
qualche  amore  per  non  efTcrfi  da  loro  faputo  di  Chimica  ? 
perchè  ragionevolmente  Giovani  da  Bjgnnolo,Galienifta 
medico,  e chimico  eccellcntisfimo,  cosi  querelandoli  Tela- 
rla : Hoc  voluti  Inaimi s Dama/cenut  in  herbarum  decoriio- 
nibus  , & dijhllationibus  , quamvis  corrnptè,  &■  impiè  in  tri- 
to g*  tur  ab  ignoratttibus  difiillatoriam  artem^nefeiétibus  evel- 
lere  eterne nt a à fimpticibus  , & tantum  ajfumunt  a quarti  indi  - 
via  primam , & prejiciunt  a'érem , (fi  ignem  ; non  fpretos  à 
doriti  medici s bene  intelligenttbui  natura  principia  , ò-  fecre 
fa:  à doriisfimo  viro  I oanne  a Rupe fcijfa  : (fi  hoc  voluit  in - 
triligere  Ben  Cene  in  tertiol/b.fen.  20.  cap.  1 8.  de fingular.1 
med.  ad  augendumeoitum  , ubi  ioquitur  de  commtftione fiali s 
firucorum  cum  vitellis  ovorum , tir  patentiffìmum  efl falem  no 
poJJ'e  confici , nifi  per  difitllattonem , «fi  cum  prima  aqua  dif- 
fiolvere  etnerem , tfiabluereprimam  aquam  , terram  albifi- 
eando , ut  decent  fapientes . Ma  prima  di  lui  ciò  ravvi  fato 
avea  Antonio  de’Ecrrari  luo  maeftro , c compatriota  nello 
. * -a  fue 
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fuc  chiofc  fopra  la  cantica  d’A  vicenna.  Va  dimofìrando  egli 
poi  quanto  fia  meftier  la  Chimica  a’  medici  per  ben  in- 
tender gli  Autori  » con  produrre  in  mezzo  molti,  e mol- 
ti altri  luoghi  d' Avicenna  male  ifpolli,  o mal  prefi  da’medi- 
ei  , per  non  conolcerlì  di  chimica  ; e cento  altri  ne  potrem- 
mo noi  qui  fomigliantemenre  annoverare,  fe  dal  tempo  ne 
fofle  permeilo . Ma  perche  ho  lafciato  Io  anche  di  ramine- 
tare  la  Chimicadlèroltremodoncceflàriaa’mediciperpo- 
ter  ben  conofccre , c ravviare  tante,  e sì  fatte  guife  di  me- 
dicamenti , che  fabbricar  tutto  giorno,  e difpenfar  da  mol- 
ti , c molti  artefici  fi  fogliono  / intorno  a’ quali  i femplici 
Galienifti  in  nulla fappiendofi  dcllelor  virtù conolcere,  fo- 
vcntc  a"  rapporti  de’medefimi  componitori  di  neceflìtà  fc_» 
ne  ftanno,digiuni  affatto,  e privi  ritrovandofi  tii  qualunque 
contezza  di  chimica;  fenza  la  quale  compor  cotali  medica- 
menti , ne  in  quali  forti  di  malattie , in  qual*  età , in  qualo 
flagionc  convenevolmente  da  tifar  fieno,  appieno  compren- 
der potrano.-cóciofficcolichè  cotali  ricette  fovéteapprefiò 
i buoni  autori  s’incontrino,  i quali  appena  fi  parc,chc  l’ab- 
biano nc’  lor  volumi  groflamente  accennate , non  che  par- 
atamente fpiegate , e deferitte,  coprendo  a bello  ftudio,  c 
inviluppando  imifterj  più  pregiati , e più  profondi  dell’ar- 
te , per  non  logorargli  vanamente  infra  le  genti  volgari,  u 
di  baffo  intendimento . E quinci  poi  ingannati  da’loro  fal- 
lì avvilì  impongono  vanamente  agli  ammalatialcuni  rime- 
di, che  chiaman  prcziofi  ; facendoli  a credere, che ficn  tali, 
quando  veramente  fon  viliffime  bazzicature  , c fanfaluche 
di  niun  pregio;  fe  non  vezzatamente  le  impongono  per  ave» 
parte  poi  aU'ingordilfimc  baratterie  degli  fpcziali. 

Ma  cofiuina  fu  mai  Tempre  de’  medici  il  dar  a divedere.» 
effer  di  pregio  grande  i loro  medicamenti  ,•  ficomc  per  ta- 
cer di  Pallada,  teftimonia  Sereno  Samonico 
Multai  prttcre&medtct  componere fuccos 
*AJJ'ucrunt  ; preci  afa  (amen  quum  ventri  s emptum. 

F alleriiifrujlraque  immenfa  numtfmata  fundes. 

E per  non  dir  nulla  del  file  dell’oro , che  cotanto  alcuni 
foprammodo  millantano  : come  potrà  egli  un  buon  medico 

difpor- 
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difporfi  mai  ad  ordinare  al  fuo  araalato  beveraggio  di  quel 
che  chiama  Tale  d'argéto,(ènzapiitole  qualità  di  quello  Ca- 
pere ? Oh  fep  chimica  conofcefTeroiGalicniftigiàmai,chc 
cofa  fia  quel  malvagio  medicamento , certamente  nonno 
farebbono  cotanto  a’fuoi  infermi  liberali , perciocché  non 
è egli , ne  eifer  può  giammai  Cai  d’argento  ; ma  sbriciolati, 
c fottiliffimi  fcamuzzoli  del  meddìmo  metallo  uniti  inde- 
nte > e rapprefi  dalle  particelle  di  quegli  cfaltati  Cali  acuti, e 
peftilcnziofi  5 onde  già  rofi , e fgretolati  furonojperchè  cer- 
tamente la  medefima  qualità  riferbar  debbono  di  que’  Cali, 
c’1  medefimo  effetto  per  avventura  adopererebbono,  cho 
dal  vitriol  del  rame  far  fi  fuole;  perchè  GiuCeppc  Don- 
zelli nell’arte  della  Chimica  conoCciuto  afiai , così  ne  dice: 
Quinto  al  mio  fentimento  fiimo  vanità  le  virtù , che fi  predi - 
cano  del fai  d' argento  ; e credo , che  abbia  indebolite  più  bor - 
fé-,  che  corroborati  cervelli . Anzi  tanto  più  velenofo,c  mal- 
vagio cotal  Cale  fi  è , quanto  più  del  vitriole  del  rame , o d' 
altro  pcftilcnzioCo  veleno  rode , e morde  le  yifccre,  c fpic- 
tatamente (tracciandole ftraboccbcvolmcnte  ne  muovei 
recere  gli  interini,  e l’anima,-  perchè  con  dolori  accrbiffimi 
correr  ne  potremmo  anche  morrai  pericolo.  Ce  non  che  co- 
tanto poco  dar  Ce  ne  Cuolc , che  agevolmente , o la  natura^ 
medefima  ,o  altri  medicamenti  vi  riparano. 

E’1  medefimo  ancora  da  dir  farebbe  dell’olio  dell’oro  , c 
dell'oro,  che  chiamati  potabile , del  qual  certamente  niun 
mai  fcrvir  dovrebbefi  , fe  nonavefic  egli  in  prima  per  piu 
d’una  pruovabaftantementc  compreCo  non  poterli  quello 
in  niun  modo  nc'primicri  fembianri  ritornare , e prender  di 
nuovo  forma  di  metallo, lalciato  avédo  affatto  d’efler  tale. 
La  qual  cofa  da  quel  gràmaeftro  deH'arte  Elmótc  ben  con. 
figliata  ne  fu  allor , che  diffe ne  metallicum  ullum  arcanti 
intra  corpus  acci  piatii , nifi  prius  redditum  fit  volatile , ò"in 
nullum  metallum  reduci  pojfit. 

E che  direm  noi  delle  tinture  dc'coralli , delle  perle,dcl- 
le  quint’eflcnze , clic  millantar  (ogliono,dcgli  fmeraldi,  de’ 
zaffiri , e dc’rubini , c d’altre  iqm.iglianri  gemme,  le  quali 
veramente, ne  filoCofichc  tinture,  ne  efiènze  non  Conofcon- 

ciof- 
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ciosfiecofachèafarle  tali , egli  convenga  in  prima  fcioglior 
filofoficamente  que’corpi  ne’primicr%loro  princip;  coll’o- 
pera , c col  configlio  degli  Alchaeft,  c d’altri  fotniglianti  li- 
quori : le  quali  cofe  altro  veramente  non  fono  » fecondo  il 
fentimenco  d'alcuni  valent’  huomini,  che 
Sogni  d'infermi  , e fole  di  Romanzi-, 
c nó  men  vane,  e bugiarde,  che  l’eroichc  sbracciate  del  Re 
Artù  , c le  millanterie  di  Lancillotto , di  Trillano,  e d’altri 
erranti  Cavalieri, che  di  menzogne  empion  carte  . E lè  pur 
vere  cofe  , enonvanisfime  dicerie  elle  fono,  ficomc  al- 
quanti guari  autori  han  voluto  pur  credere , egli  però  fo- 
no sì  inviluppate}  e cieche,  e rimoflèdal  noftro  intendi- 
mento , che  nialagcvoliffimamente  per  huom  fe  ne  potreb- 
be orma  rinvenire;  così,fe  pur  lealmente  ne  divifàno  i mac- 
eri , c Senatori  della  Chimica  Repubblica,  come  il  Vakn- 
tini , il  Paracelfo , l’Elmonte,  e altri , l’han  fapute  co’  loro 
riboboli , ed  cnimrni  sì  bene  avvolgere , e intralciare , che 
imponìbile  ornai  ne  fembra  l’imprcfa.  Perchè  lo  fciogli- 
incnto , che  comunemente  farne  veggiamo,  altro  cera- 
mente  non  è , ch’un  minuto  ftritolamento , o fcevcramcnto 
delle  parti , fatto , come  è detto, da’fali  acuti  cfaltati,e  per- 
ciò fommamente  vclenofi , i quali  mefcolativi  per  entro , e 
forte  appiccativi  non  fene  potrebbono  per  tutte  le  bucate 
del  mondo  toglier  giammai;  fenzachè  i bricioli  dell'oro,  o 
delle  gemme , o d’altra  fomigliante  cola  dura,fciolti,e  fgrc- 
tolati , e a que’fali  appiccati , ceffono , c fraftornano  Pope- 
razioni  degli  Alcali  ; intanto  che  non  potendogli  quelli  da 
tutte  parti  inficine  unire,  nó  riefeono  valevoli  ad  ifpogliar- 
glidella  lor  natia  acrimonia, con  rendergli  ottufi  affatto , c 
rintuzzati  delle  lor  fottili/fime  punte;  ficomc  nel  tartaro 
vitriolato  far  fogliono,  ove  sì  fatto  intcrtenimento  non  ha- 
llo . E fc  i fali  pur  non  vi  rimaneffero , ma  per  opera  d’ec- 
cellente , e foggio  maeftro  già  tutti  interamente  nc  fgoin- 
beraflero , certamente  i minuzzoli  dc’corpicciuoli  fciolri,  c 
sbriciolati  non  reggerebber  pure  a galla  nuotandoin  fui 
pori  delle  umide  foftanze  , ma  tantofto  in  fondo  al  vafo  só- 
mergerebbonfi  ; nc  meno  fciogJicrcbbonfi  punto  per  gli 
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umidi  aliti  nel  deliquio , come  gli  intendenti  del  me/Her  fa- 
vellano . E di  ciò  h#ifi  può  far  manifcfta  pruova5  con  mc- 
fcolarvi  dentro  l’Alcali  del  tartaro  ; conciofliecofachè 
ben  allor  di  prefente  fi  vegga  l'argento , e l’oro , c le  gem- 
me calar  giù  } c far  tofto  fondaccio  : comcchè  alcuni  cotali 
paltonieri  5 e giuntatori  dc’noftri  fccoli  pur  fi  ftudjno  di  di- 
TOoftrarnc  il  contrario  .*  circumforanei  fallace!  >come  dice 
il  grand’Elmonre,fifi  aurum,&-  argcntumfurnpientet  ahud 
in  horum  locumfuppofuere  ; incontro  a’ quali  giuntatori  al- 
trove rifcrbcrommi  a ragionare . 

Ma  de’  lavoratori  di  sì  fatti  medicamcti,cosi  dice  lo  ftef- 
foElmonte,huomoperuniverfal  confentitncnto  di  tutti 
letterati  intcndcntiflìmo  di  ciò  giudicato.  Pud  endarn  pa- 
ri ter  deploro fimplicitatem  illorum  , quifoliatum  aurum , ge- 
mafque  coniugai  hominibui  magna  fpt  propinata  .magno  ven- 
dente s fu  am  ignoranti  am  fi  non  dolum;  qua  fi fiomachus  inde , 
nJel  minimum  expeciet  fubfidium  . Sub  tilt  or , ideoque  magis 
condolendus  eft  errar  eorum  , qui  aurum  , argentum->coralia  , 
perlai , atquefimilia  per  liquor es  acidos  corr aduni-,  atque  dif- 
folvere  vt dentar;  putantque  hoc  patto  intra  venas  admifium 
tri , verefuas  propri et ates  nobifeum  communicatura.  Ncfciut 
tnim , ah  nefaunt  acidum  venti  hojhle  ; ideoque  peregrina 
diffolventiii  fuperata-,0-  tranfmutata  acidi tate-,e)uf modi  me- 
'talla-fij-  lapidei  pulver? effe,ut  ante ; qui  uteunque  in  tenuiffi-, 
mum  polli  nem  fit  redatttn-,nihil  tamen  à ftomacho  confici  tur, 
aut  ncbiifuas  virei  parti  tur . Ed  Angelo  Sala  nel  meftier 
della Ciumica cfercitato  affai, e fermo , e veritiero  fcritto- 
re  : ómna  illi , fclamu , qui  tali  bus  portentofis  promijfii , quo- 
rum ne  minimum  re  ipfa  praJUre  pofi'unt-,  multumgloriantur , 
lanquam  agyrta  , & impofiorci  habendi  funt  ; licei  ab  aliqui- 
bm  , intendendo  egli  di  coloro  appunto , de’  quali  noi  ra- 
gionato abbiamo  ; (ciocchi  3 c ignoranti  della  Chimica,  qui 
facile  vanii  perfuafionibui  ducuntur , tanquam  profundi  ar- 
canorum  natura  fcrutatorei  fufei pi antur,  magnique  fiant-,  & 
lontra  ab  itfdem  ingeniti s fine  ejlcntatione  quantum  in  artis 
poteftate  eft  txhibentes  negligantur . E prima  di  ciò  avea  egli 
detto  : meritò  fufpetti  habentur , qui  primam  dari  materia 
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pbilofophorum  tùm  ad  quorumcunque  morborum  curationem , 
tur»  ad  metallorum  tranfmutationem , multi s , \ifque  ad  ojlg- 
tationem , & fraudem  comparali}  rationibus  probare  conan- 
tur  . £>ui  ex  auro , quod  necfumma  ignis  violenti*  , aut  al- 
lo corro/ivo  cogi  potejl  , ut  vim  fuam  mctallicam  exuat , fc~> 
liquor em  potabilem  verum  Jìne  peregrina  miftura  conficene 
goffe  jacìitant . ~t*i  non/olùm  colorem  , & innatam  tinftu- 
ram  ex  omnibus  metallis , lapidibus  pretiofis , fed  etiam  fpi- 
ritus , ole a , & fales  non  minus , ac  ex  vegetabihbus  fe Sepa- 
rar e poffe  profitentur  : S^ui  ex  talco , torpore  ilio  metallico 
inctmbujlibili , bal/amicum  ■>  & temperatum  liquorem  ad per- 
petuamfaciei  venujlatem  promi ttunt.  Jgni  ver  am  tinciuram 
coraliorum  e]ufdem  cum  ipfis  ceraliis  colorir , faporis,  & tem- 
peramenti , majoris  tamenvirtutis  ad  Epilep/ìa , &•  Melan- 
ckoha  curationem  vendunt  ; & ex  ipfis  margaritis  tale  quiu- 
tam  el]'entiam,qua  humidum  radicale  confumptum  melius  qua 
ullum  aliud  Simplex, aut  compofitum  refiituat. 

E quantunque  gli  acuti  foli  fogliun  talor  raddolcir/!  al- 
quanto, o per  me'dir  mitigarli  accozzadoli  in  modo  co'  mi- 
nuzzoli de’mctalli  fciolti , che  le  Jorfottiliflìmc  punte  a ca- 
blar 1 ito  ne  vengano,  come  nel  virriolo  del  ferro  agevolino- 
le fi  può  vedere;  non  però  di  meno  il  più  delle  volte  il  con- 
trario n’avviene  ; perciocché  le  punte  delle  particelle,  che 
compongono  i Tali,  accozzandoli  talvolta  con  gli  sbricio- 
latiininuzzi  dc’mctalli , vengon  si  fattamente  a fchierarfi , 
e comporli,  ch’aguifa di  pungentiflimc  ricciaje,  od’afpri 
riccj  fieramente  aguzzandoli , ed  arruffandoli  ne  fquarcia- 
no  le  vifccrc  > e con  mortali  punzecchiamcnri  talor  n’ucci- 
dono ; ficomcallu  giornata  nel  folimato , c nel  precipitato, 
e achc  nell’ oro  fciolto  p l’acqua  regia  avvenir  veggiamo. 
Perchè  l’avvcdutillimo  Chimico  Ofualdo  Crollio , di  cotal 
oro  favellando,  dannandone  fommamente  luCo,  non  datur, 
dice  , ilio  nocentini  toxicum . Ed  Io  porto  pur  ferma  opi- 
nione , che  da  sì  fatti  medicamenti , fe  non  li  dettero  tanto 
mi  fu  raramente  , e a fpiluzzico , non  mcn  gravi , c mani&fti 
danni lègtiirebbono , che  dal  folimato,  c dal  precipitato 
avvenir  fogliono  ,•  perchè  non  andirebbono  i medici  fcioc- 
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chi  j e ignoranti , fe  nella  chimica  efcrcitati  fo fièro , cotali 
medicamenti , anzi  nocevolilTimi  veleni , a’  loro  ammalati 
per  cagion  veruna  imporre  ; e comprcndcrcbbon  purc,cho 
cotali,  che  chiaman  rifiorativi , in  luogo  di  dovere  agli  in- 
ferrai sfidati  le  fmarritc  forze  ravvivare , maggiormento 
gliele  abbattono  . Efappiano  pure,  che  fecondochè  no 
dicano  i più  veritieri  Chimici , pili  agevole  aliai  è a fabbri- 
car di  nuovo  l’oro , chc'l  già  fatto  diftruggcrc . 

• Nc  c dacredcre , che  quell’olio  d’oro  tanto  celebre,,  ó 
famofo  in  Portogallo , curi,  c faldi  le  ferite  con  altro  , elio 
co’  Cali  roditori , ed  acuti  dell’acqua  regia  > che  il  difìolvo; 
perciocché  corrugando  quelli , e riflrignendo  i vali  acquo- 
Ji  del  noflro  corpo, nó  fanno  alla  ferita  umore  alcuno  trape- 
lare ; perchè  gli  {piriti  dcfali  frizzanti,  c lazzi  la  virtù  dell’ 
olio  dell’oro,  o fiaegli  oro  potabile,  è certamente  da  attri- 
buire ; che  per  altro , ficomc  diceva  colui,  l’oro  sì  fattamé- 
te fciolto  troppo  fpoffato,  c di  niun  momento  fenza  il  fai 
roditore  egli  riunirebbe:  ma  affiti  a ingordo  pregio  paghc- 
rebbefi  quel  poco  d’utile , che  rade  volte  ricever  fc  nc  fuo- 
Ic  , fc  paragonali  al  rifehio , in  cui  la  vita  del  malato  mani- 
feliamente  incorre . Nc  altrimenti  è da  credere  degli  ap- 
parecchiamentidelle  perle , de’cor.alli , e delle  gemmo  ; 
perocché  , comedi  fopra  detto  è,  si  fattamente  nel  loro 
ftritolamcnto  gli  acuti  fali  vi  s’appiccano  , che  perquindi 
torgli  vano  affatto,  c inutile  ogni  ftudio  riufeirebbe  . E mi 
ricorda  pure  effier  capitato  una  volta  alle  mani  del  Donzel- 
li un  tal  magiflero  di  fineraldi , che  manifcftamcnte  di  que' 
fali , onde  comporto  era,  putiva;  e quel  valertt'huomo  all’ 
aperto  rifehio  della  perfona  colui  fottraffe , che  di  prcf  entc 
préderc  il  doveva.  Perchè  i buoni  Chimici  sépre  dal  far  co- 
rali apparecchiamenti  fono  flati  oltremodo  guardinghi  ,•  e'1 
Glu&radio  medefìmo  ne’cométi,ch’ci  fc  in  fu’l  libro  del  fuo 
Bcguino,  forte  gli  biadata,  c danna.  Anzi  quantunque  il 
Oratone  nel  meflier  di  cotali  medicine  ragione  volmétc  da 
feguitar  non  fìa  ; non  però  di  meno  in  ciò , che  narra  dello 
perle , egli  fenza  dubbio  fembra  dir  vero . *Acetum  radi- 
catum , fon  lue  parole, fua acrimonia  , ó*  vi  ccrrojiva , atq, 

taujìi- 


Dii 


by  Googl 


DelStg.LìonardodiCapoa. 

caufiica  non  modo  margaritas  -,  verum  alia  etiam  dìjjblvere  , 
Cr  in  cinerem  qua  fi  redigere  , atque  quemadmodum  Cbymifila 
loquuntur , calcinare  pojje  nemini  dubita»  eft . Hoc  autcm  no 
eft  fpìritum  margaritarum  elicere-,  fed  iotam  earum fubfian- 
tiam  corrumpere  . D.Vaoyleliusfenior  mihi narravit  Epigeo - 
pum  Vratislavienfiem  Gafiparcm  Logum,magifierium  hoc  per - 
larum  perfuafum  àfiratrefifpl  porr  e Slum  à Paracelfifla  quo~ 
dam  ebibijfie , atque  eo de mor tuo  tunicas  ventricidi  nìgras,& 
corruptas  apparuifie . Esdem  eventu  ufam  ejfe  Marchionis 
lobannis  conjugem , in  qua  ventriculi  tunica  plani  fueruht 
trofia.  E ciò  certamente  avvenir  debbe  dal  non  aver  fapu- 
to  il  componitore  di  quel  lavorio  qual  cofa  apprèflfo'l  Para- 
celi© Zia  veramente  l’aceto  radicato}  c dall’averfi  egli  fervi- 
lo in  luogo  di  quello  d’un  cotal  liquore  minerale  oltre- 
modo acuto } c roditore . E quantunque  di  ciò  per  avven- 
tura non  fi  poflà  ne’  magifterj  delle  perle  s ede’  coralli  fat- 
tiper  opera  d'alCuni  piacevoli  lali , o liquori  vegetabili 
dottare, tuttavia  comcchè  fi  cófacciano  a qualche  amalato» 
pure  in  molte, c molte  malattie  comuneméte  fi  da  nano;  per- 
chè in  luogo  d’abbeverarfi  di  quel  Tale  acetofo , che  nello 
noftre  vifcerc  talor  ritrovano,  accrefccndolo  maggiormen- 
te , le  cagioni  delle  malattie  ne  mulriplicano. 

Ma  chi  baftcvole  farebbe  giammai  a raccontar  le  frodi, 
e le  baratterie  , che  in  sì  fatte  materie  tutto  giorno  com- 
metter fi  fogliono?Ed  è egli  recente  ancor  la  memoria  iru 
quella  Città  diquclPolacco,chevédcvaacarisfimo  prez- 
zo lo  fpirito  del  nitro  perl’Alcacfi;  e di  quel  gran  Barbaf- 
foro  Ciciliane  , il  quale  con  fuc  ciarle , c giunterie  molti, e 
molti  ne  prefe  faceendo  Calandrini  gli  huomini,  e dando  a 
diveder  loro  l'elkropia  fu  per  lo  mugnonc , vendendo, edi- 
fpenfando  la  tintura  del  verderame  per  quella  degli  fme- 
raldi , c’1  bifmuto  calcinato  con  acqua  forte , e fciolto,  co- 
me dicono  , perddiquio,inluogodiveraciflimolattedi 
perle  ; e ( quei  che  minor  male  certamente  era  ) l’efiflìre  di 
propierà  per  balfamo  di  Crifto , e la  tintura  del  Chermes 
per  quella  de’coraili . Così  bé  fapea  falfeggiar  sì  fatte  ma- 
raviglie, come  colui,  cui  fa  dire  il  noftro  Dante  la  giu  nella 
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decima  bolgia  dello  Inferno:  . ^ 

Si  ’OtdratTcb'lùfon  l'ombra  di  Capocchio  , 

Che  f tifai  li  metalli  con  alchimia  : i 

£ ten  dei  ricordar ■> febea  t’adocchio,' 

Cotef  Io  fui  di  natura  buona feimia. 

E non  ha  guari  di  tempo , che  da  qualche  malvagia  fpe- 
ziàle  comunemente  vendeva!?  (ed  i medici  pur  l’imponeva- 
no .-fioro  inférmi  fono  nome  d'eftratto  di  caflìa } la  cuffia-, 
medefima  , raefcolatov»  dentro  gurgummi:  e quello  mede- 
fimo  pure  mefcolar  foleva  nell’  eftrarto  del  Rabarbaro  per 
renderlo  maggiormente  efficace , e vigorofo , con  quel  eta- 
no, c nocimento  de’raiferi  ammalati, che  immaginar poffia- 
tno  ; c gli  feimuniei,  e balordi  medici  ignoranti  affatto  del- 
ia Chimica,  ingannatine  refta vano, giudicando  fcioccamS- 
te  maggior  Tempre  , e più  vigorolà  negli  eftratti  TcfficaciaJ 
delle  medicine  dover  riufeire  - 

E fomigliantemente  dall’ignoranza  della  chimica  anco- 
ra avviene,  che  i baccelloni , e femplici  medici  credendo 
di  foverchio  agli  Artefici,  veggonfi  tutto  dì  mandar  fuora 
varie , e diverfe  mofìruofe , e ridevoli  ricette  di  medicine,', 
le  quali  o non  mai  fi  videro  al  mondo , o folamenre  ne’libri 
di  poco  pregio  , o dalle  bocche  ,o  dalle  penne  di  chi  trop- 
po k>r  crede  furono apprefe  ma  quanti  danni  nefìan  fegui- 
eia'poveri  infermi , chi  potrà  mairaccontare/Dirò  Io  fola- 
mente,  ch’un  celebre  Galieniftà  de’noftri  tempi  per  aver 
letto  forfè  egli  il  Tirociniodel  Bcgutno , o altro  fomiglia-' 
tc  libro  di  Chimica , Rimandoli  egli  già  gran  maeftro  ln_» 
quella,  prefe ardire  d'ordinare  a una  cattivella  inferma  lo 
(pirico  del  nitro  volgare  fchietto,-  e comcchè  lo  fpeziale  ta- 
to quanto  intendente  della  bifognaa  tutta  fua  poffa  il  con- 
traftaflè , pur  colei  prefolo , dopo  acerbiffitm  dolori  nabifc 
fando , e rabbiando  fe  ne  meri . Ma  di  sì  (ciocche , e irra- 
gionevoli ricette  benne  porrei  Io  un  lungo  catalogo  qui 
divifare»  fe  nonché  per  troppa  modeftia  me  ne  taccio  ; 
temendo  non  di  ciò  fen'adiraffe  alcuno,  comedi  fallo  per 
avventura  da  fe  maflimamente  commcffb  ; fenzachè  v’h  ,u 
perfona, ch’avendone fin’ora un lunghis/ìmo  ordine  inref- 
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foto, infra  non  lungo  tempo  forfè  divolgandolo,farà  intor- 
no a ciò  la  vaghezza  de’curiofi  interamente  paga  . 

E dall’ignoranza  della  Chimica  mcdc/hnamcnte  avvie- 
ne , che  tutto  di  da’mcdici  il  iàle  del  vitriolo  ordinar  fi  co- 
fiumi  ; il  che  certamente  non  avverrebbe  , iciapcflcfi  qua- 
to  egli  oltremodo  malagevol  ha  il  comporlo  ; e che  gli  l'pc- 
ziali  in  vece  del  fale  del  vitriolo , dar  fogliano  il  vitriolo 
mcdciìmo  bianco»  o pure  il  vitriolo  riprodotto  dal  capo- 
morto » fìcome  dicono  ,•  il  quale  talvolta  affai  più  del  vetro 
medefimo  » e dc’fiori  dell’Antimonio  violento  fuol  riufeire; 
cagionando  acerbillimi  dolori  nelle  vifccre , e talora  anche 
manifcftamcntc  uccidendo . Cosi  non  ha  guari  di  tempo 
per  pochi  granelli  di  dfo  morilTI  in  Caftel  nuovo  miferabil- 
mcnte  rabbiando  Gio.-Battifladc’Bencdctti  ftrolago  di  gra 
grido  . Ma  i nofìri  fciocchi.  e baccelloni  medici  immagi- 
nando di  porre  in  opera  un  benigniamo  » e piacevol  medi- 
tamento,  in  luogo  di  quello  un  erudelifTuno,  c micidial  ve- 
leno ne  vengono  talvolta  ad  ordinare . 

E fon’  anche  i medici  negli  fpiriti  de’corpi  vegetabili  da’ 
maeftri  difìillatori,  fommamente  beffati  ; perciocché  colo- 
ro cavar  glifogliono  per  limbicchidi  rame  con  graviffi- 
mo  danno  di  colui , che  prender  gli  dee  ; concioffiecofa- 
chè  la  flemma  di  q ile’  corpi  fornicatati,  gravida  di  quel 
fale  acctofo  , che  non  mai  partir  fc  ne  può,  traefoven- 
te  qualche  nocevol  particella  della  campana,  e con  la  fua 
mordacità  tanto  quanto  la  rode , c la  fminuzza.  Quinci  poi 
a poco  a poco, ne  l’huom  fe  nc  può  in  prima  av  vcdcrc,icon- 
volgc , e morde  le  vifccre , c diffempera  il  corpo,  cagione- 
vole oltrenodo , e difettofa  l’economia  di  quello  renden- 
do. 

Ma  veggo  Signori, che  s’Iodiflintamcte  narrar  vi  voleffi 
gli  errori  tutti  ne’  quali  incorrono  i medici  p nò  iàper  puto 
di  chimica, troppo  lùgo,  e ftucchevole  ne  diverrebbe  il  mio 
ragionamelo;  perchè  ritornando  di  nuovo  ad  avvertirgli» 
confortargli,  e fcongiurargli  a non  inframmetter/i  d’iuapre- 
fa  di  tanto  rifehio , fc  pienamente  non  nc  fan  riufeire,  dico 
di  nuovo , che  lafcjno  da  parte  ilare  le  pcricolohs/itne  me- 
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attendatici 

Liniere  qui  ttefcit  tampejlribus  abjìinet  armis  ; 

IndoBufquc  pila ->dif rive , trochive  quiefcit , 

Ne  fpiJJ*  rifui n toilant  impune  corona. 

E perche  dirò  Io  non  reitera  anche  un  medico  della  Chi- 
mica ignorante  d’ordinar  chimiche  medicine^  maslìmamé- 
tc  , che  non  nc  lìeguooo  le  fcherne  di  lui , ma  la  morte  de- 
gli infermi^  perchè  a ragion  lagnava!!  ilSenncrti  d’alcuni 
niaeftri Scimmioni  de’fuoi  tempi , i quali , com’  egli  dic&j , 
quum  rerum  Chymicarum  piane  ignari  ne  tamen  Chymi- 
cis  ali  qua  ex  parte  inferiore s videantur , chymica  meditarne - 
ta  5 quorum  vires , & praparatioais  modum  ignorane , falis 
periculosè ufurpant . Ór  che  direbbe  egli,  s’ancor  vivendo 
vcdeflTe  la  tracotanza  del  noterò  lècolo  ,e  teorgetec  puro 
in  quella  noterà  Città > in  quello  Regno  non  edere  Ipczialc 
anzi  no  effei?  barbiere , non  eflcr  cerrerano,non  dónicciao- 


la  5 che  non  componga  Chimici  medicamenti:  non  edèr  me- 
dico , che  non  gli  ordini  , appena  che  ne  fappia  il  nome , o 
bene  , o male  , in  tutte  forti  di  malattie  ? Anzi , che  direb- 
be egli  pure , fe  vedelfc  corali  Squalìmodcide’noftri  tempi 
andar  tronfj , e pettoruti  bialìmando  la  Chimica  in  corali, 
che  forte  roggiamente  ,econ  prudenza  l'adoperano,  quan- 
docglinoignorantiìC  non  punto  intendenti  di  quella  più 
eh’ alcun’ altro  poi  follemente  delle  chimiche  medicine  lì 
fervono?  E comechè conili maeftri  zucche  al  vento  difa- 


pcr  tutto  miliantino;purnullaconofccndolì  della  vecchia, 
e della  nuova  medicina,  abborrano,  e mefcolano  alla  grol- 
la il  tutto , con  danno , e rovina  di  chi  lor  crede. 

Ma  per  favellare  appunto  de’tcmpi  noftri , dice  l’avve* 
dutisfimo , e ingcgnolìslimo  Roberto  Boil  efìbfervo  ntruif- 
fimis  annis  Chymiam  captam  ejje{uti  meretur)  à virisdoBis , 
qui  prius  e am  fpreverant , excoli  ; ejufquefcientiam  apiari- 
bus  , quiipfam  nunquamcoluerunt,  arrogartene  eam  ignora- 
re exijlimentur . Vndè  faBum  quod  plurcs  Cbymicorum  de^j 
rebus  pbilafophicis  notiones  fumpta  firn  prò  concenti , atqne.^ 
in  ttfum  uierfa  ; ò’fic  ab  eximiis  admodum  fcriptot  ibus , tùm 
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• fhyficis  , tum  medie  is  adoptat*.  , i 

E finalmente  anche  le  alla  medicina  non  folle  meftier  IaJ 
chimica  , a che  ragunarfi  a giornate  tati  parlamenti,  e tante 
fcuole  di  Chimica  nella  Germania,  nella  Fracia, nell'Inghil- 
terra , e in  altri  molti  famofisfimi  luoghi  d’Europa?  A che 
tanti  valentisfimi  medici  ( de’quali  alquanti  più  lamofi  Ga- 
lienifti  per  brevità  (blamente  rapporterò  ) avrebber  durate 
tante  fatiche,  fparfi  tanti  fudori,  vegghiatc  tante  notti  per 
imprenderla , per  appararla  f E per  tacer  d’Aviccnna , di 
Rafi , di  Mefuc , d’Abuleafi  ,c  d’altri  famofi  medici  Arabi, 
c fomigliantcmentedi  Ramondo  Lulli,  d’Arnaldo  da  Vil- 
lanova, e d’altri  di  que'barbari,  e infelici  tempi:  quanto 
fudor  vi  (parfero  Giovanni  da  Bagnuolo,Gio:Battifta  Mó- 
tano  : Giacomo  Silvio  grandiffimo  parteggiano  di  Galieno, 
Giovan  Fernelio , Corrado  Gefneri , Teodoro  Zuingero, 
Andrea  dc’Mattioli,Gio:  Giacomo  Veccheri , Gabriel  Fal- 
loppio,  Felice  dc’Plattcri,  Martin  Rollando,  Anfclmo 
Boezio , Girolamo  Cardano , Giulio  Cefare  della  Scalai , 
Gregorio,  c Daniello  Orftio,  Pietro  Cade  Ili,  Marco  Aure- 
lio Sevcrini , Daniel Scnnerti, Girolamo de’Ro/fi,  Andrea 
Cefalpini , e Giovanni  Eurnio,  c Giovan  Cratonc/’  il  qual, 
come  alcun’alrro  de’mentovati , comechè  con  ogni  sforzo 
in  prima  ftudiato  li  foflèdi  contraltare , e abbatter  la  Chi- 
mica , pure  alla  per  fine  tratto  dalla  verità  volle  appararla , 
e feguirla  ; e introduffè  in  Vienna , coni’  egli  narra , nel- 
la Corte  Imperiale  molti  falutevoli , e nobili  medicarne, 
ti  ; perchè  poi  ne  fu  da  altri  medici  fieramente  perfeguira- 
to  , e biafimaro . Ed  egli  fembra  certamente  fventura  (in- 
goiar della  Chimica  , fc  pur’  egli  non  è anche  di  tutt' 
altre  cofe  grandi , e magnifiche  : poiché  non  s’arri- 
fchia  alcun  giammai  a tacciar  cofa  , di  che  pienamente^ 
non  fappia , e non  ne  fia  in  prima  a baftanza  informato.-ma 
folo  la  Chimica  fi  biafima , e s’accagiona  da  chi  mcn  n’in- 
tende;  e giugno  a tanto  l’invidia, c la  malavoglienza  de’bet- 
fardi,checon  arrabbiati  morii  fan  lacerare  empiamente.* 
un  meftier,  di  cui  appena  fanno  il  nome . 

Ma  chi  baderebbe  giammai  ad  annoverar  tutti  coloro 

Cccc  che 
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chele  chimiche  medicine  adoperano  ? certamente  non  è 

medico  a’ccmpi  noftri , ch’abbia  fior  di  fenno , che  per  be- 
ne ciò  fare , con  ogni  ftudio  diligcntcmétc  nó  appari  la  chi- 
mica ; c fi  c ciò  folamétc  vantaggio  della  noftra  età , o della 
noftra  fioritiflìma  Italia, nella  quale  anche  a’tempi  addietro 
la  Chimica  da  tutte  genti, che  tanto  quato  n’cbbcr  contcz- 
2a  avidilfimamente  fu  ricevuta . E Pier  Cartelli  ad  un  co- 
tal  mcrtolonc , clic  inutile,  c fovcrchia  a’  medici  giudicava- 
la ffeiat,  diffe  , in  Germania  medicina  exercere  Chymia  igna- 
rum  non poffe , & vix  in  Gallia , & in  Italia  ; c'1  tefte  men- 
tovato Daniello  Orftio  : encomia  Chymice  non  opus  ejl , ut 
/sic  recenfeam  : quia  •veruni  ejl , quod  babet  alicubi  Heur - 
nius  : cefpitat , jam  progetto /ine  hac  arte  medicina  . E prima 
di  cortoro  avea  già  detto  il  Mattioli  : medicum  abfolutunv^ 
effe  non  poffe  ; immo  nec  mediocrem  quidem , qui  in  Chymica 
nonfit  exercitatus  : nella  qual  fentenza  fu  dopo  ancora  Da- 
niel Senncrti , e in  varj  altri  luoghi  l’accennato  Cartelli , o 
tant’alrri  valenti  fcrittori , 

Ch' a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Ho  trafandato  a bello  ftudio  di  avvifarc  quanto  l’ufo  della 
Chimica  fi  diftenda  nella  maggior  parte  dell’ arti  più  curio- 
fc , c più  utili  al  genere  umano  : imperocché  Tacque  odori- 
fere,gli  olj , tanta  varietà  dilifcj,chclavoranfi  per  orname- 
lo delle  donne , le  giojc  artificiali , che  dalla  Chimica, qua- 
li emula  della  natura  produconfi,la  varietà  decolori , che 
formatili  per  ufo  della  pittura , le  parte  da  indorare , c Tac- 
que da  partire  i metalli  , che  continuamente  adoperanti 
dagli  Orafi  , tutti  fono  effetti , c operazioni  della  Chimicai 
delle  quali  la  fola  operazione  della  menzionata  acqua  da 
partire  i metalli,  diè  cagione  di  tanta  maraviglia  a quel  gra 
lume  delle  buone  lettere  Budco  , che  nel  terzo  libro  de  Af- 
fé , ebbe  a dire  : bujus  efl  id  artificium , ut  vi  aqua  medicata , 
quam  Chryfulcam  appellante uantulamcunque  auri partem-j 
argento  , aut  cuivis  metallo  illilam , aut  confufam , nullo  di - 
f pendio  abflrahat , ita  ut  inauraturis  nibil  jam  depereat  mu- 
do , nifi  quod  ufu  interiori  tur . Res  omninojlupenda  auri  ar- 
genti que  quotameunque  portionem  ex  are  eximere , otta,  quod 

magis 
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magi*  mirerii  manente  vafculì  ferma  quajfa  interdum , 
inani , velati  quadam  idea  à materia  abjìrafla . E l’Alciato 
ammirò  parimente  la  mede/ima  acqua  in  chiolando  il  tefto 
della  legge  Idem  Pomponius , §.  fedfiD.  de  reivind.  nella 
quale  lì  dice , che’l  rame  mifchiato  con  argento  non  può 
fcpararlì,e  però  nó  vi  può  aver  luogo  la  vindicazione , qual 
dicono.-ondc  e’  ferii! e.-potuit  h<ec  ictetia  Vlpiani  tepore  obfer- 
vari,  hodìe forte  aliud  eritjtenim  inventa  ejl  art^qua  Ckry- 
fulca  aqua  viaurum  à quocunque  alio  metallo fepar ari  poteJU 
cujus  rei  quamvis  pauci/ìnt  arti  fica , vixque  fingali  in  ma- 
gmi Civitatibus , cum  tamen  feparatio  fieri  pojfit , apparti 
non  effe  fuprafeript <e  rationi  hodìe  locum . 

Ma  corali  brighe  a’cervelli  più  oziolì  de’  noftri  lafcian- 
do.-poichè  la  chimica  elTer  così  giovevole^  oltremodo  nc- 
ceflariaalla  medicina  balìevolmente  è detto,  trapaneremo 
ora  a divifare  delle  llrade,  perle  quali  aggiugner  lì  polfu 
alla  contezza  di  sì  nobil  melìicrc . Primieramente  colui  , 
che  nel  faticofo  melìier  della  Chimica  efercitarlì  voglia.-, 
conviene,chenon  folojcomc  Tcobaldo  avvifa,lia  nei  latino 
idioma  ben  addottrinato  : ma  d'altri , e d’altri  ancora  egli 
abbia  conofcimcntorconciofliecofachè  in  molte  lingue  del- 
la Chimica  i volumi  liano  ferirti , c con  tanti  cnimmi  B e ri- 
boboli inviluppati , come  altrove  dicemmo, che  ben  richie- 
dono fottililfimi , c.alticervclli  per  Spiegargli  : Eafuit om- 
nium hatteviii  invidia  » dice  di  lor  querelandoli  Geremia 
Bardo  , idque  pnepofierum  occultandi  Jludium , ac  lab  or , ut 
non  tantum  à fe  inventa  artificiafpagyrica , tanquam  eleufi- 
na  Ji aera  celarint  : fed  vtterum  edam  arcana , fimpliciori  , 
apertiorique  orationis  genere  propalata , impofioria  perplexi- 
tate , & notarum  hieroglyphicarum  obf airi  tate  , in  tenebrai 
ipfii  Cimmeriii , & JEgyptiis  denfiores  conjecerint . E oltre  a 
quello  dee  il  Chimico  per  lo  fciogJiméto,c  per  l’innelìamé- 
to  denaturali  corpi  aver  diligentemente  ftudiato  in  fìlìca., 
e confeguentementc  in  Geometria  , e in  tutte  altre Icienze 
ad  imprender  filìca  fommamentc  nccclfarie  ; fenza  le  qua- 
li mal  certamente  può  egli  il  fuo  intendimento  fornire,  qua- 
lunque avveduto  Ita , c valorofo  affai  : così  quel  famolilfi- 

Cccc  2 mo  me- 
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ino  medico  » e chimico  Arnaldo  da  Villanovar  quicunqut _i 
ad  hanc /denti am  vult  pervenire , & non  e/t  philo/opbns ,/*- 
4uus  e/t  ; per  tacere  il  Morieno , e altri . Ma  conviene  oltr* 
a ciò , che  per  internarli  nelle  cupe , e profonde  fpecula- 
2Ìoni  della  natura  , ne'  tre  vafìiflimi  reami  di  quella  con  ra- 
pidiffimo  ingegno  trafeorra , e molto  in  efli  fpii  » molto  có- 
prenda , e avvilì  tutte  quelle  cofe,  eh’  e'  continuo  aver  dee 
tra  le  mani  » e vada  pure  per  inveftigare  nuove  cofe  ; cer- 
cando per  lande , e per  vallij  e per  colli , e per  fiumi  , c per 
nuovi  mari 

Fiorvar  j > e varie  piante , erbe  diver/e , 
e oltr’a  ciò  augelli , e pefei , e altri  infiniti  animali»  e minie- 
re , e gemme , e altre  , e altre  fatiche  a sì  lungo  medierò 
appartenenti  volentieri  imprenda , come  già  fecero  que* 
chiarissimi  lumi  dell’arte  R amondo  Lultio,e  Teofrafto  Pa- 
racelo . Oltr’  a ciò  egli  è di  melìieri  al  chimico  efler  otti- 
mamente avvifato  della  natura  , e delle  qualità  di  tutti  gli 
ordigni , c frumenti  del  meftiere , e fopratutto  del  fuoco 
t fottilmente  anche  comprendere,che  co’femi  di  quello  sé- 
premai  fi  vengono  ad  accoppiare  alquate  particelle»  o Sali- 
gne , o d’altre  forte  di  quelle  cofe  7che  fi  lavorano  ; perchè 
poi  vengono  oltremodo  a variarfene  gli  effetti  » e l’opera- 
zioni  delle  chimiche  medicine . Ma  certamente 

Fio  è pareggio  da  piemia  barca, 
e troppo  fuor  di  mifura  n’allungherei  il  ragionamento , lo 
tutto  ciò,ch’ad  un  perfetto  Chimico  abbifogna  recar  qui 
partiramente  Io  vi  volesfi;  folamcnte  non  lafccrò  di  nuovo 
d’avvifar  cofa  importantissima  a mio  credere  a tal  meftic- 
re  : ed  è, che  il  voler  da’foli  libri  degli  autori  la  chimica  ap- 
parare , èimprefa  oltremodo  malagevole»  e dura  affài,maf. 
(imamente  acolui»che  per  la  filofòfia  » e per  la  medicina^ 
Servir  fe  ne  vuole . La  qual  cofa, ficomc  dicemmo, fopra- 
tutto nafte  dall’aver  quella  gli  avveduti  fcrittori  a bello 
Audio  con  enimmi,  e viluppi  intralciata  ; e ciò  fanno  per 
non  manifeftare  a tutta  gente  i fegreti  più  profondi  dell’  ar- 
te; nella  qual  cofa  adoperano  certamente  gran  fenno,  Se- 
guitando i configli  degli  antichisfimi  padri  dell’arte  gli 

Ege- 
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Egeziaci  Capienti  ; perciocché,  come  cantò  quel  giocondo 
fatirico  Fiorentino  nel  fuo  Orlando  rifatto» 

Le  cofe  belle  presùofie  , e carey 

Saporite  , foavi  , e delicate  ■ ' 

Scoverte  iti  man  non  fi  debbo»  portare  > 

Perchè  da' por  ci  non fi  ano  imbrattate . 

Perchè  poi  molti , e molti , che  fi  fono  affaticati',  e s’af- 
farican  tuttavia  di  fpiegaregli  alcoli  fentimcnti  dc’Chimi- 
ci  maeftri , ne  rimangono  certamente  di  gran  lunga  ingan-  * 
rati , e fovente  ancora  ne'  loro  errori  traggon  non  volendo 
coloro , che  creduli  troppo  preflan  lor  fede;  masfimamen- 
te  nelle  bifogne  di  maggior  confiderazionc  della  medicina, 
come  fon  quelle  intorno  alle  quali  ora  noi  ragioniamo.  E 
quel , che  maggiorméte  accrefce  la  malagevolezza  fi  è, che 
fpesfiflime fiate, quandofanfembianza  di  parlar  manile- 
ftamente , e alla  feoperta  lenza  aggiramenti  di  parole , ai- 
tar maggiormente  n’inviluppano  . Omnium  rerum , avvi- 
ta il  gran  Claudio  Salmafiò , qua  ad  batic ficientiath  perù - 
nent  vocabula , ab  ufu , confuetudine  communi  fiubmoveriit 

au  61  or  e s fui , & peculiare™  fibi  dialeóìum  vindicarunt , fo- 
lli myfits  tanti  arcani  intelleilam . Fornaculam  fortem  , fi- 
vecammum , in  quo  argentami  aurum fundebatut,quod  ore 
biati,&  patulo  effe t. E Fu  ancora  conofciuto  dal  fapiétisfimo 
Boile,dicédo  egli  quelle  pavo\e.H<ec  propterea  adjicio , quod 
qui  vel  aliate nus  iti  rebus  Chymias  ejl  verfiatus-,  non  potejlnó 
ex  obfcuro  eorum  ambiguo  , àr  fiere  enigmatico  tradendi , qua 
doctre  pra fieferunt , modo percipere  ; tpfis  co  tifili uni  non  effe , 
ut  intelligantur  , nifi  à filiis  artis  ( ut  vocant  ) tiec  vel  ab  iis 
quidem  fine  diff cullate ^ incerti fucceffus  experimentis;adeo 
ut  eorum  ttonnullt  vix  unquam  tàm  candide  loquantur-,  qua 
quando  trita  inter  ipforum fententia  ut  un  tur  : ubi  palàm  In- 
quini fumus-,  ibi  nihil  diximus . E’1  dottiffimo  Samuel  Boc- 
ciardi inlavellado  della  chimica,*/-/  enim  ipfa  tam  eftabdi - 
ta  , ut  in  ejus  cognitione  adipificenda  oleum , & operatn  m fie- 
re perdant  plenque  mortalium.  Et  qui  adeptos  fie  putat  quafi 
cceteris  batic  gloria  invideret^tot  verborii  involucris,atq\  am- 
bagihus  artis  arcana  obtegunt,ut  vi  de  un  t , ideo  fiolù  fcripfiffe 
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ut  no  intelligerent  ? E per  addurre  di  ciò  un  folo  efemplo  , 
chi  non  crederebbe  interamente  al  Beguino , e a tant'altri 
moderai  autori  effere  lo  fpirito  del  nitro  difiillato  col  bo- 
lo, quelmedcfimo  appunto,  che  gli  antichi  Chimici ia^ 
mólte  malattie  di  dar  per  bocca  ufavano  ? E pur  la  bifogna 
non  va  così;  perciocché  quel  degli  antichi  d’altra,e  più  sé- 
plicc  maniera  componeva!]  : e lo  fpirito  rapportato  dal  Be- 
duino, non  folamentc  non  giova,  anzi  n’oifende  notabil- 
mente le  vilccre;  perchè  molti  della  lorperfona  malcapi- 
tati ne  fono , per  avere  i medici  fovcrchiamcntc  al  Beguino 
predato  credenza  ; come  dicemmo  rcftè  di  quella  cattivel- 
la inferma:  c cento,  e mille  altri  cfempli  addur  fc  nepo- 
trebbono  . E quinci  avvicn  poi , che  non  fi  veggono  a’  di 
noftri  quelle  maravigliofc  cure,  clic  fi  leggono  già  penna 
degli  antichi  Chimici  efier  fatte, -avvegna  pure,che  que’me- 
defimi  lor  medicamenti  ne’loro  fcritti  fi  ritrovino,  masi  in- 
viluppati , c alla  grolla  dileguati , che  mal  certamente  per 
liuoin  fi  polTono  adoperare.  E a ciò  ben  dovea  riguarda- 
re Pier  Caltelli , che  troppo  mal  configliato , il  libro  de- 
mendaciis  Chymicorum  , con  fua  poca  loda  compofo . 
Or  veggafi  di  grazia  cliente  , c quali  lìan  le  malage- 
volezze •,  le  quali  intorno  a un  sì  faticofo  mefiier  s’in- 
contrano, c come  fe  ne  polla  in  foli  due  meli  huom  mai  fui- 
lupparc  , ficomc  non  meno  fciocco  , che  maliziofo  fi  ftudia 
di  darne  a divedere,  il  Billicchio;  quando  egli  fotto  gli  am- 
maeftramenti  di  Angelo  Sala  per  imprender  quel  poco,  eh’ 
ci  ne  feppe , tanto  tempo  infelicemente  logorovvi. 

E conciofliecolachccotal  arte  più  operativa , che  fpccu- 
lativa  fi  a:  egli  c di  mcfticri  all’avveduto  Chimico, anzi  coll’ 
ufo , e colla  fpcrienza  , che  col  rivolger  de’libri  appararla  ; 
perchè  poco  ragionevolmente  colui  i luoi  fcolari  confor- 
tava , dicendo 

......  Vos  exemplaria  Gebri 

Notturna  vergate  manu , vergate  diurna  ; 
perciocché  quantunque  in  fu  i libri  di  Gebro , e d’altri  fa- 
moli  Chimici  molto  fi  polla  apparare , non  però  di  meno  fe 
non  fi  pruova  col  fuoco  ; e con  altri  chimici  finimenti , ciò, 

che 
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che  ne'libri  de’valér'huomini  fi  legge, indarno  di  pienamen- 
te faperlo  vantar  buoni  puore;  perchè  il  Chimico  prudere, 
e avveduto  è da  dir , che  più  co’carboni  > e co’fornclli,cho 
co’  libri  ufar  debbia  ; ne  per  altro  certamente  detto  viene 
il  chimico, filofofo  pc’l  fuoco.  E cornechè  dura  oltremo- 
do , e malagevole  tal  cofa  ne  fembri , pure  chiunque  d’in- 
tendere a sì  gloriofo  ftudio  prefume,  fappia  innanzi  tratto  , 
che 

T5V  i'  àftriit  ilfùfg.  5- to',  vitami {oittriS-’ix.xv 
A ^avctm,  ftaxpcrlì  o?u®*  iw’  alititi, 

K ai  rò  •nttiw  iarijv  i’eìe  a> ifot  ì’kitch  , 

fattili  ì ijitmt*  mAtt  ‘xaAtarjmf  iaùm. 

Innanzi  a la  virtù  pofto  i f udori 
Hanno  gli  eterni , & immortali  1 )y  : 
iA  lei  per  lungo , ed  erto  calle  va  fi  , 

Che  duro  in  prima  appar , ma  quando  al  fummo 
Si  giugno  , agevol  è quel , ch’afpro  apparve-, 
ma  per  partir  ad  altro  non  fa  certamente  mefticrc,  ch’io 
avvilì,  potendoli  agevolmente  da  quel  ch’è  detto  cogliere, 
che  dee  colui , che  pretende  avanzarli  in  medicina  ftudiar 
in  tutte  le  fette  di  quella  ; ne  in  raeftier  di  tanta  confide, 
razione  , qnant’èla  fallite,  e la  vita  degli  huomini  ha^ 
egli  a rifparmiar fatica  in  rivoltar  qualunque  libro,  ne  ar- 
rolfarfi  di  fpiarne  da  qualunque  perfona,  per  appararne  co- 
fa  di  comun  giovamento  ,e  di  qualche  prò  alla  medicinali 
perciocché  ficome  avvifa  l’intendentilfimo  Plinio:  nullut 
adeò  malus  Uber  ejl , ex  quo  non  quidpiam  utilitatis  erui  pof- 
fit . E Giufcppe  della  Scala  : ego fum  is , qui  ah  omnibus  di- 
feere  volo, ncque  tam  malum  librum  effe puto , ex  quo  non  altr 
quem frulìum  colligere pojfim.  Ne  è perfona  cotanto  feioc- 
ca , e balorda , da  cui  talvolta  non  pollili  apparare  qualche 
cola  , elfendo  vero  il  detto  d’Efchilo 

mìkdx.1  tu  x,  pugìf  tini?  kx& tr.xifov  dnt, 

che  per  tacere  altri , il  Padre  della  giocofa  poefia  tofeana^ 
ncll'Orlando  rifatto , così  gentilmente  cantando  fpiegò 
Ha  qualche  volta  un  Ortolan parlato 
Cofe  molto  a proposto  a la  gente. 


Ma 
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Ma  particolarmente  dc’mcdici  favellando  fcrifle  a tal  pro- 
pofito  Confalvo  di  Toledo  famofo  medico  dc’fuoi  tempi,  e 
At  civefcovo  di  Lione  : prudens  lettor  , vel  auditor  , omnes 
. libenter  audit  , omnia  legit  : nonfcripturam  , non  per/onam  , 
no» dottrinar»  /pernii:  ab  omnibus  indifferenter  , quod  (ibi 
de  effe  videtur  quarit  , non  quantum /ciati fed  quantum  igno- 
ret-,  con/derat . E’1  Qaerccrano  anch’egli  dice , ch’un  co- 
tale fconolciuto  contadino  tolfe  d’addofTo  d'un  gran  per- 
lonaggio la  leccaggine  d’un  moleftiflGmo  capogirlo , cui  nó 
avea  potuto  porre  alcun  compenfo , c vani  erano  riufeiri  i 
molti,  e vari  configli  de’ valentilfimi  medici.  E fenza  di- 
partirli da  quella  nollra  Città , egli  è gran  tempo , ch’ado- 
perar folevanfi  dalla  gente  volgare  cfficacilfimi  rimcdj  per 
li  bozzoli  della  gola , e per  le  fcrofolc  ; e al  mal  della  pun- 
ta guarire  alcuni  ufavanocon  feliciffimc  riufeite, allenendo- 
li da’falalfi  , l’olio  del  lino , l’olio  dell’olive , il  fangue  del 
becco , il  falnitro  , l’incenfo,  la  pece,  la  rafehiatura  del  dò- 
te del  Cinghiale , i fiori  del  papavere  rodi , la  calce,  il  gen- 
giovo , e’1  zafferano  ,*  nella  colica  la  cenere  d’alcuni  legni , 
nella  rifipola  il  (angue  della  lepre , il  ranno , c l’acqua  del 
vitriolo , e della  calce,  c altri  molti  medicamenti , che  non 
fa  meftieri, ch’io  qui  rapportici  perche  fembra  degno.an- 
zi  di  commendazione,  che  no  l'avvifodcl  Paracclfo,ilqua- 
ic  vuole,  chc'l  medico  non  fémprc  debba  ufarc  co’Ietterati, 
c bazzicar  nelle  fcuolc,come  feda  lor  fidamente,  e nonj 
altronde  ancora  s’apparalfe  tutto  ciò,  ch’alia  medicina  ri- 
chiedefi  ; ma  gli  convenga  anche  girne  dalle  vecchiardi^, 
dalle  zingane  , da’ciurmadori , c da’vecchj , c fperimencari 
contadini;  dalle  cui  fcuolc  talvolta  apprender annealTai  più, 
ch’altrove  per  avventura  non  farebbe  ; c quinci  fi  coglie-* , 
the'l  medico , non  monche  del  chimico  è detto  , debba  an- 
dar fe  poflibil  fia,per  dirla  co'vcrlì  del  poeta 
Peregrinando  da' più  freddi  cercbj 
Del  nojlro  mondo  a glt  Etiopi  accefi . 

E quello  ancora , acciocché  egli  avvifar  pofia  la  varietà, 
o la  natura  delle  terre , delle  miniere, dcll’acque , dcgliani- 
mali,  dell'aria,  delle  Ragioni , demolitimi , de’ cibi,  dello 
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bevande , delle  medicine , delle  malattie , e delle  maniero 
di  ciafchedun  paefe . Ma  con  tutto , che  tanto,  e tanto  af- 
faticato egli  s'abbia  il  medico  per  apprender  le  con  te  zzo 
già  dette, nó  deeftimargià  fecflère  al  fommo  grado  della., 
medicina  pervenuto  : conciolfiecofachè  ne  men  vero  fia  ciò 
chel’Elinonte  dice,  che  in  tutta  l’Europa  appena  un  folo 
medico  fi  trovi i imperocché  qucfto  fteflò  ne’  maggióri  bi- 
fogni  troverai  dal  fuo  faper  ingannato;  come  fi  vide  , per 
tacer  del  Paraceifo , neli’Eltnonte  medefimo , che  forfo 
qucirunofi  era, il  quale  non  potè  fé  medefimo  del  mal  del- 
la punta  guarirei  pure  di  quello  male, e de'fuoi  rimedj  egli 
più  d’ogn’altro  medico  ragionevolmente  filofofatoaveo . 
Ma  lafciandociò  da  parte  ìlare , mi  par  tempo  ornai , cho 
veggiamo,  quali  efTèr  debbano  imacftri,  i quali  introdur 
posinolo  fcolare  al  conofcimcntodi  tate  feienze, quali  ab- 
biamo avvifato  cflcrneceffarie  alla  medicina . Econciof- 
fiecofachc  di  fopra  fia  per  noi  detto,  infral’altre  cofeal 
medico  la  notizia  dell’  erbe  fommamente  abbifosnaro  ; 
conveniente  cofa  mi  parrebbe , acciocché  gli  fcolari  in  ciò 
avanzar  fi  potc/Tero , d’un  compiuto,  c perfetto  giardin  de’ 
femplicilc  noftre  fcuole  ornare,  e quivi  un’efpertiffimo  er- 
bolajo  ritenere , il  quale  gliele  dovefiè  ad  una  ad  una  ad- 
ditarc,conifpicgarlorolanatura,inomi,  egli  effetti  di 
quelle  ; acciocché  avvedutamente  poi  ciafcuno  ufar  le  do- 
vefle.  E ciò  tanto  monta  al  comuu  della  medicina,  cho 
ragioncvolmére  il  Caftelli  così  ne  feri /le  : ficut  tnedicus  firn- 
plicium  ìgnartts  non  ejl  bonus  mediati , ita  Academia , qua 
horto Jìmplicium  publico  caret , non  ejl  perfetta  Academia _# . 

E poco  addietro  egli  medefimo  avea  molti , c molti  danni 
annoverati,  che  per  non  c/Ter  nelle  fcuole  della  medicina., 
il  giardino  dc'fèmplici,  avvenirne  fogliono . E certamente 
niun  mai  fiprebbe , comechè  fagace , c avveduto  molto  fi 
foflè , giugner  al  vero  conofcimentode’  femplici  alla  me- 
dicina appartenenti , fenza  aver  huora , che  d’effi  affai  pie- 
namente informatoinnanzi  tratto  diligentemente  glielo 
infegnaffe.  La  qual  cofa  fu  da  Galicno  avvilita  , allorché 
difìc  , parlando  dc’fcmplici  : Convien  certamente , che  non 
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una  , o due , o tre  volte,  ma  tratto  tratto  gli  vada  minutame- 
te  ofiervando  con  qualche  maejlro , il  qual  gliele  additi , e <z_. 
bocca  gliele  infogni . E altrove  ••  Quinci  immagino  i giovani 
valorojì  ejfer  non  poco fpronali  a comprenderla  materia  de’ 
medicamenti  ^eglino  medefimi  non  una  , odue , o tre  fiate.,  » 
ma  /aventi  volte  ravvifandola  ; conci n/ftcaf ache  lavora  co- 
iezza  dellecofe  apparenti  col  diligente gnat amento  defen/ì ap- 
prender fi  fogli  a . Ed  altrovc.ancora  bialìmando  coloro  ,i 
quali  di  lapcrc  per  veduta  le  cofelor  dileguate  non  curano; 
dille  : fono  cnjloro forni  gli antijfimt  a'  Banditori  •,  i quali  i J'e- 
gnali  tutti , e i marchi  d'uno /chiavo  fuggitivo , comcche  mai 
non  l'ahbian  veduto , a fiondi  tromba  van  pubblicando  j im- 
pero tocche  apparando  ciò  eglino  da  altrui  ^come  canzone  il  va 
per  tutto  poi  recitando  ; che  fe  per  avventura  intcrvenijje. 
che  il  pubblicato  a bando  loro  dinanzi  capitafie , eglino  certa- 
mente per  tutto  ciò  no'l  ravviferebbono . E ciò  tanto  mag- 
giormente avviene,  quanto,  che  da’libri  (blamente  degli 
icrittori  non  lì  polfono  agevolmente  apprendere,  tra  per  Et 
rrafeuraggine  di  coloro  nel  dipignergli,  c difcgnarg!i,c  per 
le  conrcle , ch’intorno  a quelli  loventc  infra  fe  hanno , o 
anche  pc’molti , c molti  nomi , che  i fempliei  hanno , chia- 
mandoli diverlàmcnte  da  cialcuno  . Colà,  la  qual  cotanto 
fe  ludarc , e affaticare  il  dortiffìmo  Rudi;  ; perciocché , co- 
me egli  dice  ; in  herbula  cujafdam  facie  reprefentanda  , no- 
tai tam  variò  delincane , ut  quidvis  ali ad  potius , quamjlir- 
pem  ipfam  demonjlrare  videantur  : aut  certè  tandem  multi - 
pliti prorf us  effigie  : qua  tn  talis  ufqnam  effie  poffit  pleriqut 
tmnes  dubitane . Qua  re  me  tan  forum  impulit  virorum  dif- 
fidium , per  vajtas  ire  regionum  multarum  fohtudines  , invia 
montium  juga  peragrart , lacus  inaccejfos  Infirarc , abilitai 
terra  fibras fcrutan , bionici vallium Jequi fpecus , vel  curri—, 
corpufculi  bnjus  periculo  precipiti  a nonnunquam  tentare  , ut 
mjpcflu  edam , ne  d uni  cognitione  rei  ipfas  comprebenderem . 
E ciò  certamente  fu  non  poca  fatica  d’un  tanto  valent’huo- 
m o ,c  convenevole  a ciafcuno,  ch’a  sì  fatto  meltiere  in- 
tender prefuma  .Se  non  fc  noi  in  ciò  rilparmiar  ne  porrem- 
mo , con  appaiar  qui  in  un  ben  fornito  giardino  tutte  Per- 
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bè  da  confarli  ad  ulò  di  medicina*  fetua  andarle  raccogli  Cr- 
do  con  tanto  fconcio,  e rifebio  delle  noftrc  perfone.  Ag- 
giungali a ciò , ch’abbiamo  detto, che  l’orto  dcTempli ci  ta* 
to  più  nelle  noftre  fcuole  , ed  entro  quella  meddtma  noftra 
Città  bifogncvol  ne  lìa , quanto  che,  come  ben  Diofcorido 
avvifa, ad  acquiftar  pienamente  cotali  conofcenze  nc  con* 
vegna , e nel  tempo , che  germogliano , e nel  tempo , chc_> 
crcfcono  , e nel  tempo  » che  languirono  le  piante  diligcn* 
temente  conliderare  .•  *■«»  JéCkao rturait  t$pt, 

Sèi  KctTK  ytrrt  ci C\xS>W*  ìk  tqc  yètxKU a^ot/a , ^ rmpcfKjjoéfrir 
^safrvy^dmn’  oireyàf  òri  £a*V>i  tr  nrwytiy'ùe poter  ivvxrat  rò  xk~ 
ytttgsìoar  où 7*  9 iuQpKtil  7*  cixu«£o ,rò  xfrifivìc 


Perchè  a ciò  riguardàdo  il  Comù  di  Pila, di  Perugia, di  Bo- 
logna, di  Mompelicrijdi  Parigi,c  d'altre  molte  Città  d'Eu- 
ropa,hànocógràdiflima  loda  nelle  loro  fcuole  i sèplici  tut- 
tiin  ragguardevoli  giardini piatari.Ma  foprarueti  inciòs’a- 
vaza  il  famofiflimo , e cómendevole  Orto  di  Padova  fin  d a 


duccnto  anni  addietro  di  tutti i piu  Urani,  e feonofeiuti  sé- 
plici,  ch’a  medicina  faccian  meftieri  compiutamente  forni- 
to; del  qual  mailèmpre  han  tenuto  cura  h uomini  in  tal 
mefticre , c in  tutt’altre  parti  di  medicina  intendentilfimi  ; 
ficome  certamente  fu  Luigi  Motjdelli , Luigi  dell'  Anguil- 
iara,  Melchior  Guilandini,  Giacomo  Antonio  Cortufio  , 
Profpcro  Alpino,  Giovan  Prcvozi,  il  Cavalicr  Veslinci  » 
Giovanni  Rodio  , ed  altri  molti  perle  lor  fanno  le  opere  iru 
ifìampa  pubblicare  al  mondo  chiariflìmi . 

Ne  certamente  con  tato  Audio  ciò  fatto  avrebbono  que’ 
fapientiffimi  huomini,  cotanta  fpefa , e tempo  logorandovi, 
fc  a più  d’una  pruovail  gra  bifogno  di  si  fatto  giardino  pie- 
namente avvilito  non  avellerò  ; il  qual  fenza  dubbio  più, 
ch’altrovc , in  quella  noftra  Città  , in  quelle  nofirc  fenolo 
apertamente  fi  fcorgc.non  avendovi  ne  pur  uno  mezzana- 
mente inrcfode’fcmplici,  a cui  per  una,  comechè  non  mol- 
to fi  rana , e feonofeiuta  pianta  ricorrerli  porta  ; da  poi  che 
la  pallata  piftolcnza  tutti  gliene  rolfe.  Intanto,  che  l’av* 
vcdutitfimo  Giufeppe  Donzelli,  che  in  ciò  pochi  ebbe  a (c 
pari,  infra  i femplicijdc’qualiin  una  coiai  bottega  aitai  fa- 
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mofa  a compor  s’avea  la  Triaca , fci  > o fette  adulterini  unJ 
giorno  riconobbene . Or  che  della  noftra  Città, e delle  no- 
ftrc  fcuole  quel  famofo  fcrittor  direbbe,  che  sì  ebbe  a Tela- 
rti are  / Convenitns  in  omnibus  Vniverfitatibus  hurtus  Jìmpli - 
cium publicus  non  folum  ad  perfettionerp  Academia, 

& ut  diftant  juniores  medici , atque  Pharmacopati-, feu  ad  ur- 
bis ornamentum  , & decus , fed  quod  maximum  , quod  opta- 
dum , ad  civium  falutcm  necejfarius  omninb  eji . Quot  ndq-, 
qudfo  errata  à pharmacopais  in  fimplicium  d cittì u commi t tic- 
tur  ? quot  agri  inde  necantur  > 

E cócioflìecofachc  fia  dimoftro  (opra  più, e più  altre  coo- 
tezze  a un  medico  abbifogr»are;cfpezialméte  lo  fimi  io  del- 
le lingue  , farebbe  meftiere  introdurre  nc’noftri  ftud/>  mac- 
ftri  di  lingua  greca;  perciocché  séza  quella  malagevolmétc 
potrà  ne’libri  degli  antichi  huom  vataggìarfi;cftèndo  quel- 
li in  greca  favella  comporti  ; e comechc  nel  latino  traporta- 
ti già  tutti  or  ne  fiano  ; non  però  di  meno  molte  fiate  i vol- 
garizzatori non  a baftanz a offendo , o della  materia,  o del- 
la lingua  intendenti , in  non  pochi  errori  fono  incorfi;  c per 
tacer  d’altri,  o quante,  e quante  fiate  vien  ripigliato  da* 
Galienifti,e  tolto  in  fallo  fconciamentc  Avicenna,peraver 
lui  troppo  di  leggieri  preftato  fede  a coloro , che  nell’ara- 
befeo  idioma  avevano  i greci  autori  traslatati.E  certamen- 
te qual  mai  ttircm  noi  per  ficuro,  e fedel  traslatatore,fe  an- 
che Plinio , anzi  il  mcdefttno  Cicerone, che  così  pratico  fu 
della  greca  favella  , pur  malamente  alcune  delle  greche  pa- 
role nel  latino  trafportando,da  molti  avvedutiflimi  fcritto- 
ri  ne  vien  forte  accagionato  t Ma  mefticr  anche  farebbe  ri- 
ftorar  la  vuota  fcuoki  della  filofofia , e in  man  de’medici  ri- 
porla , cerne  già  prima coftumavafi . Ma  della  notomia  Io 
non  fo  che  dir  mi  debba  j certiffima  cofaelfendo  , che  do- 
po Marco  Aurelio  Severini  le  noftre  fcuole  mai  non  abbia- 
no Notomifta  avuto  ; fcnzachè  il  medefimo  Marc’Aurclio, 
o perchè  di  pcco  cotal  bifògna  le  rifpondeffe,o  che  gli  fta- 
niti, no’l  richiedcflòno,  pochiflìma  cura  ci  fc  nedava.  Egli» 
s:Io  non  vado  errato , una  faccenda  di  tanta  confiderazio- 
nc , e di  tanta  beva  sì  dovrebbe  effer ordinata,  che  un  di- 
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ligétc  riotomifta  alle  fcuole  s’introducdlé  , e facèdofi  ada- 
giare di  tutto  ciòcche  bifogno  a lui  fiajun  giorno  almen  per 
ogni  fettimana  la  notomiadi  qualche  particolar  membro 
d’animal  facete  ; perciocché  in  sì  fatta  guifa  non  ha  dub- 
bio» che  a’giovani,  perchè  perfetti  notomifti  divenitero, 
agevole  ftrada  fi  {coprirebbe . Non  fo  poi  Iofc  ben  fi  tro- 
vili oinlìeme  unite  le  due  cattedre  della  notomia , e della», 
cinigia»  c come  di  due  peli  cotanto  gravi  un  medcfimo  let- 
tore acconciamente  fcaricar  fi  poflfa  ; perchè  loderei , cho 
quefte  due  fcuole  amendue  di  fomma  conffderazione , e d* 
igual  fatica  fi  partifsero,c  di  buona  ragione  da  due  valen- 
ti maeftri  fi  reggclfero.  E fomiglianteraétc  anche  dirci  del- 
le matematiche  » le  quali  cotanto  bifognevoli  fono  al  co- 
mune , che  non  fidamente  per  la  medicina , e per  la  filofofia 
fan  mèftieri,  ma  per  farri  della  guerra  ancora  , c per  la  na- 
vigazione, cper  le  mercatanzie , e per  rutto  il  civil  com- 
mercio . Ma  oltre  a tutte  quefte  fcuole , che  noi  abbiamo 
dovrebbe/]  la  fcuola  della  Chimica  imporre  ; la  quale  per 
quel,chc  già  ne  fia  baftantemenre  per  noi  detto , cosi  gio- 
vevole , c neceffaria  è al  genere  umano , nc  da’foli  libri  fen- 
za  la  guida  d’un  buono  , & eccellente  macftro  apparar  mai 
baftantemente  fipuote  ; e non  ha  il  torrol’avvechirisfimo , 
ed  affai  ben  conofeiuto  di  si  fatte  cofe  Monfignor  Giovan- 
ni Ciampoli»  a vituperare»  ebiafimare  la  dappocaggino 
delle  fcuole  o no  avervi  la  chimica  introdotta;  ma  fpczial- 
méte  al  nofti  o ftudio  là  fcuolar  della  chimica  fa  mefticre.* 
avedofi  a far  notomia  dell’acquc minerali  di  Pozzuoli,c  d* 
Ifchia , alle  quali  i noftrrnrrcdictfcnzaeter  della  lor  natura 
conoiciuti  grà novero  d'ammalati  poco  faggiaracnte  còda- 
nano;  quatuque  talvolta  non  poca  feiagura  ne  cogliete  ad 
alcuno;  al  che  anche  por  mète  dovea  il  noftro  Capaccio, 
quado  dite  : Medici  hoc  tepore  (Jed  quis  medtcus>.qui  Galeni 
tantum  rmtbodum  legentìqui  impune  homines  occidit  ? ) cum 
mhil  reliqui  habeant  medendis  corporibus  > nel  cum  Te  *pf*  - 
i gnor  cut , quo  morbi  genere  agri  fint  affetti , td  aquas  Baja- 
nas  eos  rejiciunt  » quas  nemini  unquam prodefle  fognivi . No- 
vi tamenjìolidos  nojlra  atatis  homtnes , qui fi  caci  eò  profici- 
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fcantur  , j am  fe  videre  ->£<eciores  indè reverfi contendunt . E 
certamente  una  cotal  bifogna  a comun  giovamento  fornir 
fi  dovrebbe;  perciocché  non  abbiam  noi  Un'ora  fcrirtor  di 
lieva  avuto,  il  qual  diftintamentc  efaminate  l’abbia,  come- 
chè  illafolino  feriva  efferfi  valuto  dell’ opera  d’un  certo 
Chimico  per  efaminare  i bagni  d’Ifchia  ; dal  quale  ingan- 
nato, follemente  credette  eflèr  non  fo  quali  miniere  di  fo- 
le, c di  luna  in  quelle  acque. 

Ma  per  accennar  qualche  cofa  deH’alcre  parti  della  me- 
dicina: I o richiederei , che  i Lettori  di  ella  > oltre  allo 
volgari  opinioni  d’Ippocrate  , e di  Galieno  fpiegar  dovef- 
fero  tutt’altre  fentenze  degli  antichi,  e moderni  autori, ac- 
ciocché gli  feojari,  lìcomc  Galieno , c altri  faraofi  valenti 
huomini  già  ferono , di  tutto  ciò, che  nella  medicina  fi  trat- 
ra,appieno  informar  fi  poflàno  ,-  e fe  bene  s ì fatte  contezze 
di  poco,  o niun  momento  fieno  alla  medicina , avendo  noi 
afufficienza  dimoflrato  eflèr  quella  per  fe  fteflà  incerta, 
e fallace , c che  ninna  fetta  di  quella  abbia  in  fe  dottrina , 
che  vi  fi  poflà  perhuom  alcuno  /labile  fondamento  porre , 
ne  cola  di  certo  mai  determinare  ; impertanto  potranno 
agevolmente  avvifarc  i giovani  in  ponendo  mente  alla  va- 
- rietà  delle  fette,  cdell’opinioni , e alle  varie,  e foventi  fia- 
te contrarie  maniere  di  medicare , che  fra  i medici  di  tem- 
po in  tempo  fono  venute  in  fu,  qual  via  nel  mefiier  del  me- 
dicare debban  tenere.  ti  . 

Ne  in  quella  guifa  alcun  contrailo  allo  fiatino  del  noflro 
Regno  mai  fi  farebbe , ficome  alcuni  da  quelle  parole  : li- 
bros authcnticot  tam  Hipfocratisìquam  Gaietti  i»  fcholis  do- 
seant  : vorrebbono  argomentare,  e flabilirejc  che  altroché 
la  dottrina  d’Ippocratc, e di  Galieno  non  s’avclfe  a infegna- 
rc  ; cóciolfiecofachè  col  dipartirli  talvolta  da  Galieno, i sé» 
«menti  di  Galieno  medefimo  maggiormente  fi  fe-guano;  ne 
potrà  a buona  ragione  chiamarli  feguacc  di  Galieno  colui, 
il  quale  non  faccia , come  Galieno  adoperò,  fccglicndo 
da  tutti  libri  il  migliore , lìcomc  a ciò  fare  egli  i fimi  feda- 
ri  inflantcmcnte  conforta . Solo  nólafccrò  d’avvertire  fo- 
pra  l’accennato  fiatino , fecondo  le  fpofizioni  d’alcuni,  che 
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non  vietò  la  leggc>pcr  quelle  parole, il  l'eguire»e  infognato 
ancora  altri  non  minori  autori  ; coflurnando  le  leggi  , quà- 
do  vogliono  riferbarc , e vietar  tutt’altre  cofc,  di  legnarlo 
con  quelle  particelle  duntaxat , tantummodo  ,/olum,  cho 
i Dottori  chiamano  taflàtive  ; fonzachè , fe  colla  mento 
del  Legislatore  vogliam  noi  fporrela  legge,  come  ragio- 
nevolmente è da  fare , certamente  non  che  lo  (piegare  an- 
chealtri norrmen  famofi  autori  vietato  nella,  anzi  egli  n'è 
apertamente  concedo,  o per  mc'dire  importo  ; concioflìe- 
eofachè  Tintcndimentodel  legislatore  in  ordinando  una  s£ 
fatta  legge  ,.  altro  certamente  flato  non  fia  , focondo- 
chè  da  quella  1»  puòcoraprcndcrc,  fc  non  le  di  formare  un* 
perfetto  y e valente  medico  ; il  quale,  come  già  abbiam  di- 
moftrato , tal  divenir  non  potrebbe , sfogli  di  tutto  ciò, che 
Anfora  in  medicina  èferitto  piena  contezza  non  abbia . E 
certamente  fe  l’Impcrador  Federico  amicidìmo , c bene  in- 
formato delle  buone  lettere , che  fe  lo  ftaruto , c Pier  delle 
Vigncqjcr  quanto  cóporraflcr  que’barbari  tempi,  foie  z iato 
huomo,  che  fcriffolo  , ccompilolfo , aveller  mai  potuto 
di  tantryesì  nobili  ritrovati,  e dottrine  de'  novelli  medici  , 
e filofo fanti  alcuna  contezza  avere  , eglino  fenza  dubbio 
non  pure  pcrmeflò,ma  commendato  anche  avrebbono,chc 
nelle  fcuole  a prò  del  Comune  fpofii , c infognati  li  fodero. 
E tanto1  più  del  noftro  awifo  ora  noi  ci  rendiam  licori,  qua- 
ro  che  riguardando  alla  volgarcofluma  di  quel  barbaro , c 
rozzo  loco  lo,  veggiamo  apertamente,  che  corale  flatuto,o 
no  mandodi  mai  di  que’tempi  ad  effetto;  o pur  fe  andò  ava- 
ri, fu  prefo  Tempre  in  quel  medefimo  fornimento,  ne!  quale 
ora  noi  lo  fpiegamo  ; imperciocché  in  Padova , e altrove  la 
dottrina  degli  Arabi  allor  pubblicamente  lì  (poneva;  e ab- 
biamo, che  più  che  d’Ippocrate,e  di  Galieno,i  medicaméci 
di  Ra(is,d’Avicéna,c  diMefue  allor  fi  cofturaavano  ; anzi 
in  quelle  noftre  fcuole  mcdclìme,lafciati  da  parrei  Greci 
maedrijcon  comandamento  de’noftri  maeftrati  il  trattato 
delle  febbri  d’Avicenna  allor  leggevalì,  per  tacer  del  nono 
di  Rad  ••  cum  pubi! ce  bu\us  alma  Civitatis  jujju  ordinariato-* 
Avicenna  l etturam  de febribus  hoc  anno  interpretarer,  fonde 
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già  Paolo  Tucca , famofo  maeftro  in  medicina  di  quello 
noftra  Città.  Ne  altre  dottrine  in  vero,  odivifamcnti,fe 
*i5quc'dcgliArabi,qui  sépie  fono  fiati  fcguicati  in  medica- 
rio  , ficome  già  baftantemente  per  noi  fi  dific;  e tuttaviadc* 
notili  tempi  ancor  feguonfi  ; legnai  certiffimo , chcimc- 
riefimi  ancora  ne  fiano  fiati  Tempre  nelle  fcuolc  de' macftri 
infegnati . Ne  Giovanni  degli  Argentieri , oftinati/fimb 
nimico  di  Galieno,  cdc’Galieniftitutti,havrcbbe  qui  mai 
potuto  liberamente  mandar  giù  le  loro  dottrine , aper- 
tamente cozzandovi  » fe  per  legge  ne  fotte  fiato  impo- 
fto  a dover  azi  Ippocrate,c  GaIieno,che  ia  verità  medefi- 
ma , c la  fperienza  feguire . E che  direm  noi  di  cotanti  al- 
tri autori , che  da’fcntimcnti  di  Galieno  trafandando , ove 
ia  verità  il  richiedeva  apertamente  il  contrattarono  ? certa- 
méte  male  a lor  huopo  tata  tracotaza  imprefTaavrebbono» 
fc.  contro  i divieti  imperiali  altronde , che  da  Ippocrate , c 
^a  Galieno  raccolta  l’arte  faticofisfima  della  medicina  nel- 
le fcuole  infegnata  avettcro.E  Io  mi  fo  a credere>che  tato- 
fio  dopo  sì  fatto  ftatutojcomcchè  fotter  prefi  a leggerli  i di- 
leguati autori, pur  tutt’altrojchequellifpiegardovcvanfiinc 
in  modo  alcuno  da’ fallirne  ti  di  coloro  la  medicina  tutta  dr- 
péder  potcva.-poichc  allora  pochisfime  opere  d'Ippocratc>c 
di  Galieno  dall’arabcfco  nel  latin  linguaggio  fconce.c  gua- 
fle , c tutte  piene  di  barbarie  erano  traportatc  : c l’opero 
ri’Ippocrate  poco  certamente  a capitai  tenute  furono  dagli 
Arabi  ; de’quali  la  dottrina  allora  per  tutto  trionfando  fio- 
riva j intanto , che  Avicenna  per  cornun  voce  era  principe 
della  medicina  chiamato . E tanro  pàrmi  al  prcfcntc  della 
-traccia , che  tener  debbano  nclPmiegnare  i pubblici  mae- 
flri  della  medicina  aver  baftantemente  accennato.  Ma  Io 
ben  m’accorgo,  che  al  prefentc  ne  verrebbe  a huopo,  elio 
attenédo  le  promette  già  fatte,  divifar  dc’maeftri  della  filo- 
fofia , come  anch’esfi  debbiano  efier  liberi,  c non  appiccar- 
ci all'altrui  autorità  nell’infcgnarc  ; ma  di  ciò  nel  legucuto 
ragionamento  farem  parole . 
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Ra  i piu  iiluftri,  e più  gloriort pregi  di  que- 
rta  oltre  ad  ogn'altra  d’Italia, bclliflìma,  c 
rw-^.r'.Ei  amena  Città, è da  giudicare  p inio  avvifo 
l’aver  ella  fcmpremai,  o prodotti,  o al- 
MyiSc-  fronde  a lei  venuti  cortcfcmentc  accolti , 
e albergati  pellegrini  ingegni , c faggi , e 
fcorti , e liberi  nello  inveftigare  i riporti , c profondi  mirte- 
ti della  natura . E nel  vero  per  non  far  parole  de’  più  anti- 
chi tempi , chi  è di  voi , che  non  fappia , che  qui  Bernardi- 
no Tclefio,  cui  diede  il  cuore  innanzi  ad  ogn’altro  di  fron- 
teggiare i maggiori  tiranni  della  fìlofofìa,  che  quella  avea- 
no  a vile  , c duriflìmo  fervaggio  inferamente  condotta , có- 
pofc,  e die  fuora  que’fuoi  pregiatiflìmi-libri  della  natura-* 
delle  cofe  ì Chi  è di  voi, che  non  fappia , che  qui  pariméte 
poi  Sertorio  Quattromani,Afcanio  Perfio,I.atino  Tà credi» 
Tornado  Capanella,Vincézo,c  Giovan  Battifta  della  Por- 
ta, Col’Antonio  Sfigliola, Fraccfco  Muti, e altri,c altri  egre- 
gi filofofanti  feosfero  virilmente  il  giogo  importo  alle  fcuo* 
le  deH’autorità  degli  antichi  macrtri  » della  quale  dubitar 
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plinto  non  che  farle  alcun  contrailo  avrebbe  il  comune  có- 
icntimcnto  delle  genti  a fortuna  feempiezza  recato  ì Viti- 
inamente , chi  è di  voi , che  non  fappia , e che  non  abbia., 
co’propj  occhj  veduto,  che  qui  ebbe  cominciamene©  quel- 
la non  mai  baftevolmente  commendata  accademia,  che  de- 
gl’inveftiganti  appelloffi  , fol  perchè  era  intcndiméto  di  lei» 
poftergata  ogni  qualunque  autorità  d’huomo  mortale , alla 
(corta  della  lperienza  fidamente,  c del  ragionevol  difeorfo 
andar  dietro  per  ifpiar  le  cagioni  denaturali  avvenimenti  > 
E chi  giammai  potrebbe  colle  dovute  lodi  tutti  i nobili  fpi- 
riti , che  in  tal  famofaaffemblea  felicemente  filofofar  fi  vi- 
dero rammentarefElla  ricovcroffi  , come  voi  ben  fapete-»  > 
fotto  la  protezion  di  D.  Andrea  Concubletti  già  Marche- 
fe  d’Arcna  , ch’ebbe  l’animo  intefo  a vincer  la  virtù  dc’iuoi 
maggiori  , i quali  fur  fempremai  Iarghiffimi  favoreggiato- 
ri delle  lettere  più  efquifitc;  c annoverò  ella  fra’fuoi  più  ca- 
ri un  Monfignor  Caramucle , un  Daniello  Spinola, un  Fra- 
ccfco , e Gennaro  d'Andrca,  un  Gio:  Battifta  Capucci, 
«in  Lue'  Antonio  Porzio , un  D.  Michele  Gentile , un  To- 
maffo  Cornelio , c altri , e altri  curiofi  , c Pagaci  interpreti 
della  natura  , che  col  lor  fenno,  e Audio, c gloriofe  fatiche-» 
generofamentc  s’oppofero  all'impetuofo  torrente  dell’abu- 
fo,  che  già  finbilito,  e accrefciuto  di  forze  dal  confentimen- 
to  degli  huomini,c  daH’autorità,che  gli  avea  data  il  tempo, 
al  vero , e alla  ragione  fovraftaravvilavanfi  ; huomini  vera- 
mente d'immorral  gloria  degni,  c certamente  da  commen- 
dare,© da  avere  in  pregio  vie  più  di  que’  primi,  che  alla  ff- 
lofofia  diedero  opera,  e cominciamcnto;  conciofficcofachè, 
fe  eglino  decorrendo  regolatamente,  c offervando  con  dili- 
genza s'aperfono  la  firada  alla  contezza  delle  cofe  naturali, 
altro  veramente  noh  fecero,  faluo  che  fecondare  quel  rego- 
lamento, per  Io  quale  caminar  fogliono  Parti,  e le  faenze-*, 
e l’altrc  cofe  tutte  di  quaggiù, le  quali  cominciando  da  roz- 
zi, c baffi  principi,  dal  cattivo,  e raen  buono,  al  buono,  indi 
al  migliore, e alla  finca  qualche  fiato  di  perfezione  aggiun- 
gono; ne  a quella  opera  fare  altra  malagevolezza  s'incontra 
di  quella  dell’applicazione, e della  fatica, fenza  le  quali  non 
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è dato  agli  huomini  acquiftarc  utile,  o onore  veruno.  Msu 
ove  p rammendare  ciò,che  p fatai  legge  delle  cofe  umane, 
o per  altro  accidente  fia  venuto  una  fiata  in  dichinamento  , 
e corruttura,  primieramente  hanfì  a fupe rare  i gravi  impedi- 
menti del  mal  abito  già  fatto  per  lo  confcotimento  della 
moltitudine , c per  la  lunghezza  del  tempo  fortemente  ra- 
dicato negli  animi;  e dopò  auer  ciò  operato  durar  fi  debbo- 
no parimente  le  medefimc  fatiche  > fe  non  maggiori , cho 
durarono  que* primi  autori,  e padri  della  fiiofofia»  perche 
non  è lingua, non  è penna,che  gli  poflà  a baftanzacommea- 
dare.Ma  io  perchè  tante  volte  pazientemente  avete  degna- 
to d’afcoltarmijO  Signorino  quello  ultimo  mio  ragionamen- 
to, che  dovrò  fare , (è  non  fe  incoraggiarvi  ad  una  sì  bella./ 
imprefa  di  liberamente filofofare,  e divifarvi  altresì  quanto 
di  liberi  fiiofofanti,  emaeftri  lenoftre  fcuolc  abbifognino  ; 
ne  a ciò  fare  veruna  induftria  , veruno  Audio , veruna  fati- 
ca reputerò  vana , e inutile  ••  imperocché  ove  fia  feguito  il 
mio  avvifo , fpero  , che  a voi  forama  gloriaci  coraun  fo ra- 
mo prò , c a me  felice  termine  di  quefte  poche  fatiche , che 
per  altrui  utilità  ho  duratela  per  feguirne;e  per  dare  ornai 
cominciamento, dico, ch'egli  fcinbrerebbc  ad  alcuni  benu 
fatto  afTai , che  s’avefle  a rinovellare  l’antico  , e ormai  per 
lungo  fpazio  in  tralafciato  ufo  di  fporre  a parola  p parola  il 
tefto  d'Ariftotele . E quantunque  il  miglior  partito  fareb- 
be,intorno  a ciò  imitandole  più  famofefcuole  d’Europa, ri- 
pigliare l’antichiffima  tracciagià  tenuta  da’  Greci  nello  in- 
fegnarc , ove  poi  quella  non  fi  volcfle  feguire,  certamente 
giudicherei  il  men  male , che  fi  faceflcrle  chiofe  in  fu’l  già 
detto  tefto  d’Ariftotele  ; imperocché  in  sì  fatta  maniera  su 
grande  feerao  ne  verrebbe  il  numero  innumerabile  di  quel- 
le quiftioni , in  cui,  e’1  tempo, c’1  ccrvello,non  mcn  dc’raae- 
fìri,vi  logorano  tutto  dìmilercvolmentc  gli  fcolari;  sì  ve- 
ramente , che  poi  i maeftri  a quella  guila , c con  quella  li- 
bertà l’operc  d'Ariftotele  aveftèro  a trattare , colla  qualo 
egli  quelle  di  Platone,  e d’altri  antichi  trattar  folca . E co- 
me a fuo  cfcmplo  fecero  poi  delle  fuemedefinieTeofrafto, 
Errnìa , Filopono  i c altri , c altri  fuoi  più  nobili  fcguaci  ,e 
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chiofàtori  , cioè  a dir, ch’egli  s’avcflc  minutamente  a cri- 
vellare ogni  Tuo  detto  , difaininar  a fpiluzzico  ogni  Tua  ra- 
gione , e con  nuovi, e nuovi  faggj  provare,  e riprovare  ogni 
ipcricnza,  ch’egli  aver  fatto  teflimonia  nelle  cofe  della  na- 
tura ; c ficome  ne'mifterj  dalla  Divina  eterna  fapienza , che 
ne  ingannar  lì  puote,  ne  ingannare  altrui, a noi  già  rivelati, 
nó  dobbiamo  più  oltre  investigare;  così  nelle  dottrine  in- 
gegnatene da’filofofi,e  particolarmente  dallo  Stagirita,egLi 
fi  dee  fempremai  (lare  in  fu  l'avvifo,ed  aprir, come  fuol  dir- 
ii , mille  occhj , e mille , per  veder  fc  ciò , che  egli  nel  fuo 
indice  nc  fcrifie  fi  conformi  coll’ampio , c immenfo  volu. 
medclPVnivcrfo. 

Ma  perchè  chiaro  appaja , e fi  pofià  quali  dilli  toccar  co 
mani  quato  mal  ficura  in  qualGvoglia  materia  fia  la  dottri- 
na d’Ariftotclc,nc  daremo  ora , comechc  breve , qualche-» 
faggio;  e primieramente  in  que’fentimcnti , chcdacriftia- 
ro  orecchio-fcnz’órrore  nó  potrebbon  giammai  udirfijcioè, 
che  l’eterno  Dio  non  fia  il  gran  fattore  delPVniverfo,  e de- 
gli hnomini  : ne  di  noi  punto  fi  brighi , nc  con  noi  voglia-, , 
© polfa  ufarc  in  alcuna  guifa , ne  in  fonno , nc  in  vegghia:  e 
ch’egli  non  fia  colui,  ond’ogni  bene  avvenga.  Che  la  per- 
fetta beatitudine  fol  nella  prefente  vita  ne  fi  conceda , fen- 
2a  alcun  godimento  nell’altra  poterli  fperare . Che  la  det- 
ta beatitudine  nella  fola  virtù  non  confida  : ma  le  fac- 
cia mcftierc dc'beni della  fortuna:  dipartendoli  dal  parer 
del  luo  Macftro  Platone  ( cotanto  commendato  dal  gran-, 
Padre  Agoftino  ) colà  ove  dille,  cficrc  la  perfetta  beatitu- 
dine non  altroché  il  godimento  di  Dio.  Che  buona  fia  l’é- 
pia  legge  di  Minolfc>il  quale  volca,  che  lecito  folfe  il  pec- 
car cétra  a natura,  acciocché  nócrefceflc  oltre  al  cóvene- 
vole  il  numero  de’cittadini.Che  gli  huomini  abbian  la  vera 
fapienza  : burlandoli  di  Simonide,  che  detto  avea  effer  Dio 
folamenteilfapientCr  e Aizzandoli  contro  Piatone,  cho 
fcriffè  elTerc  l’umana  fapienza  vile  , e bazzefea . Che  i gio- 
vani debbano  frafiornarfi , come  incapaci,  dalle  morali  fi» 
fc  ipline . Che  la  modeftia  non  fia  virtù  : nc  virtù  di  fortez- 
za fia  il  fofferir  pazientemente  le  ingiurie,  la  povertà , gli 
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efilj  > la  morte  , o altri  infortuni  : le  quali  colè , conte  em- 
pie la  medefima  gentilità  condannerebbe,  che  fortifllmi  sc- 
ia contraftp  ftimò  Meltiadc  nel  folècner  la  prigionia,Tcmi- 
ftocle  l’dìlio , Socrate  la  morte . 

Ma  che  direm  poi  di  quel  fuo  fentimento  dietro  all’eter- 
nità del  mondo, tante,  e tante  volte  da  lui  ridetto,  e pro- 
vato, facendo  contro  il  vcro,arme  i fofifmi/*Che  dcH’empie 
fuc  bcftemmie  intorno  alla  natura  del  grande  lddio,il  qua- 
le fcioccamente  egli  chiama  £5»» , cioè  a dire  animale?  E a, 
lui  di  vantaggio  egli  l’onnipotenza,  e la  previdenza , ela^, 
libertà  deH’operare  empiamente  toglie  ; oltre  a ciò  non., 
potendo  talor  la  fua  folle , e pertinace  miferedenza  celare, 
apertamente  dice  efTere  la  religione  un  politico  ritrovato 
da  tenera  freno  le  genti,  e che  la  dignità  del  Sacerdozio 
debba  compartirli  a’  foldati  veterani . E che  diremo  intor- 
no alle  pene , c premj , che  di  la  lì  danno  fecondo  l’opero , 
che  di  qua  per  noi  fatte  fono  / E che  direm’anche  dello  in- 
ferno , il  qual  egli  dice  effer  certamente  novella  da  vegliac- 
ele ; morendo  con  noi  l’anime  ancora , ne  altra  cofa  di  noi 
reftando  dopo  morte,  fe  non  fcil  freddo  cadavere , lènza.» 
lènti  mento  ni  uno  ? c tali  alla  per  fine  Arinotele  ne  tratto, 
come 

Se  fiate  foffim' anime  di ferpi . 

Ma  non  verrei  mai  a fine,  fe  tutte  qui  diftintamentc  re* 
car  lo  voleffì  le  lue  empie , e peftilenziofc  dottrine  , dallo 
quali  contaminato  il  miferedente  Arabo  chiofacorc  inu 
prima , c poi  altri,tolfero  l’occalìone  di  comporre , e di  es- 
pilare qudl’infamc  libro^le’tre  feduttori  del  mondo.  Quin* 
ci  apertamente  fi  pare  con  quanta  ragione  detto  avclTe  già 
Lattanzio  Firmiano  : Deum  non  coliti  nec  curai  omninò  Ari- 
fioteles  : c prima  di  lui  il  grande  Origene  nel  libro , ch’ei 
ferrile  córro  Celfo  Epicureo, avea  già  detto  dière  Arinote- 
le piggiorc  affai  d'Epicuro  ; e di  più  biafima  Origene  molt’ 
altre  malvagità,e  feelleratezzeinAriltotelc,ela  peripateti- 
ca fcuola  tutta  ne  taccia  ; e’1  beato  Serafino  da  Fermo , eS. 
'V  inccnzo  Ferrcri  abbominando , e maladicendo  la  dortrì- 
n a d’Ariftotclc,  c quella  d’Avcrroe  fuo  feguace  folevà,gti- 
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dare  eCfer  quelle phialas  ira  Dei pro)tttasfuperaquas fapììf- 
tia  chrijliana  , unde fatta funtamara-, ficut  abjjfnthium, per- 
che anche  la  venerabile  fua  ordine  avea  feveramente  proi- 
bito a’fuoi  frati  il  leggere  l’apere  d’Ariftotele . E ben  fi  pa- 
re , come  teftimoniano  Laerzio  Diogene , Ammonio , Cle- 
mente d’Alc Mandria , c altri  ,ch’Ariftotele  rivolto  fi  forte* 
agli ftudj della filofofia  per  ordinazione  di  quel  Diavolo, 
che  fotto  il  métiro  nome  d’Apolline  già  dar  foleva  le  rifpo- 
fte  in  Delfo  j ne  altra  cagione  ritrova  San  Girolamo  alito 
Arriana  erefia , che  dottrine  d’Ariftotele  : Arriana  hareftt 
argumentationum  rivos  , de  Ariftotclao  fonte  mutaatur  ; 
Jic  cairn  \Arnanos  in  perfidiarti  ivifse  cognovimus-ydum  Cbri - 
Jti  generationem  putant  ufu  f acuii  alligandam  , relinquunt 
Apojiolum , fequuntur  <Ar\flotelem , E S.  Bafilio  il  magno 
fchermcndo , e vituperando  oltremodo  l'Erefiarca  Euno- 
mio dice» che coll'armi  d’Ariftqtele tentava  egli  d'abbat- 
tere , e diftruggere  Crifto  ; e fipezialmentc  in  un  luogo,  ov’ 
egli  dice  : deh  lalcia  forfiennato  il  malvagio , e dannevolo 
garrir  d’Arifcotele  : laficia  io  t’avverto  quel  veienofo,  epe- 
fitilcnzial  fuo  favellare  in  torno  alla  natura  dell’anima.-  c in 
ttnto  caccia  via  da  te  quelle  fue  mondane  fentenze , e opi- 
nioni . 

Or  fe  nelle  cofe,  che  abbiam  noi  di  certo,  comeforL, 
quelle  della  noftra  finta  Fede  , così  manifeftamente  Ari- 
notele trafandò  ,*  certamente  dovremmo  noi  anche  nell 'al- 
tre tenerlo  fofpctto,  e dubitarne  continuo  degli  ulatifuoi 
crrorijanzi  dovremmo  pure  giudicar  falfc  apertamente  tut- 
te quelle  fue  premorte,  dalle  quali  egli  pervia  di  necc  flit  tic 
cófeguéze  fuol  cavare  gli  fciocchiffimifuoi  falli  intorno  alla 
noftra  sata  Fede. E veraméte  il  fiftema  in  fu’l  quale  egli  ap- 
poggia, o tutta , o la  maggior  parte  della  fua  vana  filolo- 
fia,egli  è l’eternità  della  materia,  del  movimento,  del  mon- 
do , delle  intelligenze  : la  necclfità  di  Dio  nciropcrarc>e  la 
virtù  finita  di  lui  : e altri , c altri  Pentimenti  a quelli  fomi- 

glianti.  

Ma  che  dire  noi  di  quelle  cofe  d’Aiiftotclede  quali  quà- 
tunque  per  la  noftra  S.  Fede  non  fi  determinino, pur  la  Ipe- 
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vienza  così  rnanifeftamente  ora  a noi  le  dimoftra , che  nulla 
più  è da  dubitarne  ? O forfè  negando  noi  fede  agli  occhj 
noftri  medefìrai , e dimenrendone  i fentimenti , e le  dimo- 
ftranze , credercm  noi  ornatamente  ad  Ariftotele  / e non.» 
nc  prenderem  pure  fàggio  da  altri  più  aweduti,emen  ere. 
duli  fcrittoriji  quali  in  buona  verità  affermino  fe  avere  fpe- 
rimentato  tutt’altro  di  ciò,  che  Ariftotele  ne  fcrive/Adun- 
que,pcrchè  credere  noi,che  l’arco  celcfte  no  poflà  maggior 
d’un  mezzo  cerchio  apparerò  , quando  contro  l’avvifo  d’A- 
riftotekjFranccfco  Pico  della  Mirandola,  il  Campanella-.» 
il  GafTendi , il  Blancani , ed  altri  molti  maggiore  aflfai  l’of- 
fervarono  ? Anzi  Io  l’ho  pur  riguardato  » che  non  Ibi  mag- 
giore, del  mezzo  cerchio  apparir  foglia , ma  talvolta  anco- 
ra in  un  cerchio  compiuto , e intero , dove  il  Sol  fìa  alto  » 
e I'huom  da  qualche  monte  affai  rilevato  il  riguardi . E dell’ 
arco  celcfte  lunare, perchèjgtndicherem  noi  cflèr  quello  co- 
tanto malagevole  a formarli , che  nc’  plcnilunj  fedamente-» 
apparer  radiffime  volte  ne  foglia/  anzi  fe  egli  è pur  vero 
( perciocché  vien  comunemente  giudicato,  marinamente-» 
da  Alberto  Magno, per  una  delle  più  favolofe  novelle  d’A- 
riftotele  ) egli  dovrebbe  pur  più  fovente  apparcre,  che  non 
Poffèrvò  colui  in  due  fole  volte  per  Io  lunghiflimo  fpazio  di 
cinquantanni  ; quali  egli  in  ciafcuna  notte  di  cotanto  tem- 
po lenza  prender  mai  Tonno  folle  ftato  Tempre  a bada  al  fe- 
reno  per  riguardarlo  -,  non  altrimenti,che  Fra  Puccio  ftavalì 
digiuno  orado  alle  ftelle,  mentre  la  Tua  donna  rinchiudi  có 
colui  troppo  alla  fcapeftrata  ruzzava . Ma  degli  errori  d’A- 
xiftotele  in  si  fatte  materie  ne  diTcorrono  appieno  il  Tele- 
fio, il  Campanella , ed  altri  eccellenti  autori. 

Ma  che  direm  noi  della  proporzione , e convencnza,che 
infra  Te  hanno  nel  mondo  peripatetico  quali  in  ben  librata-, 
bilancia  in  andar  fu  le  c ofe  leggiere , e giù  le  gravi  ? E la- 
feiando  per  ora  ad  Ariftotele  il  creder,  ch’ei  fa  fuor  d’ogni 
ragione  elfere  la  leggerezza  non  menche  la  gravezza  me- 
defima  , qualità  delle  cofe  r e come  poi  per  Tua  dappocag- 
gine lafciando  di  Tpiegare  d’améduc  la  natura  ad  altro  tra- 
paffi  : dirò  Tolamentc  della  Tua  fciocchiffima  tracotanza  ììij 
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non  volere  far  pruova  di  ciò  * che  fogna , che  una  pietra  di 
mille  libre  fcenda  mille  volte  pia  pretto,  ch'un  altra  d’um-u 
libra  ; potendo  con  durar  poca  fatica , ravvifare , che  que’ 
due  mobili , tutto  che  tanto  diluguali  di  pefo , difendano 
però  eguali  in  velocità . 

E che  direm  noi  intorno  a ciò , che  Arittotcle  vaneggia- 
ti ne  vuol  dare  a divedere  delle  cofe , che  pofte  in  acquai, 
o feendano  giù , o galleggino?  ccome  egli  tratto  dalLu 
fua  fciocca  maniera  del  filofofare , vuol, che  per  opera  della 
targhezza.o  ftrettezza  della  figura,o  fendan  l'acqua, o nuo- 
tino a galla  cofe  più  gravi  affai  dell’acqua  medefiraa , non 
riguardando  egli  punto  alle  vere  cagioni , che  in  ciò  con- 
venir posano . Intorno  alla  qual  cola  così  fmentito  , e ri- 
creduto ne  fu  egli  dal  noftro  fottiliflimo  Galilei , che  nulla 
più  ne  farebbe  il  favellarne. 

Ma  che  direm  noi  dett’acque  del  mare?  onde  egli  appre- 
fe  il  noftro  Ariftotele  eflèr  quelle  più  dolci  afiài , c men  fi- 
late nel  fondo,che  di  fopra  fi  fieno  ? 

Ahi  quanto  cauti  gli  huomini  tjferdenno 
Prefso  a coleriche  non  veggon  pur  l’opra ; 

Ma  per  entro  i penfier  miran  colfenno . 

Così  trafeurati , e bambi  fi  fon  lafciati  trarre  a*  fuoi  fcó- 
<} , e difetto!!  fillogifmi  i poco  avveduti , c troppo  creduli 
fuoi  feguaci,chc  nulla  curando  di  vederlo  per  pruova,giu- 
rano  , ch'egli  fia  infallibile  verità  : quumhoc  , dice  Giulio 
Cefarc  dalla  Scala , prò  comperto , veroque  babà  tur  ■>  infun- 
do  maris  aquas  dulces  effe . Ma  Franccfco  Patrizio  huomo 
di  maravigliofo  fapere , e di  non  ordinario  avvedimento  , 
così  operando  pur  con  tutte  diligézc  divifatenc  dallo  Sca- 
ligero , ritrovando  alla  per  fine  il  contrario , ne  fcrive  : quu 
mare Jhtret  placidifftmum  , nec  itineris  tantillum  navis  confi- 
cerei , nullo  fpirante  vento  experiri  libuit , vafe  cattiterino 
cytfmodi , quale  ipfe  defer ibi t -,  funi  longijjfimo  alligato , quem 
}iaut<£ fcandahum  vocant , & altero  levtorefuniculo  operculo 
accommodato , ita  ut  attracius  illud  aperire  poffet . Itaque^* 
manibus  propriis  utrumquefunem  in  mare  demifimus  : vas 
effu  pltmbo pilotilo fen/ìm  ad  fundum pervenit  altiffìmum , 
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fcilictt  CXLVl I.  : quumjenjì  terram  tenere , minor em  funem 
traxi , operculum  ref travi . Extraximui  opertum  mari  ple- 
num ifalfo  , amaroque  , baud  ma]ore  fatfedine , vel  minore  , 
quàm  quod  infuperficie  pofitum  vafe  alio  guJUbatnus  compa- 
rando . Ma  finahnétc  intorno  a ciò  n’ha  rimoflà  ogni  dub- 
biezza ilchiariflìmo  Boile,  il  qual  dice,  che  non  foloi  tuf- 
fatori moderni  inghile/i  han  femprcniai  alleggiata  l’ac- 
qua nel  fondo  del  mare  falla,  non  men,  che  quella  di  fopra  ; 
anzi  di  più  in  certi  luoghi  della  Zona  torrida  ritrovato^ 
no  una  fiata  nel  fondo  del  mare  pczzolinidi  fole,  efene 
fervirono  a lor  agio  per  condir  le  vivande  i pefeacori . No 
diflìmile  altresì  da  quello  dell’acqua  falla  è quel , che  Ari- 
notele apporta  nc'libri  delle  fuc  meteore, intorno  al  vino  ; ' 
, affermando  con  franchezza  grande,  che  i vapori  del  vino  lì 
vengano  a cambiare  in  acqua  tollo  che  lì  riltringano  • 

Ne  men  grolTa  di  quella  è qucll’altra  ridcvol  balordag- 
gine del  nollro  naturai  filolbfmtc,intorno  al  rame  ; la  qual 
parimente  nelle  Tue  meteore  volle,  che  filcggcire,cioè,chc’l 
rame  non  lì  polla  per  cofa  del  mondo  in  altro  color  tignere. 

E quinci  veggafi  pure  quanto  male  a lor  buopoi  filofofi  na- 
turali non  làppian  di  Chimica. 

E che  direni  noi  intorno  a’  mari , i quali  dice  Arinotelo 
cficr  molti , c molti , che  non  fi  congiungano  inlìemc,  trat- 
tone fidamente  il  mar  rodo*  il  qual, fecondo  il  fuo  avvilo,  p 
piccioliffime  foci  nell’Oceano  Atletico  entrar  fi  vede? Nar- 
ra ancora  egli  , c follemente  giudica  i Bcti , c la  DannojjL* 
nafccr  da’monti  Pirenei  ; c nel  Parapamillo  la  lor  prima  lo- 
ie avere  il  Battio 3 e 1 Coafpc,  e l’Indo , e l’AralTe , c che_> 
da  quello  poi  fi  venga  egli  a diramare  il  Tanai . Cofe  tutte 
manifcflamentc  falle  , c imponibili  ; concioificcofachc  fip- 
pia  ben  cialcuno  tanto  quato  di  ciò  intcndcnte,chc’l  Coaf- 
pe  per  la  Pcriia  difeorra , e di  la  dalla  Pcrfia  il  fiaterò  all.u 
Bartriana  Provincia  dea  nome , e l’Indo  nafea  nell’India^  ; 
perchè  non  è da  credere  , che  fiumi  decorrenti  in  .Provia- 
te cotanto  infra  fe  lontane  , e rimolTe,  in  un  medefimo 
luogo  tutti , c da  ima  mcdefiina  fonte  forgano;  c’1  Tanai 
fa  ben  ciafcuno,  che  nafea  ne’inonti  Rifci . Ma  di  più  dice 
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Arsotele  , che  nella  Liguria  un  fiume  grandiflin» , enoa 
rainor  del  Po  s'inghiotta  tutto , e fi  divori  dalla  terra  » o 
quindi  di  nuovo  poi  rinafeendo  difeorra  altrove . Ma  in- 
torno al  primo  nafeimcnto  de'fiumi  tutti,  egli  molto  feioc- 
camenre  parlando  dice , che  ciafcun  fi  formi  > c s’ingeneri 
negli  altifluni  monti  dal  vaporaio  aere  per  virtù  del  freddo 
a viva  forza  riftretto , e condenib , e diftillantc  continuo  in 
acqua  nelle nafeofe  caverne  ,e  nelle  picciole  buche  della.» 
terra  j e quindi  poi  fa  che  prendano  perpetuo  movimento 
con  unacotal  gravezza , la  quale  per  rocce,  e per  burrati  » 
c per  lande , e per  valli  faccendo  l’acqua  difeorrere  t e ca- 
rierò 

La  fa  inquieta  , infialile , e vagante . 

Nel  qual  modo  follemente  filofofando  fargli  nafeernon 
folaracnte  piccioli  fiuraicelli  » e fonti , e poveri  rivi  , ma  nó 
ne  ferba  anche  i più  fuperbi , e vaili  fiumi  del  mondo. 

La  qual  cofa  quanto  fia  fciocca  , e da  ridere , ben  può 
comprenderlo  chiunque  hafavttitfzza  d’intendimento,  fèn- 
aa  ch’io  più  ne  dica . E che  direm  noi  d»  quella  così  finifu* 
rata , e incredibile  altezza  del  monte Ctucafo  ? 

Ma') a , ch'avanza  inver  quante  novelle  > 

Quante  mai  differ favole , e carote 
Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchi  arelle. 

Egli  millantando  delle  cime  di  quello  dice,  che  fino  alla 
tma  parte  detta  nettefìan  dal  fole  illuminatei  che  fatta- 
ne la  ragione,fecondochè  ne  fcrive  il  fottiliffimo  Peripate- 
tico filofofunte  Giacomo  Mazzoni,  farebbe  il  monte  d’al- 
tezza almen  di  fettant’otto  miglia  noftre  Italiane  per  linea 
perpendicolare  ; c qui  non  può  non  gridaregli.*  papa  in~> 
quos  acute os  imprudtns  me  conjeci ! rident  tnim  hoc  Arifiottlh 
di  cium  Math  ematici-,  putantenimeumpuenlittr  lapfumcfje. 
Caterum  ego  dico  eum fequutum  effe famam . La  quale  feu- 
la  del  Mazzoni  Io  non  lo  fe  maggiormente  debba  /cagio- 
nare > o tacciare  il  noflro  veritiero , c accorriffimo  Filofofo. 
Ma  d’altra  parte  Giufeppc  Blancani  famofiflimo  Matema- 
tico,  cercando  a biftento  di  menomar  cotanta  altezza  del 
Mazzoni , la  riftrigne  folamentè  a miglia  cinquantaduo  ; 
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qua  tamen,  loggiugne  poi,  adbuc  omnem  veritatem  nimium 
txfuperat-,  e biafiraandofi  forte  delia  feufa  del  Mazzoni/*- 
pientieres  judicent , dice , nùm  rette  pbtlofopbus , eujus  efi  re - 
condita  > & abdita  docere , excufetur , fi  dica  tur  eum  popula. 
rem famam fequutum  effe.  . • 

Ma  le  falla  cosi  fconciamente  Ariftotcle  in  narrando  co» 
fe  falfe  per  vere , non  maio  errar  luole  egli  talora  in  rifiu- 
tar come  mentite  ,c  falle  quelle,  che  raanjfeftamente  fbnu 
vere . Così  egli  nega  effer  il  vero  ciò  che  tutto  di  fperimé» 
ta  avvenire  nelle  contrade  della  Paleftina,  e propriamente* 
in  quel  mi/erabil  luogo , in  cui  già  cadde 

Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde , 

E di  natura  vendicò  i'offefe 
Sovra  le  genti,  in  mal  oprar  sì  falde . 

Fu  già  terra  fecondammo  paefe\  i 

Hor  acque  fon  bituminofe , e calde , > 

E fieni  lago , e quanto  ei  volge,  egira, 

Comprefs’e  l'aria  , e grave  il  lezzjo  fpira.  t 

Di  quel  fetido  bumor  giammai  non  beve  ■> 

L’affaticato  peregrino,  e laffo,  5 

Non  greggi  a,non  arme»  foie  cofa  greve  , 

(Benché  fia  grave  pur,  qual  ferro,  ofaffo ,) 

Sor  nuota  qua  fi  a bete, od  orno  leve : 

L buoni  non  s att uffa  mai , ne giugne  al  baffo. 

Cosi  agevole  egli  è Arsotele  a negare , e ad  affermarci 
a iuo  talento  tutto  ciò,  eh’  e’  vuole  > lènza  aver  riguardo 
niuno  alla  verità  . E volle  Ariftotele  anche  oftinatamento 
contendere  , e negare  contro  Pavvifo  di  moiri  valentuo- 
mini, lètto  la  torrida  Zona  la  terra  eflèr abitabile.  Ma  che 
direni  Noi  della  Galaftìa,  o vogliara  dire  cerchio  di  Jat- 
tc,  il  quale  fecondo  Ariftotele  è un  incendio  peroctuo 
brucane  nella  region  dell’aria  per  inalazioni , che  dal- 
le baffe  vaHi,  e dagli  alci  monti  vi  manda  continuo  la 
Y:r[a>.errore  così  grande  * che  anche  i più  cari  feguaci 
di  lui  fc  n’avvidero , c apertamente  ne'l  ripigliarono  ; in- 
tornoalia  qual  cola,  fon  veramente  degne  da  notar  quel- 
le  parole  d'Olimpiodoro  avvedutiflimo  fuo  interporre,  colle 
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<p»ali  egli  comincia  a cliiofar  quel  luogo  : il  Reo  ( die’  egli, 
fervendoli  delvolgardetto^è  di  miglior  condizione  delP 
attore  ; concioffiecofachè  allegando  tutti  gli  antichi  filofò» 
fanti  nel  cicl  la  Galaflìa  , folamenre  Ariftotele  portando 
falla  opinione , nell’aria  la  pone  ; perchè  il  Campanella  eb- 
be a dir  e:ha»c fententiam  nemo  fequacumftButur , nifi  flui- 
ti quidam  : fra’  quali  non  vergognosi  di  porre  il  fuo  nomo 
CefarcCremonini:matl>ematiCie>tf  rationis  expertes; cAver- 
roc , il  quale  così  a capitai  tiene  la  reverenda  autorità  del 
fuo  caro  Ariftotele,  che  tranguggiar  volentieri  fi  (nolo 
tutte  fue  bagattelle,  e fue  bugie,  quantunque  grofTe,c  Imi- 
furate  elle  fieno,  purciò  non  potè  a niun  modo  inghiottire. 
Machcdirebbonoa’giorninofixi  ilCremonini,  egli  altri 
©Rinati  fuoifeguaci,  fé  mercè  del  Tclefcopio  guaraflero 
quelle  tanto  picciolellellucce, ch’ammucchiate  inficmo, 
c riftrettclafsù  formano  la  Galalfia , edi  qua  nefembrano 
perlalor  picciolczza  una  confufa  Iifta  appena  di  mal  di- 
pinto fplendorc  ; il  che  fenza  configlio  del  Telefcopio  bé 
conobbe  il  fottiliSìmo  Democrito , allor  che , coinè  Plu- 
tarco,c  Macrobio  teftimoniano.difTe  eficr  la  fafeia  del  latte 
non  altro, che  moltitudine  di  ftcllc  fifiè  hi  quella  parte  tan- 
to picciolc,e  non  vedute  diftinramcntc  a noi  perla  lor pic- 
colezza, non  già  perchè  allumate  non  fian  dal  fole  per  lo 
tramezzamene)  dell  a terra,  come  fàlfamente  ne  vuol  dar 
a diveder  Ariftotele  ch’abbia  detto  Democrito , per  avval- 
lare il  buon  nome  di  quello,  con  accagionarlo  d’un  mani- 
feftisfimo  errore . 

Ma  chinon  fa  quanto  egli  fiafi  apertamele  aggirato  Ari- 
notele intorno  al  luogo , c alla  gencrazion  delle  «elle  co- 
mete,c quanto  fanciullcfcamcnte  c’nc  divifi  ; c già  n’è  pur 
troppo  a ciafcun  manifcfta  la  verità  , avendone  sì  ben  fa- 
vellato il  noftro  Ipparco  ( che  tal  meritamente  dal  Gaftèn- 
di  vien  chiamato  Ticone ) c l’ingegnofisfimo  Chepleri,  o 
cotant’altri  moderni  Aftronomi , e filofofanti , i quali  n’ha 
così  dimcntito , e ricreduto  Ariftotele, che  nulla  più.  E che 
direni  noi  intorno  all’incorruttibiltà,come  dicono  del  Cie- 
lo , intorno  alla  natura  del  fole , e dcll’altrc  ftclle  ? E cho 
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direm  noi  della  favolola  novella  della  sfera  del  fuoco?  Ne 
mi  farò  ora  a voler  dir  della  Terra,  la  qual  ne’libri  del  Cie- 
lo avendo  Ariftorele  porta  ritonda , pure  fpagato  , dice  ne’ 
libri  delle  meteore , ch’ella  inverfo Settentrione , alquanto 
più  tilevata , e alta  fi  fia . Ne  di  ciò  anche  contento,  ne’  li- 
bri medefimi  delle  meteore, come  fe caduto  gli  forte  della 
memoria , ciò, che  non  guari  addietro  n’avea  lcritto,porta_» 
opinione  clTer  la  terra , non  già  ritonda, ma  da  due  lati  pia- 
na a guifa  di  tamburo , o di  cilindro  , o di  rottame  di  colo-* 
na  : Jlando  ella , fon  fue  parole , non  altrimenti,  tbe  tamburo  ; 
perciocché  tale  c la  figura  della  terra  : e quantunque  fi  paja  , 
ch’ei  favelli  della  terra  abitabile , di  quella  anche  avean_> 
favellato  gli  antichi  filofofì , i quali  egli  biafima  travolgen- 
do i lor  fentimétijma  che  che  fia  di  ciò,  fallo  pariméte  fi  è, 
la  terra  abitabile  effer  a guifa  di  tamburo;  onde  ebbe  a di- 
re il  T arto , comechè  peripatetico  e’  fi  forte  : 

Tal  che  non  fembra  l’babitata  terra 
T impano  ptù  , come  affermando  ìnfegna 
Il  gran  Maejlro  di  color, che  fanno. 

Ma  delle  contradizioni, e mutamenti  d’Ariftote!e,i  qua- 
li quali  in  ogni  carta  delle  fue  opere  s’incontrano,  lun- 
go farebbe  ora  a dire  ; le  quali  così  manifeftc , c così  fpef- 
fe  ne’fuoi  libri  fono , che  i medefimi  fuoi  parziali  non  ofan 
negarle.  E conciosficcofachè  molti  famofi  fcrittori  s’ab- 
biano prefo  briga  di  Icoprirglicle , tralafcerò  Io  al  prefen- 
te  di  più  divifarne . Solamente  non  vo  lafciar  di  trarne  a-, 
nortro  concio,che  Ariftorele  avvegnaché  tutt'altro  inoltrar 
volertCjfilofofar  folea  non  meno  incerto, e dubbiofo , che  il 
luo  maeftro  Platone , e Socrate  fi  averter  già  fatto  ; c fecó- 
dochè  più  in  concio  gli  rendeva, fi  ferviva  delle  opinioni  al- 
trui ; e quelle , e quelle  , or  abbracciando,  or  rifiutan- 
do a fuo  talento,  non  altrimenti  che  noi  nelle  varie  fta- 
gioni  dell’ anno  de’ noftri  veftimenti  facciamo.  E certa- 
mente Io  dirci  co’l  dottisfimo  Ramo, la  filofofiad’Ariftotele 
Ha  quelle  vane  ciance  infuora , che  dir  fi  polTono  propia- 
mente fue , efTer  una  confufa  mefcolanza  de’  fentimen- 
ti  degli  antichi  foventementc  da  lui  non  troppo  beno 
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capiti , e malamente  fpiegari  ; ficome  in  più  luoghi  dello 
fuc  opere  manifeffamcntc  lì  feorge.  Colletta  fernet  ifl*  fUntt 
dille  i accennato  Ramo,  de multis  , magnis  infinitnrum  . 
authorum  , & operum  vigiliti , recogntta  nuf quarti  fune  . E 
piacerti-  pure  al  Cielo , ch’a’tempi  nortri  durati  purfortèro 
i malandati  libri  di  quegli  antichi  valentuomini , che  più 
agevolmente  lenza  fallo  ne  farebbe  creduta  cotanta  verità, 
E quinci  fi  pare , con  quanta  ragione  detto  avertè  l’ifforico 
Timeo  appoSuida , cfltr  Arinotele  di  tardo , ed  ottufa  in- 
tendÌmétO:T<>«i(^'4)i!inV  K*r'  AejnTiktrfttu  *vrinv‘r%i{j,$?f. 
ri,,^omrj,a».'ovn0if<ì,,a'4>tf4»t9.pjtn  ti  nAv-ipir» 

ìartèt*  dnxtKAfixóg,  ij  vele  mnu  wik»,  $rt urti,''  ipmwnUiK^. 

T lineo  dfse  contf<AriJlotelc , efser  lui  impronto , orgogli  ofo  , 
rintuzzato  d' intendimelo ,c  da  ciafcuno  odiato:  il  qual  con  f ne 
mal  ad  izionijìfefrad a in  tutte  le  corti , e per  ognifeena  prò- 
verbiav a ; che  che  fi  dica  il  Caufabono;  il  qual  poco,o  nul- 
1 a intefo  di  sì  fatte  faccende  dice,  in  favellando  di  Timeo , 
faljìjfima  enim  omnia  quacunq ; de  divino  viro  epirimaus  ijle 
nugatus  ejl.  E le  mai  fi  dee  dar  alcun  luogo  alle  confet- 
ture , più  balordo , c fciocco  ertèr  veramente  flato  di  quel, 
che  Timeo  » ed  Eliano  ancora  ne  raccontano  e'fembra  cer- 
tamente Ariflotcle;pcrciocchc  egli  ben  ventanni  confami 
nella  fcuola  di  Platone, e per  irtudio,e  fador , eh’  c’  vi  logo- 
rarti,nó  potè  mai  avazarne  più  che  forfè  fi  farebbe  approfit- 
tato il  più  minuto  (colaretto-  E ciò  maggiormente  fi  lafcia 
credere  dall’avcr  lui  molto  fcioccaméteapprcfe  alcune  sè- 
téze  del  fuo  maeflro,  e molto  rtorpiatcle,  e malmenatelo 
Ma  di  ciò  forte  altrove  più  agiatamente  diremo . E ritor- 
nando ora  a ciò  , che  propofto  avevamo , cioè  a rapportar , 
come  fconciamente  Ariftotclc  cerca  talora  di  contraffarò  * 
cd  abbattere  gli  altrui  veri  fenrimenti.-  maravigliofo  certa- 
mente , e degno  alfai  da  notarli  c’  mi  fembra  quel,  che  ef 
dice  del  ragnolo ed  è, che  avendo  gii  detto  in  prima  De- 
mocrito , che  le  fotrilirtimc  fila , onde  il  ragnatclo  con  arti- 
ìciofo  lavorìo  teflèr  faolc  raaravigliofamcnte  le  fuc  telo 
egli  dentro  le  fuc  vifeerc  le  ingenerile  per  lo  fondo  le  tra»! 
ga  per  quella  parte  ch’è  bello  il  tacere, Ievoffi  incórancnto 
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fufo  Arinotele,  c opponendoli  orgoglioiomente  a un  tan- 
to huomojdilfe  » che  Democrito  in  ciòmamfeftamente  fal- 
lava, e che  le  fila  forminlì  dal  ragnatelo  per  tutte  parti 
del  fuo  corpo , a guifa  di  corteccia  , o di  lanugine,  che  tut- 
ta gli  vadano  coprendo  la  buccia  ; o non  altrimenti  che  $* 
avventinole  penne dell’Iftrice:  ««  Suóaireu i‘ #/ à^x,a* 

ri  xefyyicv  , ytnuuuti,  eji  traili,  ùt  *»  TTifirìu^a,  xjticlrtif 

Jittì  Aij/uaxe>ir3J*'<*)fc’  diri  rov  ratear®-  oi'at  Q Aitai, $ -ni  Sdììs. o>£  mar 

t*t‘i,aiai  «;  vspix't  : cioè  * regnateli  nati  appena  madan  fuo- 
ri le fila , non  già  dalle  parti  dentro  a gufa  di  fecce  d'anima- 
li , come  falf amente  immagina  Democrito , ma  dalle  parti  di 
fuori , a guifa  d’ una forza , o pur  di  quegli  animali , che  fa- 
gliano, e faettano  i peli , come  e Clfirtcc, 

Ma  qui  non  fi  può  fenza  maraviglia  cófiderarc  la  trafcu- 
raggine  > e lentezza  dc’pococuriofi  peripatetici»»  quali  sé- 
ta badar  punto  alla  verità  del  fatto , con  farne  pruova  han 
cosi  vergognofamente  feguito  il  parere  d'Ariftoteledafcia- 
do  da  parte  quello  di  Democricofil  quale  tutto  il  corfo  del- 
la fua  via  vche  fu  affai  ben  lungo,  in  far  efpcrienze  avea-, 
logorato  ; c tanto  piò  degni  di  biafirao  fi  rendono  » quanto 
che  l’imprefa  non  richiedeva  cotanto  fenno , e avvedimen- 
to , o fatica  per  venirne  a capo  : che  ben  ancora  le  fcminel- 
le  del  contado , c i muratori , e gli  fpazzacamini  aweder  fc 
nc  poffbno,alIor» che  ne'lor  piccioli  abituri  veggono  fa- 
te il  tombo  agl’induftriofi  ragnuoli,pcr  inteffer  le  ragne  alle 
mofchc.Ma  fu  egli  certaméte  cagione  d'un  si  folle  errore  1’ 
aver  effi  dato  intera  credenza  ad  Ariftotelc.E  nel  vero  » chi 
mai fofpetrar avrebbe  potato, elitre  fiato  Aditotele  così 
fciocco  »c  ardimentofo  nel  fuo  (cri  vere , che  manifeftamé- 
te  averte  voluto  contraddire  al  divino  Democrito  fenza-. 
aver  lui  in  primi  focalmente  confidcruta  la  bifogna , c fpe- 
rimcntata  per  più  d’una  pruova  co’propj  occhj  la  fua  ragio- 
ne ; malli inamente, che  a doverne  far  faggio  non  gli  era  me- 
ftieri  inviar  mefiì  ad  Alefsandro,  e farli  venir  dalla  Mediai, 
o dall’Ircania,  c dalle  più  rimoflè  contrade  dell'  Indie  nuo- 
ve,e non  piùconofciute  belve  j che  ben  potevi  egli  nella-, 
camminata  della  fua cafa  propia  veder  nelcuconi  i ragnuoli 

filare; 
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fìlarejpchè  valfc  tato  l’autorità  <i’ Arinotele, che  in  colà  co- 
lato manifefta  fc  nc  farebbe  per avverura  ancoroggi  fcpol- 
talaverità,avédoad  Ariftotclccredutol’Aldovràdi,c  cota- 
ti  altri  famofi  fcrittori.fc  la  fpcrienza  nó  ayelfe  no  ha  guari 
inoltro  pienamente, aver  Democrito  la  ragione,  per  opera-, 
del  curiofiffimo  Giufcppe  Blancani  in  prima,  c poi  di  Tora- 
mafo  xMoufcto  : accepto  manu  bacillo  Arancum  quendam.di- 
ce  il  Blancani  : ex  iis , qui circulares  telai , quai  nonnulli , 
& quidem  aptè  labyrinthoi  appellanti  ingenio  utique  mathe- 
matica contexunt  y fic  adii  , ut  Araneuspro  arbitrio  fuper  ha- 
cillum  libere  inambularet  ; dum  ipfe  interim  curiofius  illuvie, 
cbfervarem  cfuanam  vi  delie  et  ex  parte  filum  forai  ederet  : 
cum  ecce  libi  arane ui  experienti  mibt  ultra  favelli  fefe  ex  ba- 
cillo dcmi/itì  ita  tamen  ut  ex  filofuo  in  aere  fufpenfus  r ema- 
nerei : cum  primtim  obf  rruo  ipfum  inverfum  , hoc  ejl  capi t 
deorfum , & ventre furfum  pendere  ; ut  autem  ac  utili  s cerne- 
rem  cum  opaca  cuidam  rei  oppofui , ne  pra  ni  mia  luce  tcnuiffi- 
mum  aranci  filum  aciem  oculorum  (fingerei  ; qnofaclo  ela- 
rgirne videbam  filum fecejfu  Aranei  prodire . Ma  molti  fc- 
coli  prima  del  Blancani  avea  ciò  parimente  ravvifato  il  fa- 
gaciifimo  Plinio  ; ma  nc  a Plinio , ne  al  Blancani  volle  pre- 
dar credenza  il  Vosfio  padre  : così  poco  acconcio  egli  eb- 
be l’intendimento  a divifar  delle  cole  della  natura.  Ma-, 
poiché  de’ragnatcli  facciam  parolc,nontralafccrò  di  confi- 
dcrarc  quanto  dietro  al  partorire  di  quegli  il  noftro  Arino- 
tele vanamente  anco  s'aggiri , dicendo  partorire  i ragnoli 
cotali  vermicelli  vivi  5 e non  già  le  uova , come  alcuni  im- 
maginano ; ma  quanto  ciò  fia  dal  vero  lontano , dicalo  iix-, 
mia  vece  il  diligcntislìmo  Redimii  quale  narra,  che  per  tut- 
te diligenze,  ch’egli  ulutc  v’avellc , non  avea  mai  veder  po- 
tuto nc’ragnareli  fc  non  l’ovarc,  c dalle  lor  uova  poi  nafte* 
rc  i piccioli  ragnolini , Ma  non  mcnoc  da  notare  il  gravif- 
lìmo  fallo  d’Ariftotele  intorno  al  Camelo  in  dicendo  eflerlì 
ingannati  coloro , tra'quali  fu  Erodoto, che  diccano  il  Ca- 
melo aver  più  di  quattro  ginocchi, c pur  chiaramente  feor- 
gefi, il  Camelo,  come  Erodoto  dicca,avcr  lei  ginocchj;  e fe 
cotato  intorno  a’  comunali, c ben  conofciuti  animali  feioc- 

camen- 


Digitized  by  Googl 


^Det Sig.Lìonardodi  Capo*.  tfót  ' 
«mente  Aditotele  travede, che  dovrem  noi  crédere  di  que*' 
più  rmw/fi  alle  noftre  contrade , e meno  tifati, de’quaJi  egli 
narra  cotante  Arane,  e incredibili  novelle , e più  affai , che 
ne  diceflè  mai  fra  Cipolla  a que’fcmplici  contadini  daCer* 
taldo  ? N arra  egli  del  Lione  Ariftotcle,  che  non  abbia  mi- 
dolle alcune  neft’offa  maggiori  del  fuo  corpo;  ma  che  fola- 
mente  in  alcune  delle  picciole , cioè  delle  gambe  ne  abbia, 
avvegnaché  sì  fottìi! , e poche  quelle  fiano , che  par,che  af- 
fetto egli  non  ne  aveflè  ; onde  egli  avvifa  poi  nafeere  l’ia- 
vincibil  fortezza  del  Lfone.  Maquanto  ciòfalfo  fra  ,non> 
pure  per  Ateneo , che  forte  ne’l  ripiglia , ne  fi  fa  chiaro;m* 
dopo  lui  ancora  pi ìi  apertamente  fu  dimoftratodal  chiarif- 
fimo  Borricchio  ; il  quale  aperti  due  gran  boni  in  Attua-/  * 
reggia  di  Danimarca, vide  egli  avere  in  molte  delle  loroof- 
fa  copia  grandifEma  di  midolle  ;c  prima  del  Borricchio  fu 
ravvifato  in  quefta  noftra  patria  in  un  Lione  del  Signor 
D.  Tiberio Carrafa , Principcdi  Bifignano:  d quale  fu  tro- 
vato parimente  pieno  di  midolle;  e quinci  apertamente.» 
feorgefi , quanto  a torto  fiano  accagionati , c biafimati  da’ 
critici  feguaci  d’Ariftotete  ti  noftro  dottiflì mo  Stazio,p  aver 
lui  pofto  in  bocca  ad  Achille  que’vcrfi 
......  nec  ullit 

Vberws fatiate famem  ,/td/piJJa  Leotutm 
Vifcerafemiattimef'que  libens  traxijfe  medullar. 
cl  gran  Lodovico  Adolfo , quando  fa  egli,  che  la  maga* 
Meliftà  affacciandoli  nella  forma  d’Atlante , all’effeminato 
Ruggieri  così  dica  : 

Di  midolle  gii  d'Orfi , e di  Uom 
T i por  fi  io  dunque  li  primi  alimenti  { 
perciocché  dicono  non  aver  midolle  i Lioni  ; il  che  an- 
che credendo  ad  Ariftotcle  il  Mazzoni , ricorre  perdifen- 
der  l’Ariofto,  giufta  il  fuo  coftume  in  quella  fua  infelice  di- 
fesi di  Dante,  a fottigliezze  così  vane,  e puerili , eh'  egli 
fteflò  vien  affretto  a chiamarle  altrove  fofiftiche  ^cavillo- 
fi:  . Ma  non  meno  fciocco  è qucll'altro  crror  d’AriftotcItj, 
dicendo  egli  aver  i Lioni  così  dure , e falde  l’offa , che  fre- 
gandoli inficine , agevolmente  fe  ne  tragga  il  fuoco  ; noru 

Gggg  altri- 
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altrimenti  , che  avvenir  foglia  nella  pietra  focaja . Ma  ciò 
manifertamente  Ipcrimcntofli  fallo  in  que’  menzionati  Lio- 
ni  d’At'nia , i quali  comcchè  forti,  c gagliarde  Torta  avefle- 
ro , non  però  di  meno  per  diligenza , clic  vi  lì  adoperarti^ , 
non  fc  ne  potè  rrar  mai  picciolislìma  fcintilla  di  fuoco;  fen- 
iche fe  ciò  pur  forte  vero  ,.nou  ne  dovea  però  cavare  Ari- 
notele per  via  d’argomento  l'invincibil  durezza  di  cotali 
olla  ; concioifiecofachè  anco  in  fregandoli  due  non  molta 
dure , e pieghevoli  canne  d’india , o due  molli  (finte  ferole,.  : 
o altri  ùmili  legni  accender  li  foglia  il  fuoco;anzi  corpi, che 
fiati  talmcute  duruclic  in  fregandoli  no  Irrompano  in  qual- 
che parte,  non  portone  accender  in  niuna  maniera  il  fuoco. 
Dice  oltre  a ciò  Ariftotcle,  clTer  Torta  del  collo  del  Lione, 
come  anche  quelle  del  Lupo  non  rotte  , c partite , (ìcomc 
tutt’altri  animali  le  hanno , c poi  per  opera  de’ nodi  con- 
giunte ; ma  tutte  intere , c diftefe  in  fu  lo  Ichcnalc  sì  fat- 
tamente , che  inniun  modo  li  poflin  piegare;ma  in  ciò»  oltre 
a Giulio  Cefarc  dellaScata,rìcrovollo  in  fallo, cd  apertamé- 
te  lo  convitile  di  bugiardo , il  Borricchio  ; dicendo,  per  ve- 
duta fermamente  di  quc’Lioni , quorum  colla  vertebrisfuis, 
& articulis  pulchcrrimè  dijlmfta  crant. 

Finalmente  afferma  Ariftotcle  elfcr  l'orina  del  Lione  di 
fconcio , e fpiacevolisfimo  odore;  onde  avvien  poi , dice-» 
egli,  clic  i cani  fiutar  lògliono  gli  alberi,  perciocché  il  Lio- 
ne, come  il  cane, appoggia  una  delle  cofce  al  pcdal  dell’al- 
bero, quando  e'  vuole  (fallare  ; c più  apprclfo  foggiugner  - 
e lafcia  il  Lione  grave , c infopporrabil  puzzo  negli  avari» 
zi  de’  cibi , eh’  egli  divorar  fuole  ; c ciò  avvenir  Ariftorc- 
iefoggiugne  dal  peflimo  fiato, che  il  Lione  fpira;  percioc- 
ché , come  er narra  , le  interiora  oltremodo  putono  al  Lio- 
ne . Cola , la  quale  manifcftamente  da  a divedere  nó  aver 
mai  Ariftotcle  alai  Lione  aperto, o tcftè  occifo,veduto.Ma 
troppo  lugone  divcireirfc  tutt’altre  novelle  d’Ariftotelc  in- 
torno alLione  recarlo  qui  volcrtì;pchè  tacerò  acheciò,chc 
A riftotcle  fognò  delCamelo  ; immaginado  eglifu’l  dodo 
di  quello  un  gra  gobbojnon  avvisàdo,il  Camclo  nó  averlo 
maggiore  de'porci,e  dc’caui;e  che  quella  eminéza, la  quale 
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irci  Carnet o fi  fcorge  fia  formata  da’pelùe  ciòcche  e'  foga* 
del  Cama!eóte,dicédo  nó  averii  Camalcóte fangue , fe  nò 
fe  vicino  al  cuore;  ed  eflèr  di  carne  prive  le  fue  mafcello  » 
*’l  principio  della  coda.  Ne  addurrò  per  Ja  medefima  ra- 
gione i Tuoi  ragionamenti  dietro  al  CoccodriHo,alle  Aqui- 
le, c ad  altri  moiri  animali»  che  manifeftamenteper  pruo- 
va  ora  falfiffìmi  cftère  fi  fcorgono;e  tuttavia  da’famofi  ferie- 
tori  de’tcmpi  noftri  ne  fon  notati  ; ne  fola  mente  è quefta.- 
ventura  del  noftro  fccolo  ; imperocché  nc'trafandati  tempi 
ancora  v’hebbe  degli  affennati  » e diligenti  fcrittori  , t 
quali  de’fuoi  groffi  ,e  infiniti  falli  intorno  alla  fiori»  degli 
animali  manifeftamenre  Ariftotelc  dimentirono  5 ed  Afinio 
Pollione,  quel  famofiffimo,e  faggio  oratore  rivale  di  Mas- 
co Tullio  Cicerone  ,‘incontro  a’Junghi  volumi  d’Ariftotelc 
ben  diecc  libri  compofc  della  natura  degli  animali  ; il  qua! 
fe  pur  egli  affatto  non  era  fenza  gitidicio,  e feimunito,  ben 
« da  credere  > che  con  chiare»  falde  > e ragionevoli  fpcricn- 
ze  n’avefie  fgannnri , c ricreduti  de’  grairdisfiini  errori  prefi 
in  quc'libriper  Ariftotelc  : e piò  veriricramenre  narrata  te 
natura , o lefattezze  di  cotali  animali  da-  lui  ben  conofciu- 
fi  ; ma  la  rubberia  del  rempo  ne  rollé  corali  fatiche.  E be 
s’avvide  anche  Ateneo  dell’infinitc  bugie  narrate  da  Ari- 
fio  tele;  ond’ebbea  dire  , con  qual  cura  , o diligenza , potè 
mai  egli  giugnere  a fapere , che  cofa  fi facciano  i pefei  nel  ma- 
re » come  dormano  , e qua! fia  il  lor  vitto , 0 qual  Proteo  >o 
qual  Nereo  uf cito  fuori  del  pelago  alla  rrva  arido  a raggua* 
gli ar gliene . Come  gli  potè  ejfer  noto  lo  fpazJo  della  vita. _» 
dell  Api , e delle  Mofcbe  -,  ove  mai  potè  vedere  urt  edera-» 
nata  divoriti  d'un  cervio ; e dopo  aver  narrato  quelle,  o 
ccnt’altrc  novclluzzc  da  ridere  » e da  tenere  a bada  la  bruz- 
zaglia de’ lettori,  dette  da  Ariftotelc  in  fu  la  ftoria  degli 
animali , riftucco  alla  per  fi.fe  di  più  annoverarne  , trala- 
feio  Io , die'cgli  » di  narrar  molte  cofe^e  molte^nelle  quali  ma - 
rtifejlamente  lo  fpeziale  » cioè  Ariftotele  fi  vede  avere /concia- 
mente delirato  . Ma  quanto  al  fatto  della  ftoria  degli  ani- 
mali , Io  porto  fcrmisfima  opinione,  non  effer  vero  ciò  che 
narran  di  hit  alcuni , c che  buccinava!!  già  ( ficomc  riferifte 
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Ateneo)  nella  Tua  pania  Stagna;  cioè , ch’egli  avuto  averte 
Ariftotcle  dalla  liberalità  del  Magno  AldTandro , per  po- 
terla più  acconciamente  fornire,ottocenco  talenti  > che  fe- 
condo la  ragion  del  dottisfimo  Budco  giungono  alla  foro- 
ma  di  quattrocento  ottantamila  feudi  de’noftri  tempi:  c che 
.per  una  sì  gloriofa , e mirabil  opera  gli  fortèr  desinati  , co- 
me narra  Plinio  : aliquot  millia  bominum in  totius  Afis.fi  rs.- 
tutque  frati h parere  )uj]'a-,ommum^qtiosueHatus^pi/catufqut 
alsbant , quibufque  vivaria , arme» fa , p/fetnx  , aviario,  itf 
tura  erant  > ne  quid  ufquam  gentium  ignorar  e tur  ab  co  : 
quospercontando  quinquaginta  ferme  volumi na  de  ottimali - 
.bus  condidit . E’n  quello  parer  mi  conferma  in  prima  la  va- 
rietà degli  fcrircori  in  narrar  quello  fattoi  imperocché  Elia- 
nofagaciflimo  fcrittore,  c raro  neirinveftigar  le  greche  an- 
tichità , dice  3 che  la  foinma  dc’danari,  non  già  da  Alerti»» 
dro  > ma  da  Filippo  ad  Ariftotcle  folle  Hata  donata . Co- 
là,la  quale  affatto  inverilìmil  lì  pare;  conciosficcofacbè  Xs 
Filippo  tra  per  le  continue  guerre , eh’  e’  fece  in  Grecia  , e 
per  le  grandi  imprefe , ch’e’  difegnava  contro  la  podcrofif- 
lima  Monarchia  Perlìana  > gli  faceva  mcfticre,  anzi  d’accu- 
mular danari,  che  di  IpcnderglijC  fcialacquargliin  pefchie- 
re , o viva>  , in  uccellami , in  cacciagioni , o fomiglianti  co- 
lè. AlcfTàndro  poi,ptimad’iucomineiar  la  guerra  contro 
Dario,  ad  altro  certamente  dovette  badar , ch’a  fomiglia- 
ti  Ica  cciapcui  ieri  » fcuznclic  non  ave  a sì  gran  dominio  da_» 
poter  feguire  ciò,chc  Plinio  millanta;  ma  nel  tempo  della 
guerra, oltreché  la  cura  dell ‘armi  era  valevole  a fraftornar- 
gli  ogrr’alrra  imprefu  egli  di  più  era  allor  divenuto  sì  nimi- 
co d 'Ariftotcle  , che  per  fargli  onta,  cdifpetto,madò  Am- 
bafeiadorr,  e doni  a Scnocratc  fticcefifor  di  Platone , e fie- 
ro emulo  d’Ariftotelc  . E dirò  ancora  , che  fc  mai  Arino- 
tele ebbe  parte  ne’rcfori  d’AlclJùudro , in  tutto  altro  certa- 
mente Favelle  invcftico,  clic  in  acquiftar  notizia  > e contez- 
za delle  cofc  della  natura.  Ne  gli  mancò  agio  da  farloftm** 
perocché  egli  era,  come  ne  dà  teftimonianza  Timeo 

yot?£tua.fyi* , c 4. «pruni» , ini  sé/aec  $f£Ó/*(rcn  tv  roaiv  : cioè  grati—» 
parafilo , e divora  tor  delle  più  ghiotte  vivande  , ne  fi  ritene- 
va di 
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va  di fvdgliarfi di  qualunque  cibo . E in  oltre  non  gli  man- 
cò quei  pizzicore , per  cui  i giovani  male  il  loro  avere  fpè. 
dendo , le  più  fiate  miferamente  ne  capitano  ; e tanto  s’in- 
vefchiò  nella  pania  >ehe  per  amor  venne  in  furore, e mattai 
e come  narra  Laerzio,sì  fòrtemente  innamoroflidella  con- 
cubina d’Ermia , che  a leicosi  immolò  > come  a Cererò 
Eleufina  folean  già  fare  gir  Ateniefi;  e per  tali  cagioni  «o 
tal  fegno  di  miferia  pervenne , che  alla  fine  ridufTefi  vergo- 
gnofamente  a tradir  la  patria  a’Macedoni  : poi  rolfe  a fare 
il  faldato, ove  ne  meno  effendovifi  niente  avantaggiato, voi. 
le  far  bottega  di  fpeziale  ; e anche  per  civanzarfi  non  ver- 
gognavafi  di  vender  quell’olio , ove  in  prima  bagnandoli 
avea  deporto  le  Sozzure  tutte  del  corpo  ; e con  limili  ftiti- 
chezzc  s’avvisò  di  dar  compcnfo  per  avventura  agli  feia- 
lacqu  amenti  di  quella  prodigalità , con  etti  difperfe,e  con- 
fumò tutto  il  paterno  retaggio . lo  adunque  mi  foa  cre- 
dere , ch’egli  non  mai  vederti  notomie  di  morti , non  cho 
di  vivi  animali  ; e che  fedamente  ne  fcriveflc  per  udito  ,o 
per  ciò  , che  ne’libri  degli  antichi  fconciaméte  forfè  appre- 
so n'aveva  , o immagina  to . Perchè  poi  cosi  alla  rimpazza- 
ta  confonde  , é mcfcola  il  tutto  , ragionando  de’  nervi  » o 
delle  vene  > che  ben’  aluifi  potrebbe  adattare  quelverfo  d* 
"Orazio 

Delpbinumjyivis  appingit-,  fla&ibus  apram. 

Così  egli  follemente  immagina  nafeer  i nervi , e le  veno 
tnttc  dalcuore  ; il  qual  dice  folamente  eflèr  quello , ondo 
il  fenfo,  e i movimenti  negli  animali  fi  facciano , ne  ad  al- 
tro fervile  il  cervello , fuor  folamente  , che  ad  alleggiare  » 
t temperare  l’abbondevol  caldo  del  cuore . E fomiglianti 
altre  balordaggini , e Scipitezze  narra:  anzi  maggiori  affai; 
jn  Sómma  intorno  alla  fàbbrica  , difpofìzione , ed  uficj  del- 
le parti  del  corpo  umano  tanti, e tanti  falli  commife,cho 
ben  potè  dir  Ateneo  : co/e  tali  fcnjfe  Arinotele , parlando 
della  rtoria  degli  animali,  'che  come  dice  il  Comico , dagli 
fc  empiati, e pecoroni  qstafi a firavaganza  ■,  quafi  a miracolo  fi 
credono . E ben  fi  pare , che  Galicno  medefimo  foflTcfì  con 
lui  portato  modeftamcntc  , anzi  che  no,  allorché  dirte  po- 
• , co  Ai  i- 
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co  Ari  (Votele  conollcrii  di  notomia . E ben’a  noftr’huopo 
dique’  fettanta libri , i quali,  fecondochè  Antigono nc-» 
feriva,  Ariftotele  intorno  agli  animali  cotnpofe , (ola men- 
te quc’pochi  fc  ne  leggono  , che  il  tempo  nc  lafciò  ; per- 
ciocché maggiori  cagioni  di  fallare  i fuoi  favorevoli 
avrebbono  ; fi  e»im,dicc  faggiamentc  il  Bonichio,compen- 
dii  peccati  numerari  vix  pojjunt,  illa  operi s totius  modo  ex- 
tarent , ejfitnt fortajfis  inmtmtrabilia . E quelle  adunque  só 
le  gran  pruove  dell’ingegno  maravigliofo  del  divino  Ari- 
notele ? quelle  le  riufeite  delle  tante  fpefe , del  tanto  aju- 
to,ch’egli  ebbe  dalla  liberalità  del  grand'AIeflàndro? que- 
rele ripo/lc  notizie,  ch'egli  acquillò  dalle  tante  fa  rie  ha 
da  lui  durate?  Ma  fenza  venir  tanto  buccinato , fenza  tan- 
ti fòccorfi,e  ajuti,  oquant’oltre,  non  dirò  Democrito,  nS 
dirò  Erafiftrato,non  dirò  Erofilo,non  dirò  altri  antichi,  ma 
tin  folo  Arveo  ne’confini  d’un  Ifola  riftrerto,  o quant'oltre 
avanzoffi , sì  che  meritevolmente , e ne  ftupifee  l’uman  fa- 
pere  , c l’amira  il  prelènte  fecolo,  e’I  celebrerà  il  futuro  , 
Ma  che  direm  noi  intorno  aH’alrre  colè  della  natura,  cj» 
gctrcrahnétc  in  tutta  la  filofofia  naturalefEglicosì  (ciocco, 
c*  gocciolone  tu  Ariflotclc , che  diffidandoli  di  parteggiar- 
lo in  ogni  fuo- tallo,!  fuoi  tnedefimi  feguacfcalor  vergogno- 
famente  l’abbandonarono . E per  nulla  dir  de’  Greci  ; o d* 
Avicenna  ,d’AIgazde  , c d’altri  Arabi  filofofanti,qual  no- 
ftro  buon  peripatetico  per  Dio  focosi  tefo,  c oftinato,che 
talor  da  lui  apertamente  non  fi  parti (Tc?  e per  tacer  d’altri, 
il  Beato  Alberto , lume  della  Criftiann  tàpienza  , c dclla^, 
venerabile  Ordine  de’Dotncnicani , avendo  l’operc  d’Ari- 
ftotcle  fpiegatc  , niuna deile  fueopinioni  approvar  vollo; 
anzi  così  proteftando  i (uoifentimcnti,alla  per  fin  conchiu- 
de.- iti  bis  nihtidtxi fecundum  opini onem  meam  propriam-yfed 
juxta  pofitiones  peripateticorum  ; & ideoillos  laudet , velre- 
prehendat , non  me. E quel  gran  macftro  in  divinità,c  in  peri- 
patetica filofofia  Benedetto  Pereira  della  Compagnia  di 
Giesù , il  quale  in  quel  fuo  libro  de  rerum  naturalitm. 
principiti , dopo  aver  largamente  confiderai  i poco  fermi 
argomenti , c fillogifmi , con  cui  le  cofe  dubbie , e incerto» 
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fievolmente  egli  tratta,  cosi-delia  fua  naturai  fitofofia  «.licer 
dottrinarti  rerum  naturati um  > cjuam  nobis  fcriptam  reliquie 
tAriJhtelex  , fi  qua  nell t bene  fen tire , & proprie  loqui-,  non 
pe/C/2  diti  akfolutè > dr-  in  totumfcitnùd  ; perciocché  riguar- 
dando alle  fondamenta  di  quella,  e rav  velandole  > che  falfe, 
c che  dubbie,  e malamente  con  falde, e naturali  ragioni  raf- 
fermate, (ìcome  il  medefimo  Arinotele  tclìimonia,dicendo 
effer  quelle  folamente  dialettiche  .-ragionevolmente  poi  e' 
uè  tragge , e conchiude  alla  fine  : quum  igitur  pbyfic*  Arifio- 
teiis  fitfalftt  pars , porr  autem  topica  tantum  probabili  a _* 
contine  ut , non  potcji  dici  abfolutefa  in  totum fcicntia  . 

Ma  acciocché  percialcunofcorger  fi  pofTa,  quanto  inu- 
tile , quanto  vana,  quàto  priva  d'ogni  falda  dottrina  egli  fi 
fi  a la  tìlofofìa  d’A  risotele , conviene  innanzi  tratto  da  più 
alto  principio  imprender  fa  cola.  Dico  adunque,  cheper 
due  firade  avviar  fi  folcano  coloro,  che  agognavano  alla-, 
fublimc  altezza  della  naturai  filofofia  pervenire  ; una , chc_» 
quantunque  falla , énondimcno  agevole,  e piana,  e chiun- 
que per  quella  prende  il  camino , non  fi  da  cura  veruna  di 
cfaminare,  e riandare  minutamente  le  cofc  naturali,  ma  sé- 
pie mai  fe  ne  fta  fu  l'univcrfaJità  determini , c de’  vocaboli» 
i qual»  a ragionar  di  tutte  apparenze  della  natura  fenza  du- 
rar molta  fatica  adattarli  pofiòno  ; e comechè  fembri,  che 
tutto  dicano , che  tutto  fpianino.-impertaato,  altro  non  fo- 
no veramente  eglinodalvo  che  vaniflìme  ciance,fra  le  qua- 
ifiTOn  altrimenti  che  fi  faccflcro  un  tempo,  fc’l  ver  dicci' 
Armilo , quc’f  rancefchi,  e faraceni  cavalieri  nel  palagio  in- 
cantato d’Atlante^ggirar  rotto  dì  veggiamo  confali  gl’in- 
cautr  e poco  avveduti,  fenza  mai  venir  a capo  d’aJctma  ve- 
rità ; ma  l'altra  ftrada/juanto  più  erta,ftraripevole,c  ardua» 
altrettanto  nel  vero  è piti  nobile,  e più  gloriofa.  Quella-, 
calcar  generofamentc  fi  videro  i diligenti  inveftigatori  del- 
ie cofe,ei  favjinterpetri della  natura;  i quali  difeorrendo 
regolatamente,  ed  oficrvando  con  diligenza  , guatavano 
quali  a fpiluzzico  le  cofe  naturali.  Dopo  quelli  incomin- 
ciarono a poco  a pocone’tempifcgucnti  gli  altri  a traviar 
da  quello  diritto  fenderò,  ed  a tenere  la  falla  ftradajochc* 

fe’l 
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fe’l  faceflero  per  debolezza  d'ingegno,  o per  non  durar  fa- 
tica,o $ vsna  ambizione  di  farli  capi  piò  tofto  in  qud  cor-  • 
rotto  modo,  die  cflfer  fcguaci  degli  altri  nella  vera,c  legar-' 
rima  maniera  di  fiiofofare.  E fu  tanta  certamente  loro; 
lettiera , e sì  copiofa , che  ben  pochi  ne  rimafero  nell’  arin- 
go del  buono  fiiofofare  i di  cui  potrebbe  ben  dirli 

fochi  fon  , pere  hi  rara  è vera  gloria:  A 

i quali  per  quel  che  già  da  quelle  Icarle  memorie , che  not- 
n’abbiamo  comprender  li  polla,  furono  Anaffàgora>Erape- 
«locle , Leucippo , cd  altri  pochi , 

Che  colle  dita  annoverar  fi  pomo  -, 
perchè  ragionevolmente  ebbe  a dire  quel  latirico 

Rari  philofophi  : numerar  vix  ejl  (otidem,quo:  ? 

* Thebarum  pòrta , ve l divi ti t oftta  Nili.  \ 

Ma  fopra  tutti  l'incomparabile  Democrito  adeguando  il 
tutto  col  fuo  vaftifltfiroo  ingegno  ( mi  giova  dirio  colle  pa- 
role di  Petronio  Arbitro  ) < itatene  inter  experimenta  con - 
fnmpfit  ; e con  principi  veramente  naturali,  cioè  a dir  fenfi- 
bili , così  maravigliofamcnte  ragionò  di  ciafcuna  colà-.* 
ch’alia  natura  appartener  lì  porfa , che  a gran  ragionenei 
vero  Seneca  dopo  averlo  detto  antiquorum  omniumfibtilf- 
Jtmum^antiftitem  l/terarumfapicntia caputi!  chiamar  Pebbe 
lingua  della  natura  ; perchè  non  guari  dopo  venendo  Pla- 
tone , e diffidandoli  di  poterlo  col  fuo  ingegno  ragguaglia- 
re, per  uggia  ,e  per  invidia  volle  rabbiofamente  date  allcj 
fiamme  tutte  le  divine  opere  di  lui  j pofe  in  non  calere  co- 
tal  vero , e lodevol  modo  di  fpecular  dirittamente  le  cofo 
della  natura,  c con  univerfali  * c apparenti  ragioni  avvilup- 
pò il  tutto . La  qual  maniera  di  fiiofofare , coneiorfìecofa- 
chè  agevol  forfè , fu  poi  lèguita,c  abbracciata  da  ciafcuno» 
rimanendo  quali  morta, e fpenta  la  naturai  filofofia  ; fc  non 
fc  dopo  la  morte  d’ Ariftotele  levolfi  Tufo  il  faggio  Epi- 
curo , e col  fuo  avvedutiflimo  ingegno  riprefe , c ri  fiorò  la 
morta  filofofia,  e la  fece  di  nuovo  fiorir  ne’ Tuoi  dominimi 
orti,  ove  rinafccndo  ville»  e morto.  Perchè  non  ebbe  il 
torco  per  avventura  Dionigi  d’Alicamaflò  in  chiamando  il 
filofofofar  di  quei  tempi  un  vano  berling  are , e cinguettar 
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di  vegliardi  ozi  oli  , e fcioperati , a’  giovani  ignoranti . E 
Cieanre ancora  roggiamente  ebbe  a dire»  che  gli  antichi 
avellerò  nelle  cofc  filofofato , e i moderni  /blamente  in  pa- 
role . Qu^l  dunque  fia  maraviglia , fe  cosi  mal  concia  > o 
malmenata  la  nlofofia  , non  potea  vantaggiarli  nella.» 
Grecia . Perchè  ragionevolmente  dille  qucll’Egcziaco  Sa- 
cerdote nel  Timeo,  che  i Greci  eran  Tempre  giovanifl»mi,e 
fanciulli:  ««  miti!  ir,' , yifut  li  ‘étiJwovK  , & certi  ha- 

btnt , dice Francefco  Bacconc , td quei puerorum  ej2,  ut q4 
garricndumprompti fini  ; generare  autem  non  pojjìnt. 

Così  perduta , c fpenta  la  buona  filofofia , poco  a capi- 
tal  tenendoli  i libri  di  quella,  ne  punto  per  hyom  riferbattr 
doli , o trafcrivendoli , avvenne , che  infra  breve  fpazio  di 
tempo  con  comune  feofeio  delle  buone  lettere,  affatto  6 
perderono  ; rimanendo  /blamente  quc’libri  de’  vani  ciarla- 
tori , che  al  guado , e corrotto  lecolo  erano  in  pregio  j nc’ 
quali  potelfe  ben  pafcerfi,e  nutricar  l’ambiziofa  vanità  dq’ 
Greci . E a tanta  caduta  della  buona  filo/olia  s’aggiunfct 
poi l’allagamento  de'Bacbari  nell’ Imperio  Romano,  nc| 
quale  andandone  a ruba  ogni  cola , que’pochi  libri , chea 
pur  v’erano  rimali , fi  perderonli  ,e  come  dice  jl  reftè  rap- 
portato Bacconc  , dottrina  human*  velai  naufragium  per* 
pej/aejl  i&pbilo/'ophi*  Arijiotchs , & Plafoni s tati  quanta, 
tabula  ex  materia  leviori , & cninus  foli  da  per  fluttui  tem- 
perarti fervata  funt . I quali  libri  dapoi  imbolati»  Ionoa 
fo  come  , dagli  Arabi  lì  tramandarono  inliemc  colla  ferva, 
e apparente  tìofofia,comc  altra  volta  fu  d etto, alle  nodro 
contrade  i e queda  è quella  fiJofofia5chc  iodno  a'  dì  noftr» 
con  tanta  loda  è data  lempremai  feguita , c tuttavia  nellcrf 
Icuole  comunemente  s’infegna  : e a cui  dicevara , che  già 
ponelfe  le  prime  fondamenta  Platone  ; il  quale  avvegna- 
ché rawifadejl  vero , e diritto  modo  di  filofofare:  percioc- 
ché diffìcil  molto , e malagevole  gli  fembrava  afeguirlo  , 
lalcioffi  talora  anch’egli  portare  alla  corrcntede’lofifmi  f 
Ma  non  però  di  meno  non  lafciò  talvolta  il  vero  modo  di 
filofofare  ; come  agevolmente  egli  ravvifar  fi  puotc  ne'fuoi 
Dialoghi , e marinamente  in  quello , ch’egli  intitola  il  Ti- 
, H h h li  meo. 
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caco , o della  natura . Perchè  ben  fi  pare , ch’egli  faggia* 
finente  foifelì  attentato  di  gir  anche  per  quel  medefimo  sé- 
tiero  j per  cui  già  Democrito , e gli  altri  primi  padri,  e ve- 
ri^ fovrani  macftri  della  filofofia  avviati  fi  erano;ma  come 
sébra  ad  Arinotele,  no  fegur  egli  troppo  felicemente  l’im- 
prefo  aringo, e di  gran  lunga  aDemocrito  addietro  refioffi. 
m«r /uÌK,fono  parole  d’Arifiotcle,  me»  yt^rtu e jf 

tpQùejif  oirarvm{%n  -nXs  ntcly/Aeto nte»  ymtrmf  où  mirtx , rr,r 
3F  &iyt(err  w tSrSt  oxfKtt,  n òsi  i ¥ «Aat  lì  rii  u laura»,  tòtvrtri , otite 

me»  àx^oitóorur,  còti  me»  aò^nus,  mentimi  ùim^yenroTe  nCelyf»»* 

«TV  - ÓK&  lì  wwgjt  to  ì-mmKrtS  me»  Ovtffòe  Otiltìt  Imita* , Ati/ta- 

*&*VK,cioè  Platone  corderò  la fola  gener azionile’ l corropimèta 
delle  cofe;ne  gì*  di  t afferma  degli  elemettfolamet Cytralafcia- 
do  a riguardare , tomeformijila  carne , e l’offa , egli  altri  fa- 
migliami corpi  ; ne  de’mutamenti , o come  s' accref cancro  peg- 
giorino colai  corpi  fece  parola  alcuna.  Pinalmlte  non  fu  niuno  r 
fé  nanfe  alla  nmpazzata,e  Untamele-,  che  ragi  otiaffc  mai  d e' 
mutameli  delle  co  fifa  Demotrito  infuora.E  comechè  que- 
llo riprediméro  fatto  da  Arifiotcleal  fuo  maefiro  egli  sébi* 
aU’intcndentiffirao  Patrizio  un  manifcfio,e  falfiflimo  appo- 
ftamemo , e maladizione  dell’invidia  diluùpur  non  ha  tur-* 
ro  il  torto  Ariftotele  in  cosi  fattamente  ragionare  ; imper- 
ciocché quantuque  Platone  in  molti  luoghi  delle  fue  ope- 
re baftanremente  favellato  avertè  della  gencrazion  delle-* 
pietre  , de’venti,  delle  gragnuole,  de’nuvoli,  del  criftallo». 
della  neve , della  rugiada  , del  vino,  dèll'olio,.c  d’altri  fu- 
ghi.* cfomigliantemente  filofofar©  de’fapori,  degli  odori,, 
c de’colori  delle  cofc , e detto  altresì  de’mutamenrijC  degli 
accrefcimenti  di  quelle  ; e quantunque  anche  fpezial  m6* 
aione  avertè  fatta  della  carne , e dell’ofsa , e come  quelle* 
^ingenerino;  pur  no  così  addétro  innolreofll  nc’fuoì  ragio- 
namentijC he  toccato  avcfse  didimamente, come  con  que* 
fuoi  quattro  corpi  fi  doverono  mai  formar  cotante  colo  » 
perchè  parve,ch’egli  avefse  cominciato  a filofofar  colmo- 
rio  vero , che  fi  conveniva  ; ma  poi  fmagaro  a mezzo  corfo 
forte  ricoverato  all’apparente . E qudlpiè  qucl , che  vuole 
dir  di  lui  Arinotele,  biafimatonea  torto  dal  Patrizio  nella 
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difefa  del  fuo  Platone . Ma  fu  egli  anche  Piatone  trafcu- 
rato  a fpiegar  come  fi  doveflèro  partire,  o accozzar  que* 
fuoi  primi  corpi , per  efìfer  valevoli  a produrre  negli  organi 
de’  noftri  fcntimenti  gli  odori  » e i fapori , e i colori  dello 
cofe  ; perchè  ragionevolmente  foggiugne  Ariftotele , niun 
maeftro  in  filofofia,  fuor  folamente  Democrito , aver  ad- 
dentro fpiato  fino  agli  ultimi  fondi  i principi  delle  colè . E 
ciò  agevolmente  fi  può  comprendere  dalle  medefinie  paro- 
le di  Platone-,  il  qual  così  nel  fno  Timeo  dice:  ■»'  i'  StoS»vtwl- 

f lou  «it  • ylw  ^ Afi*»  dutQvpfoì  , ^ ifiver /svi- 

Au , k,  fxir»  rovn  tic  rrup  «Jti  intitoi"  (Air  ixétio  Jì  tir  u tuf  Seciftet  , im- 
Ai»  Jt  tir  Brv/i,*v9ir  -ri  tir  vtaffStiuQipit  i‘  torme  mi *,  xx.it  tir  ixaTff  o»  uV 
dpipoìi/  «miero»  àTc^fyocm-n.L'oJJo  vene formato  in  quejia  gutfa; 
minuzzalo  in  prima  la  terra  pura , e netta,mefololla  , e inu- 
mi dilla  colle  midolla-, quindi  la  pofe  nel fuoco ;quindi  attuffoll* 
nell'acqua;quindi  di  nuovo  la  pofe  nel  fuoco-,  e coti  riponendola 
molte  fiate  or  nel fuoco , or  nell’acqua  , si,  e tanto  fece  , c£e_# 
dell'acqua , e deh  fuoco  quello  alla  per  fin  venne  a ingene- 
rarfi . 

Orchi  domine,  non  direbbe  con  Ariftotele,  efièr  que- 
llo un  filofofàre  alla  grolla  colle  Iòle  parole , fenza  veder 
più  in  là , che  la  fola  buccia  delle  cole  ? Perciocché  fc  la-» 
terra , come  vuol  Platone , era  pura , e fchietta , non  eraj 
meftier certamente  di  sbriciarla  ; che  lè  i cubi , de'  quali, 
fecondo  lui , ella  è formata,  così  ammalfati , e riftretti  1 la- 
vano , che  legnale  alcun  di  parrimento  non  avevano  , già 
quelli  veritieramente  non  cran  mica  da  dir  cubi  : e feguen- 
temente  non  era  da  dir  terra  quella , ma  una  cotal  malfai  , 
che  tritata  , e minuzzata  così  fe  ne  poteva  formar  terra-.» 
come  acqua,  come  anche  qualunque  altra  cofa  del  mondo, 
lècondo  le  particelle,  in  cui  partir  fi  poteva.  Perchè  me- 
ftier certamente  non  era  d'accattare  altronde  fuoco , o ac- 
qua per  lavorar  quali  in  fucina , temperando  rollò, lè  tutto 
abbondevolmente  in  fc  aveva  . E fe  i cubi  eran  partiti , e_> 
affacciati  nella  lor  debita  figura , che  cofa  inai  porca  così 
divifi,  e sbriciolati  tenergli  ? non  il  vuoto,che  per  lui  corta  - 
temente  fi  niega  ; non  altra  decorrente  foftanza , e irrego- 
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tormente  figurata  ; imperocché  ne  di  quattro  fblicorpi>c&$ 
me  egli  vuole  verrcbbono  a comporli  le  cofe  tutte  del  mò- 
do ; ne  la  terra  pura  farebbe  > e da  niun’  altra  cofa  non  tra» 
meliaca  « O forfè  i già  detti  cubi  poteva  il  folo  moto  tener 
divifi?ma  dovendo  ciafcun  di  loro  muoverli, cd  cfTer  d’ogni 
banda  lceverato,oltre  molte  altre  inconvenienze  , n’occor- 
re quella,  che  non  già  un  corpo  faldo  > ficome  è la  terra.,  : 
ma  un  dilcorrcnte  verrebbero  a comporre. 

£ lomighate  anche  a quella  maniera  di  filofofhrc  fu  quel 
divifamento  del  medelimo  Platone  intorno  alla  gcnerazioo 
della  carne , e de’  nervùch'egli  narra  nel  medelimo  Dialo- 
go del  Timeo  ; il  qual  certamente  non  è altro , che  una  va- 
ga, e ben  compofta  diceria  • che  con  vane  parole  allcttan- 
do i fcmplid  , e poco  intendenti  delle  cofe  naturali , fa,  eh' 
egli  faccia  ritratto  di  gran  filofofante 
Al  vulgo  ignaro , ó"  a t inferme  menti. 

Perchè  non  ha  egli  il  torto  Arinotele  in  dir,che  il  fuo  mac- 
ftro  non  trapafli  più , che  la  prima  buccia  delle  cofe  in  filo- 
sofando , e non  s’immerga  troppo  ne’nafcondigli  più  feo- 
uofeiuti  della  natura  . Di  più  , dice  Ariftotele,  e libera- 
mente confetto , che  f cioglicre  i corpi  fino  alla  lor  fuperfi- 
cic , come  fa  Platone , fia  cofa  affatto  fconvenevole  5 per- 
ciocché dalle  fuperficie  non  fi  poifono  generar  qualità , o 
altra  colà , fe  non  fidamente  corpi  faldi  ; il  che  può  ben  far 
' Democrito  co’fuoi  atomi.  E non  molto  dopo  foggiugne  : 
Democrito  fembra  aver  certamente  fpccolata  con  prò  pia»  e 
convcnevol  ragione  la  natura  delle  cofe.  E comcchè  iru, 
parte  ingannallefi  Ariftotele  in  ciò  dicendo  ; perciocché  bé 
fi  fpiega  nel  Timeo , come  talora  il  caldo  s’ingeneri  fenza 
ricorrere  alla  fuperficie  .*  non  però  di  meno  ha  egli  per  al- 
tro non  poca  ragione  in  biafimarne  il  fuo  maeftro»  fem bra- 
do a ciafcun’  ch’abbia  fenno , foverchio  affai , e feonvene- 
volc  quello  fcioglimento  dc’corpi  infino  alla  fuperficie.  E 
noi , fe  il  tempo  ce’l  concedette,  ne  ragioneremmo  per  av- 
ventura più  affai  >e  forfè  altrove  nc  diremo  ; ma  non  è al 
prefente  da  trafandar , che  fe  i quattro  corpi  di  Piarono 
portone  più  fottilmentcftritolarfi  » c minuzzarli  in  altre  fi- 
gure 
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gore  , come  fi  pare, ch’egli  in  qualche  luogo  de'  fuoi  ferità 
accennar  voglia  ; vano  certamente»  e foverchio  è a dire» 
che  que’cotalicorpicciuoli  colle  lor  figure  » e facce  dean> 
comincia  mento  alle  cofe  tutte  del  mondo  ; c non  più  torto 
un  folo  corpo , il  qual  poi  in  molti  corpicciuoli  di  moL 
te  , e varie  figure  partito  forte  . Ma  fe  pur  vogliamj 
contendere  , che  ne  ftritolar  , ne  partire  in  modo  niu- 
no  que’  corpi  fi  portano  , Io  non  fo  come  quattro  cor- 
pi folamente  a formar  tante , e tante  diverfe  cofe  > che  noi 
ci  veggiamo , badanti  purfiano.  Ne  meno  fole  certa- 
mente comprendere , come  poffan  quc’quattro  corpiciafc 
cun  1 uogo  affatto  ingombrare.  Il  che  anche  avvisò  Arido- 
tele;  comechè  egli  troppo  fanciullefcamentc  in  ciò  fallarti» 
portando  opinione  » che  le  piramidi  foflèr  valevoli  a riem- 
piere ciafcuno  fpazio  ; nel  qual  manifefto  errore  finuccian- 
tlo  poi  incorfcro  dietro  a lui  tutti  fuoiintcrpecri  > e feguaci» 
e nc  far  forte  biafimati  dal  P.  Giufeppc  Blancani , e prima) 
diluì  da  Gio:Battifta  de’Bcnedetri»edaH'impareggiabil 
Geometra  Francefco  Maurolico. 

Ma  in  cotanti  fdruccioli , e malagevolezze  abbattendo- 
li i'uvvedutisfimo  Platone  > ridando  in  fu  le  prime  ormo- 
del  fuo  fpccularc,non  ebbe  ardimento  d'innoltrarfi  d’ava- 
taggio  nc’maravigliofi  fegreti  della  naturale  quafi  nocchie® 
rotto  per  tempefta  in  mare , che  lentamente  vada  r idendo 
i più  ficuri  lidi  ,non  s’arrifchiòd’ingaggiarfi  maggiormen- 
te nclJ’afprezzc  del  filosofare , e folo  andò  pian  piano,  e có 
ritegno  palpandole  prime  facce  delle  colè  . Nc  ciò  ba- 
dando a renderlo  Scuro  da’  pericoli,  non  volendo  nean-, 
thè  affermare  alcuna  .comechè  leggcriflfima  cofa,  fece-» 
quafi  in ifeena  comparir  perfonaggj  a favellar  diverfaméce* 
ciafcù  fecódo  il  fuo  fentiméto,  delle  cofe  del  mondo^  for- 
ni ò Dialogbi,e  ragionamenti  in  nome  altrui  per  ceflàre  i 
m ordimenti  delle  varie  fcuole  della  filofofia . Ma  lofcal- 
trito  , e fagacc  Aridotele  all’  apparente  filofofia  coru 
ogni  sforzo,  e con  tutto  lo  dudiodel  fuo  ingegno  rivol- 
gendoli , cercò  artificiofamcnte  la  cofa  naicoudere:  c j 
tanto  operò , che  venne  in  grado  di  primo  filofofante  dei 
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mondo  appreso  il  vulgo/tna  quale  fi  fotte  il  fuo  artificio  Io 
brevemente  vi  dimoftrerò . Compofe  egli  quel  libro  cola- 
to pregiato  da’  Tuoi  parziali , nel  quale  delle  fole  cofo 

attratte  imprefe  a favellare  : e ad  efcmplo  degli  antichi , or 
di  Teologia  , or  di  fapienza , or  di  prima  filofofia  al  fiera- 
mente chiamollo  ; i quali  titoli  fur  tutti  poi  da’  luoi  intcr- 
petri  nel  folo  titolo  della  Metafilica  cambiati . Intorno  al 
qual  libro  farebbe  molto  da  dire  ; ma  chi  pur  n’è  vago  di 
qualche  contezza , vegga  Francefco  Patrizio,  e Mario  Ni- 
zolio  , c Pietro  Ilamo,i!  quale  con  l’ufata  fua  libertà, e di- 
ligenza efaminandolo , trovollo  alla  fine  non  effer  altro  » 
che  la  medefima  loica  d’Arittorcle , con  diverfe  parole , cj 
nuovo  ordine  travolta  : e una  /concia , e mal  comporta  me- 
fcolanza , e guazzabuglio  di  foli  vocaboli  ; perchè  man  Ce- 
rtamente avvedutocene  Nicolò  da  Damafco,  il  cui  faggio 
intendimento  iguale  a quel  diTcofrafto,  o d'Ariftotelo 
medefimo  fu  reputato , comechè  egli  de’parteggianti  d’A- 
riftotclc , c Peripatetico  fi  forte  : pur  giudicollo  inutile  af- 
fatto alcouofcimcnto  delle  cole;  c de’medefimi  fonti- 
menti  fu  anche  Plutarco . Ma  che  che  di  ciò  fia  , immagi- 
nò Arittotelc  aver  bartantemenre  con  cotal  libro  dato 
a divedere,  ch’egli  averte  didimamente  divifato  delle  cofe 
univerfaii , c ftrattc , per  non  doverle  poi  mefcolar  colle  fi- 
fichc , come  avean  fattogli  antichi,!  quali  perciò  nc  furda 
lui  gravemente  biaiimati , e riprefi  : comechè  a torto,  rico- 
ttici incdefirai  fuoi  peripatetici  confermo  . Ma  poco  cer- 
tamente in  ciò  approdogii  la  fuafcalterita  avvedutezza.,  ; 
perciocché  non  è h uomo  tanto  quanto  intendente  dell^> 
cofo  del  mondo.ch’ab  battendoli  ne' libri  della  fua  naturai 
filofofia  non  s’avvifi  rantolio  a’primi  fogli, effer  quella  tutta 
apparente , e ideale , ne  forbare  in  fo  cola  alcuna  di  faldo. 
Pur  piacque  oltremodo  a nó  pochi  si  fatto  modo  di  fcher- 
zar  filofofando , parendo  egli  vago  afsai , e ingcgnofoalla_, 
fembraglia  de’giovani  ; i quali  s’avvifavano  con  cotali  va- 
ni , c folli  divifamenti , e millanterie  già  pienamente  faper 
tutto,  quando  per  avventura  non  fapevan  nulla.  E la  foioc- 
ca  torma  del  popolo  vi  pur  correva,  maravigliando  fom- 
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(rumente  di  cotanti  termini  ftratfi  » e fantaftichì,  comej 
nuovi  ,e  non  ancor  compresi  dagli  Icolari  di  baffo  inferir- 
dimento  >e  da  dover  richieder  più  profonda,  e fottìi  dot- 
trina y che  coloro  non  aveano  ; * 

Sempir  enimjlolidi  magie  admtrantar,  amantq; 
Inverfis  qua fub  verbis  latitanti#  ternani. 

E per  maggiormente  farci  veder  la  luna,  come  fuol  dir- 
li, nel  pozzo,  cominciò  egli  maliziofamentc  a voler  ragio- 
nare di  cofe  naturali;  e in  ogni  fuo  capo  imprende  a dir  co 
qualche  menoma  faldez  za  di  vera  filofofia;  ma  torto  ricor- 
re agli  ufati  fofifmi , non  ifpiegando  mai  nulla  di  vero, no 
manifeftando  qual  fòrte  la  natura  delle  cole,  di  cui  egli  fa- 
vella ; nc  come  di  nuovo  nafeano  ,o  vengan  meno , ne  co- 
me patiicano,  o operino  nel  mondo  . Al  che  riguardando 
infra  gli  altri  Plutarco,  cpmechè  egli  non  fofsc  cotanto  fu- 
gace, pur  delle  vane  dace  di  lui  avveduto, l'allogò  di  gran 
lunga  dietro  al  divino  Democritoje  cómaggior  ragione  in 
vero  ili  quella  p la  quale  Ariftotele  al  fuo  maeftro  Platone 
medefimatnéte  Democrito  àtepoflo  av'ea.  Nc  in  ciòcota- 
to  teneri,  e pai  zinnali  d’Arirtotele  i moderni  filofofanti 
fono  , che  refi  talvolta  avveduti  de’fuoi  tralàndamenti,an- 
che  i più  cari  legnaci  di  lui,fortenon  l’accagionino:  e infra 
gli  altri  quelfavvcdutìsfimo  filo  Chiofatore  ,11  Padre  Ni- 
colò Cabbei  ; ii-quale,comechè  peripatetico  di  gran  rino- 
mea,pur  volle  apertaméte  manifeftarlo  in  chiosàdo  le  me- 
teore del  fuo  maeftro.  <^K/d  ijle  Pbilvfophus  ( dice  ) max  imi 
pollebat  ingenio  metaphyfko , eie-  appnmè  ei  arridebat  pbiltfo» 
pbari  per  metapbyjscas  abdraSftonts  : ubi  ad  res  pbyfieas  de- 
•uenitur , quia  ad  ho  s iti  genio  fuo  non  ferebatur,  ingeni i viret 
non  acuii-,  ed  in  un  altroluogo  : Arijìoteles  magu  metaphy- 
ficis  obfervatiombus  ajfuetus  , quam  phy/icis  obfervatur.  E 
finalmente  egli  conchiude  : fed  fenties  in  rebus  phy/icis  Ari » 
Jlotelemnon  potuijj'e  metamfapientia  attingere. 

E nel  vero  chi  farà  mai  colui , che  riftucco  forte , efàfti- 
dito  delle  fuc  vane  dicerie  no’l  biafimi , e rimproveri,  rin- 
venendo in  lui  piìr , c maggiori  tacce  affai , che  non  vi  rav- 
vifa  il  Cabbei  £ Egli  primieramente  togliendo  ad  imitazio- 
ne d’O- 
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ne  d’OccIlo  Lucanoffe  pur  egli  è l’autore  di  quel  libro, che 
gli  viene  attribuito,;  c di  Platone,  o fia  di  Timeo,  a fabbri, 
caria  grandiflìtna  mafia  dell’Vniverfo  tutta  fantaftica,  tot- 
ta  metafilica , c apparente , prele  per  principi  delle  cole  s6- 
lìbili , e vere , termini  tutti  confufi , e generali , c da’  noftri 
sétiméri  affatto  rimoflì;del  che  forte  egli  è da  accagionare  ; 
maffiinamente , ch’egli  medefimo  avvisò  pur  una  fiata , do- 
ver delle  cofe  fallìbili  efièr  lénfibili  parimente  i principi  * * 
ciò  cotanto  egli  giudicò  vero , che  prefenc  fconciamcntea 
carminare  gli  antichi  filofofanti . 

Egli  fono  i principi , onde  Ariftotele  vuole,  che  forma- 
te le  cofe  tutte  fenfibili  fi  fofièro , così  larghi,  e lontani,che 
ben  vi  fi  polfono  agevolmente  ricoverare  tutti  que' filici 
principi  , che  varie,  e diverfc  fchierc  de’filofofanri,così  an- 
tiche,come  moderne  alle  cofe  naturali  impongono . E ciò 
ben  ne  diede  aconofcerc  il  famofo  Chenclmo  Digbi  nobi- 
li (fimo  fìlofofàntc  del  noftro  fecolo  , allor  che  con  lodevo- 
le artificio  volendo  prender  gli  ofiinati , c provani  peripa- 
tetici, fece  fembianted'effèr  anch'egli  cotale . Il  qual  arti- 
ficio dopo  il  Digbi , molti  valent’huomini  d’ufare  anche  lì 
fìudiarono  . Ma  lafciando  clb  al  prefente  Ilare , non  Spie- 
gando mai  Arifiotcle  ciò , che  in  tìfica  fia  quello  » a cui  ve- 
ramente pofla  adattarli  q irei  la  generale , e confufa  fua  difi- 
zione  della  materia , e della  forma:nulla  certamente  ad  in- 
fegnare  e’  viene  . E nel  vero , che  monta  per  Dio  a fapere, 
checiò  che  di  nuovo  in  quello  vallo  teatro  del  mondo  ap- 
parifee  , e s'ingenera,  e fi  forma,  non  era  in  prima  tale,  po- 
tendo cfscrvi ? cd  ecco  la  gran  maraviglia,  nafeofa  in^ 
prima  a tutt’altri  antichi  filofofanti,  che  egli  con  tante  bef- 
faggini  millantando  innalza , chiamandola  privazione,-  piii 
ragionevolmente  forfè  da  Platone  detta  occalione,  e noru 
principio  delle  cofe.  Ma  che  direm  noi  degli  altri  due 
non  men  ridevoli  principi  delle  cofe , cioè  a dir  materia  , c 
forma , fopra  le  quali  fondamenta  egli  la  generazion  tutta 
deH’univcrfo  va  fabbricando  ? Poveri  filofofanti  antichi; 
voi  per  iftudio , e fudori  non  là  pelle  trovar  divifimcnri  sì 
belli  j Arifiotcle  folo  Zéppe  la  materia  delle  cofc  cfser  po- 
tè ì- 
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tenza , ©vero  in  pocenza  a divenir  tali  cofc , c la  forma  alla 
per  fine  e/fer  un  cotal  atto , che  dando  alla  materia  perfe- 
zione , la  mandi  avanti , e la  faccia  e/fer  propiamente  tale. 
E quello  è quel , che  con  canti  riboboli , e aggiramenti  , c 
lunghe  dicerie  egli  de’principj  delle  cofe  ragiona . Ma  per 
Pio  5 fe  non  fi  fa  in  che  confitta  la  fi  fica  natura  della  mate- 
ria , cioè  a dire  iti  cui  cada  tal  potenza  a divenir  quella , o 
queU’altra  cofa.»  come  potrà  mai'fapcrfi  poi  la  fifica  natura 
della  forma  , c ciò  che  abbia  alarli , acciocché  la  materia 
imprender  polfa  o que/ta,  o queU’altra  diccrminata  cofa_. 
per  informarli  f e fe  quelle  pur  non  fi  fanno  , come  potrà 
mai  laperfi  le  qualità  , l’opere  ,e  le  paffioni  delle  cole  , c# 
comete  che,  e perchè  /'operazioni  fortifeano  > 

Se  a giovane , il  quale  apparar  volclTc  a fabbricar  gli  o- 
riuali  ,.dopo  moke  , e molte  vane  ciancc  c’  diceffe  per  fine 
il  mae/lro  .*  attendi  figlio , e nota  ben  tutte  mie  parole , eh* 
Io  brievemente  ora  intendo  di  manifellarti  il  maravigliofo 
modo  da  comporgli  oriuoli  :egli  primieramente  convieru» 
Capere  » che  l’oriuolo  fabbricali  d’uria  cotal  cofi , che  non 
ètnica  già  oriuolo  ; perchè  orinolo  ella  già  fofse , noru 
potrebbe  divenir  oriuolo  ; ma  agevolmenre  eHa  può  venir 
oriuolo  per  cofa  acconcia  afarla  có  effetto  cotal  divenire; 
certamente, che  udédo  corali  novelle  lo  fcolare,  e avveden- 
do/! d’e/fer  uccellato,  Gnaffe  direbbe,  mae/lro  voi  dito 
bene;  ma  quel  che  Io  volea  fapere  loderà  qual  co  fa  è quel- 
la cotal  materia  , che  voi  dite  non  efser  mica  oriuolo,  mo 
agevole  avenir  tale  j e .quali  fono  quelle  cofe  , per  le  qua- 
li divìen  tale;  ma  non  ritraendone  alla  fin  rifpo/la , fe  pri- 
fnicramcnre  di  fiifso,o  di  legno, o di  ferro,od’altro  l’oriuol 
fi  debba  comporre  ; e poi  con  quai  mezzi , e lavorj  fi  fac- 
. eia,  fchernito,  ed  ingannato  il  lafccrcbbe  colla  fu  a nula.* 
ventura.  Or  così  appunto  fchernifce  ,c  beffa  Ari/lotclo. 
i (noi  peripatetici. 

Ma  Eudemo  un  de’più  cari , c più  famofi  /colati  d’Ari- 
ftotele , ponendo  in  non  cale  l’autorità  del  mae/lro,  cerne 
in  altre  cofc  già  fatto  aveva , difse  la  materia  delle  natura- 
li cofe  efser  vero  ,c  propiamcntc  corpo;  la  qual  fentcuza_» 
fu  poi  fermamente  abbracciata  da  quel  famofo,  cfòttii  pe- 
lili ripa- 
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ripatetico  no  Ciro  Italiano  Andrea  Cefalpini.Ma  comechè  il 
Ccfalpiniin  ciò  morto  fi  ftudiaffe  * pur  non  ritrovandoli  ve- 
flagio  alcuno  dcll’opercd'Eudemo  » ove  appifccar  fi  potef- 
fe  y reftò  di  farli  piii  avanti , e I’imprefa  in  fu’l  buono  abban- 
donò.. Ne  meno  potè  feguirfi  ildivifo  d’Averroe  intorno 
a cotal  bifogna  ; il  qualdifle  doverli  aflègnarc  alla  materia» 
come  accidenti  Ie  dimcnfioniìncerre,e  indeterminate;  per- 
chè non  potendoli  a niun  partito  fcufàreciò  5 che  dico 
Arinotele  intorno  alla  materia  > ne  men  riparando  in  par- 
te gli  errori  di  lui  , con  ifiorcere,  e piegar  lcfuc  parole  in.» 
altri , e diverfi  fentimenti , ragionevolmente  il  biafima , e’I 
proverbia  irdottilfimo  greco  Padre  S.  Bafilio  Magno>dicè- 
do  : Te  la  materia  d’Ariftoteleefsendo  incorporea  non  è 5 ne 
' A-  che , ne  quale  , ne  quanto , farà  certamente  ella , come  S.. 
Giuftino  parimente  conchiude , una  cofa finta  .-cioè  a dire 
nnafantafima,  una  chimera. 

Ma  awilandò  pure  Ariftotele > che  in  sì  fatta  maniera  fT~ 
lofofando  deprimi  principj  delle  cofe, perdeva  affatto  il  no- 
ffiedi  naturai  filofofante,  ricorre  finalmente-,  ma  troppo 
tardi  a cofe  fenfibili  ; e pone  egli  i quattro  volgari  elemen- 
ti} come  fecondi  principi  de’corpi  di  quaggiù;  ma  non  ave- 
dò  fpiegara  la  fffica  natura  della  materia,  e della  forma, on- 
de fecondò  lui  compoftì  vengono  gli  elementi,  no  può  pie- 
gare f come  avea  fètro-in  prima  Empedocle  , Timeo, c Pian- 
tone, componendogli  di  picciolitlimicorpicciuoli  ) natu- 
ralmente procedendo , la  vera  eflenzadi  quelli  perchè  gli 
va  dileguando’,  c deferivendo  colle  lor  qualità;  ma  egli- 
poi  5 come  a naturai  filoiofo  conveniva  fare  , le  nature  del- 
le qualità  non  infegna,  anzi  ne  pure  dar  briga  fi  vuole  d’in- 
veftigarle  ; ed  appena  deferivo  * rozzamente  narrando  al- 
cuni pochi  loro  effètti  aperti,  e manifefti  ad  ognuno  ; cd’in  * 
quegli  anche  ralora  sìTconciamenre  e’fallnr  fuole-,  che  nul- 
la più  ; ficomc  allòr  , che  francamente  egli  afferma  , che’l 
freddo  unifea  tutte  le  cofe  di  qualunque  genere  elle  fi  fie- 
no ; c pur  dovea  egli  avvifarc , chc’l  freddo  ralora  con’ifce- 
nrarc  il  movimento  all’  acqua , che  non  le  Tacca  calare  a_> 
fondo } fepara  quelle  cofe , che  non  convengono  nella  gra- 
vità. 
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■vira , c che  di  diverfo  genere  fono  . Così  parimente  erraj 
Aditotele  allor  ché  dice  , il  caldo  fccverarle  cofe,chc  di 
diverfo  genere  fono , da  quelle , che  convengono  inficino 
nel  genere  medefiino  ,- imperocché  uficiodcl  fuoco  fiacol 
fuo  rapidiffimo  movimento  di  fccverarrunc  dall’.ilrre,  tut- 
te le  cofc.,  che  fìano  di  qualunque  genere , comechè  talo- 
ra (il  che  ingannò  Aditotele,;  ritrovandoli  rimolfo  il  cal- 
do , non  vieti,  che  le  cofc  più  gravi  calando  più  giù  fi  fepa- 
rino  dalle  mcn  gravi . Ma  non  meno  fallar  fi  vede  Arifto- 
.tcle  allor  che  egli  imprendendo  a narrar  la  natura  dell’u* 
mido , definifee  contro  a’fuoi  meddimi  divifamenti  la  fpe- 
zic  colla  definizione  del  genere;  dicendo  : ma  l'umido  è 
quello  , che  di  leggieri  ricevendo  l'altrui  termini  , non  può  in 
J~e Jlefj'u contener/!  : vy^ìt  il , iì  ao'e^» -aUett*  Ufi»  t\ iig/fn  or.  E no 
ha  dubbio.,  che  una  cotal  definizione  non  avvegua  al  di- 
fcorrcnte , di  cuicgli  è fpezic  l'umido  ; poiché  il  difeorrcn- 
tc  altro  non  lignifica  , le  non  fe  quel  corpo,  il  quale  decor- 
re , s'infinua  , e penetra  agevolmente  ,c  comprclfo  cede.1» 
c non  fa  refiflcoza  ; perchè  non  tflendo  da  fe  terminato  > 
prende  di  leggieri  l’altrui  termine . Ma  l’umido,  oltre  a_> 
.quello  s’avviticchia  Jn  sì  fatta  guifaa’  corpi  laidi, che  .fi  ró- 
de Icnfibilc  ; laonde  altro  non  è , le  non  che  una  fpccie  di 
dilcorrente . E fe  l’umido  pure  è tale , quale  il  culcfcrivo 
Arinotele,  certamente  egli  non  dovrebbefi  pofeia  dirli  Cec- 
co il  fuoco  con  Arinotele , ma  umido:  anzi  umidiamo  con 
Bernardino  Telelìo,cd  Antonio  Perlio converrebbe  chia- 
marli . Ne  valca  prò  d’Arifiotele  ciò  che  dice  Giacomo 
Zabarella , l’umido  convenire  in  qualche  guila  al  fuoco,  no 
già  per  fe  , effóndo  il  fuoco  fccco  per  fe,  ma  per  accidente; 
cioè  ricevere  agcvolmétc  il  fuoco  il  termine  altrui,non  già 
perla  liceità  : non  con  venendo  il  ciò  fare  a tutti  i corpi  lec- 
chi ; ma  per  la  tenuità  delle  parti  di  quello  ; anzi  contra- 
riando la  liceità  del  fuoco  a quel  corpo, che  terminar  lo  vo- 
tene, avvici! , ch’egli  non  riceva  così  agevolmente,  come 
i corpi  umidi  far  fogliono , il  termine  altrui. 

Ma  fe  noi  il  contrario  fpcrimcntiamo  di  ciò , che  dice  il 
Zabarella,  adattandoli  affai  più  dell'acqua,  c dell’aere  il 
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fuoco  a quel  termine , che  da  altri  corpi  preferitto  'gli  vie-’, 
re  : oltre  ad  ogn’altro  elemento  umido  dovrà  dirli  il  fuoco; 
che  non  per  altro  nel  vero  Ariftotcle  , e i Tuoi  feguaci  affer- 
mano eflcr  affai  piu  dell’acqua  , e fominaméte  umida  l’aria, 
perchè  fe  la  fora  ma  umidità  conviene  al  fuoco,  egli  non.» 
aura  certamente  parte  niuna  in  quello  la  liceità  ; laonde  nc 
anche  per  accidente  il  fuoco  potrà  lecco  inai  dirli.  Enel 
vero  la  narrazione  del  fccco  da  Arinotele  rapportatagli  cui 
egli  in  vece  del  lecco  par  clic  deferiva  il  corpo  faldo,in  di- 
cendo , il  (ecco  elfer  quello , che  fi  contiene  agevolmente 
da  fe  fteffo  , c malagevolmente  prende  l’altrui  termino  : 
%1fòv  it , tc  tvóesftr  piu  riletta  Sfa  , lumyts r»  is  , egli  IlOn  può  COll- 

venire  in  modo  veruno  al  fuoco . Or  come  adunque  il  Za- 
barella  ola  affermare , che’l  fuoco  lia  per  le  fecco  t Olcro 
a ciò,fe’l  fuoco  c per  fe  tenue , farà  anche  per  fe  umido  ; o 
fc  il  tenue,  per  quel,  che  ne  dica  Arillotclc,è  fpecicdcll'u- 
mido,  c’1  fuoco  non  folamentc  daperfeè  tenue,  ma  nella 
tenuità  l’aria , non  che  gli  altri  clementi, vince  d’affai;  con- 
verrà fenza  fallo  confelfaregiulta  la  dottrina  d'Ariftotclc  > 
pcrfe,e  viepiù  d’ogn’altro elemento  elTer  umido  il  fuoco  . 

Ma  vorrei  faper  qui  da  Giacomo  Zal>arella,e  da  Ar- 
cangelo Mercenario , che  volle  darli  fpczialmcntc  una  sì 
fatta  briga:  onde,  c come  potrafligiugncre  mai  a fapero» 
che’l  fuoco  lia  fecco  ì forfè  dagli  effetti  ? ma  ond’  è , che  il 
Fole  , per  tacer  d’altri,  giulìa  il  fcntimcnto  d’Arifìotcle  non 
c altrimenti  caldo  jcomcchè  produca  calore  ì fenzachèil 
fuoco,  come  afferma  Alinotele  mcdelimo,foventcingene- 
rarfnolc  l’umidità  ; come  nel  ghiaccio,  ne’metalli , e in_> 
altre  cole  molte  feorger  e’  Ci  puote;  e feogni  qualunque^ 
corpo, o pure  i più  dielfi  ,fì  polfono  fondere  in  vetro, 
chi  ardirà  di  dire  , che’]  fuoco  non  lia  valevole  a inge- 
nerar l’umidità  / E fc  mai  tutte  le  cofe,  o la  maggior 
parte  di  effe  in  vetro  per  fua  opera  li  cambialfcro  , non  di- 
rebbe ciafcheduno , che’l  fuoco  le  rendeffe  umide  prima  di 
fermarle  in  vetro  ? oltre  a ciò  allora  quando  l’acqua,  fecon- 
do Alinotele  immagina , vien  dal  fuoco  cambiata  in  aria-, 
certamente  quella  maggior  umidi  à , per  cui  aria  l’acqua^ 

divic- 
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diviene,  in  lei  s’ingenera  dal  fuoco . Ma  forfè  farà  (ecco  ii 
fuoco , perchè,  come  fcioccamente  fi  da  egli  ad  incenderò 
un  barbaro  autore>  fi  fenteda  noi  (ècco?  Ma  dal  noftrosé- 
fo  apertamente  fi  feorge , che  il  fuoco  ha  tutte  le  propietà 
agli  umidi  corpi  da  Ariftotele  arrribuitc . Ma  forfè  per  fi- 
nirla argomentar  fi  potrà  la  ficcità  del  fuoco  dal  fuo  calo- 
re i ma  cflèndo  propio  del  calore , come  Ariftotcle  dice , il 
rarificare,  certamente  da  ciò  umido  più  torto  , che  lecco 
dovrebbe  il  fuoco  argomentarli. 

Dice  altri , Ariftotcle  non  l’umido,  ma  il  difeorrento 
aver  definito;  e che  fi  legge  umido  nelle  lue  opere,  per 
colpa  di  coloro, che  dallaGreca  nella  Latina  favella  trasla- 
tarono  i fuoi  libri  ; poiché  eflendofi  valuto  c’  della  parola., 
nella  menzionata  definizione , che  appo  i Greci  or,L_, 
lignificar  vuole  qualfifia  corpo  difeorréte,  or  fi  riftrigne  ad 
afprimcr  folo  quel , che  tra’corpi  decorrenti  tien  vigore  d* 
umidire,  c che  humidum , vien  detto  da’latini . Eglino  non 
bene  intendendo  ifentimcnti  d'Ariftotcle  , rmmaginaro-" 
no  aver  fui  Tumido  defmito.-perchè  (òggxùgono  poira  torto 
anche  vien  accagionato  Ariftotele  d’incoftanza,  c dicó- 
traddizione  ; perchè  c7  talora  dica, l’acqua  e (Ter  più  umida 
dell'aere,  e talora  affermi  fil  che  una  fiata  fcmbtò  pazzia  a 
Galieno^  l’aria  efferpiù  umida  dell’acqua.  Ma  quanto 
poco , anzi  nulla  rilievi  a prò  d’Ariftotcle  ciò  , che  fingono 
coftoro  , chiaramente  ficonofce;  imperocché  Ariftorelo 
in  cofa  appartenente  a’  fondamenti  della  fua  filofofia  non 
dovea  fcrvirfi  di  vocaboli  ambigui , c dubbiofi  ; c fè  nonj 
v’erano  i prop;  nella  fua  lingua , il  clic  appena  mi  fi  lafcia^ 
credere , che  avefle  potuto  avvenire , cfTendo  ella  cosi  ric- 
ca , e copiofa  di  voci , non  gli  avrebbon  mancati  modi , c 
vie  di  chiaramente  fpregare  ciò  che  egli  dovea  dire. 

Ne  fi  può  Ariftotele  fcufarc  delle  contraddiziomiimpe- 
rocchè  , per  tacer  d’altro  , dice  egli  una  volta , che  la  ter- 
ra fi  trovi  in  tutti  i mifti , perchè  i corpi  midi,  fpczialmen- 
te  i più  grandi,per  lo  più  nel  luogo  propio  della  terra  fi  tro- 
vano; ma  l’acqua,  perchè  fa  ella  mefticre  a terminare  i cor- 
pi comporti , eifere  lei  fola  di  quc’femplici  corpi , che  ter- 
mina- 
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minare  di  leggieri  da  le  poffonoy? 

itta&v  «»<u  s»  ,5  jrA«s®»  .UrSfi! Miwró.wm-vitif  it  ti*  ràiéit+ii r 

vi  cuvàiS-  , póniti  tintura»  ci&Kiiftùów»  ri  iìntf.  Dal- 
le quali  parole  chiaramente  lì  coglie , che  o abbia  Ai  iftote. 
le  definir  voluto  l’umido  , o pure  il  decorrente  ; attribuen-, 
do  egli  all’acqua,  come  propia  dote  >enoneomunea  verun 
altro  elemento  il  potere  agevolmente  da  fc  terminare;  il  che 
«ertaméte  contro  quel, ch’alrrc  volte  detto  egli  avea»  viene 
a determinare  l’acqua  fola  s efcludcndonc  l’aria  , clfcr  o 
umida , o decorrente  - Ma  nella  ragione , che  Ariftotcio 
di  ciò  indi  a poco  rapporta , fi  vale  fenza  fallo  della  parola 
vyfi»  a denotar  l’umido  ; e dice  effer  quello,  il  qualeba_i> 
forza  di  contenere,  riftrignere , c couglutinarc  la  terra  , la 
quale  fenza  l’acqua  verrebbe  a diffiparG,  perchè  effer  egli 
conchiude,  l’acqua  parimente  neceffaria  alla  compofizio»; 
ne  de'mifti , con  quefle  parole $ rìryyv £nvr*ityì 

.^4ij  tvtou&ouuruppirfi»  • *?fc*  rovr  tii*i  rt  ffv*i%oim  ti  y*f  ilixift&tiiiTt- 

*iwc  xvrr.f  ro  vyfòi  tidiriwrci  «tv  • OvC  fcOXger/ì  pUOtC,  che 
alla  terra  ancora  convenga  la  definizione  deli’  umido 
data  per  Ariftotelc;  nell’opinione  del  quale  fi  pare  , ohej 
a niuno  degli  clementi  convengala  definizione, ch’egli  del 
fccco  rapporta^  ma  di  ciò  ad  altri  Iafciando  il  divifare  , o 
Jafciando  ad  altri  eziadiola  briga  di  raoftrare,  ch’Ariftore- 
Jc  dagli  effetti  fierfijcomccbc  pochi, ch’egli  rapporta  nello 
menzionare  defimzionbpocea  agevolmente  cogliere  la  na- 
tura di  ciò  ch\’gli  dice  freddo , e umido  s caldo,  c fèceo;  c 
così  poi  far  anco  di  que’ , che  chiama  lor  differenze;  accen- 
derò folamente  ch’Aiirtorcle  alior  che  fa  parole  del  tenue , 
io  dicendo  , che  il  tenue  comporto  (ìa  di  picciolc  partùper- 
l'hè  riempie  ri  \t*ìór  xixwJ\iftxo'i  (Malop.i^ìr  yxf  kxì  to'  pixgojxi. 

nortra  feguir  l’opinione  di  Democrito;eche 
nella  guitti , che  detto  abbiamojfilolòfare,  comcchè  rozza- 
mente c'  fi  vede  del  tenue*  il  chedovea  certamente  c’fare 
anche  dcU’alrrc  qualità . 

Ma  vediamo  ora  come  Ariftotcle  a (piegar  infelicemen- 
te imprenda  la  natura  del  movimearo , in  cui  non  ha  dub- 
bio , clic  confitte  tutta  la  naturai  filofafu . Primieramente 

egli 
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cgligiiidica  cffer  il  movimento  un  cotal  genere , il  qualo^ 
comprenda  l’alterazione  , l’accrefcimento,  la  diminuzione,, 
la  generazione , eT movimento , che  chiaman  locale , In- 
di difegna , e definifee  il’ movimento  nel  primo , e nelTeco- 
do  capitolo  della  fili ca,  iircotalguifa:  roù  tuveepu  Z\ >t(&  im. 

, ? ToiaCrir  y cioè  endelechia  di  quella  cofa  , la  quale  ì 
in  potenza  , in  quanto  ella  e tale  ; ed  altrove  : */»*«, imaf» 
* rcZximrcù , f *.in,roV,'cioè,  tl  movimento  egli fi  è endelechia 
della  cofa , la  quale  ti en potenza  a muover/i in  quanto  elle», 
tien  la  detta  potenza: . Orchi  dòmine  non  comprende  fe  ef- 
fer  beffato , euccellato  da  Ariftotele  ? maffimamente , che 
egli  medefimo  infogna  dover  edere  la  definizione  piu  mani- 
fefla , c piu  conolauta  affardellacela,  che  fi  definifcc;per~ 
chè  dice  Giovanni  Magiro famofo  peripatetico , efforej’ 
cotal  definizione  biafimevole,  evizioni  : atque ob  eameau- 
fdm  in  nonnullorum  reprebenfioner  inclinit  i Ma  Simplicio» 
nondimeno  dice  , cffer  quella  fommamente  artificiosa  , o 
quali  divina  ; fpiegandofi ,,  e manifeftandòfi  con  eda  in  una 
certa  maniera  maravigliofamcnte  la  natura  del  movimen- 
ta • Ma  Cicerone  , e Porfirio  affermano  , cffer  quella  voce 
*i»rtAt>/«*,|un  vago  , e artificiofo  ritrovato  d’Ariftotelo , 
per  uccellar  le  genti  ; c nel  vero  di  cotal  voce  fòven- 
ri  fiate  fervisi!  Ariftotele  , non  folamcnte  per  ifpicgaro 
il  movimento , nra  l’anima  ancora , e quella  lua  nuova.# 
natura:  anzi  il  medefimo  Iddio  ( cofofcnza  follo  fracflb  lo- 
ro affli  diverfe ) con  tal  nome  e’ fcioccamente  chiama.  Per- 
chè ben  didcPavvedutisfimo  Ramo  : Entelechia  fua  Ari/lo- 
reles  nimium  concefit>nimìum  indulfit . 

Ma  fu  conceda  fi  ad  Ariftotele  così  bel  divifo,  ne  sfotta- 
ti alcun  di  privarlo  della  fua  endelcchia  ; e redi  a quella^  r 
come  dice  motteggevolmente  il  medéfimo  aurore , invefti- 
ro  in  dote  il  reame  rutto  della  filofofia;e  che  più  ? perdonili 
anche  a lui , che  contro  le  regole  della  dialettica  con  voci 
equivocofe , e ofeure  le  definizioni  formar  fi  podanor’elaj 
voce  «mAt , prendali  pure  nella  definizion  del  moto, non 
già  per  perfezione  acquiftata , e compita , ma  che  tuttavia 
fi  vada  acquiftando , come  par  che  e’  voglia  : o per  me'  di- 
re, per 
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te,per  la  ftrada  p la  quale  la  perfezione  s’acquifti  ; la  qua- 
le  ftrada  certamente  anch’ella  in  qualche  modo  è perfczio- 
ne  ; perchè  meritevolmente  è da  chiamar  con  nome  di  at- 
to della  colà  ,comechè  imperfecro  ; la  qual  fi  è in  poten- 
za a mandarli  all'  atto  perfetto,  cioè  a dir  alla  forma  , in 
quanto  alla  materia  la  cofa  è in  porcnza,cioè  a dire  in  qua- 
to  può  ella  effettualmente  imprenderla  . Or  dove  eglino 
fono , doveconfiftono  quelle  tante,  e sì  ftrane  maraviglie, 
millantate  da  Simplicio? 

Quid  dignurn  tanto feret  bic  promijfor  btatu  ? 

Parturient  monte / , nafeetur  ridtculus  mus . 

Apporta  Ariftotefe  per  ifpicgar  maggiormente  la  coiL» 
l’cfemplo  dei  rame, il  quale  comcchc  polla  divenire  ftaeua , 
nondimeno  quel  movimento  , col  quale  egli  poi  viene  ad 
acquiftar  la  perfezione , c la  forma  di  (la tua,  non  appartie- 
ne punto  al  rame  , in  q uaoto , ch'egli  è rame , ma  fola  mé- 
te in  quanto  egli  può  divenire , o e fière  ftatua  *«**«<■ , dice 

figli, ■yàf  ro  evirò  ri tìreu  , l’iwcélAet  mi  Xidjrtt, 
imi  ti&vrù  hv  tÌv\ oyot\  , Lù  xv  ì rei  • , y 

.*«**&»  for*A*x«*>  *Awo  M a che  montano  alla  filofofia  si 
fatti  ravvolgimenti  di  vane  parole , echièper  Dio  ,rhe  no 
ravvili, e non  lappia,  appartener  propriamente  al  muro, che 
può  e Iter  bianco , la  ftrada, o’I  mezzo  di  dover  e/Ter  tale , in 
quanto  egli  elTer  vi  pofta  j Chi  ciò  mai  ardì  a negare  ì Ma 
dell’atto  , e della  potenza , non  fidamente  fervir  fi  volici 
Ariftotele  per  Uporrc,  c fpiegarc  la  nanu-a  del  movimento; 
anzi  in  rooltc,e  moire  ajrre  opportunità  egli  sì  fattamente 
gli  ripete, che  ragionevolmente  infaftidiro  Bernardino  Tc- 
lefio  ebbe  a dire  : Magnos  m eh  e rade  Arijloteles,  ut  ingenui 
fatetur  ipft , afìus  potenfieeve  dijlinttioni  gradar  dehet  ; cu~ 
\us  nimirum  vpe  ex  angujlits  qtubufvis  evadere  nibddefpe- 
rat  ; il  che  parimente  venne  avvifato  da  Auronio  Perfio . E 
nel  vero  Ariftotele  fpefic  volte  fi  ferve  dell’  atto , c della-, 
potenza  per  rattoppare,  e rabberciar  Jefne  filrufcite  dot- 
trine i £ certamente  quelle  due  voci  il  traggono  da’piu  ma- 
lagevoli,? intralciati  la  beri  irti  della  naturai  filofofia . 

Ma  fe  finalmente  definir  mai  voltile  Ariftotele  quel  reo, 

vunen- 
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vimento,  che  chiaraan  locale  , certamente  egli  converreb- 
be ricorrere  alla  generai  definizione  del  moviméto,có  giu- 
gnerri  d’avantaggio  qualche  divifaméco  proprio  del  moto 
locale  . La  qual  cofa  ; fecondo  lui,non  farebbe  molto  ma- 
lagevole a fornire  ; come  e*  per  raffermar  la  £ùa  ingegnofiA 
lima  definizione  del  movimento  ne  fa  pruova  nell’  altera- 
2Ìone->  così  definendola  : l’alterazione  > è atto  di  quella-» 
cofa  »la  quale  fi  può  alterare,  in  quanto  eh’ ella  alterarli 

pnotc  .*  »]ki(ctrtt  ftt*  y»f  > ì r»w  *SMia*roJ  ìj  cigliar  ir  , ivnKty'nx, 

Adunque  così  ancora  andrebbeffecondo  AriftoteIe,nel  mo- 
vimento del  luogo  la  definizione  : egli  è il  movimento  del 
luogo,  cndelechia,  cioè  atto  della  cofa,  che  fi  può  lot  ai- 
méte  muovere,  in  quitto  ella  fi  può  localmente  muovere;  la 
qual  definizionc,fc  accóciamete  fpiegherebbe  la  natura  del 
movimento  locale , dicalo  in  mia  vece  il  medefimo  Arido- 
tele  , che  in  trattando  del  «noto  locale,  a valer  non  fe  n’eb- 
be. Mataccrnon  fi  dee  certamente  qui , che  Pier  Ramo 
avvifando  non  dovere  effer  il  genere  d’una  Òofa , genero 
anche  delle  fpecic  di  quella  , perciocché  troppo  rimofio,  e 
lontano  le  farebbe:  prefe  agio  di  gravemente  punger  Ari- 
ftotclccoirarmi  di  lui  medefimo,  così  dicendo:  Hicende- 
lechia  rttrfui  non  imperfetta  ,fed  abf aiuta  exprimitur ; & ta- 
ri eri  fi  genus  ejfet  motus,  non  pofset  efst  proximum  gema  cui - 
libet  motusfpecici.  Ma  chi  poi  voleffecfaminare,  e riandare 
le  altre  definizioni  d’Ariftotcle , rinverrebbe  veriflimo  sc- 
za  fallo  i'avvifo  di  Lodovico  Vives  ; il  quale, comechè  non 
fi  vegga  mai  pago  di  lodarlo,  impertanto  ebbe  a dire:  Ari - 
Jloteìes  cft  in  definendo  ■vaftr , occultus  ad  fa,  ut  pleraque  fir.t 
ideino  in  e)us  pbilofophia  incerta , & perplexa , parum  etiam 
vera  ; dum  magis  curai  quem  in  modum  reprehenfionem  ex- 
eludat  , quàm  ut  afserat  verum  . E perciò  funne  anche  da_» 
Attico , e da  Tcmiftio  alla  feppia  aflòmigliato  . Ma  tanto, 
e tanto  Arinotele  dell’ofcurezza  fi  compiacque  , e cosi  fo- 
vente  in  ifcrivendo  ufolla , ch’ebbe  a dir  di  lui  ragionevol- 
mente nel  vero  il  P.  Elizzaldi  : Summa  iaus  Ariftotelis  ob- 
feuritas  fiuit . E quantunque  Ammonio  s'attenti  di  Grufa- 
re Ariftotele , dicendo  Arinotele  efserc  ftato  ofeuro  a bel- 
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lo  ftudio , non  per  altro > fé  non  fc  per  ifpavcntarcoirpfcu- . 
rezza , cd  efcjudere  dagli  fiudj  della  filofbfia , e dalla  lezio 
dc’fuoi  libri  gli  huomini  d’ottufo , c bado  intendimento;  il 
che  fi  pare  » che’I  medefirao  Arinotele  dir  volcfie  in  quel- 
la lettera , fe  pur  fu  fua  , e non  da’  Tuoi  feguaci  finta , ch’e- 
gli fcritta  faveto  ad  AlefTandro , che  da  Aulo  Gellio  venne 
nella  latina  lingua  traslatata  A'x(»u*™oùe  libros , quo:  edi- 
to: q un  tris  , non  pcrinde , ut  are  una  abf condito:  jicquc  edito : 
/cito  effe , ncque  non  edito s j quoniam  ti:  foli: , qui  no:  au- 
diunt , cognobile:  erunt  ; imperiamo  sì  malamente  venne-» 
fatto  ad  Ariftotele  d’afcóderc  la  vera  cagione  del  fuoferi- 
yere  così  ofeuramente  j che  furavvifatada  ognuno  in  gui- 
fa  , che  non  pofion  fardi  meno  i medefimi  peripatetici  ta- 
lora di  non  confettarla  apertamente;  c per  tacer  di  Simpli- 
cio, diTcmittio,e  d’altri  molti.-l’autor  della  ccnfura  de’libri 
d’Arifiotele  dopo  averlo  firabocchevolmente  commenda- 
to , alla  fine  pur  dice  in  facendo  parole  delle  fue  ofeurez- 
Ze  : lAcccdebat  ad  h*c  ingenium  viri  teElum  , & calli dum~j> 
& metuen:  repreben/ìoni:  , quod  inbibebat  eum  ne  proferret 
inter dum  aperte , qua  fentir et  ; inde  tam  multa  per  e)u:  ope- 
ra obfcura-i  & ambigua . Ma  Iafciando  ciò  ttarc  al  preferite, 
jió  meno,che  nella  definitione,egli  fi  feorge  etor  Arinotele 
Infelice  nella  divifione  del  moto.  Vuol  egli,come  è detto,fei 
ctore  le  Ipezie  dei  moto  ; cioè  generazione,  corruttura, al- 
terazione,accrefcimento,dirainuimento,  e moto  locale, ma 
a chiunque  bene , c fbttilmentc  la  cofa  ragguarda  , niuna 
altra  fòrte  di  movimento  fi  fu  avanti  nella  natura , fc  noiv 
fe  locale  ; c nel  vero  tutte  le  fpccie  addotte  per  Arinotele, 
altro  non  fono  ,fa!vo  che  movimenti  locali;  e fi  pare,che’I 
medefimo  Arinotele  ciò  anche  confetti  ; concioffiecofachè 
dica  egli  una  volta , che’l  moto  locale  fia  il  primo  de’moti, 
cche  niuna  delle  g lui  mézionate  fpezie  del  moto  fi  polla- 
no ritrovar  'inquemai  difcópagnatc  dal  motolocale;ed  una 
altra  fiata  apertamente  affermi,  che  il  Colo  moto  locale  fia 
quello,  che  dir  fi  debba  propriamente  moto  . Divide  Ari- 
notele primieramente  il  moto  locale  in  fempliee,  e mittp; 
femplice  chiama  egli  quel  movimento  , il  quale  è Tempre- 
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«ai  uniforme, e limile  a fe  medefimo  ,11  moto  semplice  è <Jf 
due  maniere,  retto, e circolare;cóciofliecofachè  di  due  ma-* 
nierc  fianolc  gradezzc  séplichretteparimétejecircolari,!* 
qual.ragionc,quaro  frivola, quanto  vana  fiàdafeiò  a voi  aJ 
confiderai . Il  moto  circolare  , il  quale  fidamente  giufta 
il  Tuo  avvilo,  è perfetto , e regolare , vuole  Arifiotcle  efièr 
quello , che  fi  fa  intorno  al  mezzo  ; ma  il  retto  allo  incon- 
tro eficr  quello , che  filli  in  fufo  , ed  alla  in  giù . Ma  tacé- 
do , che  avvifar  dovea  Ariftotele  que’raoyimenti , ch'egli 
immagina  farli  intorno  al  cétro  della  terra, non  efièr  altra- 
mente circolari  -,  ma  ellittici , follemente  nel  vero  egli 
fi  da  ad  intendere  aver  moto  femplice  nell'  tìniverfo , chej 
retto  non  fia  j imperocché  qualunque  corpo , che  fi  muove 
convien  certamente , che  fe’n  vada  ad  occupare  il  luogo  a 
fe  più  vicino  ; perchè  farà  mai  fempre  ogni  fuo  moto  ret- 
to , e formerà  mai  fempre  col  muoverli  linee  rette  ; laonde 
i moti  obbliqui  tutti,c  Scora  que’chc  circolari  fi  chiamano,' 
altro  non  fono,  che  molciffimi , e poco  men  che  infiniti  m«J 
vimcnti  retti;  i quali  ad  ogn'  ora  facendo  angoli,  a formar 
vengono  moltilfime , e poco  men  , che  infinite  linee  rette  ; 
laonde  niun  moto  del  mondo  farà  circolare  ; imperciocché 
niun  moto,  che  in  giro  fi  faccia  mantener  il  corpo  mai  fero- 
ore  potrà  dal  centro  ugualmente  lontano  ; il  che  richiedo 
Arinotele  nei  moto  circolare.  E quinci  feorger  agevola- 
re fi  puore , quanto  dal  ver  fi  diparta  ciò  che  appretto  Ari- 
notele divifa,  poco  faggiamente,  confondendo  j membri 
della  divifione,  dicendo  il  moto  femplice  eficr  di  tre  ma- 
niere /Patri  di  quello  , che  fi  fa  intorno  al  mezzo , o fio 
centro  j l'altra  di  quello , che  fi  fa  dal  mezzo:  e l'altra  di 
quei , che  fi  fa  al  mezzo  j ma  degna  fenza  fallo  è d’afcol- 
tarfi  con  grandittìme  rifa  la  cagion , che  di  sì  fatta  divifio- 
ne egli  reca, francamète  affermando  tre  eficr  i femplici  mo« 
vimcnti  ,•  conciofiiccofachè  abbiano  i corpi  tre  dimenìi oni. 
Quinci  li  coglie  eficr  falfa , e vana  del  pari  la  menzionata^ 
divifione  del  moto  d’Arirtotcle  ; e non  aver  moto  verun  o 
ndl’tinivcrfo , che  comporto  efièndo  del  retto , e del  circo-' 
lare,  mirto  con  Ariftotele  dir  veramente  lì  pofià. 
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•gliele  diede  fenza  largii  punto meftier  di  toccamenro  veru- 
no ; e che  Iddio  ancora  fa,  che  gli  Angioli  parimente.»  > 
comechè  invifibili  fpiri ti, poGano muovere,  avvegnaché  no 
tocchino  le  corporee  foftanze  j e lafciando  di  riferire , cho 
dican  di  ciò  Guglielmo  da  Par  igi,  l’Anreolo,  e altri  mae- 
ftri  in  divinità  , i quali  non  fi  prcndon  briga  più  che  tanto 
di  venir  a'  particolari  ; Io  vado  conghierturando  , cho 
dar  pollano  il  moviméto  gli  Angioli  a’  corpi^n  quella  gui- 
fa  per  avventura , colla  quale  Gioie  l’anima  ragionevole-»  s 
allor  che  muove  il  fuo  corpo  ; la  quale  certamente  altro  no 
fa  allor  che  muove  qualche  membro , falvo  che  dar  altra, 
determinazione  per  opera  della  volontà  a que’rapidiifimi 
movimenti  di  que’minutiffiraicorpiceiuoli,  che  continuo 
dal  fangue  vengon  per  l’arterie a’nervi  compartiti.  Argo- 
mentali efser  vero  ciòdail’ofservare,che  ficome  feema  ,o 
crcfce  in  cotali eorpicciuoli  il  movimento  , cosi  più»  o me- 
no all’anitnadi  muovere  le  mébra  del  noftro  corpo  vie  per* 
mefso  ; noaaltriméti  forfè  PAngelo,  comechè  bob  fia  loe 
forma  » come  è l’anima  del  corpo  » muovei  corpi  determi- 
nando altrimenti!  moàde’picrioliffimi  corpicciuoli,ch*en- 
tro  lor  fono  ^ o pure  que’ dell’aria»  ©dell’etere»  che  gli 
penetra, e gli  circonda^  e’n  quella  guifa,  che'l  vento  >o  F 
acqua  muover  fogliono  le  piume,  e le  fiondi,  faccian  ancor 
eglino  cambiar  luogo  a quello  > e a quel  corpo  ; ed  efsen- 
do  il  moto  delle  particelle , che  l’etere  compongono , rapi- 
diffimoipuò  l’Angelo  determinandolo  condurre  in  brev in- 
fimo tempo  da  un  luogo  a un’altro, comechè  ktntaniftìrao» 
t corpi . Ma  lafciando  quella  curiofa  digrcflionc  a’facri 
Teologi  * e al  noftro  Ariftotele  ritornando  »,I©  dice,che  né 
men  , che  s’avefse  fatto  del  moto»fcioccameute  falla  in  di- 
vifande  del  luogo  : imperocché  egli  dice  efsere  il  luogo 
quella  immaginata  liiperficie  del  corpo,  ove  la  colaallo- 
gata  fia  ; la  quale  opinione,  comechè  egli  la  togiicfscdi 
pcfojcome  alcun  giudica  da  Platone,o  da  Archita, dal  quale 
tolfc  anche  quella  {concia  divifione  dell’ente  cotanto  da_» 
Lorenzo  della  Valle , e da  altri  derifa , pure  egli  si  disfor- 
mata la  ci  reca  ,che  nel  vero  fembra , che  più  cofto  egli  ab- 
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bia  fecondar  voluto  l’opinione  del  vulgo , il  quale  non  faj 
diftinguerc  il  vafo  dal  luogo:  che  adombrar  i fentimenti  di 
que'valenc’huomini  ; e sì  fciocca , e irragionevole  parvo 
una  sì  fatta  opinione  a Filopono , per  tacer  d’altri  Peripa- 
tetici , che  acerbamente  ne  ripigliò  il  macflro  ; e nel  vero 
fe’l  luogo  , come  ragion  perfuade , c Ariftotelc  medefimo 
infegna , appartiene  a qualfifia  minima  particella  del  corpo 
locato , dovrà  ferir  a fallo  il  luogo  aver  parimente  rifpetto 
a qualunque  minima  particella  del  corpo  locato, e farti  da.» 
quella  ingombrare  di  maniera  , che  a tutto  il  corpo  locato 
corrifponda  tutto  il  luogo , e a qualunque  minima  particel- 
la del  corpo  corrifponda  ugual  minima  particella  di  luogo* 
Come  potrà  mai  dunque  ennfifìere  Ja  natura  del  luogo  neh 
la  fupcrficie  pifi  vicina  del  corpo  contiguo  , la  quale  a cir- 
condare , e ad  abbracciar  viene  il  corpo  locato , ed  è affat- 
to fuora  di  tutte  le  particelle  di  eflb  corpo;  perchè  ne  fegui- 
rebbe , che  movendoli  un  corpo,' non  fi  moverebbono  tut- 
te  le  parti  di  cfTo,  per  tacer  d'altre,  ed’altre  /convenevo- 
lezze a’peripacctici  medefimi  molto  ben  conofciute.  Maj 
per  ntilla  dir  di  ciò,  che  dice  Ariftotele  del  tempo  , il  qual 
fe  la  mente  noftra  non  fi  defTe  briga  di  par  tire, e di  numerar 
il  movimentò  i in  niun  modo  fecondo  lui  ci  farebbe  : cheti- 
ti , per  Dio  fono  i divifamcnci  d’Ariftoccle , dietro  alla  na- 
tura, e alla  propietà  del  corpo?E  lafciandociòad  altri  co- 
fiderarc  , accennerò  folo  quanto  egli  vanamente  s'aggiri  in 
volendo fifofofar,  oltre  alle  qualità  menzionate , della  ra- 
rità', e della  denfità  prime,  come  dice  una  volta, di  tutte  al- 
tre qualità  dèi  corpo.  Si  fa  egli  follemente  a credere , mof* 
fo  da  leggeriflimc  ragioni  > poter  un  corpo  rarificandoli  in- 
grandire , c fenza  giunta  d’altro  corpo  ingombrare  mag- 
gior luogo , di  quel  che  prima  egli  ingombrava,  e maggior 
di  fedivenirc;e  allo  incontro  poi  fenza  effer  in  nulla  /cenu- 
ro, e fenza  entrar  fune  delle  lue  particelle  entro  l’altre,  po- 
ter condèfandofi  ingombrar  il  corpo  minore  fpazio  di  quel, 
che  prima  egli  ingombrava , c divenir  minore  di  quel, che/ 
prim.a  egli  era . Ma  chi  potrà  mai  ridirc,come  fconciamè- 
tcegli  poi  favelli  della  luce  ,come  de’ colori,  come  de’fit- 
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pori,  come  degli  odori,  come  dell’aitre  fen  libili  qualità  i 
M^non  è mio  intendimento  di  volervi  qui  ad  uno  aduno 
tutti  i fallimenti  d’Arjftocelcnarrare;  che  fe  untai  filoprè- 
deflì  di  ragionare  , certamente  non  ne  verrei  mai  a capone 
nel  vero  ov’egli  follemente  nonaggirofli  in  filofofando  di 
que’  corpi, ch’egli  chiama  fernplici  de’mi/H,  e deli  e lor  qua- 
lità? E quanto  /piacevoli  in  verità  ad  udire  fon  quc’Iunghi, 
e fuor  di  propofiro  divifamenti,  ch’egli  fa  del  Cielo,  dcll’a* 
nima , e delle  fue  operazioni , dell'  aere , de’  venti , dello 
piove , de’fulmini , della  neve , del  tremuoto , dell’  altera- 
zione, dcli’accrefcimento,  della  diminuzione,del  mefcola- 
mcnto, della  generazione,  della corruttura, c d’altre  cofe 
naturali  non  ifpiegare  certamente  da  lui  naturalmente , fi- 
come  facea  meftieri  r chenti,  fono  le  divifioni , clienti , gli 
argomenti,  in  che  fu  egli  si  infelice  , che  ne  meno  eb- 
be ventura  di  poter  le  più  vere  propofizioni  provare.  Ma_< 
fòpratutto  in  Ariftotcle  mi  par  da  notare  , eh'  egli  in  tutte 
le  fue  opere  fi  ftudia  colla  fualoica  d’avviluppar  mai  fem- 
prc  la  verità , e di  crollare , e mandar  a terra  i buoni, e veri 
/entimemi  dc'più  celebri  filofofanti  j perchè  da  Santo  Am- 
brogio vcnn’cgli  chiamato.flud/o/uj  impugnati#  •ventatisi 
molto  a vati  dilui  perle  medefime  ragioni  l’antichiflìmoPa- 
drc  Tertulliano  avea  detto  la  dialettica d’Ariftotele.<*r/i/ce 
Jlruendi  , & dejlrucndt  verjipellem  in feientiis  coattamjtt  co- 
)c£ìurts  duram  , in  argumcntif  operatoriam  contentionun. 
molejlam  edam  Jibi  tpjì omnia  tracìantem  , ne  quid  omnino 
trattaverit. 

Ma  non  Co  come  fuggito  mi  era  dalla  memoria  ciò  chea 
Io  avea  determinato  di  dirvi  del  bel  divifamento , eh’  Ari- 
notele fa  del  mondo  . Afferma  egli  il  mondo  di  necc/fità 
efièr  perfetto , avendo  egli  larghezza  , lunghezza , c fpef- 
fezza  ; dalle  quali  dimenfioni  in  fuora , altra  grandezza.,  » 
non  v’abbia , da  die  queflc  tre  fole  fon  tutte  le  cofe  ; e ove 
fiano  due , allora  non  diciamo  tutti, ma  amboduc,&  aggiu- 
gnendo  a tre  , allora  in  prima  diciatti  tutti  ; il  chee/Ter  di 
si  fatta  maniera , la  natura  il  ci  infegni , e ce  l’addici  : c che 
per  tal  cagione, ci  foggiugne,cocai  numero  ufavafi  ne’facri- 
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iuji  nel  che  Ariftotcle  fra  tanti  aggiramenti  avvìi  apporti , 
non  per  altro  , falvo  che  per  ifpiegar  alcuni  Pentimenti  de’ 
Pitagorici,  da  lui  malamente  inrefi.  Quindi  apertamé- 
tc  appare , <jtianto  grande  Hata  fi  lìa  la  tracotanza  di  quel 
miferedente  Arato 

Vano  immagtnator  d’ombre  , e di  fole: 

«P  Averroe  Io  dico , il  quale  privo  affatto  d’intendimento 
ardì  a dire  elTer  Ariftotdc  la  norma , e l’idea  a noi  preporti 
dalla  natura  per  maraviglia df  tutti  i fecoli , c per  additar- 
ne l’ultimo  sforzo, el’intero  compimento  d’ogni  umana./ 
perfezione  : e che  egli  venne  a noi  conceduto  ■dall’ccerniu 
providenza  per  noftroajuto  ; nelle  cui  opere  non  s’è  potu- 
to per  lo  travalicarne nto  di  quindici  fecoli  error  alcuno  ri- 
trovale ; e in  fine  ch’a  miracolo 

Natura  il  fece > e poi  ruppe  lajlampa-, 
anzi  tanto  s’avanzò  oltre  la  follia  d’Averroe,  che  dille, fe 
ad  Ariftotele  fole  voler  dare  intera  credenza  infra  tutti  gli 
altri  huomini  del  mondoje  ne  meno  eccectuoRne  il  fantini- 
ino  Profeta  Moisè  , qualor  dille  aver  Moisè  dette  molto 
cofe , ma  niuna  provata-,  al  che  aggiugner  volle,  per  tacer 
d’altro , quett’alcra  beftemmia  ; che  coloro , i quali  affer- 
mano Iddio  ritrovarli  per  tutto  , fian  fanciulli , e chcdi- 
fhuggano,e  mandino  a terra  l'ordine  tntto  delle  cagioni 
naturali.  Ma  comechè  Averroe  foffe  di  si  ottufo  , e baffo 
intendimento  : impertanto  valle  tanto  la  fua  autorità  appo 
gli  Arabi,  che  vennero  a gara  da  tutti  abbracciare,  e come 
verità  infallibili  credute  furono  le  dottrine  d’Ariftoteloi 
Jaóde  cóvéne  a'noftri  Teologi,  p poter  eóviacere  i fcguaci 
di  Macometto, quella  dottrinatile  appo  loro  era  in  pregio, 
ed  iftima  apparare  ; e introdurre  nelle  (cuole  la  filolòfia  di 
Ariftotelc , o pure  quella , che  fi  contiene  ne’  libri , che  fi 
leggon  focto  il  fuo  nome;  cóciolfiecofachè  dietro  a tal  con- 
venencc  gran  piati  fieno  infra  gli  fcrittori . E veramente^ 
alcune  di  quelle  non  pajono  d’Ariftotele , come  p teftimo- 
ntaze  di  Tullio, di  Laerzio, di  Suida,e  d'altri  antichi  fcrit- 
tori,edi  Mario  Nizolio,edi  Fracelco  Parrizj.c  d’alui  mo- 
derni autori  fi  può  affermare  > nondimeno  però  noi , co- 
me que’ 
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me  que’ , che  veggiamo  concordevolmente  in  tutte  qué!^ 
opere , che  portano  in  fronte  il  no  me  d'Ariftotele,  da'  iibn 
7rtoGA.>iii«V*«»  in  fuori , l’ifteflò  modo  di  filofofare  : portia- 
mo  opinione e/fcr  tutte  d’Ariftotele,opureda  qualche  fijp 
fcolarc  fcrittc  fecondo  i djvilamenti  del  maeftro . Ma  la- 
rdando ciò  Rare  al  prcfcnte , chiaro  da  quel  che  li  è fin’o- 
ra  detto  fi  vede,  non  eflcre  confcntimento  comune  degli 
huoraini  in  eleggere  Ariftotele  per  primiero  filofofantej  j 
perciocché  nel  lungo  travalicamcntodi  cotanti  anni»  dopo 
le  prime  voci  del  ftio  nome,  forte  vanamente  infra  gli  Ara- 
bi per  dappocagine,  e fcicmpiczza  del  loro  intendimento , 
gli  altri  tutti  corfero  lor  dietro 

Qual  capra  all’altra  per  fentiere  alpe  (irò  : 
non  con  fermo , e ragionevole  avvifo;  perchè  non  efTendo- 
vi  elezione  d’animo  faggio , c avveduto  ,è  da  dir  con  Bac- 
conc , cotti o , non  confenfus  ; e come  dice  il  Ciampoli , copia 
comune , non  già  opinione  comune.  E nel  vero  ponendo  in  nó 
cale  l'originale,  ad  altro  non  badarono  lefcuolei,  fc  non 
fe  a far  copie  conrinue  di  quelle  fconce , c mal  fatte  copie 
del  lor  primiero  maeftro  Arinotele  ; cd  a ciò  anche  fare  i 
femplici,e  rozzi  fcolari  coflrigncndo.-perchè  non  fenza  ca- 
gione fu  detto  de’  peripatetici  da  Lorenzo  della  Valle  , il 
quale  veramente  fu  il  primo  , che  liberò  la  filofofia  da  quei 
cieco, c mifero  fcrvaggio,in  cui  miferevolmétc  giaceva  fot- 
to  polla :Pudet  referreapud  quofdam  eJJ'e  morem  initiandidi - 
fiipulos , & )ur epurando  adigendi  , nunquam  fe  Arijioteli  re- 
pugnaturos  : gentts  hominum fuperftìtiofum  > atque  vecors.éb 
de  fe  ipfo  malèmeritum  : cum  Je  f acuitale  fraudent  indaga- 
da  veri  tatti  ; quos fi  reprehendere  jure  optimo  pojjumus , quod 
hanefibi  legem  impofuerunt,  qua  tandem  nife  italiane  cafli . 
gare  debemus  ,fihanc  legem  in  altos  transferuntfic nzachè  no 
dee  giudicarli  opinion  comune  in  filofofia  quella,  che  nella 
fchiera  de’ volgari  filofofi  foli,  avvegnaché innumerabi- 
lc,  alligna;  ma  più  dalla  qualità  degli  avveduti  ragguarda- 
tori  delle  cofe  , che  dalla  copiofa  fembraglia  del  popolo  è 
da  Rimare  ; perciocché  , come  ‘teRimoniail  Remano  Ora- 
tore , la  filofofia,  di  pochi  giudicatori  s’appaga > c a bello 
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Audio  fchifa  la  moltitudine  a.lci  lòfpetta»  e odiofa:  tjl  phi~ 
lof opina  pandi  contenta  \udicìbus  » multitudinemque  conflit- 
to fugicns  ì etque  ipfi , & fufpetìa  - & invifa  ; e ragionevol- 
mente in  verità  i imperocché»  come  faggiamente  avvifail 
Saccone  : nibil  multis  placet , nifi imaginationemferiat,  aut 
vitelle  cium  -vulgarium  rationum  nodis  adjiringati  perchè  dir 
foleva  Arinotele  folamcnte  in  favellando  la  parte  maggio- 
re , ma  nel  giudicar  poi  la  minor  parte  doverli  mai  Tempre 
Seguire  . Ma  ciò , che  de’  Peripatetici  abbiam  noi  fin  ora- 
divifato  > deffi  fenza  fallo  anche  dire  degli  altri  parteggian- 
ti  ; de’quali  tutti  ebbe  a dire  quel  valent’huomo  , non  elTer 
credenza  infra’filofofi  cosi  llrana,  e rimolfa  dalla  ragiono» 
che  non  abbia  ritrovati  i fuoi  difenfori.  E sì  abbondevole-- 
fu  nel  vero  la  greca  filofofia  di  si  fatte  fconce  ? c invcrifi- 
mili  opinioni , che  non  fenza  cagione  fu  detto  da  Varronc 
. . . nemo  agrotus  quicquamfomniat 
T am  infandum  » quod  non  aliqms  dicat  phil  fophus. 
ma  prima  potrei  col  Poeta  cótar  nella  diferta  piaggia  l’arc- 
ne»c  nel  urtar  turbato  l’onde,chegire  ad  uno  ad  uno  anno- 
verando degli  antichi  filofofi  i fallimenti;  de’quali  più 
forfè  ne  farebbon  conofciuti  »;fe  a noi  folfero  pervenuto 
tutt’altre  opere  di  coloro  , di  cui 

Già  lunga  notte  involve  i nomi,  e C opre . 

Ma  avendovi  » comedi  fopra avvilimmo  > infra’  greci  me- 
dici alcuni  valemilfimunaeliri,i  quali  fi  vai  fero  dell’ opi- 
nioni di  Zenone » c d’Epicuro  in  fàofofundo  delle  cofe  del- 
la medicina  , nò  farà  per  avventura  fuor  del  noltro  propo- 
sto il  brievemente  accennare  i mici  fcntimcnti  intorno  al- 
la ftoica,  ed  epicurea  filofofia . E per  cominciar  dalla  ftoi- 
ca  .*  grande  certamente  fi  fu  la  follìa  di  Zenone,deIla  Tetto 
ftoica  primo  maeftro»  c fondatore)  il  quale  avendo  ben- 
potuto  feorgere  quanto  fi  folte  oltre  avanzato. fopra  tutti 
i greci  filofofanti  Democrito  nella  vera  llrada  del  filofofa- 
re , volle  nondimeno  più  tolto  gir  dietro  alla  traccia  di  co- 
loro) che  apertamente  avean  da  quella  traviato»  eco* 
mechè  men  vaneggiante  affai  d’Ariftotele  Zenon  lì  ino- 
ltri in  ifpiegar  le  cofe  della  natura  , non  però  di  meno 
• ‘ . egli 
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egli  ancora  nelle  maggiori  ft  rette  Tuoi  encrar  nel  pecoreei 
ciò , fenza  divifar  nulla  di  faldo . Cosi  in  ragionando  del- 
la materia  la  deicrive  largarne  te  con  termini  ftratti,e  gene- 
rali,come  appfitodivifato  in  prima  n’avca  Pittagora,  e Pla- 
tone^ Ariftotelejdella  qual  cofa  ragionevolmétene  fu  egli 
forte  biafìmato  da  Setto  Empirico;  eavvegna  pure, eh’ egli 
cófesfafle  efler  vero  corpo  la  materiale  chiatnalfe  la  formai 
no  cagione , ma  parte  delle  cofe/nondimeno  non  ifpiegando 
apprettò,  che  cofa  veramente  la  forma  fia , c in  che  confi- 
tta la  natura  del  corpo , e come  formar  variamente  fi  porta# 
e ne  menofeendendo  poi  al  particolar  delle  qualità,  mani- 
feftando , e dichiarando  chente  fia  la  lor  natura , ecome 
ingenerino  :è  da  dir,  che  nelle  medefiine  {'convenevolezze 
egli  ancor  cada,  nelle  quali  già  in  prima  detto  abbiamo  ef~ 
fer  Platone , e Arittotele  vergognofamente  caduti . 

Ma  non  fembra  vero  ciò  che  Cicerone,  e altri  fcrittorf 
riferifeono  di  Zenone , che  egli  averte  per  efficiente  cagio- 
ne conofeiuto  il  folo  fuoco  ; imperocché  egli  compone  lo 
cofede'quattro  volgari  elementi  5 e alle  loro  qualità  attfi- 
buifce,o  tutte , o la  maggior  parte  dell’operazioni  natura- 
li , comcch’egli  in  ciò  poco  felicemente  s’adoperi , per  nò‘ 
aver  inveftigato  in  prima , come  certamente  conveniva,  Ir 
propietà  di  quelite  quinci  avvien  poi,  che  Zenone  di  quel- 
le , che  feconde  qualità  chiamanfi , cosi  conftifamcntc  an- 
che favelli,  come  fi  può  vedere  allor  ch’egli  dice,  ertèr» 
colori  le  prime  difpofizioni  della  materia . Dice  ben  egli 
Zenone  , che  lon  due  i primi  principi  delle  cote  : paf» 
fivo  l’uno,  cioè  la  materia  * foftanza  fecondo  lui  priva  di 
qualità  : l’altro  attivo , quale  ingenera  ogni  cofa,  e vien  da- 
tai col  nome  d’iddio,  e di  natura  chiamato;  e quefto  vuol 
Zenone , ch’altro  non  fia,  fe  nò  fe  un  fottiliffimo  fuoco  do- 
tato di  ragione , e di  fapienza , il  quale  per  tutto  difeorra, 
il  tutto  abbraccj, il tutto  penetri  ; e che  dalle  varie , c varie 
materie, in  cui  egli  fi  trovi, varj,c  varj  nomi  pofeia  egli  rice- 
va.Ma  quanto  ciò  fia  lótano  dalla  ragione,  nò  fa  certamen- 
te mefheri , eh’  Io  duri  fatica  per  darlovi  a divedere . E 
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irci  vero  fe  mai  Zenone  argomentato  fi  forte  d’ inveftigar  » 
comechè  rozzamente  la  natura  del  fuoco, non  avrebbe  po- 
tuto tirai  concepir  nella  fua  mente  cosi  folle , e pazza  opi- 
nione »anzi  ne  men  avrebbe  egli  detto  crter  l’anime  noftre> 
caldi , e fottiliflimi  fpiriti,  tratti,  come  rapporta  Seneca.»  t 
ex  iltii  f empitemi!  ignibut  , qua  fiderà , ac flellas  vocamui  > 
veluti fc'mtillas  quqfdam  ajlrorum  in  terris  defiliijfe , atquc 
Alieno  loco  exiijfe . Conciofficcofachè  il  fuoco , il  quale  al- 
tro non  è fe  non  fe  un’adunamento  di  piccioliflimi  corpic- 
ciuoli , o sferici  , o piramidali, non  porta  ne  fentire , nc  in- 
tendere , ne  far  niun’altra  operazione , che  l'aniina  far  fuo- 
k i perchè  non  avrebbe  poi  anco  detto  Zenone  Tallirne  ef- 
fèr  mortali,  e quelle  dappoco , e baflè , quali  elfere  giudici 
l’anime  degli  fciocchi , e ignoranti 
Cbe  vijfcrfenzaj orna , efentoa  lodo 
Col  corpo  infieme  attutarli , e morire  ; e quelle  dc’dotti  fo- 
lamente , che  fon  più  vigorofc , dover  durare  cialcuna  fe- 
condo il  fuo  potere , come  fiaccole  accefe  in  tenace  ma  te- 
ria  fino  all’ultimo  feofeio  del  mondo  : fi  ut  fapientibui  pla- 
cet , dicea  Tacito  di  Zenone , edegli  ftoici , non  cam  corpo- 
re  extinguuntur  magna  anima  ; il  qual  luogo  chiofando  il 
dottiflìmo  Lipfio  : nota,  dice,  magnai  animar, minuta  igitury 
& fatua pe rettile , aut  non  diu  metnent . La  quale  opinione-» 
motteggiando  Tcloqucntiflìmo  Romano:  Stoici , dice,  ufu- 
tam  tubif  lar giuntar  tanquam  comicibut  : diu  manfuros  a\ut 
animai  ,femper  negant . E quinci  follemente  temevano  gli 
Stoici  il  morir  fommerfi  nélTacque  ; imperocclic  Rimava- 
no , che  Tallirne , come  quelle , ch’eran  di  fuoco,  venilfero 
cflinte  dall’acque . Ma  cotal  credenza  ella  mi  fembra^  »> 
che  molto  più  antica  di  Zenone  fiata  fi  forte  ; imperocché 
non  per  altro  certamente  quel  grand’Eroe  , d’Afia  ter- 
rore,e’I  fagace  VlifTe,  e‘l  fortiflimo  Duca  Troiano  rnoflra- 
no  aver  cotanto  in  orrore  il  morir  affogati  nell’ acquo: 
ingemit  JEneas , dice  Servio , non  propter  mortem  , ftd  prò - 
pter  mortii  gettur,  grave  ejl  enitn  ft cuti dum  Homerum  perire 
naufragio  f quia  anima  eft  ignea, & exttngm  vide  tur  in  ma- 
ri contrario  eiematto . M a piacevole  è nel  vero  a udire  il  di- 

vilù- 
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vìfamcntd  vch.’cglifa  Zenone  > intorno  alla  gener^zioadcl 
mondo  ; dice  egli,  che  Iddio  dava  primieramente  in  fc  ftef- 
fo  raccolto , il  che  non  fo  Io,  come  poifa  dirli  mai  del  fuo- 
co;, e che  indi  poi  la  materia  turca  in  aria  prima,  e l'aria  ap» 
predo  in  acqua  cambiafle  ; e che  lìcome  nel  ventre  della^ 
femmina  fi  contiene  ilfcme , così  ftefle  parimente  nell’ae- 
<jua  una  materia  abile  a ingenerar  tutte  le  cofe  j e che  pri- 
mieramente ingencrafle  Iddio  diquclla  materia  iquatrro 
clementi,  cioè  il  fuoco  , l’acqua,  l'aria,  c la  terra;  e poi  di 
qucfti,tutti  i corpi  mifti  formaci  veritièro-.  IlfuocOjfccon- 
do  Zeuone  è caldo , c l’acqua  è liquida , l’aria  è fredda,  e la 
terra  è arida  ; ma  l’ordine  col  quale  , c le  ftelle , e gli 
altri  ragguardevoli  corpi  dell’uri  verfo  s’ingencralTeEO,  vie- 
ne fpiegato  da  Zenone  in  sì  fatta  grifo.  Afferma  egli,  che 
nel  fupremo luogo  foflfe  collocato q ucl fuoco  ,.  ilqualcper 
la  gran  fua  fottigliezza  vien  detto  etere  ; c che  in  lui  pri- 
mieramente nafeetièro  le  ftelle  fifle;  indi  appiedo  ferranti, 
nidi  approdò  faria , indi  appreffo  l’acqua  ; e ultimamente 
k terra,  1»  quale  fta  in  mezzo  collocata  ; ma  folle  ben  fa- 
rci Io*  a logorar  il  tempo  nel  racconto  di  quefte,  e altre  sì 
fatte  cmpiczze , che  ci  vuol  dare  ad  intendere  Zenone. 

Ma  non  meno  {foltamente  erra  Zenone  in  fecondando  i 
fentiraenti  d’OmcrO' , togliendo  non  folo  la  libertà  del  l’o- 
perare agli  huomint,ma  lòttoponcndo  alla  violenza  del  Fa- 
to il  medefimo  Iddio  ; perchè  cantò  Lucano,  per  tacer  Se- 
neca ,Filemonc,  c Manilio  :• 

Stve  parens  rerum , quum-primum  infurmia  regna  y 
- . Maleriamq-,  rudem  fiamma  cedente  recepii 

T inxtt  tn  dtemum  caufsas,qu&can£lacocrcenty 
Se  quoque  lege  tenens , & ferula  j uffa  ferentem 
fatorum  immoto  divifit  limite  mutidum. 

E prima  di  Lucano , quel  greco  poeta,  così  traslatato  da 
Cicerone  r 

Quod  fore  para  tum  efiàd  f tmmum  exfuperat  lovem; 
perchè  dicono  non  poter  nulla  Iddio  contro  la  violenza-dei 
Fat  o ; ne  lui  medefimo  poter  iftorcerc,  o piegar  i’opere  de- 
gli eterni  provvedimenti;  laonde  fccódo  i feacimenti  di  Ze- 
none 
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none  difse  Seneca,o  quaiuque  fi  fu  l 'autor  di  quella  tragedia 
Non  Ma  Dto<vtrtiffe , licei 
Qua  ntxa  fuis  currant  cauflìt . 

E a ciò  ponendo  mente  Luciano , piacevolmente  deriden- 
do,come  è Tua  usaz a, gli  Stoici, falche  l’orgogliofo  Cimfco 
feguace  di  Zenone,tratto  da  cotaii  fentimcti,  temerariame- 
te  difpregj  Giove , e gli  Dii  tutti  , non  temendo  punto  del- 
le Tue  folgori , fe  dal  fato  non  gli  erano  definiate  ; poiché 
gli  Dii  tutti , e Giove  medefimo  erano  al  fato  foggetti  ; o 
che  così  gli  Dii  come  gli  huomini  erano  fervi  delleParche; 
ne  potere  far  cofa  del  mondo  gli  Dii, per  menoma,ch’clla  fi 
forte , che  dalle  Parche  non  forte  in  prima  ordinata , c lun- 
gamente comporta . Perchè  altro  gli  Dii  non  efTer,  che  mi- 
niftri , c fergentidelle  Parche,  o per  me’  dire  linimenti  di 
quelle , come  la  feure , e’1  trivello  . E con  quefte  ftoicho 
beftemmie  fa  ch’egli  fi  rida  di  Giove  ; il  quale  oltremodo  S 
vanta  di  quella  famofa  catena  delle  cofe  del  modo  appref- 
fo  Omero . Il  medefimo  Stoico  poi  giudica  appo  Io  fleflò 
Luciano  efier  anzi  le  Parche  medefime , che  Giove  da  pre- 
gare , fe  lc«Parche  per  prieghi  pur  fi  raovertbro  ; poiché  al- 
le Parche , e non  a Giove  l’imperio  tutto  del  mondo  , c’1 
primo  reggimento  de’  fati  è da  attribuire . Ma  no  edain- 
tralafciar,eh’avvif.mdo  anche  l’aftutiflìmo  Macometto,pcr 
nulla  dir  di  Lutero , e di  Calvino,  effer  cotale  opinione^ 
molto  in  concio  a’fuoi  fatti , prefela , cd  infegnolla  nel  fuo 
Alcorano,  acciocché  predi  mai  lèmpre,  e arditi  i fuoi  po> 
poli , ponendo  giù  ogni  timor  della  morte, a magnanime, c 
pericolofeimprcfc  prontamente  s’cfponclTero, -perchè  a co- 
tal  credenza  riguardando  il  Ta fio  , pole  in  bocca  alvalo- 
rofo  Re  de’Turchi , Solimano , 

, . . . Girifi pur  Fortuna 
- O buona , o rea , coni  è lafsù  preferitto. 

Ma  non  meno  fciocca  è quell’altra  credenza  di  Zenono 
intorno  a’  peccati,  ch’egli  follemente  vuole,  che  tutti  fiano 
uguali , e che  ne  più , ne  meno  falli  colui , che  fpogli  cru-t 
delmente  della  vita  il  fuo  propio  padre,  di  colui , cho 
allor,che  ciò  far  non*con  venga  ammazzi  un  bruto  anima- 
. - le.  E 
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le  . &quell’altra  intorno  al  fno  fapicn te;il  q irarcgli  vuote» 
che  non  altrimenti , che  te  la  filofofìa  l'avefie  dell'umana.» 
natura  pollo  in  bando,no*l  muova  a more,  non  ira  ,11011  odio, 
non  timore  » ne  qualuque  altra  più  violéta  paJIIonc.  Senti- 
menti in  verità  » per  dirla  coll’Ariofto* 

Convenienti  a un  huom fatta  di  fiacco  i 
ed  Io  per  me  non  fo  come  s’aveflè  giammai  potuto  fognar 
Zenone  una  sì  fatta  novella  , ch’uà  Intorno  polla  viver  nei 
mondo  libero , e 

Sciolto  da  tutte  quali  tati  umane  + 

Ma  non  quelli  folamente  fomenta  altri»  c altri  £ falliche 
Zenone , e ifuoi  Stoici  prendono , alla  no  lira  fede*  ed  alla 
natura  llefla  ripugnanti  ; perchè  non  poco  mi  maraviglio» 
come  cotàto  preffò  alcuno  lìano  commendatele  in  pregio 
tenute  quelle  memorie^che  di  loro  rimagono;c  fpezialmc- 
tc  ['opere  di  Seneca  ; imperciocché  non  è punto  *com’  egli 
follemente  s'avvifano  le  genti»  quell’  aftuto  Stoico  » re- 
Kgiofo,  e dabbene;,  concioifiecolàchè  , te  ben  fifamenrevi 
lì  badi , in  altro  non  s’argomentiSencca  ne’fuoi  libri  > ch’a 
toglier  dal  mondo  ogni  coiluma  di  pietà  » e di  religioni  ; 
comechc  faccia  fembiante nelle  fue  dottrine,  dirigorofilfi- 
mo  Anacoreta , c pocomen  » che  di  perfettiflimo  Criffia- 
no  ; e a prima  faccia  appaja  » qual  farli  vedervollc  anche  il 
fuo  maeffro  Zenone  > 

Vtrtutis  vera  cuftot , rigidufque fattila. 

Ma  ritornando  a Zenone  , egli  lì  parve  , che  talora  Zc* 
none  lì  folte  avvicinato  al'  fegnoi nfilofo  fendo  delle  colo 
naturali  ; come  quando  egli  per  ifpiegar  la  maniera  * nella 
quale  fallì  la  villa , dille  l’occhio  valerli  dellaariatcfa»  co- 
me d’un  baffone  per  conofèer  le- cote  vifibili;. del  quale  est* 
pio  lì  vai fc  poi  così  a proposto  Renato  delle  Carte.  Co- 
nobbe ancora  Zenone , comcchè  a durar  non  vi  avelte  mol- 
ta fatica,  eflcr  il  fole  più  grande  della  terra.  Argomentò  al- 
tresì egli  da’  lùoi  effetti  non  efser  altro  il  fole»  te  nonio 
fuoco  > ma  da  quelli  certamente  awifar  non  fi  puotc» 
come  egli  immagina  efser  quel  fuoco,  ond’  è forma- 
to il  fole,  lì  acero,  epuriflimo.  Ma  non  ha  dubbio , cho 
‘ Zeno- 


<*4°  ‘Ragionamento  Ottavo 

Zenone  s’ingannò  grandemente , immaginando  participi* 
la  luna  afsai  più  deU’altre  erranti  delie  , della  natura  dclUj 
terra  per  cfser ella  più  di  efso loro  alla  terra  vicina}  im- 
perciocché non  ha  die  far  con  ciò  punto  la  vicinanza,  e no 
v’ha  ragion  alcuna  , la  quale  perfuador  ci  pofsa , che  la  lu- 
na differifea  pùto  dagli  altri  pianeti, e oltre  a ciò  mal  inten- 
dendo Zenone  la  fentenza  degli  antichi  filofofì , i quali  di- 
cevano comunicarfra  di  efso  loco  inficine  £ via  di  piccio- 
lifTimi  corpicciuoli  dall’une  all’altrc  continuo  mandati , lo 
delle  erranti , c fifse , c la  terra  : afferma , che  le  delle , co- 
me quelle  5 ch’animali  fono  , dal  mondo  di  quaggiù  riceva- 
no il  loro  alimento  ; e venir  il  fole  nutricato  dal  mare , lo 
luna  dall’acque  dolci,  e l’altre  delle  dalla  terra,-  ma  perta- 
ccr  d’altri  difetti  della  filofofia  di  Zenone,  in  ciòlopra  tut- 
to fu  egli  oltremodo  manchevole , che  coltivò  molto  piti  di 
quel , che  certamente  a naturai  filofofo  fi  conveniva , gli 
ftud j della Loica  ,-ondc  convenne,  che i feguacidi lui,  for- 
fè afsai  più  di  que’prhni  peripatetici, nelle  inutili  fottigliez- 
ze  dialettiche  Intrigati , vennero  ragionevolmente  daGa- 
lieno  contenziofi  chiamati  ; e quinci  avvenne,  ch’eglino  nò 
poterono  gran  fatto  vantaggiarli  nello  fpccuiar  le  cofe  della 
natura  ; onde  ebbe  a dire  il  medefimo  Galicno,  che  gli 
Stoici  nelle  inutili  cofe  erano  afsai  efcrcitati , ma  rozzi  poi 
allo  incontro  in  quelle  di  momento, e pocoefpcrti  fi  dimo- 
dravano  . Ma  lanciando  Zcuoue  , trapafseremo  a ragionar 
d’Epicuro. 

Primieramente  per  mio  avvifo  mal  fi  par  certaméte,  che 
convengano  ad  Epicuro  quelle  drabocchevoli  lodi , cho 
da’paflìonatihu>ileguaci,cfpezialrnente  da  Lucrezio  gli 
vengono  attribuite  .-con  dite  infra  l’altre  millanterie, eh’ 
Epicuronon  buoni  mortale,  ma  Iddio  fi  fofse*,e  ch’egli  pri- 
ma dittitt’altri riovenifsela vera fapienza;  echc  Epicuro 
anche  fi  fofse 

Sluel , che  i termini  tolfc  al  * vafto  mondo , 

. Le  fiammeggianti  mura  a terra  fparfe-, 

E'I  vano  immenfo  co'l penfier  tràfiorfe. 

Imperocché  , per  cralafciàr  ch’Epicuro  altro  in  verità  nò 

..  . ' faccf- 
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faeelfe , che  iraferi  vere  le  feneenze  di  Democrito:  i falli- 
nienti  del  quale  non  mai  egli  difeoverfe,  nonché  rammen- 
dalfeianzi  fé mai  egli da'fendraéti  di  Democrito  fi  diparti, 
incorlc  in  gravi  filmi  falli. 

E gli  portò  opinione  Epicuro , che  da  una  infinita,  ed 
immenla  corporea  fofianza  , qual  fecondo  lui  altro  non  è , 
fe  non  feun  radunamento  d’infiniti  corpicciuoh  di  varie  > c 
varie  grandezze , e figure,  e da  uno  fpazio  parimente  im- 
tnenfo,  qual’cg li  vuoto  d’ogni corpo  efièr  ctcde»fia  cópofto 
l'univerfoje  che  fenza  regolamelo  d’intelligenza  veruni)  a 
cafo,  ed  a ventura,  dal  moto,daH’accozzam&to,c  dall'  or- 
dinamento , lolo  di  que’cotpicciuoline  fian  nati , non  fola- 
mente  quello , in  chi  noi  abitiamo  s ma  più  » e più  mondi , 
Aggiunte  cgh  al  diritto  movimento  de’corpicciuoli  (ebo 
apparò  da  Democrito^  di  fuo  altresì  queiraltro  moto  pie- 
gato,ed  obbliquo,  acciocché  dalle  varie  maniere  di  quello 
potè  fiero  cotante  cofe  ingenerarcene  : ecotal  movimento 
torto  vegli  diffe  nafeer  dalla  chinatura  de’  corpicciuoli  si 
quali  movendo  per  diritto , ed  in  akri  corpicciuoli  intop- 
pando , necefiariamente  dovelfcro  in  iftrigando  piega  rfijje 
non  mcn  dell’ altre  colè  del  mondo  empiamente  cHimò 
Epicuro  eflcr  compofte  lcnollre  anime  j come  dice  Lu- 
crezio , w..i  - ‘ , ...  . ; I.’. .. 

Cor  pori  bus  pdrvis , tir  levibus,aif;  rotondi* . 

Ma  le  noi  riguardiamo , non  folaraétc  alla  diveriìtà  del- 
le cole  del  mondo,  ma  anche  alla lor  vaghezza^  perfezio- 
ne^ e come  nulla  non  vi  lìia  a bada  > ma  all’acconcio  fino 
venga  mai  fempre  convenevolmente  dirizzata  .•  non  può 
in  niun  modo  da  ciafctra  comprenderli , come  a rilchio  > c_> 
percafo  , fenza  fottiliflìma  maefiria  di  gran  maeftro  debba 
e Iter  formata  ; e per  non  trarre  argomenti  dalk  delle , dal 
foie)  dall’huomo,e  da  akne,e  altre  opere  maggiori  d’iddio, 
«ni  contenterò  telo  di  far  parole  di  alcuni  piccioli  animalet- 
ti ) come  fono  le  raolcbe , le  zanzare , le  formiche } l’Api, 
gli  Acari , c altri  affai  cotanto  menomi  > e fottili , ch’appc- 
col  microteopio  , tanto  quanto  * ravviar  fi  poffbno  i c pu- 
re fono  in  loro  da  ammirar  lèmma  mente  quelle  piccioliifi- 
* , \ M in  m in  me  par- 
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me  particelle  , così  ben  comporto , e formate , come  nella-* 
notomia  degli  huomini  medefimi,  e d’altri  animali  più  gra- 
di fi  veggono.  Sono  quc’corpicciuoli  anch'eglino  forniti 
de’lor  membri  ; ne  mancan  lor  nella  certa  i piccioliiììmi  oc- 
chiolini , e negli  occhj  le  palpebre, e le  tuniche,  e tutto  ciò, 
ch’ad  occhio  ben  comporto  per  rimirar  fi  conviene  ; enei 
capo  è anche  loro  il  cervello  , le  glandolo , le  membrane-, 
e i fottiliflimi  nerbolini  ; da’  quali  il  poco  fugo  nutritivo  al 
rimanente  del  corpicciuolo  lì  dirama,  c comparto . E chea 
dirò  Io  dello  ftomaco , del  cuore , e d’altri  fomiglianti  mé- 
bricelli  è che  dell’ortà , e delle  vene,  c dell’  arterie , e del 
Tacco  latteo , e de'vafi  acquofì,  c di  cotante  altre  menomif- 
fime  particelle,  chente  , c quali  a ben  fornito  corpo  fi  ri- 
chieggìono  ? e che  delle  loro  piccioliffime  anime , le  quali 
anch’cllc  nel  reggimento  tutto  del  corpo  dimorano , e ri- 
fvegliano  i fornimenti,  e fa  che  muovano  i membriccìli  alle 
fue  o£jzioni:e  ccto,c  mill’altri  maravigliofi  effètti  in  quel- 
lo adoperano/’Ma  fopra  tutto  è da  por  mente  al  loro  indu- 
ftriofo  ingegno  ; e per  non  dire  a!  prefente  dell’api , è da_» 
maravigliar  fommamente dell’induftre, e faticofa formica  , 
Cbe’l  vitto  onde fi pafea  al  freddo  verno 
Ripon  la  fiate , e benché  lunge  ancora 
Sian  di fiagion  molefta  i giorni  algenti , 

Neghtttofa  non  ceJJ'a-,e  non  Rallenta 
La  negra  turba  , anzi  fe  ftefsa  avvezza 
Ne  le fatiche , t per  gli  aduj'ti  campi 
ferve  l'opra  non  men  , che  V ore  fi  giorno , 

Fin  ch'abbia  ne'fuoi /pecchi  il  gran  ripofto . 

E avendo  forfè  quella  per  pruova  apprefo  efler  la  fementa, 
onde  pofeia  germoglian  le  piate,  nó  altro,  che  le  piate  me- 
de fimo  dentro  della  buccia  raccolte , c riftrectc , per  ceffac 
l’afprezza  del  verno:  come  apertamente  col  microlcopio 
noi  vergiamo  ; avvedutameli  te  per  non  farle  forgcrc  a più 
piacevo!  ftagione  • 

Effa  con  l' unghie  propie  , incide , tfega 
1 cari  fratti-,e  inumiditi  al fole 
Gli  afeiuga , e fece  a , e’I  bel  tempo  fereno 

Spii* 
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Spiando  già  prevede  i lieti  giorni . 

Talché  quand'ella  i gratti  a’ raggi  ef porte 
Pioggia  non  flilla  da  l'ofcure  nubit 
E di ferenità  l’mdicia  è certo . 

Quinci ripon  ne  le  fut  celle  angujle 
L'afciutta  mejfe , e poi  la /erba  , e parte 
Cujlode , e difpen&iera . E1 ritenta  a l'opre 
E ri  infoi  mentre  il  fole  accende  i campi , 

Ma  le  fatiche  fue  notturne  ancora 
Dal  Ciel  rimira  la  rotonda  luna  : • 

E quelle  più  ferene , e calde  notti 
T otte  al  dolce  ripofo , al  queto  fanno 
Aggi  tigne  al  travagliar  continuo , e lungo . 

Ncè  da  trafandare  ciò  che  delle  formiche  offrivo  Olea- 
te . Vide  egli  un  giorno  alquate  formiche  trar  dal  lor  for- 
micaio il  cadavere  d’una  formica  , e portarlo  a un'altro  vi- 
riti formicajo  ; c quivi  giunte  u/cirne,come  chiamate,alrre 
formiche , e andar  loro  incontro , e accontarli  quali  ragio- 
nando dilorbifogne  ; e indi  a poco  ritornarfenc  quelle  eh’ 
erano  ufeite  nella  lor  buca,  e di  nuovo  quindi  riufcire,e  ri- 
trovar le  foreftiere , come  rientrate  folfero  nella  buca  a re- 
car l’imbafciatadi  quelle  alle  lor  compagne  ; e configlia- 
telì  del  cadavere  della  lor  compagna  foflTer  poi  ritornate  a 
patteggiarne  la  rifeoffa  .•  e ciò  due , o tre  fiate  facendo , alla 
fine  dopo  cotante  aggirate , quali  offendo  di  convegna  de* 
loro  piati, andarono  alla  buca > c li  recarono  loro  un  verme 
per  taglia  della  morta  fòrmica  , il  qual  prendendoli  quelle 
di  fiora  > e lafdando  il  pàtteggiato  cadavere » n’andar  via 
ed  elle  raddofsadoli  il  cadavere  ritornarono  nella  lor  tana» 
quali  per  dover  quello  fotterrare.  Nc  minor  maravighajc 
è ciò  che  Io  un  giorno  fattomi  per  diporto  ad  una  fineftra 
di  naia  cala  olfervai . Era  in  quella  una  formica»  la  qual 
rrpoftafi  in  guato  » non  altrimenti , che  iragnuoli  fi  faccia- 
no , prefe  per  lo  piede  unaano/ca  » la  qual  forte  dibattei^ 
doli  , c fcoeendofijindacno  di  fuggir  sfargomentava;  ma_,- 
pur  la  piccioliffima  formica  non  potendo  portarfcla , o uc- 
cidcrtas,  ftrettamentc  fiflà  la  riteneva  » fioche  giuntavi  a ca- 
j M m m ra  2 fo  un’ 
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fo  un’altra  formica  partilfi  di  preferite,  c ritornò  con  altre 
formiche  a condurli  a forza  la  preda  dentro  dal  lor  formi- 
caio . Ma  perchè  ne  li  fàccia  maggiormctc  manifefto,q na- 
to ftolta  Ila , ed  irragionevole  la  menzionata  opinione  d’E- 
picuro  , e quanto  li  a grave  l'ingiuria  , che  per  quella  vicn_» 
fatta  all'autore  della  natura>  egli  ne  fameliierc,chc  alqua- 
topiù  di  ciò,  che  per  avventura  abbifognerehbc  in  domi- 
narla c’intertegniamo . Dico  adunque  , che  una  foftanza_» 
lia  quella  y onde  coranciafpetti , c si  diverfe  lémbianze  di 
cofe  n’appajono  in  quello  gran  Teatro  deH’univerfo  ,.clTe- 
re  egli  fiato  parere  , in  cui  non  pur  Democrito  y ed  Epicu- 
ro : ma  il  mcdelìmo  Arinotele  ( il  qual  piu ,. ch’altri  fa  ve- 
duta di  portarne  conrrariaopinione^  di  comun  confentimc- 
to  convengono E tanto  par  ,-chc  collui  volefse  dire  coiài 
nell'ottavo  libro  della  metafilica  ; ove  fcrifsc  cfsere  una., 
mede  lì  ma  cofa  1’ultiina  materia,,  e la  forma;  e Umilmente 
non  efser differenti  nei  fubbictto  la  materia  , eia  privazio- 
ne ( del  che  a torto  altrove  cgliavova  ripigliato  Piarono  ) 
c che  folo  l’intelletto  fra  efsolor  le  diftinguajc  nel  fecondo 
della  fifica  j ferivendo  > che  la  forma  non  mai  pofsa  dalla., 
materia  Iccverarlì  * fe  non  fc  in  mente  nolìra , iìcome  a nifi 
modo  può  fepararfi  la  fchiacciatura  dal  nafo  ; c nel  fecon- 
do dcU’anima:  ove  avvifa  vanoefscrcl’inveltigar,  fe  l’ani- 
ma  fia  altra  cola  dal  corpo  diverfa  ; Iìcome  non  è da  elami- 
narc,Xc  la  figura  ,. che  imprende  la  cera  , lìada  quella  di- 
pinta i-  E finalmente  il  medefimo  par  che  confermi,  quan- 
do Ipcfso  Ipcfso va  affermando,  la  forma  efser  quiddità, 
della  cofa;  che  afiia  favella  vuol  dirc.la  forma  efser  perfe- 
zione della  materia,  la  quale  ove  capace  di  perfezione,ma- 
tcria  s'appellmove  già  perfetta  confiderifi, forma  fi  dice.Ne 
altriméti  inveriti  creder  poteva  chi  in  Dio,  nelibertà,  ne 
onnipotenza  riconofceva;onde  potuto  avefse  dal  mento 
criando  le  forme  ( le  quali  fe  veramente  altro  fofscr , che 
la  materia  , fol  la  crcacione-porrcbbc  dar  loro  l’efsere,  che 
che  in  contrario  nc  dicano  i peripatetici)  e a fuo  talento  la 
materia  informarne. 

Ma  che  quella  follanza,  di  cui  ragioniamo, altro  non  fia 
. . che 
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che  corpo  in  nltnucismc  particelle  di  grandezza»  di  figura* 
di  fito  , di  ttìoto,c  d'ordine  diverte  , sbriciolato , e disilo, 
fu  infegnamétOjcheda'Eemcpipprelbtai  pròni  Greci  filo* 
fofanti  ; comechè  Democrito,  più  ròJalmi,in<  prima  chia- 
rumente  divi  faro  l’avefse. 

Ma  quella  fentenaa  medefiran  nefo  vedere  efserci  ttcv 
ccfsari»  un 'infinita  onnipotenza,  e fapienza  valevole  a di* 
fporre , e ordinare  in  tante  guife  ,-e  comunicare  i var;  mo*- 
vimcnti  alla  già  detta  materia  - E ciò  ben  conobbe  db  pei* 
ma  , per  quel  ch’io  fappia  ,itfapientÌflìmo  Greco  Filoft» 
fante  TalcteMilefiat  e conièfsollo  raanifeftamenre , di- 
cendo  apprefso  Cicerone:  Aquam  eftrt  inttium rerumcDeum 
autem  cam  mentem  , qu<t  ex  *qua  curi  èia  fingerti . E da  lui 
Kapprcfcro poi  Ippone, e Ippia,  e cotant’alrri  antichi  filo- 
fofi,i  quali  tutti: concordevolmente  giudicarono  efserci 
una  mente, o una  fapicnzainfinitajla  qual  part€do,e  lcevo- 
rando  quefiamafsa  comune,  e ordinandola, c movendola, 
dovefs®  cambiaria  in  cotante  guife , quali  uoi«veggnuno.E 
cotai  mente  volle  anohe  il  grande  Anafsagora , che  dallaj 
materia  lua.fimilare,  come  dicono  ,,componelsc  cialcuna_> 
cofa  del  mondo  : comechra  torto  poine  fofse  egii  provcr- 
Biato , e biasimato  oltremodo  dà  Ariftotcle , colà  ove  dii-' 
fc,  eh’ Anafsagora  dìtn  si  fatto  ritrovato  fi  fofse  voluta 
ftioccamente  fcrvire , per  dar  ragione  dell*  apparenze  na- 
turali : non  altrimenti che  fervir  fifoglionòitragki  Poe- 
ti delle  loro  machine  p ifeiorreimodi  più  inviluppati  del- 
ie favole  i edel  medefimo  fornimento  di  Taktc  furonoan* 
ohe  Platone  » o Timeo  j ed  è dacredere  pure , che  dal  fon- 
datore dell'Italiana  fiIòfofla,.Pittagora , e da  moli’  altri  fa- 
to olì  , e faggi  filofofanti  fiata  fofse  in  prima-infegnata.  Ma. 
però  tutti  i sì  fatti  filolofànri  ad  un  tratto  firabocchevoi- 
mentc  fallarono  in  negando  ofiinatamcntc  efser  co  tal. fa- 
fianza  tifata  dalle  mani  onnipotenti  dell’Eterno  Fattore,® 
dicendo  efser  quella  feropremai  fiata  eterna . E forfè  non^ 
guari  iLloro  errore  fu  avàrato  da  quel  d’Epicuro,©  di  De- 
roocritoii  quali  ciòchecoloro  alla  mente  operatrice  2fcri& 
fero , attribuirono  al  cafo  ; imperocché  la  divina , ed  eter- 


<?4<J  - 'Ragionamento  Ottavo  : 

na  onnipotenza  eltimarono  deboliifimo  artefice, che  fol  va» 
ledè  delia  già  elìlìéte  materia  varie  machinazioni  formar- 
ne; e così  attribuendole  i/poco:  il  molto,  anzi  il  tutto 
negaronle , com’èii  poter  criarc  dai  niente  ; perchè  dicono 
follemente,  che'l  fovrano  Facitore  in  fabbricando  il  mon- 
do , tutta  la  mareria  nell'opera  confuraafTe  ; e quinciavvc- 
niflfe  poi , che  un  folo  e’  ne  formaflè . Ma  ritornando  ad 
Epicuro.*  non  ci  dee  recar  maraviglia,  s’egli  sì  fconciame- 
te  dell’onnipotenza  del  grande  Iddio  favellali;  impcroc- 
chè  egli  non  meno  fciocco,  che  empio,  immaginò  Iddio 
effer un’animale  di  ferabiante  umano, come  quello, ch’è 
più  bello  di  tutt'aitri,-ma  nondimeno  ftimò  non  effer  Iddio 
corpo  altrimenti , ma  quaficorpo  .*  ne  aver  Iddio  fouguo , 
ma  quali  fanguc  . Dice  Epicuro , oltre  a ciò , che  gli  Dii 
fian  vaghi,  adorni , erilpiendenri,  c che  le  membra  fieno 
umane  ; ma  che  non  àbbian  però  uficio  tiiuno  ; c che  l’al- 
bergo degli  Dii!u  in  quello  Ipazio,  che  vuoto  rimane  in- 
fra que’tanti,  e tanti  mondi  pcriui  fognati.  Toglie  affat> 
to  Epicuro  empiamente  poi  la  giu/tìzia,c  la  provedenza  di- 
vina ; e afferma,  che  Iddio  non  cura  punto  di  Noi, 

Nec  bene  prò  mentii  capi  tur, nec  Ungi  tur  ira-,  ! . - i ; 
e rimettendo  Epicuro  il  tutto  nelle  maòi  della  volubile , o 
cieca  fortuna  ,con  ifcioccagginc,  c feempiezza  cftrcnule 
attribuifce  • t$j£-  $ 

‘De  la  terra , e del  Citi  lo  ftcttroj'l  regno. 
Malafciandodi  piùdmfardi  quelle,  e d’altre  limili  cm- 
piczzcd’Epicuro,  ad  ogn’unconofciute  : Io  rionfo  per  me. 
come  difènder  mai  fi  polfa  da’luoi  fcguaci  ciò  che  Epicuro 
dice  de’fuoi  atomi,  che  non  pollali  dividerli  ; imperocché 
quantunque  menomiflìmi,  oltre  ad  ogni  umana  credenza  li 
concepivano , ben  potranno  dividerli  da  uno, oda  più  ato- 
mi , ch’a  guifa  di  piramide  acuti,  meno  di  loro  piccioli  fia- 
no  ; ne  fa  punto  luogo  il  dire  , che  non  avendo  nell*  atomo 
vuoto  alcuno , no’lpoffim  penetrare  altri  atomi,  nc  fender- 
lo, nc  dividerlo  in  partùconciolfiecofachèbcn  potrà  quell’ 
atomo, che  fendere , e partire  i!  vbglia , con  replicati  colpi 
a poco  a poco  penctotlo  ■»  c dividerlo  ; ma  fi  può  credere 
, ■ impcr- 
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ihipertanto , che  fi  a quella  una  quifiionc  vana  , e che  o no 
mai  , o rariffime  fiate  avvenir  polla  , che  un'atomo  per  al- 
tro fi  fenda  , e fi  divida  ; conciofliecofachè  quantunque  fi 
tenti  di  fare  la  divifionc  di  qualche  atomo  , che  in  corpo 
laido  fi  trovi,  non  potendo  cfTer  mai  queiPatomo  affatto  co 
gli  altri  atomi  avviticchiato,  c congiunto,  ficome  a chiun- 
que dirittamente  ragguarda  la  cofà,  egli  è manifello:  gli 
riufeirà  afTai  più  agevole  in  ricevendo  i colpi  cedere  , edif- 
giugnerfi  dagli  altri  atomi  compagni  , afe  vicini,  chel 
romperli  .S’argomenta cfler  vero  ciò  che  Io  immaginosa! 
vedere  ,.che  alcuni  corpi  fàidiflkni fi  ritrovano  ,i  quali  per 
qualunque  forza , che  l’arte , ola  natura  vi  adoperi , non  fi 
poffon  giammai  in  altri  cambiare;  il  che  altronde  certamé- 
te  nalcer  egli  non  puote,  fenó  le  dall’cflèr  que’corpicciuo- 
li  tutti , che  gli  compongono,ncllafigura , c nella  grandez- 
za non  guari  diffimili  infra  eflò  loro , c dal  non  venir  que- 
gli mai  rotti , e in  particelle  divifi . Ma  non  mi  par  , che  Io 
debba  logorar  il  tempo  in  rifiutar  l’opinione  del  Vacuod’ 
Epicitrò , apertamenteper  ognuno  ifeorgendofi  felfa  ; co-? 
mechè  valenti/fimi  filafofi  cerchino  pure  farla  apparer 
vera  ; poiché  per  tacer  altri  imbratti , concedendoli  il  va- 
cuo,converrebbe  > cheli  toccaflcro , e non  fi  toccaflcro  l’u- 
no , e Palerò  di  que’corpi,infra’quali  fi  fingeffe  inframmef- 
fo  il  vuoto . Oltre  a quello , fe  infiniti  gli  atomi  fono , fe- 
condo Epicnro  .*  faran  lenza  fallo  ripieni  di  corpi  tutti  gli 
fpaz;  ; ne  vi  avrà  fpazio  vuoto  alcuno  nell’univcrfo  »in  cut, 
comechèiromenfo  egli  il  faccia  : Io  non  veggio  Io , corno 
infiniti  corpi  » e Ipazio  vuoto  infinito  immaginar  mai  potcf 
fe  Epicuro.  < *: 

Ma  non  in  ciò  {blamente  fallar  fi  vede  Epicuro  : ma  alt 
tri , e altri  errori  ancor  egli  commette;  infra  i quali  mi  par 
certamente  degno  oltremodo  da  ridere  quel , ch'egli, noru 
già  per  aver  troppo  creduto  a'feiifi , come  Cartello  credo, 
xnaperfnafo  da  troppo  fievoli  argomenti , afferma, poter  cf- 
fcreilfole  o tanto,  o poco  più,  opoco  meno  grande  di 
quel , ch’a  noi  fi  faccia  vedere;  ne  men  certamente  ridevo* 
le  fi  è ciò  j che  Epicuro  immagina  della  figura  delia  terrò, 

del 
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del  nafeimento  o e udl’ucca  lo  del  loie , della  luna,  e deliri- 
ere  erranti ,«  fiife  (Ielle  : degli  Ideili > ofian  fimulacri , che 
ci  s’apprefentan,  fecondo  egli  penfa , allor  che  noi  reggia- 
mo * e immaginiamo , le  cofc  ; ma  croppoccdiofo  diverrei» 
tì'ogni  fallimento  cTEpicuro  voleilì  Io  qui  riferire?  maffi- 
mamente  quei  » ne’quali  errò  egli  inficine  con  gli  altri  filo- 
sofanti della  Grecia.;  perchè  ragionevolmente  forfè  dir  di 
tutti  fi  potrebbe  ciò  che  d’Arillotele*edi  Platone  dice*, 
S.  Giuftino , con  quelle  parole?  fc  l’invenzione  della  veri- 
tà ■,  come  d’accordo  ciafcua  vuole , è il  fine  della  filofofia  t 
lo  non  (o  come  coftoro,*  quali  non  cb  ber  niuna  contezza 
della  verità,  fi  debban  veramente  chiamar  filofofi.E  ragio- 
nevolmente ancora  S.  Clemente  d'Aleflandria  afferma,che 
la  greca  filofofia  » arifehio,  e per  ventura,  come  alcuni 
vogliono  » fuole  rinvenir  la  vericà;e  fe  pur  talvolta  la  rirro- 
varallora  pur  la  prende  lievemente  ,c  alla  sfuggira,fenza_, 
troppo  minutamente confiderarla  ; e come  altri  poi  credo- 
no , trae  ella  fu*  origine  dal  Dia  volo i e dopo  altri  biafimi» 
conehiude  egli  alla  fine  > cfler  tutti  rubaldi,e  h uomini  fcel- 
kratiffimi  coloro  ,i  quali  appo!  Grecicol  nome  di  filofo- 
fanti  fi  chiamavano. 

Ma  certamente  troppo  a lungo  , e più  di  quel , che  al  fi- 
lodei noftro  ragionamento  forfè  conveniva  fon  trafeorfo  a 
favellar  delfantiche  filofofic.tna  non  fi  dee  impertanto  pe- 
rò inutile  , c foverchio  ciò  reputate;  poiché  un  de’  più  ma- 
lagevoli^ de’ meno  forfè  conofciuti  impcdiracnthcb’abbia 
arredato  il  corfo  della  filofofia  » fia  fiato  quello  dell’averfi 
fatto  a credere  gli  huomini,che  t grbei  filofofi  aveffero  feo- 
perto  , e comprefo  tutto  ciò  » che  ne|  vaftiflaino  reame  del- 
la natura  feoprire  »« comprender  fi  coita  per  intendimento 
rimano  ; ne  peraltro  certamente  ,Cne  per  una  tal  follecre- 
denza  egli  è avvenuto, che  quel  rempo,checertaméte  fpé- 
der  tutto  fi  dovea  « inveftigar^on  efperienzc,  c con  ragio- 
ni le  cote  naturali#  fi  fia  vanamente  fpefo  in  andar  cercan- 
do quali  fiano  fiati  i veri  fentimWi,  o di  queftoyO  di  quel- 
lo autore  ; perchè  diceail  Signorili  Monttgna.  car  lesofi- 
Motis  dtt  btmmes  >fe*urcteutsàia  fuittt  cLts  crtauca  <*»- 

atn- 
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àenrtetìpar  authoritè  , & à credit , commi  fi c' efieit  relitto» 

& loy/>H  risoti  cemme  un  j argon  ce  qui  en  efi  communement 
tenu  s on  rtfoit  cette  veri  ti  > avec  teut fon  bafiiment , & ai- 
telage  d’argumentt  , & de  preuves , comme  un  corpi  ferme 
& folide , qu'  on  n'esbranle  plut  , qu'  on  nejuge  pluf.  Au 
contraire,  ohacun  à qui  mieux  mieux  , va  plafirant , & con- 
f orfani  cette  crearne  receue , de  tout  ce  que  peut fa  raifott^  , 
qui  efi  un  util foupple , contournable-,  & accommodable  à tea-  funf 

te  figure . Ainfi j'e  remplìt  le  monde  , &fe  confit  en  fadeze  , 

Ò-  en  me nf  cene  . Ce  qui  fai£ì  qu * on  ne  doubte  de  guere  det 
chofes  , c’è  fi  que  lei  cSmunej  imprejfiont  on  ne  lei  efi'aye  fo- 
rnai/ , on  n’  en  fonde  point  le  pied , où  gir  la  faute  ->&  la  foi- 
blejfe  : on  ne  debuti  que  fur  les  branches  i on  ne  demorde  pae 
fi  cela  efi  vray  , mais  s'il  a efte  ainfin  ou  ainfin  infeudi* 

E quinci  derivar  anche  fuole  quella  gran  malagevole!-* 
za  avvifata  da  Galieno,  la  quale  fi  fperimenra  dacbiua- 
que  vuol  ritrarre  i ciechi  parteggiatiti  dal  torto  loro,c  fal- 
lace camino;  c nel  vero  cotanto  danno  apportar  fogliono  le 
falfe  apprefe  opinioni,  che  eziandio  a colora,  che  men- 
daci han  feoverti , e ravvisati  gli  autori  di  quelle,  non  pcr- 
mcttontalora  ,che  fi vantaggin nella  buona  filofofia  $ co- 
me apertamente  fcorger  fi  puote  in  Pier  Ramo , ed  in  al- 
tri molti  t i quali  « quantunque  avefsero  ben  conoiciute  le 
(convenevolezze  della  filofofia  d’Arifiotcle  » non  poterono 
alla  buona  firada  giammai  pervenire  : ne  In  cò  tondino  fat- 
trarfi  dalla  maniera  del  filosofate  d’Arifiotele^t  ciò  perchè» 

Come  avvifa  Renato:  opiniombus  ef ut  jam  imbuti fuerant  in 
j uventutti  quia  té  fola  in  febolit  docentur,  adeoq ; illis  preoc- 
cupa tus  fuit  ipforum  animus , ut  ad  verorum  principiar um~» 
noti  ti  a m pervenire  non  potuerint . 

Anzi  Arifiotcle  medefirao , leggendo!  volumi  degli  an- 
tichi filofofi , conccpctre  alcuno  di  quc'fenrimenti , ondta 
inavvedutamente  poi  trafeorfe  in  cotanti  errori.  Cosi  leg- 
gendo egli  ia  Ocello  Lucano  il  mele  efler  dolce, perchè  ca- 
gioni in  noi  fornimenti  di  dolcezza , tratto  anch'egli  dall* 
altrui  errore  » ne  a ciò  punto  badando,  non  dubitò  di  fer- 
mamente il  mede  fino  narrare  » giudicando  la  dolcezza, co- 
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me  tutt’altre  qualità  veramente  nelle  cofe, e non  ne’fenti- 
menti  confifierc  < Che  fc  egli  avefle avvilato»  il  medefimo 
cibo,fenza  punto  di  mutamentOjad  un  palato,  doke,e  fba- 
ve  ; a un’altro  poi  amaro,  e difpiacevole  parere  , cometa 
colloquintida  amari/Timaanoi,dolcc  oltremodo  a’ topi , e 
foave  fi  fa  fentire  : certamente  egli  non  così  improvvifa 
avrebbe  raffermata  cofa  non  vera;  e avrebbe  pur  dubitato, 
non  forfè  ne’ cibi  fofler  cotali: particelle  , di  tal  formai  ». 
c cosi  ordinate  , e mofle,  che  in  divedi  palati,  or  di  dol- 
cezza» or  d'amarezza  faceflcr  fembiante  . E nella  medefi- 
ma  maniera  cento,  e mille  altre  fciocchiflìme  opinioni  d’A- 
riftotdc  potrei  Io  qui  rapportare , le  quali  apprefe  egli  da- 
gli antichi  filofofanti . Ne  ciò  è maraviglia  ;;  perciocché  p 
ifludio,  e fatica , che  vi  fi  logori , non  fi  pofTono  così  affat- 
to sbarbicare  dalla  mente  i già  allignati  fentimenti,  e ban- 
deggiargli  affatto, che  non  ritornino  talvolta,  quando  mcn 
fi  temano.  Così  avvien  appunto  ad  una  botte, o altro  va- 
iò guado  putente  di  vin  ravvolto , o-inagrito  ,-la  quale  av- 
vegnaché forte  fi'  rada  , c fi  lavi  .*  non  però  di  meno  non  fi 
può  dia  cotanto  per  diligenza  purgare,  che  non  ne  prenda 
anchcil  nuovo  vin  ,chc  vi  fi  pone , e di  breve  anch’  egli  non 
dia  la  Volta  , concioffiecofachc  quantunque  ben  netto  , c 
fòrbitO'fi  paja  il  vaio  , pur  ne’fuoipori  minutiffimc  particel- 
le ancora  fina  feondono  , le  quali  fpiccatene  da  quelle  del 
nuovo  vino , o altro  fbmiglianrc  liquore , che  vi  fi  ponc_*  » 
tramefiandofi  loro , agevolmente  vi  nuotano  per  entro , o 
per  opera  della  fermentazione  poi  crefcono  , intanto , cho 
infra  brieve  fpazio  di  tempo  tutto  il  corrompono . Così 
avvenir  fuolc  nell’anima , la  quale  priva , c fpogliata  affat- 
to delle  antiche  notizie, da  fe  medefima  in  filofofàdo  nuo- 
ve notizie  proccuri  in  luogo  dell’  antiche  introdurre;  e ri- 
porre; poiché  le  nuove  fpezialmentc , feaciòfpinte  fono 
da  quel  movimento , che  nello  fpeculare  necefiàriamcnto 
fifa  , eccitauo  , per  qualche  fomiglianza,  che  è tra  loro, 
alcuna  dell’an fiche , che  a cafo  rimafia , ma  celata  vi  ftia^  ; 
dalla  q ualc poi  séza molta  malagevolezza  infette  elicne 
tiepangono.  -ìi.--  ,t 

E co- 


Digitized  by  Google 


* DelSig.Lionardodi  Capo  a'.  ir  f i 

E comcchè  ciò  baftantementc , per  quel  ch’io  tn  i creda£ 
a ciafcun  fia  manifcfto , pur  Svantaggio  ne  può  efler  chia* 
ro  per  ciò, che  nella  memoria  artificiale  fortir  ne  fuolc.  J 
Sogliono  coloro , che  all’arre,  veramente  maravigliofa  dei 
ricordarli  ftudiofamenrcintédono,d’aIcuni  fpcziaìi  luoghi 
valerfi,iquali  fi  a loro  sèprcfcnzafatica  niunanclla  memo- 
ria, come  ufati,  edomeliicialTai,  e oltre  a ciò  iìano  ino. 
qualche  guifa  fomiglianti , o uguali  alle  cocche  li  voglio- 
no ricordare  ,•  acciocché  quando  poi  fia  mefiicri , ned  fuo 
proprio  luogo  ciafcuna  cofa  appiccata,  di  predente  rinven- 
gano ; e le  cole  già  alla  memoria  prefcnti.loro  facciano  ve- 
nire avanti  le  lontane.  Del  che  certamente  ne  fiimanifefta 
pruovaciò  che  fovente  noi  Iperimcntiamo  ;chc  in  ragio- 
nando Srea  , o di  forziere , che  in  noftra  cafa  fi  a , ne  fov- 
viene  tolto  di  libro, o di  veftimenro,o  d’altra  colà  riportavi; 
e da'  divifamenti  de'palagj,  o delie  terre  , fubito  ne  fi  rap- 
prefentan  coloro,  ch’ivi  dimorano,  a che  da  prima  gli  fab- 
bricarono , o che  un  tempo  ancor  vifono  dimorati . Cosi 
anche  un’amico  nè  fa  rimembrar  d’alrroamica*e  anche  de' 
nimicidi  ciafcuno,:-in.norninandoja  ne  fovviene.  Perchè 
al  noftro  amorofo  M.  Prancefco  Petrarca , il  folo  movimc- 
to  dell’arira,  dolcemente  faceva  venire  avanti  madonna^ 
Laura  ,e’l  tempo  eh’  e’  da  prima  mirandola  fe  n’intumoròt 
L'aura  ferola , che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a ferir  nel  volto  viemme 
F ammiri j 'avvenir  quatid' amor  diemme  .• 

\'Le  prime  piaghe  sì  dolci  ì-tfreftmde-,  . > • « 

£'l  bel  vi fo  veder , ch'altri  m'afcondet 
Che  f degno , a gelosa  celato  lemme.  . 

Ma  veggio , e per  avventura  con  qualche  vortra  fioja  efi 
fermi  troppo  dilungato  in  ragionando,  e aliai  più  certamé- 
te  di  quel , che  aveva  Io  già  propofto  di  fare  ; non  per  tan- 
to prima  d’imporre  a’miei  ragionamenti  fine  , mi  conviene 
tiiar  la  cofa  un  poco  più  avanti.  Dico  adunque  , che  non 
giova  ponto  , che  fieno  ben  intdi  gli  fcolariin  filofofia^  » 
in  chimica  , in  medicina  , e iri  Iurte  altre  colè,  che  di  fopra 
divifammòal  medico  far  melh'eri,  fc  finiti  i loro  ftudj  egli- 
< «va:,  i • . ..  Nunn  2 nopfer 
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no  per  convenevole  fpaziodi  tempo  non  u fino  qualcho 
fpedale,  con  por  mente  iviall»malattie,  e alle  maniero, 
che  vengon  tenute  nel  medicarle  ; e qual  prò  , e qual  danno 
ricevati  da’medicamenti  gPinfermi  ; ed  egli  è colà  nel  vero 
quella  così  rilevante  > che  non  fi  dovrebbe  certamente  có- 
ventar  mai  fcolare  » il  quale  con  fedi  autentiche  , e con  te- 
flimonj  non  provalTe  aver  lui  in  ciò  fare  tutta  la  fuaindu- 
flria , e diligenza  adoperata . Si  dovrebbe  oltre  a ciò  prima 
di  conventarlo  ftrettaméte  efaminar  lo  fcolare  per  li  mac- 
eri delle  fcuole , a ciò  desinati , in  tutte  le  cole  all’arte  ap- 
partenenti , e fpczialmente  nella  chimica  ; la  qual  cotanto 
dicemmo  elfer  a’  medici  neceflaria  , e di  tanto  rtfchio  a co- 
loro, che  pienamente  non  la  pollèggono;  c a ciò  certamen- 
te con  ogni  rigore , ligati  con  facramenti , e con  pene  do- 
vrebbono intenderei  maelìrijolrre  a quello  de’coftumi  an- 
cora dello  fcolare  converrebbe , che  minutamente  li  ricer- 
cane , acciò  per  ogni  capo  s’eleggcffero  medici , quali  gli 
abbram  noi  gialla  ogni  nollra  polla  al  prefentc  divilati;  e si 
forfè  per  innanzi  cclferebbono,  quanto  l’incertezza  di  co- 
tal  melliere  comporta  , i fallimenti  de’ medici:  c'i  co- 
mune in  qualche  parte  fc  ne  riltorcrebbc  ; ne  da  altro  cer- 
tamente nafee,  fe  non  fe  dal  non  ufarfi  quelle  diligenze/ 
nell’accadetnie,  allor  che  vi  fi  conventano  gli  fcolari , cho 
così  fortemente  vengano  elleno  talora  biafimate:  approba- 
tioncs, dice  il  PrimcKofio^fapienter  à ma]oril>us  inJlitutXìCle- 
gantesfunt  quidem , & necejfarue  ,ftd  debere  ni  diligentius 
ebfervari  . At  ]am  omnia  negliguntur  3 nam  quibuslibet 
quantumvis  feioiis  gradut  exhibetur  dottorata!  , unde^j 
fit , ut  ex  quibufdam  Academiij  redeant  dottora  parum  do- 
tti , mhìl  minus  , quarto  apti  ad  medicina m , a ut  doctndam  , 
sut  faciendam . Ne  perciò  giudico  Io  convenevole  , come 
alcuni  vogliono  , che  i medici  giovani,  fpezialmente  que’ , 
che  in  Salerno  furono  conventati , fian  di  nuovo  da  elami- 
nare imperciocché  ballar  dee  quell’  efaminazione , all.ij 
quale effi foggiacquero prima  d’cfser  conventati,  accioc- 
ché fènz’alsra piuova fare  del  lot  fapere  pofsano per  innan- 
zi liberamente  medicare»  Ne  altrimenti  volle  il  Re  Rug- 
gini Normanno,  ove  per  legge  comandò  non  poterli  il 

peri- 
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perìcolofo  meftier  della  medicina  ufare  lenza  fpezial  liev- 
ita de’  regj  miniftri  a ciò  dettinoti  i e l’Impeiador  Federar 
go  pur  v’aggiunfe , chei  medici  del  ragguardevol  Colle- 
gio di  Salerno  dovettero  eflèr  rettimonj-,  che  colui  » che 
medicare  inprenda,  da  tanto  fia  ; perciocché  parlando  de- 
gli Impirici  ,foktmente  i conventari  manifeftamente  ne  ri- 
ferbaronó;  ne  vollono  ettèrc  da  efaminar  coloro j a' quali 
la  cura  d’elaminare  altrui  era  per  lor  commetta.  Così  An- 
drea difenda  fpiegando  que’capitofi  dice  delle  boi  letto 
delle  licenze  : Dottor  medititi* pra&icahit  fìneliteris  » qui * 
fuit  cxaminattu , quando-  fuit  doéìoratus  , & approbatus ; fi- 
cut  ibi  diximus  de  lAdvocatis . E Matteo  degli  Afflitti  pa- 
rimente dice  etterfi  ciò  mai  tempre  oflervato,  che  i convé- 
tati  di  Napoli , o di  Salano  fenz’altra  bolletta,  per  tutto 
il  nottro  Regno,  pottan  liberamente  andar  medicando.*  ne 
altrimenti  efier  mai  avvenuto  : $ fi feiendum , dice  l’ Afflitti, 
quod  à tanto  tempore  , in  cujus  contrarium  memoria  hominw 
noncxiJUtynmquam fuit  fervatum , quod  magt/iri  medicina 
approbati  in  Collegio  medicorum  Salerrn , •vcl  Neapolis  ha- 
beat  quarere  literas  Officialtum  Regis  , nel  licentiam  à Rege  , 
vtlVicerege  medicandi  in  Regno.  Perchè  farebbe  molto  icó- 
cio  il  madarfi  ciò  avanti  ; e larebbc  certamente  un  togliere 
l’autorità  a’  noftri  Collcgj  di  più  comrentar  pccfona  in  me- 
dicina ; cioè  adire}  di  dar  licenza  di  liberamente  me- 
dicare tenzachè  non  faprci  Io  certamente , quali  medici 
farebbon  da  cfaminare  ; perciocché  egualmente  i giovani , 
ei  vecchi  j anzi  maggiormente  nel  v^ro-  ivecchj  nchato 
data  cagione  difarne  richiedere  a parlamento.  Ma  come 
potrebbon  le  fecreteefaminazioni  a buófìne  giammai  riu- 
feire , fe  per  averle  conofciute  feempie  > e manchevoli , i 
Principi  j e le  Comunità  ne’loro  reggimenti  han,  per  mio 
avvilo, le  pubbliche  cfam inazioni  inttituite . Sogliono  re- 
carli percfemplo  coloro,  che  queftanovella.efaminazion_» 
de’medici  introdur  vogliono  , i legifti  ; i quali  da  non  mol- 
to tempo  in  qua  fogliono  etter  cfaminati , quantunque  có- 
ventati  *.  ma  ben  dovrebbono  avvertire , chegli  Avvocati 
pou  mai  vollouo  foggiacele  a tale  cfatninaraento;  eleggen- 
do ari- 
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doanzi  d’abbàdonare  il  me(Uetc,qiiatuqucl’cIaminazìonC 
avcfse  a farli  da’fupremi  miniftri,  c in  alfaiorrevol  maniera; 
e fol  rimafe,chc  coloro  ragionevolmétc  nel  vero  vi  foggia- 
ceffrro , a’quali  , o alcun  governo ,,  o altro  onore  s’aggiu- 
gaeflc . 

Ne  mé  giudico  Io  ragionevole  quel  divifodi  dover  efa- 
minarlì  almeno  i nodri  medici  in  Chimica  ; da  che  la  Chi- 
mica cotanto  neccfiaria  alla  medicina  eflcr  narrammo;per- 
ciocchè  da  cotali  efaminazioni  grandi  fconcj  certamen- 
te al  noftrocoinun  ne  feguirebbono , per  molte , c mol- 
te cagioni , le  quali  Io  taccio  al  prefente  per  elfcr  ciòba- 
ftantemcntc  a ciafcunmanifedo  ; lenzachè  i vccch  j anco- 
ra , anzi.con  maggior  ragione  , che  i giovani , farebbon  da 
elaniinare  ; richiedendoli  comunemente  a ciafeun  medico 
la  chimica  , ed  efsendo  aliai  meglio  i giovani , che  i vecchi 
medici  inceli  di  quella. 

Ma  de’ volgari  impirici  farebbe  da  prendere, le  pur  li  po- 
tellc  , d retti  dima  cura,  acciocché  per  lor  dappocaggine  al- 
cun nocimento  al  nodro  connine  non  fiegua  e comechè 
intorno  a cofloro  balìanremencc  di  fopra  lìa  detto  -,  pure  li 
dee  por  mente  a ciò  ch’avvi  fa  Galieno-,  allorch’egli  dieta, 
che  il  curarqualunquc  , avvegnaché  leggeriflìmomale , d’ 
altri  non  lìa , fc  non  fe  fol  ardente  di  coloro,  i quali  di  tutta 
la  medicina  pienamente  lian  intelì  ,•  concioflìccofachè  un_» 
male  foglia  ìoveme  conaltro  male. eflèr  congiunto,-  e fo- 
glian  talora , o per  ragion  dcJlemedicine,o  peraltro  sì  fat- 
to accidente  fopragiugnerc  : che  da  colui  , ch’uni  fol  medi- 
camento fappia , non  lì  podi  dar  compenfo.  Oltre  a que- 
llo , nel  conofccrfi  delle  malattie  , aliai  fovente  gl’impirici 
s’ingannano;  togliendoin  cambio  fcioccamenteuna  per  al- 
tra , e contrari  rimedj  talora  imponendo  ; nella  qua!  mala 
ventura , come  dicemmo , cadono  talora , anche  i più  fcié- 
ziati  medici  per  la  dubbiezza  de’fegnali . Perchè  farebbe 
certamente  il  migliore  vietar  a entelli  volgari  Empirici  il 
medicatele  miglior  séza  fallo  farebbe  dato  il  provvedime- 
lo dei  Senato  di  Parigi , fe  del  tutto  avede  agli  Empirici  il 
medicar  proibito , c non  permeilo  loro  il  farlo  iol  coll’  ap- 
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provagione,c  jicenzade’dotti  medicùedebbe  il  torto  di  la- 
gnarli di  loro  Anoeo  Roberto  dicendo  , che  all’onta  di  tut- 
te le  proibizioni  eglino  il'  capo  alzafltro  ; imperciocché  nó 
mai  aifoiutaméte  allo  incótro  furon  proibitile  fotto  condi. 
zion  fi  permifero»perchè  da’mcdici>nóoflante  il  gran  male, 
ch’ei  fanno  di  leggieri  ottengono  lalicenza  del  p>oter  me- 
dicare. Ma  tacer  non  fi  docciò1,  che  degl’impiriciracconta 
Giacomo  Silvio:/»  montepeffulano-*  clan  film  a. , & ariti* 
qui  filma  medicina  academia, fi  quis  borum  nebulonum  fe  me - 
dicum  menti atur , max  raptus  in  a/inum  ftrigofum , &fiin- 
' venitur  fcabidum-ì fubhmis  talli  tur , averfus , urbe  tota  cir- 
cumducitur , feommatis  undique  incejjitur , confpuitur-,pulfa* 
tur , laceratur  or  dibus  omnis  generis  confpurcatur , ceu  olim 
/aera  illa  ma(JìlienJìum"oi£lima  : pojlremo  expiata  urbe  ejici - 
tur  , il  lue  nunquamreditttrus , nifi  malo  fm  maximo.. 

Ma  gia  baftanremente  fecondo  noftra  pofla  avendo  de’ 
medici  ragionato , trapaleremo  a divifàre  al  prefente  de- 
gli Speziali , i quali  debbon  lavorare  j medicamenti,  maffi- 
maiwence  chimici  5 il  quale  fu  il  fecondò  capo , onde  molle, 
il  noftro  ragionamento . Veggiam  dunque  brevemente-»  r 
quali  cofe,  e quante  abbifognino  a colui , che  voglia  van- 
taggiarfi  in sinobil meftiere . Immaginai! volgo,  clic  agc- 
volidìma  faccenda  fia  a faper  fabbricare  i medicaméti;  per- 
chè in  mandi  perfonc  di  pocofapcrc,  e di  poca  lieva  ado- 
perar fi  rimira . Ma  o quanto  di  lungo  certamente  coftoro 
ingannatici  vivono!  imperciocché  a tal  meftier  richicdonfì 
poco  me  tv,,  che  tutte  altre  códizioni,ch’a  coloro  fon  d’h  uo- 
po , che  il  rimanente  tutto  della  medicina  apparar  bene , c 
lodevolmente  intendono  ;e  ciò  fenza  , che  Io  troppa  fati- 
ca vi  duri,  agevolmente  fi  può  comprendere  per  colorabile 
allcbifogne  tutte  d'una  cotal  arte  fifamente  riguardano  * 
Ma concioffiecofachè i guafti,  e biafimevoli  coftumi del  fc* 
colo  ciò  non  comportino , dovrebbe  almcn  chi  defideraJ 
una  tanta  imprefa  ièguire,oltre  alla  fua  natura, c a’  genero- 
fi  , c lodevoli  coflumi , efier  mezzanamente,  per  tacer  deli’ 
Araba  , almeno  della  latina , c della  greca  lingua  intefo  > 
per  dover  poi  intendere  i varj , e diverfi  fcrittori , che  nell* 
. , una. 
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ima , e nell’altra  lingua  materie  a ciò  appartenenti  deferì- 
vono . Apprcflò  egli  è di  meftieri  aver  continuo  tra  le  ma- 
ni pronta , e apparecchiata  laeonofeenza , non  folamente 
di  que’vegetabilfio  minerali,  o animali,  che  maneggiar  ro- 
vente coftuma , ma  di  quelli  ancora , che  nelle  Arane, e non 
ordinarie  compofizioni  de’medicamenti  gli  poteflèro  talo- 
ra dal  medico  venir  impofte . Dovrebbe  oltre  a ciò  effe r 
pienamente  informato  degli  finimenti  tutti,  e ordigni  del? 
arte , e delle  convenenzc , e proporzioni  ancora , che  alcu- 
ni di  quelli  han  co’femplici , de’  quali  egli  nel  filo  lavorìo 
fervir  fi  dee  . Ma  fopra  tutta  convien , che  la  propietà  , e 
la  natura  del  fuoco  egli  perfettamente  lappi  a ; acciocché 
poi  comprender  appieno , e ravvifar  polla  quelle  alterazio- 
ni , che  indi  le  medicinali  compofizioni  ricever  fogliano  ; 
?lja  qual  cofa  certamente  aggiugner  non  potrà  colui , cho 
non  prenderà  per  guida , e per  ifcorta  la  Chimica  ; fenza  la 
quale  Io  non  veggio,  come  bene , e lodevolmente  per  hu8 
fi  poffa  un  sì  malagevole  mefficrc  adoperare  ; fcnzachè 
migliore  affai, e di  maggior  giovamento  ail’uman  genere 
farebbe , ficome  altrove  abbiara  detto , fe  da'  foli  medici  i 
medicamenti  fi  lavoralfcro  ; perciocché , quanto  a me , Io 
non  fo  a niun  modo  comprendere , come  mai  perfettamen- 
te fabbricargli  colui  pofsa , il  qual  non  abbia  in  prima  Io 
maniere  tutte  del  loro  operare  con  gli  occhjpropj  piena- 
mente conofciute.  Perchè  dovrebbono  finalmente  gli  fpe- 
ziali , oltre  alle  fopradetee  cofe  , avere  in  prima  tanto  quà- 
to  ftudiato  in  medicina,  ed  in  qualche  {pedale  co' pro- 
pj  occhj  all'  operazioni  de’medicamenti  riguardato . E 
feorgendofi  ornai  in  tutte  botteghe  di  fpeziali  aver  noto 
poca  quantità  di  chimici  medicamenti , non  fi  dovrà  piij 
avanti  dubitare , convenir  lo  fpeziale  aimen  per  quello  ca- 
po efser  della  Chimica  baftevolmente  intefo , e fperto . 

In  quanto  alle  Chimiche  medicine  poficomcchè  per  noi 
ita  fiato  di  fopra  baftantemente  raffermato , che  il  fabbri- 
carle previamente  appartenga  a'mediei  ; non  però  di  meno 
da  che  i medici , o non  vogliono  per  lor  tracotanza , o non 
fanno , o non  poisono  invilupparvifi,Io  afsai  ben  giudichc- 
■ rei, 
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rei  5 eh’  a’  foli  fpcziali , c a tali , quali  noi  divifammo  feae 
commcttefse  ftrettamente  la  cura  ; ne  altra  privata  perfonx 
s’inframmettcfse  di  lavorarne  alcuna  ; ma  le  compofizioni 
de'più  pericolofi,  e rilevanti  medicamenti  > o da’medici  fo- 
li, come  dicemmo  lavorar  fi  dovrebbero o almcn  dagli 
fpeziali  in  prefenza  de’medici . Nc  è da  dir  con  alcuni,  po- 
terli alle  fconvcncvolczze  tutte  ripararare  colla  fola  eli- 
minazione, che  delle  medicine  chimiche  fi  faccfse  allor* 
che  fi  vifitana , come  dir  fi  fuole , le  (pczieric  ; concioflìe- 
cofachc  vana  lenza  dubbio  , e inutile  cotal  cfaminaziono 


liufcircbbe  : per  non  poterli  mai , per  fogno  niuno,  lor  vir- 
tù , c lor  forza  baftantemente  avvifare . E chi  mai  ne'  bof- 
foli  delle  botteghe  , la  bontà,  e finezza  del  mercurio  di  vi- 
ta, dell’antimonio  diaforetico,  del  bclzoardico  minerale^  , 
c d'altri , c d’altri  sì  fatti  medicamenti  d'odore , e di  fiiporc 
affatto  privi, perpruova  de’ fornimenti  avvifar  mai  faprcb- 
bc , e l’eccellenza , e la  perfezione  ridirne , fenza  cfscr  in-, 
prima  egli  fiato  prelente  al  lor  lavoriot’E  tanto  quella  ma- 
lagevolezza dell’indovinafe  i chimici  medicamenti  ahcho 
per  li  macftri  di  quelli  è grande  , che  eziandio  de’  più  me- 
ri orni, e comunali  non  fi  può  nulla  di  certo  fovétemente  di- 
vifare,-ficpmeque’fali,  che  filli  diconfi  ci  danno  apertamen- 
te a divedere,'  imperocché  i fali  filli , per  nulla  dire  del  fa- 
porc , che  in  tutti  il  medefimo  appare , nc  alle  varie  manie- 
re, elicili  crifiallizandofi,  per  valermi  d’una  parola  dell’ 
arte , foglion  figurarli  : nc  a’  varj  colori , de’  quali  vedono 
il  precipitato  colcotarc  , nc  ad  alrro  fognale  può  niuno 
maefiro  , comcchc  fperto , c faggio  in  chimica,  certamente 
ravvifare,e ficuramente  determinare  di  qual  piantaci  qual 
animale  fieno  ; conciofliccofachc  parecchi  fali  di  divcrfilìi- 
mc  piante  fra  efiò  loro, prender  fogliano  in  crifiallizandofi 
la  mcdclìma  figura,  cdcl  color  medefimo  vefiir  anche  fo- 
gliano il  colcotarc;  ma  onde  ciòavvegna , non  fa  luogo 
ora , che  Io  imprenda  ad  invcfiigarc , cflcndo  oltre  trafeor- 
fo  tanto  co’  miei  ragionamenti , che  mi  convien  riferbaro 
più  d’ima  cola  al  noftro  propofito  appartenente , ad  altra-. 

O o o o più 


Digitized  by  Google 


<f  j-  8 Ragion  amento  Ottavo 

più  agiata  opportunità  ; la  quale  fe  mi  vena  mai } comc_r 
fpcro , diviferonne  forfè  pienamente , e dì  vantaggio  in  una 
fpczial  libro , il  quale  Io  ora  fto  intefo 
a comporre  * 

* . ' l 
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Accademia  degli  iimrtigan- 
ti.  586. 

Acetofità  ràdiflime  volte  nelhu 
flemma  , e nel  fugo  pancreati- 
co avvi  far  fi  puote . 450.  1 
Achille  1 come  curaflc  Telefb  . 
2 ad.  Fu  il  fecondo, che  fi  val- 
fe  de’min'erali  in  medicina., . 
12 d.  Intèndente  del  modo  di 
guarir  colla  dieta.  226.  Lo- 
dato per  le  fu  e ( maravigli  oft^ 
prodezze.  225»  Stimato  nel 
greco  campo.  2zd. 

Achillea,  e Ariftologia abbon- 
* devoli  d’acquofo  umore.  2 j 1. 
Uiate  in  medicina  da  Podali- 
rio  , da  Macaone,  e da  Patro- 
clo. 231. 

Acqua  , giudicata  dagli  Egizzj 
univerlal  materia  di  tutte  ie« 
cofe  create,  yu. 

Acqua  ha  in  fe  un  falc , che  fcio- 
glie  Poro.  5 1 1. 

Acque  del  fondo  del  mare , non 
fon  pili  dolci  di  quelle  di  fo- 
pra.  592. 

Acrone  d’Agrigento  liberò  Ate- 
ne dalla  pelhlcnza  20. 
Aforifmi  d’Ippocrntc  adattati 
da  alcuni  a divede  materie.  . 
28Ò.  Avuti  in  gran  pregio  da 
alcuni, appo Suida.  285.  Po- 
co pregiati  da’migliori  greci 
fcrittori.  28Ò.  Ravvifati  dal 
Santoro, lontani  dalla  verità, 
ni.  Rifiutati.  290.  infino 
a 3 1 2. 
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Agatorchide,e  fuo  rapporto  del- 

■ da  medicina  degli  Arabi. 2od. 

Agenote,e  Chitone  coU’ulò  del- 
le fole  piante  medicavano.  14 

Agnolo  Poliziano,  e fuo  avvifo. 

8. 

Alban  eli,  che  maniera  ufino  iiu» 
medicar  le  febbri,  id).  . 

Alcali  del  Tartaro  fa  calar  gii 
Poro , e le  gemme  fciolte  da' 

- correlivi.  y6i.  ><•  i 1 . 

Aleflandro  fece  ammazzar  G lau- 
da medico.  9. 

Aleflandro  Malfar»  fegna  nelle 
diflcnreric.  iij. 

Alici  arlcnicali  rendono  l’aria^ 
nociva  all’umana  filuce. 5 iz.. 

Allegra  cuore  ,chelia.  944. 

Ammiano  Marcellino, e fuo  nar- 
ramento  delle  fcuoic  d’Alcl- 
fandria.  18Ò. 

Anaflagora , e fua  credenza. 

Andrea  Ccfalpino , contrario  a 
Galieno.  rii. 

Andrea  di  Lorenzo,  e fua  opi- 
nione intorno  al  faperlppo- 
cracedi  notomia.  313.  Loda 
la  libertà  del  filofofare.  98. 
Morde  il  Vefalio.  yo. 

Andrea  Mattioli  riprende  Ga- 
lieno , e perchè.  1 1 1. 

Andrea  Santacroce  allontanali 
dalla  dottrina  di  Galieno. 92. 

Angioli , come  pollano  dare  il 
movimento  a’corpi.  629. 

Anima  , comporta  di  fuoco,  fe- 
condo Ippocratc.  16 1. 

Anima  ; e come  in  efla  s’ingc- 
Oooo  2 ncri- 
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nerinovarj  penfamtnti.i  $o.  . 

Animali  hanno  alcune  parti, che 
rav viFar  non  fi  poflono.  ng. 
Hanno  continuamente  ufci- 
menti  d’alcune  follante,  per 
infenfibiii , e cieche  iiradc_>  • 
205.  Han  fentimcnti  più  di- 
licari  de’noftri.  174. 

Anime  (limate  efl'er  di  fuoco  da- 
gli Stoici.  6j6. 

Anneo  Roberti , e Tuoi  avverti- 
menti. 12. 

Antichi  filofofi  andavan  confì- 
deràdo, qual  faccia  veftiiTc  l’u. 
niverfo.z 6 9. Conobbero  quel- 
la parte,  ond’c  formato,c nu- 
tricali l’huomo.  282.  Qual'o- 

■ pinione  portaffero  intorno  al 
continuo  mantenerli  caldo  il 

, fangue.  299. 

Antichi  bialìmati  da  Ippocrate. 
z 34.  Divifarono  intorno  alle 
•cole  della  medicina.  2^3.  Di- 
vifarono molte  cofe  intorno 
al  cibarci  malati.  247.  Ebbe- 
ro fentimenti . che  non  furori 
capiti  da  Ippocrate.  2 35.  Er- 
rarono divifando  intorno  a_> 
var;  animali . 71.76.77.  Erra- 
rono  feri  vendo  dell’Incenfo , 
e del  Laudano,  c d’altri  fem- 
plici.68-  infinga 74.  In  qual 
guifa  medicafTero.  23Ò.  Mol- 
te cole  non  conobbero,  feo- 
verte  da’  moderni.  64. ih 
96.  157-  Preftavan  fedeallc_» 
(alfe  relazioni.  68. 

Antichità  della  Chimica,  so?. 

Antigono,  e fuo  favolofo narra- 
rne to  del  Cinnamomo.  72. 

Antimonio  , annoverato  fra  i 
fempiicì  dell’  Antidoto  del 
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Gengiovo.  544.  Crudo  norL, 
muove  il  vomito.  54}.Crudo, 
perchè  talvolta  muova  il  vo- 
mito , c i Aulii.  545.  Diche., 
parti  venga  comporto.  542. 
541-  Liberamente  adoperato 
da  tutti, comechè  forte  in  Fra- 
eia  vietato  il  darlo.  480.  Vic- 
tato  nelle  febbri.  557. 

Antimonio  Diaforetico,  impie- 
trato nello  rtomaco  d’alcuno. 
55*- 

Antioco,  figliuol  di  Sdeuco,  fu 
fottratto  dalla  vicina  morte., 
coll’  induftria  d’Erafiftrato. 
342. 

Antirtene  in  qual  guifa  volerti  , 
che  Lidia  averte  filofofato.68 

Antonio  Fracanzano  biafima., 
Ippocrate.  289. 

Antonio  Mufa  , fu  difcepolod» 
Temifone.  374.  Si  valle  della 
carne  delle  vipere-  3 7 A.  Una 
fetta  fondò  di  medjcina.31, 

Antonio  Pifani, contrario  a Ga- 
licno.  ii£. 

Antonio  Santorelli  libero  nello 
fcriverc.  1 uL  Scioccamene^ 
divifa  dell’acqua  arzente. 5 25 

Antotide , fecondo  Re  della  di- 
nartia  dc’Tinniti,  fcrifTc libri 
di  notomia.  3. 

Apollo  biafimato  da’  medici.i  A 
Poco  intendente  di  medici- 
na. 15.  Con  quali  arti  egli 
montato  forte  in  pregio.  212. 
Infegnò  la  medicina  ad  Eno- 
ne  in  premio  d’averle  tolta  la 
verginità.  2 1 3.Riprefo.  211. 
213.  Ritrovò  la  medicina  de- 
gliocch;.  2J 1.  UccifèLino  , 
celebre  poeta, e medica te.472 
Apol- 
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ApollodofO,  e fuo  racconto.  1 1. 
14. 

Apollonio  , « Difippo  , fcolari 
d’Ippocrate.  320. 

Aquilio  , c Tua  legge.  7. 

Arabefea  medicina  abburattata* 
e premuta  nel  paflato  leccio  . 
295. 

Arabi  antichi^  lor  guila  di  me- 
dicare. 176.106.  Apportaro- 
nogran  danno  coll’ aver  in- 
trodotto l’ufo  del  Zucchero. 
395.Coltivaronol’opered’A- 
riftotcle , ediGalien0.3d.Fu- 
% rono  biafimati  da  alcuni.  40. 
Incorfcro  in  molti  errori.  37. 
Inventarono  nuove  maniere 
di  compor  medicine.  3 7. 
Arcadi  coltivarono  lo  Audio 
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da’fuoi  feguaci.  606.  Aggira* 
fi , dicendo  i ragnuoli  parto- 
rire cotali  vermicelli  vivi.  do. 
Aflomigliato  alla  feppia.d  1 ; 
Biafimato  a torto  dal  Patrizio 
dio.  Biafimato  da  Origene,  e 
da  altri.  5 g 9.  Come  beffi  ifuoi 
peripatetici.  6 1 7.  Come  chia- 
mato da  S.  Ambrogio.  631. 
Incerto, e dubbiofo  nelfilo- 
fofare.  597.  Innamorato  del- 
la concubina  d’Ermia.  do;. 
Intorno  al  Cinnamomo  dice 
menzogne.  71. Neda  a dive- 
dere non  aver  aperto  giam- 
mai niun  Lione,  do 2.  Non  fi 
dovea  fervire  di  vocaboli 
ambigui  nelle  cofe  apparte- 
nenti alle  fondamenta  della» 


della  mulica.  195. 

Archeo , Che  fia,  fecondo  il  Glif- 
fonio.  4 s S - 

Archigene , riprefo  da  Galieno. 

14- 

Ateo  celefte  è fiato  ouervato 


maggiore  d’un  mezzo  cer- 
chio. 591. 

Aretcofcrifle  con  diligenza  piti 
di  ruttigli alcri greci.  394. 
Argcntcrio*  libero  nel  filofofa- 


re.  105.  1 14. 1 1 5. 

Argomento  d’Ippocrate  a fer- 
mar l’opinione  de’  quattro 
primi  elementi.  50;. 

Aria,che  cofe  contengale  quali 
cagionar  pollano  le  malattie. 
265.  Di  fiate  è abbondevole 
d’un  certo  tale  volante.  301. 

Arifteo  ritrovò  il  modo  di  far 
rolio.224.Suegiuntetie.224. 


22;.  . • 

Aditotele  , abbandonato  talora 


fua  filofofia  d 2 s . Perchè  deb- 
ba eficr  antipolio  ad  Tppocra- 
te.  1 84-  Porta  falfa  opinione 
. intorno  al  cuore.  299.  Quale 
opinion  porti  intorno  agli  er- 
rori de’fenfi.  1 ; r.  Rapporta» 
la  legge  degli  Egetiaci.$.Ri- 
volfclì  a’ftudj  della  filofofia 
per  ordinazione  d’un  diavo- 
lo. 590.  Scioccamente difcor- 
re  intorno  al  primo  nafeimé» 
to  de’  fiumi.  594.  Scioccame- 
le falla  in  divifando  del  luo- 
go. <$29. 

Arte  matavigliofa  del  ricordar- 
li. d;  1. 

Artemidoro , c fuo  errore.  209. 

Arti  nate  dallaChimica.497. 

Artificio  dc’mcdici.  21. 

Artificj  ufaci  da  Efculapio.22. 

Arveo,  e fuo  divifamento intor- 
no alle  cole  della  natura.103. 
104.  . 

Afclc- 
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Afclepiade  abbottile  purgagio. 
ni , e dannò  il  frequente  ufo 
de’vomici.  369.  Biafimaro  da 
Galieno.  33.  Che  operarti. 
Colla  mufica.  i£j.  Chiamava 
la  medicina  d’Ippocrate,  me- 
ditazione della  morte  . 2 £3. 
Conforta  il  medico  a riprovar 
ciòi  che  l’altro  medico  divilà. 
4 '<59.  Divéne  vincitore,  e trio- 
fante  degli  altri  medici , ear- 
' bitro  della  vita , e della  morte 
del  Popolo  Romano.?66.  In- 
ventò una  nuova  fetta  di  me- 
dicina. jaMal  fece  a lalciare 
la  co  (fuma  di  Cleofanto  nel 
curarle  febbri  terzane, e quar- 
tane. 373.  Non  vuol  , che  fi 
tragga  fangue  giammai,  fal- 
vochenc’dolori.  <73. 

Afdepiodotto,di  mufico ch’era, 
fi  fece  mcdicQ.i  87-  In  pregio 
avea  alcuni  medici.  187^  Una 
mofetacon  arte  compofe  , li- 
mile a quella  di  Jerapoli.i  88 

Afinio  Pollione  fcrifle  contro 
Arirtotcle.dot. 

Ateneo, ritrovatore  della  fetta-, 
fpirituale.  30. 

Ateniefi  vietarono  alle  donne, e 
a’  fervi  lo  Audio  della  medici- 
na. du 

Atomi  d’Epicuro,  ben  fi  poffo- 
no  dividcrc.646. 

Avarizia  d’Efculapio.  i!L 

Averfoe  credette  più  ad  Ippo- 
crate  , che  al  Profeta  Mose  . 
ÒJ2.  • 

Avicennadice,  come  debba  fa- 
re il  medico , quando  non  ab- 
bia cótczza  del  male.  316.  Vi- 
tupcraGalicno.32. 
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Aulo  Gellio  apporta  l’opinione 
degli  antichi , intorno  al  co*' 
nofeer  de’fenfi  135. 

Azione  d’un  venerando  medi- 

co , infermato.  4^7.  . 

• . »J 

B 

BAcco  ,c  fue  imprefe  inverti- 
te da’Greci  adhuom  dilor 
nazione.  203.  Rinvcnneil vi- 
no. 204.  Una  medefima  per- 
fona  non  fu  con  Noè  203. 
Bagni  d’acqua  fredda, introdot- 
ti da  Antonio  Mufa  , eda-, 
Etiforbo  (ùo  fratello.  3 76. 
Balfamo  di  Crirto,  che  cofa  fia- 
ta forte.  3 65. 

Balùmone,  Patriarca  d’Antio- 
chia  s’avvide  delle  manche- 
volezze della  medicina. 3 6$. 
Barca  del  Drcbellj,  navigante-, 
l'ott’acqua.  3 io. 

Bartolo  porta  opinione,  i divi- 
famenti  della  natura , cflcrlnó 
guari  diffimili  alle  umane., 
leggi.  48  u . 

Bafilio  Valentino  fece  capo  a’ 
Tuoi  tempi  nella  Lamagna  co- 
ttola fignoreggiante  medici- 
• na  di  Galieno. 399. 

Baflian  Battoli , libero  nel  filo- 
fofare.  117. 

Bernardino  Longo  , contrario  a 
Galieno.  1 14. 

Bojardo,c  fua  novella.  198. 
Bcftcmmic  d’Ariftotcle.389. 

; ■ C 

CAdmo  edificò  centoCittà . 
j gz.  Portò  le  lettere, c mol- 
ti vo- 
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ti  vocaboli  in  grecia.  116. 

Cagione , perla  quale  il  vin  ge- 
nèrofo  nuoce  a chi  patifee  di 
mal  caduco,  non  conofciuta_, 
da  Ariftotele , ne  da  Galieno. 
5*5- 

Caldo  innato , che  fi  a.  2 99. 

Camelo  non  ha  quel  gobbo,  che 
gli  attribuire  Ariftotele.doz. 
Quanti ginocchj  abbia.  600. 

Campanella  trovò  un  fiftema  di 
raiional  medicina.  58. 

Canal  pettorale  ritrovato  da-, 
Bartolomeo  d’Eullachio.  3 2 8. 

Caos  d’Elìodo  .512. 

Cardano, e fna  libertà  nel  filofb- 
farc.  105. 

Cardinal  Cufano  conobbe  l’in- 
certezza della  medicina.  4Ò5. 

Car1ettonc,e  fuo  racconto.  1Ò5. 

Carlo  Cluiìo  ,c  Andrea  Mattioli 
riprendono  i mèdici , c i pro- 
tomedici Napoletani.  480. 

Cado  Sello,  predo  a morte  ridot- 
to dagli  Empirici.  iz. 

Carmagnuola  decapitato  da’Vi- 
niziani.  ir. 

Carmi , inventore  di  nuova  gui- 

• là  di  medicare.  3 z; 

Cartagineli  caligavano  gli  er- 
rori de’capitani.  ri. 

Calda  , Manna, c Refe, hanno  in 
fé  il  medelimo  veleno,  che  ha 
l’Antimonio.  550. 

Calda  , venduta  per  cilratto  di 
Calda  da  un  malvagio  fpczia- 
le.  5 dò. 

Celio  Rodigino  fa  un  favolofo 
racconto  di  Podalirio .232. 

Cenere  è compolla  di  foflanzc_» 
dildmili.  50  6. 

Cervello  negli  animali  ha  bifo- 


0X2* 

gno  d’una  eofa  che’!  porttjfc- 
condo  giudica  Galicno.45. 

Cervello  ha  la  fua  fabbrica,  ima 
poflibilead  efler  riadata.  157. 

Chenelmo  Digbi  fece  fembian- 
te  d’elTerperipatetico  , e per- 
che, ò iò. 

Chilo  fpargeli  per  lo  corpo  in» 
guifa  di  rugiada , fecondo 
Eraclito,  Aditotele  , ed  Era- 
fi  lira  to.  371. 

Chimica  a torto  biafimata.  537. 
E arreda  g fcfola.j04-Nccef- 
faria  a fpiar  le  propietà  dc’ci- 
bi.  J13.  Neceflària  forama- 
mente  alla  medicina.  527. 
Nell’Egitto  antichildma.i  84 
Quanto lia  antica  . 502.  J03. 
Quanto  vaglia  alle  arti  più 
curiofe  ,cd  utili  al  genere  ir- 
mano.J70. 

Chimiche  medicine  utilildmo» 
e necefiaric  al  genere  umano , 
55  5- 

Chimici,  come  chiamati  da  Me- 
die. 507. 

Chimici  eccellenti , perchè  col- 
le lor  propie  mani  lavorino  i 
lor  medicamenti.  535.  55 6. 

Chimici  pongono  ad  efamina* 
zione  l’aria  , le  terre  , le  pian- 
te , gli  animali , e i minerali 
corpi. 509. 

Chimici  fono  intendentildmi 
della  natura dc’fcmplici.3  54. 

Chimico  dee  avere  fludiato  in- 
filìca.  5 7 1 . Perche  lia  detto  fi* 
lofofope’l  fuoco.  575- 

Chirone  medicò  gli  animali  . 
21 6.  Medicò  ogni  forte  d’in- 
fermità. 2 ló.Non  Teppe  curar 
fe  medelimo.  19.  Ritrovò  il 
Pan.i- 


Digitized  by  Google 


T A V 

Panaee  Chiromo.14.  Valfein 
molte  fcicnze.  215. 

Cibi  .perchè  di  verno  , e di  pri- 
mavera meglio  affai  fi  digefti 
fcano.che  inaltreftagioni.301 

Cibo  fidigeftifce  nello  il  orna  co, 
putrefacendoli,  fecondo  l’o- 
pinione di  Pliftonico. 3 17. 

Ciceone,  bevanda  biafimata  da 
Platone.  231. 

Cieno,  fondator  di  fetta  di  ra- 
zionai medicina.  19. 

Cinefi  addottrinati  in  molte.» 
fcienre.  178.  Conobbero  uno 
effere  il  principio  delle  cofc» 
naturali.  1 78-  Avuti  in  po- 
co pregio.  1 8 r.  Imitati  dagli 
Egizi]  ncll’afienerfi  da’falaflì. 
345.  Rigorofe  diete  prefcri- 
vonoagli  infermi.  1 80. Sana- 
no i malati  colla  radice  Gin- 
fcn.  18  r. 

Cinnungo  inventore  della  me- 
dicina appoi  Cinefi  ; ritrovò 
per  pruova , fetta  in  fe  mede- 
fimo,  le  virtù  di  molte  radici. 
175.  Perchè  nons’avanzaffc» 
nella  filofofia.'e  nella  medi- 
cina. 178. 

Cino  Imperadore,  perchè  bru- 

• ciaffe  i libri  de’Cinefi.  177. 

Circolazion  del  fengue  , perchè 
a’Galienifti  rincrefccffe  affai . 
35  3- 

Cirillo , e fuo  narramento  d’E- 
fculapio.  zzo. 

Cleante  offervò  alcune  azioni 
delle  formiche.d43. 

Cliniada  Marfiglia  medicò  iru» 
guife  molto  ftrana  , e fuper- 
lliziofa.  379.  Ritrovò  una^ 
nuova  forre  di  medicina.  3 z. 
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C litorio  fonte,  ij. 

Condizioni, che  richiedonfinel 
medico , fecondo  Ippocrate . 
48  6. 

Conofcimento  , attribuito  dal 
Gliffonio  a tutte  infcnfete_> 
follarne.  461. 

Conofcimentodelle  lingue,  ne. 
ceffario  al  medico.  488- 

Contefc  degli  Italiani  medici  . 
39- 

Contraili  de’medici  antichi,  ac- 
cennati da  Ippocrate.  z8- 

Cótraddizioni  d’Ariftotele.dz  r. 

Cornelio  Ceffo  avvisò  l’incer- 
tezza della  medicina.  4Ò5.NÓ 
fi  dee  feguire  nell’imbagnare 
il  corpo  dc’febbricofi  con  ac- 
qua fredda , mefcolata  con.» 
olio.  3<Sj.  Quali  fentimenti 
abbia  intorno  all’origine  del 
cibare  imalati.240. 

Corpi  faldiifimi , perchè  non  lì 
poffano  agevolmente  in  altri 
cambiare.  Ò47. 

Corrado  Gcfnero,  libero  nelfi- 
lofofere.  99.  Riprende  Galie- 
no.  34. 

Crifto  , empiamente  fchernito 
da  Galieno.  34. 

D 

• t 

DAmafeio.e  fuoi  racconti  de’ 
fatti  di  Giacomo,  medico 
Aleffandrino  , e d’Afdepio- 
dotto.  180.187. 

Daniel Scnnerti, e iua  liberti  nel 
filolofare.  1 00. 

Dante  ,c  fuoi  fentimenti.  15J. 
r 5 5- 

Definizione  delFumido  data  per 
Ati- 
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Ariftotele,  conviene  ancora 
alla  terra.  611. 

Democrito  antepodo  a Platone , 
cad  Arinotele.  6 1 5.  Come_> 
chiamato  da  Seneca,  edaPe- 
tronio.  608.  Conobbe  la  fa- 
lcia del  latte  in  Cielo  non  ef- 
fet altro, che  moltitudine  di 
Itclle  fide.  5 9<S. 

Derivazione , orivulfìone,  così 
dette  da’medici,  non  haa- 
luogo  nelle  infiammagioni. 

Digcftion  del  cibo  non  farli  dal 
calore,  fu  avvifato  da  Eralì- 
ftrato.  342. 

Dioclecortefc  .eumanoinverfo 
gli  infermi,  e vago  affai  della 
ffronomia.  3 20.  Fu  il  primo  a 
pubblicarle  cofe , ch’egli  av- 
vi fa  te  aveva  nel  far  notomia^ 
degli  animali. 525.  Non  mol- 
to bene  filofofò  de’ mali  ipo- 
condriaci. 3 2 3.  Ripigliato  da 
Galicno.322. 

Diodoro, e fuo  racconto  della.* 
medicina  Egcziaca.  185-  Fa- 
volofamentc  raccóta  d’Efcu- 
lapio.220. 

Diom  fio  Egeo  difende  cento  có- 
trarie  opinioni  in  altrettanti 
capi  partire,  idr. 

Diofcoridc  da  alcuni  è ripiglia- 
to dove no’l  merita  , e com- 
mendato dove  no’l  vale.  395. 
Che  cofa  avelie  creduto  in- 
torno al  Gcngiovo.dp.  Intor- 
ooalLaudano.  6$.6<). Intor- 
no al Malabatro.  69.  Intorno 
al  Pepe.  72.  73. 

Divifamenti  degli  antichi,  im- 
pugnati. 237. 
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Divifamento  d’Ariftotele  intof- 
noal  mondo.  63 1.  Di  Galie- 
no , perchè  ognuno  buon  me- 
dico divenga.  4<58. 

Divilìonc  del  moto,  infeliccmè- 
te  data  da  Ariftotcle.  dz<5. 
Dorerò,  libero  nel  tìlofofure.98- 
Dottrina  d’Erolìlo  infevnavaft 

, C? 

in  una  fcuola  della  Frigia  a* 
tempi  di  Strabono.  328. 
Dottrina  de’quattro  umori  mol- 
te ccntinaja  d’anni , anzi  che 
Galien  naiedìe,  fu  divulgata 
nelle  fcuole  della  medicina. 
463. 

Dottrined’Ariflotele, perchè  ap- 
parate da’noftri  Teologi.  Ó3 1. 
Druidi , medici  razionali.  17Ó. 
Duca  di  Medinaccli,  non  volta 
alcolcarc  le  ambiziofe  brame 
di  Filippo  Ingralfia.  483. 

E 

E Foro  ,c  fua  opinione  intor- 
no alla  Mufica.  194. 

Egitto  avea  fidamente  i Re,  ei 
Sacerdoti  , c i Baroni , che* 
medicavano.  3. 

Egeziaca  medicina  a grande  al- 
tezza da’Rc,  e da’  Sacerdoti 
condotta.  183.  Gran  prò  ri- 
cevette dalla  Chimica.  185- 
Qiiando caduta  folle  dal  fuo 
fplendore.  186.188.  Riprefa 
da  Galieno.  186. 

Egeziaci  medici  qual  danno  re- 
ealTeroal  Re  della  Perfia.4. 
Egeziaci,  per  legge  vietarono  il 
traviare  da’comadamenti  de- 
gli antichi.  4.85. Qti a 1 fi  lof- 
fi: la  lor  legge  , apportata  da 
P p p p Ari- 
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Alinotele.  5. 

Egizzj  antichi  riprefi.  189-  1 9°- 

Egizzj  moderni  « e lor  guifa  di 
medicare , impugnata.  188. 

Elleboro  prezzato  molto  da  Ero- 
filo.  330. 

EJmonte  formò  un  nuovo  fifte- 
ma  di  razionai  medicina.  £8. 
Ritrovò  diverfe  foftanze  in_. 

una  tela.  ZÒ5. 

Elvczio  ritrovatore  d’un  nuovo 
fiìffema di  medicina.  58. 

Empedpcle , e Acrone  «’avvide- 
ro  dell’incertezza  della  medi- 
cina. 465. 

Empedocle  coltivò  l’empirica 
medicina- 30. 

Empirica  medicina , è incerta  . 
168.  Infognava^  in  Cire- 
ne. 2jL.  Piùcopiofa  di  tutte-, 
l’altre.  165. 

Empirici  ammazzano  gli  amma- 
lati. 1 2. Non  dovrebbonoavet 
licenza  di  medicare.  654. 

Epicarmo  , efua  opinione.  1 30. 

Epicuro  attribuisce  agli  Dii  mc- 
bra  umane.  4 66. 

Eradidc  da  Taranto,  da  razio- 
nai medico , divenne  empiri- 
co. td7» 

Erafiftrato  affai  bene  fu  cono- 
feiuto  della  materia  de’medi- 
camenti.361.  A torto  vitupe- 
rato da  Galieno.  3^4.  Libero 
nel  filofofare,  e medico  eccel- 
léti(fimo.Z9.  Fece  la  Tua  fetta, 
la  quale  fu  avuta  in  pregio  . 
19.  Primo  autore  , e intro- 
duttore dell’arte  ginnaftica,  e 
ristoratore  della  notomia  . 

3 3 3.Schcrnito  da  Galieno.34 

Erba  Te,  perchè  rechi  poco  giu- 
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vamento  a’noftri.  181. 
Erbefolamente  adoperate  Con- 
tro le  malattie,  nel  Medico,  e 
nella  Cina. 3 19. 

Ercole  fu  il  primo , che  Compre- 
Tela  fegnatura.  223. 

Ercoli  quanti  (lati  fieno.  224. 
Erefie  introdotte  da’Galienifti 
medici  nella  Francia,  e nella 
Tranfilvania.473. 

Eradico  biafimato  da  Piatone.. . 
242. Còmedato. 245. Congiù- 
fe  la  medicina  alla  ginnaftica. 
1 6.  Difcfo.  247. 

Erodoto,  e Tue  favole  intorno 
all’Incenfo,  e al  Laudano.68. 
Incorno  alla  Caflìa.70.  Intor- 
no al  Cinnamomo.  ju  Narra 
la  guifa  del  medicare  degli 
Egcziaci.  189.  Racconta  di 
Zamolfide.  20Z. 

Erofilo  biafimato  da  Galieno.34 
Degli  ftudi  della  notomia_ 
molto  conofciuto-3  ij.  Fece.» 
notomia  d*huominivivi.3i9. 
S’abbatte  nelle  vene  lattee  . 
32  8.Volédo  illustrare  la  ma- 
teria de’ polli, valfefi  della  ma- 
fica.  329. 

Errare  del  Villifio  in  trar  fan- 
gue  nelle  fèbbri, ch’egli  chia- 
ma efimere , e nella  finoca  pu- 

trida.444. 

Errori  d’ Arinotele.  588.  61 9. 
D’Afclepiade.  270.  D’Epicu- 
ro.  647.  D’Erafiftrato.3 1 5-Pi 
^Tenone.  637.639. 

Efchilo,  efuo  racconto  di  Pro^ 
meteo.  190  1 9 1. 

Efculapiofu  inventore  delfifte- 
ma  della  vecchia  medicina.,’. 
233.  Inventore  del  Panate 
Afclc- 
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Afclepiox della  razionai me- 
dicina* lé.  Nonfufolamente 
cerufico.  zi 8-  Perché  portaf- 
fe  il  battone,  e la  ferpein  ma* 
no.zzi.  Perché  refo  ragguar- 
devole. zi.  Quali  divifamen- 
ti  fatti  avelie  intorno  alla  me- 
dicina, zip.  Schernito  da  Fi- 
lemone.zzz. 

Eftra  t to  d i Riobarbaro, come  ma- 
gagnato da  un  malvagio  fpe- 
ziale.  5 66. 

Eudemo  ditte,  la  materia  delle 
cofe  efler  vero  corpo.  6 i 7. 

Eurìfonte , autore  delle  fentenze 
Gnìdio.  z yo.  Inlìeme  con  Ip- 
pocrate,  ed  Eradico  imprefe 
a trattar  la  medicina  Spa- 
rata della  filofolia.  17.  Perfe- 
zionò le  fentenze  G nidie.z  5 1 

Euftazio , e fuoi  narramenti  del 
medicare  di  Melampo.z  14. 

E 

FAllopio  , accagionato  d’un 
farfallone.  328. 

Febbre,  avvenuta  al  Sereniamo 
Cardinale  Infante , con  tutti 
I falafit  adoperati  l’uccife  . 
359- 

Febbre  deferitea  dal  Campanel- 
la. 413.  Non  è altro  , che  un 
movimento  inufitato  del  fan- 
gue  , fecondo  vuole  Eraliftra- 
to.  3 J 5. 341. 

Febbri , giudicate  avvenire  per 
cambiamento  d’aria , onde  fié 
Cagionate.  $ 1 z. 

Fenicj , che  cola  credcflcr  necef. 
faria  perinveftigare  , come  il 
Tuono  guatilse  le  malattie  . 
193. 
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Ferdinando  Cadimi , e fila  apo« 
logia.  1 1 j.  n6. 

Ferite  guariscono  fenza  rimedio 
riuno.  217- 

Fernelio  difende  la  fua  libertà 
nel  filofofare.  95.  Motteggia 
Galieno.  94. 

Fila  delRagnatelo,  ondelifbr* 
mino.  599.  doo. 

Filippo  Ingralfia  ritrovò  le  ve* 
feichette  feminali.  1 15. 

Fihfofanti  pofer  mano  alla  me- 
dicina. 15.  Gitcarono  le  pri- 
me fondamela  della  razionai 
medicina.  16.  Liberi, Napo- 
letani. $85. 

FilofoEa  apparente,  perché  col- 
tivata da  Aditotele . 6 1 3 . D* 
Aditotele , che  fia.  597. 

Fiorentini  traditi  dal  Baglione. 
11. 

Fiori  d’Antimonio  nocevolltti- 
mi  ,e  velenofi.  547. 

Formica  è induttre,cfaticoGL-. 
Ò42. 

Francefco  Gliflonio  nonfeppej 
fchivare  le  fconce  opinioni 
apprefe  nella  gioventù.  457. 
Ritrovò  un  nuovo  fiitema  di 
medicina.  38. 

Francefco  Ottomanno,e(uoi  sé- 
timenti  intorno  agli  aforifmt 
d’Ippocratc.  285. 

Francefco  Silvio,inventore  d’un 
nuovo  fiflema  di  mediciniu,  • 
j8- 

Francefco  Valleiio  abbandona^ 
Galieno,  e Ippocrate  nelle  co- 
fe di  maggior  confiderazione . 
89- , 

Frodi  de’medici . 470. 

Fuoco  ha  tutte  le  propietà  ,at- 
P p p p z tri- 
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tribuite  d^  Ariftotele  «gli 
umidi  corpi. <Sii. 

G 

GAbriel  Zerbi , vuole , che  il 
medico  bufimi  gli  altrui 
rimedj.  469. 

Galaffia,  lecondo  Arinotele, che 
cofa  fofle  creduta  e fiere . 595. 
Galicno  a che  cofa  pareggj  l’o- 
ilinazione  de’  parteggiami  . 
34.  A diritto, e a rovclcio  cer- 
cò d’avvallar  la  gloria  d’Era- 
filtrato.  344.  Biaftmato  dagli 
Arabi.  37.Biafimatodal  Fra- 
cafioro.  1 1 o>  Come  cfaminaf- 
fe  gli  ferirti  degli  antichi . 4. 
Concedette  il  vino  a’  febbri- 
citanti. 1 19.  Dice,  che  la  teda 
non  Ha  ditta  per  lo  cervello  . 
4$.  Facendoli  menar  per  la-, 
barba  dagli  Srrolaghi , vana- 
mente favoleggia  de’ giorni 
critici.  388.  Giammai  non  cu- 
loffi d’aprircadaveri.  389. In- 
grandinio  fii  inverfo  i paren- 
li.  41.  Non  c leguito  da' Na- 
poletani medici  intorno  al  fe- 
gnare.i  : 3.  Non  teppe  di  Loi- 
ca.  43.  44.  Non  vuol , che  lì 
tragga  sàgue  a’  malati  di  fèb- 
bre unoea  , le  da’raedcfimi » o 
da  altri  medici  ciò  fìa  cótrad- 
detto.  357.  Perche  lodi  Ippo- 
crate.  2 74.Qua,i  errori  com- 
meuefit  nel  medicare.  46.  Ri  - 
piglia  io  dal  Settata,  c 1 3.  Ri- 
prende Erodico.  248.  Ripre- 
so dii  Cardano  intorno  al  fi- 
le..'ùre.  1 et.  Ri  orcio  da  Ma- 
rio Zuc.'.ao.iió.Riprcfo  dal 
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Marziano.  53.  Riprefo  dal 
Mattioli,  nz.  Riprefo  dal 
Tralliano . 3 5. 148.  Tacciato 
da  Girolamo  Acquapendente 
1 1 3.  Tacciato  dal  Vefalio.49 
Uccifc  un  fàciullo  . 43.  Vil- 
lancggiatoda  Averroe.  38. 

Galiemili  hàno  rimedj  aliai  più 
peftilenziofi  di  que’de’Chi- 
mici.  552.  Perchè  nel  fegna- 
re,e  nel  purgare  li  fico  dipar- 
tici dagli  antichi.  1 5 6.  137. 

Galileo  , e luo racconto.  83. 

Galleggiamento  delle  cofe  po- 
lle nell’acqua,  malamente., 
fpiegato  da  Ariftotele.  392. 

GafpareBravo,e  fua  libertà  nel 
filofofare.  92.  Dà  credenza  a* 
nuovi  trovaci  moderni.  93. 

Gafparc  Ofmanno  libero  nel  fi- 
lofofare. 99.  Riprefo  da  Da- 
niello Orllio  , e dal  Ridano 
figlio.  99. 

Geremia  Triverio  tic  poco  con- 
to de’fentimenti  di  Galieno. 
99. 

Giacomo  Bacchio,  e fuo  divi fi - 
mento.  102. 

Giacomo  Silvio  libero  nel  filo- 
fofare.  98.  Morde  ilVefalio. 

jo- 

Giardino  de’femplici  nectfiario 
nelle  noftre  fcuole.  577. 

Gìnnaiìouvuto  in  gran  pregio  ■ 
249.  Celebrato  da  Platone., . 
24  6. 

Giorgio  Agricola  riprende  gli 
antichi.  99. 

Giovan  Battila  Elmonte  erra., 
in  ragionando  dell’acqua^  . 
4: 7. Nella  maniera  del  medi- 
care tntt’altri  ù lafcia  addie- 
tro. 
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tro.  4?  i. 

Giovani  da  Bagnuolo  conofciu- 
to  della  Chimica,  e libero  nel 
filofofare.  109. 

Giovanni  da  Salisberia  , e Tuoi 
avvertimenti.  141. 

Giovanni  Eurnio  trafcuracoin 
favellando  del  Tale  del  vinto- 
lo vomitivo.  525. 

Giovanni  Manardi , e iuo  Tenti’ 
mento-  1 ; 2. 

Giovanni  Scoto  , e Tua  opinio- 
ne. 54. 

Girolamo  Cardano, e fuo  rac- 
conto dell’orina  fabbionofa^. 
311. 

Girolamo  Fracaftoro  fi  diparto 
da  Galieno.  irò. 

Giuberto  ii  diparte  da  Galieno. 
-102. 

Giuliano  compilò  molti  libri 
contro  gli  Àforifini  d’Ippo- 
crate.  z8ò. 

Giulio  Cefare  Claudino-,  e fua_, 
opinione.  132. 

Giulio  Cefare  dalla  Scala,  libe- 
ro nel  filofofare.  108. 

Giulio  Firmico,  c fuo  racconto 
della  medicina  Egczi.1ca.189 

Giuf«pprBrefi'ani,c  fuo  rappor- 
ta dc’Luccj  della  nuova  Fran- 
cia. 297. 

Giufeppe  dalla  Scala  nell’  ulti- 
ma fua  infermità  rifiutò  ilcó- 
figlio  de’medicanrì.  4 6 <5. 

Gliilonio  follemente  fi  ftudia  di 
riconciare  la  filofofia  d’Ari- 
ilotciccon  quella  di  Faracel- 
fo.  45  8.  Mal  fornito  d’effica- 
ci , c valevoli  medicine.  463. 

Greca  lingua  neccfiaria  al  medi- 
co. J 80. 
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Greci , come  trovato  avefleroi 
loro  medicamenti.  176.  Non 
mai  darvoliono  determinate 
leggi  alla  medicina.  3.  Non, 
poterono  dagli  Egizj  antichi 
apparare  a trarfànguc.  345. 
Nulla  di  medicina  appararo- 
no dagli  Egcziaci- 182.  Poco 
profitto  fecero  in  medicina  . 
19.  Stimarono  vere  tutte  le., 
cofe  narrate  coir  eleganza  di 
ftile.  Z07. 

Grecia  non  depredata  tutta  da’ 
Barbari.  240. 

Gregorio  Giraldi , e Tuoi  fenti- 
mcnti.  141. 

Gruogo  dc’metalli  è il  men  vio- 
lento infra  le  vomitive  medi- 
cine. 548. 

Guglielmo  Arveo  ,c  fu»  >pinio- 
nc.279. 

Guglielmo  Rondclezj  teme  del- 
la rafehiatura  del  dente  del 
Cinghiale.  $26. 

H 

$ • 

HUomonafcc  nudo  d’ogni 
contezza  delle  cofe.  1 49. 

' < 

I 

I Albiino, ingannatela  un  cer- 
toChimico.582. 

Iddio  eterno  fattore  , come  co- 
nofeiuto  naturalmente.  645. 
Ileo  , medicato  da  Prafl'agora  có 
modo  Urano,  c crudele.  3 2 d. 
Impedimenti,  che  hanno  arre- 
cato il  corfo  della  filofofia  . 
648. 

Imperio  Romano  infieme  col 
vano 
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^rànOmododifilofofare  andò 
alla’ngiù.  33. 

Incertezza  della  medicina  , da 
chiconofciuta.  %6 5. 

Infermi  in  India»  in  Babilonia, 
ed  in.Affiria  allogati  nelle.» 
più  ufatecontrade  della  terra» 
3-  i7<*- 

Infermi  Napoletani , cibati  di 
brodo,  e di  carni  pelle, contro 
ì divifamenti  degli  antichi  . 

1 1 8- 

Ippocrate  avvidefi  della  debo- 
lezza de’fuoi  fittemi.  285. 
Avuto  in  poco  pregi  oda’  fet- 
teggiàti.z$;.Biafimato.  250. 
Biafimato  da  Galieno.  3]. 
Biafimato  da  Giuliano»  e ma- 
lamente difefo  da  Galieno. 
X93.Biafimatoper  gli  alorif- 
mi.  288-  Biafimato pc’divifa- 
menti  intorno  al  fangue.2Òd. 
Bruciò infidiolàméte  la  libre- 
ria di  Gnido.472.  Che  abbia 
voluto  intendere  dell’acqua  - 
2 6 1 .Compofe  veramente  egli 
i libti  della  natura  umana  . 
zÒ7.Dà  un  petttmo  conglio  al 
medico.  30 6.  Dice  le  averac- 
quittato  più  biafimo,  che  lo- 
de colla  medicina.  1 o.  Di  che 
principj  voglia  che  fien  com- 
porle lecofe  naturali. 25Ó. Di- 
fefo dal  Marziano.  55.  Errò 
nell’oflervare.  3 14.  Impugna- 
to.zdd.z71.  275.  283.289. 
293.313.  Loda  l’orzata.!  19. 
Lodato  da  Galieno,  c da  Ma- 
crobio.  253.  Non  ben  com- 
prendei  Pentimenti  degli  an- 
tichi. 273.  Perche  avelie  age- 
volezza nel  dettar  aforifmì  . 
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3 od.Perchc  credu  to  empìrico.' 
234.  Poco  intefo  di  medica- 
menti fpecifici.  31$.  Poco  fil- 
mato dagli  Arabi.  384.  Quali 
fieno  i l'uoi  divifamenti  in- 
torno al  purgare.  123.  Ripre- 
nda’ quc’del  Ginnafio.  249. 
Schernito  dal  Valeriola.  2Ó2. 
Scufa  to  malamente  dell’ofcn- 
ritàde*Puoi  aforifmi.  288.  Si 
portò  bene  in  preferi  vendo  la 
dieta.  314.  Sivalfc  di  medi- 
camcnti  pericolofi,  e poco  ef- 
ficaci.3 1 3. 

Ippolito , Panato  da  Efculapio. 
2 1. 

Ifogono  antichiflìmo  fcrittoro 
delle  acque.  23. 

Ivoo  fi  fiudiò  di  cóporre  la  me- 
dicina da  poter  divenire  im- 
mortale. 179. 

L 

LAtino  Tancredi  fi  diparto 
da’divifamcnti  di  Galieno. 
1 16. 

Lattughe  afeondono  in  fe  uru» 
cerro  fpirito  ardente.  300. 
Lazaro  Metto  ni  cri  troppo  libe- 
ro,cardito.432. 

Legge  Aquilia  fatta  per  gli  Em- 
pirici volgari,  iz. 

Leggi,  efiatuti  intorno  alle  bi- 
iògne  della  medicina  , non 
mai  fi  fon  potute  mettere  itu 
opera.  482. 

Leucippo  apparò  la  fìlofofia  da’ 
Fenicj.  193. 

Libertà  del  filofofare  da  chicó- 
mendata.<58. 79.  89.  finoa  88. 
84-83.  Difela  in  una  orazione 
da 
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da  uno  fcolare  del  Giubertì  . 

97-98- 

Lieo  minutamente  difaminò  gli 
aforifmi  d’ippocrate.  z8 6. 

Lindcno,efua  libertà  nel  filo- 
fofarc.  ioo.  xoi. 

Lione  ha  midolle  nell’ofia,  non 
vedute  da  Arinotele,  dot. 

Lifippo,ed  Ifianafla,  da  Mclam- 
po  Panati,  ai. 

Lode  di  Paracelfo.  409. 

Lodi  attribuite  ad  Epicuro  da’ 
Puoi  (eguaci , male  gli  li  con- 
vengono. <$40. 

Loica  fi  richiede  nel  medico,  fe- 
condo l’opinion  di  Galieno. 
488. 

Lorenzo  Giuberti  dà  giudicio 
de’libri  di  Galieno.  164.  Fu 
libero  nelle  cofe  della  Medi- 
cina. 96.97. 

Lorenzo  della  Valle  , fu  il  primo 
a liberare  la  filofofia  dal  cie- 
co^ mifero  fervaggio . <$3  j. 

Luciano  fcherza  intorno  atla_ 
barba d’Efculapio.  zzi. 

Lucrezio  ammirò  i trovati  del 
fuofecolo.77. 

Luoghi  fotterra,  perchè  pajam. 
caldi  d’inverno  , e freddi  di 
(late,  z 98. 

M 

MAcaonc  , come  curò  Mene- 
lao. i2  8.Riprefo.  ZZ9. 
Maciftetio  dilmeraldi  è nocivo. 
564. 

Malattie  moltiplicate  per  le  or- 
dinazioni de*  riformatoti  del- 
la medicina.  48}. 

Mali  zia  d’ un  medico.  533. 
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Mandragola  ,con  qual  cerimo- 
nia fi  cogliefte  .15. 

Manna  contiene  in  fe  ilmedefi- 
mo  veleno , che  ha  l’Antimo- 
nio . 5 50. 

Mario  Zucchero  confefsò  la  de- 
bolezza della  medicina.  467. 
Fu  cótrario  a Galieno.  m 6. 
Nella  fua  prattica  avvifa  il 
modo  di  cibare  gli  infermi  » 
tenuto  in  Napoli,  effer  con- 
trario a quel  degli  antichi  . 

1 1 8. 

Marco  Aurelio  Severino  palesò 
in  notomia  i falli  dc’Greci , e 
degli  Arabi , c de’lor  feguaci. 
117. 

Martin  Rollando  abbandona., 
Galieno.  99. 

Marziano Capella , c Può  favo* 
I0P0  racconto.  195. 

Mafi'enzo  Piccini , difefe  Giaco- 
mo Bonaventura.  1 1%. 

Matematiche  fon  bifognevoli 
molto  al  comune.  581. 

Materia  prima  d’ Ariftotele , 'co- 
me chiamata  da  S.  Bafilio  . 
618. 

Materia  ultima  , che  fia.  644. 

Mattia  linieri  conobbe  i falli  di 
Galieno  intorno  all’Epileffia. 
99. 

Medea  coll’erbe  guarì  le  ferite  di 
Giafone  , e d’altri.  1 5. 

Medicamemti  compofti,  non  fu- 
rono ufati  nella  prima  età  del 
mondo.  51 6. 

Medicamenti  dal  cafo,e  da’bru- 
ti animali  fiati  fono  manife* 
(lati  agli  huomini.  14.17Z. 

Medicamenti  nuovi  ufati  dagli 
Arabi.  37. 

Me- 
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Medidmentì  ulati  da’  Napole- 
tani medici»  nó  conofciuti  da 
Ippocrate,neda  Galienc.i  13. 

Medici  antichi  biadatati  da  Ga- 
lieno.  33.  Lavoravano  i me- 
dicamenti. 510. 

Medici  accagionati  sépremai  del 
le  morti  degli  inférmi.  5 31.  Deb 
bono  almeno  lavorare  que’ 
rimedj , che  fono  di  maggior 
rÌfchio.  5 $8.  Debbono  aver 
l’unghie  nette  , e beni’orbitc. 
469.  Debbono  fabbricare  col- 
le lormani  le  chimiche  medi- 
cine. 6 5 6.  Franccfchi , molto 
liberi  nel  filofofare  , e nel  me- 
dicare. 94.  Hanno  ridot:ia_. 
perduta  Tpcranza  gli  infermi» 
per  avergli  date  le  medicine 
adoperate  da  Ippocrate.  315. 
lnghilefifcguono  gli  Arabi  . 
103.  Malamenteoperano  nel 
curategli  infermi,  z 5 1 . Me- 
lancfi  fcr  poco  fenno  in  proi- 
bendo l’ufo  dell’  Alcarotto  . 
54 1 . Metodici  difefi  da  Pro- 
spero Alpino.  1 ti.i  1 3.Pcrfe- 
guitari  da  altri  medici  , 472. 

1 73.  Spagnuoli  nel  medicare 
fi  dipartono  da’ sétimenti  de’ 
Greci.  89.  Tcdcfchi  abban- 
donano i Greci  nel  fatto  del 
medicare, e del  dlol'ofare.  99. 

Medicina  cominciò  in  lii’l  prin- 
cipio a manifeftarc  la  fua  in- 
còllanza.  1 5.  E arte  fallace  , e 
manchevole.  484-  De’Galie- 
nifti , incerta,  per  la  varietà 
delie  opinioni.  1 45.  Di  Galic- 
no  è impitica.  385.  Di  Gabe- 
llo c manchevole. 38 }•  Di  Pa- 
raceli}. 403  Fra  gli  angufti 
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limiti  di  pochilTìme  piante  In 
prima  riftretta  13. Metodica, 
riforta  coll’  ajuto  di  Vezio 
Valente.  3 1.  Perchè  èdifom- 
mù  prò  , non  è pefo  di  tutte_. 
braccia.  488.  Perchè  foggiac- 
ela a tante  conrefe.  147.  148. 
Qual  giovamento  raccolga 
dalla  Chimica.  507.  Senza  la 
Chimica  nòe  da  dir  arte. 498 

Medico  avveduto, non  dee  Tem- 
pre co’fuoi  argomenti  imita- 
re in  ogni  cola  la  natura  , t_» 
perchè.  330.  Dee  bazzicarti 
ncllebotteghedegli  fpeziali . 

5 zi.  Dee  ellerc  ammaeftrato 
nel  comporre  i medicamenti . 
5 19.  Dee  eflfer  Geometra^?- 
Dee  valerli  di  tutti  que’  pro- 
babili argomenti  , che  gli  fi 
fannoavanti.486.  Ignorante 
della  Chimica  , non  dee  or- 
dinar chimiche  medicine.,  ■ 
5(58. 

Mclàpo  introduflé  l’ufo  de’  mi- 
nerali nella  greca  medicina  . 
1 77.  Con  quale  Ellebororifa- 
natc  avefl'c  le  donne  impaz- 
zate. 23.  Quali  artifici  avelie 
ufati.  22. 

Mclanefi  vietarono  l’ufo  dell’ 
Alcarotto.5  30. 

Mele,  e zucchero  ingannano! 
noflri  fenfi.  5 1 4. 

Melifio  non  determinò  il  prin- 
cipio delle  cofc  naturali.  zdq. 

Mellonaggine  d’Alciladro Mal- 
farla. 525. 

Mcntcrate  fu  (uperbo  , c ambi- 
ziofo.  331. 

Mercato  , Mena  , e Mattamo- 
ros  fi  dipartono  dalli  dottri- 
na di 
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na  di  Galieno.  90. 

Mercurio  di  Vita  è tnen  tempe. 
rato  del  gruogo  de’metalli  . 
550. 

Mellon  ieri  nelPaflegnare  gli  ufi* 
cj  alle  parti  del  corpo  urna* 
*0 , va fovente  errato.  455. 
Ritrovò  un  nuovo  filicina  di 
medicina.  58- 

Metafilica  d’ Arinotele  nò  è dif- 
ferente dalla  loica  di  lui.dr4. 

Metodici  a due  foli  generiti  ma- 
li tutti  riflringono.  170.  Im- 
pugnati.1 71. 

Michele  di  Mòtagna  rifiutò  sé- 
premai  l’opera  de’  Medici  . 
466. 

Minerali  non  fono  tofiìchi.fjg. 

Mitridate, e Triaca  fono  medi- 
camenti fortunofamente  di- 
venuti giovevoli  in  molte  ma- 
lattie.  518. 

Mobili  corpi  difuguali  di  pelò, 
difcendono  eguali  in  veloci- 
ti. 592. 

Moderni , perchè  abbiano  rite- 
nuti i modi  del  medicare  an- 
tico. 137. 

Modo  di  medicare  , tenuto  da 
Erafifirato.  343. 

Mofcte , e lor  natura  non  cono- 
fciutada  Erafifirato.  341. 

Mondo,  come  fin  genera  to,fe- 
condol’opinion  di  Zenone 
*37- 

Mondocreduto  eterno  da  Ari- 
notele. 589. 

Morale  filolòfia  necetìaria  al 
medico.  493. 

Mose,  ripigliato  da  Galieno. 34 

Movimento , che  fia  . fecondo 
òrjftotcle.òi  3. 
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Moto  naturale , e violento , cè- 
rne fpiegati  da  Arido  tele.  <5  2 8- 
Mufica  è neeefiarìa  al  medico 
490.  Stimata  nocevole  dagli 
Egeziaci.  194. 

N 

N Atura  del  fuoco  non  inve- 
fiigata  da  Zenone.<$3<$. 
Natura  della  medicina,  imponi- 
bile a comprenderli  ad  inten- 
dimento  umano.403. 

Naturai  filolofia  necdlatia  al 
medico.  492. 

Nepente,  checofa  fiata  fofic.84 
Nefiteo,  Filotimo,  Eudemo  , c_* 
Marino  commendati  da  Ga- 
lieno. 332. 

Nefiteo  fondò  una  fetta  di  razio- 
nai medicina.  29. 

Notizia  dell’crbe  fommamente 
abbifogna  al  medico.  $77. 
Notomia  delle  acque  minerali  fi 
dee  fare  colla  Chimica.  58  1. 
Notomia  è neeefiarìa  al  medico» 
580. 

Notomifii  antichi  tacciati  da^ 
Galieno.  49. 

O 

O Lio  ha  in  fe  due  Tali  yoo» 
Olio  d’oro  famofoin  Por- 
togallo, come  faldi  le  ferite» 
yd4. 

Olio  d’oro  , quando  fi  dovrebbe 
ulàre.  5Ò0. 

Oliva  Sabuco  diede  principio  ad 
un  nuovodivifo  di  medicina. 
Sc- 
ornerò non  fa  niuna  menzione 
Q.q  q q del 
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del  fognare-  344-  non 

feccia  menzione  di  Palame- 
de. 2 2 7- 

Onnipotenza  d’iddio  negata  da 
GalienG.34. 

Opere  di  Galienofonpiù  ripie- 
ne di  vane  ciance, che  di  cofe. 
387* 

Opinione  di  Baccone  da  Veru- 
lamio.dj. 

Opinione  d’Epicuro , rifiutata  . 
Ó44- 

Opinioni  d’Era  fi  (Irato,  tenuto 
in  grande  ftima.29. 

Opinioni  falfe  una  volta  apprc- 
fc,non  fanno  vantaggiare- 
sella  buona  fiIofofìa.d49. 

Opinioni  di  tutti  gli  antichi , e 
moderni  fcrittori  in  medicina 
fi  debbono  (piegare  negli  ftu- 

dj.  582. 

Orfeo  fti  il  primo, che  feri  (Te  dell’ 
erbe. 199.  Perchèavefie  finta- 
la  neceflìtà  delfato.200. 

Orina  >non  tutta  fi  fepara  dal 
fengue.  296. 

Oro  , e gemme,  approdo  quai 
Chimici  fieno  in  ufo.5  37. 

Oro  fulminante,  quali  operazio- 
ni feccia.  5015. 

Oro  potabile  malamente  crcdu* 
totale  da  Martin  delRio,e 
dal  Mercati. 5 55. 

Oro  fciolto  rode  le  vifeere  de- 
gli huomini.  jd 3. 

Orto  di  Padova  da  dugent’anni 
addietro  fornito  di  femplici. 
579- 

Oftanc  giammai  non  fu  inEgit- 
to  . 503. 
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PAlamede  il  più  fayioin  guer- 
ra infra  tutti  i Greci. 2 27. 
Paolo  Emilio  Ferrilli  arricchì  di 
medicamenti  le  botteghe  de- 
gli fpcziali.i  16. 

Paolo  Monaco  contrario  a Ga- 
lieno.i  1 5. 

Paracelfo  biafimato  dall’Elmó- 
te.  414.  Ed  altri,  furono  per- 
feguitati  da’  Galienifti-  474. 
475.  Nulla  badava  alla  dieta. 
230.  Parte  la  mafia  dell’uni- 
verfo  in  due  globi.  404.  Ri- 
novellòl’ufo  del  filofofare.48. 
Trasforma  il  terzo  aforifmo 
d’Ippocratein  altra  co(a.2  94 
Parche  , credute  padrone  degli 
huomini , edegli  Dìi , dagli 
Stoici.  638. 

Parole  da  alcuni  credute  efficaci. 
188.197- 

Parteggianti  biafimati  da  Ga- 
lieno.d3.77.78.Dal  Cardano. 
1 od.  1 07.  Dal  Cafielli.  1 1 4. 
Dal  Santoro  .112.  Son  petti- 
naci. 8d. 

Peli  dati  fono  per  ornamento  , 
ficome  vuolGalieno-4d. 
Pelope  maefiro  di  Galieno,chc- 
cofemillantafle.394. 

Peone  falfamente  giudicato 
Apollo.  209. 

Peonia  con  qual  cerimonia  fi 
raccoglierti:.  25.  Da  chi  ritro- 
vata.2 io. 

Pepe  nafeonde  in  fe  un  foavifit- 
mo  fale.5 1 5. 

Pereda  abbandona  Galieno  in- 
torno altrarfangue.90.91. 

Pe- 
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Petrarca , t Tua  defcrizione  della 
Catapleba.74. 

Petrotia,come  curafle  le  febbri  . 

RiprefodaGalicno.  119. 

Piante  non  fi  nucrifcono  delia.» 
terra  con  quel  magiftcro  che 
vuol  Ippocrate.  178.  Vengono 
malamente  pofte  in  mano  de- 
gli Speziali.  496. 

Pier  Garfia  libero  nel  filofofare. 

90. 

Pier  Lafena,e  Tua  credenza. 2 30. 

Pier  Ramo  gravemente  pungo 
Ariftotele.  di  5. 

Pietà  dc’Chimici  loro  nociva^ . 

5H- 

Pietro  d’Apona  ingiuria  il  me- 
dico. 470. 

Pietro  Giova»  Fabbri  affai  dap- 
poco fa  nel  medicare.  43  5. 

Pittagora,che  operato  aveffeco’l 
Tuono.  194. 

Platone  con  frivole  ragioni  im- 
pugna Erodico.  244.  Conob- 
be l’incertezza  della  medici- 
na. 465.  Filofofò  alla  grofTo 
intorno  alla  terra»  e alla  gene- 
razion  della  carne-  dir.  di z. 
Ordina  , che  nella  Tua  Città  s’ 
edifichi  il  ginnafio- 24$.  Er- 
ra. 24d. 

Plauto, e fuo  racconto  del  tem- 
pio d’Efculapio.  zzz. 

Piempio,  e fua  palinodia.  52. 
Quale  opinione  porti  intor- 
no agli  elementi.  143 . 

Plinio  difie  bugie  intorno  al 
Cinnamomo.7z.E  intorno  al 
Malabatr0.d9.N0n  traslatò 
bene  un  luogo  di  Diofcoride. 
69.  Si  maraviglia  delle  ftra- 
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vaganti  felicità  d’AfcIepiade; 
3dd. 

Pliftonico  difcepolo  di  Prafià- 
gora.  3 27. 

Flutarconarra  della  medicina^ 
degliSciti.  192. 

Podalirio  fu  inventore  della  ra- 
zionai medicina. id. 228. 

Podalirio,  e Macaone  fi  vaifero 
d’erbe  pe’  feriti  dell  ’oilcgrf 
ca.  15. 

Pocfia  tratto  tratto  abbellita^,' 

66. 

Poeti  onde  abbian  prtfo  il  racefi- 
todel  vello  dell’oro.  199.  E 
dc’Cavalicri  erranti.  198. 

Polvere  Angelica  velenofa,  pro- 
pofla  da  un  protomedico  io- 
tempo  di  peftilenzà.  530. 

Popoli  della  Coccincina  , e del 
Giappone  non  ufano  falafiì* 
345- 

Porcù vacche,  e cavalli  s’ingraf- 
lano  coll’Antimonio.  544. 

Prammatica  vietante  l’ufo  della 
manna  sforzata  , fu  pofeia^ 
rivocata.48  o. 

PrafTagora  , c fuo  fiftema  di  me- 
dicina.3 2 5. Fu  macftro  d’Ero- 
fìlo.328. 

Precipitato  c veleno.  939. 

Prevozio  teme  di  dare  agli  am- 
malati di  febbre  maligna  il 
corno  del  Cervio.  J2d. 

Primerofio  , c Parifano  beffati  • 
5*;  . 

Principi, omaeftrati non  fi  pre- 
don briga  delle  gare  de’me- 
dici.479. 

Trinci  pj  delle  cofc,  fecondo  Epi- 
curo. d4i.  Secondo  Zenone, 
djy. 

Qq  q q 2 Tri- 
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Privilegio, ottenuto  peronme- 

dico  da  Teodorico.  470. 

Prometeo , come  diede  principio 
alla  fua  medicina.  191.  Invè- 
tore  della  medicina  appo  gli 
•Stiri.  176.  Interpctrava  ilo- 
gni.191. 

Protagora,  e fuo  divifo  intorno 
alla  filofofia.  1 60. 

Protomedico  di  Ferdinando  pri- 
mo Re  di  Napoli , ripigliato 
dalCaranza.  481. 

Purgagionijconoiciute  dannofe 
da  Alefiaipjrc  Mafia  ria.  5 37. 

Porgagioni,  pocoufatc  da  Dio- 

Purgative  medicine  benigne, co- 
nofeiute  da  I ppocrate  , e dau 
Galieno.133.134. 

Purgative  medicine,  come  ope- 
nno.z79.  180.  Quando  da_. 
adoperar  fieno,  fecondo  i fen- 
timenti  d’Ippoctate,  e di  Ga- 
lieno.  123.  Quando Gen  pc- 
{HIenriofc.536. 

Q. 

QUint’effenze  di  Smeraldi , 
di  Zaffiri  ,c  di  Rubini,  nò 
lono  veramente  tali.  5Ò0. 
Quintiliano,  c fua  opinione  in- 
torno all’origine  della  medi- 
cina . i<S8.Ripcovato.  177. 

R 

RAgione  ridicola  di  Galieno 
contro  Afclepiade  ,cd  Era- 
fiftrato-371. 

Ragioni  intorno allccofe  natu- 
rili , toltene  alcune  poche, lo- 
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no  per  la  più  parte  probabili  ; 

153.154* 

Ragioni,  perchè  non  G debba-, 
trarfangue.346. 

Ramefipuò  tignerein  altri  co- 
lori , con  tra  l’opinione  d’ Ari- 
notele .593. 

Rarità, e denfieà  credute  da  Ari- 
notele qualità  prime  del  cor- 
po.<S3o. 

Re  del  Tapul  vogliono  eflere 
della  fchiera  de’medici.476. 

Redi , e fuoi  fentimen ti  intorno 
alle  naturali  fperienze.  1 70. 

Regolo  d’Antimonio  c violcriC- 
fimo.  548. 

Renato  delle  Carte  errò  intorno 
alla  coftruttura  delcerebro  . 
158. 

Refpirazione , da  Galieno  attri- 
buita al  cervello.  89. 

Rimedj  chimici  védonfi  pubbli- 
camente da’ciurmadori  nelle 
fiete.534. 

Rimedj  efficacifiimi  ufati  dalia- 
gente  volgare.  570. 

Rimedj  nobilitimi  fi  pofion  fab- 
bricare dell’Antimonio.  55T. 

Rimedj  rinvenuti  da  genti  bar- 
bare. 76.  Ritrovati  non  folo  a 
cafo,mala  più  parte  colla  ra- 
gione.i72.Trafcritti  dalle  ta- 
volette d’Efculapio.  222. 

Rin  ieri  Solenandri  palefa  alcuni 
falli  di  Galieno.  100.  Rende 
giudiciode’libri  di  Galieno. 
1Ò4. 

Riolano  padre, e figlio  fidipar- 
tono  da’fcntimcnti  di  Galie- 
no.98. 

Roderigo  Caftelloimprefea  có- 
batrerela  medicina  di  Galic- 
nc.425.  P,o- 
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Rodrigo  Vìega , e Tuoi  detti  in. 
torno  a’fentimenti  di  Galie. 
no.89. 

Romani  compativano  gli  errori 
de’capitani.  u.Non  curaro, 
no  d’imprendere  la  medicina. 
4<J5. 

Rondelczj  libero  nel  filofofàro- 
94- 

Rofe  hannoilmedefìmo  veleno, 
che  è nell’Antimonio. 5 50. 
Rufo  da  Efefo , e fuo  narramen- 
to  del  Laudano.d$. 

Ruggine  del  ferro  , come  tolga 
la  (Utilità.  114. 

S 

SAlaffi , ne  da  Chirone , ne  da 
Efculapio,  ne  da  Apollo  già- 
mai  podi  in  ufo.  345. 

Sale d’ Argento,  che  fia.  560. 
Sale  di  Vitriolo  talvolta  troppo 
violento  fuol  riufcire.  567. 
Salma(io,e  fua  credenza.  2 od. 
Sangue  , e fuo  aggiramento  , 
adombrato  da  Platone,  e rav- 
vi fato  dal  Ccfalpino.  1 1 i.Nó 
fi  dee  trarre  nelle  infiamma- 
gioni, e perchè.  3 jz.  Non  fi 
può  ammendare  con  trarlo 
delle  vene.  348.  Perche  fi  ml- 
tcnga  continuamente  caldo. 
joo.Non  traédofi  viene  a fce* 
marfila  dima  dc’medici.  29. 
Sanità  migliore  è in  que’luoghi, 
ne’quali  non  bazzicano  i me. 
dici, che  altrove.477.478. 

Sap  iente,qual  fia  appo  i Stoici. 
Ò39- 

Santorio  Santorj , pofe  nc’  (uoi 
ferirti  i sétimcnti  del  Galileo, 
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e del  Sarpi  .111. 

Sciambre , e fua  di/efa  per  !ppo> 
crate.  288.  Impugnato.  3 io. 

Schiere  varie  di  medici , fempre 
libere  nel  medicare.479. 

Scolari  prima  d’eflèr  con  ventati 
fi  dovrebbero  efaminar  nella 
Chimica.  dj2. 654. 

Scoppio  dell’ oro  fulminante  , 
creduto  avvenire  per  opera 
dc’diavoli.  5 2 <5. 

Scuole  dimedicina  antichiffime 
in  Cirene,  ed  in  Cotrone.27. 

Segara  fi  diparte  da’  fentimenti 
di  Galieno.90. 

Seleaco , e Tuoi  avvertimenti  . 
143. 

Senfi  non  ingannano  ne fe,  no 
altri.  1 50.  Poffono  effer  cagio- 
ne d’errore. 1 5 3. 

Sentenze  Gnidie.  28. 

Sera  pione  giudicato  ritroratore 
della  metodica  medicina.  30. 

Sertorio  Quattromanni  lodaLa- 
tino  Tancredi.  1 16. 

Servio  freddamente  feufa  Virgi- 
lio. 232.  ’ 

Sedo  Empirico  conobbe  l’i  ncec* 
terza  della  medicina. 46  j. 

Settata  avvila  il  modo  Napole- 
tano di  cibargli  infermi  efiet 
contrario  a quel  degli  anti- 
chi. 1 1 8 • Riprova  l’antico  ufo 
di  medicar  le  ferite.  1 1 4 

Setta  di  medicina  di  Crifippo  .' 

Setta  fpirituale , da  chi  nobili- 
tata.  3 dj. 

Setteggiati,  perche  abbiano  Ip- 
pocrate  in  qualche  pregio  . 

Sigifmondo  Libero,  e,(uo  rap- 
por- 
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porto  de’  Lucumorì.301. 

Siftema  di  medicina  d’Antonio 
Mufa.J74.  D’AfcIepiade.}(J7 
D’Ateneo.  3<$4.Di  Bafilio  Va- 
lcntini.3p9.Di  Carmide.379* 
Di  Diocle.  321.  Di  Francefco 
delie  Boe  Silvio.  448-  Di  Ga- 
lieno.  380.  DiGiovan  Batti- 
fra  Elmonte.  42  6.  Di  D.  Oliva 
Sabuco.  436.  Di  PierGiovan 
Fabbri.4  3 3 .Di  Prallagora.  325. 
Di  Tcofrafto  jParacelfo.  402. 
Di  Tornado  Campanella.  419. 
DiTomafio  Villifio.438. 

Siftema  della  vecchia  medicina. 
238. 

Sorano  da  Efcfo  diede  l’ultima., 
mano  alla  metodica  medici- 


famofì autori  in  medicina^» 
583. 

S tefa  no  Roderigo,  libero  nel  fi- 
lolbfarc.  91.  Proverbia  Galic-i 
no.  92. 

Stelle  comete  malamente  confi- 
dcrate  da  Ariftotelc.  59 6. 

Stelle , credute  animali  dagli 
Stoici.  Ó40 . 

Stelle  di  lor  natura  calde,  ed  al- 
tre fredde  occultamente. 45  3. 

Storie  delle  colè,  che  avvengo- 
no al  mondo  fi  debbon  fàpere 
dal  medico.  991.  De’ mali» 
fcritte  fotto  nome  d’Ippo- 
crate  , fon  così  rozze,  cho 
fon  tenute  per  favoloPo  . 
594- 


na.;  3 1 . 

Speron  Speroni, e fuoi  Pentimen- 
ti intorno  alla  vita  Pobria_. 

*4J- 

Speziali  per  ingordigia  di  dana- 
jo  , e per  ignoranza  , il  tutto 
abborracciano. y 19. Varie  lin- 
gue dovrebbon  Papere.  6 y 5 . 

Spiriti  pungenti,  e roditori  fi  co- 
vano Potto  la  dolcezza  del  me- 
le , edel  zucchero,  yoo- 

Spirito  di  Nitro  degli  antichi 
non  è il  medefimo  con  quello 
del  Beguino.  374. 

Spirito  di  Nitro  Pchietto  ucciPc 
una  cattivella  inferma,  y 66. 
Venduto  per  l’Alcaeft.  ydy. 

Spirito  di  Vitriolo,  che  fi  vende 
nelle  botteghe  degli  Ppeziali 
non  è quello , che  è da’chimi- 
ci  commendato,  y 2 y . 

Statuto  del  regno  di  Napoli  or- 
dinato dairimpcradorFcdcri- 
<o,  non  vieta  lo  Ppicgar  tutti  i 


Strabonc  riprefo.  207 . 
Strologia,  c Gabbala  Pono  arti 
vane,  cPupcrftizioPc.  330. 
Stronomia,neceflaria  al  medico. 
490. 

Sudori  freddi , e viPcofi  uPciti  per 
opera  dell’ Antimonio,  yyo. 
Superflizioni  ufate  in  raccòrrò 
la  terra  iuggellata.  16. 

T 

TAcchenio  perchè  dea  a di- 
vedere, eflerc  Ippocrato 
fiato  chimico.  260. 

Taddeo  Duni  compofe  un  libro 
contro  Galieno. 99. 

Telefio  , e Può  detto.  88- 
Temifone,  ritrovatore  della  me- 
todica medicina.  3 r. 
Tcofrafto,  e Puc  bugie  intorno 
alla  Calila.  70.  Ed  intorno  al- 
la Spiganardi.  69. 

Tcofrafto  Faiaceliò  morì  giova- 
ne, c 
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ne  , e perché.  529. 

T erpandro,che  operaflè  coJI  can- 
to. 1 94. 

Terra , creduta  da  Arinocele  ef- 
fere  come  un  tamburo.  597. 
Sotto  la  zona  torrida,  da  Ari- 
ftotele  creduta  non  abitabile. 
595* 

Tertulliano  riprende  i filofofì 
intorno  all’  inganno  de’fenfi. 
151. 

Tedalo  amico  di  Nerone.  32.RÌ- 
ftoratore  delia  metodica  me- 
dicina 3 1. Vituperato  daGa- 
lieno.34. 

Ticone  fu  privato  dell’Ifola  , 0 
della  rocca d’Vraniburgo  ,c_, 
perchè.47t. 

Timeo  di  minutiilìme  particelle 
di  ben  venti  facce  vuol  che  fi 
componga  l’aria. 5 09. 

Timoteo  , in  qual  maniera  facef- 
fe  prender  l’arme  ad  Aleflan- 
dro.195. 

Tindaro  ritolto  dalla  morte  d<u 
Efculapio.2 1. 

Tintura  di  verderame  , venduta 
per  tintura  di  fineraldi.565. 

Tinture  di  Coralli, edi  Perle  non 
(ono  vere  tinture.  J do. 

Tomaffo  Campanella  fu  poco 
feorto  della  natura  de’racdi- 
camenti.  424. 

Tornado  Erado  a morte  conduf- 
fe  un’infermo  coll’ufo  dello 
fpiritodel  vitriolo.524. 

Tornado  Villifio  fu  nella  noto- 
mia  molto  feorto;  ma  nella-, 
maniera  del  medicare  fu  feioc- 
co, e infelice.  442. Poco  lode- 
volmente filofofa  intorno  alla 
fomentazione.  441.  Riero- 
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vatore  d’un  novello  fiftema 
di  razionai  medicina.  5 g. 

Tofortro  Re  della  terza  dinaftiaj 
annoverato  fra’medici.  j. 

Toflare  liberò  Atene  dalla  pedi- 
lenza.  120. 

Tralliano  riprende  Galieno.  3$ 
248. 

Trarfangueinniunoufonon  era 
appo  i greci  ne’primi  àtichif- 
fimi  tempi.  344. 

Trattato  delle  febbri , fecondo 
Avicenna  leggevafi  ne’ftudj 
di  Napoli  per  comandamen- 
to de’ macftrati.  583. 

Travagino  ritrovò  un  novello 
fiftema  di  medicina  .58. 

U 

USo  ditrar  fangue  non  fu  in- 
trodotto dnll’cfemplo  del 
cavallo  del  fiume.  343. 

V 

VAcuazione d’umori  può  av- 
uenire  quando  s’abbia  a 
menomare  per  altra  cagioni., 
il  male.  292. 

Valeriola,  e Cardano  dicono  il 
libro  degli  Spiriti  non  edere., 
d’Ippocrate.  2Ò2. 

Valeriola  libero  nel  filofofare., 
94. 

Vallefio  rimproverò  a Ippocra- 
te  il  non  faperpunto  di  loica. 
386. 

Varrone  ,efuo  fentimento.  224. 
Veleni  foglionfi  di  predente  in- 
generare ne’ corpi  degli  ani- 
mali. io. 

Ve- 
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Velenof»  parte  dell’ Antimonio* 
in  che  confitta.  545- 

Vene  lattee, conofciute  da  Era» 
filtrato. 

Ve  fillio  riftoratore  della  noto» 
mia.  49. 

Vetro  d’Àntrmonio, da  chi  loda» 
to , e da  chibiafimato.j.yd. 

Villifio  fa  {ciocco, e poco  avve- 
rte l’cll’cfarele  pure  agioh». 
44c.  Non giudica  bene  dell’ 
Antimonio  diaforetico.  ;;i. 

Vindiciano,  c fua  opinionc.197. 

Vino  victaco  a’  febbricitanti  da’ 
Napoletani  medici.  119. 

Viore  hanno  infclo  fpiriro  ar- 
dente nafcofio.sco. 

Villa  , come  fi  faccia  , fecondo 
Zenone.  639. 

Vittorio  Trinca  velli,  e fuofen- 

timento. 
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Voflio  crede,  che  Bacco  foffcJ 

Moisè.  tot. 

Vulcano  ritrovò  il  fuoco,  e l’ufo 
di  quello  , e tutte  le  arti  che 
del  fuoco  abbifognano.  184. 


r~¥  Accaria  Silvio,  è fua  libertà 
4L*  neUìlofofare.  fòt.. 
jiamòffàrVfUoì  di  vifiirr.ehtf  in- 
torno alla  medicina.  loi.Fal» 
famcntc  creduto  fervo,  c di- 
fcepolo  di  Pittagora.  tezj_.Fu 
adorato  perdio  dopo  morte. 
Z03.  Usò  frodi,  zoz. 

Zenone  fi  moftrò  men  vaneg- 
giante  d'Ariftotclc.654. 
Zucchero  abbonda  d’una  tenaci- 
tà oppilante.39  j. 


Errori;  che  fi  debbono  ammendare. 


U'.  U.Vtff.  raccoglier . lo.  io.  conforme  - fìtome.  < „ 

- . 4 - . M <4.  6 Or-Poi.  6A  1 8.  del  - di . Ro*  fi/.  Pr  imo  - Secondo,  gy. 

44.tr.tlafciare  - jntraUfriare  . tot.  LÉ.  tralafcio  - iotralafcio . » 17.  57.  quanto? oi  - qual*, 
to.  iti.  14.  efef  omenti  - feccie  . ny.4-  degli  eferememi»  delle  fecce,  ida.41.  Pitagora» 
Protagora,  m.u.  vizìofi  «viiiofe.  164.  41-  mai  -cofa.  191. 10.  ai  fatto  - l'imprcf©. 
t’imifcA-  unifica.  G difunifea-  difonifcl  . 197.  t4-  fmarrita  - fuggita.  147.  if.fc-c. 
a 7. di  i*t  »d:  . l*  Achilie -Alceftc.  141. 17. conciofoflcccfa.cuc-  imperciocché.  144* 
ìi.  indirizzata-  dirizzata  . if  a,  li.  proventi  - venir.  . 174.  t(.  qual  - la  qual  i8f 
Xo, tralafcio - intralafcio.  jo8. 9. di-tf?’  jos».  ia.  di  - di . | if.  17.  interiori- inferiori  • 
)i€  i.nachf  v 3!  effe  - tra  zij  «taf potrei* . \ t\,  v ami  la  qual.  ug.i 
4 <$,  1 ».  dilatare  -tiilibr/ ire  . **3-  50.  riporrarri- riportarne,  j 3 8 . » 1.  mmVtgdf 
II*.  ; 3 g.  ) j.  comunicandola  - comunicandole  . f 1 8-  Zi  faoco  - fuò:o  e . ft9^.cc<X\ 
zat  - (nome . ria.  tit.  Ragionamento  Quarto-  Ragionamento  Quinro  :~Ttì-  fVriÉ 
uci  -•  t-8. 1 f . colle  ■ le . j 7g.  17-  v*ol  * col*  no.  14^  ma  i ue  . 4 *7.  tt . p«r{ftd:-^6te. 
58  . '.  purità- dottrina.  414.  14.  èri  ftra.ralorr'-  dd  valute-  4» 8. 19.  Fatacclfo-i! 
J»ar ae<  . v • . . 4iy»«^7;l  Ìli  . I j^pttTio  Meaia  • J_dmof*do  Mea- 

ra.  4.<  ;.\C.  n icjntq  -.nocunemo . 4-ni. Giovani/  - Sbrano  49?.  ro  avfrtoxzano -«av- 
vezzarono f_i£.  1 '.«gra!»»  cinghiale. c f 4 . ri.  c^rapr-ndo-coirperando  \jrf.f.  e/npion4 
carte  - empion  le  carte . 464.  uu  lavorio- Itvoiio.  evi»  14-  pareggi 0 r pò leggio. 

S I fatar  ‘W:  1 ni  o • A ntp  ni* 


5 K. videant  - viieantur . 574*  «..«naelligcrent- »nr 
4n.  atf.afprnner  -cfptimrr.  i # 
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